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L confiegnarei  farti  de U ingegna  a’ Prencipiy 
e gran  Signori , e vfio  antico  } sì  per  riportar- 
ne qualche  regalo  3 come  per  procacciamela-* 
loro  proiettione  contro  i detrattori . Mahog- 
gidi  vedendo  , che  alcun  Prenape  non  mor- 
tifica i maldicenti  defiuoi  libri , e che  l’ab- 
bondanza delle  Stampe  ha fiancata  la  magni- 
ficenza de  ' Signori  5 ho  r fio  luto  quefia  qual fi 
fi  a mia  Opera  à te folo , o cortefe  Lettore  di  de- 
dicare, non  già, perche  tu  mi  doni  cofa  alcuna  del  tuo,  anzi  a te( conten- 
tandomi del  fio  lo  cofio  ) voglio  di  più  donare  ogni  fatica , vigilia , ed  in  * 
commodo,  che  io  pote(ji  hauer patito  in  comporla  . La  fola  tua  protettionc 
contro  i Cenfiori  defidero , anzi  contro  te  fi  e fio , pe  roche fie  la  fineZ^a  del 
tuo  giu  ditto,  è la  viuacita  del  tuo  fpinto  tifiuggerfice , che  in  vn  luogo fi 
fofie  potuto  dir  meglio } in  altro  qualche  cofa  tralaficiare  3 racconciare , o 
fiog  giungere,  race  or  dati, che  tanto  è biafimato  il  t alito fot  ferrato,  quan- 
to lodato  quello*  he fi  trafica*  negotia , e che  ne  a te,  ne  al  proffimo  gioua 
il  tuo  fiapere,fie  non  lo  manifiefit , e quando  pur  ti  prouaffi , tncontrerefii 
(credimi)  difficoltà  tali,  che  ti  dariano  campo  di  compatirgli  altri-,  e di 
ere  dere*  he  non fiei  quanto  ti  penfi.  Perloche fiappi  b generofo  Lettor  e, che 
fida  protetlione  di  quefio  libro  accetterai , della  quale  con  ogni  affieno  ti 
prego, non  ti  mancheranno  occ  afoni  di  efier  citar  la  tua  cortefia  in  di  fé - 
dcrlo\  imperciochefic  confidertrai*hevn  Padre  di  Famtglia*omefòno 
io,  al  quale, oltre gli  affari  ordinar  ij  del gouer no  della  CaJ'a*  (educazio- 
ne de  Figli,  fono  accaduti, nel corfio  di  / . anni  applicati  à fintile  ficrittu- 
ra,  accidenti  di  litigi, inimicitie, infirmila , morte  de  figli ,vìaggi*nagi- 
Jlrali , mi  ferie  di  guerra J offerte , haurat  campo  d’ficu farmi  di  qualche 
omm  ffione, contr adì tt ione  f ùptrfiluità,o  altro  errore* he  sy  per  ritroua - 
re;maj]ìme*he , o per  l'età,  b peri' infittita  fianca  tu  compor  quefio,  e da 
rifi  alzamento  di  capo  mi  e flato  vietato , con  minaccio  di  morte , il  nue- 
derlo  con  quella  diligenza  , che  haueuo  inpenfiero  . Dourai  perciò 
compatirmi , (c  in  quefia  quarta  impresone  non  vedi  adempito  fie  non 
in  parte  alle  tante  volte  replicate  promeffe  del  trattato  della  Caccia-* 
attribuirne  la  colpa  àmie  t molti  affari  , & alla  vecchic\za , che  in 
me  non  vi  dif unita  dalla  confitta  compagnia  di  poca  finità . Gradi- 
nine 


[cine  m tanto  quefilo  fquarcio , (he  ti  dò,  e fi  a fi  curo , che  in  hreue  n- 
h attrai  vn  dtfcorfio  piu  ampio  j ancor  che  il prefeniefia  h afte  uole  à ren- 
derti buon  Cacciatore . Approfittati  de"  miei  documenti^,  e per  loro  me\- 
%p  apparecchiati  fra  hreue  tempo  à r ili  or  are  le  tue  Vide , ò neglettts 
dalla fctoperaie7£afo  forfè  come  le  mie  trattate,  e guaite  dai  bellici  tu- 
multi . Se  poi Jenttrai  accufarmi  di  temerità , per  batter  pofio  mano  in 
fidente  incapaci  al  mto pocofapere , potrai  addurre  j che  cjuanto  di  eru- 
dito ho  detto , non  ho  di  prejènte  apprefo , ma  che  mi  hanno  gioitalo  i non 
mediocri  fondamenti  d' humanita , e d‘  altre  vi/rù  imparate , efiendoa- 
dolefcente  nell"  Academia  de gli  Ardenti , i quali  benché  trafan  dati 
nella gioucntù  , quando  hor  cacciatore , hor fot  dato  volteggiai  l'Italia  , 
e ficai  parto  dell'Oriente  , hebbi  poi  campo  di  r ac  qui  si  are  nella  Libre- 
ria  Sforma , mentre  fui  attuai  fruttare , dt  Francefo  di  tal  nobtliffi- 
ma  Profappia  Prencipe  Cardinale . Si  che  per  la  frequenta  dello  fiu- 
dto , e per  la  quotidiana  lettione  de’pih  curiofi , e dotti  libri  vfataà  ta- 
tto la  di  tal  Prencipe , imparai  tanto  5 che fi  vna  minima  parte  u' ba- 
tte fii  a pieno  tenuto  à memoria,  più  battere  i fidisfatto  al  gufo  de' lette- 
rati . - ; ' 

Nelle  Citi  adì  priue  di  corti  , abbondanti  <T otiofi  non  balta  il  di- 
f correr  fopra  i cojlumt  del  profimo  , ma  auuictnandofi  la  prò  firn  a ptt- 
blicatione  di  quale  h‘ òpra , tolto fi procura faperne  il  titolo , il  tennis , 
idifcorfi , e mentre  ancora  e fitto  il  torchio , di  leggerne  vna  qualche 
particella , accioche  ifcendo  alla  luce  il  nuouo  parto , gli  fi  ano  prepa- 
ratefin b ito  le  tenebre . Non  parlo  à cafio , ò di  mia  inucnttonc , perche 
so , che  alcuni  hanno  battuto  à dire  , che  il  mio  modo  dt  feri  nere  5 è 
troppo  triti  tale  in  riguardo  del [onoro , e nobile  v fato  da'  Romaneschi . 
A quelli  potrei  rifpondere , che  non  ho  altro  fi  ile , che  quello  dalla  na- 
tura concefiomi , tl  quale , quando  fia  intelligibile , ho  creduto  [uffi- 
ciente per  la  materia , che fi  tratta  , an\t  mentre  non  vedo  vfarne  al- 
tro^ gtou  a mi  tl  credere , che  altro filile  non fi  pofifi'a  pr atticare  in fimtl fa- 
cenda  . 

Alcuni  hanno  appo  Ho } che  io  habbia  dette  molte  b affette  > confi- 
gliate ditterfe  m matte  di  poco  conto , & infiegnate  molte  afe , che  das 
altri  fono  filate  ferine  . A quefit  risponderei , che  lègganoti  titolo  , tl 
quale  mi  fà  lecito  il  tutto , e pofici a potrei  eficmplificar  con  gl’ in fra- 
fcritti  Verfi. 

Adde parum  paruo , paruo  fuperadde pufillum , 

T andem  de  parui  s magna  s ac  erutti  erit . ' 

l qua- 


I quali  volgarizzai  nel principio  del  Libra  conpenfiero  , cljt  tutto 
quello  fer tatuo  fojfe  ntl nofi  Mitjiomai\yua  conofctuto , che  à molte  lati- 
nità tradimenti ofi filetta  fiamma ,*•>  vtean&flc otti . Ne  mi  deuone  poi 
riprendere , fi  cfkì  legge  ian  , vnièto , altge  l altre  nouità  non  p tu  let- 
te , quanto  fi  comehriiCKereare  ut  altri fparfi . Aggiùngo che  le  opera- 
tiseli d*  Vida  da  altri  an/egnafc,-  le  quali  forfè  .erano  pir  la  diuerfit} 
del  tempo , •echmdf'lfcu/e , & tmpratticdbili , ì> per  la  varietà  de  ter- 
mini poco  intefi  ,col  porle  pretendi  dthautr.  dilucidate , e fatte  prati- 
cabili, oltre  le  noftrefi fono  migliora**  tnynaqiera , che  lo  fi  e fio  Bolo- 
gne fe  C re/cent  io  per  l'antu  hità  poco  piu fi  leggerà  meno fiobbedtfce . 

Si  e avanzato  tanto  ilcenfurar.fr,  ohe  per  fino  vn' Amico  non f apendo 
altro , che  dtrfiptir  volte  autfarmi , chele  erudì  noni  fra  infi gn amen- 
ti Villerecci  dtfd ternano . Ed  alla  mia  rifiojla  , che  egli  mofi rati  a non 
ejfer  virtuofi , mentre  non gufiana  ogni  luogo  di  virtù, ofi  inaio  replico , 
che  in fomma  le  trudttioni  haucuano , che  fare  con  fi  Agricoltura  come 
ha  che fare  la  Luna  co‘  Cambari , e quefio  mtfiro fi  credette  con  qtiefix 
fimiliiudtne  di  mortificarmi , e mi  diede  à conofiere , eli  egli  hautrut—» 
b fogno , che  il  mio  libro  infegnafie , come  la  Luna  hà  dominio /oprai 
Cambari . 

Vna  cofa  fra  molte  , con  qualche  ragione  oppoft ami  defidero , che-* 
con  maggior' ardore  dijfendi , ed  e la  longhe^za . Non  hà  dubbio , che 
tanto  dagl'intendenti fi  loda  lo  fcriuer  breue  quanto  àgi'  ignoranti  ri- 
efeono  piugufiofi glt  fcrtttt  diffufi , riguardando  c infoino  alla  propria 
vttlità  . lo  come  amatore  de  mici  fimi  li , che fono  in  molto  maggior  nu- 
mero h attendo  hauuto  in  penfiero  à quefii  giouare , fonomi  lofi  tato  in- 
gannare dalla  longheTjfa  per  non  farmi  ofeuro  con  la  breuttà , ma  fi  nu- 
meri le  carte , b fopr aponi  i Volumi  del  Galli , e dello  Scappi , come  ce- 
lebri , vno  negli  feruti  d' Agricoltura , e l’altro  in  quelli  di  Cucina— > , 
trotterai , che  vniti , coni  e il  mio  libro  dell’ vna , e dell'  altra  prof  erto- 
ne , faranno  affai  più  pagine  , molto  maggior  mole . 

Da  picciolo  principio  vengono  tutte  le  cofie  grandi , iniraprefi  lo firi- 
uere  domefiicamente  quanto fapeuo  in  quefio  genere , con  penfiero  di  ba- 
ciarne memoria  à miei figli  , conofciuto  poi,  il  tutto  polena  giouare  al 
profjtmo , Ì ampliai  per  public  ar lo . Hor fe  queft' amor  paterno , col  qua- 
le ho  faticato  per ferutgto fio , merita  d‘ ejfer  lacerato , ancorché fofii— a 
in  più  parti  dtfettofi , fané  giudice  tu . 

llpenfar  poi  di  non  ejfer findicato , anzi  fife  aleggiato  intorno  alle  re- 
gole della  lingua,  è tanto  vanità , quanto  il  credere,  che  in  vn  limile 

vo- 


<; volume  non  pojfa  cadere  vn  sì  fatto  errore. 

Od  ere  in  lungo fas  e fi  obrefere  fomnum , 

E però  preparati  i condonare , e i molti  errori  dello  Stampatore, e gf 
innumerabili  miei , tanto  più , che  credo  > che  pachi fri  quelli  variane 
ilfenfo,  mentre  io  ancora  ho  compojlo , e quietato  l'animo  di  non  repu- 
gnare a qual  fi  voglia  calunniale  he  fo/fe  data,  ancorché  da  qualche 
caro  amico , contro  questo  libro , perche  veggio  efiere  co/a  ordinariati 
e qua  fi fatta  lecita  a’ più  ignoranti  nelle frequenti  conuerfationi . Am- 
T(i  per  potere. ali  bora  e/fer più  taciturno , mentre  afe  amor tuolt  Letto- 
re, prego felicit  indirò  . > 

Al detr attor  di  quefi a Agricoltura 

Sia  la  T erra  infeconda , e l’Acqua  impura  • 


Ma  purtroppo. 

£ui  mordet  libros , epulis  vbicunque  referto:, 
Aon  habet , vnde  alias  deuoret  ipfe  dapes . 
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DEL  CITTADINO 


IN  VILLA- 

-q:i  jzr  Il  Pane,  e’1  Vino. 

i ! LIBRO  PRIMO. 

\Amdo , e sfrenato  defio  d’ammaffar  ricche^ , ilqualdaniu - 
nametaè citconjcritto , an^i  non  altrimenti , che  oflinata-* 
palma  tanto  s'auan^a , quanto  quelle  s'aumentano,  tiranneg- 
gia in  manierai  petti  de  gli  buommi  vili,  ebe  refili  fcordeuoli 
del  loro  ejjere/d  , che  non  riparino  à bufferà  , né  à miferra  » 
nè  ad  infamia  alcuna  , facendo  fi  tutto  lecito  per  acqmflar  fa- 
coltà. Alcuni  à gufa  di  mijero  sformato  auumto  dalla  dura  catena  della-» 
continua  feruità , non  con  altro  fine , che  per  arricchire,  ftfoggettano  ad  vn’huo- 
mo  à loro  fimilc , Infingati  da’ felici  progredì  di  qualcheduno , chefrà  tanti  mi- 
ramente confumati , per  prodigio  della  Corte  fi  può  annouerare . Altri  con  la. _» 
palleata  opinione  di  brauwra  , nell'arte  militare  conducono  la  lor  vita  i mag- 
gior breuiti  , che  forfi  dal  Cielo  non  è loro  preferitto  , non  atterrendoli  uà 
il  /enfi  bile  patimento , nè  il  crudo  fpettacolo  di  tanti  altri,  i quali  doppoha- 
uer  diffipate  le  loro  follatile , hanno  perduto  finalmente  la  vita  in  vece  d’arric- 
chire. Ma  frà  infiniti , circa  tale  opinione  impuliti,  de' foli  alcbimifli  flupifco , 
i quali  huomini  per  lo  più  [apienti,  efpiritofi,  filafeiano  abbacinar  da  quefla 
deftderiodi  ricchezze , e cercano  bordi  fermar  l'inlìabilc  metallo,  bordi  fab- 
bricar l'immaginata  Tictra  filofofica  ,e  dietro  quello  mandano  in  fumo  le  pro- 
prie facoltà  , danneggiano  la  cara  fanità,  & inffuttuojamcnte  perdono  il  pre- 
tiofo  teforo  del  tempo.  E pure  non  è di  loro  chi  non  fappia  l'antica  annejfio- 
ne,  che  bà  il  nome  d' Alchimia,  conia  voce  franato , in  riguardo  della  mife- 
ra pouertà,  nella  quale  induce  quefio  curiojo  defiderfo  d’arricchire . Di  quefli 
non  folo,  ma  di mill’ altri,  che  per Jeguir  ricchezze  con  indegne  anioni  ofeura- 
n o il  loro  natale , ò con  [alfa  opinione  fi  procacciano  rouina , non  sòfe  riden- 
do , ò comperando  vn  faggio , e prudente  Economo  coflumaua  dire , che  fenati-, 
tanti  difagi  , e pericoli  poteua  l’buomo  non  folo  arricchire  , ma  accumular 
tefori,  efen^a  tanto  l ambic amento  di  ceruello , ntrouar  la  vera , &•  indubitata 
alchimia,  con  l’ofieruatioue  di  due  [oli  precetti  , cioè  Lo  [pender  meno  di  quel- 
lo , che  l'huomo  bd  di  rendita  : e il  far  conio  del  poco  . Trecetti  inuero  da  noi 
tanto  foco  / limati , quanto  più  da  noftri  prudenti  anttpaffati  commendati . 

A Ad 


L II  Pane,  e’IVino, 

'jtd  vn  di  quefii  allufe  chiaramente  il  Ré /opra  tutti  i Regi fapientiffmo , quanto 
di(Je,Cbi  jpre^a  le  cofe  minimi,  à poco  i poco  in  niente  fi  riduce ;t  quell' altro  So- 
ldo, quando  cantò . 

Tdetti  il  poco  col  poco,  e (opra  il  poco 
-Aggiungi  anco  il  più  poco , e di  più  pochi 
Vn  Cumulo  farai,  che  non  fi  a poco . 

L'altro  dal  Tadre  deU’eloquem^a  fù  ottimamente  comendato , quando  dtffu  , 
che  la  parfirtunia  è la  maggior  gabella  jthe  fi  ritroui , & egregiamente  da  Seneca 
di  finito  ditendo.  La  parfimonia  è [cicnga.  di  (cbifarlefpcfc . Trecetti,i  quali  da  poi 
che  non  fi  trouano  più  li  Diogeni  d'vna  fola  botte  concenti , né  li  Crati /predato- 
ri delle  facoltà , ammirando  , ftupifco , che  non  fi  ano  nella  mente  degli  buotmni  , 
come  in  duri/finto  marmo  coricar  atteri  indelebili  (colpiti . "Precetti,  i quali, [e  da 
qual  fi  voglia  pcrfona  in  [e  riflretta  fofiero  per  la  lor  facilità  confiderai , bauendo 
l'occhio  à quanto  fi  faria  cumulato  con  la  loro  vbbidien^a , al  ficuro  non  ci  fari  Xj 
ehi  non  confcfsafte  per  giufla  , / anta  , e vera  l'opinione  di  quefi’ Economo . 
Conofao  ancor' io , che  non  fono  da  quel  Caualiero , né  da  quel  C ittadino  accetta 
ti  con  la  fcufa , che  fé  vuol  mantenere  il  fuo  grado , il  fuo  decoro  ,non  può  refirin - 
gerficon  quefle  leggi . 0 come  t inganna , ò conte  é priuo  di  partiti  • Sei  , i otto 
me  fi  di  fianca  in  Villa  aggiuRauo  ogni  cofa.Quefia  prepara  ogni  nfpar  mio,  e fuc- 
eejfiuamente  facilita  i /addetti  precetti , poiché  in  Villa  non  sé  tu  obligo  , (e  non* 
quanto  piace, di  concorrere  col  parente, col  vi  tino  jet  compagno  in  varie  liureeju 
veflir  con  nuouc  foggie , in  numero  di fcruitori , & in  fontuofe  tauole . E così  mo- 
da andò  vn  poco  i penfieri  fi  (pende  meno  di  quello  , che  s'hà  d'entrata  ; il  che  ot- 
timamente da  Epicuro  notato , fù  da  lui  datocché  il  vero  mododi  venir  ucco  non 
tra  l'accrefcer  le  facoltà, ma  il  diminuire  i defidervj.  Né  in  alcun' altro  luogo  vale, 
i fi  fitma,  ò s’vnifce  il  poco,  come  in  Villa,  perche  li  raccolti  non  fon  altro,  che  vn.' 
vinone  di  molti  pochi . « 

-Aggiungi  quello , che  con  la  fettunte  fatica  (pero  inoltrarti  > eioé,  thè  in  Villa 
nel  "Pane,  e Vino,  mediamela  buona  Economia  , oltre  Minuetto  da’ capi  con  mag- 
gior abbondanza , e miglior  qualità , fai  notabile  ifparmioy  enei  companatico 
poco,  ò nulla  (pendi  - Il  tutto  é di  poca  vtiliti  in  riguardo  della  maggior  coppia 
di  pochi , che  produrrà  la  tua  terra , mediante  il  far’tftquire  con  la  tua  affittendo-» 
la  buona  coli  mattone  del  Campo  nel  modo , thefimoflrerà-  Oltre , che  quei  tanti 
pochi , da  Contadini , e tuoi  Facitori  /prezzoli , i quali  con  la  tua  perfonal  d iligen- 
%a  vmrai  almontt  degli  altri  pochi, cono/eerai  ac  crefcimento  grand  iffimo . AJoj 
prima  proviamo  come  feparatamefite  gli  Elementi  con  vari j mezzi  aiutino  quell’' 
tfparmio  della  Villa , e poi  come  tutti  infieme  vaiti  concorrano  alle  fabrua  del 
• Tane  ,t  Vino. 

La  maggior'  Economia  , che  debba  prattiearevn  diligente  Capodicafa , fié 
‘ 1‘inuigilare , che  la /uà  famiglia  fila  fana  , perche  ftfpende  più  in  otto  giorni , ouc 
il  Padrone  é amalato , ebenonfifàper  ordinario  In  due  mefi,  e ft i ta/o  s' amma- 
la vn/eruitore  ,bifogna  prevederne  d’vn'altro , che  lo  gouerni . Dottiffimamtntc 
di/te  Sant'jtgofhno . Che  il  patrimonio  de  poueri  è la  faniti,  sì  che  colui , che  ab- 
bonda. 


, « Libro  Primo  i , J $ 

kf/uL i dì  più  finiti  , e più  ricco  ; non  fari  dunque  fupcrfluo  il  parlar  d' alcune  cofe 
concernenti  alla  faniti . Né  è dubbio  alcuno , che  tri  tutte,  l’aria  tiene  il  prima 
luogo , perocbe , ft  bene  ne'ctbi  in  gran  parte  conftfie  quella  faniti, è però  più 
occ  effetti  a alt'huomoU  buon’aria , cbe  il  mangiare , però , «he  quella  veloce , e 
(onttrtuanienfeuc  vola  al  cuore , mediante  il  polmone , e te  (acquatiti , ò villi , i 
vocine  i queflt  compare  e ; correggendo  ancora  altra  mala  qualità  , cbedacibi 
V, truffe . L"  buono  di  più  può  viuere  qualche  fuco  (cn%a  gli  altri  gementi , mi a 
ferina  L'  Aria  (quale  viene  dal  Greco  A omega)  efif  lignifica rcfpirare , nong'i  i 
permeffo  vn  minimo  momento  di  vita , angi , cbe  gli  altri  clementi  da  noiuon  fo- 
no cono/ culti  finga  participatioac  d 'Aria  : ondeggia  l'acqua  moffa  dall'Aria-» , 

('alga  affuoco  per  me^go  di  quella , e fi  (cuoce,  e trema  la  terra  d’aria  grauida. 
Totnafi  dure,  cbe  l'Aria,  tl\ Animai) abbiano  fimthtudine,  ò (impatta, i Anima  è 
Creata  pe’l  Cielo  , el'Ariaper  la  {uararud  ,e  fottighegga  hi  del  celefle , c?  vni- 
uerfalmente  cbiamaft  Cielo  : v'è  fiato  vn  Filofafo  d'opinione , cbe  l'Anima , con 
l'alito  efca^Cr  entri  nel  corpo  , oltre  di  ciò , né  L' Anima  ,oé  l'aria fi  vedono  : Tv- 
ita  , e l'altra  chiama  fi  jpirito . Nel  [angue  vogliono , cbe  dia  C Anima , e majfime 
quella  de" brutti , &it  fanguefiel  microeofmo  di  quelle  corpo  comfponde  ali'a- 
tia,  in  finestre  non  è aria , non  può  ftar  T Anima  • Quindi  è , cbe  dalla  Natura* 
mai  fi  I afe  ia  cofa  alcuna  di  vacuo , mediante  l'Aria , laquale  inberendo  al  natu- 
rai fuoofflcioriempe  in  vn  attimo  tutto  ciò  ,che  a noi  par  vacuo,  come  circa  qual 
fi  voglianola  , che  con  velociti  fi  getti,  e fé  quello  non  poffa  adempire  con  folleci- 
to , impedisce  à qual  fi  voglia  materia  il  lafctar’d  vacuo , come  vediamofuccede- 
Oe  invai  botte  (biufa  col  cocchiume , dalla  quale  fe  ne  leui  il  doccione  non  efet-a 
Fino , che  pel  me%o  di  qualche  refpiro  non  paffi  aria  i riempire  il  vacuo , cbe  dal 
Fino  ntU’vfcire  filafcia . 

QuefT  Aria  promamo  lodato  Iddio,  fana  vniuerfalmente in queflo  Contado,  Boriti 
peroi  he  non  conoft  tanto  , nè  varietà , né  matafione , nè  abiettiom  poco  tane  ,co-  dell'a- 
me  in  altri  luoghi , tnafempre  d'ogui  tempo , d'ogni  età , d' ogn’ bora  fi  viaggia , fi  I*a 
ritorna  ,fi  conuerfa , fi  muta  domicilio , e da  alcuni  fi  dome  allo  f coperto  fen^jL»  g**1* 
faperft , cbe  cofa  fta  nocumento  (tana . 1 Bologne  fi  ifle (fi  capitando  in  luogo  ouc_* 
fi  fila  si  riguardi  d'aria  ft  flupifeono , e (pregiandoti  coll' ammalar  fi  ne  fintano 
■il  danno . £ però  sù  queflo  Territorio  circa  la  bontà  dell'aria  il  più , & il  meno  ; 
nè  ogni  aria  è atta  à tutte  le  compleffioni , perche  sù  colli , e monti , fi  bene  l'a- 
ria è faniffima  per  la  fua  fottihtà , e poca  mifiicanga  dbumori , fu/cita  però 
quefla  dittiti  a t ione , muoue  catarri , ri fueglia  doghe , e però  quelli,  che  palifica- 
no di  taTinfimiti  , fintone  minor  nocumento  nell’aria  groffa  , e vicino  alle  val- 
li , come  quella , che  meno / copre  i mali , fe  bene  poi  come  humida , e vaporofa* 
difpone  I carpi  alla  putredine , la  quale  hi  fempre  principio  dall'humiditi , e con* 
tutto , che  quell' Aria  groffa  in  altre  regioni  fta  qua  fi  peflilente,  per  hauer  noi 
le  valli  ,daquahne  viene  l oumor  infettante , dalla  parte  di  Tramontana  caufa , 
eòe  queflo  vento  freddi  fimo , e (ani (fimo  difsipa  i vapori  maligni  delle  valiti 
afeiuga  le  bumiditi  , enon  lafciafentire  li  mali  effetti  dell' Aria  groffa . Nonfa- 
rà  f ero  mal  configléo,  potendofi  l'babit are  luoghi  d’Antrmcgana  ,ccbe  parte - 
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tipi  più  della  fottilità,che  della  graffia, e / opra  il  tutto  guardar/i  dalla  vicinan- 
za de’ fiumi , oue  d pericolo  non  foto  dell'impeto  dell'acqua , ma  d'bumido , e di 
nebbia , qual  caufano  l’aria  graffa , oltre  che  il  puggor  del  maceraruiff  la  canepaj 
l'Agotto  é di  molto  danno , vorrei , che  quefi'habitatione  godeffc  vn  aria  allegra l 
i '?  occupata  da’Monti , ni  meno  da  quantità  d'arbori'- e' {opra  tutto  vi giocaffetoì 
Venti , acchche  pretto  diffipaffero  con  le  nebbie  ogni  hutnidità  ; foffe  Contatta  daJ 
via  publica,  perche  f aere  poluerofo  i mal  fatto , & acciócheiratti  dalla  commodi - 
ti , non  foffe  fouerchio  recapito  di  molti  hofpi ti . Et  ancora  acciocbe  nella  tua  j 
Corte  conoccafìone  di  paffarper  la  via  non  giunga  forclìiero , che  non  paffi  pri- 
ma fui  tuo  terreno , non  vorrei  qucfl’babitatione  contigua  i Contadini,  perche  con 
le  loro  immondezze , e con  lo  ttcrco  delle  C affine  rendono  quefl’Aria  imperfetta 
oltre  che  con  le  loro  attioni  ttrepitofe  ti  diflurbano;alcuna  volta  fanno  poi  tal  cofe, 
cbetuancora  non  levorrefli  vedere  :etii  ,dla  tua  famigliane  fai  di  quelle,  che-» 
non  vorretti,  che  effi  le  vedeffero , e ne  fanno  effi  di  quelle  $ che  non  vorrebbero 
che  tu  li  vedeffì . Loffeffo  ,òpoco  differente  diffetto  hanno  le  habitationi , che  fo- 
no pofle  in  T errc,ò  Caffè  Ili, & all‘vna,&  all’altra  la  vicinatela  porge  commoditi 
di  comprar  à vii  pretto,  quello,  ebe  dalla  tua  famiglia  i rubato . Ogtfvno  tJ,cbf 
1“  Aria  fottopofta  à pu^Z0 , ò mal'odore,  sì  come  quella,  che  generiwebbia,  ò che 
la  naturale  ritenghi  più  de’luogbi  circonuicini  fi  deue  fuggire ,sì  come  la  vicinanza 
di  fortezza,  Molino,  e Signore,  che  tiraneggi  il  paeft.  io  credo , che  fi  debba  più 
[>  buo  Premere  ne^a  bontà  di  qutff’ Aria , che  in  altra  cofa  ; perche  da  quella  dipende  Ida 
n’aria.  ìan^à  > e quella  la  conferà*, chiarifica  gli  ff>iriti,&  il  [angue, rallegra  il  cuore, e la 
’ mente , corrobora  tutte  le  attioni  Jalutari , folle  cita  la  digeffione,  e la  comparte  i 
membri  conferua  il  temperamento , prolonga  la  vita , ritardando  la  vecchiezza , 
Et  è degno  étconfideratione,  che  ogni  vno  col  moto  firifcalda, l'Aria  folamcnte  fi 
raffredda  . 

fi^la  Quell'Aria , che  rotto  tramontato  il  Sole  fi  taffredda,  e nato  fi  rifcalda,è  giudi- 
buon’ cata  buona  ( ancorché -altri  b abbiano  hauuto  dmerfofenfo , ) perche  la  fua  fotti- 
aria . i^ezza  > * f implicita  la  rende  tate , ed  i certo  , che  l'aria  fottile  i perche , sì  co- 
me per  contrario  vediamo  apertamente , che  le  mattine  nebbiofe  tarda  a (lai  J far- 
fifentire  il  calore , impedito  da  quel  vapore,  sì  che  l' Arie  gr  offe,  e vapor  oft  giu- 
dicate non  buone , non  poffono  paffar  preflo  da  vna  qualità  ad  vn altra  , comete _» 
fornii.  Offeruano  alcuni  perfegnodi  mai’ Aria  quclverde  fopraitetti , mairi» 
queffe  parti , forfi  per  caufa  del  freddo  quella  regola  inganna  ,farà  ben  fógno  d'A- 
. via  humida , & oue  non  giunga  il  Sole  . La  quantità  d’huommi  vecchi  può  far  ar- 
gomento certo  di  buon' Aria  in  quelpaefe,  e vogliono , che  quel l’babit adoni,  oue, 
fi  [ente  molto  caldo  CEffate , e molto  freddo  il  Verno , rendano  i corpi  duri , efo- 
di,  forti  di  capelli , e di  gionture , atti  à fuperare  ogni  infirmila  , vigilanti , perche 
in  loro  vince  la  fcccbegga  tolleranti  della  fatica , indudriofi , e valorofi  nelle-» 
battaglie.  Tali  parmi  fi  poffono  chiamare , quelli,  che  godono  l Aria  Bologne  - 
fe,  oltreché  trouiamo  comemorati, preffò  Auttori  antichi  Bologne  fi  di  lunga  vita  - 
Tlinio  nomina  vn  Tito  Fullonio  Bolognefe , qual  viffe  cento  cinquanta  anni , e-» 
queflb  dice,  che  fi  verificò  da  c enfi  pagati  à Cefare;  & UT  effote  pone  vn  Guerri - 
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no  yefeoHO  di  Bologna , che  vifie  cento  dieci  anni , & vn' altro  Terentió  Bologne - 
je , che  morì  d’anni  cento , e mentre  ferino  quello  viue  Gio.  "Paolo  Onofri , qual'hi 
cento,  edue  anni,  Stefano  Lengt,  nouantatrè , & il  Cauaiicro  Camillo  Sampietri 
nouantadue , quali  tutti  fono  di  tanto  profpera  vecchiaia,  che  vanno  ogni  mattina 
alla  Meda,  e (uè  facendo,  e due  anni  fono,  che  morì  Suor' Anna  Bargeltni  Monaca 
nel  Monafierio  di  Santa  Maria  Maddalena  dì  età  d'anni  cento , e quattro . Dicono 
ancora,  che  col  porre  vna  (pugna  all’aria  la  notte  flringendola  la  mattina  ,fe  n- 
efee  molt' acqua , Jia  fogno  d’aria  humida,  (e  poca,  d'afeiutta , fi  può  far  la  iìeficL» 
prona  col  pane . Maio  baurei  più  fede  all'ofieruatione  de  frutti  della  terra  , pe- 
rò , che  fi  contentano  pii  i frutti  crefciuti  nell  a regione  afeiutta , che  nell’humida  . 

Con  tuttoché  l'  Aria  perfe  (ìeffa  non  babbi  a imperfetto  alcuno , e che  quel  po- 
co , che  i vapori  ci  compartano  in  quello  Contado  per  caufa  del  freddo  non  Ci  cono- 
fca,  in  ogni  modo  quando  le  Cagioni, variando  non  tengono  lafua  qualità  propria , 
fi  conofce  dall'erta  qual  che  danno , accioche  colui , che  bà  i /uoi  beni  in  fitto,  ò per 
-la  fudetta , ò altra  caufa  diffrttofa , non  fta  priuo  del  godere  l’vtile  della  yill/t j $ 
f appi  a,  che  l'aria  imperfetta  fi  può  qualche  parte  correggere.  Nepaeft  aridi,  òd’ 
aria  caldiffima,  s'afperge  la  cafa  d'acqua  frefea  l’Ellate , ouer  aceto,  perthe  quefle 
con  le  lor  frigidità  prohibtfcono  ogni  male , che  dal  calore  potefie  venire . Si  può 
ancor  per  la  cafa  fpander  fiori , ò rame  d' herbe  odorifere , e tinfrefeatiue , • di  qua- 
lità humida , come  rofe,  viole,  fiondi  di  carine,  lattuca,  rame  difalce,  ò di  quercia , 
òdi  pruni.  Sìcome  gioua  ancora  nelle  Hunge  tener  pomi  odoriferi , cotogni,  pe- 
re , naranci , cedri , e fimtli . Ma  nell'aria  fieddafarà  bene  vfar  nelpauimento  , 

■fiorì,  & herbe  di  virtù  calda , come  garofali , paleggio,  menta  , ifoppo,  timo , 
faluia , rofmarino,  maggiorana , efimilt.  Scaccia}} l'aria  humida  con  fuochi  di 
legno  afeiutto , [ano  , & odorifero,  come  tauro  , rofmarino,  pino,  quercina, 
j alice , abete,  apre  fio , e ginepro  , oltre,  che  l’habi  tate  in  alto  ripara,  che  l’bumi- 
do  radicale  non  fi  confumi,e  ritarda  la  vetchie^ga . alcuni  prefagi  moflra  l'aria , 
de  quali  il  villeggiante  Economo  fi  può  fornire , con  animo  incerto  però , perche 
alcuna  volta  ingannanoiAria  rofiafò  la  pifcia,ò  la  loffia . E "Plinio  dice, che  le  nu-  ' 
noie  rafie  nuanci  il  leuar  del  fole  denotano  vento, e le  negre  pioggia. E queft’é  quan-  , 

to  con  breuità  fia  detto,  rifpetto  al  molto, che  nell’aria  fi  patria  dire,  & in  riguar-  ' - 
. do  loto  della  (alubrità,  & habitat  ione,  perche  circa  gli  arbori , e biade  in  ciafcbe- 
dun  trattato  (e  ne  parlerà  . Furono  però  nell’ infra) erètte  fiime  racchiufc  molte 
qualità  deli  aria.  ■ >■ 

Chi  brama  in  vita  mantener  fi  fino  , ■ > • 

Fugga  (A  ri  a fra  iOlìro , e fri  l’Occafo  , 

Da  le  nebbie  corrotta  , e dal  pantano , > .>4  c 

. Puzzolente  ragion  d’auerfo  cafo . •*.» 

Genera  il  Sol  nafienteAna  più  pura,  i i • , > ■/* 

E je  Borea  vi  f pira  è più  ficura . 

Alla  bontà  dell'aria  fuccede  la  confiderai  ione  dell'  Acqua  non  tanfo  per  fanità  DelI’A 
quanto  per  vtile,  perche  ouc  non  èbtiona , & abbondante  Acqua  nonfrpuò  equa. 
jlar.f«no,ni  con  tfpamio,c  tòmoditàtquando  anticamente  fi  dtfiegnaua  vna  Citfi 
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unfiderauafi  prima  firca  l’Acqua -,  c [Smonti  oue  non  fi  posano  far  pojgi,  c* 
non  fono  fiumi,  ve  diamo,  che  ogni  Terra ,ò  C ajlello  d fatto  ritino  ad  v»  fonte*, 
quale , perche  m Greco  fi  chiama  Tagos  tal  C alleilo  in  Latino  chiamali  Vagus  ,e 
gli  babitatonTagani  , e perche  i Saracini  non  benono  > che  acqua  però  fono  detti 
! "Pagani  » 

L’Acqua  fi  nobilitata  dal  grand'iddio  prima  nella  creatione  del  Mondo  jnen- 
trt  j òpra  quella  pafjeggiaua , quando  difponeua  à [noi  luoghi  gli  elementi , da* 
ebt  l’Acqua  ne  riportò  la  fecondità  > onde  meritamente  fu  compofia  qutfia  voce * 
di  A ,e  Qua , cioè  dalla  quale , fecondata  la  terra  ne  vunrogai  frutto, & ogni  be- 
ne all’huome , onde  Valete  Milefio  dijje  , che  l’acqua  era  d principio  di  tutte  le* 
aofe,eVindarorerum  omnium  optimum acquam,  & euidentemente fi conofte l’ Im- 
perio , che  hi  l’Acqua  f opra  glialtri  Elementi , perche  d" Acque  era  copertala * 
Jena  nella  prima  creatione  del  Mondo , l'acqua  fpegne  il  fiato  , e per  dominar 
all’aria  f’al^a  nel  me^o  di  quella  per  compartire  feconditi,  & arrecar  t'anima 
vitale  à tutte  le  tofe , perche  tutte  le  forge.cbe  hi  la  terra  le  vengono (omminiflra- 
te  dall’Acqua  tCatìigò  poi  Dio  coll’Acqua  gli  vniuerfali  errori  del  mondo  infel- 
lonito . Cafìigò  » altrttì  [morendo  il  fio  duetto  popolo , coll'Acqua  gli  Egittif. 
Settenne al [adotto popolo  >col  farfeaturir  Acqua  da  Vittra . e fece  ritirar  ì'Acr- 
fue  del  Giordano , per  renderci  il  varco  afe  lutto . Santificò  i Acque  nel  Gior- 
dano toU’ifhtuir  il  Sacro  Lauacro  del  Batte/imo , oue  prima  volle  mofìrare , che 
quello  Sacramento  ne  vmfee  con  Sua  Diurna  7rUefìà>  n ’ apre  le  Torte  del  Cielo  , 
« cancella,  ts~  ti  primo  » tr  ogn'  altro  peccato  , c per  manifeftarfi  la  gran  qua- 
lità di  qutft’ Elemento  , volfe , che  intrauentffe  nel  fieri  fido  del  fio  Santjjfimp 
Corpo  al  "Padre  Eterno , mentre  fui  legno  della  Croce  vtrtò  dall'ampia  finta* 
del  caffi  to  Acqua  milticata  con  [angue  ? Quindi  è , che  net  preparar  fi  il  vino 
per  (acramentart  ci  fi  miflica  Acqua.  La  Santa  Chic  fi  hi  ancor  tu  (Ut  ulto  l'- 
Acqua benedetta  , acciò  » che  con  l’tfprtffiont  di  quella  fi  fughino  » Demoni , 
e l'buomo  fi  hbeu  da  peccato  veniale  _ 

Quali-  E difficil  pratile  a lofcriuer  le  qualità  dell’ Acque  generai  mente, perche  dà  lue?' 

M del  gbi , oue  nafeonoda  quelli  doue  puff  ino , e dall  arte  oue  dimorano  molte  diueifi- 

L’  ac—  tàriceuono  , frà  tutte  1‘  Acque  viene  lodata  in  primo  luogo  la  piouut.r,  e muffirne 
quella,  che  d’EStue  viene  con  tuoni,  e con  lampi,  dal  t alar  de  quali  ta[jotnglia> 
ta , tir  affbiata,e  dal  calore  fimo  l’Acqua  torbida  fi  chiarifica  appari  ondo  fi  la  para- 
te terrea,  quindi  d che  l'Efìate  l’Acqua  è più  leggiera,  ch’il  Verno,  ma  non  i tufi 
quella , che  viene  con  folgori,  e grandine  ,percbt  dalla  malignità  di  quelli  i dan- 
neggiata .quefìa  dunque  è mirabile  per  inacquare  Giardini, per  ta  virtù  naturale 
fina  per  bere , per  efftr  leggiera , mentre  per  ta  fua  fot  ligi  u gga  è fiata  v alenale  a* 
filirnciraria , ottima  per  lauar  panni penbe  tiene  il  lappone  r cuoce  i legumi , 
a quale  ,&ad  ogn  altra  cofi  cotta  in  quella  dt  buon  gitilo  : fi  corrompe  fai  itmcn- 
tr , ma  nelleCiflerne  fi  conjerua  bau  filmo  , tfrefea  con  l’ifìrffe  qualità,  purché* 
fon  cifra  m fili  caia  Acqua  di  grandine  , e ebe  non  fi  faccia  paffarc  per  condotti  di 
piombo  i e che  fe  le  tengano  net  fondo  [affi  ,ò  giara,  e quelle  , ò quella  offiitc  ràì— 
unno  fiieumurrinoMtCylauaniolrin  vafi  ut  terra, con  criuclh  dt  rum, t cinque - 
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Q a fi  corregge  qualche  foa  wala  qualità , con  la  qual  potefft  offendere  il  ventre  ,t 
la  gola, perche  quefla  giara  tira  à fe  quel  pocodt  ie^o,ò  qualità  terrea , con  la ^ 
quale  è mila  l'acqua, che  pioue, e così  fi  rende  fona  . £ iljole  Fortunale  non  han- 
no aitr’ acqua,  che  di  pioggia . 

Quella  di  fonte  viuo,che  fcaturifce,da [affisò  da  terra  non  pantanofa,  ouetnvcbe 
fiapnaat odore  di  Minerali  non  f ani  , e cheforga  verfo  l'Oriente  é della  fieffiu  ^c* 

qualità , e bontà , eccetto , che  per  l'inacquare  li  campi , per  caufa  della  /*<o 
fredderà  non  é buona, ma  rifcaldata,mediantell  correr  f coperta  al  Sole  puòftr-  tc  ° 
mire  . Sono  ancóra  hauuci  per  fam/juei  fontt^be  l’inuernofi  ribaldano , e t'Ejla - 
te  fi  fanno  freddi  -,  porche  fi  poffono  pregiare  d'bauerla  in  quello  Contado , ouefi 
Villeggia,  che  fe  fi  poteffe  ritrouare  in  fito  fuptnore  alla  c afa  J ' vi  ite,  che  fe  ne  ea- 
me  ria  netr  adacquare , tifi  dirà  a fuo  luogo  nel  trattar  de  gli  Horti,  Trati,  e Cam- 
pi, ma  la  comodità  di  fcr  amene  alla  Stalla,  Cucina  , Lauatoi,  e delicie  itu 
far  Fontane , Vefchiert,t  giuochi  d' acque, vorrei  più  toflo,  chele  trouafh  fattoi  , 
ch'io  telchauefji  ad  in fegn art, mentre  bò  da  trattar  modo  di ) pender  poco;E  m’ax- 
terrifcono  le  fpefe  immrnje , che  fece  il  l(d  Marcio  nell' ^tc  qua , chea  l\omxa 
conduffc,  dal  fuo  nome  chiamata  Marcia  , & bora  Felice  dal  nome  di  Siffo  P, 
che  et  la  riconduce , t nell'acqua  y ergine  bora  di  Trote  da  Marco  jt grippa* 
condona . 

jt  quella  di  fiume , che  tiene  il  tergo  luogo,  olt.  e le  fleffe  qualità  in  bontà,  s'- 
aggmnge  befferà  ottima  per  bagnar  li  corpi  Immani  non  fole, ma  ogn'  altro  anima-  ^c" 

te,  c vogliono,  che  fu  maggiore  la  virtù  di  quei  fiumi , che  corrono  verfo  Oricn - ^uiu- 
tt,e  Settentrione  di  quelli, che  corrono  verfo  fllego  giorno, e Vanente,  Mtcneo  lo-  nie . 
da  l’acqua, eòe  viene  da  dileguate  tieni, e da  alti  monti,  per  bauer  meno  del  terre- 
lire , e perche  nel  moto  fi  fà  più  perfetta , mentre  dal  moto  riieue  fontina , e fuc- 
celfiuamente  leggieregfga,  e f allibriti  , ma  l'acqua  delle  Neut , e Ghiacci  di  poco 
dileguati , hàl'tftrfio  imperfetto  di  quella  detta  grandine , e però  jtuicenna  loda* 
l'acque  del  Niloptrla  longbegga  del  eorfo,e  pertbeida  Melodi  a Settentrione  « 
e per  caufa  del  le  regioni  oue  paffa;  di  quella  forte  d‘^4  eque  pure  banano  penuria , 
con  acuendoci  contentate  del  fola  Canale , derinato  dal  f{tno , quale  à pochi  fuori 
della  Citta  porge  ville, ò comodità  alcuna. 

Sonoci  ancora  ceni  fumetti  À torrenti,  quali  coll’impeto  i f alcuna  gran  pioggia 
venendo  preeipitofida  Monti  allagano  i Campi , ouequtfli  vai  leggi  ano , e d<  pon- 
gono, porgono  ville  grand  /fimo  all  a terra , « qutflv  può  venire  dalla  fleffaperfet- 
tione  del C acqua  ptonuta.comc  si  detto  di  (opra, onero  del  graffo  de'proffimi  Co’ li, 
che  tffi  ne  conduce  feto, onde  l'erg.  Traggoncon  lor  felice, e ferlil  limo . Sentefi 
ancor  a gran  giovamento  da  certe  jl  eque, che  corrono  per  terreni  graffi , fimi  Unen- 
te fono  ottime  per  inacquar  Campi  quell' ^Uquc  che  portano  vinta  la  pinguedine 
de  gli  eftrcmtnti,&  immonde^e  d'ali  una  Città, ò Terra  . 

Succede  a quello  lapin  c immune  ,&  ordinaria  adequa,  thè  i quella  de'po^i  , 
quale  fe  bene  viene  duellata  da  tintigli  Ruttori,  gioitami  il  credere,  che  ttu 
quello paefe  non  fia  tanto  imperfetta, come  altrove , per  cafitmaefi  da  tutti  fen- 
Z*  nocumento  . Di  qntfla  ti  potrai  contentare  fa  hauti  li  reqmfin  ,cbefi  diranno . 
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Sia  limpida , e cbiàra,  pura , e fonile  finga  fapore , aggradevole  al  guRo , fi  diger 
rifea  (eriga  fafhdio  , e ferina  dolore  , non  generi  ventofità , e non  fi  puirefatciaJ 
nel  corpo,  fra  cupa,  ò profonda,  e così  farà  frefea  l'Eflatc,  e tepida  l'inuerno , ftxj 
leggiera,  e non  babbia  del  terreo  , ò fappia  di  pantano  , ò altro  mal’odore , e maf- 
fimedi  Salmafìro , non  generi  Mignatte , ò altro  animale , non  faccia  amaro  il 
mangiare  ,fia  indeficiente , acciocbe  per  qualche  ficcità  non  mancaffe  , e di  queflo 
bifogna  informartene  bene , come  anco  [eli  vini  fatti  con  qucfl' acqui  ficonfer. 
vino.  Che  la  benino  volontieri  lebeflie  finga  nocumento,  ò difficoltà  nell'ori. 
vare , e quelle  qualità  devono  efferein  qual  ftvoglia  ancor  delle  jopranaminattzj 
»Acque.  ^Alcuni  vogliono,  cheli  poggi  fiano coperti  per  ripararli  dal  Sole,  c per 
commodità  di  cauare  acqua  quando  pioue . filtri  li  vogliono  f coperti , acciò  dall' 
aria, ruggiadc, tieni, &■  acque, che  piouono  babbi  ano  qualche  aiuto,  per  migliorar 
poi  tal'  acqua  , è buono  il  cauarne  fpeflo  , & il  tenerui  de'ptfci  di  fiume  dentro , à 
come  vuole  Crefcentio  dell' anguille , tutto  quejlo  per  darai  qualche  moto , à 
agit  adone  , ma  meglio  effetto  caufano  i (affi  ; E douc  (organo  sì  fatte  acque  fe- 
condo Ateneo, viene  miglior  panc,Hcbi,lanc, frutti, greggi,  cafcto,e  vino . Qucfl’ - 
acqua  de'pog^i  ,fc  bene  pare  fi  ritrovi  per  tutto , e muffirne  nelle  parti  Settentrio- 
nali à piè  de  monti , tuttavia  in  alcuni  luoghi,  ò fi  caua  il  po%go  in  damo,  ò fi  tro- 
va acqua  imperfetta  . favole  Giorgio  ^Agricola , che  dalla  terra  foluta  , dall' are- 
na,dalla  (abbia,  e dalla  giaia  venga  poc  acqua  inilabtle , incerta,  grane , e di  tri- 
fio  faporc;  Mafipoffafpcrarc  più  acqua  dalla  terra  denfa  , ò divarii  colori , ò 
tutta  nera , ò tutta  gialla  ; Similmente  del  (abbiane , gr  arena  carbonari  a efeono 
copiofe  acque,  pure,  e leggiere , sì  come  dal  tuffo , e da  felci . Vuole  ancora,  che  fi 
tralafcino  quell' acque  , che  (corrono dai  lati  de  Toggi  vicino  alla  fuperficie -» 
della  terra, come  in  certe, gir  il  più  delle  volte  tiepide, e per  contrario  fumo  fi  a bili,  e 
frefche , quelle , chefcaturifcano  nel  fondo  de  Toggi  ; ò da  lati , quando  profon- 
damente fono  cavatici  clic  hò  voluto  riferire, acciò, che  al  noRro  Economo  conue- 
nendo  cattar  Toggi,pofia  conojcere  qual' acqua  fu  atta  per  (uà  Cafa . 

Ter  conofcer  generalmente  la  bontà  dell’acqua, [appi , che  della  piò  leggierru, 
e della  migliore , fé  ne  fà  la  prona  con  mifura , « pefo , ò con  lauar  due  panni  d‘- 
vno  Refjo  pefo  in  dtuerfe  acque  , e come  faranno  asciutti  quello  rcfla  più  leg- 
giero , denota  ancora  la  miglior  qualità  dell’acqua , e leggieregga  oue  è flato  la- 
unto, (e  bene  alcuni  vogliono,  che  quefia  leggieregga  fi  prout  con  lofìomaco , 
giudicando  fi  più  leggiera , e buona  quella  , che  beuuta  meno  l'aggraua . E però 
certo,  che  come  l'acqua  è delti  perfezioni  fudette,  gareggia  in  leggereggi  col  vi- 
no , ma  quando  bà  qualche  miflicanga  è affai  più  grane  , non  sò  (ti  [{egi , Ter  Ci , 
gr  Egiitq  quando  beutuano  l'acqua  del  Tigre , e dell’ Eufrate , e del  Nilo  per  I <l» 
fita  leggieregga  la  confiderauano , ò col  pefo , ò con  lofìomaco  ; quell’acqua , che 
cuoce  i legumi , & ogn’ altra  cofa  preRo , i buona , che  poRa  al  fuoco  tofio  fi  ri- 
fcalda,e  Iettatane  preRo fi  raffredda, è ottima.  Vogltono^bt  oue  li  babitanti  hanno 
il  goggo.ò  la  gola  groffa  fiafegno  di  cattiua  acqua  ,masù  qttcfli  noRri  monti, oue 
è acqua  perfettiffima  tutti  hanno  il goggo , augi  fù  quello  Contado  nel  Comune  di 
Sant’  ^tppollinare , vi  è vn  fonte, la  cut  acqua  beuuta fmaltifce , e leva  U goggp . 
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Ehw'  ancora  vn' altra  forte  d'  Acqua  detta  di  fortino  , ò forgino  , la  quale  per 
non  effer’ abbondante  non  può  giungere  alla  fommiti  della  terra  , e chi  am  ufi 
fonte  , e però  [e  ne  muore , e Uà  nel  fuo  fango  oue  na(ce,nè  fi  confiderà  per  la  futu  a • 

erude^a , groffe^a  , efangofità  ; di  quejla  ce  ne  potiamo  fornire  per  primo  do-  equa" 
cumento  di  queflo  trattato . Facilmente  in  queflo  Contado, oue  fonogioncbi, mal-  difta- 
vauifcio  , cannette , ifoppo  faluatico  , ouero  oue  fi  vede  auanti  all'aparir  del  Sole  gno. 
al^arfi  da  terra  vn  poco  di  nebietta  , equtfla  i penti  dell’arte  oflcruano  conio 
fiar  colla  faccia  vicino  à terra  guardando  verfo  il  nafeer  del  Sole,  ( & oue  fono 
quelli  fegm  fi  potino  ancora  cau  arponi  ) fi  faccia  in  tal  luogo  vn  a pifcina,  ouero 
vn  laghetto , ouero  vha  buca , di  ebe figura  ti  pare , e piace , caua  quanto  compor- 
terà l’abbondanza  di  detto  fortino  ; e queflo  dallo  flar ni  continua  mente  l’acqua 
fitbiamaftagno  ; in  queflo  diremo  fi  agno  , fi  conferuano , e moltiplicano  mira- 
bilmente quantità  di  pefei  ( onde  pifema  ) come  farebbe  à dire  , tinche , raine , ca- 
vedani , barbi , anguille , per  fichi,  gamb  avelli  ( i he  f (tuono  ancora  per  notrirdet- 
topefee  ) galanc  ,grafioli  ,e  gambari  di  tutte  le  quali  Specie  ogni  poco,  che  fé  ne-» 
ponga , in  breuifjimo  tempo  multipheano.dr  ingroffano  affai , poiché  ognipefeej, 
tbefiadi  due  libre  , crcjce  ogni  anno  una  libra.  Con  quefla  forte  d'  Acqua  d,u 
tutti  [prezzata,  mediante  li  fndetti  pefei , e li  rannoccbi  aduentitij , potrai  in  vil- 
la fenza  fpe/a  dar  da  mangiarle  vigilie  alla  tua  famiglia  , e fappt , cbp  queflo  im- 
porta il  quinto  della  fpefa  del  companatico  di  tutto  l’anno  , con  quefli  ftagni  la _* 
Francia  ne  mediterranei  priua  (fi  laghi  t’è  fatta  abbondante  di  pefei . Se  ci  pianti 
attorno  de  mori  , con  li  fuoi  frutti  il  Maggio  .,  e Giugno  ingranerai  li  fudetti  pe- 
fei oltre  l’vtile  della  foglia  , il  reflo  del  tempo  con  li  fudetti  gambarelli  viucran- 
no.  Sopra  le  ripe  di  quello  fi  agno  farai  mracolofo  botto, perche  lo  flagno  rice- 
uerà  i acque  piouane fuperflue  del  verno,  e lerefìituirà  l'eflate calde,  & ijquifittLj 
per  inacquarlo , oltre  che  l’bumidità  dello  f lagno  conferita  femprc  frefeo  l'borto, 
vna  firmi  forte  d’ Acqua  porge  ancora  molta  commod uà  vicino  allacafa  de' Con- 
tadini, &è  quafi  neerffaria  per  pecore,  anitre, porci,  lauar  panni,  & altro.  D'vna 
ftmil  forte  d’aiqut  fi  fanno  maceratori  per  campa  da  chi  non  bà  commodità  di 
fiumi , ò fonti , il  modo  di  pigliar  detto  pefee  ,e  fcritirfene  a la  cucina, fi  dirà  altro- 
ve , peri  he  trattandofi  bora  dell’Acqua,  e douere  dire  del  modo  di  (cruirfi  di  quel- 
la,ma  nel  penfare,con  quanti  modi  l' buono  fi  vale  dell' Acqua, ritrouo  effer  tanti , 
che  richiede  riano  volume  particolare  , e però  con  alcune  confiderationi  toccherò 
foto  la  qualità  , e benignità  di  quello  Elemento  in  giovare  al  genere  humano , ol- 
tre il  fecondare  la  terra . Trima  per  la  firn  ampieZZa>con  <ìua^t  Porge  commo- 
dità  di  communicare  qua!  fi  voglia  frutto  ,fcienga  , ò ricchezza  ad  ogni  parte  del 
mondo  , ancorché  remot  a , c per  queflo  folo  farla  giudicata fuperiore  alla  terrai  , 
oltre  le  fudette  ragioni . S’aggiunge l’efjer  di  cirtuito  maggiore  della  terra  l’ef- 
ferfi  conofiiuto  nelle  antiche  guerre  , che  dui  flato  padrone  dell'acqua  è [lato 
viitonofom  terra . Secondo  per  la  fua  opulenza  effer  piena , e caufa  dì  immenfzj 
ricchezze  » volendo  molti , eoe  non  fi  dia  perfetta  douitia  , oue  non  prouenghi  in» 
qualche  parte  deli’ Acque  , come  Mohni , pefragioni , acquedotti,  paffi , porti, 
modi  da  inacquare,  nani,  galere , bagni , cfimili , e molto  più  preflo , e con  minor 
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tic  a arricchifiano  le  famiglie  col  negozio  dell'ut  eque , che  conia  terre  . Ttr^o 
lafua  abbondanza  d’animali  molo  maggiore  in  numero  , qualità , quantità  , & 
varietà  di  quelli  della  terra  , onde  nbebbe  quel  bel  (pirico  à porre  in  àmbio  , /c_* 
in  quefto  Mondo  fon  più  gli  occhi  , ò i peli  , fondato  nell'  tncomprenftbil  nu- 
mero de’prfci  del  Mare . 

A In  regola  ancora  di  buona  Economia,  fi  fi  l’acqua ( alata , è falamoia  con  Ac* 

equa  9M ' ' e f*oco  • ouer  Sol* i con  quefla  ft (ala  H mangiare , con  tfparmio , di  fa* 
fama.  • e ^ carn'  redano  più  bianche  , epiùfaporite  , con  quella  ft  conferanno  ali* 
ci, tarantella , & altri  pefti  falati,  si  come  I vi  tue  bagnate  prima  nell' adequa  for- 
te nel  modo  , che  fi  dirà  nel  trattato  di  quelle . Con  Acqua  bollente , & Acquai 
fredda  ft  lena  il  fate  da  qual  fi  voglia  cofa  falata  , tenendola  t in  peg’go  in  vna , tP 
vn  prg^oin  vn' altra  , replicando  più  volte  conforme  il  bi fogno  , e tanto  effet- 
tua queflo  né  pefcl  filati , come  nelle  carni . 

L‘  jicqua  (alfa  il  Mare  col  farla  bollire  tanto,  che  cali  la  terga  parte  diviene*» 
dolce  ; quell’acqua  falata  fatta  flagnare  fonile  (opra  la  terra  , dal  Sole , e con* 
marf-  ^enfati  , diatene  (ale , ni  si  qual  altro  maggior  beneficio  fi  poffa  (per are  di 
na  quello . Il  fate  nero  delle  noflre  Donne  ft  pone  in  jicqua  chiara  , oue  con  poco 
aggiramento  fi  dilegua  , dipoi  col  ripofo  trafmette  à baffo  nel  vsfo  ogni  terreo 
imperfetto,  colaft  la  fola  adequa  chiara  la  mattina  , la  fera  ft  ritrova , che  pure-» 
bà  depofìo  altra  feccia , e però  di  nuovo  fi  torna  à colore , e coti  fi  fegvito  i far 
tn  attilla,  c fera  fino, che  più  non  deponga  cofa  alcuna , da  poi  quell’ jicqua  copar » 
tita  in  va  fi  piccioli,  cioè  piatti, al  Sole  efpofla  fi  condenfa  in  f ale  candidi /fimo . 

Giulio  Cefare  dice, che  naturalmente  il  vino  allamarinajcatunfce  Acqua  dol- 
ce,io  tirò  veduta  ritrouarfi  per  tutra  la  coda  d'Italia  verfo  Africa , mediante  vna 
poca  efeauatione . 

Che  l’Acqua  apporti  foniti  non  mi  lafciano  mentire  quelle , che  dal  venire  per 
mincre , acqui  [lata  virtù  giovano  in  motti  modi  all'Huomo , che  faria  longo  il  rac- 
contate i ti  comefuperflno  lo  feri  nere  la  virtù  del  fonte  della  Torttta , e della  Fe- 
gatella , gloria  di  quefto  Contado , mentre  di  quelle  ft  ne  ritrovano  trai  rati  parti- 
colari ,a  quali  rimetto  il  Lettore. 

Non  devo  però  tralafciare  il  racconto  del  Fonte , qual  nella  Pilla  di  Cicerone-» 
apparile  mirabile , per  lo  virtù  di  fanor’it  mal  degli  occhi , nel  che  quefto  elemen- 
to parve  hauerdel  fenfsto  , mentre  col fcaturire  nella  Pilla  ditant’huomo , fot» 
quella  virtù , volle  apportare  rimedio  è gli  occhi , quali  tanto  dove  ano  faticare-» 
nella  lettione  de  gl’immenfi , & eruditi  ferini  di  Cicerone . 

Né  poffo  tacere  quello  , che  fi  legge  nel  primo  Lib.  della  minerà  del  Mondo , 
d'vn  Fiume  d’Aqua  calda,  qual  ferve  a’  Taejani,  che  fono  folto  la  Zona  fredda  in 
luogo  di  fuòco,  però  che  qnCfii  condite  cado  rivoli  di  quell  Arqua  per  l'habitatio. 
ni , pongono  il  pane  entro  certi  vifi  di  bronco , ù cuocer  in  qutfl' Acqua  calda , £-» 
diuiene  , come  fé  fufie  cotto  inforno  , oltre  il  jet  uir fine  in  tulio , e per  tutto  di 
quell’ Acqua  in  luogo  di  fuoco . 

Mal’ Acqua  ordinaria  é certiffìmo  rimedio  contro  le  febri  ardenti , però  the^j 
tflendo  lafchre  vn  fuoco  , ebes' accende  attorno  il  cuore , qual  maggior  rimedio 
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fari  per  cflinguere  quefto  foco , (bela  fredderà  deli  acqua  ? t maffime  quan- 
do , ò cotta  col’orgo  , oda  fi  llefia  fatta  bollire , ouero  fiata  al  Sole , o sbattuta  m 
Vn  a Caraffa,  fi  fard  procurato  con  quelli  megi  la  di  lei  lottigliela,  e fi  {attiri 
fredda, con  che  ancora  fi  le  aggiunge  for^a  di  nfrefiare  , e fi  le  probibifie  U putre- 
far fi.  Leggiamo  in  J poetate  ,configlio  certo  peri  dolori,  art  etici  ,e  podagrici  U 
tuffar  le  parti  offefi  nell’acqua  fredda,  non  effendo  altro, che  caufi  il  dolore , chea 
"umore  caldo , onde  ne  viene , che  in  vn  {ubico  l’acqua  deliapplicationtfi  faccia. a 
calda, e pcròbifogna  rinomila  frefia  anzj  fredda  più  polle , rimedio  di  poca  J pefa 
naturale  ,e  prouato . 

Nerone  fu  il  primo, ebe praticò  il  cuocer  l’Acqua  ,e  poi  con  neue  infreddarla^ 
per  baucrne  dclicia , e famtà  11/  vn'ifttffo  tempo,  & in  vero,  non  è animale,  che  di 
fna  volontà  beui  A 1 qua  calda  . Secondo  stento  l'acqua  calda  confidale  fe- 
rite,onde  Virgilio  cantò ficabant  vulnera  lympbis;e  l'acqua  fredda  ferma  ilfan- 
guc  del  najo . 

Ma  ebe  più  della  fanitd  dell’acqua  ? mentre  il  più  fano  animalo , che  fi  tremi  , 
bà  l’babitationc  nell’ acqua, fi  bene  da  quefl  babitatione  d delufo  il  Tefee,  però  che 
•pfeeudo  ellapcr  le fincftre,lafcu  il  mij<ro  ucll'inftdit  de'  Pe/eaton . Saràfimpre 
di  lodata  memoria  Scafilo,  quale  fu  il  primo  , ebe  con  adequa  temprò  il  vino , per 
non  s'vbnatare , e forfè  fù  vno  di  quelli  de  quali  a proposto  de  i muenuonc  d" 
inacquare  il  vtnofiracconta,cbe  bauendo  mangiato , e bornio  affai  in  campagna 
Ticino  al  mare, sbruchi  s' ado>  menarono  fin^a  leuar  cofa  alcuna  di  tauola  , fic- 
ee due,  t he  pioni,  & i va  fi  dei  vino  t empirono  d’acqua;  quelli  l’altro  giorno  rif- 
ueghati,tornarono  a mangiare  ber  e, e riirouau  li  vali  pieni  di  liquore  più  foauc,e 
che  meno  gli  offendeva, comprefero, ibe  era  bene  l’inacquare  il  vino , al  cui  propo- 
filo  fù  eantato . 

Qpi  coliti i Saccwn  comi  tee  funai  addite  Nymphat , 

Naro  fine  opc  illarum  muoera  noflra  nocent . 

r fingefi,cbe  Bacco  foffe  allenato  dalle  Ninfe, per  denotare, che  il  color  del  vi- 
no dtue  effer  temperato  dalla  fredderà  dell’acqua , 

Che  poi  l’acqua  camini  fottcrra  con  indeficienti  vene  ,e  laghi,  riui, fe  ne  ferma- 
no dimoile  bilione  ; pur  tuttauia  nel  Campo  di  Medicina  , luogo  di  qnt fio  Con- 
tado,fi  vede  vn  foie  in  forma  di  po^Xfi,qual  à volta  à volta  caccia  foglie  di  tama- 
gno , e per  /patio  di  cinque , òfei  miglia  dittante  da  qual  fi  voglia  caflagno , sì  ebe 
pare , ibe  queflo  non  corra  con  quanto  fi  racconta  del  Fonte  ^ dretufa  m Sicilia. j > 
dal  quale  Jorgono  quelle  cofi  , ebe  fono  gettate  nel  Fiume  Alfeo , ouero  eoi  Fonte 
Fatenco  , ouer  efion  quelle  cofi  ,cbe  fino  gettate  nell' Efiulapio  m ditene,  ouero 
tome  il  Fonte  Tellane  in  Laconia , nel  quale  eficndo  caduta  vua  Fanciulla, mentre 
ne  cauaua  .Acqua , uu  fommerfa  mai  più  fi  vide  : mi  il  fio  velo , col  quale  bauceu 
coperto  U capo,  comporne  in  vn’altr  0 Fonte  detto,  Laurea,  il  tutto  finito  da  Tan- 
fata , e riferito  da  Giorgio  Agricola,  sì  che  è chiaro, ebe  l' Acque  quafi  per  trom- 
be artificiate  ruminano  per  Icvifccre  unebrofi  delta  terra  lungo Jpatto , prima-» 
ebe  {organo  alla  luce . 

£ ancor  lunga  quefimefi  l'Acqua  nut rifiato  per  me  tengo  la  parte  affermati. 
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Ua,coll‘effempio  delle  Cicale  , g-r  altri  animali , di  fola  rugginii , è acqua  vì- 
vono , e per  me  fa  quanto  ferine  [{odiamo  d’vn  Malinconico,  quale  flette  fette  /es- 
timane fen^a  mangiare  , beuendo  foto  acqua , ed'vna  Gioumein  Spagna  d’anni 
22.  qual  non  banca  mangiato  mai  cofa  alcuna, e di  fol’ acqua  tra  viffuta  . In  fine 
l’acqua  vuol’effer  bianca  come  latte  , il  -pino  roffo  come  nettare , e l’cg/to  verde-», 
comt  fmeraldo  ; l’acqua  fi  conofce  colguflo  , colla  villa , t col' odore  , tioi^be  per 
ta  ddi'  ^ePa  l'ttcqua  non  babbia  alcun  fapore  , ancorché  giocondo , come  quello , ci>e_» 
accjua  s'juic,na  al fJPor  dd  latte , alla  vifta  appari fca  fen^a  colore , come  iaria , e fio:* 

buo totalmente  priua  d’odore , onero  come  dicono  gl’ infrafcntli  ver  fi.  >•  >.  -*  • • 

na . Quai’è  tlferen  del  Citi , i Onda  fta  chiara  » 0 .- 

Turafrefta , fottìi , lucida,  elicne-,  - * v • \ 

Sia  fen^a  odor , non  dolce , e non  amara , «•  k ^ 

‘ E fi  nfcaldi,e  (ì  raffreddi  in  breue , *'1  .1  t 

Ttù  ,cbefulfafio , e in  fui  terrenm’i  cara  , • - - ^ 

E cuocer  ogni  grano  ella  mi  deue , 

Effendo  tale  altrui  non  paia  frano , . . 

Se  porgo  all’acqua , e non  al  vm  la  mano  t 
Trtfkgifce  l’acqua  col  formar  certi  boccaletti , ò bulle  mentre  pioue  iongbcttfw 
di  mal  tempo, e pioggia, sìcome  fé  la  pioggia  comincia  àfliUare,ò  cadere  con  goccit 
'delicate , fimilmente  quanto  1 Fiumi  fono  più  chiari  del  folito  denota  vicina  piog- 
gia antro  fé  l’acqua  delle  paludi , ó ftagni  fenica  i raggi  del  Sole , ft  rtfealdi  oltre  d 
fuo  naturale , nelle  quali  fe  cè  più  quantità  di  rane  del  folito  , è fegno  d infirmiti  . 

Le  merauiglie  poi , che  fi  leggono  d'acque , e di  fonti  fon  tante  , che  farla  long» 
il  narrarle  sì  come  in  quanti  modi  fe  ne  fcruifftro  gli  ^ tntit  hi , tuttauia  non  pofso 
tralafciare  , che  gli  Antichi  hebbero  penfiero , che  nell’acqua  foffe  for%a  di  pur- 
gare gli  errori , onde  fi  vede , che  Tilato  con  animo  di  purgatfi  del  Sacrilegio, an%i 
parricidio  della  fentenga  di  morte àCbriflo  , fi  lauò  le  mavì . I DardaniTopoli 
vfauano  tre  bagni , vno  fubito  nato,  vno  dopo  le  no\^e,e  vno  dopò  la  morte  due 
di  queflt  durano  ancora  in  coflume  apprefjo  di  noi . alcuni  ancora  in  memorici» 
del  lavacro facro  di  Gio.Battifla  vfano  lauarfi  tl giorno  dt  queflo  Santo  . . 

Non  sò  ritrovar  ragioni  per  qual  caufa  fi  fila  tralafciatoil  falutifcro  vfode’ ba- 
gni tanto  frequente  a' Romani, e pure  è cmo, che  il  feruirfent  moderatamente  ,c  di 
molto  vtile  alla  fauità,onde  fu  detto . 

Baine *,vma,rtnus  corrumpunt  copora  nofira, 

Corporafed  /eruditi  Baine  alvina, Pcnus  . 

Quanto  tempo  poi  il  genere  humano  beuefje  foto  adequa , è noto  a chiunque  fu 
informato  de' tempi  di  Noè , che  fùl’inuentore  del  vino  ; ma  quanta  gente  feguui 
ancora  a beuer  continuamente  equa, fi  può  con  fiderare  dal  faperfi , che  in  Euro- 

pa,che  i la  minor  parte  del  mondo,  i due  tergi  beuono\Aequa , e con  moltaragio- 
ne, perche  l'acqua  è U beuer  naturale  d ogai  animale . Quindi  è, che  dnterft  natio- 
m hanno  ritrovato  fabnehe  di  varie  jteque  arufreiofc  per  bere  con  guflo. 

Ter  la  deferittione  d’vna  minima  parte  , delle  qua-'i  commciaremn  dalla  cotu- 
rnata da  gli  drabi/iferitada  Mefiti  loro  EcccUtnuffimo  «Autore , mifìuau.mo  c b 
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0 It&ltbre  d'acqua  vnk  di  mele  perfettiffimo , dr  odor  aù [fimo , rf*  poi  /a  facevano 
cuocere  poco  per  chi  voleua  bere  preflo  y ballandoti  di  poterne  leuare  la  prima* 
[chi  urna  , ma  da  chi  voleua  [erbari a per  molto  tempo  ,fì  facea  bollire  ^chiurlan- 
dola continuamente , fino  alla  confiflen^a  di  giulebbe,  la  quale  poi  nell’alto  di  be- 
re, mifliavuano  con  acqua,  per  renderla  grata  fi  tale  puoffi  cr edere, che  f offe  la  be- 
naHda  degli  Hebrei,&  altri  popoli, auanti  fi  ntrouaffe  il  Pino , onero  oue  non  na- 
fte vua, de' quali  fi  legge, che  beuta  ano  mele,  ilchc  cojlumaft  ancora  preffo  i Tolac- 
tbi,1llofcouitii&  altre  regioni  abbondanti  di  mele, e pcnuriofi  di  Pino,  e chiama  fi 
Ttledonefe  bene  propriamente  in  quella  acqua  melata,  chechiamano  Medone,c  ag> 
giungono  fermento  di  farina  , onero  di  [chiama  di  moflo  [ecca  quando  bolle , c fiori 
di  Lupoli , & ad  alcuni  bajìa  il  far’infufi  nella  botte  di  quella  beuanda  in  vn [ac- 
civetto il  fudetto  fermento , e fiori  ■ 

LdBirr  a detta  ancor  Ceruofaf affi  in  vari]  modi , e quaft  ogni  grano  , ma  per 
ordinario  fi  vagliano  d or%o , e di  fermento . Volendo  preparare  per  fei  corbe , ò 
vogliamo  dire  brente  di  Birra , fi  fanno  ilare  d molle  vintiquattr'hore  corbe  due 
d'orbo,  & in  altro  va  fi  di  corbe  due  di  fermento  bore  quattordici, e fe  l’acqua  foffe 
decotto  di  Lupoli , faria  molto  meg  /io , leuato  dall’acqua  I nno, e l'altro  fi  fà  fia- 
te in  monte  il  primo  giorno , alto  due  piedi;  ■&  il  fecondo  giorno  groffo  vn  piede 
procurando  con  queflo  ammontamelo  il  principio  della  putrefattione , perche  fi 
vedrà , che  cominciaranno  à germogliare^  almeno  ad  ingroffare , c crepare  per 
germogliare , Cr  acciò  nonft  nfc  aldino  troppo , bifigna  (mentre  fanno  ammon- 
tati , riuolgerli  due  volte  il  giorno . Conofctuto  adunque  tu  quelle  grane  principio 
di  fcrmentatione  , fi  [pandano , & allargano  fonili, acciò  s' afciughino,ér  al  Sole 
fe  v'i  la  commodità  : ben' aride  fi  fanno  rompere , ò frangere  ,e  minutamente, in 
maniera  , che  diuturno  quaft  me^a  farina , quale  fi  pone  in  vna  tina,quefla  vote 
hauere  oltre  il  fondo  ordinario , vn  altro  fondo , qual  non  fta  commcffo,ni  confic- 
cato nella  fina , cioè  fola  tanto  largo , quanto  i giuflo  la  largherà,  ouero  il  dia- 
metro della  lina  . Quefi’ altro  fondo  vuole  effer  bucato  , con  fori  minuti , enti 
rnego  ci  vuol'effere  conficcato  vna  pertica, con  laquale  fi  poffa  aliare, e ebequefia 
pertica  paffi  tanto  dall' altra  parte,  quanto  bafii  per  far  [lare  queflo  fondo  diftan- 
te  dall'altro  della  lina  quattro  dita.  Sopra  qucfli  due  fondi  pofla  la  fudetta  mate- 
ria , vi  fi  mettono  corbe  dieci , ò brente  d'acqua  tanto  calda, ebe  à pena  vi  fi  pof- 
fano  tenere  le  mani  dentro  , & in  detta  lina  ogni  cofa  fi  maneggia  afiaifftmo , e_> 
tanto , che  il  liquore  diventi  come  latte . In  due  modi  quello  liquore  fileua  dalia* 
lina  feparato  dalla  parte groffa  , yno  con  vn  caneflro  fatto  eoa  tl  fondo  aguggo , 
com quelli, i quali  tal  volta  vediamo  appefi  alle  caflcllatc  piene  d'vua , e queflo 
tuffali  nella  tma  in  maniera  , che  per  le  fiffure  dc'gtoncki  ,non per  di [oprauia  en- 
tri il  liquore  folo , il  quale  poi  con  vn  [cccbio  ordinario  fi  leu  t ,[enga  mouere  il  ca  * 
iccflro . L'altro  modo , i che  aliando  pian  piano  il  fondo  bucato,tl  liquore  folo  vi 
da  balio, e poi  per  mc\o  della  [pina  col  modo  [olito  del  vino, fi  cjui  filo  il  più  chia- 
ro ; in  qual  fi  voglia  modo  feparato  dalla  parte  groffa , e levato  queflo  liquore  , fi 
pone  in  vna  caldaia  i bollire  con  l'aggiunta  d'onge  fidici  di  fiori  di  Lupoli  per  ogni 
torba  di  materia , ma  mentre  quefla  bolle , dichiariamo  che  cofa  fu  Jeccbio, acciò 
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che  quegli,  a'fuoi  non  è nota  que  Sia  parai*,  da  replicatfi  molte  volte  s' intoni*, 
no.  Qmtft'ù  quel  vafo  di  rame , con  etti  fi  porta  l'acqua  , e chiamiamo  catcedro , 
e [e  con  quello  vocabulo  Thaueffi  detto  , ò non  farei  flato  in  te/o  dalli  eterni , ò 
far  fi  certi  (litichi  etnfori  m'baunano  fifcbiato  dietro  ; e pure  il  ■chiamate  quell» 
Jlromento  catcedro  da  colcos , ebe  in  Greco  fi  unifica  rame , & tdrcs, acqua  fi  mol- 
to più  proprio  , che  con  la  voce  equtuoca  dfeccbo  ,,  e tutto  fu  detto'penhe  fc-a 
per  il  re  fio  di  quello  Libro  fi  ritrovar  anno  parol  e Bolognefi , non  fiano  giudicate^ 
parole  barbare , perche  la  Città  madre  di  Scudi  bà  vocaboli  antichi  damanti  d a 
Greci , e Latini  , forfè  più  figmficanti,e  propri j de  ‘ volg ar^ordin ami  , e per  me 
fi  quanto fenfie  Dante  in  lode  della  lingua  Boiognefe , oltre  che  cf)ead'io  Bolo- 
gnefe , e volendo  effere  intefo  ancora  da  Bolognefi  non  eruditi,  e trattando  mate- 
ria , che  non  permette  la  tanta  puntualità  delle  parole,  dourò  effere  ifcufatofe^» 
fr ometto  qualche  parola  Boiognefe.  Maritormamo  alla  Birra  , anale  di  gii 
bn<rà  j/Jji  bollito,  mentre  fio  calatatanto , che  fio  reilata  circa  fei  corbe, e peri 
fe  gli  deue  leuare il  fuoco , clafciare  pofare  circa  tre  bore , onero  finoàquand» 
peftì  calda  , come  l’orina  bumana,ctoè , cbeci  puffi  tener  dentro  le  mani  , all' bo- 
ra fi  lena  dalla  caldaia,  e fi  pone  in  vna  tino,  e vi  fi  mfchia  vnt  libra  di  Le  ulto, e^» 
fitbito,  che  vedraffi  vn  poco  di  fchiuma  fowranatart  alla  Birra, la  paneranno  nella 
botte, & lui  (coperta  lafciar  anno, che  bolla  due  fi)  tre  giorni , dopò  chiufa  tiferan- 
no ad  ogni  lor  volontà  . altresì  quejla  bevanda  con  dinerfiingredientt;GiLiglefi 
fatta,  ebe  fia  di f armento  foto  cotto*  per  fettunte  , vi  c’aggiungono  bucchero , 
cannella  , e chiodi  digarofalo,  con  quali  cofe  affai  (maneggi  tuo  nella  botte,  tl- 
cun‘  Per  r&*derla  più  fvmofa , e di  guflo  più  imtantei  ci  pongono  a bollire  dentro 
dei-loglio . l Fiamengbt  c’aggiungono  del  pane , e della  femola  per  renderla  piè 
fpeffa . 1 Mofcouiti  con  mele  fpetierie  la  fanno  tanto  delicata , e potente,  chevec- 
cbia  è apo  di  loro  come  dami  la  Malvagia , e per  regalo  fi  prefenta  ad  Ambafcia- 
t[oyi  Ufi?  • a 'Prenctpi  for aftieri , e però  quella  probibitaà gente  biffa  per  cauftu 
da  l vbrtacarfi  .Sarà  confidcrabilc  in  queffo  ingegno  bum  ano, qual  preparafi,  nu 
difetto  della  natur a , bevanda  dorata  da’fleffi  varij  gufli,  & effetti  al  (f  ino  natu- 
rale. Della  Birra  fé  cantato . 

Hon  fon  Pino  di  nome,  io  fon  di  fatti , 

"Perche  fò,  come  il  Vin  gl'buommi  matti . 
i Spagnuoli  la  lor  celebre  beuanda , A lo  ffia  chiamata  in  qnefla.  maniera  com- 
pongono . In  vn  vafo  di  vetro , vernato  fi  pone  libra  vna  di  mele,onge  due  di  ga- 
rofano, onga  megga  di  cannella,onga  vna  di pepegauro,  onge  due  di  pepe  longo , 
& onge  quattro  di  gengero  , e quello  chiama  fi  farci  il  piede , poi  vi  s’aggiungono 
due  boccali  d' Acqua, e maneggiato  alquauto  colfudetto  piede,  cominciano  quan • 
do  b abbia  depollo  a levante  la  metà  ogni  giorno,  cioè  vn  boccale, e ritornarcene _» 
vita  d‘  Acqua  ,feguitando  così  fino,  ebe  t’Aloffis  riefea  buona, ebe  farà  circa  otto 
Sor-  %.lorn*’auucrtendo  à lafcisrne  fempre  vn  boccale , onero  la  metà  col  piede  nel  va- 
becto . 1°  ’ e H**ndo  fi  conofca  che  manchi  d’ effere  buona, fe  gli  rinouiil  piede  con  meleti, 
& aromati  come  s'i  detto  di  fopra  . 

I Turchi , à quali  dalfalfo  Legislatore  fu  probibito  il  Pirro, con  acqua  artificia- 
le s’in- 
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le  slingtgnano  di  fidi  sfar  e algufto  . In  vna  libra  di  z accoro  chiarito , e cotta  i 
confidenza  di  manufchnfti , & affai  Ranghi  agiato  pongono  on^e  quattro  di  qual - 
che  fugo  acido , comi  limone , granata , agrèflo , ribes , e fintili , onero  fuoco  di  ro  - 
fe , ò viole  con  auuerttna^a  » che  qual  fi  voglia  de’fudetti  fughi  deue  efjere  con- 
denfato  ( acciocbe  fta maggior foderanti  bucchero ) e di  quefla  compostone , 
che  chiamano  Sorbetto  , accomodato  con  la  quantità  d'vn'auelana,  poco  più  ò 
poco  meno , fecondo  il  gufo , vna  gran  ta^a  d’acqua  , e lo  contentano*  portano 
ne’viaggi , e guerre  cormnodamente  per  la  Jua  denfità , in  qual  fi  voglia  vafo  ; ma 
perche  quefìo  Sorbetto  è di  fpefa , i poueri  fanno  bollire  l’a  equa  con  vua  paffa,  e di 
quella  fi  feruono  per  bevanda , in  luogo  di  vino,  ingannando  l’occhio  col  colore, ris- 
ii gufo  col  dolce,  che  le  porge  l'vua  paffa . 

Ma  perche  nominaremo  nell’ auuenire più  volte  il  bucchero  chiarificato  , giu- 
dico , che  qui  oue  la  prima  volta  fen’e  parlato  , fia  bene  infegnare  il  modo  di 
chiarirlo  : In  due  libre  di  zucchero  fi  pongono  oncie  otto  d’jtcqua  sbattuta  aflai 
con  vn  chiaro  d’ouo  , dipoi  ogni  cofa  mifticato  fi  pone  {opra  moderato  fuoco  , 
fi  procura , che  con  l' ebolttione  algi  con  lajcbiumaogn  mmonditia , quando  fi 
vede  , che  il  bollore  comincia  d rompere  la  febiuma , come  di  già  chiarificato  fi 
cola , ò con  ftamigna , i con  panno  lino,&  in  qucflo  fiato  chiama  fi  {troppo  longo.ò 
giulebbe . Di  poi  fi  ritorna  al  fuoco  procurando  col  farlo  bollire  di  nuouo  la  più , e 
menofua  denfità  , eia  minore  chiama  fi  co»/? fiotta  di  giulebbe , e la  maggiore  di 
manufchrifii . E perche  tal  volta  in  quefla  maggior  confiften^a  occorre  agitarlo, e 
maneggiarlo  connata  di  legno  , per  renderlo  bianco , quefa  anione  chi  ama  fi 
ftangheggiare . 1 fughi  poi  al  Sole,  fi  ccndenfano  ne’  piatti , come  s'è  detto  del  Sa- 
ie,e  fi  dirà  dell’ jtgrefio-,  & il  tutto  ferva  per  non  bauere  à repetere  ogni  volta  il 
modo  di  fare  quiffr  operationi . E queflo  halli  circa  le  acque  vfate  da  nationi 
efierne  , apprefo  di  noi , ancorché  beuiamo  vino , non  sà  fe  il  luffo,  oueroii  bifogno 
di  rinfirefeare , quando  il  vino  nfcalda , habbia  procurato  l'vjo d'acque  artificio- 
fc-j . 

L’acqua , che  di  rigolitia  fi  prepara , è forfè  la  più  commune , la  più  antica , la 
radica  di  quefla , ftcca  tagliata  in  pe^i , & ammaccata  al  pe/o  di  rneZa  hbra.fi 
fà  boi  ire  in  tre  boccali  d'liequa  , tanto  che  cali  la  metà  , la  quale  refla  tanto 
denfa,  e dolce,  che  per  ogni  boccale  di  quella  fi  ci  miflicano  dieci  boccali  d'acqua _» 
pura, e nefee guflofa,  e rinfrcfcancc  btuada,  oltre  che  monda  le  reni  eccelletemìte. 

Cicoria  libre  dieci  di  radiche,  però  tagliate  m pe^ettt,  fi  pongono  a lambì- 
care  in  vna  corba  d'acqua, e fe  ne  caua  la  ter^a  parte-, lo  fleffo  praticafi  nello  Ali- 
tare l’acqua  d' indiai  a ,mà  con  quefla  differenza , che  dell  ‘indivia  vogliano  efjere 
vinti  libre, e fi  piglia  non  Jolo  la  radicatiti  torfo  ancor  a fi"  vna*  C altra  peri  vuo- 
le efjer  affai  lanata  auanti  fi  ponga  nel  lambtco . 

Cannella  ong  vna  tagliata , &■  amate  ata  in  pezzetti , fi  pone  in  infufioneper 
vna  notte  in  quattro  boccali  d\Acqua , oue  poi  ani  ora  fi  fé  bollire  per  vn  quar- 
to d bora , tenendo  ben  chiufo il  vafo  , oue  bolle  , di  poi  leuatoìt  vafo  dal  fuoco 
fi  s’o&pungc  altrcttant'  Acqua , e tiene  ben  tbiufa  tanto  , che  fia  raffreddala, & 
vn  oncia  di  zucchero  dirottarne  per  ogni  libra  d' adequa  s'accomoda , e fi  nnfli - 
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t a ogni  tofa  tanto , che  fi  dilegui  : & incolpati  , poi  fi  coli  nella  bo\^a , pacan- 
dola per  fi  amigno  d panno  dilino . j i ■>  ' pmjj 

- D'jinefii , e Coriandi  l' Acqua  fi  fànellifleffo fudetto  modo  , -vero  é,  cheli  Co? 
^ riandt  amaccati  col  /lare,  due , à tre  bore  infufi  nell’Acqua  tantoché  pigli  colore t 
equa  baflano/en^a  farli  bollire. 

d’ane-  Di  Cedro  le  foglie  fané,  ma  le  più  teneri, vna  manciata, òvogliam  dire  manata 
fi  co,  fimilmente  la  fiotta  dello  fleffo  Cedro , oucro  di  Limoncello  cedrato , tagliata /ot- 
tundi tiliffimatnente  , si  come  la  polpa  di  quefta  fen^a  l’agro , libre  -vna  di  qual  fi  voglia* 
forte , in  tre  boccali  d'acqua  frefea  fi  pongono  sbattono , e.fi  fanno  fiate  infujc  per 
me^ bora, poi  dopo  l'aggiunta  di  %uccbero,come  [opra  colata  farà  adequa  di  Cedi  0 
A-  pe>fetti[fima , e majfime  fe  nelC atto  di  volerla  fcruire,[e  le  aggiungerà, agro  dell’io 
equa;  fieffo  Cedro , ouero  di  Limoncello , e da  miti  è chiamata  Limone  a, per  che  riufenà 
jv  ^e'  dolce , acida , & odorata, qual  odore  fe  gli  accrefcer  afe  dopo  il  dibattimento  UtUa 
to  ' prima  volta  le  materie  leuate  dell'acqua  fi  taglieranno  minute,  oucro  fi  flringer  3, 
no  acciò  n’efca  quel  poco  di  fugo  odorato , che  contengono, e di  uuouo  mfufe  , per  l’ 
acqua  s'agiteranno,  ma  bifogna  auuertire  i non  toccar  mai  con  le  mani  l'acqua,& 
ad  oprare  la  me/cola  di  legno  forata , 

1 Limoncelli , tagliati  infette  fenga  leuarne  l’agro,  fi  dibattono  nell’acqua  pe- 
fio  ogni  cofa  in  vua  caraffa  , indi  J egli  aggiunge  stuccherò  comeftpra , fi  colafto- 
bito  , ò s'afpetta  , che  deponghi  ,c  fi  vfa  quel  modo . 

A-  Fragole  libre  vna  ben  mature  lattate,  & ancora [paccate , in  v»  boccale, mc%p 
equa  d'acqua , con  t in  poco  d’orbo  fi  maneggiano  ,efiringono  affai,  poi  fi  paffa  l’acqua* 
di  ptvflamigna  ,òburato , ò pannolino, con  quali  fi  poffono  ancorafiringere  le  Fra - 
Fra-  gole  per  haucrne  più  fuceo,  di  poi  in  caraffe  di  vetro  fi  ponga  , e come  haurà  de- 
gole.e  p0fla  m feccia  fi  caui  con  dcflrc^a  l’acqua,  e fi  conferui  in  luogo  frefeo , e quando 
vane.  ^ vu0[e  vf4te  v,  fi  aggiunga  bucchero  nel  fudetto  modo  . 

Le  vifciole  fenica  gambo  fi  pongono  in  tant’ acqua  calda,quanto  bifli  per  tener  te 
coperte , indi  con  mano  s’ammaccano  , come  fef  offe  vua , poi  poflc  in  vn  bigoncio 
ò altro  vafo, per  ogni  vinticinque  libre  di  cerafe  fi  li  aggiunge  vn  fe  echio  d'acqua 
bollente , e due  libre  di  mele  , ouero  vna  libra  di  zucchero, poi  ogni  cofa  mifhcaUt 
infume , fi  cola  con  faccbetti , come  ti  vino.  Quella  però  non  fi  può  conferitore* 
longo  tempo, ma  [e  quando  dopo  colata  [opra,  e raffreddata  fi  panerà  in  vna  botte , 
con  la  ter^a  parte  di  vino , farà  beuanda  vttie , t guflofa  per  tutto  l’inue  rno . 

* Gli  o[fi  delle  fudette  vifciole  , che  faranno  reflati  nelfaccbctto , lauati , e liberi 

da  teorie , & ogn’ altre  immondezze  , in  vn  mattato  fi  rompono, e c osi  infranti 
vn  mtxfi  quart  nolo  fi  pone  in  vna  b otte  di  corbe  due  di  vino  lo  rendono  diguflo , e 
Z fapore  di  vifciole , fano,  e ebe  fi  eonfirua . 

? fan  fi  ancora  Acque  odorifere  per  bere , come  di  fiori  di  gtlfomino,credo  , di 
rofe  damafebine,  e di  finocchio, e fimili . In  due  boccali  d’acqua, che  fia  intepidita 
: con  lo  fiare  al  Sole,  fi  pongono  due  , ò tri  manciate  di  qual  fi  voglia  forte  de’fw- 

detti  fiori,  ò herbe  odorifere,  & in  quella  dibattute,  e maneggiate  fi  la/ciano  in  fi- 
fe me^’hora , poi  di  nuouo  agitate  fi  cola , e fi  vfa  , con  l’aggiunta  del  q uccisero  ntl 
fudetto  modo . 


Se 
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Se  bau effe  la  Quinta  Effettua  di  qual  fi  voglia  delle  fudette  cofe,  è fiori  dcllcj 
quali  babbiamo  detto, poter  fi  fare  acque, vn’on^a  di  quefU  bafteria  per  accomoda- 
re quindici  boccali  d’acqua,auuertafi  ancora, che  la  beuanda  fipuò  fare  piè,  ò me- 
no dolce, sìcome  piè,à  meno  odor  aia, con  l’aggiunta  di  piùj  meno  materia # di  pii, 
0 meno  zucchero,  fecondo  il  gallo,  e l’affaggiare  lo  denota . 

£ percheil  zucchero  i di  grane  fpefa, poffonfi  le  fudette  acque  ancora  renderci 
dolci  col  mego  del  giulebbe, quale  di  quel  miele, che  fen^a  fpefa  ti  rendono  le  tucj 
api  puoi  fabricare . Quello  nel  fudetto  modo  chiarito , quando  ritornato  al  Fuoco 
per  farlo  pigliar  corpo, fi  vede,  ebe  tal  volta  crefce,fi  sbruffa  con  vn  poco  d’acqua 
rofa,  e ft  gli  aggiunge  vn  poco  di  cannella  intiera,  e quando  fia  bollito  tanto,  ebes 
refli  alla  confidenza  (ufficiente,  fi  vota  in  vn  capuccio,  e fi  lafcia ; che  àpoco,  d po- 
co fistiando  n’efca  con  fua  commoditi , e quello  puòferuirc  in  luogo  di  zucchero  per 
addolcire  ogn’  acqua  in  fretta , fé  bene  è quello  giulebbe  affai  piu  delicato  fatto  di 
zucchero  nello  fjieffo  modo'j’auucrta  in  fine, che  qualfivoglia  vafo,cbe  debba  fcrid- 
re  per  far’acque,fiadi  vetro,  ò vitrtato,ò  (lagnato-, in  oltre  fia  polito, e netto,  e libe - 
ro  da  ogni  cofa,cbe  poffa  porgere  maC odore, perche  t’acqua  è facili ffima  da  pigliare 
ogni  trijlo  odore, sìcome  il  fumo  . Sari  ancora  piùà  propofito  l'acqua  di  Fiume à 
Fonte,  ebe  quella  defogli,  qual  fi  potrà  far  cuocere  prima,  ebe  fi  ponga  in  opera , 
non  v’bauendo  altra . i 

. il  fito  adunque, oue  t'bà  da  vii  leggiate  dotato  di  buon  aria, proueduto  d’abbon- 
dante,e firefea  acqua, non  fari  del  tutto  pcrfetto,mentrefia  in  terreno  Jler ile, perche 
non  potrai  godere  deU’vtile,&  aumento  decentrate, mediante  l’agricoltura,  & in 
vero,  chi  coltiua  vn  campo  Iterile,  conia  fatica,  e la  fpefa  perde  la  riputationc , e-» 
confiderà,  che  da’ Romani  fè  sbandita  fino  la  paceftenle,  non  ebe  la  T erra,  della. » 
quale  oue  vuoi  babitare,  ò coltiuare,  ò comprare,  deui  con  gran  diligenza  confede- 
rar le  qualificali#  con  l’efpcrien%a,ò  con  la  villa  conofcerai . 

Con  iefpericnza  piantaci , ò fcminaci [e  bai  tempo,  di  quelle  cofe , ebe  vogliono 
graffo,  e buon  terreno,  come  cardi,  caoli , canape , efimih,ouero  informati  quanto 
frutta#  fard  bene, potendo  fi  baueme  il  conto  giufìo  d'anni  cinque , 

Si  fi  ancor  vna  buca , come  per  piantar  vn' arbore , e quello  fleffo  terreno  fubi- 
to  ,ò  fri  due , o tre  giorni  fi  ritorna  nelCifteffa  buca , fc  foprauanza  terra  è buono , 
Je  appareggia  è mediocre,  fe  manca,  oucr  non  la  riempa , è trifio  terreno . Vigliafi 
ancora  vn  tagliola  di  terra  berbofo , ò vogliamo  dire  vn  lotto,  ebe  è quanta  terra 
s al^a  ordinariamente  con  la  vanga , fi  bagna  con  acqua , fe  fi  difiolue , e lafcia* 
l'berba  è trifio , fe  fi  ritiene  la  terra  attaccato  alle  radiche  dell'herba , è buono  ,fe 
gettandolo  in  terra  pur  refta  attaccata ,i  meglio.  Si  pone  ancora  vna  gleba,  onero 
mattone  di  terra  in  vn  vafo  d’acqua  fi  miflica  con  la  mano,  alla  quale  fc  la  terra* 
s’ attacca, & babbi  del  vifcofo,è fegno  di  graflej^afe  fubitofi  rifoluein  rena, onero 
fango , i trifio . Si  lafcia  dapoi , ebe  quell'acqua , col  deponcrla  terra  al  fondo. , 
venga  chiara,  e gufandola  con  vn  dito  in  quella  bagnato , té  dolce , è buona , tè 
amara , o falmaflr* , o puzzolente , è terra  trilla . Da  acqua  veniente , o (urgente 
dal  terreno , che  vuoi  prouare  , fi  può  far  giuditio  nel  fudetto  modo  della  quali- 
tà di  quello,  efefofie  acqua  groffa  denota  groffczZa  di  terreno . Siconofcean- 
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torà  il  terreno  buono  'pigliandone  v n pugno, mentre  è morbido, cioè  tra'l. molle je  f" 
afe  tatto, e fiftringeSammiffa,&  vnifee  insieme, è buonore  {abito, che  t'apre  H pu- 
gno s apra  ancor  la  terra,  è trifta-,  Ftltfct  quefla  regola  udì' argilla^  e nella  creta*, 
perche  t' ammalano,  e non  fon  buone . Polendo  comprar  terreno  dourat  far  cattare 
folto  due, ò più  piedi  per  vedere, fe  ci  fta  giara, ò tuffo,  ò rena, ò terreno  falmaftro , à 
Maligno,  ò puzzolente,  e quella  prona  la  farai  in  più  luoghi, perche  fi  può  variarti 
terreno  non  fol  d'vn  campo  ad  vn altro , ma  da  vna  pertica  ad  vn’ altra . 

Con  vijla  ft  può  ancor  conofcer  la  qualità  del  terreno , poiché  oltre  la  bellciz- 
%a,  & abbondanza  dc’raccolti , la  {loppi  a fpeffa,e  di  canna  groffa,e  lamolt'herb* 
dentro, ti  danno  à denotare  la  bontà  di  quello  ; Oue  poi  vedrai  arbori  belli, palliti, 
con  bella  fcor\a,  rami  dritti , e longbi,  è buono  terreno,  ricome,  quello,  che  è co - 
pertodi  molt'herbe,  & in  particolare,  oue  nafte  la  gramegna,  nibbi,  malua,  cicu- 
ta,gr aliga, i pruni, cannette, lappe, e meglio  di  tutti  il  trifoglio,  è buono,  ogni  volta 
però,  che  in  fuo  genere  quell' herbe  vengono  alte,  e di  belle,  longhe  foghe,  e la  ra- 
gione i quefla , che  nafccndo  quefle  fen^a  feminarfi , forza  è , che  vengano  da  par - 
ticolar  putredine,  che  fta  nella  terra,  e mentre,  che  la  terra  è abbondante  di  putre- 
dine , è graffa.  Ter  contrario , Oue  le  piante  fono  flotte,  fgratiatc,  rugo/e,  e grop- 
pone, con  fpeffì  nodi,  con  trifta,  emil  polita  feor^a,  oue  nafeon  felici,  c corte  gra- 
nate picciole  dette  gregoli,c  [coppe, è trillo  terreno . Se  bene  in  bontà  il  colore  tu- 
gannanon  ejjendo  fempre  il  terreno  nero  buono  , noninganna  però  inmala  quali- 
tà,poiché  il  terreno  bianchito,  lucido,  e che  tenga  l’acqua , è trilli fftmo . Quel 
terreno, che  fubito  piouuto  forbifee  l’acqua , & vnito  conferua  affai  l'bumido.è  ot- 
timo . Se  quandoji  lauora  il  terreno , c mafftme  quando  tara  vi  ft  fermano  Corni, 
Storni,  Tiche  , e ftmili  è fegno  di  buono , perche  nel  putrido  della  fua  pinguedine _» 
nafeon  o animala  ri,  quali  collauoriero  {coperti  feruono  a'fudetti  animali  di  vitto  . 
Quel  terreno,  che  è facile  à lauorarft  ,eche  pe’l  freddo  del  Perno  , ò del  [ecco  del - 
T E(late  ft  difmette , e diatene  poluere , èbuono  ; ma  quello , che  è detto  vallino  t 
oue  nafeono  gionchi , e che  nè  per  gelo , nè  per  fecco  mai  fi  difmette , & è difficile  i 
lauorarft, fe  bene  Cingraffi  non  rifondeteli  è cattino . Cifù  ancora,  chi  della  co- 
gnitione  di  quefla  terra  dottamente  cantò . 

Il  fertile  Terreno  è d' ogn’ intorno , E facil  cede  al  tritolar  del  dito , 

O fta  colle,  ò fta  pian,  d'herbe  velli io  ; hla  vuol'cfjer’efpofto  al  mego  giorno  • 

; ctlminic"  fui- 

Il  ripofo  al  terreno  èia  maggior  medicina , chefe  gli  pofja  dare  fettga  letame 
di  mir  ò lupino , ò altro , e fe  pure  ft  voleffe  aiutar  più,  fi  faccia  con  lo  flabbio  delle  peco- 
glio-  re,  ouero  col  lafciar  crefcere  ogni)  erba , ò fpino , ò fterpo , ò virgulto  per  cinque-»  . 
rar  il  anni  riguardandoti)  da  befliame , poi  tagliar  tutta  quella  robbacotl  crefciuta , dr 
obbruggi  ari  a fecce , die  fard  {opra  dettoterreno , e trouarai,  che  gli  fari  gioua- 
* mento  mirabile . Le  quercie  dinotano  buoni  terreni , lì  Caftagni  trillo  » E ottimo 
terreno  frà  tutti  in  quelli  pae/i  il  prato , in  riguardo  della  poca  fatica , e dell'vtile 
foto  del  Tatrone, oltre, che  il  Fieno  non  è fori  apollo  i tanti  pericoli,  come  le  biade, 
l'vua  i alcuni  antichi  volcuano , che  foffe  la  Pigna,  ma  non  erano  inforniti  della, 

colti- 


Modo 


Digito 


;j  Libro  Primo.  ! 

colrìuatione  di  quitto  territorio,  oue  per  tutto  è vigneto , e campo , e quella  vigna, 
thè  non  bà  la  dote  per  mantenerla, tqfto  fi  disfà,e  qui  molto  non  fi  cofiumano  le  vi- 
gne, magli  arbori  con  le  viti  ne' campi  ; Oue  le  viti  hanno  capi  longbi,  e molti,  e 
grofli  denota  buon  terreno , fi  molt'Pua,  ma  tnflo  Vmo  ; Oue  te  Piti  hanno  capi 
corti, e minuti, e trillo  terreno,  fi  pocb'Kna/na  buon  Vino  A nota,  che  la  magre z- 
del  terreno  iquella,che  di  il  puante  al  Pino , 

ocello  é il  buon  terreno, dal  quale  fé  ne  caua  da  Sale  inpoi,quando  fà  bifogno  in 
ma  cafaAioifafcineJegna,pane,vino,canepaJino,faua,ve%Z:a,ceciKfpelta  foglia 
di  moro,  fieno,  ghianda, vencbi, pertiche, ogni  frutto, nutrifc e polli, e vaccine, porge 
bort  aglio, & altre  cofe  neceffane  al  vitto  bumano-,e  tali  fono  per  ordinario  le  Pof- 
ft (fio  ni  fui  Bologne (e , à pur  doueriano  efftrc,  ò pur  conindufinafipoffono  far’cffer 
tali, come  fi  moHrerà  . 

Dagli  tìorit  in  vero  fi  caua  gran  denaro  , ogni  volta  fi  pofiono  inacquare , & 
babbiano  commodo  lo  fmaltimento  , ma  non  i tutti  è concedo  l’habitare  in  Piaz- 
za . il  Cafiagnetto  è di  buona  entrata  ,percbe  non  di  fpefa  di  coltiuamento,  ma  i 
fallace  rendita  ,& à volere ,cbe  quello  frutto  faccia  bene,  oltre  gli  altri  requifiti , 
bi fogna,  che  pioua  il  mefe  di  Giugno,  e quello  d‘  jigoflo , quaft  contro  il  naturale  , 

Jl  terreno  bofihiuo  è opinione, chef  a per  venir  in  pregio  per  la  gran  quantiti  de ' 
bofcbi,cbt  fi  diradichino, e co  poca  prudenza,  filo  allettati  dal  fi  nito , che  per  cin- 
que,ifii  ann  i in  abbondanza  rende  si  fatto  terreno  ibofcbito,  ma  poi  infienlifie  ni 
i più  bofco,ni  campo, ma  può  firuire  perpafcol  tntto.ll  fiffofija  cui  pietra  fi  ven- 
de per  far  calettale  più  i proportene  di  qualfivoglia  altro  terreno, sìcome  quello 
da  far  macine, ò travertini ,macigm, perche  di  quefiifinza  fpe(a,ò  fatica  fi  caua  de- 
naro,e maflime  de’marmi,dt’quali  non  è al  tutto  privo  queflo  Contado,  peroebe  la 
diligente  cura  di  Domenico  albani  Giuridico  celeberrimo  a 'bà {coperto  vna  vena 
di  bclhffima  macchia, atto  ad  ornare  qualfivogliaflanzaficomc  egli  orna  i più  fa- 
mofi  Fori  di  dottiffimi  ferità.  •- 

La  Tena,cbe  viene  così  nominata  dalla  parola  latina  T etere,  cioi  pefiarc,per 
tffer  d’agni  piede  calptfiata  , porge  pictofi  vfficio  con  tutti  i viventi  à guifa  di  buo- 
na madre , e con  ragione , perche  il  nolìro  primo  "Padre , nel  campo  Dama  fieno  di 
terra  fù  formato,  e con  tutto , che  poco  dapoiper  Cinobedienga  di  quello  fofie  dal 
grand'iddio  mal  (detta  quella  terra  nell' òpcratiom  delle  fue  mani, epa  in  ogni  mo- 
do ohe  diente  al  pruno  precetto,  ò coltivata,  ò non  coltivata,  produce  continua,  e 
/fontane  arne  ut  e tante  piante  fiabe, c frutti  à prò  dcll’huomoAlcbe  fare  non  è mai 
fatta,  jn  ztognanno  nngiouinendo  inferocita  fi  fà  vedere  ornata  di  tutto  ciò,  che 
foffa  far  bijogno  all'buowo,& è co/a  di  più  tonfidei  atioue,  ebeti  come  le  (pine, che 
produce  la  terra  in  nguardo  dctla  fidata  maleditttone  porgono  vuhtà  , e finità 
all' buono  a osi  i e allighi, che  S.  D.  Tri.  ne  manda  Jeruono  per  rimedio  della  pena  A 
fodisf  anione  della  colpa. 

Non  mancò  quello  Elemento  di  mottrare  grandiffima  pietà  della  morte  del 
fio  Creatorc;poi(be  tremòto  quel  punto , e le  pietre  fi  fiaccarono  , i monumenti  jgj  .. 
s"  a per  fero  y £j*  efpofe  all’aria  viui  quei  turpi , che  morti  già , alla  tulìudia  crono  la  ter** 
temine  Ih.  Pine, cbt  il  Salmifia  inanimita  gl ' ^gncoltcri  alla  fmeentà  deli "animo  ti. 

fi  x ditta- 
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iicendo,cbeigiuffi  poffeieranno  ta  terra  Ja  quale glijarà  abbondante  di  tutte,  e-t 
perde  più  ampiamente  diqucfla  terra  ndl'vltmo  dipeli,  libri,  far  a* 
il  modo  di  (oltiuarla  hauemo  da  parlare , paffiamo  ad  altre  co  fi , nelle  quali  effa _» 
come  Elemento , porge  beneficio  all'buomo . Saffi  macigni , poiana , fabiane, 
fortume , matoni,o  pietre  per  far  habitationi , fono  poche , ,n  riguardo  della  Fa- 
brica  di  tanti  vafi  di  terra , co  quali  per  delitia , e puhtia  s ornano  Cbiefe,  caffi,  e 
Giardini,  porgono  ancor  comodità  di  conferuar  ^fcque,  ymi,  piceli,  e per  fermilo 
diCucina  , non  èpiùfaporita  qualftuoglia  viuanda foffiitta  ,o  cotta  m tegame  ,o 

pentolare  in  altro  loffi  ! qnefloffilo  dal  benefico  dell  odore  della  terra . Ed  a la. 
tauola,qual'i  più  polito  mangiare, che  in  maiolica,  non  già  in  argento,  con  piu i luf- 
fe sì  f in  frUla  dunque  fiftia  promfio  di  maiolica,  e non  l'efporre,  ebe  ad  occafione 
diForafiieri,& in  fio  {cambio  fi  può  adoprar  terra  ordinaria,  e/e  «o«  » gufi  a quel 
colore,  o forma  vffita  da  poueri,  fattene  fare  à polla,  o con  tua  arma,  o varietà  di 
molti  colori  à foggia  di  marmi,  o in  qualch'  altro  modo  à tuo  guflo  , c di  qucfl^» 
terra  farai  meglio  / erutto  in  Bologna , e con  minor  fpefa , che  forfi  in  altra  Cit- 
\7&vfa  dì  quella  con  maggior  politia , ebe  diflagno . Si  rompe , è vero , ma  lo 
Bagno  f,perdl&  è rubbato,& ogni  qual  tempo  con  molta  fpefa  f,  conmene  ufi are. 
yoìlionoperò  in  buona  Economia,  che  numeri , e confegn,  pM«i,Ao^/e,  p^«af- 
te,  tetani , & altre  robbe  di  terra  al  Cuoco  , o Cuculierà  , & ogni  Sabba, o colf 
Jnuent ario  glie  li  facci  rinumerare , non  già  per  fargli  pagare  il  mancamento^ 
qutflo  gli  finirà  per  vn  poco  di  freno , da  guardar  fi  d,  non  ne  romper  tanti , «J? 
Ordinarti  , che  li  fragmenti , ogni  volta , che  fi  ne  rompe  tifiano  mofln  . C,  fi  o 
di  quelli , tal  volta,  che  non  peccano,  per  non  bauerlo  à dm  al 
flo\ documento  vedrai , che  li  maneggieranno  con  affai  p,u  4 “ f 

volta  eli  rincrefcerà  il  venirti  auanti  à dire  ; Ne  mancano  qucfla fiumana  tanti, 
fi  ne  fin  rotti  tanti,  e per  tal  caufa , alla  quale  farfif 
prefa-  bò  veduto  colmare  ancora  nella  Corte  de'Trenap, . In  fine  la  terra 
rì* del  tina  pioggia, con  vn  tal  acuto  odore  jl  qual  da  lei  efee  in  tal  occafione,efop  q 
ù ter-  u fi  ritolgono  afsai  i cani, onero  cb’tfia  affai  fi  rifi  aldine  quejU terra*  ' . 

» • ffirbiffie  le  prime  goe, e, fignifica  longa  pioggia  {quando  la  terra  è P,e**P,u  dc  1 

diragni, vcmiJocufU,  & ‘Itti  fimilr  ammalai,  efegno  i^rUttà . 

Si  diffonde  tanto  l’vtile  del  villeggiare , ebe  comprende  fino  il  fuoco , quale 
fouendoé  detto, citi  rifcaldare.Yn  àngiolo  con  fpada  di  fuoco  fu  po fio  alla  porta 
del  Varadifo  terrore . Mandaua  Dio  fiamme  d,  fuoco  àal  Cielo  à conjumart > fe-> 
vilume  d,  quei  facrifici.tbe  gli  erano  accetti.  Col  Fuoco, che  abbruggiauaU  roue. 

rr.,u  J«* 

fuoco  c affilò  l’empia  Ventafoli,t  [opra  vn  corrodi  Fuoco  fu  portato  Elia  ie  Va 
r adito  terreflre.  Sen^a  Fuoco  non  fi  può  offerire  il  Sacrificio  dell' altare.  Con  con- 
tinuo Fuoco  s’bonoraU  Santi ffimo  Sacramento  dell' E, ubare  ha,  e con 
^ Fuoco  apparue  faro  il  capo  dc  gli  ^foBolt  lo  Spinto  Santo,, l quale , Fuoco  di  ca- 

tifi  i ancor  chiamato . ~ , . •«/___  > 

dèl°  à dire>  com  dal  Fuoco  fi  pofsa  caMor qualcb  tfpar- 

SJco.  mio , & vale  fot  l'Economia . U Contadini  vendono  la  lor  parte  de 
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tutto  l'anno  abbruggiano  legna  della  Toffeffione  , che  laudano  , non  oliatiteli 
patti  di  non  tagliare , e noi  non  poliamo  far  lo  fleffo , fiondo  in  Pilla,  & battendo 
forfipià  d'vna  Toffejfìone  l Ufarmenti , aitanti  di  Ugnami  vecchi, & inutili, che 
Tettano  dal  far, ònnouar  fratte,ò  fiepi, accomodar , e rmouar  pergole,  alue,  viali , 
f predate  da  Fattori  ,ò  Mmittri , poffono  ferme  in  parte  à quello  pen fiero  ; le  fa- 
lcine,flel  le, ò^eppe,  che  fi  fanno  à far  legna  per  la  Città,  òpertuaCafa,  oda  ven- 
dere, ò jlabhuttire  di  legnami  da  fabricare , raccolte  prima , ebe  li  Contadini  fe  le 
apppropnìno , tirano  innanzi  vn  altro peg^o . Gli  arbori, ebe/i rompono  per  qual- 
che ve nto,ò  impetuofa  pioggia,  fatti  condurre  à Cafa  pretto,  aiutano  in  parte  que- 
llo ifparmio,e  mentre  ttai  in  Pilla,  non  mancar  di  volteggiar  per  tuoi  Campi,  e frd 
l' altre  cofe  offeruare  quali  h' àrbore  (ecco  , ò vicino  à fece  ar fi,  e fallo  portare  al  tuo 
fuoco  , c cafobatteffe  la  vice  , confiderà  fe  fi  poffa  accomodare  ad  altro  arbore  vi- 
cino, e fallo  fare,  eferuiti  dell'arbore,  come  f opra , perche  in  ogni  modo  il  Pillano , 
quando  non  ci  (elio  taglierà  - In  f ammani  Pilla  l'abbruggiare  non  ti  douria  co- 
tture cofa  alcuna.  Ma  fe  pure  fofji  sformato  ad  abbruggtare  legna  comprata  ,à 
che  fi  poteffe  vendere  ijparrni  pure  il  carreggio  , che  fono  Lire  2.  per  carro  , poco 
più,  ò poco  meno  ;madi  più  la  gabella,  riponitura,  quale  he  flellatura  di  gnocco,  la 
colanone  del  Bifolco  , che  importano  circa  Lire  1 .per  carro  ; vuol’effere  picciolo.» 
famiglia , quella,  che  non  abbruggi  l’anno  circa  quaranta  corra  di  legname  , tri 
grofjo,e  minuto, prefuppojlo, che  la  metà  fen' abbruggi  in  Pilla,  qutfì'è  vn'ifparmio 
di  Lire  60  J' anno  nel  fuoco  folo,e  fe  fi  diceffe,  ebefiabbruggia  più  il  Perno, refpon- 
do , che  le  ùngale  , li  fapori  ,fappe  ,fapone , che  fi  fanno  iu  Pilla,  conir  apefino  ru 
quel  più  sabbruggia  il  Perno  alla  Città, e la  famiglia  in  Pilla,  per  tempo  di  fred- 
do , fi  [calda  più  volentieri  al  Sole  ,ò  con  l'effe, ano , che  coli’  annidar fi  in  Cucina, 
potrà  però  il  diligente  Economo  prouedere  la  Cafa  della  Città  di  buone  legata 
pel  Perno, cioè  di  quercia, ò noce,  quale  fe  bene  fi  rumore,  ò crepa,  fà  buona , 
reggente  braggia , ouero  di  rourre  ; filtri  legnami  fi  poffono  vfare,  mentre  s'bab - 
hi  uno, ma  per  proucdecfi,  li  fudetti  fono  gli  ottimi . Le  falcine  stando  in  Pilla  farai 
fate  minute, e corte, perche  tanto  è vnfafcio  picciolo, come  vn  grande, per  dare  vna 
■calda  ad  vno  raffreddato, e quelli  di  vite  piccioli,  non  fon  così  pericolofi  d’attacca- 
re il  fuoco  alia  Cafa-.Uclle  Cucine  de”Piencipi,e  gran  Signori  fi  cofluma  con  grand' 
i/parmio  il  carbone, oltre  che  li  Cuochi  L'adoprano  più  volonticri;  fi  può  praiticarc 
utile  Cucine  dc’pnuati  in  occajioue  di  Banchetti  con  ifparmio . 

La  Carboni  Ila  per  tenere  tu  va  a Hans' a,  otte  fi  lauora  , ifparmia  di  molte  fafei- 
nc,e  più  nnjpamia  l'vfo  delle  Fornacelle . L'ottimo  modo  d’ingraffare  il  terreno 
col  fuoco  fi  dirà  dfuoluoco . Totraffi  prouedere  di  fafeine  di  genepro  , pcrrender 
le  liange  col  fuoco  di  quello  fané, come  s'è  detto, e fe  dal  tuo  letto  volt fte  [cacciar  la 
libidine  [caldaio  con  fuoco  d’agno  catto . 

Peggon fi  molte  voragini  di  fuoco  in  diuerfe  parti  del  Mondo,  quali  amplia- 
rne , e quali  picctole , ma  tutte  venienti  da  mmere  fulfurce , e bituminoft-,  quefte_j 
di  Gentili  falfamtute  erano  credute  buche  d'inferno,  ò per  dir  meglio  vie  per 
andare  j Caronte , nome  del  fauolofo  p^fatore  della  Taludefligia  , e perciò  que - 
fie  bocche  (biamamno  Carotila,  e ton  qurfio  fleffo  nomelapcrta  d' gitene,  per 
, B j la  qua- 
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la  quale  conduceuano  li  condannati  i morte  , qua/i  , thè  per  mego  di  qvcfla  porrà 
li  mandaffcro  à Caronte, ma  perche  ti  fuoco,cb'efce  dalle  fidate  voragini  per  cala- 
fatici folfo,c  bitume,  i puzzolente,  cominciamo  à chiamare  col  nome  delle  fudet- 
te voragini  C aroma  ogn  altra  pu%%a , qual  nome  con  poca  differenza  feguita  ai 
vfar fi  in  noHra  lingua  , chiamandoli  Carogna , ogni  cofa  purulente . Il  fuoco  ci 
ripara  dal  freddo, ci  prepara  il  mangiare,  illumina  le  tentine  della  notti, facilita.» 
ti  lauorare  il  fcrro#urga,&  affina  l'oro  J'a>gtnto,&  ogni  metallo, sì  come  riduce 
ad'vfo  pietre  per  calce,egeffo;  poi  con  diabolico  inuentedifbrugge  il  gencr  'bumano, 
tr  annichila  le  Ciltd,&  i H.tgni  - 

Etoue  il  piede  imperiofo  ferma 

Cede  ogni  forare , ogni  poter  di  loco  - 

• Pare , che  non  ingannino  i prefiggi  di  pioggia  nel  Fuoco , come  in  altra  cofa,  r 
fanghi  nella  lume,  l'abbruggiar  la  padella , quando  fi  lena  dal  Fuoco  , e quando  lo 
flefjo  Fuoco  guffola.ò  fuffurra,&  bà  te  fiamme  pallide,  tutto  denota  pioggia,  ma ir 
quando  le  braggie  rilucono, con  vnfplendore  chiaro,e  bello-cenata fetemti.  Qjtc- 
Jlo  Elemento  con  la  fua  empietà  porge  tal  >olta  pio,eficuro  medicamento  all’huo- 
mo . Il  fuoco  è rimedio  cantra  l'aria  humida,  e contro  la  pefte,  e particolarmente 
purganft  con  fuoco  Cafe , e panni  fofpetti  di  contagio  , e col  fuoco  sefhngue  «c_»’ 
corpi  degli  Huomini  tuttii  più  maligni , e ptruerfimah,  a'qualii/ottopofio . Ed 
i e/pert  meritato  rimedio  ne’Caualli , che  in  quello  flato,  che  s upplica  il  fuoco,  in* 
quello  gli  preferua  , cioè  fe  fi  di  il  fuoco  ad  vnagambad'vn  Cavallo  , oue  non  fi 
dolga, ancorché  faticandolo  foffe  folito  à doler  fi,il  fuoco  lo  Ubtra,e  di  fonde  dal  ri- 
tornare i più  doglia  ; E tanto  bafli  de  gli  Elementi. 

Jfpar-  Non  è dubbio  alcuno, che  quelguadagno,oucr  ifparmio, quale  viene  fpeffo  ancor- 

ni  io  thè  poco, deue  efier  antepollo  al  molto, quale  con  longhegga  deliincerto  tempo  vìuf 
ucJ  Pa  y0/  voita  l’anno  prouenga,e  però  l‘ifparmio,cbe  fi  fi  nel  mangiar, e bere, come  quel- 
nc  ’ to,che  fi prattica  per  ordinario  almeno  due  volte  il  giorno,  ancorché  poco,ftdourdi 

ad  ogn  altro  anteporre, e ftguire  . 

Cominciando  dunque  prima  dal  Vane, dico,  che  habitando  fuori  ifparmi  prima- 
ti Datio  confueto  da  pagar  fi  alla  Città  pereiafeheduna  corba  di  Farina  Sol.  6. 6.  if- 
parmi, otto  per  cento  di  farina,cbe  paghi  alla  macina  della  Città,chefono  Lib.  1 t. 
di  farina  per  eiafeheduna  corba,  le  quali  à ragione  di  Lire  io.  per  corba,  fino  Sol. 
17.  Ifparmi  la  conciatura, ò mondatura  del  grano,  fono  per  corba  Sol. 7.  ifparmi  il 
carreggio, gabella,colalione  al  Bifolco, riponitura  dc'faccbi  due  volte,  quado  vie- 
ne il  grano, e quando  viene  la  farina, e l'altra  colai  ione  al  Cavallaro, che  porta  la 
farina, che  tutte poffono  importare  per  eiafeheduna  corba  Sol.ó.FatJlando  in  cam- 
pagna,il  Tane  in  Cafa,&  ifparmi,quello,the  fi  lefpcfeal  FomarOithe  ti  ferve  al- 
la Città , & alcuna  volta  ancora  ne  arricchifce , perche  il  Tane  ertfee  al  F amaro 
Lib.iChper  cento  almeno, dreffo  al  più  tirifpondcLib.  1 o .del  negro, del  bianco  co- 
fa  alcuna  ti  dà, siche  avanci  nel  negro  lib.  S.per  cento,  che  importano  per  ciafche - 
duna  corba  Lib-il.  di  farina,  quale  à ragione,  comedi  (opra,  fono  Sol.  17.  sì  ebe 
tutto  quello  ifparmio  nella  farina  con  fide  in  Ltr.  j.8.  6.  Devi  però  levare  dalla* 
fuddettafomma  ti  £reggp  d’vn  quartariolo  Sol.  1 1.6.  quale  fi  piglia  il  M un  aio  del 
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Contattò  fer  fuo  pagamento  d’ogni  facco  di  corbctte,  & vn‘ altro  mego  quartini* 
fi  figura,  che  per  ciafcbcdunode  i faceh:  delta  fudetta  mi/ura  vada  in  volatcghitu, 
da' quali  compartito  il  loro  valore  per  ciafcbedmta  delle  tre  corbe  à ragione  come 
f opra , importa  Sol . 6.  i.  jì  che  retta  l'ifparmio  della  Pilla  certo  pcrciafcbcdunu 
corba  Air.»,  i.  q.gfr  ogn'vno  può  far  pre/lo  il  conto  (opra  quante  corbe  di  fomento 
confami  l’anno, e (landò  alta  Pilla, quanto  ifptrmi.D' incerto  poi  sfuggi  mille  peri- 
coli,che  pofionoalla  farina, fuori  di  cafa  tua,aimentreiprima  tt  può  effere  cambiata 
al  forno, poi  ne  può  efjer  levato  il  fiore,  e mettervi  in  fuo  luogo  del  trittcllo,  e per- 
che la  famiglia  non  fi  lamenti  della  mala  qualità  del  Tane, pojfono  far  lettiere  più 
pef ariti  dcll'ordinatolt  in  tuo  pregiudicio,  mitre  dai  il  Tane  con  ptfo  alla  famiglia, 

Tuò  venir  il  cafo , che  la  Stadera  del  Fornaro  fi  difgiufli per  difgratiain  caden- 
do,ma  fempre  però  in  tuo  danno . La  (acca, oue  piglia  la  farina  il  Fornaro,cbi  mai 
la  pef  a ? non  è alt  a la  terga  parte  d‘  vn  facco, e la  fanno  pefare  il  piùd’vn  facco  or- 
dinario,né  ac  cu f ano  mai  quanto  peft , fe  non  quando  è piena , pcroche  fc  ti  veniffe 
voglie  di  votarla,  reda  graue  per  la  tua  forma,  che  ci  refta  attaccata . Seia  Cella, 
d Zar  la,  oue  fi  porta  il  Tane , per  tuo  capriccio , vna  volta  pef  adì,  eia  ritrouaffidi 
maggior  pefo  di  qucllo,cbe  te  l'hanno  figurata  nel  far  il  conto  del  Vane, che  t 'han- 
no portato,  vedrai,  che  fubito  dallo  fleflo  Fornaro  fi  ritroverà,  che  l'errore  vienzj 
dalla  fega, con  la  quale  fegnano  sù  t'afjcgna,  ò taglia  il  pane  bianco, quale  fega  per 
errore  vi  ci  s’é  f cordata  dentro,  onero,  che  quello  maggior  pefo  venga  da  qualche 
(affo,  quale  in  rtpofandofi  per  firada,  fi  fari  per  difgratia  attaccato  al  fondo  delizia 
cefi  a , onero , che  qualche  Fanciullo  i cafa , finga , che  loro  fé  ne  fiano  accorti , vi 
c’b  abbia  poflo  qualche  ferro, ò altra  cofa  grane.  Tralafcierò  di  dire  del  guadagno, 
che  fi  fi  nel  Tane  bianco , poiché  la  maggior  parte  de' Bologne fi  è tanto  d dicati , 
thè  fe  non  hanno  il  Tane  frefeo  , pare  non  poffano  mangiare  ,main  regola  d’ Eco- 
nomia, bontà  , e f unità  di  Tane  torna  molto  d far' ancor. t queffo  in  Ca[a , foloper 
vi  timo  awfcrò, che  il  Fornaro  s'auantaggia  in  portarti  il  Pane  caldo, come  efet  dal 
Forno,e  come  é raffreddato  in  cafa  tuacala  tre,  e quattro  Lib.per  cento  . 

Hi  detto,  ebeti  Tane  crefce  Ltb.  zo.  per  cento,  c m intendo  di  quello,  che  fifa  Mali- 
d alla  tua  famiglia  m Pilla,  la  quale  ci  mette  men\Acqua,  ebe  fi  a poffibile,  e lo  la * tù  de’ 
feia  affai  nel  forno, acciocbe  s’ajciugbi  affai, ma  il  Fornaro  fmorga,&  impafla  Ltb . *\°n» 
loo .di  Farina  con  Lib.6o.d'^icqua,dapoi,  acciò  nons'afciughi,e  diuenti  leggie - n * 
ro , lo  lena  predo  dal  Forno  ; Tuoi  dunque  con  fiderare,  quanto  crefca  di  più  al 
Fornaro . Non  parlo  di  fpefa  perfcaldare  il  Forno  in  Pilla , perche  non  ti  cofleri 
cos’ai  cuna , fe  di  patto  porrai  a’  Contadini , che  ti  prauedano  di  fpine  cfìirpatc-j , 
come  à fuo  luogo  fi  dirà . beffami  da  giufii  ficare , come  vn  facco  di  tre  corbe  di  fa- 
rina non  faccia, che  Ltb.  5. di  volpeggia, ò vogliano  dire  mego  nappo,e  con  taroc- 
ca fione  da  moflrar  modo  di  macinar  con  ifparmio . r 

Qual  fi  voglia  71  lunato,  per  pagamento  di  macinare  vno  de  fudcttifaccbi  di  ''r* 
corbe  tre , fi  contenta  più  volentieri  di  1 8.  onero  20.  bolognini  contami  (più  , ò 
meno  conforme  l'abbondanga  , ò careflia  ) ma  fi  figura  à que fio  modo  col  pre- 
fuppoflo  di  Lire  1 o.  per  corba  , che  Uuarne  vn  quartirolo  conforme  il  fuo  folito 
co»  P illuni , e la  Poìareggu  ,il  quartirolo  , ò nappa  vale  bolognini  iz.c  megot 
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mentre  ti  lafcia  la  vilateggia  per  la  metà , fogno  è , che  egli , che  sà  il  fattò  fuo  ia 
quello,  meglio, che  tu, non  la  (lima  più  di  me%o  quartirolo  . Oltre, che  con  la  prova 
fi  poi  chiarire,  facendo (erbarc  da  per  fe  in  vn  facco  la  volateggia,e  pelarla,  quello 
modo  di  macinare  in  buona  Economia , mentre  babbi  vn  feruidore  fedele  , è il  più 
vantaggiofi  , che  fia,  sì  per  l’ifparmio  molirato  di  f opra  , come  perche  il  Munaio  » 
aggiuftato,cbe  baurà  il  molino, più  non  c’bà.cbe  fare,&  ogni  volta, che  vi  fi  acco- 
lla , dovrà  efjer  fofpetto  al  tuo  feruo  , e confeguentemcnte  dovrà  fìat  più  auuer ■* 
tito  del  [olito,  ti  feruirà  poi  ancor  meglio,  per  effnr  l'accordo  fvdetto  del  denaro 
auantaggiofo  per  il  Munaio , vero  è , che  potendo  più  fraudare  nell’altro  confueto 
modo  daMunai]  trifii , queflo  è biasimato . Con  quello  pretto  detto  di  [opriti 
viene  il  Munaio  d caja  tua  à conciare , ò mondare  il  grano , e per  queflo  hò  pollo 
trà  gl' ifparmtf  la  fpefa  dell'acconciatura  nella  Città  ; tu  non  tralafciare  d'appefar- 
ne  vn  ttaio , poi  facendo  mifurare  il  reflo , fai  quanto  pefa  tutto , e ti  potrai  net  ri* 
tomo  dell  a farina  chiarire  col  pefo  fe  sij  rubbato , poiché  nè  la  feufa  dell  a voi  aleg- 
gia, nè  del  Munai  o ,fi  dovrà  ammettere , ma  il  cuflode , cafo , che  mane  affé , fem- 
ore fi  dovrà  baucre,  ò per  poco  fedele , ò poco  diligente.  Con  quefìo  modo  di  mie* 
' tiare  , oltre  il  guadagno  fudetto , fuggi  molti  altri  pericoli  ; prima  , che  il  Munaio 
faccia  andar  troppo  veloce , ò difgiuflo  il  molino , per  far  più  volateggia , ouero  lo 
fermi  per  aggettare , ò battere , ò per  altre feufe  > ò mendicate  occasioni , ve’ qua- 
li enfi  eccederla  la  volateggia  mego  quartirolo  per  facco , come  f opra  s'i  figura- 
to ; poi  fe  macini  à pefo , ti  fi  può  barattare  per  errore  la  tua  [orna  , ma  però  fempre 
mpeggio,  ouero  che  giudicando  il  Munaio  , che  il  tuo  grano  fia  troppo  [ecco,  per 
fifuirti  meglio  lo  inhumidifca  con  vn  poco  d’acqua , data  però  con  la  [coperta , fa- 
lò per  bauerne  la  farina  più  pefante , non  per  carità , perche  fe  bene  il  fomento , 
cornee  tanto  ficco  tritando  fi  la  feorga  ancora,  fà  molta  farina,  e tritello,  ma  Va- 
ne poco  bianco , quefìo  non  è il  loro  fine , ma  il  fudetto  pefo  , e fe  fi  teneffe  il  grano 
in  luogo  humido  , avanti  fi  mandaffe  al  molino , refifteria  meglio  alla  macina , e fi 
fcaglieria  meglio,  faria  Vane  bianco,  e poco  tritello  ; alcuni  fifpettano,  che  quelli 
■ Munaij,  che  macinano  à pefo,  pongano  nel  palmento , ove  deve  cadere  la  farinai , 
come  efee  dalla  macina, acqua  calda  in  pignatte  di  rame,  la  quale,  non  ottante  fila- 
no ben  coperte, viene  forbita  dalla  farina  in  vfeendo  di  fitto  la  macina  calda , dr  à 
quello  modo  auantaggino  il  lor  pefo . Non  mi  fpiaccieria  , che  il  fudetto  modo  di 
macinare  foffe  accompagnato  da  due , si  per  hauer  maggior  minitterio  attorno  lai 
tua  robba,  come  perche  vedono  più  due  occhi,  che  vno,  e fornito  di  macinare, vno 
ritorna  à chiamare  il  Carro,  l'altro  refìa  à guardarla,  il  che  non  vorrei  maifoQc-» 
tralafiiato  d’vnodi  quefli  due . 

Modo  Tarlando  con  vocaboli  molinarii  pofion  farfi  tre  forti  di  macinato,  vno  [caglia- 

ci ma-  to, l'altro  trito , l'altro  mego  f cagliato . Lo  [cagliato  è , quando  non  curando  fi  di 
c,na'“  fare  molta  farina  , ma  filo  bianco  fiore,  fi  macina  con  la  macina  alta  ; e però 
1C  * viene , che  filo  aprendofi  il  grano  , n'efce  la  bianca  midolla  dalla  grana,  quale  da 
gli  Antichi  Similagine  è chiamata, e da  Moderni  fiore, ò delitia  della  farina . t'o- 
gliono,  che  coll’afpcrger’il  grano  con  adequa  falfa  fi  faciliti  quello , bauerne  filo  il 
bianco  ,ò  midollo  del  grano,  pejche  dall'acrimonia  del  J ale  fia  trattenuto  partej 
~ dettai 
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iella  midolla  attaccalo  alla  fcorga  del  grano  , onero  iltridello , e per  ila  fcmolaj 
teda  groffa , quindi  è , che  quefla  è da’poueri  di  nuouo  macinata , òdafe,  ò cov^ 
altro  grano , e miflura . Nell’altro  modo  trito,  eJ-  à tutta  farina  ferue  ,ò  per  Con- 
tadini , ò per  chi  non  fi  curi  di  fare  bianco  /poiché  macinandoli  ancor  la  jcorga , à 
gufeia  del  fomento  , fi  molto  tritello , femola  minuta , efuota,mafi  paneroffo, 
e negro . La  me\a  f caglia  è modo  di  macinare  melano  tri  quefli  due,&  è il  con- 
fitelo per  le  cafe  de  Cittadini  , poiché  fi  pane  aflai  f ufficiente , rende  la  femola  fuo - . j 

ta,c  poco  tritello  ; Ci  è anco  differenza  per  far  bianco  da  macina  a macina,  e peri  * 

è bene  fapere , che  la  macina  verde  ,roffa,  e moleffe  fanno  buona  farina , e che  fi  I 

bianco  Tane  ; le  beretine,  grigie,  e gaiofe,  fanno  Tanefcuro;  qual  fi  voglia  maci- 
na però  deue  efjer  dura , acciò  non  lafci  quali  he  fragmento,  ò lap  ducei  a nella  fa- 
rina > e chi  hi  molino  prema  in  hauere  buona  maiina  , perche  d quefla  concorra* 
no  le  genti . Li  Semi  apricamente  con  le  mani  rompeuano  il  grano  , dapoi  in  pillo 
ferrate  in  T ofeanafi  cominciò  à peflare , indi  per  l'Italia  , col  beneficio  deli  ac  qua 
fi  cominciò  à far  voltar  piflrini , qual  coflume  poi  fi  diffufe  per  tutto  il  Mondo  ; da 
poi  ci  è fiato , chi  col  mego  del  vento  volta  quefle  ruote , che  ivfa , oue  é penuria 
d'acqua  , & abbondanza  di  vento , come  in  Tarigi  . 

Non  defdirà  però  à te, ancorché  gentiluomo  flando  in  Pilla , mentre  fi  macina j 
la  tua  rebbi  arriuar'al  molino  / otto  pretejìo  d'andar’ à fpaffo,  & offieruar  le  fudet- 
te , & infraferitte  cofe  per  auueriirc  fc  sij  feritilo  bene , dr  fi  faccia  buona  forma,  la 
qual  conofcerai , fc  la  crufca,  ò femola  rtfit  fuota  da  bianco,  &•  in  luogo  di  fetaggo 
il  Monaio  te  lo  mofirerd  , feparando  la  femola  dalla  farina  col  p al  oggo  [olito  del 
molino , e nella  farina  non  dourd  reftar  tritclo , dia  femola  dourd  haucr  del  longo, 
fi  conofcc  ancor  la  buona  farina  col  pigliarne  vna  manata , e flringerla, perche  la 
buona  s'vnifce,  & appalpa  infieme,e  vuole  hauere  del  ruvido, ouer  pungere  vn  po. 
ebetto  per  fegno  , che  la  femola  non  è macinata, à molto  trita,  faprai  ancora,  che 
la  farina  crefcendo  ordinariamente  in  mifura  con  qucflo  modo  di  macinare, fiante 
che  non  fe  ne  leua,nè  per  lo  quartirolo  [olito, né  per  la  volateggia;la  tua  non  capird 
ve  ficchi, con  quali  ben  pieni  l'hai  mandata  al  molino  , epcròprouedi  li  tuoi  ope- 
rar q di  due  ficchi  di  più  , vnoper  lofudetto  crefeere  , l'altro  per  poncrui  dentro 
da  per  fe  la  volateggia,  sì  per  pcfarla , come  per  non  mifticarla  con  l’altrafoicbzj 
fe  bene  èfen^a  femola  , é però  robba  tri  fia  , non  volando , che  la  poluere,  e l'altra 
robba  leggiera , e lo  conofcerai  , fe  facendo  con  quefla  (olo  pane  per  li  Contadini 
trouerai,cbe  farà  pane  berettino.e  che  non  crefce , & è graue  da  fmaltire,e  credo, 
che  quella  volateggia  fu  quella  forte  di  farina  chiamata  da  gli  Antichi  Tolline. 

Il  macinare , a Molino  battuto , ognvno  sì,  che  non  torna, per  effcr'all'hora  la 
macina  tanto  ardente  , che  non  può  {cagliar  giallamente  il  fomento , coment-» 
meno  il  molino , oue  fi  fu  [lato  vn  pegZ?  » che  non  fi  fia  macinato , onero , che  per 
qualche  accidente  fi  fia  moffa  la  macini  , sì  per  li  njpetti  fudetti,  come  perche  nel 
boffolo  femprc  ci  refi  < almeno  vn  nappo  di  fomento  , che  non  và  j òtto  la  mari, 
n a , onde  con  ogni  minima  feufa  il  Monoio  la  leua  in  accomodare  il  molino,  ma  ne 
leua  ancora  detto  fomento  dal  boffolo  , e per  riempirlo  poi  ce  ne  vuole  del  tuo  . 

Ma  quel  vecchio , e fcaltro  Contadino  in  qucflo  s'aiuta  , col  poner  io  tramoggia j, 

andato 
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malato , ch’era  già  tutto  il  fuo  buon  fomento  vn  quartariolo  di  loglio, acciocbc~> 
queflo  cfptllevdotl  buono  dal  boffolo,  refhflc  tl  loglio  pel' Monaio , ò pel  fuo  fuc- 
cefjore  nel  macinare . 

Oliai  y*r  ferkino  d*  c*la  tna  CaP*  Hpiàptfante  formtnio,  che  babbi  ,efari  /fucilo 
forme  che  producono  i colli, quale  f e bene  non  fi  cosi  bianco  , come  quello  ^he  nafte  al- 
to Ci  le  larghe,  & in  particolare  nel  Commune  dtS.  jtgolhno  (efjcndo  per  far  bianca 
debba  tl  meglio , di  queflo  Contado)  fi  però  pane  faportto,e  gufiofo,  onde  fù  detto . Tri- 
Cip.  tiretti  panis  lata  ex  regione  falubris . Fallo  conciar  be ne,nè  ti  permettere  compa- 

• gnia  alcuna  , & in  particolare  di  loglio, ò ghiottone  : fefofft  sformato  à comprare 
ò mangiare  pane,ncl  qual  fofpcttafi  di  loglio  , ò ghiottone,  tu  guardi  la  crofta  di 
detto  pane  contro  il  Sole  ,feci  -pedi  certi  pelati , come  la  prima  lanugine  de'pkt- 
ti, è fegno.cbe  ci  è loglio,  (e  nella  enfia  ci  fono  macchiette  pici  iole,  e nere , fegno 
che  c'è gioitone , feper  cafo  hauefli  fomento  fola , ouefoffe  vn  poco  di  ve^ga^, 
non  te  ne  difgnflare, poiché  per  la  famiglia  non  fi  mal  pane,&  i grane  affai . Fat. 
to  farina , condotto  i cafa , fen^amai  effer' abbandonato , non  i bene  nponerla -j 
così  calda , come  viene  dalla  macina , poiché  ne  piglia  il  palorc,ch'i  lo  nfcalda - 
mento , così  come  non  i bene  farne  così  preflo  pane, perche  cerne  non.è  ripofataj 
non  ertfee  così  bene  la  fmolanon  fipuòjuotare  , come  fà  col  flar"  amaffata  , ò 
imita  molto  tempo . Li  fornati  latcngono  in  maffa , non  curando  fé  polucrc,ò  al • 
tra  tmmonditiagraut  It  venga  fopra;  jl  Cittadino  la  deve  far  riporre,  come  fa- 
rà mfrefeata  , in  coffa  di  legno, onero  di  pietra, ò mattoni,  ligati  congeffo,ntl  me. 

vi  fiatino  bene  ancora  de  (affi  viui , perche  rendono  frcfcv.Toma  conto  limaci* 
narc  per  la  Luna  d'jt gotto, perche  quella  farina  fatta  inftagronc  tanto  calda , non 
teme  poi  il  caldo  di  Maggio , e Giugno  fuffequcntc  , poi  quanto  più  il  formento  i 
[ecco, tanto  più  farina  rende  (per  chi  non  fi  cura  di  fare  bianco.  )Etin  qual  fla- 
cone è più  [ceco  il  grano  quanto  l' pigolìo  l poi  come  la  farina  [là  più  ammalia- 
ta, fifa  più  perfetta  di  qualità, tronco  crcfccm  quantità, per  lojuotarft  dalla  fe- 
mola  , come  s'è  detto  ; la  Farina  iF  pigolìo  (là  più  in  maffa  dt  qual  fi  voglia  altra 
macinata  nefuffequenti  me  fi , e utili  antecedenti  non  s'è  ancor  raccolto  II  grano 
mono,  di  più  quel  fermento , che  è ridotto  in  farina,  non  è dameggiato  da  far- 
falle, ò altri  animali  come  l'altro  . 

La  fianca,  one  deut fi  cuflodire  la  farina , non  vuole  effere  humida,  nè  troppo 
calda  , e che  vi  fi  poffi  dar  aria , non  h abbia  fermtù  d'altre  flange,  ma  foto  per  far- 
uitio  di  farina  , fila  chiufa  , nè  vi  fipoffa , ò debba  andare, che  con  tal  ocea(ionc-t 
habbia  commodità  dipvfare  con  facilità  sì  la  farina  quando  viene  nel  Molino, co  • 
me  di  volta  in  volta  à quella, ò à quello,  che  la  douròfeta^arc,ò  burattare, ncru 
off  ante,  che  face Jfi  il  pane  in  C afa,  an^j  poma  pt/arla  dtnuouo  burattata, e pefar. 
nc  la  femola,dapoi  pefaraiilpanc,  cotto,  che  farà,  & à quetto  modo  r, Sfarai  rob - 
baio, che  non  te  ne  accorgi . Saprai  quanto  crejca  per  cento  il  paneffaprai  quanto 
cali  per  cento  Infarina  in  fctag^arla,  che  farà  circa  venti  per  cento, ouer  o fe  to  voi 
fapere  à mi  fura  ogni  cinque  corbe  di  formento  fanno  tre  fiala  di  femola,  & alinea 
enriofità  vtili,e  necefìarte  imparar ai.Pn  Senatore ,ò  Sema, che  foffe flato  con  For- 
naio in  Pilla  ti  farà  di  giouamento,  come  pronao  in  qneft’arte . 
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M però  U farina,  materia  imperfetta  , per  bauer  perduto  la  forila  di  fi, treno  è 
étto  in  quello  fiato  per  cibo  à gli  Huomtnt.  Non  farà  mai  fiperfluo  qual  fi  voglia 
diligenza  in  conferuar  quefla  merce  , come  ebe  di  quefla  fi  fabriebi  il  piti  tornante 
ne  cibo,  che  fi  ritroui , e perciò  Tane  da  Tan , che  in  Greco  vuol  dire  Omnis.è  chi*-  d;l  ’ 
maio,c  con  ragione, perche  nel  nutrir  l'buomo  queflo  pane  è {ingoiare  Jrattsncndofi  Pane  . 
con  quello  cibo  la  vita  con  maggior' alimento,  ebe  con  altro  , e con  parttcolar  pro- 
frei  non  viene  in  falhdto , come  fà  qual  fi  voglia  viuaudojperocbefe  bene  quefla 
qualità  i da  u inflottle  attribuita  ancora  al  Vino  brufeo,  tir  al[  acqua, ritrouo, che 
l'acqua  à qualcheduno  è di  danno, & il  l'ino  può  in  durre  i peccato,à  che  mai  l’in- 
nocenza del  Tane  è atta . Il  Tane  con  merawgliofo  artificio  di  natura  contiene  in 
-pii’ /flebo tempo  quelle  qualità,  ebe  Jeparat amente firitcouano  in  altre  viuande^i, 
ci/è  foauità  , dolcezza , acciditì  ,fil fedine,  odore , & una  certa  afprez^a,ouero 
amarcZZ*  guflofa  ; Quindi  è , ebe  {e  gli  amalati , òconualefcenti  naufeaogni  cibo 
il  Tane  filo gulla , perche  quelle  cofe,  che  dalla  natura  ci  fino  preparate  iper  cibo 
quelle  appetiamo  , e per  contrario  ci  faflidifie  il  continuo  v fi  dell’ altre  ancorché 
più  foaui , e però  poche  viuande  fino  guflo/e  [cnZ*  Tane , onde  fu  cantato . 

Nec  fapiunt  lauta  fi  fine  Tane  dapes  . 

7rta  del  Tane  il  filo  odore  ricrea,  e conferua , peroche  fi  legge  di  Democrito  vec- 
chi fimo  , è già  moribondo  pregato  dalle  Donne  , e T arena  à fiprauiuere  alcuni 
giorni , acciò  non  gl'impediffc  con  la  mortele  già  principiate  fefle  , egli  perfitis- 
farle,  col  fot  odor  del  Tane  fi  mantenne  vino  tre  giorni’.  Certo  è , che  il  vitto 
detl'buomo  è differente  da  gli  altri  animalità  quali  ogni  cibo  è nutrimento, fecodo 
che  dalla  natura  gli  è fimmimflrato  ; ma  all’buomo  quello  più  gli  è paflo,  ebe  con 
diligenza  gli  è preparato , ebe  fi  vede  chiaro  il  Tane , alla  fabrica  del  quale  mala- 
mente ballano  nè  due , nè  tre  perfine , perche  oltre  la  precedenza  dcll'attioni  ru- 
niche di  mietere , tritare , e macinar  il  grano,  btfognafitaZK ar  Infarina , fermen- 
tarla comporre  il  Tane , e cuocerlo  , (opra  delle  quali  cofe  decorreremo, lafciando, 
che  dapot  i denti  lo  mafliebino  beniffmo , lo  domato  il  cuoca , il  fegato  digerito  lo 
comporta  al  {angue , &allemembra,  ouefi  trafoflauzi  .carne . 

alcuni  vfauofare  il  Tane  finza  letamare  la  farina  , prefupponendo , che  fia 
più  (ano , e far  fi  fecondo . Alteneo , che  più  nutrifea , nel  che  mi  rimetto,  à chi  dime 
ne  è più  pratico . Se  ben  quello,  che  faccia  fi  bollire  femola  quanto  fi  voglia  in  ac- 
qua mai  non  fifmaltijce , nè  muta  forma , e lo  (lejfo  effetto  è forza , che  faccia  nel- 
lo flomaco  , quindi  è , che  tutta  indigefla  s'efcrementa , c perche  fi  fi  con  faciliti 
vfafiilpane  con  femola  per  tener  il  corpo  lubrico , come  fù  ancor  detto . 

Seruitqs  aptas  preflabatur  furfura  t renai  : 

Ter  ventrem  quibus  cfl  tanna  laxa  fatis . 

Credendoli  in  quello  filo  la  finità,  ma  fina  più  da  feguir  la  virtù, e vigore  del- 
l’alimento , che  fi  troua  nel  fiore  della  farina  ,fenza  [emo/a , perche  nel  ventrico- 
lo meglio  fi  cuoce  , più  prefio  l'altera , e più  facilmente  , e con  nutrimento  fi  di- 
flnbuifce  per  il  corpo , di  queflo  ancora  fù  cantato . 

Si  vis  effe  fatur  , Tanem  det  pura  filigo  , 

Dt  litui  peterisfic fatar  r/Je  tuie. 

Ne 
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Uè  con  mal  termine  ì ancora  fiore, chiamato  l’anima  della  farina, pache  sì  i o- 
Delfe.  me  l’anima  hà  la  principal  fede  nella  più  perfetta  parte  del  corpo , così  il  fiore  ,e 
razza-  l'anima  del  fomento  ilà  nella  più  perfetta  farina,  che  fia,qual  è quella, che  can- 
ee , ò didijjìma  fi  ritroua  lontana  dalla  fcor\a  nel  tne^o  del  grano , e perche  la  macina^ 
^ura~  quell’ anima  , ò fiore  mtflica , e confonde  con  la  crufca , quindi  è, che  per  (epurarla 
larc  * ti  vuol'infìromento  .i  qutflo Efficiente  . S’vfarono  prima  i fetali  da  gli  Egitiq 
digionco  , ò paniera  fatti  forfi  fienili  à quelli, co’quali  liberiamoti  pefie  minuto 
da  farina, ò altra  co/a, else  fi  voglia  cuocere  in farinata, fi  itta . Gli  Spugniteli  i'm - 
tremarono  di  lino  , & i Francefili  fecero  di  fitole  di  Cauallo  , tali  fi  cofiumano 
ancora  à nofiri  tempi;vero  è, che  con  buratto  altresì  fi  ftpara  la  femota  dalla  fari- 
na , quefta  è tclla , che  ne  viene  di  Francia,  fatta  dt-fottiliffimo /lame  veniente  da 
lana  di  Capre  ,& alcuni  poc’anni  fono , hanno  cominciato  ad  operare  in  luogo  di 
buratto  velofottilijfimo  di  /eia  ,fi  che  non  più  ilfetag/to  dalle  fctole  [olo  fi  deuri 
etimologi  are,  ma  dalla [età,  dqlla  qualità  defilala  ne  viene  appo  noi  la  differiti. 
%a  dc’Tani,col  melode quali  rari  lena  fi  via  prima  la  fola  femola,tfifà  la  fanno 
ordinaria  , mifiicata  con  certa  feconda fcor^aminula  detta  jcmoli  II  a,  onero  tri- 
tello, e queflo  chiamafi filatore  dtutta farina  . Kè  m qutff  alt  ione  Li  fogna  to- 
talmente fidar  fi  di  Senio  ò altro  Mimflro  , perche  queflo  per  far  prefio , e quello 
per  l’intereffe  d'hauer  meglio  pane  ,fe  non  ci  poni  cura , lafciaranno  nella  crufca.t 
femolella , & ancor  farinata,  il  che  veduto  torna  à far  fetag^ar  di  nuono  la  detta 
ftrnola.  Con  feta^o  poi  piùdenfo  , e minuti jfimo  , Itua  dalla  farina  già  ferina-» 
femola  , il  caiididijfimo  fiore , di  quello  fà  pane  per  te  , e di  quello  per  la  tua  fa- 
miglia. Similmente  con  buratto  poflo  in  vii  Caffone , ò Pur  Ione,  effettui  il  tutto, 
mentre  nel  primo , e più  denfo  luogo  tra/mette  foto  il  fiore , da  poi  nel  più  raro  la~» 
farina  vnita  col  trincilo , chiamata  groffa,  indi  caccia  fuori  la  femola  qual  donne 
tfjer  ben  Juota  da  farinetta  , e libera  da  trincilo , e non  : fendo  tale  fi  dette  mutar 
la  denfe^a  del  buratto  in  più  raro  , ouer  far  ributtar  la  femola  . Con  quefle  due 
forti  di  farina  ordinariamente  fi  fà  il  pane  per  Vaironi, e Scruidori,  ma  )c  non  vo- 
leffi  far  quella  feparatione,  adoprafi  vn'tgual  buratto  , tome  s’vfa  da' F ciliari, e fi 
fa  vna  fola  forte  di  far  ina, e queflo  s'addimanda  burattare  à tutta  farina . 

Liberata  in  qual  fi  voglia  modo  da  fintola  la  farina  firiduce  iti  Tane,  del  quale 
altri  fiebiama  A\tmo,  che  voi  dite  filila  lenito, denotando  in  Greco, Limosfev- 
Pa  c * mento, &■  ^i,priuatione,&  altri  fermentato, cioè  col  lenito . yfauanogli  Htbreà 
’ ‘4M  certi  tempi  dell'anno  il  Tane  ^t^imo  . Coftumoffì  à vii  tempo  da'Greci  anco- 
ra quella  fori  e di  Tane, ma  da  Cannella  inusitato  il  f armento  , Seguitarono  que- 
So  modo, come  cofa  più  vtile,e  di  miglior  natrimcnto.S 'offre  il  Sacrifìcio  dell'al- 
tare con  Tane  ^i^imo , & in  vero  è grande  prerogativa  del  Tane, che  Iddio.fi  de- 
gni vfar  di  queflo  me\o  , tranfuflar.tiato  in  quello  per  far  cibo  perpetuo  del  ge- 
nere humano  , onde  mattamente  è chiamato  Tane  de  gli  àngioli  > mconiorfir 
Del  fa-  itila  Manna,  qual  perette  fùjominillrita  dagli  àngioli  ffù  chiamata  Vane  ^in. 
re  il  le-  gelico.  Pcrvfo  degli  huomuti  non  fi  cofluma  a' nofiri  tempi  l’^i^imo,  ma  sì  he - 
Ulto,  ne  con  pafla  fen^a  lenito  fi  fanno  diuerfe  vivande , nella  quale , perche  fi  mimica  ò 
graffo , ù butiro,ò  zucchero ,tuer  ous,frgh  lena  la  mala  qualità, che  hà  ogni  pafla 
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fenati  lenito , d’effer  difficile  à digerire , rendendola  coh'vnione  delle  Ridette  cofe 
qua  fi  fermentata . Quello  fermentare  è vn  certo  principio  di  putrefatdone,al  qua- 
le fe  fi  permettere  l' avanzar  ft, corromperla  affatto  tutta  la  maffa  della  farina, ma 
quando  fui  principio  fe  gl’ interrompe  l'accrcfcimeto,  all’ bora  inimicato  con  la  fa- 
rina,le  apporta  gratta  , e [unità, per  che  fecondo  Galeno,  quel  Tane,  che  compoflo 
con  più  leuito , più  facilmente  fi  digerifce , nell'vfar  però  queflo  fermento  ci  vuol 
modo, perche  la  molta  quantità  fi  il  Tane  ingrato, e vi[cofo,e  la  poca  grane, e duro 
da  dtgerire,e  però  fi  dice . Tan  con  occhi, Cafciofencf  occhi; vino,  che  ti  falli  à gli 
occhi, onero  Tan  leggiero, e Grane  Formaggio  piglia  femprefefei  faggio . 

Due  forti  di  Tane  fermentato , mediante  le  fudette  due  forti  di  farina , fi  colli - 
pongbino , vn  nero, l'altro  bianco.il  nero  fcruc  per  gente  bafja , & i poueri  ne  fan- 
no vn' altro  negri (fimo  di  tritello  folo , che  fi  fi  da  quelli , quali  volendo  fare  tut- 
to il  Tane  bianco , liberano  la  farina  di  tutta  queflafemolella , ò farinetta  [cura, è 
confeta^o,  ò con  buratto , e meglio  col  velo , peroebe , queflo  trafmette  folo  il 
puro  fiore  della  farina, col  qual  fiore , fi  praticano  pure  due  forti  di  Tane , vno  di 
pafia {oda , l’altro  di  pafla  tenera, e morbida , quale  fpungofo , ouer  buffetto  cbiar 
mafi,  nella  farina  di  fiore  fi  pone  adai  leuito, nella  fai  ina  groffa  poco.ll  Tane  fpun- 
gofo fi  compone  abbondante  di  molto  fermento , peroebe  queflo  col  fare  aliare-» , 
& ingroffare  il  Tane,  lo  rende  aerofo,e [ucccffiuamentc  leggiero . Da  gli  Antichi 
fi  fece  prima  il  Tane  in  quella  forma,  che  fi  vede  il  cafcio  cauallofcosì  detto , non 
già  perche  fia  fatto  di  latte  caualltno  , ma  percbenel  l{egno  di  Napoli , quando 
voglion’efprimer  vna  cofa  buona , dicono , che  vale , perche  la  parola  , che  prò- 
ferifeono  cha  ,fi  che  non  cafcio  cauallo,ma  cafcio, che  vale, cioè, che  buono  inten- 
dono di  dire  )da  poi  fù  fatto  il  Tane  in  forma  dtfibiacciatc  , indi  fi  ridufje  in  for- 
ma orbiculare  , qual  feguita pur  boggidi . Queflo  leuito  nelle  Cafc  particolari  , 
& in  Pilla,  fi  conferua  in  luogo  afeiutto  da  vna  volta  all' altra, che  fi  faccia  pane , 
e pare , che  fi  ferbi  bene  nella  c affetta  del  f ale , cbeflà  vicino  al  fuoco  di  Cucina  h 
poi  quando  fi  vuol' oprare , /tempera fi  in  acqua  tepida , e con  quella  t'infonde  ìtl» 
me^o  della  maffa  della  farina  ,&  iui  coperto , non  paffano  quattro , ò cinque  bore 
d’Eflate,otto,ò  dieci  l’lnuerno,cbc  s'apre, e i rapando  corre  pe'l  vafo  oue  con  la  fa, 
f ina  è flato  compoflo  , e ca/o  non  haueffe  fatto  quefi' effetto  , bifognafollecitarlo 
con  calore, onero  r inoliarlo,  j perche  può  darfi  il  cafo,the  queflo  leuito  non  fia  benzj 
fermentato, onero, che  fiafi  mifiicato  nel  prepararlo  con  acqua  bollente,  & all’ bo- 
ra perde  ogni  virtù  di  fermentare.  Ilrinouarptù  volte  qutflo,nelfopr  adetto  mo- 
do fatto  fermento  , porge  graduai  pane,  e facilità, che  fileni  prefìo.peròli  For- 
nati tengono  fempre  preparato  queflo  fermento , e lo  nnouano  due , o tre  volte  il 
giorno , nimicandoci  acqua,  e fate,  per  render' il  pane  più  faponto,e  grane , ilebe 
mi  dà  a credere  , thè  non  fia  così  certo  quanto  fi  dice , che  il  fate  rfficcando  l’bu • 
mi dità, renda  il  pane  più  leggiero, peroebe  giouamià  credere, che  i Fornari  n'hab - 
bino  fatto  mille  prone . Hjtiouandofi  , come  può  auuenire , fetida  leuito , fi  pigli 
il  fuoco  di  quelle  grane  d'vua  , che  pofle  à molle  il  giorno  auami  fouranuotano  , 
quello  mifiicato  con  la  farina , cagiona, che  il  pane  fi  lem,  e lo  rende  gufìo/o . La 
fibiumdet  vino  quando  bolle , mifUcata  con  farina  di  migliora  poi  fattene po-^ 
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gnotteafciutteal  Sole  fi  confcruano  in  luogo  frefco  tutto  l'anno  , per  [erutrfenc^ 
per  lenito  . l Greci  vfauanofar  macerar  per  tré  giorni  la  \emola,o  vogliamo  dira 
trincilo  in  moflo , dapoi  impalato , fattone  pugnane , e [eccate  al  Sole  , con  otto 
onde  di  quelle  miflicate  con  l'.  Acqua  fermeruauano  t in  moggio  di  f orina, gr  il  re- 
fio jet  battano  per  l’vfo  giorno  le  ; Ma  perche  deu’effere  il  fermento  vn  principio  di 
futrefattione  per  me^o  dell’accidità,o  egregia  hi  qual  fi  voglia  modotch  e quefht 
qualità  fi  partecipi  i co  fa  , che  conueneuolmcnte  fi  polla  mi]hc  ar  con  la  farina^  * 
quella  cauferà  il  fermentare , e pero  alcuni  chiudono  con  pafia  agima  il  buco  dei 
cocchiume  dille  botte  dell'aceto , quella  imbeuuta  di  quell'acidità , ferueper  le- 
nito , altri  miflicano  aceto , ò fucco  di  frutti  acerbi  nella  pafia  agima  per  partici - 
farci  l’acidità  col  fermentare,  altri  lafciano  inuecchiar  tanto  la  polenta  di  farina » 
ebe  macidifca , e ferita  perleulto  ; Col  leutto  Jlcmpcrato  fi  maturano  i Forùncoli, _ 
Quefia  farina  nel  fopr  adetto  modo  fermentata,  con  .Acqua  tepida  incorpo- 
randola conto  tteffo  leuito,ò  Fermenro  ,fi  fù  diuenirpafta,e  palla  fida  in  Kilhu, 
feroebe  fe  bene  il  Tane  fpungofo ,.  ò vogliamo  dir  buffetto,  mentre  è frefco , è pi  tir 
guflofiht  forfè  fano  tuttauia , oue  non  fi  può  far  Tane  ogni  giorno,  è meglio  fia  di 
pafia  foda , perche  flà  più  tempo  in  flato  di  bontà, tardando  più  tempo  d corrom- 
per fi,  quetta  palla  dunque  foda , dopi  effer  impattata,  fi  lafcia  ripofar  qualche  po- 
co di  tempo , acciò  cominci  di  nuouo  à voler  crefcer , e fermentare , dapoi  affai  fi 
gramola  fino  à tanto,  che  con  fagitatione  fia  diuenuta  tener  a, molte, e caldaundi 
con  mani  ancora  le  dipartite  pagnotte  di  egualgrofiegga  , òpefo  nel  bianco  on- 
de Jci , enei  nero  tre  » motto  fi  maneggiano  acciocbt  cosi  di  poco  maneggiate j* 
facilmente  s attacchino  infume ,.  e ripofle  calde  dall’ agii  adone , prefio  tornino  i 
leuarfi , o crefcere,  e perciò  lieti  fi  d’ E fiate  coperto,  el'lnuemo  fi  [calda,  oue  noit 
fia  comodità  di  tenerlo  in  fìuffafopra  il  forno , fin'à  tanto  , che  fi  conofca,  che  vo- 
glia cominciar  di  nuouo  à crefcere,  ò leuarfi  , fi  vede  chiaro  col  calcarne  vn  poco* 
mediamela  punta  d’vn  dito,perocbe  fe  pretto  s‘alga,&  appareggia  l'offefa , i ire* 
flato  da  cuocerfi  ; fimi! mente  fe  percotendolofifente , che  rifuoni  , è fegno  r ch&_* 
pe'l  cominciar fi  àltuare s’è  fatto  aereo  , edè  tempo  diponerlonei  forno  Alcu- 
ni co  fiumano  ;l  porre  nel  Tane  butiro , altri  bucchero , altri  altra  cofaguflof a , ni: 
t accorgono  , che  offendono  C innocenza  del  Tane , perche à que fio  modo  alterali 
leua  l'appetito,  eviene  in  fattidio. 

Q^elU  facendo, par  propria  delle  Donne, per  antic«vfan%a,per«cbefc  beuent” 
capitoli  della  pace  ydopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine  , i Promani  promifero , che 
quelle  non  [ariano  obligate  à fare  il  Tane , né  la  Cucina  , in  ogm  modo  quell i ca- 
pitoli non  fanno  legge  vftiucr[alc, ancorché s'vlaffe  l’offeruarli.  Quindi  è, che  » t{o>- 
mani  non  hebbero  Fomari  f ino  alla  guerra  Tcrfic<*,cbe  fù  580.  anni  dopo  l'eret- 
tiom  di  f\oma  , e [empre  dalle  Donne  fù  fatto  il  Tane , e la  moglie  di  Catone,  pre- 
detto di  Tlutarco,noigiudtcauabaffegga,ò  viltà  il  farti  TanefiUnuennonael  qua,, 
le  attribuii  ono  a Cerere  , Donna  d' immortai  memoria, dalla-  quale  fu- detto  ~ 
TrimaCeres  li  ornine  ad  me  li  or  avocato-,, 

Mutauit  glandes  vttliore  cibo . 

n Tare  * cbtilTanc  fatto  circa  l’apparir dii  giorno  , fileni,  e trefea  meglio- „ 
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mptipreflo  forfi  che  dalial^arfi  il  Sole  riceua  forga, 

■Il  Forno  dette  effer  rotondo , acciò  più  Tane  capa  eguale  nel  maronato , ■ acciò 
ahccomodamente  fitpoffa  (copare , baffo  di  cielo,  acciò  con  poca  legna  fi  [caldi  , 
coperto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  ilcalore  » &in  luogo  ,ouecift  veda 
finga  lume  deueft  (caldure  con  legna  [ceca,  ed  affittita,  né  deue  effer  molto , «e_» 
troppo  poco  caldo , tutto  bianco , non  affumicato , ben  netto,  ffopato,e  libero  da a 
bragie , quali  leuate  non  così  tojlo  vi  fi  pone  il  Tane,maftlaffia  efialare  quell' ar- 
dente calore  di  poco  dalle  fiamme  laffiatoci , acciocbe  il  Tane  nell’mtrodurlo  non 
3'arftcct  nella  fuperficie,  facendo  pretto  crofta , perlo  che  l’humiditi  poi  non  può 
eff alare , né  così  lotto  introdotto  il  Tane  fi  chiuda  il  Forno , queflo  non  è offeruato 
da  F omeri,  i quali  mentre  cercano  il  pefo  del  Tane  , danneggiano  la  vita  de  gli 
Huomini . Quindi  è , che  con  ottimo  confeglio  s’è  ordinato , che  ne  ‘Forni  puliti- 
ci fi  a vn  foro  capace  £ vn’ouo , e quello  ttia  aperto  ffmpre , mentre  il  Taneé  nel 
forno , acciocbe  nefea  quclL'bumtdità, che  traimene  il  Tane  tirata  fuori  dal  calo- 
re. Deue  ancor  quello  Forno  cuocerti  Tane  con  moderato  calore , perche  il  mol- 
to diftrugge,  e con  fuma  il  Unto,  e dolce  fucco  del  Tane , e perciò  il  troppo  cotta 
tufhtichifiono , e difficilmente  fi  digeriscono,  &■  il  poco  cotto  fi  graniti, c ventofi- 
t anello  fiomteo  . Caffi  che  fi  conojceffe  che  il  Forno  non  fofje  affai  ben  caldo  , fi 
chiude  preflo,&  alla  bocca  ff  gli  aggiugne  fuoco  in  bragie . Nell’introdurci  il  pa- 
ne , ò fi  taglia  fi  s’allarga  vn  poco,oue  i congiunto  , acciocbe  b abbia  occafìonedi 
tre  ff  enù  ,&  allargarfi:  Nel  Forno  flà  bcnefìietto,&  vmto,manonfi  deue  tocca- 
re perche  iui  non  fi  cuoce, e li  Fornari  la  chiamano  la  bafciatura.il  Tane  nero  con 
tritello  fi  cuoce  più  preftodel  bianco , per  la  rarità , mediante  la  quale  meglio  fua  - 
fora  ibumiditd.  ^ 

Cotto  dun  fue  guidamente  queflo  pane  , t leuato  dal  Forno  , sì  come  non  fi 
mangia  calao , perche  é mal  fano  , così  caldo  non  fi  ripone  , perche  muffica  più 
frefit , n intre  che  col  raffreddar  fi  all’aria  aperta  efpone  maggior’butmdicd  , il 
che  fi  emofee  dal  calar  di  pefo  , quando  é raffreddato , si  come  apparifee , ancor 
più, itane  0 , che  non  è quando  é caldo,  eff  bene  é più  gufloffi  il  primo  , tir  il  [c- 
éttmdo  giorno , e forfi  ancor  più  fano  : tatuata  ut  Pilla  , oue  non  toma  conto  il 
far  Tane  così  fpeffo , come  anco  in  tempo  di  penuria  di  Tane,  perche  frefcoffnzj 
mangia  più,nel  qual  luogo , e caffi , è bene  aflenerfi  dal  Tanefpungioffi , sì  per  Lta 
fudetta  ragione , si  perche , tome  pafja  due  giorni  ,fi  fi  di  pocoguflo  ; deuefi  coi l» 
diligenza  confinare  in  luogo  tbtufo  , freffio  , & affatto,  acciocbe  fi  manten- 
ga in  fiato  perfetto  più  di  cinque  giorni  , quali  fi  preffriuono  al  Tane  , auanti 
principi j à putrefarli , è muffe  ar fi  , nel  qual  caffi  poi  furia  di  maligno  nutnmen. 
to  , e perche  tutto  deriua  dahumidità  , che  fi  fermentaci  fi  prenda , conoffiuto, 
che  comincia  à patire  ,col  ritornarlo  nel  Forno,  òcol  farlo  Ilare  al  Solene’gior- 
ni  cidi.  Sg* 

Biffigna  però  bauercura , che  in  qual  fi  voglta  luogo,oue  fia  ripatto  quello  Tane  e 

retti  di ffefo  da' Sorci,  quale  ne  fono  auidiffimi , e si  come  gli  Eccelli  affaggianoi  corfÌC 
miglior  firutti,&  il  Lupo  afferà  la  più  grafia  Vecora  , così  fi  dice  , che  e miglior  fi  fcal- 
quel  Tane  , tb’é  principiato iroficar da  Sorci,  Douria  quefloTancbauercin-  di. 

que 


$o  II  Pane,  e’I  Vino, 

gnotte  afciutte  al  Sole  fi  confettano  in  luogo  frefco  tutto  l’anno  , per  feruhrfimcj 
per  lenito  . J Greci  vjauanofar  macerar  per  tré  giorni  la  \emola,o  vogliamo  dire 
trincilo  in  moflo , dapoi  impalato , fattone  pagnotte , e feccate  al  Sole  » con  otto 
onde  di  quefie  miflicate  con  l'.  Acqua  fermentauano  vn  moggio  di  far  ina, &•  il  re- 
fio jet  banano  per  l'vfo  giornale  ; Ma  perche  deu’e fiere  il  fermento  vn  principio  di 
putte f anione  per  mego  dell’  ac  àditi,  o agregfga  in  qual  fi  voglia  modo, che  quejht 
qualità  fi  partecipi  à cofa  , che  conueneuolmcnte  fi  polla  mijhcar  con  ia  farina _»  * 
quella  cauferà  il  fermentare , opero  alcuni  chiudono  con  palla  agimail  buco  dei 
cocchiume  dille  botte  dell'aceto , quella  imbeuuta  di  quell'acidità , ferueper  le- 
nito , altri  mifticano  aceto , ò fucco  di  frutti  acerbi  nella  pafta  agima  per  partici - 
farci  l'acidità  col  fermentare,  altri  lafciano  inuecchiar  tanto  la  polenta  di  farina» 
che  maddifea , eferua  per  lenito  ; Col  leuito  Jiemperato  fi  maturano  i Foroncoli* 

Quella  farina  nel  fopradetto  modo  fermentata , con  Acqua  tepida  incarpo-^ 
tandola  conio  tic  fio  leuito,  ò Fermenro  ,fif  àdiuenir  pafta, e palla  Joda  in  Pillai» 
ftrocbe  fé  bene  il  Tane  fpungofo , ò vogliamo  dir  boffetto,  mentre  é frtjco , é puh 
gufiofo,e  forfi  fano  tuttauia , oue non  fi  può  far  Tane  ogni  giorno,  i meglio  fia  dà 
pafta  [oda , perche  fia  più  tempo  in  flato  di  bontà, fard  andò  più  tempo  d corrom- 
perfi,  quella  palla  dunque  foda,  dopi  efier  impallata,  fi  lafcia  ripofar  qualche  po- 
co di  tempo , acciò  cominci  di  nuouo  d voler  crejcer , e fermentare , dapoi  affai  fic 
gramola  fino  à tanto,  che  con  r agitai  ione  fia  dtuenuta  tener  a, molte, e calda-.indù 
con  mani  ancorale  dipartite  pagnotte  di  cgualgrofìegga  , òpefo  nel  bianco  on- 
de fei , enei  nero  tre  ».  molto  fi  maneggianoacciocbe  cosi  di  poco  maneggiatela» 
facilmente s attacchino  infime y eripcjle calde  dall' agitatone , prefio  tornino  d: 
leuarfi , o crefcere,  e perciò  tienfi  d'Ellate  coperto,  el'lnuemo  fi  [calda,  oue  non: 
fia  comodità  di  tenerlo  in  fluffa  fopra  il  forno , fin'à  tonto  ,cbeficonofca,cbe  vo- 
glia  cominciar  di  uuouo  è crefcere,  ò leuarfi,  fi  vede  chiaro  col  calcarne  vn  poco » 
mediante  la  punta  d’vn  dito,peroche  fe  preHo  s'alga,& appareggia  l’ofitfa , i inf- 
ilato da  cuocerfi  ; fimil  mente  fe  percotendolo  fifente , che  rifuoni  , è fegno  r cb&_a 
pe'l  cominciar  fi  àltuare  s’é  fatto  aereo  yed  è tempo  dipouerlonet  forno  ..  Alcu- 
ni cofiumanoil  porre  nel  Tane  butiro  , altri  bucchero , altri  altra  cofagujloja , nè: 
ì accorgono  , cbe  offendono  l'innocenza  del  Tane , perche  d quefio  modo  alterai  ot 
lena  t'a  ppetito , e viene  in  f ailidio .. 

Quella  facendo, par  propria  delle  Donne, per  antica  vfanga,perocbe  fe  bene  ne” 
capitoli  della  pace  ,.dopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine  , i Promani  promifero , che 
quelle  non  f ariano  obligate  à fare  il  Tane  ,nèla  Cucina  , in  ogni  modo  quefli  ca- 
pitoli non  fanno  legge  vmucrfale, ancorché  s'vfafie  iofferuarli.  Quindi  è,che  i f{o- 
mani  non  he  ùbero  Pomari  [ino  alla  guerra  Tcrfica,che  fù  j So.  anni  dopo  lerct- 
lioni  di  /{orna  , e fempre  dalle  Donne  fù  fatto  ilTane , e Li  moglie  di  Catone , per 
detto  di  Tlutarco,n&giudtcaua  baffegga,i  viltà  il  far  il  Vane,l’inHention  del  qua,, 
le  attribuirono  a Cerere  , Donna  d‘ immortai  memoria, dalla  quale  fù-  detto .. 

TrimaCeres  homtnead  me  li  or  avocato-,. 

Mtiiauit  glande*  vtiliore  cibo . 

Tare,  che  il  Tane  fitto  circa  l’apparir  dii  giorno  , filmi , e crefca  meglio-» 
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e piìtprtflo  forfi  che  dall' alzar  fi  il  Sole  rictua  forza. 

Il  Fono  date  effer  rotondo , acciò  più  Vane  capa  eguale  nel  maronato , acciò 
che  comodamente  fi  poffa  (capare , baffo  di  cielo  » acciò  con  poca  legna  fi  [caldi  « 
coperto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  ilcalore  • &in  luogo  ,oue  ci  fi  veda 
fenZa  lumcdeuefi / caldure  con  legna  fecca , ed  affinità , nè  deue  effermolto , «c_» 
troppo  poco  caldo , tutto  bianco , non  affumicato , ben  netto,  [copato,e  libero  da* 
bragie , quali  leuate  non  coti  tofto  vi  fi  pone  il  Tane, ma  fi  laffia  eflalare  quell ar- 
dente calore  di  poco  dalle  fiamme  Infilatoci , acciocbe  il  Vane  nell' introdurlo  non 
a'arftcci  nella  fuperficie , facendo  pretto  crofta , per  lo  che  ihumiiitì  poi  non  può 
«fi alare , nè  con  totto  i ntrodotto  il  Vane  fi  chiuda  il  Forno , queflo  non  è offeruato 
ala  Fornaci,  i quali  mentre  cercano  il  pefo  del  Vane  , dannegginola  vita  de  gk 
lì  uomini . Quindi  è , che  con  ottimo  configli  t’è  ordinato,  che  uc'F  orni  publi- 
«i  fia  va  foro  capace  ìvn’ouo , e quello  ttia  aperto  fempre , mentre  il  Vane  è nel 
forno , acciocbe  nefea  quejl'bumiditi,cbetrafmette  il  Vane  tirata  fuori  dal  calo- 
re. Deue  ancor  quello  Forno  cuocerli  Vane  con  moderato  calore , perche  il  mol- 
to diflrugge,  e con  fuma  il  lento , e dolce fucco  del  Vane , e perciò  il  troppo  coti» 
ìnQittchifiono , e difficilmente  fi  digerifcono,  <&•  il  poco  cotto  fi  grauiti,e  ventofi- 
t anello  fornico  . Cafo  che  fi  cooofieffc  che  il  Forno  non  fofje  affai  ben  caldo  , fi 
«biade  preflo,&  alla  bocca  fi  gli  aggiugne  fuoco  in  bragie . Nell'introdurci  il  pa  - 
ne , òfi  taglia, ò s’allarga  vn  poco, oue  è congiunto  , acciocbe  h abbia  occafionedi 
«re fi  cr  ut, & allargar  fi:  Nel  Forno  ftà  bene  filetto, & mito, manon  fi  deue  tocca- 
re perche  iui  non  fi  cuoce, e li  Pomari  la  chiamano  la  bafciatura.il  Vane  nero  con 
tritello  fi  cuoce  più  preftodel  bianco , per  la  cariti,  mediamela  quale  meglio  fua- 
fora  l'hnmiditfi^- 

Cotto  dunàue  giùttamente  queflo  pane  , t leuato  dal  Forno  , il  come  non  fi 
mangia  calao , perche  è mal  fano  , coti  caldo  non  fi  ripone  , perche  muffita  più 
f refio,  n entrt  che  col  raffreddar  fi  all'aria  aperta  efpone  maggior’h  umidità  , il 
che  fi  fJnofie  dal  calar  di  pefo  , quandoè  raffreddato,  si  come  apparifee , ancor 
più  fianco , che  non  è quando  è caldo , efebeneèpiùguflofoilprimo  , & il  fe- 
cóndo giorno , e forfi  ancor  più  fano  : fattami  a in  Pilla  , oue  non  torna  conto  il 
farVane  così  fpeffo,  come  anco  in  tempo  di  penuria  di  Vane,  perche  fre/cofenc-a 
mangia  più,nel  qual  luogo , e cafo , è bene  aflcnerfi  dal  Vane fpungiofo , sì  per  la* 
fudetta  ragione,  si  perche, tome  paffa  due  giorni  , fi  fidi  poco  guflo  ; deue  fi  con* 
diligenza  confermare  in  luogothiufo  , frefio  , & afiiutto , acciocbe  fi  manten- 
gala fiato  perfetto  più  di  cinque  giorni  , quali  fi  prefiriuono  al  Vane  , auanti 
principi]  i putrefar fi , ò muffe arfi  , nel  qual  cafo  poi  faria  di  maligno  nutnmen. 
to  , e perchetutto  derma  dabumidità  , che  fi  fermentaci  fi  prenda  , conofciuto, 

«be  comincia  à patire , col  ritornarlo  nel  Forno,  ò col  farlo  fiate  al  Sole  ne  gior-  _ ^ 
sii  caldi.  jj^r_ 

Bi fogna  però  bauercura , che  in  qual  fi  voglia  luogo,oue  fia  riporlo  quello  Vane  no , c 
reHi  di ffe fida'  Sorci,  quale  ne  fono  auidiffmi , e si  come  gli  P ecciti  affaggianoi  con^c 
miglior  frutti,&  il  Lupo  afferà  la  più  grafia  Vecora  , cosìfidice  , cbccmiglior  fi  fcal- 
quel  Vane  , cb’è  principiato  iroficar  da  Sorci,  Douria  queflo  Vane  hauer  cin  - di. 


302 


HPane,  e’I  Vino, 


gnotte  afciutte  al  Sole  fi  conferiamo  in  luogo  frefco  tutto  l’anno  , per  firuhrfincj 
per  levito  , l Greci  vfauanofar  macerar  per  tré  giorni  la  \emola,o  vogliamo  dire 
trincilo  in  moflo , dapoi  impaflato , fattone  pagnotte , e feccate  al  Sole  , con  ott 0> 
onde  di  qucflemiflicate  con  l'. Acqua  fermentavano  vn  moggio  di  farina, & il  re- 
fio fer  banano  per  l'vfo  giornale  ; Ma  perche  deu’effere  il  fermento  vn  principio  di 
putrefattone  permetto  dell’ accidità,o  agrc^a  in  qual  fi  voglia  modo,cb e qucjht 
qualità  fi  partecipi  à cofa  » che  conueneuolmente  fi  polla  miflicar  con  ia  farinai  » 
quella  caufirà  il  fermentare , e pero  alcuni  chiudono  con.  pafla  agima  il  buco  éet 
cocchiume  delle  botte  dell' aceto , quella  imbevuta  di  quell’acidità , ferue per  le- 
nito , altri  mifiicano  aceto , ò fucco  di  frutti  acerbi  nella  pafla  agima  per  partici- 
parci  l’acidità  col  fermentare,  altri  lafdano  inuecchiar  tanto  la  polenta  di  farina» 
che  macidifca,  eferua  per  levito  ; Col  leuito  fiempcrato  fi  maturano  i Foroncoli, 

Qucfta  farina  nel  {opradetto  modo  fermentata , con  adequa  tepida  incorpo- 
randola conio  fleffo  leuito, à Ftrmenro  ,fifà  divenir pafla, e palla Joda in  rilhtj» 
peroche  fe  bene  il  Tane  fpungofo , ò vogliamo  dir  buffetto,  mentre  Ì frefco  ,é  pi  è 
gufiofo,e  forfi  fano  tuttavia  ,ouc  non  fi  può  far  Tane  ogni  giorno,  è meglio  fia  di 
pafla  /oda , perche  flà  più  tempo  in  flato  di  bontà, tardando  più  tempo  à corrom- 
perfi,  quella  pafla  dunque  foda,  dopò  efjer  impattata,  fi  lafcia  ripofar  qualche  po- 
co di  tempo , acciò  cominci  di  nuovo  à voler  crefcer , e fermentare , dapoi  a fiat  fic 
gramola  fino  à tanto,  che  con  fagitatione  fia  divenuta  tener  a, molte, e caldaundi 
con  mani  ancora  le  dipartite  pagnotte  di  cgudlgroflegga , èpe  fa  nel  bianco  on- 
de fii , enei  nero  tre  ».  motto  fi  maneggianoacciocbe  cosi  di  poco  maneggiate.)» 
facilmente  s'attacchino  infieme , enpvfle  calde  dall'agitatione , preflo  tornino  à 
leuarfi , o ere  fiere,  e perciò  tienfi  d' E fiat  e coperto,  e l’Inverno  fi  (calda,  oue  no » 
fia  comodità  di  tenerlo  in  fluffafopra  il  forno , fin'à  tanto  , che  fi  conofca,  che  vo- 
glia cominciar  di  nuovo  à crefcere,  ò levar  fi,  fi  vede  chiaro  col  calcarne  vn  poco» 
mediante  la  punta  d'vn  dito, peroche  fe  preflo  s’alga,& appareggia  l’offefa , è irLr 
fiato  da  cuocer/i;  fimilmente  [e  per  cotcndolo  fi  finte , che  rifuoni  , è figlio  r chcj 
pe'l  cominciarli  è levare  s'à  fatto  aereo  ,ed  è tempo  di  pouerlo  nei  forno  . Alcu- 
ni cofiumano  il  porre  nel  Tancbutiro  , altri  bucchero , altri  altra  cofagufloja , ni: 
1 accorgono,  che  offendono  l'innocenza  del  Tane , perche  à queflo  modo  alterato» 
Uva  t'appetito,  e viene  in  faflidio , 

Qvfll-a  facendo, par  propria  delle  Donne, per  antica  v finita, peroche  fi  bene  ut” 
Capitoli  della  pace  ,dopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine  , i Promani  promifiro , cbt 
quelle  non  [ariano  obligateà  fare  il  Tane , nè  la  Cucina  , in  ogni  modo  quefìi  ca- 
pitoli non  fanno  legge  vmuer/ale, ancorché  s'vfafft  l’ofjeruarh.  Quindi  è,cbe  i Ro- 
mani non  bebbero  Foman  fino  alla  guerra  Tcrfic*,cbc  fù  5 80.  anni  dopo  l'eret— 
tioni  di  /{orna  , e fempre  dalle  Donne  fù  fatto  il  Tane , e la  moglie  di  Catone,  per- 
duto di  Vlutarco,nSigiudicaua  baffegga,ò  viltà  il  far  il  Tanefl’inuennon  del  qua,. 
It  attribuii ono  a Cerere , Donna  d' immortai  niemoria,dalla  quale  fù  detto  ~ 
TrimaCeres  bominead  me  li  or  a vacato , 

Mutauitglandesvttliore  cibo . 

^ Tart » cbeilTane [tuo circa l’ apparir  del  giorno  , fileni  , t ere fca meglio-», 
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e piu  prefla  forfi  che  dal  falcar  fi  il  Sole  riccuafor^a. 

il  Forno  dcuc  effer  rotondo , acciò  più  Tane  capa  eguale  nel  maronato , ■ acciò 
<bc  comodamente  fi  poffafcop  are , baffo  di  cielo,  acciò  con  poca  legna  fi  fcaldi  , 
coperto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  il  calore  • &in  luogo  ,oue  ci  fi  veda 
Jen^a  lume  deuefi  fcaldare  con  legna  ficca , ed  afiiutta , nè  deue  effer  molto , nej 
troppo  poco  caldo , tutto  bianco , non  affumicato , ben  netto,  fiopato,e  libero  deca 
bragie , quali  leuate  non  così  lofio  vi  fi  pone  il  Tane,mafilafiia  eflalare  quel C ar- 
dente calore  di  poco  dalle  fiamme  lafiiatoci , accioche  il  Tane  nelimtroiurlo  non 
x'arficei  nella  juperficie , facendo  preilo  crofta , per  lo  che  l’bumiditi  poi  non  può 
tff alare , nè  così  toRo  introdotto  il  Tane  fi  chiuda  il  Forno , queflo  non  è offeruato 
ala  Fornati , » quali  mentre  cercano  il pefo  del  Tane  , danneggiano  la  vita  de  gU 
H uomini.  Quindi  è , che  con  ottimo  configlio  $' è ordinato , che  ne' Form  publi- 
<i  fta  vn  foro  capace  fvn'ouo , e quello  Ria  aperto  fimpre , mentre  il  Tane  è nel 
forno , accioche  nefia  quell'bumidità, che  traimene  il  Tane  tir  cita  fuori  dal  calo- 
re. Deue  ancor  quello  Forno  cuocer  il  Tane  con  moderato  calore , perche  il  mol- 
to diflrugge,  e con  fuma  il  lento , e dolce fucco  del  Tane , e perciò  il  troppo  coti» 
tnfiitichifiono  ,c  difficilmente fi  digenfcono.tSr  il  poco  cotto  fi  graniti, e vcntofi- 
tàncllofìomaco  . Cafo  che  fi  conofieffe  che  si  Forno  non  fofje  affai  ben  caldo  , fi 
chiude  prefio, & alla  bocca  fi  gli  aggiugne  fuoco  in  bragie . Nell' introdurci  il  pa  • 
ne  ,òfi  taglia, è s’ allargava  poco, oue  è congiunto  , accioche  b abbia  occafionedi 
crefierui,&  allargar  fi:  Nel  Forno  flà  bene  filetto,  & vmto,manon fi  deue  tocca- 
te perche  iui  non  fi  cuoce  ,e  li  Fornati  la  chiamano  la  bafiiatura.ll  Tane  nero  con 
tritello  fi  cuoce  più  prefiodel  bianco  ,pcrlarariti,  mediante  la  quale  meglio fua- 
poraibumidtti . 

Cotto  dunque  giallamente  queflo  pane  , t leuato  dal  Forno  » sì  come  non  fi 
mangia  caldo , perche  è mal  fano  , così  caldo  non  fi  ripone  , perche  muffica  più 
prefto , mentre  che  col  raffreddarli  all'aria  aperta  efpone  maggior’bumiditi  , il 
che  fi  cono/ce  dal  calar  di  pefo  , quando  è raffreddato , si  come  apparifee , ancor 
più  bianco , che  noni  quando  è caldo , e fi  bene  èpiùgufiofo  ilprimo  , tir  il  fe- 
condo giorno , e forfi  ancor  piu  fano  : tutuuiain  Pilla  , oue  non  torna  conto  il 
far  Tane  così  fpeffo , come  anco  in  tempo  di  penuria  di  Tane,  perche  f refio  fi  ncj 
mangia più,nel  qual  luogo , e cafo , è bene  afienerfi  dal  Tanefpungiofo , sì  per  la -» 
fudetta  ragione , si  perche , come  paffa  due  giorni  ,fifàdi  pocogufio  ; deuefi  con» 
diligenza  confiruare  in  tuogoehiufo  , f refio  , & afiiutto , accioche  fi  manten- 
ga in  fiato  perfetto  più  di  cinque  giorni  , quali  fi  prefiriuono  al  Tane  , auanti 
principi]  à putrefar fi , ò muffe  arfi  , nel  qual  cafo  poi  furia  di  maligno  nutrtmen. 
so  ,e  perche  tutto  deriua  da  humidità  , che  fi  fermentaci  fi  prenda , conofiiuto , 
che  comincia  à patire , col  ritornarlo  nel  Forno,  òcol  farle  fiate  al  Solcnc gior-  ^ 

ni  caldi.  iÌFor- 

Bifigna  però  bauercura , che  in  qual  fi  voglia-luogo, oue  fia  ripoRo  quello  "Pane  nQ  ^ c 

reflidiffe fida’ Sorci,  quale  ne  fono  auidiffimi , esicomcgh  Eccelli  affaggianoi  comc 
miglior  frutti,&  il  Lupo  afferà  la  più  grafia  Tecora  , così  fi  dice  , che  e miglior  fi  fcal- 
quelTane  , cb'è  principiato droficar da  Sorci.  Dourta  queflo  Vanebauercin-  di. 
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fnotte  afciuttcal  Sole  fi  confettano  in  luogo  frefeo  tutto  l’anno  T per  feruirfeacj 
per  leuito  » l Greci  vfauanofar  macerar  per  tré  giorni  la  \emola,o  vogliamo  dire 
trincilo  in  mofto , dapoi  impalato , fattone  pagnotte , e fectate  al  Sole  » con  ott» 
onde  di  qutfie  mifiicate  con  l'.  Acqua  fermentauano  vn  moggio  di  f orina, gr  il  re- 
fio Jerbauano  per  l’vfo  giornale  ; Trio  perche  deu’effere  il  fermento  vn  principio  di 
putref anione  permetto  dell’  accidità,o  agregga  hi  qual  fi  voglia  modo,cb  e quefiee 
qualità  fi  partecipi  à cofa  , che  conueneuolmcnte  fi  polla  mijhcar  con  ia  farina _>  * 
quella  cauferà  il  fermentare , e però  alcuni  chiudono  con.  palla  agima  d buco  det 
cocchiume  delle  botte  dell'aceto , quella  imbeuuta  di  quell'acidità  , ferueper  le- 
nito , altri  mifticano  aceto , ò fucco  di  frutti  acerbi  nella  pajla  agima  per  partici- 
farci  l'acidità  col  fermentare,  altri  lafciano  inuecchiar  tanto  la  polenta  di  farina „ 
che  macidifca , eferua  perleuito  ; Col  leuito  fiemperato  fi  maturano  i Foroncolt, 

Quefta  farina  nel  fopradetto  modo  fermentata , con  adequa  tepida  incorpo- 
randola conio  ileffo  leuito, ò Fermenro  ,fifà  diuenirpafta,e  palla  loda  in  f^illaj, 
peroebe  fe  bene  il  Tane  fpungofo , ò vogliamo  dir  baffuto,  mentre  i frefeo  ,i  più 
guflofo,e  forfi  fatto  tuttauia , oue  non  fi  può  far  Tane  ogni  giorno,  ì meglio  (ia  di 
pafla  f oda , perche  ftà  più  tempo  in  fiato  di  bontà  bardando  più  tempo  d corrom- 
perfi,  quella  palla  dunque  foda , dopò  effe r impallata,  fi  lafcia  ripofar  qualche  po- 
co di  tempo , acciò  cominci  di  nuouo  à voler  crefcer , e fermentare , dapoi  affai  fi 
gramola  fino  à tanto,  che  con  Cagitatione  fu  diuenuta  tener  a, motte, e calda-.indù 
con  mani  ancora  le  dipartite  pagnotte  di  egual  groflegga  , òpefo  mi  bianco  on- 
de fri , enei  nero  tre  ».  molto  fi  maneggianoacciocbe  cosi  di  poco  maneggiate _>* 
facilmente  s attacchino  in fieme,  cnpojìe  calde  dall' agitatone , prefio  tornino  à 
leuarfi , o crefcere,  c perciò  ticn  fi  d' Filate  coperto,  el'lnuerno  fi  [calda,  oue  noie 
fia  comodità  di  tenerlo  in  fluffafopra  il  forno , fin'à  tanto  , che  fi  conofca,  che  vo- 
glia cominciar  di  nuouo  à cre/cere,  ò leuarfi-,  fi  vede  chiaro  col  calcarne  vn  poco » 
mediante  la  punta  d'vn  dito, peroebe  fe  prello  s'alga,& appareggia  l’offtfa , è inc- 
ulato da  cuoterfi  ; fimilmentt  fe  pcrcotcndolo fifente , che  rifuoni  , è ftgno  r che_? 
pe’l  cominciar fi  ileuare  s'è  fatto  aereo  ,ed  è tempo  di  povertà  nei  forno ..  alcu- 
ni cofiumano  il  porre  nel  Tane  butiro  , altri  bucchero , altri  altra  cofagufloja , nè 
s'accorgono  ,che  offendono  l' innocenza  del  Tane , perche  àquefio  modo  alterai » 
leua  l'appetito,  e viene  in  fallidio . 

Quella  facendo, par  propria  delle  Donne, per  antica  vfan^a, peroebe  fe  beitene " 
capitoti  della  pace  ,.dopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine  , i Promani  promif ero , che 
quelle  non  [ariano  obhgate  à fare  il  Tane , né  la  Cucina  , in  ogni  modo  quejìi  ca- 
pitoli non  fanno  legge  vmuerfale, ancorché  s’vfaffe  l'offeruarli,  Quindi  è, thè  i Ri- 
mani non  bebbero  Pomari  fino  alla  guerra  Tcrfic*,cbe  fu  5 80.  anni  dopoi'eret — 
tioni  di  /{orna  , e fempre  dalle  Donne  fù  fatto  il  Tane , e la  moglie  di  Catone , per- 
duto di  Tlutarco,r,&giudicauabaffegga,ò  viltà  il  fard  Vane,l’inumtiondel  qua, . 
le  attribuii  ono  a Cerere  , Donna  d‘ immortai  memoria, dalla-  quale  fù  detto  - 
TrimaCercs  hominead  melioravocat» 

Ulutauitglandesvtiliore  cibo .. 

V Tare,  che  il  Tane  fatto  circa  l’apparir  dii  giorno  , fileni,  e crefca  meglio- m 

e già 
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epikpreflo  forfi che  dall’al^arfi  il  Sole  riceuaforga. 

Il  fortio  dette  effer  rotondo , acciò  più  Tane  capa  eguale  nel  maronato , acciò 
che  comodamente  fi  poffa  (coparc , baffo  di  cielo , acciò  con  poca  legna  fi  [caldi  , 
coperto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  il  calore  • & in  luogo  ,oue  ci  fi  veda 
Jen^a  lume  deuefi  fcaldarc  con  legna  ficca , ed  afiiutta , né  deue  effer  molto , n<u 
troppo  poco  caldo , tutto  bianco , non  affumicato , ben  netto,  fcopato,e  libero  doa 
bragie , quali  leuate  non  coti  lofio  vi  fi  pone  il  Tane, ma  fi  lafiia  e fialare  queir  ar- 
dente calore  di  poco  dalle  fiamme  Infilatoci,  acciocbeil  Tane  nelimtroiurlo  non 
%'arftcci  nella  fuper fide , facendo  predo  crofia , perlo  cheibumidità  poi  non  può 
€ff alare , nè  così  toìlointrodotto  il  Tane  fi  chiudati  Forno , quefiononè  offeruaio 
da  Fornari , i quali  mentre  cercano  il  pefo  del  Tane  , danneggiano  la  vita  de  gli 
H uomini.  Quindi  è , che  con  ottimo  con  figlio  s'è  ordinato , che  ne’ Form  publi- 
ci  fia  vn  foro  capace  ìvn’ouo,  e quello  dia  aperto  fimpre , mentre  il  Tane  è nel 
forno , accioche  ne  fi  a queU'bumtditi,cbe  trafmette  il  Tane  tirata  fuori  dal  calo- 
re. Deue  ancor  queflo  Forno  cuocerti  Tane  con  moderato  calore , perche  il  mol- 
to diflrugge,  e con  fuma  il  lento,  e dolce  fucco  del  Tane,  e perciò  il  troppo  cotto 
ìnfliticbifiono , e difficilmente  fi  digerì/ cono,  & il  poco  cotto  fi  grauitd,c  ventofi- 
t anello fiomtco  * Cafo  che  fi  conoficffe  che  il  Forno  non  fofje  affai  ben  caldo  , fi 
chiude  prefio, & alla  bocca  fi  gli  aggiugne  fuoco  in  bragie . Nelfmtrodurci  il  pa  - 
ne,  ò fi  taglia  ,ò  s'allarga  vn  poco.oue  è congiunto  , accioche  Labbia  occafionedi 
< refcerm,&  allargar  fi  : Nel  Fornoflà  beneflretto,&  vnito,manonfi  deue  tocca- 
re perche  iui  non  fi  cuoce, e li  Fornari  la  chiamano  la  bafciatura.Il  Tane  nero  con 
tritello  fi  cuoce  più  prefio  del  bianco , per  la  rarità , mediante  la  quale  meglio /uà- 
fora  ihumidità. 

Cotto  dunque  giudamente  queflo  pane  , t leuato  dal  Forno  , sì  come  non  fi 
mangia  caldo , perche  è mal  fano  , cosi  caldo  non  fi  ripone  , perche  muffita  più 

preflo,  mentre  che  col  raffreddar  fi  all' aria  aperta  efpone  maggior'hutaidità  , il 

che  fi  conofie  dal  calar  di  pefo  , quando  è raffreddato , si  come  apparifie , ancor 
più  bianco , che  non  è quando  è caldo , efebene  èpiùgufiofo  ilprimo  , & il  fe- 
condo giorno , e for fi  ancor  più  fano  : tuttauia  in  Pilla  , oue  non  torna  conto  il 
farTane  così  fpeffo , come  auto  in  tempo  di  penuria  di  Tane,  perche  frefeofi  ncj 
mangia  più, nel  qual  luogo , e cafo , è bene  ajlcnerfi  dal  Tanefpungtofo , si  per  Ioj 
fudetta  ragione , sì  perche , tome  pafja  due  giorni  ,fi  fddipocogufio  ; dcueficoru 
diligenza  con firuare  in  luogo  thtufo  , f re fio  , Orafiiutto,  accioche  fi  manten- 
ga in  flato  perfetto  più  di  cinque  giorni  , quali  fi  prefiriuono  al  Tane  , auanti 
principi]  à putrefar  fi , ò mufficarfi  , nel  qual  cafo  poi  faria  di  maligno  nutrimen « 
to  , e perche  tutto  deriua  da  bumidità  , che  fi  fermenta  ci  fi  prenda  , conofiiuto , 
che  comincia  à patire , col  ritornarlo  nel  Forno,  òcolfarlo  flarealSolene  gior- 

ni  caldi.  Jì^r_ 

Bifogna  però  hauercura , che  in  qual  fi  voglia.luogo,oue  fia  ripodo  quello  Tane  n0  ^ c 
redi  diffefo  da'  Sorci , quale  ne  fino  auidtffimi , e sì  come  gli  PccelU  affaggiano  i Comc 
miglior  frutti,&  il  Lupo  afferà  la  più  grafia  Tecora  , così  fi  dice  , ebe  e miglior  fi  fcal- 
quelTanc  , cb'è  principiato àroficar da  Sorci,  Donna  queflo Tanebauercin-  di. 


fi  Pane  , e’1  Vino . 

_ con  Semine  ì ancora  fiore, chiamato  l'anima  della  farinacei  che  sì , o- 

Del  le.  me  l'anima  bi  la  pnncipal  fede  nella  più  perfetta  parte  del  corpo , così  il  fiore  ,9 
J?2*}.  l/”'ra  delf°rment0  "i  «ella  più  perfetta  farina,  che  fiatale  quella, che  cari- 
U.Ù-  é'df,ma.fi  rltrou*  lont*n*  dalla  feor^a  nel  mego  del  grano , e pecche  la  macina* 
tare . *?"*  ,ofl0re  > e confonde  con  la  crufca , quindi  è, che  per  / epurar  la 

91  vuol  t»  tir  omento  ,j  quefio [-(fetente  . S’vfarono  prima  i fetagri  da  gli  Evitili 
igionco  , ò paniera  fatti  forfi  fienili  J quelli  ,co‘quali  liberiamoti  pefee  minuto 
da  fann.1,0  altra  co/a,  che  fi  voglia  cuocere  in  farinai  a,  fi  itta . Gli  Spot  nnoli  l’m- 
ucntaronodi  lino  , & i Francrfi  li  fecero  di /itole  di  Cauatlo  , tali  fi  lofiumaro 
•ncora  a nofin  tempi-, vero  è, che  con  buratto  altresì  fi  fi  para  la  femola  dalla  /an- 
ta , quefia  è iella,  che  ne  viene  di  Francia,  fatta  di-JoMiffimo  fiume  veniente  da 
ana  di  Capre , e>  alcuni  poc’anni  fono , hanno  cominciato  ad  operare  in  luogo  di 
buratto  vclofottilifiimo  di  Jet  a ,fi  che  non  più  Ufi  t agio  dalle  filale  filo  fi  doari 
etimologiare.ma  dalla  fi  t a, dalla  qualità  defilala  ne  vane  appo  noi  la  diffcrcu. 
* *dc  Tini>‘olmego  de  quali  rari  leuafi  via  prima  la  fola  femola, e fi  fà  la  farina 
ordinaria  , mifiicatacon  certa  feconda  feorga  minuta  ditta  fcmohlla, onero  tri- 
telo,  e queflo  chiama  fi  («agrore  d tutta farina  . Nd  in  qui  (ì'attione  hifogna  io , 
talmente  fidarfi  di  Seruo  ò altro  Mimfiro  , perche  quefio  per  far  prefio , e quello 
peri  ini creffe  d'hauer  meglio  pane  ,fi  non  ci  poni  cura , tafeiuranno  nella  erufca.e 
fimolella , w ancor  farinata,  il  che  veduto  toma  à farfetaggar  di  nuono  la  detta 
femola.  Con  fitaggo  poi piùdenfo , e minutiamo  , lena  dalla  farina  già  fenga* 
femoia,  il  candidi [fimo  fiore,  di  quello  fà  pane  per  te  , e di  quello  per  la  tua  fa- 
tnn-ha . Similmente  con  buratto  pofio  in  vii  C affane , ò Furlane,  effettui  il  tutto, 
mentre  nel  primo , e piu  denfo  luogo  trafmette filo  il  fiore , da  poi  nel  più  raro  U * 
farina  vmta  col tr, nello  .chiamata  graffa,  indi  caccia  fuori  la  femola  qual  donna 
tffer  ben  fiata  da  farinetta  , e libera  da  trittello , e non  eficndo  tale  fi  dee  mutar 
tu  denfegga  del  buratto  in  più  raro  , ouer  far  ributtar  la  femola  . Con  quefic  due 

”d,*ariamcnte  fi  fd  Upane  per  V ad  toni, e Servidori,  ma  fi  non  vo- 
leffi  far  questa  fiparatione,  adoprafi  vn'egual  buratto  , come  s'v/a  da  F ornar  1, e fi 
fa  vna  fola  forte  di  farina*  quefio  s'addimanda  burattare  à tutta  farina . 

Liberata  in  qual  fi  voglia  modo  da  limolala  farina  fi  riduce  in  Tane,  del  quale 
Del  a tr‘  l C :uma  che  voi  dite  finga  lenito, denotando  in  Greco, iimos.fev- 

Panc.  memo>?‘  -A,priuatione,&  altri fcrmcntaio*ioé  col  lenito,  y fonano  gli  Hebtei 
a*  certi  tempi  dell'anno  il  Tane  Agirne  . Coftumoffi  à vn  tempo  da'Grca  anca- 
ra  qui  a forte  di  Tane, ma  da  Caxmelia  inusitato  il  fomento  , figuitavono  que- 
Uo  modo, come  cofa  più  vtile,e  di  miglior  natrwicnto.S 'offre  il  Sacrificio  dell'al- 
tare con  Tane  dgtmo , & in  vero  è grande  prerogativa  del  Tane, che  lddio.fi  de- 
gni v fardi  queflo  mego  , tranfufiantiato  in  quello  per  far  cibo  perpetuo  dut  ve - 
n TcluTn°  ' °ndemt\,t™'ntc  à c hiamato  Tane  de  gli  àngioli  , meoncorfo 
Sfl  le'  t!  *Ulna'<ju<dPt'c  K fxfimimllrara  da  gli  Angioli^  chiamata  Tane  An. 
re  il  le.  gel, ce . Per  vfo  de  gl,  buomwi  non  fi  coftuma  a'nofln  tempi  l'Agmo , ma  si  he- 

ne  con  pafia  finga  lenito  fi  fanno  dirne  fi  vivande , nella  quale , perche  fi  pudica  à 
graffo , 0 b ut  ir  o,o  guubero.eucr  oua,  fi  gii  leua  la  mala  qualità  .che  hi  ogni  pafia 
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fetida  lenito , d’efier  difficile  à digerire , rendendola  coli'vnione  delle  fitdette  cofe 
qua  fi  fermentata.  Quello  fermentare  è vn  certo  principio  di  putrefattione,al  qua- 
le fe  fi  permettere  l'auan^ar  fi, corromperla  affatto  tutta  la  mafia  della  farina, ma 
quando  fui  principio  f e gl’ interrompe  l'accrefcimeto,  alibora  miflicato  con  la  fa- 
rinate apporta  gratin  ,e  [unità, perche  fecondo  Galeno,  quel  Tane,  cbecompoflo 
eon  più  lenito , più  facilmente  fi  digerifce , nell'vfar  però  queflo  fermento  ci  vuol 
modo, perche  la  molta  quantità  fd  il  Tane  ingrato, e vifcofo,e  la  poca  graue,e  dura 
da  digerire,e  però  fi  dice . Tan  con  occhi, Cafcio  fen^’occbi, vino, che  ti / alti  à gli 
occhi, onero  Tan  leggiero ,e  Grane  Formaggio  piglia  fempre  fe  fei  faggio . 

Due  forti  di  Tane' fermentato , mediante  le  fudette  due  forti  di  farina , fi  coni - 
pongbino , vn  nero, l'altro  bianco, il  nero  ferue  per  gente  bafja , & i poueri  ne  fan- 
no vn' altro  negnffimo  di  tritello  folo , che  fi  fd  da  quelli , quali  volendo  fare  tut- 
to il  Tane  bianco , liberano  la  farinadi  tutta  quefta femolella , ò farinetta [cura, è 
con  feta^o,  ò con  buratto , e meglio  col  velo , peroebe,  queflo  trafmette  folo  il 
furo  fiore  della  farina, col  qual  fiore , fi  praticano  pure  due  forti  di  Tane , vno  di 
pafta [oda , l'altro  di  palla  tenera, e morbida , quale  fpungofo , ouer  buffetto  chia - 
mafi,  nella  farina  di  fiore  fi  pone  aliai  leuito,nella  fai  ina  groffa  poco.  Il  ‘Tane  fpun- 
gofo fi  compone  abbondante  di  molto  fermento , peroebe  queflo  col  fare  aliare-»  , 
dr  ingrofiare  il  Tane,  lo  rende  aerofo,e  face  e fidamente  leggiero . Da  gli  nimichi 
fi  fece  prima  il  Tane  in  quella  forma,  che  fi  vede  il  cafcio  cauallofcosl  detto , non 
già  perche fia  fatto  di  latte  cauathno  , ma  percbenel  Pregno  di  Napoli , quando 
voglion'cfprimer  vna  cofa  buona , dicono , che  vale , perche  la  parola  , che  prfr- 
ferifeono  eba  ,fi  che  non  cafcio  cauallo,ma  cafcio, che  vale,  cioè,  che  buono  inten- 
dono di  dire  ) da  poi  fù  fatto  ilTane  in  forma  difcbiacciate , indifi  ridufie  in  for- 
ma orbiculare  , qual  feguita  pur  boggidì . Queflo  leuito  nelle  Cafe particolari  , 
dr  in  Pilla  fi  conferua  in  luogo  ajciutto  da  vna  volta  all’ altra, che  fi  faccia  pane , 
e pare , che  fi  ferbi  bene  nella  c affetta  del  [ale , ebefià  vicino  al  fuoco  di  Cucina  » 
poi  quando  fi  vuol'  oprare , (tempera fi  in  acqua  tepida , e con  quella  s'infonde  ut» 
mego  della  mafia  della  farina , & ini  coperto , non  paffano  quattro , ò cinque  bore 
d’Eflate,otto,ò  dieci  l’lnuerno,cbe  s'apre, e irepando  corre  pe’i  vafo  oue  con  la  fa, 
fina  i (lato  compollo  , e cafo  non  hauefie  fatto  queff effetto , bijognafollecitarlo 
con  calore, oucro  rinouarlo, perche  può  darfiil  cafo,ibe  queflo  leuito  non  fia  bene 
fermentato, onero, che  fiafi  miflicato  nel  prepararlo  con  acqua  bollente,  & all’ bo- 
ra perde  ogni  virtù  di  fermentare,  limonar  più  volte  qut, fi  o,ntlfopr  adetto  mo- 
do fatto  fermento  , porge  gratta  al  pane , e facilità, che  fi  lem  prefio, però  li  For- 
nati tengono  fempre  preparato  queflo  fermento , e lo  nnouano  due , o tre  volte  il 
giorno , miflicandoci  a equa , e fate,  per  render  il  pane  piùfaporito,e  graue , ilebe 
mi  dàa  credere  , ebe  non  fia  così  certo  quanto  fi  dice,  che  il faleefficcandol’bu» 
midità, renda  il  pane  più  leggiero, peroebe  giouami  à credere, ebe  i Pomari  n'bab- 
bino  fatto  mille  prone . tonando  fi  , come  può  auuenire , fen^a  leuito  ,fi  pigli 

il  fuoco  di  quelle  grane  d'vua  , che  poflc  à molle  il  giorno  auami  four  annotano  , 
quello  miflicato  con  tafanila , cagiona, che  il  pane  fi  lem,  e lo  rende  guflo/o . La 
fcbiumdcl  vino  quando  bolle,  wifiicata  con  farina  di  migliora  poi  fattene pa- 


II Pane,  e’I  Vino, 

gnotte  afciutte  al  Sole  fi  conferuano  in  luogofrcfco  tutto  l’anno  , per  feruirft mc^ 
per  lenito  - l Greci  vfauanofar  macerar  per  tri  giorni  la  femola,o  vogliamo  dire 
trincilo  in  mofio , dapoi  impalato , fattone  pagnonc  , e fectate  al  Sole  » con  otto» 
onde  di  quefiemifiicate  con  l'.  Acqua  fermentauano  vn  moggio  di  f orina, & il  re- 
fio jet  banano  per  l’vfo  giorno  le  ; Ma  perche  deu’e fiere  il  fermento  vn  principio  dè 
putref anione  per  me^o  dell’acciduà.o  agre^a  hi  qual  fi  voglia  modo,ch e quefht 
qualità  fi  partecipi  à cofit  , che  conueneuolmtnte  fi  polla  mijhcar  con  ia  farina a * 
quella  cauferà  il  fermentare ,.  e però  alcuni  chiudono  con  . palla  agiva  il  buco  dei 
cocchiume  dille  botte  dell’ aceto , quella  imheuutadi  quell'acidità  > ferue  per  le- 
nito , altri  mifticano  aceto , ò fucco  di  frutti  acerbi  nella  pafia  aglina  per  partici - 
farci  l’acidità  col  fermentare,  altri  lafciano  inuecchiar  tanto  la  polenta  di  farina, 
che  macidifca , eferua  peritano  ; Col  lenito /temperato  fi  maturano  i Forùncoli t 

Quefta  farina  nel  fopradetto  modo  fermentata , con  adequa  tepida  incorpo- 
randola  conio  fleffo  leuito.ò  Ftrmenro  ,fifà  diuenir  pafia, e palla /oda  m V illaj, 
ptrochefe  bene  i l Tane /pungo fo , ò vogliamo  dir  buffetto,  mentre  è frejco,t  pi  ir 
gufi  ofo,e  forfè  fan  o tuttauia,oue  non  fi  può  far  Tane  ogni  giorno,  èmeghofia  dir 
pafia f oda , perche  ftà  più  tempo  in  fiato  di  bontà, tardando  più  tempo  d corrom- 
per fi,  quella  palla  dunque  fida,  dopi  effe r imp aliata,  fi  lafiia  ripofar  qualche  po- 
co di  tempo , acciò  cominci  di  nuouo  à voler  crefier , e fermentare , dapoi  affai  fi 
gramola  fino  à tanto,  che  con  [agitai ione  fia  dtuennta  tenera, molte, e calda-.tndb 
con  mani  ancorale  dipartite  pagnotte  di  egualgrofiegga  , òpefo  nel  banco  on- 
de f ri , enti  nero  tre  > motto  fi  maneggiano  acciocbe  coti  di  poco  maneggiate 
facilmente  [attacchino  infieme,.  eripoftecalde  dall’  agii  adone , prefio  tornino  è 
leuarfi,  o crefcere,  e perciò  tienfi  d’Elìate  coperto,  el'lnuemo  fi  fcalda,  out  non 
fia  comodità  di  tenerlo  in  {luffa  (opra  il  forno , fin'à  tanto  , che  fi  conofca,  thè  vo- 
glia cominciar  di  nuouo  à crefcere,  ò leuarfi  , fi  vede  chiaro  col  calcarne  vn  poc o, 
mediamela  punta  d'vn  duo, per  oche  fi  prello  falga,&  appareggia  l’offefa , i in j- 
fiato  da  cuocerfi  ; fimi!  mente  fi  ptrcoteniolo  fi  finte , che  rifuoni  , è figno  r ch&_* 
pc'l  cominciar fi  attuare  s'è  fatto  aereo  ,ed  è tempo  di  ponetlo  nei  forno  ..  jt  Un- 
ni coliumano  il  porre  nel  Tane  butiro , altri  bucchero , altri  altra  cofaguflofa , nè 
[accorgono  , che  offendono  l'innocenza  del  Tane , perche  i queflo  modo  alterato* 
Uua  l'appetito,  eviene  in  fa  [lidio. 

Q-elln  facenda, par  propria  delle  Donne, per  antica  vfmga,pencbe  fi  bene  ne" 
Capitoli  della  pace  ydopò  il  ratto  delle  Donne  Sabine  , i Romani  promi/ero , che 
quellenon  /ariano  obligate  à fare  il  Tane , nè  la  Cucina  , in  ogni  modo  quefli  ca- 
pitoli non  fanno  legge  vntuerfalc, ancorché  s'vfaffe  l’ofieruarh.  Quindi  é,cbt  t Ro- 
mani non  hebbero  Fornati  fino  alla  guerra  Tcrfic*,cbe  fk  5 80.  anni  dopo  l eret- 
tieni  di  /{orna  ,e(empre  dalle  Donne  fù  fatto  il  Vane , e la  moglie  di  Catone,  per 
detto  di  Tlutarco,no>giudicaua  baffeggatò  viltà  il  far' il  Tane,l'inumnon  del  qua., 
le  attribuii  ono  a Cerere  , Donna  d' immortai  memoria, dalla-  quale  fù- detto  - 
TrimaCeres  homine  ad  melioravocattr, 

MutauitglandetvtUiort  cibo . 

'^Tare>  che  il  Vane  fatto  arca  l’ apparir  dii  giorno  , [litui,  etrtfcamegliv m 

e firn 1 


Libro  Primo  * 31 

« piuprejlo  forfi  che  iall'al^arfi  il  Sole  ricetta  forga. 

il  Forno  deue  effer  rotondo , acciò  più  Tane  capa  eguale  nel  maronato , uccio 
che  comodamente  fi  poffafcop  are , baffo  di  ciclo , acciò  con  poca  legna  fi  fetidi  , 
coperto  con  molta  terra  acciò  trattenga  più  il  calore  , &in  luogo  ,ouecifi  veda 
fen^a  lume  deuefi f caldere  con  legna  lecca , ed  afeiutta , né  deue  effer  molto , nc_* 
troppo  poco  caldo , tutto  bianco , non  affumicato, ben  netto,  fcopato,e  libero  da * 
bragie , quali  leuate  non  così  tofto  vi  fi  pone  il  Tane, ma  fi  làfcia  efialare  queir  ar- 
dente calore  di  poco  dalle  fiamme  lafciatoci,  acciocbeil  Tane  n eli  introdurlo  non 
l' orfica  nella  fuperficie , facendo  pretto  crofla , pe rio  che  l’bumiditi  poi  non  può 
eff alare , né  eoa  lotto  i ntrodotto  il  Tane  fi  chiuda  il  Forno , quefto  noni  offeruato 
da  Pomari , i quali  mentre  cercano  il  pefo  del  Tane  , danneggiano  la  vita  de  gli 
Huommi . Quindi  è , che  con  ottimo  confeglio  s'é  ordinato , che  a e' Form  pulsi- 
ci fia  va  foro  capace  £ vn'ouo , e quello  ttia  aperto  fempre , mentre  il  Tane  è nel 
Forno , accioche  nefea  quclL  bumtdità.cbc  trafmette  il  Tane  tirata  fuori  dal  calo- 
re. Deue  ancor  quello  Forno  cuocerli  Tane  con  moderato  calore , perche  il  mol- 
to diflrugge,  e confuma  il  lento,  e dolce  fucco  del  Tane , e perciò  il  troppo  cotto 
infftichifiono , < difficilmente  fi  digenfcono,  & il  poco  cotto  fi  grauitd,e  ventofi- 
t duello fiora  eco  4 Cafo  che  fi  cono  fi:  effe  ebeti  Forno  non  fofje  affai  ben  caldo  , fi 
chiude  prefio,&  alla  bocca  /egli  aggiugne  fuoco  in  bragie . Nell’introdurci  il  pa- 
ne,  ò fi  taglia, ò s'allarga  vn  poco,oue  è congiunto  , accioche  b abbia  occafione  di 
crefcerui,&  allargarfi:  Nel  Forno flà  bene  filetto, & vnito,manon  fi  deue  tocca- 
te perche  iui  non  fi  cuoce, e li  Fornari  la  chiamano  la  bafciatura.il  Tane  nero  con. 
tritello  fi  cuoce  più  prefio  del  bianco , per  la  rarità,  mediante  la  quale  meglio  fua- 
poral'humiditd. 

Cotto  dunque  giustamente  quefio  pane  , t leuato  dal  Forno  > il  come  non  fi 
mangia  caldo , perche  è mal [ano  , coti  caldo  non  fi  ripone  , perche  muffica  più 
prefio,  mentre  che  col  raffreddarli  all’aria  aperta  efpone  maggior'butaidicd  , U 
che  fi  conofce  dal  calar  di  pefo  , quando  è raffreddato , si  come  apparifee , ancor 
più  bianco,  che  non  é quando  é caldo , e fé  bene  épiùgufiofo  il  primo  , tir  il  [c- 
tondo  giorno,  e forfi  ancor  piu  fono  : tuttavia  tn  Pilla  » oue  non  torna  conto  il 
far  Tane  così  fpeffo , come  anco  in  tempo  di  penuria  di  Tane,  perche  f re f co  fé  nc~r 
mangia  più,ncl  qual  luogo , e cafo , è bene  afienerfi  dal  Tanefpungiofo , si  per  la -» 
fudetta  ragione , si  perche , tome  pafja  due  giorni  tfi  fd  di  pocogufio  ; deuefi  coru 
diligenza  conjeruare  in  luogochiufo  , frefeo  , & afeiutto , accioche  fi  manten- 
ga in  fiato  perfetto  più  di  cinque  giorni  > quali  fi  preferiuono  al  Tane  , auanti 
principi j d putrefarli , ò muffe  arfi  , nel  qual  cafo  poi  faria  di  maligno  nutrimen. 
to  ,e  perche  tutto  derma  dahumidità  , che  fi  fermentaci  fi  prenda  , conofciuto , 
che  comincia  d patire , col  ritornarlo  nel  Forno,  òcol  farlo  fiate  al  S olene'gior- 
ni  caldi.  v.  * 

Bifogna  però  bauercura , che  in  qual  fi  voghaJuogo,oue  fia  ripotto  quello  Tane  ^ e 
retti  di ffefo  da' Sorci,  quale  ne  fono  autdiffmt , e si  come  gli  Eccelli  affaggianoi  con^c 
miglior  frutti,&  il  Lupo  afferà  la  più  grafia  Vecora  , cosi  fi  dice  , che  e miglior  fi  fcal- 
quel  Tane  , <b'é  principiato àroficar da  Sorci.  Douna  quefioTanchaucrcin-  di. 
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que  qualità-, che  itutrifca,cbe  porga  buon  alimento , cbe  fia  di  giocondo  gufa,  thè 
(i  corrompa  difficilmente , e di  materia  facile  à ritrouarfi . Quindi  è cbe  nell" In- 
die , oue  noni  fermento,  d’vna  radica  chiamata  luca, la  qual  gufata  verde  caufa 
I ubila  morte , ma  / premutone  ilfucco , nel  quale  fa  la  velenosi , e fecca, ridotta 
in  farina  fà  buon  pane  gnftofo,c  fono . Similmente  nelle  fleffe  parti  fabricano  pa. 
ne  bianco  d'vn  girano  detto  maig,  difcorga  nera,fimile  alla  Melega,ma  contiene 
la  midolla  candidiffma . 

Tarerà  a quel  Dapocofaticofa  lalonga  operai  ione  circa  quefa  pane  ,ma  nota 
fi  ricorda , che  Iddio  volle , cbe  fi  mangiajje  con /udore,  e di  quefto  non  i a/foluta 
alcuna  perfona,  perche  quel  Trencipe  fuda  nel  penfiero  di  proueder  il  pane  al 
fuo  popolo , e quel  Gentilbuomo  altresì  la  fua  famiglia  , quanto  quel  Villano, 
è tanto  quello  /udore  mentale  maggiore  dell’  attuale  del  Contadino  , q uanto  fo  • 
no  maggiori  gli  affetti  dell'animo  di  quelli  del  corpo . Parie  fono  fate  le  diffe- 
rente del  pane , o da  nomi  venienti , o dalla  materia, o da  luoghi, o da  popoli,  o 
dalla  forma , o da  gli  effetti  di  quello , quali  trala/ciati , farà  bene  fi  fappia,che  i 
femi  di  tutti  i frutti  fecchi , di  tutte  ? herbe , e radiche  inaridite,  di  tutte  le  carni , 
fmo  de’pefci , fi  può,  ridotto  in  poluere , ouer  Far  ina  far  pane,  ma  i femi  per  la j 
maggior  parte  fono  ingrati  al  gufa,  eccetto  il  Fermento , i Frutti  s'inacidi/cono , 
h radiche  , & herbe  non  fon  di  buon  nutrimento  , e la  carne  facilmente  fi  cor- 
rompe , e falata  non  igufafa  per  pane . Di  più  tutte  quefa  materie  col  tempo 
deteriorano.  Hò  però  voluto  ponerle  fitto  quefte  generalità  , acciocbe  in  cafo 
di  penuria  eflrema,  ogn'vno  fi  poffa  aiutare,  e per  non  bauer  a fcriucrefpecifica - 
temente  di  quante  cofe  fi  faccia  pane,  il  modo  di  diftribuire  quefto  panebifo- 
g na , che  fia  con  la  minor  mifura  poffibile . od'Serui  ventidue  in  ventiquattro  on . 
eie , alle  Scrue  fidici  in  decidono, all' opere  faticanti  Lib.  3 . il  giorno  con  gli  altri 
non  fi  può  dar  certa  regola , perche  fecondo  iefjercitio  fatica, v(o,  companatico, 
e qualità  del  pane  s'altera, ò diminuire . Mangiafi  ancora  da’Cittadmi  più  pa- 
ne il  Verno , che  l'Eflate,e  da'  Lauoratori  p$r  contrario, perche  faticano  più  l’E- 
fiat  e, ch’il  Verno.  Da  gli  antichi  fi  mifuraua  ogni  me/e  quattro  moggi  di  grano  a. * 
qualfiuoglia  Lauoratore , ò Seruo , ch’era  poco  più  di  tre  Lib.  il  giorno , hauendo 
confideratione  al  calo  del  macinare, e del  mondare,  da  queflo  mifurar  di  grano  no 
venne  amefi  tal  nome. 

beffami  però  da  nominare  alcune  forti  di  pane, oltre  lefopradette  ordinarie _> , 
Vane  cbe  in  quelli  n offri  tempi  s'vfano . Tarmi , che  la  miglior  cofa,  cbe  fi  mangi  [otto 
Jort»  nome  di  pane  fia  quello , cbe  fi  compone  di  mandorle  pelle , e bucchero  chiarito, 
ne^T  rapprefentato  in  forma  di  pi^a, chiamato  Marzapane, da  gli  Antichi  Cariffon  , 
e da  noi  chiama  fi  pur  C alifonc,  ma  fatto  in  forma  longa . Dietro  a quefa  douria 
feguire  il  racconto  d' innumcrabili  pr&e  Romane,  Cbiacciat e, Tofche, placente^ 
Latine  , e Cre/cente  Bolognefe  , ma  perche  ogn’vno  fe  ne  può  comporre  a fuo 
modo,baflarà  il  faperfi,che  ogni  co/a , che  fi  miffica  con  quefto  pane, gli  apporta 
gufo . Trima  ilfalefolo,  poi  ogn'vnto  come  graffo,butiro,  & ogtio.indi  mandar, 
le, ouer  noci  rotte, fimilmtnte  in  quefa  pi^e  fi  può  mifticar  ogni  frutto, ogni  car. 
nc , & ogn’ birba , t da  queflo  ne  venne  da  prima  l’inuentione  di  far  i pofti^i , 
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ampliati  poi  da  vn  Sabino  Calla, Cuoco  di  Clodouco  [{è  di  Francia, sicomc  crolla- 
te , è torce, pcroibe  frapponcuano  in  quefle  palle  vate  peggi  di  carne,  vccclletti, 
frutti  frefihi  tagliati  in  fette, e feccbt  liberi  datl'ofio,indi  poi  l’arte  bà  ridotta  que- 
lla operatione  al  fegno,che  fi  pr  attica . 

yfauano  ancor  gli  Antichi  il  milhcare  con  la  pafla  moflo,fappa,&  altri  liquo- 
ri dolci, d’onde  forfè  ne  venne  l’inuento  di  far’ il  lenito,  come  di  jopra,  e quelle  vi- 
uande  chiamate  Bellarie  dagli  Antichi, era  palla  mifticata  con  mele, zucchero, & 
altre  cofe  dolci.  Vapinio  Egittio  infognò  à mefcolarui  lAnifo.per  renderlo  più  de- 
litiofo . inoltri  Speciali  fanno  vna  compofitione  di  pafla  mele,  trucca,  e fcorga  di 
melangola  conditi, e pepe, e lo  chiamano  Van  Speciale, ò Vepato,qual  da  gli  An- 
tichi,fecondo  Rodigino /’«  chiamato  Naflo,  ma  da  vn  Moderno  fù  detto,  ch’era-» 
vna  compofnionc  di  molte  cofe  buone, per  farne  vna  trilla. Totrà  dunque  ciafche- 
duna  miflicare  con  quella  farina,ò  butiro,ò  otta, onero  atiifi,e  farne  qualfivoglia.» 
delle  Ciambelle  vfate,ouer  mele, e farne  fefla,oucr  zucchero, & oua,e  farne  ciam-  < 

bellette  dette  zuccherini, ò altri  lauori  di  Monaca, onero  zucchero  cibario, e man- 
dorle pefle, farne  pafla  fina,ò  muflaggoli  - 

Non  parlo  del  [ucceneritio  pane,  peroebe  per  effere  inegualmente  cotto,  ò per 
dir  meglio  abhrugggiato  per  di  fuori, e crudo  dentro,è  mahffimo  fono  . 

Con  farina  ancor  a,, & Acqua  fifa  polenta, con  la  quale  fenz  a pane  viffero  mol- 
to tempo  i Romani, e Tolmcntartj  furono  detti, ma  fatta  con  latte  fecondo  Galeno  p0j-ta 
idi  buon  nutrimento, peroebe  con  l’aggiunta  di  Zucchero,??  oua  fi  corregge  ogni 
male  effetto, che  potcjfe  caufare  di  generar  calcoli  ,&  oflruttioni.  Il  pane  bifeotto 
è quello, che  fi  cuoce  due  volte . Communemente  dopò  la  prima  cuocitura  fi  ritor-  g jcc0t 
navn’ altra  volta  neh  forno  tagliato  in  pez^j,  e perche  quefli  peggetti  chiamati fi  ^ m 
in  latino  BucelU  , perciò  questo  pane  bifeotto  fu  chiamato  Bucellatum  , & era.,  r 
quello, che  i Soldati  portauano  con  effi  loro  alla  guerra.Fù  ancora  chiamato  Nao-  • 

tuo, perche  s'vfa  sii  te  Nani . Modernamente  lo  fanno  in  forma  di  ciambella, one- 
ro di  Focaccia  con  vn  buco  in  mego , accioche  mediante  vna  fune,  ò lo  (ie(fo  mie - 
chio,ò  la  Centura  commodamente  da  ogni  Soldatopojja  effer  portato . y n altra-» 
forte  di  bifeotto  a[]ai  più  delicato, & è quello  flcf]o,cbc  chiamano  Tan  di  Spagna, 
fi  compone  con  dodeci  oua, e Lib.i.di  zucchero  fino  tenga  chiarificarlo, quali  cor 
fe  prima  affai  fi  miflicano.poi  fe  gli  aggiugne  farina  onde  8.feguitando  il  maneg- 
giarlo , poi  ridotto  in  forma  d’vna  gran  pagnotta  con  lento  fuoco  collofi  taglia j 
in  peggi,  e ft  ritorna  di  nuouo  nel  forno, poi  fi  ferue  coperto  di  zucchero . Gli  Spe- 
ciali, e le  Monache  lo  tagliano  in  fette  longbe,  e fimilmente  lo  ritornano  à rafeiu- 
gar  nel  forno, la  fudetta  compofitione  vn  poco  di  chiara,  e posta  in  vn  tegame  ma 
forma  di  bocconcini  li  chiamano  bifcottini,ouer  informa  longa  bifeotti  alla  Sauo- 
iarda.-ì  * 

1 noflri  Contadini  con  minor  fpefa  impaftanola  farina  con  lenito,  fate,  & ac * Pane 
qua,ouer  d’acqua  melata, incorporando  dentro  vuafecca,  e zucca  condita  tu  mct  daNa- 
ie, dggiuntoui  pepe,  e ne  fanno  vna  pagnotta groffa,  quale  chiamano  Tan  da  Na-  tale  • 
tale, altri  impaflando  farina  con  acqua  gaffaranata.ìr  affai  fermento, quale  co  la 
mattare  da, ò canna  à foggi  a di  sfoghaafjottilano  allagroffezjga  dynmcgodito,  , 
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poi  coperta  d’vua  fetta  cominciano  àriuolt aria  dalla  parte  più  ttretta, avertendo 
d'includer  ben  dentro  la  detta  vua  fecca  , e cosi  riuolgcudo  fino  all'altra  parte  ne 
Pinza.  vna  pagnotta  ovata, qual  chiamano  Tinga . 

E tanto  amico  delibuomo  quitto  pane, che  pare, che  in  volendo  far  viuande  il 
pane  babbia  la  qualità  dell’buomo, poiché, ùconic  l’buomo  è animale, che  ama  la 
compagnia,così  facendofi  diuerfe  viuande  di  pane, vuole  fempre  compagnia,  onde 
ancor  in  queflo  s’auuerta,cbc  di  fol  pane  non  viue  l’buomo.Scriueronue  dunque  al- 
cune viuande, come  di  quelle  ^he  fi  chiamano  fono  nome  di  pane,  ouero  di  quelle, 
oue  per  la  maggior  parte  ftano  fatte  di  pane, di  molte  ancora  s’baurà  occafione  di 
parlare  più  innanzi  in  dcjcnuendo  viuande  d'altre  cofe , oue  come  ingrediente , à 
accefjorio  vi  fi  pone. 

V iuan  Ter  far’ il  pan  levato  £ meglio  lo  fpongofo,fi  taglia  prima  in  fette,ò  con  trofìa, 

de  di  òfenga.s’  abbrutita, poi  fi  fi  fiat  e in  acqua  pura,ò  di  rofe  fredda,  angi  ghiacciata  « 
Pan  le’  ^ando^1  vuole  f crune  safeiuga  , premendolo  con  mano  fri  vnafaluietta  tanto , 

' ebe  n’efca  l’acqua  tutta, poi  accomodato  in  vn  piatto  fi  cuopre  di  gucchero,e  s'a- 
fperge  di  [accodi  limoncello . In  tempo  di  gran  caldo  ricrea  affai  quella  vivanda, 
ritorna  lefor\e,e  l’appetito, sìcome  efiingue  la  fete,che  perciò  duefi,cbe  Mugolìo 
mangiava  pane  imbeuuto  d'acqua. Tuo  [fi  m luogo  di  limoncello  vfar  fucco  di  gra- 
nate,e  majfìme  per  amalati, ma  per  vn  debile, ògolofo, malvagia, òmofeato  nella.» 
fiagione  fredda  però . 

Moli-  Quafi  nello  fleffo  modo, fifa  lamolicarola,  grattafi  vna  pagnotta  [erottala  As 

carola.  loft  a, e fatta [lare  in  acqua  frefca.fi  flringe  in  vna  [aluietta,tanto,cbe  fi  liberi  da _» 
ac  qua, poi  fi  pone  in  vn  biccbicro  con  vino, e bucchero,  e fi  ferve  per  gli  vtili  Indet- 
ti . 

Pan_,  Tagliafi  il  pane, ed' i meglio  quello  di  pafla  [oda,  ò in  fette, ò in  bocconcini, per 

cotto,  farne  i!  pan  cotto, poi  fi  fà  (lar'infufoin  brodo , Cri  giorni  di  magro  in  oglio.e  fole, 
avanti  fe  li  ponga  acqua. Quello  c otto  nel  brodo  fi  può  ligar  con  oua.ed  é più  [ano, 
fi  fi  ancor  bollire  con  acqua.ef ale,  ad’ effetto  di  ligarlo,  ò condirlo  con  latte  d’a - 
mandorle.ò  di  feme  di  melone,  nocioli  dì  armeni  jcbe,femi  di  %ucca,  ò di  pignoli, 
alcuni  queflo  accompagnano  con  grane  d'agrefto  levatine  t vmaccioh  mitrilo  fer- 
vono con  buliro  frefeo  , né  difdegna  da  ponerci  in  luogo  de'fudcttiil  latte  di  noci  . 

Vuole  però  tutto  il  pan  cotto  bollire  à bell’agio , e raro,  an^i  fe  diueniffe  fpeffo 
quello, ebe  fi  vuol  ligare  con  fudetti  latti, auanti.cbe  vi  fi  pongbino,fe  ne  può  levar 
vua  [code  Ita, e di  quello  con  l’aggiunta  di  vn  poco  di  farina, & vua  pafla, rarifica- 
to con  vii  poco  di  vino, farne  frittile, e fervile  con  mele, alcuni  il  pane  tagliato  ììl» 
fette  difpongono  nella  manicra^be  fi  fanno  le  fuppe  in  vn  piatto,  poi  pòfioci  bro- 
do fluì  lo  fanno  bollire, fempre  aggiungendo  brodo, e lo  chiamano  panfluffato  . 

Le  fuppe, perche  fono  trtuialiffime.epercbe  l'vfano  folto  qualfivoglia  carne  lef- 
fa, e fatto  altre  viuande, effendo  ntceffario  dirne  all'bora,  letralafcio,  sìcome  per 
lafìeffa  ragione  quelle  di  magro  . 

Si  fa  però  vnafuppa  detta  Loua , bagnata , che  fia  con  brodo  buono  nel  modo 
Sappi  ordinario,  fi  cuoprt  di  cafcio  Tarmigiano  grattato,  e fe  le  fa  lento  fuoco  [otto, po- 
Loua . ncndoui  [opra  il  ttflo  temperatamente  caldo » efe  le  aggtugne  continuamente  per 
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da  ma  parte  brodo  fecondo, che  per  bollire  diminuite . .Alcuni  avanti  vi  fi  ponga 
il  cafciofrapongono  al  pane, caf ciò  tenero  detto  da  noi  Tornino, midolla  di  vaccina 
gii  cotta , onero  rognonata  di  Pittilo  in  bocconcini,  ò picata, onero  granelli  fi  fe- 
gatelli, òcrefte  di  pollo, poi  coperta  di  cafcio  come  /opra , la fitteflano , mafeft 
cuopre  quella  lappa  di  polpa  di  cappone  , ò di  gallo  d'india, à di  pilone  ,ò  di  fa- 
giano , à di  coturnice , ò diffamo,  all bora  fi  chiama  capitolata. F affi  ancora  per 
giorni  di  magro  quella  fuppa  loua  , imbever  aie  di  latte  in  fette  di  Tane , indi  tra- 
menate , nel  comporle  nel  piatto,  con  fette  di  cafcio  tenero,ma  butircfo , fi  pone 
al  tento  fuoco,  e fecondo  che  s'afciuga.fe  le  aggiugne  panna  butirqfa  di  latte  fre- 
fco , e poco  auantifi  voglia  feruire, fi  {polverina  di  zucchero, e cannella, fengafot- 
teflarla  , ma  più  lofio  fi  può  coprir  d'oua  / perdutela  latte, non  tralafciando  di  co- 
prirla di  bucchero,  e cannella . 

il  pane  vnto.ouergolofo, mentre  fi  cuoce  alla  gradella,ò  fpiedo,carne,e  mafjìme  Paa 

porcina  , onero  falcigga.fi  fà  liaresù  la  Ueffa gradella  vna  pagnottagrandetta vnt0  * 
fiaccata, volta  con  la  molica  verfo  le  bragie, quando  la  fudetta  carne  comincia, ri- 
fcaldata  dal  fuoco, a gocciolare, à (iflngne  con  detta  pagnotta, e fi  replica  tante  vol- 
te , quando  fi  veda , chedettacarne  nhabbia  bi fogno, inhumidendo fi  di  graffo  per 
caufa  del  calore.  Cuocendofi  detta  carne  in  tegame, 6 padellaci  pongono  a friggere 
nel  fio  grafo  fette  di  pane  tagliate  graffe, ma  prima  abbuffiate  . Ter  da  magro  fi  I , 

friggono  in  butiro,poi  s'indorano  di  bucchero, e cannella. Si  friggono  pur  da  magro 
nello  fieffo  tegame,  ò padella, oue  fi  evocano  gli  Spinacci,le  fidette  fette  di  pane  ab- 
bruftiato  , 

Li  croflini  di  pane  abbruggiato  fi  copron  di  rognonata  di  Vitella,  ò Capretto  gii  r 
cotta  ben  peffa  col  fuo  graffo, e ligata  con  ouajouero  di  budella  di  beccatie,  ò tordi, 
mentre  fi  cuocono  allo  fpiedo, onero  di  midolle, e rofio  d'ouo,  ouero  di  butirofrefeo , 
con  zucchero, e cannella  fopra,  ouero  di  Cantaro  per  da  magro . 

Il  pan  grattato  vuote  gran  cocitura  filo,  ma  con  ouo, e cafcio  non  tanta, &d  in  n, 
ogni  modo  grata  mineftra , e maffime  fe  fi  lauerà  più  volte  in  acqua  chiara  avanti  pa„  1 
fi  ponga  nel  brodo  , eper  giorni  di  magro  fi  fi  cuocere  in  butiroà  lento  fuoco  , e_>  grat- 
mifftcan dolo-fin  sì  fatto  modo  preparato, vogliono , che  fia  fano  a chi  per  troppo  ma-  tato . 
giare  patifceoflruttioni . 

^ donde  vna  di  Cauiaro  , difmeffo  in  vna  fcodel  la  d'acqua , aggiungi  vna  pa- 
gnotta grattata, vua  paffa,  onero  vua[ecca,e  miftica  con  ogni  cofa  in  fi  eme, poi  get- 
tato in  vn  tegame, oue  fiano  foffritti  pctrofclli, & aglio , e con  non  molto  fuoco  vi 
imflicando  tal  vivanda, che  vedrai, che  farai  con  poca fpefa  da  mangiare  perla  tua 
famiglia  , e quel  pane  grattato, così  miflicato.leua  il  falato  al  Cauiaro  , e fi  con- 
fonde col  Cauiaro  in  maniera,  che  non  fi  difeerne  da  quello, anzi  fi  gli  farai  pigliare 
più  corpo  con  più  pane  grattato,  e lo  cuocerai  in  padella, farai  vna  frittata  guflofa  Pà  di 
per  qual  fi  voglia  tauola, [erutta  con  brìi  fio, e (petiarie  . buti- 

Col  beneficio  del  pan  grattato  minuto,  anzi  feta^ata,  fi  cuoce  vn  pezz°  di  bu-  c °.c 
tiro  nello  fpiedo  , s'affina  prima  detto  buttro,  col  maneggiarlo  molto  in  acquai  |°  a * 
fittila  , anzi  ghiacciata , pcrlocbe  ne  viene  affai  fido,  s'mfpicda, fatto  in  forma  fpjc. 
ovata , groffonelmezp  tre  dita,  alento  fuoco,  fi  volge  lo  fpiedo  da  mano  giufta,  do. 
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foia,  veloce,  il  diligente  Cuoco  lo  vi  fpolueri^ando  col  fudetto  Tanè  grattato,  ac - 
compagnato  con  poco  zucchero  ; (orbifce  detto  butiro  il  Tane  , fecondo  che  fi 
Viene  dileguando , an%i  entra  dentro  fino  alto  fpiedo , <£*  all’Ima  in  poco  tempo  è 

Pane  fattav‘uan^a  &ufl°fa  • 

gratta  alcuni  fi  (eruonodi  pan  grattato, in  luogo  di  cafcio  li  giorni  di  vigilia, trames- 

to nel.  Sjn(t°l0  tfi  k lafagnc,  vero  è, che  l' accompagnano  con  mandorle  piflaggate,  pa- 
le lafa.  co  seccherò, pepe  amaccato,e  forfi  con  oglio  fritto,  e ne  fanno  vn  fuolo  di  lafagne, 
gne.  vn  di  detto  Tan  grattato , mischiato  con  dette  robbe  . 

Certi  fi  feruono  di  Tan  grattato  in  difetto  di  farina , c mafjimc  in  ifeambio  di 
sfoglia  fan  le  torte,  tal  volta  in  Campagna  non  z rè,  chi  fappia  far  sfoglie . 

Panej  -Altri  grattano  vna  pagnotta, e le  fanno  pigliar  corpo, come  pafla  mediocre, vn 
gratta  poco  di  farina, & acqua, fattone  poi  boccocini,li  calcano  co  vn  dito  sii  la  grattac- 
<o  i'n_.  eia  rouerfa,e  li  chiamano  flrogsaPreti,macaroni,e  noi  gnocchi . Quelli  cotti  pri • 
ma  nell'acqua  bollente , conducono  in  piatto  con  butiro, e cafcio , meglio  fefoffero. 
gf:Sto'  cotti  nel  latte, poi  per  li  giorni  di  vigilia  fi  po fono  coprile  d’ agliata,  ò di  noci # di 
“ * mandorle , quefti  ho  mangiato  in  /alfa  verde  afiai  buoni, sìcomc  li  macaroncini  di 
Napoli-,ouero,come  fono  /gocciolati  dall’acqua  mettili  in  vn  tegame  con  petrofei- . 
li, aglio, e pepe,  e falli  fuffriggere  in  oglio,  che  facciano  crofla . , 

Pi-  ' . Qualcbed’vno  fchergando  attorno  qucfto  Tane,  piglia  vna  pagnotta  buffetta, e 
gnot;  CQn  ia  (0jia  jei  cortello  battendola,  ne  leua  la  crofla, poi  per  vn  piccol  buco  ne  ca-\ 
n'  ua  la  midolla, o mollica £ la  miflica  co  granelli  di  pollo, ò latti  di  vitello  triti, oue*  < 
p,CIU'  rovccclUtti  graffi  intieri  , econquefle  cotte /offrine  prima  con  midolla  di  man- 
zo, riempita  la  fudetta  pagnotta, la  fà  bollire  nel  latte  vn  pocbetto,di  dotte  lena  - 
. /gocciolata,  fi  pone  in  vn  tegame  nel  forno , facendo' a fuffriggere  pure  in  mi - .. 

dolla  di  manzo, ò butiro, coprendola  di  cafcio  di  Tarma, quale  vi  fi  aggiugne  pii 
volte  tanto, che  faccia  nuoua  crofla  , in  fine  con  chiara  d’ouo,e  guccbcro  ben  sbat- 
tuto fi  ghiaccia . Si  può  in  giorni  di  magro, in  luogo  delle  carni, miflicare  la  fudet- 
ta molica,cauata  dalla  pagnotta, con  formaggio  Tarmegiano,&  oua,&  herbet 
te  odorifere, & attuffate  che  faranno,  nel  latte  bollente,  fe  ne  riempe  l a pagnotta , 
quale  fi  fà  fuffriggere  nel  butiro , ò nel  f ondo, o fotteflata  feguitando  mentre  fi  cuo- 
ce à [poluerisarlacon  succbero,cannella,e  poco  (ale.  I giorni  di  vigilia  fi  riempe 
con  polpe  di  florione,o  di  lu7&p,*Uze,o  milze  di  ciafcheduno,ouero  con  oflrigbc,e 
code  digamban,tartuffi,prugnoli,vua  paffa,oonditi,  piflacbi,fongbi,prataioli,efi 
adopra  oglio  lauato  per  cuocerle . 

Ritorna  il  Tane  di  nuouo  pafla, facendolo  /lare  molto  a molle  nell’ ac  qua, tona- 
tone la  crofla, poi  fi  flringe  olirà  modo  con  panno  bianco, per  farne  vfeir  la  più  ac- 
qua,che  fi  po  fra, poi  fi  pefla  con  gran  forza  nel  mortaio,e  fi  ritorna  à ttrigner  di  nu. 
ouo, /notandola  pure  da  acqua, poi  con  otiofrcfco,e  poca  farina, fe  gli  fà  pigliar  for- 
ma di  pafla, della  quale  altri  ne  fanno  mille  fanti, altri  affottigliandola  con  matta- 
rella, ne  fanno  tagliolini  detti  di  Monacbeffani,  e delicati, quali  così  a) ciuf  ti , o nel 
fomo,n  à lento  fuoco  durano  affai (fimo . 

Della  Hjtftami  à dire  alcuna  cofa  della  Farinata  quale  fe  bene  è tant’  vnita  col  Tane 
farina.  W però  ancor  lei  qualche  qualità  particolare , e di  lei  ridotta  in  diuerfe  pafle /e_» 
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ne  fanno  molte  vitunde,an%i  come  prima  del  pane,  fi  doucùa  ponete  ancora  pri- 
ma,fono  flato  tanto  aflrctto  dalla  per fett  ione  del  pane , che  qua  fi  mera  {cordato 
della  farina, la  quale  ne  porge  prima  la  bella , e molta  commodità  per  figillara 
lettere, e qualfivoglia  cofa, nè  fi  può  dir  pane, poiché  mentre  ce  ne  vogliamo  feruirc 
la  facciamo  diuenir  pafla.Confcrua  ottimamente  la  farina  ogni  co/a, che  vi  fi  pon- 
ga dentro, e mirabilmente  l’oua,carne,egli  vccclli grafi, & in  particolare  gli  bor- 
tolani, quali  mediante  la  comodità  della  farina, oucro  femola,cbe  nafte  dalla  fari- 
na, fi  mandano  per  tutta  l’Italia . 

Con  farina  fi  fanno  diuerfe  cole  tenaci ffime,  mediante  le  quali, gli  Artefici,  & 
altri  ne  cattano  v file, e commodità.  E perche  da  prima  quelle  cole  fi  faccuano  con  i 
colli  delle  pelli,  quindi  bebbero  il  nome,  e dapoi  il  mangiare,  cbeftfà  con  cola  di 
farina  chiamò  Colix . 

La  Farina  ferue  per  proludere, che  la  patta  in  latrandola  non  s attacchi  infu- 
me, ouero  in  ponendo  lauori  di  pjfla,  ò altra  cofa  hutnida  f òpra  fattola,  ò tegame, 
i rame, non  fi  attaccherà  fe  prima  viene  coperta  di  Farina . 

Con  onde  fei  di  Farina, e due  di  Cocola  di  Leuante  fatta  in  polucre,&  impajla- 
t a, fi  fi  pafla  da  dare  al  pefee . 

Con  Farina, acqua, e flrutto  fi  fà  pafla  ordinaria  per  palliai, e torta . 

Con  acqua,  ò brodo,  e Farina,  fifa  pafla  ordinai  ia  per  far  nullefanti,  e sfoglie, 
delle  quali  fe  ne  fanno  tagliolini, flr  anatrile,  lafagne  dagra(Jo,c  magro,  tortelli 
da  graffo, e magro, de' quali  fi  diri  i fuo  luogo  in  trattando  doloro  ingredienti . 

Con  lib.  vna  di  farina  flempcrata  con  tanto  latte,  che  baffi  pofla  à fuoco  lento 
in  vna  cacciai  quello  c vn  vafo  cucinario  di  rame, come  vii  catino)  tanto,  che  gon- 
fi/, e diuenti  come  cola,  aggiungi  cinque  rojfi  d’ouo,  poco  fate,  onde  due  di  butiro, 
acqua  rofa, poi  perla  affai  nel  mortaio  ogni  cofa, e tienla  sbruffata  con  vino  buono, 
meglio  maluagia, tanto, thè  ritorni  cola,paffandola  poi  per  firinga, ouero  per  vn- 
imhuinello,  detto  ancora  imboto,  e falla  cadere  nella  padella,  oue  fu  frutto  bol- 
lente butiro,  fi  chiama  firinga,  cotta  vuol’efjcrc  fpoluenZata  con  ^uccisero,  e po- 
ca cannella . 

Quella  da  magro  ftfà  nello  ftefjo  modo  , ma  in  ifeambio  di  latte , fi  pone  vino 
buouo,ò  Maluagia,  e mandorle  pefle  nel  mortaio,  eflemperate  con  non  molta  ac- 
qua rofa . 

Con  lib.iue  di  farina,  tanto  flrutto  quanto  vn‘ouo,vn  poco  di  fai  bianco  trito  , 
per  ilrtflo  acqua  bollente,  fe  ne  faccia  patta /oda,  e lauorata  con  follccita  mano , 
farai  pafla  buona  per  paflr^gi  ordinari . 

Con  lib.  3. di  farina  impaftata  con  oua  num.ó.e  lib.  1.  butiro, ouer  flrutto,  ouero 
la  metà  per  ciafcheduno,  aggiugnioncie  6. zucchero  di  rotarne,  onde  i.fale,ondc 
5.  acqua  rofa, per  il  rtfto  con  acqua  commune  s’impafla,efifà  pafla  fina  per  palli %• 
jji  aU'Inglcfc,  ouero  Pngarifca,  ò altri . 

Oncte  quindici  di  Farina  flemptrata  con  rofjo  d’oua,  butiro,  poco  fale,  acquiti 
rofa,  per  il  retto  acqua  ordinaria,  fi  fà  patta  per  far  croflatefi  raffina  con  fama 
più  panetti,  c quelli  affotttgliati,  e four apolli,  fi  riducono  poi  con  la  matt ardirti 
in  sfoglia  . 
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Non  èia  femola  al  tutto  priva  di  dmenir  cibo,perocbe  fiata , che  fia  nell'acqua 
circa  ott'bore .levata, (t  siringe,  e quella  fe  ne  fà  vfeire,  dapoi  ftliga  con  latte  d'a - 
mandorl  e dolci, e con  lento  fuoco  fi  cuoce, oue  / egli  aggiugne  %uccbcro,&  vn  poco 
di  (ale, & oltre  l'effer  gu[ìo/a,vale  permouer  il  corpo, e libera  il  petto, Crii  potino* 
ne  da  flemme  vi fc  o/e,  non  refta  per  quello,  ebe  la  non  fi  poffa  far  bollire  in  brodo, e 
Itgat  a con  ouo,(erut  per  ottima  mincflra . 

J Qiieflo  Tane  non  I offre  qua  fi  d efler  cotto, che  comincia  a far  benefìcio  all'buo - 
mo  , poiché  così  caldo  com’efie  dal  Forno  , applicato  à qualfivogha  macchia  di 
grapo,e  particolarmente  di  quel  negro  delle  ruote  delle  Canone, ò Corra  Je  lena 
Jcn^a  detrimento  de' di  appi  dtfet a filano, ò di  lana, polla  t ma  pagnotta  calda  mol- 
te volte  al  buco  delcoccbiume  d’vna  botte, iftui  vino  babbia  la  muffa, vogliono* 
ebe  la  leni, credo  però  con  detrimento  del  vino.  Conpanefifidiutntr  il  vino  ace- 
to, come  fi  diri  à fuo  luogo  . 

Vanendo  in  vn  pane  caldo  vn  corno  digiouenco,lo  rende  tanto  tenero, che  fi  può 
piegar  e, & accomodare  à qual  parte  più  piace,e  ferue  nello  He[fo  modo  àgli  Urte- 
Sci, per  piegar  qualfivogha  gran  corno  da  caccia.ll  pane  abbruggiato  in  vna  fian- 
ca, con  non  [placatole  odore,  (caccia  ogni  ingrata  pu^a  . 

*4 1 corallo  impallidito  da  Judore,ò  feccia  rende  il  fuo  prillino  color  e, la  m olita 
ii.1  pane  caldo. 

Se  in  qualche  vafo  d’argento  apparifee  qualche  macchia,  fe  glileua  con  m olita 
di  pane * fi  cofìuma  per  tenere  politi  li  vafi  fatti . Le  flefje  Terle  fi  perfettionano » 
tr  imbiancano  con  motta  molica  di  pane . 

- Al  pan  di  qualfivogha  (aponetto,ò  palla  mufebiata , rende  morbida,  e bianca 
la  mano  il  pane,  lo  fanno  ben  quelli, che  con  molte  a di  pane,&  altre  milìute  com- 
pongono pafle per  farle  carni  bianche, quali  tralafcio  di  f cnuere , mentre  giouami 
ricrederebbe  non  fi  [er  urna  del  pane  per  quel  retto  fine, per  il  quale  è flato  infatui- 
lo . 

Se  in  mangi  andò  faprn  e, bf alfa, la  molta  fenapa  offende  il  nafò,fì  fiutili  pane» 
tbe [ubilo  teua  tal'offcja  . 

Sefoffe  caduto  nel  vino,ferpe,ò  rofpo,ò  altro  velenofo,  vogliono,  che  col  met- 
terci pane  caldo  dentro  fi  beni  il  veleno ; Con  la  [leffa  ragione  forfififà  bollire  ne * 
fonghi,mapuò  ancor'e[}ere,che  nelCvno,  e l’altro ferua  per  prouare  s è velenato» 
ton  dare  il  pane  i qualche  beflia  . 

In  f{oma,  qual  tempre  bà  hauuto  pregio  di  più  bel  pane , ebe  qual' altra  Città » 
oueficofluma  firoQar’il  pane  , fi  governano  le  Galline  con  detta  trofia  ,folo  per 
batterne  oua  di  maggior  fo fianca, e guflo . 

Il  decotto  di  femolajihcra  assolutamente  da  rogna ,& at fioche  ogn’vuo  inten- 
ia adeffo,  e per  l’auuenue  quella  voce  decotto,  fappiafi,  che  l'acqua  ou’i  bollilo 
femola  chiama  fi  decotto  di  femola,  s'uome  di  qualfivogha  altra  cofa , ebevi fiuta 
bollito  deatro,i  biamafi  decotto  di  quella  eofa  . In  femola  fi  conferva  ogni  carne, 
f l'oua  , ansigli  Hortolani  in  fcattole  di  femola  fi  mandano  à {{orna,  e per  tutto 
il  Mondo  . F'jìamo  la  fintola  per  biada  à Cavalli  miflicata  con  fava , ò altro  le- 
gnine . 
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COn  non  mal  ordine  [accede  al  difcorfo  del  Vane  quello  del  Fino  , e fe  bene 
ad  alcuno  fareria,  che  doueffe  precedere  la  coltura  delle  Fili,  tuttauiail 
guflo  di queflo  liquore  fh  caufa  della  coltiuatione di  quella.  Nella  quale  per  in- 
truffare  maggiormente  i Romani , dal  lor  primo  Ré  fù  ordinato , che  non  l'offa, 
ri/ce  in  [acri fido  altro  vino  , che  di  vite  potata , da  che  ne  venne  tanta  fertilità, 
che  con  vn  pregio  di  vino  fù  condotto  MeRcntio  in  aiuto  di  tutoli, come  ben  feri» 
ue  Fanone . 

Trincipiando  dunque  dal  tempo  della  F endemia  queflo  trattato , fono  sforma- 
to a raccordare  con  molta  efficacia  al  noflro  Economo  la  cuftodia  dell'vua,la  qual 
in  queflo  Contado  con  niun  riparo , ò probibitione  è non  filo  efpofla  alla  volontà 
di  chi  ne  vuole , ma  da  fleffi  Contadini  è con  prodiga  liberalità  donata,  e difsi pa- 
la. 0 Dio  quanto  ne  con  fumano  li  F Ulani  in  mangiàdo  lor  fleffi, e le  loro  beflie,  che 
fi  può  conofceredal  venir  e/fi  belli , e rubicondi  nel  tempo  dell'  vua , e ne  vengono 
graffi  fino  i lor  cani . Quella  poi, eh' in  Cafa  nafeondono  pe’l  Ferno,  e quella , che 
viene  rubbata  da  quegli  altri  Fillani , quali  perche  non  laucrano  terreno  non  ne 
raccolgono , fi  può  conofcere , che  beuono  tutto  l'anno  fenica  comprarne . Non  bi 
poi  numero  quella , cherubbanogli  operaci  de  III  Artefici, non  folo  i giorni  difefla 
ma  la  notte  tri  giorni  di  lauoro  , peroche  vfeendo  effi  la  fera  dalla  Cittd,nc  ritor- 
nano carichi  dì  vua  la  mattina  , e non  v’é  legge , ò probibitione, faltaro,ò  cuflode 
alcuno , che  lo  vieti , qua  fi  che  fia  permeffo  impunito  queflo  furto, e pure  é certo , 
che  noni  città, à terra  alcuna, quale  nc'tempidclla  veudemia,ò  con  bandi  ,o  guar- 
diani non  reprima  quefla  tanta  licenza  in  pregiudicio  del  priua(o,e  publico . Era 
cofìume  antiebiffìmo  il  deputar  cuflode  alle  F igne, ed  è certo, che  i guardiani  de _» 
gli  Ebrei  faceuan  capanocci  di  frafebe  per  riparar  fi  dal  Sole , onde  ifaiaiDerelin- 
quetur  Sion, ve  vmbraculum  in  Finea  : e [opra  lo  Beffo  Jfata  Cirillo  -dleffandrino 
difle.cbe  i cuflodi  delle  Figne  doueuano  f cacciar  non  folo  i ladri, ma  le  fiere  dàneg- 
gianti,  cominciando  quefla  guardia  dal  tempo, che  l'Fua  comincia  a fior  ire, e nel- 
la Cantica  fi  fàmentione  de' cudoditori  delle  Figne  , quali  riceueuano  ducente 
monete  d’argento  per  lor  mercede,  e li  Dottori  concordano  in  riguardo  di  quefla j 
ncceffiti.cbcper  la  cuftodia  delle  Figne  fi  poffano  sformargli  Ecclcfiafticial  con- 
corfo  della  fpefa , finga  cader  in  cenfurajl  che  ampiamente  è riferito  dal  Buad,  e 
da  Trofpero  Rcndella,ma  di  più  Triosé  con  legge  efpreffa  colà  nel  Deut.probibijcc 
l’af portar  fi  vua  dalle  vigne,  concedendo  il  poterne  mangiar  quanto  comportai 
la  neceffitd . Quel  Sauio  legislatore  Tlatone  sì  come  ordinò , che  non  f offe  punito 
chi  portaua  l'vue  nobili  a cafa  fua  per  confiruare  da  mangiar  fi  perii  poco  danno , 
thè  dava  alla  vendemia,cosi  volle, che  colui, che  dal  fuocàpoleuaffe  vue  auanti  il 
tempo  della  Fendemia  pagaffed  Bacco  cinquanta  drame  , ma  chi  ne  leuaffe  dal 
tempo  del  vicino  nepagaffe  altrctantc  mine . E fe  baueffe  veduto  i noftri  Fillani 
nonfil  lafciar  mangiar  C Fua  alle  lor  beflie  , ma  portargliela  d cafa  abelloftu- 
dio  , al  ficuro  la  pena  pecuniaria  in  corporale  bauria  permutato,  sì  come  tutte  le 
leggi  dapoi  condannarono  a penna  di  furto  fimili  danneggiati, voi  ciò,  che  fi  deb- 
bano punire  con  lo  Bile  della  rigorofa  legge  squilla  , e perciò  Alberto  da  Rofato 
racconta, che  vn  Giudice,  il  qual  perche  vno  era  entrato  in  vna  vigna  poco  dapoi 
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fiounto  con  la  forma  delle  fue  pedate  conuinto,  lo  condannò , & è certiffmo,  che 
da  tutte  lenationi  fimili  ladroncelli  fi  faceuano  andare  per  la  pia^a  con  l’Vitxj 
al  collo . Ed  è molto  ampliata  quella  legge  de' Longobardi , la  qual  concede,  che 
, per  tre  rampaci  d’Vua  leuati  da  vna  Vigna,non  fi  poffa  reclamar  di  dàno,metre'. 

che  da  fleffi  contadini  par  fiali  patroni  è donata  à chiunque  paffa  perla  via , nona 
oliatile,  che  quella  fojfc  limitata  da  fauij  Clofatori,  però, che  vogliono,  che  s'in- 
tenda la  permijfioae  di  quella  legge  folo  in  cafo  di  necefiità  di  fame,  & aitanti  che 
dal  cuflode  fia  prohibito,  e che  queflo  talefia  folo,  perche  fefoffero  molti  il  danno 
ci  faria  [enfibile , an^i  < Canonifli  vogliono  ; che  fe  vno  fofje  fiato  il  confultore,  ò 
conduttore  di  molti  à danneggiar  fVuafia  tenuto  all' emende  del  danno  in  tempo- 
rale, e fpirituale . 

£jcj  llmoltomoflo,  che  fi  con  fuma , porge  ancora  grandiffimo  pregi  uditio  all'ab-\ 
Morto  bondan^a,e  qualità  del  Pino. Il  primo  nel  far  fughi, pcrloche  i Villani, Iettandola 
miglior  L'ita  ne  refla  la  trilla  in  pregiudìtio  della  bontà  delfino  , nè  così  toflo> 
fermarfi  la  Caftcllata  auanti  la  porta  , oue  fi  debba  [caricare , ebe  corrono  quanti 
vicini,  e comadri  ci  fono  à pigliar  moflo  per  far  fughi,  c ne  reflano  lefolcgrafpzj 
da  porre  nella  fina, non  confidcrando,  che  vna  pignatta  di  queflo  moflo  è almeno 
tre  boccali , quali  con  l'acqua  f ariano  quattro  di  vino,  e pare,  che  non  fi  doni  cofa 
alcuna . Quel  moflo  poi, che  fi  verfa, bollendo  dalle  caflellate  nel  condurlo  à Bo- 
logna,viene  raccolto  dafuburbani  contadini  appena  la  tcr%a  parte, e pure  vii  mio 
bòrtolano.cbc  ci  attende  di  queflo, che  raccoglie  olirà  la  metà,cbe  ne  dà  à luoghi 
Tij, conforme  l'ordine, gli ferue  per  beuanda  tutto  l'anno.  Et  è ancor  molta  quanti- 
tà quel  moflo, che  con  lo  flar  troppo  in  monte, l' Vue  volendo  ogn'vn  far  dolce  refla 
forbito  dalla  terraglie  però  in  poco  tempo  non  è danno  nella  bontà, perche  fc  nc->, 
và  prima  quello  delle  grane  fr acide . 

Stan-  E chi  non  conofce,  che  molti  di  quelli  danni  la  (langa  della  Villa  ripara  ? non 

za  del.  tanto  per  (e  flefla  quanto  con  la  diligenza  del  "Padrone  •,  e fe  bene  non  fi  può  del 
la  Vii-  yino  proporrei’ (fatto  contq  di  quello  fi  fparmi  in  Villa  , come  fi  è fatto  del  pane, 
la  ripa  ,n  0gni  m0j0  ft  fi  confiderà  quanto  s' avanzerà  nel  reprimer  il  fudetto  fcialaqua - 
a mento  d’Vua,  e moflo, ritroueraffi  efjcr  quantità  di  coufeguenga,  oltreche  fi  ifpar- 
no  mierà  quel  vino, che  fi  confuma,ò  dona  le  c aloide  d' cigolìo, le  ferie  di  S. Martino, 
Natale, Gioucdì  gra(lo,&  altri, & ancor  quclfiafco  di  Vino, che  ogni  volta,cbc-j 
fi  fi  lauorarc  vn  operario, oltre  il  pagamento, fe  gli  aggiugne  almcn  di  due  bocca- 
li,e forfè  la  fua  mercede  non  importa  tanto, fi  rifparmia  quello, che  fi  confuma  nel - 
l'vfanT'a  Bologne  fe,  ogni  volta,  che  giugne  qualfivoglia.perjona , poiché  fubito  fi 
caua  Vino,perdarle  bere,  & in  luogo  di  cauarne  due  bicchieri  per  quel  t ale,  fe  ne 
caua  vnfiafco,il  quale  in  cafo  giugne ffe  vn’ altro  forefherofempre  c vuoto. In  lipo- 
ma di  Vino  fi  viue,  come  l' vcctllo  di  campagna  di  giorno  in  giorno,  cioèà  barile, 
onero  al  più  à botte.  In  Fiorenza  non  ci  fono  botte, ma  ft  viene  à fiafehi.  In  Vene- 
tia  ci  fono  cantine . 

Sò  ben àncor‘io,che  l’efquifita  inuentione  di  ponef  adequa  nel Vino,forfi,fùri - 
trouata  da  Bologncfi  per  folleuamento  della  loro  gcncrofitd  in  donar  Vino . Tut- 
tala fc  il  diligente  Tadre  di  Famiglia  potrà  godere  di  queflo  vantaggio , e con  lo 
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|iar  in  Villa  batter  cura, che  l’vua  non  fi  confumi,non  fari  egli  quefìo  vnvtile  pro- 
veniente dal  villegiare  ? quefla  fudetta  inuentione  in  vero  è d’iftraordinaria  vtili- 
tàalBolognefe , poiché  con  quefla  ad  onta  quafi  della  penuria,  fempre  li  Bologne, 
fi  empiono  le  loro  botti, an^i  non  è Cittadino  di  mediocre  facolti , a cui  non  frut- 
ti il  po^o , quanto  vna  poficjfione . Ma  che  diremo  della  bontà , efalubritddel 
vino, fatto  in  queflo  modo ? E delicato, e piccante, non  è fumo/o, non  aggrava  il  ca- 
po,facile  fi  digerifce,pafja  preflo,nonrifcaldail  fegato,  monda  le  reni,  e fe  ne  può 
bere  più  che  £ ogni  altro  vinofcn^'offefa, per  oche  fc  ben  ^ iriflotile  vuole, che  il  vi., 
no  inacquato  fia  piùfumofo,è  certo, che  s'intende  di  quello,  che  nell’atto  di  berti' 
inacqua, per  che  al  fuo  tempo  non  s'vfaua  il  miSìicar  acqua  nel  moflo,  come  faccia- 
mo noinet  ponerlo  nella  Tina, che  raufa, che  mediante  la  bollinone , e i vinone  di 
molto  tempo,  venga  l'acqua  dal  calor  del  vino  ribaldata, e il  vino  dalla  frigidità 
di  quella  temperato . 

Trima  ancora  della  vendemià  i neceffario  far' accomodar  le  fiale,  caneflri, fal- 
ci , botti, tine,  bigoncia  caflellate  (quefla  è vna  botte  di  corbe  dieci,  longa  quan- 
to vn  carro  larga  di  diametro  poco  più  d'vn  braccio , con  la  quale  fi  conduce  alla 
Città , ò alla  Cafa  di  Villa  l’vua  già  amaccata,  ò pelli , come  fi  dirà)  con  avver- 
tenza però , che  tutti  i fudetti  va  fi  fi  poffono  accomodare  in  villa  fin^a  fpefa  ,•  sì 
per  bauer  fatici , e querceti  giovani  per  far  cerchi , sì  perche  quafi  ogni  Contadi- 
no , ò Servidore,  è atto  a ligarli,e  faperli  farflringere  attorno  il  vafo,ilche  non  fi 
fà  alla  Città  fe  non  con  difpendio , ouero  è,  che  in  buona  regola  Economica  credo, 
che  fia  bene  l' bavere  quefìi  vafi  cerchiati  di  ferro , non  tanto  perche , oltre  la  pri- 
ma fpefa  (grave  inuero  ) fi  sfugge  l'annuale,  e continua  di  farli  ogn'anno  cerchiare 
col  legno , quanto  che  li  cerchi  di  ferro  tengono  più  ficuro  le  botti  da  verfar  Vino, 
offendo  più  difficili  a romper  fi  , e rendendo  le  botti  ancor  più  polite  , che  aiuta 
la  confiruatione  del  Vino , oltre  che  è certo , che  il  ferro  /opra  le  botti  preferua  il 
Vino  dal  nocumento , che  gli  po/fa  fuccedere  da' folgori,  e tuoni . 1 fudetti  vafi  vi- 
nari] farà  bene , auanti  la  vcndemia,farllar  pieni  d’acqua, acciò  fi  chiudano  nelle, 
fiffure  , e non  verfiuo  il  moflo.  Sipotrà  far  ancora  accomodar  l’imbotto , prone, 
dendofi  d'vn ànclla  di  ferro  più  larga  del  cannone  del  detto  imbotto , & attaccata 
a quella  ci  fia  vna  reticella  di  file,  qual  poflain  detto  cannone  ritenga  le  grane , 
che  fono  nel  Vino  nuouo  neil'  imbott  aria, e fia  foflenuto  dalla  fudetta  anella . . Tror 
uedafi  ancora  di  f pine, cocchiumi,! doccioni,  cannelle,  & altre  cofiper  fcruitio  delle 
botti . 

■ Quanto  poi  al  tempo  della  Vendemià,  molto  ci  faria,  che  dire ,.  sì  come  con 
ritolta  diligenza  fi  deue  offeruare.Senza  dubbio  deu’efsere  quando  l'Vua  è matura , 
e fi  conofce , come  dice  Talladio  dalla  vifla,  quando  è chiara, e gialla,  ò col  gufto, 
quando  è dolce.  Queflo  documento  può  feruire , oue  l’Vua  viene  tale,  quando 
è matura , ma  in  quefìo  Contado  fono  viticij,  ne’quali  mai  viene  gialla, né  dolce, 
farà  meglio  l'altra  auuertenza  dello  fìefso  Talladio, quando  il  vinacciolo  nell  V ua 
bianca  fia  fofeo,  nella  negtarofso , perche  quefìi  acini  difefi  dalla  gufeia , e dalla 
polpa,  non  pofiono  cfscr' alterati  né  da' Venti , nè  da  Sole  ,ma  dalla fola  naturai 
maturità  fatti  tali ; Similmente  premendo  deìl’vua  , feil  vinacciolo  n'efcecoH  la 
* polpa 
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polpa  attaccata, non  i matura , ma  fc  n'cfce  nudo,ò  fi  libera  facilmente, è da  veni 
dentare . Quando  i capi  delle  Vitifianno  chini  più  del  (olito, è fegno  di  maturiti. 
E poi  il  tempo  da  vendemiare , quando  la  confuet  udine  del  paefe  é tale , pero  che 
fe  bene  da' Scrittori  fono  preferite  varie  precognitioni,  in  ogni  modo  ogni  paefej , 
hi  diuerfo  cofìume  . Ci  fari  tal  Tadrone,cbe  i sformato  da  rubbamentt  a vende • 
jniar  l'Vua  brufea,  ad’ altri  gufla  il  vino  acido . In  altre  parti  come  s'è  detto/ v- 
na  mai  non  viene  a maturità  perfetta  , tuttavia  pare,  che  per  ivniuerfalc,(&  an. 
cor prefo  agli  Antichi) appo  noi  fta  tempo  da  vendemiare paffuto  l'Equinottio , 
che  farà  per  la  fella  di  San  Matteo  Apoflolo . Dicono  ancora,  che  il  vendemiare 
quando  l’vua  non  è matura , fi  faccia  il  Vino  poco  durabile,  e pure  in  certi  luoghi . 
sù  quefto  Contado  fi  vendemia  d'Agofto , e per  la  durerà  dell’vua  fi  ptfia  coìl» 
maggi  ,&■  il  vino, che  (e  ne  caua,è  di  più  durabilità  d'ogn altro. 

Alcuni  oficruatori  di  (ielle  configgano  la  vendemia  , quando  la  Luna  fìa  in 
Ofler-  Cancro,Ubra,Scor  pione,  Capricorno,  &■  Acquano;  ma  quafi  tutti  gli  Auttorl  in - 
uatio-  differentemente  vogliono, che  fi  vendenti]  foto  nel  diminuir  della  Luna , e certi  pii 
|?c  1 riflretti  non  permettono  la  vendemia , che  trà  diecidotto , e vent' otto  giorni  delhw 

n(f|  e Luna, nè  penfano,che  ivua  non  è fenfata  da  maturar  fi  ginfio  quando  la  Luna  cala , 
vede-  e Pwe  d°P°  maturità, non  vogliono  fi  tardi  la  vendemia  più  di  cinque, òfeigi or • 
mia-  ”i  » allegando,  che  la  vitej  l'Vua  pati  {cono  per  effer  già  di  forge  rifilate  j\è  pen- 
te. fano  ancora,  che  non  ognvno  s'intende  del  Cancro,  e del  Capricorno,  ma  molti 
fono  bene  informati  di  quanto  dice  il  Sauio  nell'  Ecclef  Chi  offerua  i venti  non  J emi- 
na , e chi  confiderà  le  nubi , mai  non  miete . Voglio  dire, che  i fudetti  documenti 
fino  facilmente  da  fcriuere , e difficili  da  offeruarfi  , angi  mal  (icori,  perche 
hò  veduto  con  efperienga  molte  volte  cauar  vino  migliore  , e di  più  perfetta.» 
durabilità  da  vue  vendemiate  a Luna  arrfeente , che  da  quelle  , che  per  farle 
afpettare  il  punto  della  Luna  , fono  Hate  danneggiate  , (ridotte  imperfette  da 
venti , pioggie, nebbie, malumi, e fimili  cafi,  a quali  l’vua  di  già  matura  è fot  topo- 
fio  , e pare, che  in  quella  Ragione, & in  quello  (lato  della  Luna  quefli  malori  frano 
più  frequenti . Sono  però  li  fudetti  configli  fondati  fipra  ragioni  certe,  e valide , 
e fri  l' altre  dell’influenga  della  Luna,  efficaci ffima  f òpra  le  cofe  terreflri,  e (ucce fi 
finamente  / opra  fvua,e  vino  di  naturo  humida , qualità  particolare  ancora  della 
Luna , e fi  in  poca  quantitàd'Vua, onero  in  vendemiare , quale  b'vua  di  fmgolar 
qualità  fi  potranno  ofieruare  finga  detrimento  della  fudetta  vua  , fi  c amineri 
con  maggior  ficuregga  della  falubrità  del  vino  , angifarà  diligente  ofjeruationt 
dell' Economo, il  qual  per  lametta  quantità  deli  vua  non  lapoteffe  vendemiar  tut- 
ta nel  diminuir  della  Luna , notare  il  vino  vendemiato  a Luna  enfiente, il  quali 
proportione  farà  in  più  copia  del  vendemiato  a Luna  mancante, e quel  bere,ò  efi ta- 
re auanti  giungano  i giorni  di  Marino,  ò Maggio , pericolo  fi  delguaflarfi  del  vino . 
Totrd  ancora  far  vendemiare  a Contadini  la  parte  loro  n el  crefcer  della  Luna , ri  « 
Flet  tart^an^°  l*fua  nel  diminuire . 

rione'  nell'eleggerfi  la  qualità  del  terreno,  oue  è nata  l’vua , dourà  vfar  maggio - 
dell’v-  flit  piò  certa  dihgenga,antcponcndo  quella  di  mote  a quella  di  piano , purché  non 
ua . ti  fia  tuffo , che  l'odore  partecipi  al  vtno,ò  gefso . Bacco  ama  i collr.fion  so  già, fi 
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U Vigna  fi  deue  anteporre  al?  arborato  nello  flc/to  fito  ; la  Vigna  vogliono , che 
feria  vicinila  della  terrahabbia  più  calore  dal  Sole, ma  nell'arbore  bafso  di  po- 
chi rum  dvua , c più  dominata  dal  Sole, nella  vigna  la  vicinanza  della  terra  può 
apportarle  nocumento  poti  be  t certo , che  la  terra  percoffa  dal  Sole  manda  in  al- 
to vapori,  che  pofsono  offendere  l'vua, ma  auanti  giungano  all'altera  dell'arbo- 
re , quelli  fono  confumati  dal  calore  del  Sole , e poco  offendono  l'vua  dell'arbore  , 
e per  quello  non  fi  fanno  ie  vigne  in  piano  ,oue  li  vapori  fono  maggiori . Ogn' al- 
tra natione,oue  non  s'vfino  viti  sugli  arbori,  non  fiarà  in  dubbio  di  quefta  elettio - 
ne  , come  i Bologne  fi , quali  vfano  poche  vigne, e pure  fanno  ottimi  vini,&ioin 
buona  Economia  non  po/so  , che  lodare  le  vili  albugine  , peroebe  la  vite  nella 
vigna  fi  può  afsomighare  alla  Meretrice, la  quale  viene  mantenuta  da  palo  f ecco  a 
f cioè  dall'buomo  aduentmo  ) con  molta  fpefa,  epoca  fertilità , ma  lavitela 
l’arbore  fimile  alla  Donna  maritatala  quale , mediante  il  Marito  verde,  e perpe- 
tuo, fi  mantiene  con  poca  fpt fa  , & in  comparatone  dell’altra  i fecondi ffima  , 
ftò  però  ancora  in  dubbio , qual  debba  antepor ft . E partendomi  da’ monti , ridot- 
to nel  bel  piano , e m affane  in  quello  ,cbeia  piede  Scolli, dico,  che  ft  può  auan- 
taggiar  l'Economo  nell'atto  del  vendemiare  col  cappar  la  fua  parte  dell'  Vua 
vn  campo  più  d'vn altro,  allontanando  fi  dalla  Cafa,de’canepari,& altri  terreni 
graffi,  offeruando  lafpttie  buona  delle  viti  più  lofio  , che  far  differenza  tra  ftop, 
pie,  i colture , perche l'ofieruat ione  di  quello  confifie,chc  nelle  colture,  median. 
te  il  lauorare , pare  che  pofta  efter  più  morbida  l’vua  di  quella  delle  floppie , ma 
dicami  tali  ofstruatori  ; Il  piede  della  vite  non  è sù  la  ripa  del  fofso,oue  non  fi  la- 
vora ? poi  le  vigne,  non  fi  pappano  anch'elleno  i Di  più , fe  il  Sole,i  quello , che 
rende  l'vua  più  per  fitta  , le  vue  nelle  colture  non  fono  più  dominate  dal  Sole  , 
per  bauer  meno  rami  gli  arbori  delle  colture , che  quelli  delle floppie  ì guarda  fi 
pure  da  ogni  terreno  grafso  humido , fortino, e non  fi  fidi, che  fia  vicino  al  colle , i 
in  paefe  di  buon  nome , poiché  per  tutto  può  efier  differenza  èli  viti  , si  in  quanto 
a loro  fle (se , come  inquanto  alla  varietà  del  terreno . Tuo  ancora  cappare  più 
Visa  piantata  , ò filo  che  vn' altra, guardando  fi  da  filici , e fi  affini, e quella  vite , 
che  habbia  pochi  grappoli , e rami  fà  meglio  vino, e farà  meglio  il  filo, ò piantata 
femptice , che  la  doppia , per  efter  più  dominata  dal  Sole  ; può  i apporgli  arbori , 
eleggendo  li  più  maturi  d'vua  ; può  nel  flefio  atto  di  vendemmiare  far  cappar 
l'vua , ponendo  in  vn  bigoncio  la  buona,la  tnfla  nell'altro,e  farne  far  due  mafse, 
può  tagliar  fino  li  grappoli  ad  vno , ad  vno  , facendo  vino  ottimo  di  quelli  dalla  Qualf- 
parte  di  /opra, e con  triflo  di  quelli  dalla  parte  da  bafso  del  grappolo , ma  non  così  tà  dcL 
durabile.  lVua. 

La  qualità  poi  naturale  dell' vua  , ft  deue  molto  con  fiderare,  poiché  l'albana 
pare,  che  tenga  il  primo  luogo  in  far  vino  delicato,  & i ancor  la  più  vniuerjale  Cho 
vua,  che  fia,  non  vuole  molc'acqua.matura  prefìoe  perche  è facile  da  voltar  fi  * •• 

bifogna  ancora  vtndemiarla  preflo , con  bauer  cura  a'grappoh  più  baffi , per  efstr  "nj. 
più  pericolofi  a voltar  fi,  quello  è malore , ebe  viene  atl’vue  dallo  fcuottrfi  i rami  tarfj 
da'venti , & ancora  da  befhe,e  perfine,  maffime  nell’ alzai  fi  t capi  delle  vii  i,tau-  dell’ v- 
fa , che  l'vua  depravata  nel  ficco , fi  rende  di  mal  gufio,e  vtfta, ponendo  ogni  po-  ai, 
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e.t  quantità  fanfare  gl'ifleffi  mali  effetti  del  mollo, e vino,  ancorché  non  fia  guaftà 
affatto  per  cfjcr  dijfcfa  dalla  fcor^a  , la  q ual  per  queflo  non  fi  freddando  così  pre - 
fio, cela  quefla  malaqualità;alcuna  fi  chiama  albana  rara,c  l'altra  „ Albana  fpcj - 
fa  di  grane  , e marcifce  facilmente  i fi  chiama  ancora  Bottara  l'  ^tlbanone, perche 
matura  prima  dell’altra  Vua,non  ne  tocca  al  Tadrone.il  T orbtano  fà  -pino  gene, 
rofo, buono, c non  fi  guafla,nè  sù  le  viti, e rare  volte  nella  botte,  matura  tardi, né  i 
danneggiato  per  non  effer  mangiabile,  porta  ( uqua  affai,  ma  il fuovino  non  viene 
molto  chiaro, recando  vn  pt%$o  torbido,  e perciò  torbiano  fi  chiama . 

Il  Montcnego  è della  fleffa  qualità  , ma  non  fi  può  lafctare  sù  le  vitifwoalla 
fua  matura  perfettione , perche  offendo  buono  da  mangiare , e conferuandofi  affai 
perii  verno , viene  rubbato,non  fi  vino  dolce, ma  faporito . La  Malige.ela  Mal - 
uagia  fono  delle Judette  qualità . L'vua  Checca, Angela,  Taradifa.fono  le  miglio- 
ri , chefiano  perferbarfi  fopra  le  ftuoic , pe'l  Torno, e la  "Primauera,che  viene, e 
di  quella  fe  ne  manda  quantità  a Tenetia , & altre  parti , le  quali  si  come  la  ver- 
ne%%a  , lo  Scbiauonc,c  Lughaticbella , che  patifee  di  matume  fanno  Tino  buo- 
no,che  bà  del  dolce,  ma  non  vogliono  moli' acqua  . La  Leonia,  il  Barbe  fino,  il 
Leulino , la  B agir  eli  a,  la  Forcella  con  poc  acqua  fanno  vino  picciolo , &infipì- 
do . La  Tomona  , ouer  "Peregrina, fà  vino  brufeo, picciolo , c dura  affai . L'vua _» 
Lupina , è la  più  trilla  di  tutte, poiché  ilfuo  vino  non  viene  mai  chiaro,  tr  alianti 
Maggio  figuafl. i,e  fà  quaflar  l'altra  vua,oue  c’entra  per  compagnia . Quan  falli * 
vue  negre,l’jllbanaèil  più  delle  volte  volta . La  Sampier ai  buona  per  farfapore 
& è buon  vino  ancora  . La  Bornacbma,c  Mtlanclla  fanno  vino  roffo, picciolo, ma 
dolce . L’vua  Tofca  fà  vino  rofjetto,piccolo,non  molto  dolce , piccante,  gratiofo  , 
e faniffimo . La  Guiarefca , e Coccobergamo  fanno  vino  roffo, brufeo  ma  dura  af- 
fai,e  vogliono  acqua  affai.  La  Grilla  bà  col  nome  la  fua  qualità . L’vua  d'oro, è la  j 
regina  dell’vuc  negre  per  far  buon  vino,  fano, durabile, generofo, non  fifgomenta-» 
per  qual  fi  voglia  quantità  d’acqua, che  vi  fi  ponga,  & é tanta  la  fua  forcar  atu- 
rale,che  riefee  migliore  ne’ terreni  graffi,  quali  di  fua  natura  fanno  trifi'vua,  che •-» 
ne’colli.Non  patifee  dflar  sù  le  viti, ancorché pioua,rnegliora  à flar  molto  in  terra 
ammajjata,  e quando  pare  marcia,all'hora  è buona  : infine  è la  fleffa, con  la  quale 
in  Francia  fifa  quel  vino  claretto,  quale  fi  porta  per  beiunda  fingolare  per  tutto  il 
Mondotin  queflo  paefe  vuol’efler  beuuto  in  capo  all’anno,  per  flarfi  molto  apcr- 
fett  tonare,  quella  è di  due  forti , si  come  qual  fi  voglia  (pene  d’Tua  n'hà  di  diuerfc 
forti, tanto  in  buona, quanto  in  mala  parte . La  Lambrufca,cbi  ne  potefje  battere-» 
vcndcmi.it a tardi,  fa  Tino  brufeo, maturo,piccante,  raro,  & è fingolar  dote  della _» 
T ite, che  nclfaluatico  ancor  riefea  perfetta . 

Se  bene  hi  detto , e nominato  di  molt'Tue,mi  dichiaro , che  non  hò  hauuto  in 
penfitro  di  raccontarle  tutte, fapendo , cb’ò  vn'impoffìbilc  , come  cantò  Tirgilio  à 
quello  propofito . 

Qucm  qui  f ciré  velit » Lybici  velit  equoris  idem 
Difcere,  quam  mult#  Zcphyro  tur  ben  tur  arena . 

Oltre  ibe  quelle  Ucffc , non  foto  fuori  di  quello  Contado  , ma  in  queflo  fleffo 
paefe , fi  nominano  con  diuerfo  vocabolo *e  circa  la  loro  qualità, oltre  che  ogn’vn 4 
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bi  iiutrfa  opinione, può  efltr  che  in  vnfito  riefcano  differente  più  dell’altro, bafln- 
mi,cbe  per  la  commune  Ha  tale,ò  io  l’habbia  per  tale . 

Non  per  quefto  mi  fono  {cordato  il  Mofcatello  , del  quale  fifa  in  quefìopaefcj 
btuanda  dolce , odori  fera, e guflo/a  quanto  in  altro  luogo , e tanto  gagliarda,  che 
fe  non  fi  miftic  affé  con  l'VuaMbana  fudetta  della  meglior  qualità  però , che  firi- 
troni,  fi  potria  paragonare  nella  fua  grandezza ,c  for\a  al  Vin  di  Candia,ma  que- 
lla , moderando  la  fua  ferocia,  lo  rende  più  delicato . Il  Vino  fatto  di  diuerfe  forti 
d'Vueriefcc  meglio  in  qucftopaefe,cbe  il  farlo  di  ciafcheduna  fpetiedaperfe , co- 
me vogliono  molti  fcrittori . E però  il  Torbiano  Od  molto  bene  col  Leurino, tem- 
perando quello  la  fua  grandezza,  e facendolo  chiaro  contro  il  fuo  naturale , e pre- 
levandolo dall’inaci tire, che  è quanto  imperfetto  hà . L’albana  col  Montenegro 
fanno  lega  mirabile  aggiungendo  l’vno  il  japoritoal  dolce  dell' altro. Dell’ vue  Lu- 
gliatiche , Trematine, Tignole, ò Tergolefe,&  altre  come  di  quelle ^he  non  fi  f ac, 
eia  vinone  parlerò  trattando  delle  Piti.  - 

Conftderate  dunque  le  fudette  cofe,  non  fi  dourà  permettere  la  vendemia  prima, 
cbefiano  tre  bore  di  Sole, acciò  l'vua  fta  afeiutta  della  ruggtada.ilcbe  maggiorme  - 
te  fi  deut  offeruare,  quando  foffe  piouuto.Siprocuri,cbe  li  vendemiatori  b abbiano 
da  tagliare, perche  con  lo  frappare  il  grappolo  ne  cadde  molt'vua , la  percuote  nel 
caneftro,ò  fcala,ò  nell’arbore, onero  rompe  il  capo  alla  vite,  che  deue  feruire  per  l' 
anno  anuenire.  Dourtanfi  tenere  amontu  li  Vendemiatori, e quelli, che  portano  l’v- 
ua  all'ama(fare,chenon  ci  pongano  vua  tri  fta,  marcia, non  matura, nebbiata, ma- 
ttonataci foglie, né  legnetti,nè  altre  mmonditie,e  {opra  il  tutto  quando  mangia- 
no non  fliano  f opra  i caneftri  ,ò  bigonci . 

• Lo  {lare  l'Vua  in  mafja  tré,  e quattro  giorni,  ferue  acci  oche  quell  a, che  non  è <ia 
fufficienga  matura  fi  perfezioni , come  fegue  a tutti  li  frutti/laccati  dall’arbore , 
quando  fono  crefciuti  a baftanga , qucfto  prefuppofto  bifognerà  dire , che  quell’v- 
ua,che  di  giù  i mature  tutta  sù  l'arbore, baurù  infogno  diflar  poco#  niente  in  maf- 
fa,angi  con  lo  ftarmolto  amafjata  l’vua  matura, verfa  il  mofìo  fopra  la  terra, ere- 
flano  folo  le  grafpe , oltre  che  la  terra  jubolita  da  queflo  bagnamento, rende  mal’o- 
dorc  all’ vua, e fucc  equamente  al  vino.  Ter  contrario  non  giunta  a maturità  fido  - 
uri  porre  in  mafja  fattile  mego  piede, perche  quanto  più  ne  farà  cuflodita  dal  Sole, 
equantopiù  ne  toccherà  il  terreno, tanto  farà  meglio, per  farla  l'vno  maturare , e 
l’altra  leuarle  ogni  mal'humore . Quando  farà  alla  meri  della  mafja , a quello, che 
vi  porta  l’vua, ordina, che  ci  ponghi  vn  palo  biforcato,acciocbe  quello  con  l'aiuto 
d'altri  due  ftmili  posti  dalli  due  capi  della  mafia, quando  fari  compita  , poffa  fo- 
mentare pertiche  da  coprire  con  fluoie  la  maffa  in  ca[o,che  piòueffe , dietro  te  quali 
accomodate  a foggia  di  tetto  con  dette  pertiche  fi  (gocciola  l'acqua, quando  piouc, 
ftnga  che  fi  bagni  l’vua, e le  fluoie  bagnate  dall’acqua,e  (lefjero  \opra  l'vua  la  ba- 
gnerebbero,e col  loro  pefo  l' amaccarebbero . Ogni  fera  per  quanto  ftari  l'vua  in 
maffa  la  farai  sbroffare  con  moflo  dolce, onero  leggiermente  convnafcopetta,òra. 
mo  di  frondt  ptcctolc  intinte  in  moflo  la  bagnerai . 

Non  fi  comma  a pestar  t'Vua  ne' bigonci  con  piedi  politi  da  buomini  , né  mai 
da  donne ii'cfia  non  è riofrefeàta , oucro  fe  ci  foffe  piouutofopra,afciutta,ò  fgoccio- 
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lata  ponendo  di  nuouo  molta  cura,  che  non  c'entri  vua  mal  ftna , fòglia , paglia  • 
CSr  altre  come  { òpra . Tieni  la  Cafìellata , fe  per  caufa  della  lontananza,  ò caldo 
dubitaci  , che  per  bollire  ver  [affé  il  moflo,  fanne  leuar  vn  bigoncio  di  grafpe  ben 
premute, e {gocciolate , poi  s'habbia  cura  sifben  chiufa.e  meglio  ligata.  ^Accompa- 
gnami la  Cafìellata  con  vn  picciolo  vigliato , nel  quale  fta  notato  il  giorno  della 
vendemia,il  luogo, oue  fta  fiata  vendemmia, e fpeciftcatamcnte  nel  fito,e  puntata 
per  impofseftarft  delle  qualità  delle  Pue , e quello  biglietto  dourà  reftar' attaccato 
alla  lina  oue  farà  ripofta,con  aggiungerai  la  quantità  dell’ acqua, che  c’baur  ai  fatto 
porre  ; Se  il  Carro  oue  è [opra  la  C affollata, giunto  alla  cafa  poteffe  appareggtarfi 
col  farlo  fermare  con  le  ruote  di  dietro  in  luogo  ba(so;neU’aprire  la  Cafìellata  me- 
no J, e ne  verfaria,ma  in  ogni  modo  facci  ponete  fotto  modelli,  e (cechi  per  raccoglie- 
re quanto  ne  cade{tc,bauendo  cura, che  quelli, che  la  vuotano, non  mangino,mentre 
lauorano.  >4- 

N on  ballerà  l'efser e informato  delle  qualità  de’ftti , vue,ccsì  in  vniuerfile , 

come  ft  è detto  per  la  nfo  lattone  di  quant'acqua  vi  s'habbia  a porre, non  e/sendo 
l'vuaogn'anno  della  mede ftma  forgia  conforme  le  pioggie  auanti , òdoppo  la  lo- 
ro maturità , ò venti, ò nebbie , ò altre  tri(l  e influenze  all’vua  in  vniucrfale,ò  an- 
cora in  particolare,  poichevediamo alcuni  anni  vna  forte  d’vua  efser  buona  , 
e farne  afsai , vn' altro  non  ne  fare , ouero  efser  trilla.;  ordinariamente  però  quel-, 
P anno, e quell'arbore , che  produrrà  poc'vua  la  fà  buona,  e gagliarda . Ter  confi- 
dar ft  circa  qucflo , i bene  conftderare  la  denfttà  del  moflo, poiché  come  gagliardo 
vorrà  moli' acqua  il  moflo  fpefto , ma  il  raro  poca  , qucflo  può  auucnirc  per  le 
pioggie, ò terreni  graffi, per  laficcitd,ò  triflo  terreno,  l'altro  con  laflefsa  ragione  fe 
leni  vna  grana  dal  grappolo, & che  refli  oue  era  attaccata  afciutto,cfcgno,  che  hi 
dentro  moflo  denfo , e fe  li  può  poner  acqua  afsai , per  contrario  fe  la  grana  man. 
da  fuori  vna  goccioletta,  ouero  qualche  vmiditì  è fegno  della  rarità  del  moflo , e 
vuole  poc  acqua , cafo  che  per  la  penuria  de  II’ vua  volendo  empire  le  botti  non  ti 
bifognafse  eccedere . Totrai  ancora  f òpra  le  C aflcll atc  vendemiare  prtflo , poner 
moltopiù  acqua.e  far  dabereper  la  famiglia  fino  a Maggio , e tanto  ferue  l'vua 
trifla  morbida,  ò quella  trifla  delle  due  coltellate  elette,  come  difopra  .Se  in  luogo 
i aqua  ponerai  fopra  vna  cafìellata  acquarello , potrai  efser  abbondante^  far  mol- 
to vino  per  famiglia.  Ma  averti, che  non  rtufcird  cosi  delicato, come  con  acqua. 

Polendo  fare  due forti  di  vini,  & afsai , con  vna  buona  cafìellata , ponici folo 
quattro, ò cinque  bigonci  d'acqua  da  prima.Ooi  quando  babbia  bollito  vn  giorno  in 
circa, leuane  vna  botticella  di  due,ò  tre  corbe , poi  aggiungerai  dieci,  ò dodici  bi- 
gonci d'acqua,c  tafsalo  bollire  cinque, è fei  giorni  fohti,pot  canaio , e rtufeirà  vino 
raro  per  tutti, e donne, e per  chiama  vini  piccioli.  , 

Tuoi  ancora  far  empire  vna  botte  ben  cerchiata  di  grane  di  buon  vua  , e met- 
tere dentro  vna  corba  di  vinovtuhio  buono  , poi  fà  empire  la  detta  botte  con 
acqua  bollente , & afficurato,cht  haurai  l'vfciolo  della  botte,cbiudi,e  fortifica  il 
cocchiume , e lafsalo  così  trenta  giorni , in  capo  a’ quali  ponevi  la  fpina,e  beui  con 
la  tua  famiglia  ;e  quanto  ne  cani  di  volta  in  volta  g lugneci  tant  acqua, tenendolo 
pieno:  fe  doppo  molto  tempo  conofeerai , che  manchi  di  vigore  fermati  dal  giu- 
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gntr  acqua  chiudilo, e feguita  a bruirlo, c farlo  bere, perche  quefla  bcuanda  fuolc-ì 
durare  afsai, &•  à digrand’ifparmio  . 

Mafiguitando  il  filo  del  fare  con  diligenza  il  vino  alla  Bologne fe  dico , che  ba- 
cino cinque  , ò fei  giorni  per  lafsailo  bollire  con  l'acqua,  e graffe  nella  fina,  ma  ~ 
non  mai  pafsar  botto  : per  la  flagione  calda  vogliono  bollir  poco , perche  bollono  to  de- 
con  più  impeto , doue  entrafse  l'uà  guafla , meno  . L'atta  buonore  gagliarda  bolle  ue  boi 
ancorici  con  impeto , e però  quanto  più  bolle  , a gaffa  della  pentola,cala,epcrde  lire . 
il  dolce , oue  haurai  poflo  moli  acqua  lajcia  bollire  vn  poco  più , perchencn.be  Ile 
con  molt' impeto , e però  non  fi  perfettiona  così  preflo  , oltre  che  hi  bijognodi  pi  •. 
gliar  il  grande  della  forga  delle  grafpe,  quello  bollire  è vn  naturai  effetto  del  •pino 
per  chiari ficarfi, e Jepararft  dalla  parte  terrea  . Nello  flejso  tempo, che  comincia  a 
bollire , é bene  con  palla  di  ferro , larga, e tagliente  romper  le  grafpe, non  per  fer- 
mar il  bollire,  come  altri  fanno, e credono , ma  perche  dalle  grafpe  viene  liquore , 
che  dà, e piccante, e forza, & altre  buone  qualità  al  Pino  . Bollito, che  baurà  a ba- 
ttanola , fi  pone  in  botti  di  buon’odore, ben  lanate , accomodate  giufìe,pari,e  che 
non  fi  tocchino, con  grande  auuertcn%a,che  fiano  ben  (gocciolate  dell’acqua , con  Li- 
tui fono  lanate . Gli  antichi  i lor  dolij  afeiugauano  con  /pugne, poi  li  inccnfauano  , uar , e 
da  che  fi  vede, che  non  erano  della  forma  deltenoflre  botti, perche  ancora  con  ma - acco- 
do mediante  vn  biccbiero , i fiori  del  vino  di  j òpra  via  leuauano.il  che  da  noi  non  H10* 
ieffetua  col  riempir  tanto  la  botte, che  col  vtr/ar  vn  poco  di  vino  fc  ne  vedino  anco 
i fiori, e ogni  immondezze  fouraftanti.  Da  alcuni  però  fi  lauano  le  botti  con  me- 
go  vino.ò  moft o,ma  meglio  col  torchiato  chiaro  . Sarà  più  dolce  la  prima  botte , 
che  fi  cautrà  dalla  tina , che  la  feconda, qual  farà  più  grande, il  che  denota,  che  il 
Pino  per  la  fua  leggeremo  fourafla  all'acqua. Quando  U vino  della  fina  comincia- 
vi ad  effe  r al  fine , à bene  non  miflicarlo  con  l'altro, ma  colarlo  con  face  betti, oue • 
ro  de' fondi  di  quelle  line, farne vna,  ò più  hot  te, poi  tramutandole  preflo  sbrigar - 
fine  ancor  predo, ò con  farlo  bere,ò  con  venderlo . 

Se  hauefjì  pen fiero , che  il  vino  imbottato  come  di  fopra  s’i  detto  , ritenefse  il  Tépo 
dolce, mutalo  due  volte  auanti  paffino  quindici  giorni,  in  tempo  chiaro,  e guarda-  di  tra* 
ti  dal  punto,  che  fi  rinoui  la  Luua . Fuori  dell’occafione  di  farli  mantenere  il  dol  - mu- 
et  $ il  vino  alla  Bologncfe  fi  muta, da  chi  due  volte,  da  chi  vna, quelli  dalle  due  lo  c^r 
fanno  per  S. Martino , ò Natale  per  la  prima, per  la  feconda  al  fine  della  Luna  di 
Genaro , ò F e bravo,  quelli  dall’vna  dicono , che  quella  forte  di  vino  hi  bifogno  di  £j0 
forgia  , e ebe  contante  tramute  per  de  al  vigore , t però  fi  contentano  del  fine  della 
fila  Luna  di  Genaro , òdi  Febraro , ofieruando  di  elegger  giornate  di  fireno,  e 
cbcjoffìj  Tramontana, e dal  punto  fudetto  del  far  della  Luna  figuardano,m  otea- 
fione  poi  di  qual fiuogtia  tramutamento,  qual  deue  efser  fatto  con  flr aordinari a 
diligenza , lauando  le  botti  bemffimo,  & afiiugandole  dell’acqua  in  cafo  non  fiano 
fiate  lanate  con  torchiato  ,ò  mc^o  vino,  tome  s'è  detto,  e liberandole  per  di  fuora 
da  ogni  immonde^a , fi  guardano  di  mifltcare  il  vmo,cb‘i  vicino  al  fondo  delle 
botti,  che  tramutano  con  quello,  che  hanno  cauato  prima,  hautndo  il  penficrt,i 
che  nel  fondo  pofsa  dare  qualche  mala  qualità , ouero  torbidezza  al  vino , che  li 
vicino  an^i  col  fofpetto  , che  il  vino  vicino  al  buco , oue  fi  empie  la  botte  pofsa 

ancor 
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ancor  lui  bauer  qualche diffctto  da  vento,ò  aria, perche  i certo , come  fimoflrerk 
a baffo  ,che  quafi  ogni  male  viene  al  vino  dalle  due  eflremità  della  botte, cioè  dal 
fondo,  ò dalla  parte  per  doue  s empie,  fi  fermano  di  rnifltcarlo  con  l'altro,  quando 
s'accorgono  , che  quello  Pino  fu  folo  per  due  dita / opra  il  buco  , oue  fi  caua,pen* 
fando  bauer  mi  tutta  la  mala  qualità  della  botte. E di  quejii  rejfidui  di  vino  jofpet - 
‘ ri  (e  ne  fari  vna,ò  più  botte  da  bere,ò  tflitare  quanto  prima. Sarta  però  meglio, che 

. . .il  buco  della  cera,  per  oue  s’aftaggia  il  Vino  foffe  poco  diflante  alla  fommità  della 
botte, e per  detto  bucoficauaffe  tutto  il  vino  fupenore  fofpetto  d'imperfetto , come 
s'è  detto, poi  il  refiduo  fi  cauafse  pe’l  buco  del  docione  conforme  il f olito , da  che  * 
ancor  ne  fuccedcria  vii’ altra  commoditi  ; perche  lajciandolo  aperto  quando  s'em- 
pie la  botte, fi  conofcerà  quando  fari  vicino  all'ejser  piena,  e così  non  fi  verferi  vi- 
no come  fpefio  auuiene,ò  non  fi  perderà  tempo . 

Conuiemmi  efser  fptfso  più  proiifio  de  quello  ,<be  comporteria  la  mia  debole? j- 
Lodi  ira  • per  non  (Ir  appagare  la  maggior.dclitia  dcll'buomo , eia  più  infignc  dote  di 
del  vi-  queQa  patria, e maffime  fe  per  otnmiffione  di  qualche  vtil  ricordo  fi  rcndcfse  vana 
n°  ’ la  fatica,  che  fi  pone  nel  far  il  il  vino, s' bauria  occafionc  di  doler  fi  della  mia  dapo - 

c aggine.  E tanto  più, clic  qucflo  foauiffimo  tri  tutti  i liquori  da  Pi, che lignifica  fori 
%a,è  chiamato, come  quello, che  accrefcc  il  corpo  , e l’animo  di  forgia, c robutlr^- 
%a,pcrò  in  Greco  chiama  fi  tò  parola,  che  lignifica  luuamen, onero  Emolumentum  : 
oltre  di  ciò  genera  (angue  puriffimo, prefio  fi  muta  in  alimento  , aiuta  la  dtgefìto- 
ne , purga  il  cerucllo/tccrefce  l'intelletto, r allegra  il  cuore,  viui fica  gli  [piriti,  (cac- 
cia i flati , corrobora  il  calar  naturale, eccita  l'appetito, apre  l' ' olir  ut  tioni,a(c  tuga 
le  difiillationi , inbumidifce  i ficchi, bumctta  gli  aridi , a' Pecchi  rifialda  tutte  le 
membra , purga  la  parte  firofa  del  /angue  per  via  dell’ orina, è f aiutare  a tutta  Lia 
vita, è rimedio  contra  veleni  freddi, e GioiDamafseno  dice, che  col  vino  fi  difsipana 
lemoleflie,non  altrimenti,  che  la  nebbia  col  vento  . 

Ilomcro  voi  fi , che  il  vino  fofse  fatto  accioche  fiacciafie  i tritìi  penfieri  di  mor- 
tali, quando  cantò. 

0 Menelae  Dij  fecerunt  optima  vina , a 

Qua  trifles  hominum  curas  difpcllcre  pofsent. 

• "Plinio  firifse,cbe  il  Pino, è rimedio  de' Pecchi, perche  li  mantiene  foni , li  rende 

allegria  ringioueniti,onde  è che  Bacco  fempre  dipinge  fi  giouine , e nudo,  perche  il 
Pinofà  manifestar  ogni  ficreto , efsendo  proucrbio  antico , in  vino  vcritas , an\i 
Horat. cantò. C orni fsumdeteges, gir  vino  tortus, gir  ira . . "T* 

Enfilo  Comico  vuole%cbe  il  vino  caufl  rifi, (apien^a, docilità,  e buoni  configli , 
Batd.l.i.C.de  verb.fign.num.i,  affermabile  il  Pino  a gli  huomim,gir  alle  don- 
ne,è di  giocondità, perche  li  fà  cantare.  Et  il  Hjcal  Profeta  dijsefin  me  pfalltbant , 
qui  bibebant  Pinum,  onde  Horat . 

Puf  co  fi  credas  ìtlacenas  doBeCratino 
Hulla  placare  dqs, ncque  viuere  carmina  pofsunt,  .? 

‘j,  . Qua  fcribunt  aqua  potonbus . v >.  • i 

E di  pii 4 Laudi  bus  arguitur  vini  vino/us  Homerus  . m m/, 

*<  •!  i Eacundi  colica  quem  non  fccerc  difettami  , . ioi.j-vs  t 


Et 
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J II  altrove  : Vino,  & lucernis  non  eeffauere  Toetx . 

F.  Tropee t.  Sino£lepatcrum,ficducain  carmina, donec 
inci punì  radiosin  tata  vina  diti . 

F da  altri  fi*  cantato . Vina  fuim  fedenti  & vates  carmina  vino , 

Jngeniafxlix , quodfacit  opta  camini . 

Tutte  le  cofc,che  feruono  pel  vitto  bimano ,è  neccflano  qua  fi  quotidianamente 
con  gran  cura  procacciaci, folo  il  Vino  con  diligente  miniflerio  d'vn  m*fe,s'aggitt- 
fla  in  cafa  di  maniera, che  d'ogn’bora,d'ogni  punto  tene  puoi  fatiare,guflare, deli- 
tiare  per  tutto  1' anno;non  dourà  dunque  rincrefcerl’afcoltare  ogni  minima  bafie%- 
%a,ó  circonttan^a,cbe fi  raccorderd.poube,  quefla  è ballante  d privarti  di  quefla 
comoda  delitia, annullando  ogni  fatica, e cura,oueio  farti  fiate  tutto  l’anno  como- 
do,e con  gufto. 

Habbi  dunque  l’occhio,  che  mentre  fi  vendemia  per  te , non  s’elegga  l'Vua  pii 
bella, né  perfeccarne,  ò farne  fapore,  ò lappa,  ò da  donare,  e nè  meno  da  cullo  dire 
per  cafa  tua, poiché  da  quefla  caflcllata,oue  è leuato  la  meghore,e  dalla  tnfla,cbe 
rtfla  non  puoi  af pettate  vino  buono.e  durabile. 

alcuna  volta  fifcordano  li  Cittadini  acqua  nelle  Caflellate  auanti  Compiano, 
onero  nel  paffar  da  Cafa  loro, quando  è piena,  leuano  il  mollo,  e lariempono,  ò di 
graffe  frefcbe,ò  d’acqua, può  efjer,cbe  per  la  via,  ò poco  più  di  via,  vendano  vno, 
ò due  bigonci  di  mollo, poi  riempono  la  Caflellata  d'acqua,  tù  che  non  fai  quello, 
ci  fai  poner  l’acqua  folita,  nel  cauarlo,  in  ifcambio  di  Vino  fai  acquato , poco  du- 
rabile . Ter  contrario  li  Facbini,  à’quali  bai  ordinato  dieci  bigonci  dì acqua  fo- 
pra  la  tua  tina,non  cene  pongono,  cbt  cinque, ò fei,  ouero  non  pongono  ne’ bigonci, 
che  due  feccbi  d’acqua,  per  sbrigar  fi  più  pretto,  tu  credi  di  far  Vino  picciolo,  e-» 
delicato, rie fce  grande,  e fumofo,  à quello  non  c’è  altro  rimedio , che  lo  flarci,  ó 
numerare,  all’altro  dell’acqua  fi  conofce , quando  è nel  mollo , col  ponerui  vnaj 
mandorla  amara  dentro , e [e  quella  vi  al  fondo  c’è  acqua , fe  four  anuota  non  c’è 
acqua, e la  ragione  è, pere  he  dalla  denfità  del  motto, è f ottenuta , è quando  per  l’- 
acqua è fatto  raro, non  la  può  fottentare . Lo  Jìeffo  dicono, che  effettui  il  pero  fat- 
ua fico, e le  forbe.  Vogliono  ancoraché  il  legno  d' Edera  fia  tanto  porrofo, che  tra - 
f metta  l'acqua, e però, che  poflo  in  vna [codella  di  tal  legno, moflo,ouc  fia  aequa, fi 
conofca, che  l’acqua  n’efce-,an^i  il  Torta  infegna  il  feparar  l’acqua  dal  Vino  con» 
quello  nego. 

L’Vua, che  fi  mette  à bollire  in  Villa,  non  èfottopofia  à quelli  pericoli  non  ba- 
vendo  tempo  f obito  empita, e condotta  à Cafa  di  giorno  d’effer  adulterata, e quella 
farà  forfi  vna  delle  cau[e,cbeper  ordinario  fi  fà  megliore,epiù  Vino  d’vna  Caflel- 
lata in  Villa, ebe  alla  Città, oltre, che  non  fi  {pende  cola  alcuna  in  farla  condurre, 
nè  la  gabellafolita,nè  farla  cauare, e trauerfare, poiché  con  vna  femplice  collatio - 
ne  dal  ga!linaro,efoiij,(ei  con  più  fedeltà, e miglior  modo  feruito.  Di  maniera, che 
con  lo  Ilare  in  Villa, e eo'fudettt  atteri  unenti  migliori  la  vendemia, e Vino  in  qua • 
l iti, e quantità,  & ancora  i/parmif  lefudrttc  cole, che  fono  ancora  di  qualche  ride - 
no, e chi  dice(Jc,chcfi  bene  manco  m Villa, pareria  pnadoj]o,e  pure  li  Seruidori  al 
tempo  ddl’Vua,e  Frutti  abbonirono  il  Vino  . 

t>  Haucn- 
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tìjuendo  fopraoomìnato  il  colare  il  Pino  , fono  sformato  Adirne  alcuna  cofita 
Cola-  ancorché  baueffi  determinato  non  ne  parlare  , perche  giudico , che  in  buona  Eco- 
re  il  nomi a ,eper  / unità  non  torni  il  conto  fimil  forte  di  Vino , t ut  lauta  perche  porger 
Vino,  tal  volta  qualche  comodità , come  fi  dirà  i baffo  , moflr  aremo  il  modo  di  far  que- 
llo Fino , ma  non  mai  conftgliarcmo  il  berlo , per  caufa  della  fanità,e  la  ragione  ì 
quella,  che  offendo  d’vua  » t fucceffiuamente  il  mollo  compofto  di  parte  acquofaj  , 
e terrea , l'vnanon  fi  può  feparar  dall'altra,  ad  effetto  di  render  la  beuanda  fan  a, 
fenica  il  me^o  della  bollinone,  nella  quale  le  vinaccie,  come  parte  terrea , tirando 
Afe  ogni  terrea  feccia  , la  [epurano  dalla  leggieriffima  parte  acquofa  , rendendola 
perfetta , e faniffìma  ; ilcbe  non  potendofi  effequtre  col  me^o  de’ ficchi , ne  -piene  , 
thè  il  Vino  ancorché  chiaro  refìa  di  qualità  terrea , e mal  fano  , oltre  che  euapo - 
rondo  in  quella  attiene , perde  lo  fpmto,  e facilmente  fi  fà  aceto  ,& inficine  la  fa- 
gotti di  feruire,  per  veicolo  al  paflo . Tr  alafcio  Cinterete  del  poco  V ino,  che  fica - 
uà,  sì  perche  non  comporta  acqua , sì  perche  affai  (e  ne  con  fuma  nel  l’atto,  oltre  il 
grande , e longo  impiccio  ,cbe  è quello  colare . In  vn  fol  cafo  lo  ritrouo  d'vtthti, 
peroche  con  quello  Pino, qual  ordinariamente  refi  a dolce, puoi  mifficare  qualche 
botte  di  Pino  brufeo , maturo , che  fita  fatto  chiaro,  e libero  da  feccia, e darci  gra- 
tta , e gu (io  , facilitando  à qurllo  modo  la  vendica  di  quello, an^i  per  non  t’ingan- 
nare , puoi  con  vna  caraffa  del  brufeo , & una  del  colato  dolce,  mediante  vn  bic- 
cbiere,agiu(ìare  quanta  quantità  ne  vogli  in  vita  botte  brufca,per  renderla  dolce » 
& à quello  modo  nell’atto  di  tramutarlo  con  più,  e meno  aggiunta  farai  diuerfe^v 
tot  ti, più, e meno  dolci  ,e  di  vari]gufli . 

In  cafo  ancora  , che  baueffi  vna  botte  di  Vino  qual’haueffe principio  di  morbi- 
do , miflicata  con  Vino  colato,  s’impedifce  con  quello  me%o  il  conofcer  tal'imper- 
f etto, e comodamente  fi  bcue,ò  fi  vende , perche  hò  veduto  Hoftì  fcaltri, e peritif- 
fimi  pigliarlo , e venderlo  fen^a  autderft  dell'imperfetto . 

Vino  Si  fà  dunque  qucflo  Vino  colato  con  l'Vua  Hata  in  maffa,e  pella,  come  di  fopra 

cola-  e puff  a nel  la  lina  con  poco , ò niente  d’acqua , e come  l’Vua  è più  morbida,  è me- 
lo, ghore  . Stato  che  flanella  tinavn  giorno , poco  più  ficaua , e fi  pone  ne’faccbetti 
di  tela,già  preparati  fopra  vna  fiala, ò altra  cofa  fintile  , qucfli  faccbetti  vogliono 
tffer'agu^i  come  vn  capaccio  da  Fratte  capuccino,ma  ebe  tenghino  vn  bigoncio 
di  vino  perctafeheduno  , quale  fi  bcnen’efiefubito , che  vi  è poflo , inognimodo 
eoi  ritornarcelo  , ò giungercene  dell'altro  fubtto  li  facchetti  vengono  ad  affiffarfi, 
mediante  la  feccia, ebe  ci  luffa  il  vino, e così  cominciando  à gocciolare  piano , ne_» 
trafmet Cono  il  Vino  chiaro,  e bello, quale  s’ imbotta, né  più  é nectfjano  tramutar- 
lo , thè  è quanto  bà  di  buono  quella  forte  di  Vino  , e perche  i affai  fuaporato , ptr 
rimedio  fi  chiude  la  botte  con  vno  di  quelli  cocchiumi, ebe  hanno  attaccato  la  feo- 
dtlla, fattoci  vn  picciol  buco , che  paffi  nella  fiodclla,  qucflo  filo  rejpirv fi  gli  dà, 
per  cui  fi  riempe  . 

Cuo-  Ter  1‘  vniuerfale  altra  forte  di  Vino  non  fi  fà  in  Bologna, in  particolare  poi  ogn « 

cere  il  vno  può  far’ ifuo  modo  , come  de' Vini  sformati, odoriferi  » e medie ati, de’ quali 
Vino.  ( onfcffo,  tbe  pei  firmilo  della  falutc  dcll’huomo  fiano  di  grandiffimovtile  . fil- 
traforte di  Vino  non  crtiototnicontu  » ni  in  quantità , ni  f or fi  ir,  qualità  di  far- 
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ne,ancorcbe  li  gu  Hi  furio  diutr fi, beandomi  il  corroborare  qutfla  mia  opinione^ 
con  Columclla,  quale  dice,  cbenonftdcuc  con  la  purità  del  Pino  mtflicarc  altra j 
cofa  impura; Cuocefi  in  vero  il  Vino, e muffirne  oue  l'Vue  fono  morbide ,eftfà  cala- 
re in  bollendo  al  fuoco, il  quarto, & il  quinto, e da  altri  fe  ne  fi  bollirei  calare  per 
metà  vna  corba, e quella  la  mtflicano  in  vna  botte  di  corbe  i o .come  per  conferua 
deli  altro. Irta  i Bologne  fi, la  cui  Vua  per  lo  più  è di  (cor^a  dura, e fono  (oliti  à ve- 
der crefcer'il  lor  vino, e mediante  l'acquajhe  ci  pongono, e conleruafi,  no  voglio- 
no pr atticare  il  farlo  calare  col  cuocerlo,oltre,che  bauendo  li  loro  lìcmacbt  affue • 
fatti  alla  facilità  del  poffare  il  Vino,  fatto  come  s'i  detto  con  l’acqua, non  pofjono 
comportare  quella  cottura. 

E tanto  facil  cofa  nel  cauaril  vino  della  lina,  il  ponerne  vn  bigoncio  di  nuouo , Vino 
tir  t>no  di  vecchio  nella  botte, che  vuoi  empirebbe  é (uperfluo  lofcnucrlo,e  cbia-  inca- 
rna/! incappiare  ; Da  quefl a anione  ne  viene  la  temperanza  delle  qualità  del  Vi-  pella- 
no,cioéfne  il  Vino  vecchio  di  natura  caldo, perche  quanto  più  iuueccbia,perden-  *0  . 
do  la  parte  terrea,fifàogni  volta  più  caldo,  milite  aio  col  nuouo  non  ancor  fepara - 
to  dalle  terree  frigide  feccie , viene  temperato  dalla  frigidità  di  queflo,  & il  Vino 
nuouo, dalla  purità, e fcmplicità  del  vecchio,  é facilitato  nel  nf chiarir  fi,  e rende  fi 
comodo, atto  à bere . 

Volendo  poi  fare  il  mego  Vino,bifognerà  bauere  quello  antiuedere,  che  auanti  £)cj 
fi  principi)  à leuar  della  tina  il  vino  puro, fi  cauino  le  vinacciefecche,&  infortite,  mezo 
ebe  fono  di  / opra  via,e  con  delirerà, acciocbe  lo  lieffo  vino  non  s intorbidi, il  tut  • vino. 
to,percbe  nel  ponerci  l'acqua, nel  voler  far'il  taego  vino, quelle  graffe  forti  parti- 
cip  ariano  l’acidità  alla  beuanda  . Queflo, che  noi  chiamiamo  me\o  vino, da  al- 
tri acquatola  alcuni  gionta, da  gl’ Antichi  fù  detto  Denterà, che  vuol  dir  alter, i 
fecondo;Da  Catone  fù  chiamato  Lora,quaft  Loia, per  cffer'vino,chefi  caua  ex  vi- 
nari] t dilutis  . Vlin.  lo  chiama  Eunuco , qua  fi  mcgbuomo , che  molto  bene  allu- 
de al  nome  di  mego  vino.  Da  noi  fafji  col  porre  cinque , ò fet  bigonci  d'acqua i» 
fopra  legrafpe  d'vnaCaficltaca,  leuato,  che  ne  fiali  primo  vino  , quale  fe  non  fi 
leuar à affatto , onero  vi  fi  l alieranno  in  abbondanza  le  feerie  groffe  , caufcrà  il 
mezo  vino  più  fpiritofo  ; Similmente  fe  con  l’aggiunta  dell’acqua  vi  fi  ponerà  vn 
poco  di  Vino  vecchio  , riufeirà  beuanda  affai  comoda . Lafciafi  ( per  commune 
detto  de  gli  tutori)  nella  tuia  14.  bore  , ma  in  due  giorni , e due  notti  con  più 
per  fet  none  fi  compifce . Circa  queflo  è d'auuertire  > che  in  cafo  fi  faceffe  queflo 
me^o  Vino, come  talvolta  accade, à mago  col  Contadino,ò  con  altro . C he  effen - 
do  più  graue  C acqua,  che  il  Vino,  farà  ancora  più  vtgorofa  quella  parte  di  mago 
vino  fuperiore, e che  efee  più  tardi, che  la  prima. qual  farà  la  parte  acquofa,e  l’al- 
tra la  vinofa  ; vede  fi  chiaro  quello  nel  fiafeo , che  fi  pone  al  frefeo  nel  pozzo,  nel 
quale  fe  per  forte  té  vn  picctol  refpiro  , per  quello  entrando  l’acqua , con  la 
grauezza  andando  al  fondo,  ne  caccia  il  vino . Toco  diffonde  é l'effetto  nel  farfi 
il  mezo  Vino, poiché  entrando  l’acqua  nelle  grane  ne  leua,&  afporta  la  parte  vi- 
tiofa.  Coflumafi  con  prudente  configlio  in  luogo  di  ponte' acqua  su  le  vinaccie,c  far 
nel  fudetio  modo  il  mezo  vino  , fubito  leuato  il  primo  vino  flnnger  le  vinaccia 
nel  torchio , e cattarne  il  fecondo  non  molto  differente  dal  primo  > quale  però  per 
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caufa  delle  feceie  reffa  affai  torbido, e può  tffer  quello, cbe  da  gli  Antichi  fi  chia- 
mato Feccatum,  e con  tal  nome  potiamo  chiamare  ancor  noi  il  noiìro  Torchiato 
liquore  pure, che  col  mc%o  del  Torchio , leuato  il  me^o  vino  dalle  vinaccie  fi  ca- 
va, [predato  per  non  fi  far  chiaro,e  per  la  poca  durabilità,  ma  col  farlo  bollircj 
fino  al  calo  del  terzo, fi  ri/chiara , e libera  da’pericoli,  né  vorrei,  che  fi  fo(fc  tanto 
abbondante  nello  [prezzo  di  quefti  pochi, perche  d'ogni  cofa  fi  cava  vtile,  sì  come 
dalTorcbiato,qual  può  fcruire  per  lavar  le  botti, in  luogo  d'acqua, e con  molta  fa- 
nità  del  vino, e può  divenir  aceto, oltre, che  fi  vende  à'f>oueri,ò  vi  fi  dona . 

Bollir  Quello  acquato,  qual  noi  con  difficoltà  confettiamo  fino  àprimautra , dagli 
il  me-  Antichi  fi  conferuaua  tutto  l'annStperoche  fatto, che  Chaueano,  colponerlater- 
zo  vi-  ^aparte  d'acqua  fopra  le  vinaccie  d proportene  del  Pino,  che  haueano  leuato, ce 
ao  * la  faceano  flar'vn  giorno,  & vna  notte  poi  cauato  lo  facevano  bollire  al  calo  del 
ter\o,e  così  lo  davano  all' opre  di  Pilla  tutto  l'anno,  del  quale  il  gran  Catone  non 
foto  fi  vergognava  bere,  quando  à tavola  con  operarij  fedeua  , ma  ordinava  anco- 
ra, che  a' Servidori  dopò  la  Pandemia  pertremefifi  debba  dare,fen^a  chefe  ntj 
po (fino  dolere . E Trofp.  Bandella  modernamente  col  confeglio  di  varij  Dottori 
da  lui  riferiti, dice, che  nonfolopertre  me  fi  fi  poffa,  e debba  dare  il  me^o  vino  al- 
la famiglia, ma  per  quanto  è l’vfo,e  confuetudme  delle  Cafe,e  dell'Economo . Ter. 

; limitinone  del  che  panni , che  il  coll  urne,  e confuetudme  di  dar'il  me^o  vino  a' 
Servidori, fi  poffa  giuftamente  offeruare, fino  à Quarcfima,  fenza,  che  debbano  re- 
clamare, per  tffer  poco  più  di  tre  mefi  dopò  la  P endemia.  La  Quarefima  poi  è 
nectffario  in  riguardo  del  digiuno, e della  qualità  del  pefee,  prouedergli  di  bevan- 
da di  maggior  forza  ; Configlierò  ancora  il  dar  quefto  meo'o  vino  a'putti,  per  mo- 
derammo. della  rigorofa  legge  di  Galeno, qual  non  vuole,  che  fi  dia  vino  a’putti  fi- 
no,che  non  hanno  anni  1 8 .allegando, che  i vnaggiugner  fuoco  à fuoco  . Par.  nel 
Ub.del  viuer  del  Topolo  Rjom.dice,  che  le  lor  Teatrone  beueuano  il  me^o  vino, il 
che  con  figliarci  ancora  in  quefle  parti , fe  non  haurffi  dubbio  di  concitarmi  l'odio 
delle  Donne. 

Modo  In  cafo  d’abbondanza  d’Pua,  ò altra  occafione,  s'haueffì  fcarft\XA  di  botte u, 

di  fer-  puoi  porre  il  mtzp  vino , & anco  il  Pino  pura  in  vna  lina , & acciò  fuaporando 
u*re  '1  non  f ùantfcaffe  lo  vuoi  bere  fubito  ponevi  fopra  tant'Pua  fgr  anata  fen^a  grafpc-/, 
iuor°  <luaat0  > d coprire  tutta  la  tinella  , poi  con  fluoie , ouer  coperchio  di  legno  fi 
delle  CM0Prf  ia  t*na  • d Cifo  poi  lo  vogli [erbate  fino  a Marzo , poiché  più  oltre  non  i 
botti,  poffibile , f égli  può  poner  fopra  due , ò tre  bigonci  d’Pua  ammaccata  con  le  grafpc 
infume  . 

Vf0  Dalle  grafpc  afeiutte  fe  ne  cauano  li  Pinaccioli  per  la  Colombaia,  ma  in  Pilla 
delle  fi  pongono  in  luogo  comodo  d detti  Colombi, dr  il  Perno,  quand’i  la  neue,  quello , 

5’ra-  che  ci  ha  cura  le  miflica , [copre , e rivolge , e fono  di  gran  folleuamento  à'Colom- 

PC . bi , an^i  torna  conto  d procacciarne  altre , oltre  le  tue , poiché  puoi  nel  gover- 
nare la  Colombaia  effe r più  fcarfo , mentre  babbi  provi  fio  di  molta  di  quella  mo- 
nitione  ; Mangiano  ancor  li  Buoi  le  grajpe  frefche , e ne  diuengono  graffi . M/u 
che  diremo  deli’vtile,cheficaua  da  quefle  grafpc, ò vogtiam  dire  vinaccie  calde , 
quali  col  calore, e virtù  d'cfficc are J anano  tante  doglie, e mali  bumori,caufati  daj. 

frigi- 


Libro  Primo.  5$ 

frigidità,!»  qualfivoglia  parte  del  corpo, e particolarmente  nelle  braccia, e gam- 
betti tenergli  in  quelle  graffe  calde  molte  volte  vn‘bora,ò  due  per  volta . 

Hora  quelli  ('ini  vogliono  effer  ripofliin  Cantina  fatta  in  volta, folto  terra, tS-  q^i  j_ 
to,  che  po(ja  bautrnon  molto  lume,  quale  gli  dourà  venire  da  due  almeno  picelo - tà  del- 
lefineilre,  vna,  ebe  guardi  à Tramontana,  l’altra  d Leuante  , dalla  parte  Meri-  la  can. 
dionale , il  reflo  della  Cafa  la  difenda , contro  la  feneflra  da  Tramontana  non  ci  tina. 
douria  effer  alcun  muro , poiché  li  venti  Meridionali , percuotendo  in  quello,  ri- 
flettono verfo  la  Cantina  con  offefa  . E neceffario  fta  afeiutta , lontana  da  ogni 
p u\ga, mal' odore,  ceflojlalla, cucina, fornace,  fumo,  bagno,  pollato,  ciflcrna,<u 
rumori . Li  Fichi  nel  muro  della  Cantina  non  fono  buoni , né  meno  radica  d'altr' 
arbore,  nella  Città  tutte  quelle  circotlange  difficilmente  s'aggiuflano , poiché fe 
bene  tù  te  le  procacci,  li  vicini  te  le  offendono,  oltre,  che  li  rumori  delle  Carrai , 
Cartone, Carrette  fotto  li  portici, fono  il  più  delle  volte  caufa  della  rouina  de' Vi- 
ni . Felice  fianca  la  Villa,  nella  quale  fei  lontano  da  quefli  pericoli, e con  la  lar- 
gherà del  pacfe,fe  t’aggtuflivna  Cantina  d tuo  modo, non  temi,cbe  il  vicino  con 
vna  cloaca,  ò altro  te  la  renda  inutile,  è bene  cb'babbia  comodità  d’acqua,  ma -» 
non  nella  fleffa  Cantina, e lo  fcolo  per  tenerla  polita, &■  afeiutta, ma  fi  pofia  chiù - ! 

dere  bene , poiché  di  tal  luogo  fempre  ne  viene  fetore . Saria  ancor  comoda  ne- 
ceffitd  , che  oltre  la  Cantina  , ci  foffe  altra  flanga  per  tenerci  frefeo  carni  d'ogni 
forte,  candele,graffo,oglio,  formaggio,  herbe,  eftmili,  perche  fe  le  poni  in  Canti- 
na, al  fteuro  guaderai  li  Vini  ; L'aceto  allontanalo  dal  Vino,efld  bene  vicino  al 
tetto . Chi  baueffe  più  d‘  vna  Cantina  potria  fepararil  Vino  vecchio  dal  nuouo,  ò 
il  buono  dal  tndo , ò il  mego  vino  dal  vino  puro . Quei lo  Vino  non  vuole  flar 
cbiufo  nella  botte , angi  ne' primi  giorni,  che  s’é  imbottato , bifogna  coprirlo  si , 
con  vna  fcodella  di  legno , ma  fotto  quella  da  vna  parte  fe  gli  pone  vna  caparcl- 
la,la  quale  facendo  flar  alto  da  quella  parte  la  fcodella,itVino  per  iui  sfiata,  e fe 
in  bollendo  trafmette  qualche  fuperfluitd,pcr  iui  hanno  efito . Si  empiano  dunque 
le  botti  due  volte  il  giorno,  fino,  che  fi  vede,  che  col  ceffate  di  bollire  non  ne  hab- 
biano  bifogno  cofifpeffo  , ma  però  non  bifogna  mai  d’ alcun  tempo  [cordar fi  di  te- 
nerle riempite  conforme  il  loro  bifogno,  quando  fi  vede,  che  fi  ano  j cerne , p affati  i 
primi  quindici  giorni  fi  leua  tal  caparrila  di  fotto  la  fcodella, acciò  fi  copra  affai- 
to  il  buco , ouc  s'empie , perche  da  queflo  tanto  sfiato  il  Vino  patina  . Le  Canti-  ' 
ne  d'Inuerno  deuono Ilare  con  le  fineflre  aperte , e quando  foffia  Tramontana  la-t 
porta  ancora, poiché  non  è cofa,cbe  purghi,  chiarifcbi,  e faccia  più  durabile  il  Vi- 
no,quanto  il  freddo, & è regola  certa, che  quando  fono  le  lnuernate  fredde,  li  Vi- 
ni,ancorché  fatti  d'Vua  diffcttofa,e  con  mol t'acqua, durano  bemffimo . Fuori  di 
Lombardia , oue  non  regna  tanto  freddo , laffano  li  Vini  imbottati  tutto  il  Verno  0 
fopra  terra , fotto  loggie , fino  vicino  d Trimauera , acciò  fi  facciano  durabili  col 
nego  del  freddo , per  contrario  l’Eflatc , augi  la  Trimauera , fi  deuono  chiudere 
bene  le  fineflre,  né  mai  aprirle  s’é  poffibile . In  alcuni  paefi  vanno  icauar  il  Vi- 
no col  lume, quindi  é,cbe  le  grotte d {{orna,  & altroue  fono  efqui fitte  per  conferua- 
re  Vino, e le  Cantine  di  Sutri,e  del  Tiemonte  finga  lume  fatte  nel  faffo  fono  rare . 

Epcrò  non  comportando  il  fuo  farle  nel  faffo  ,farà  bene  faticarli  di  faffi,e  rena-:, 

D.  1 per 
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per  tener  l‘vno,t  l’altro  più  frefco,&  afe  tutto,  alcuni  Scrittori, confettano, che  fi 
ponga, ò rena,i  f abbia  folto  le  botti  fino  al  buco.oue  ficaua  il  Pino  E bene  prof** 
profa.  mar  le  cantine  con  berbe  odorifere, e muffirne, quando  bolle  il  v ino, perche  bicorne 
mar  le  pcreffer  porrofoil  Vino  patifee  per  la  pug^a , cosi  per  l'odore  fifa  più  perfetto,  e 
citine  però  il  profumo  di  Bocce  di  Ginepro  farà  il  meglio, per  efjcr  il  loro  naturale  refifle- 
re  alla  putredine . Sarò  benebbe  in  Cantina  fuatJffa  Coffa, ouero  firmano,  che  fi 
chiuda  con  chiane, ma  poffa  bauer' aria, mediante  vna  rete  di  rame,  ò vogliam  dir 
ramata,nclla  quale  fi  conferuino  cannelle  ,/pme,  doccioni , cocchiumi,  feodelie,  & 
altri  tiramenti  neceffartj  in  Cantina, acctoche da'Cont adini,ò  altri  Facbmi,e  Ser - 
nidori  non  fiano  rubbati. E perche  i Contadini  non  fi  vergognarieno  lafciat  vn  fu* 
bigoncio  vecchio,e  rotto,  e portarne  per  errore  vn  tuo  nuauo,ò  buono,  farà  meglio 
con  vn  figlilo  di  ferro  rouente, /ignare  li  fudetti  (Iromcti  piccioli, e bigonci,maflet - 
li, imbotti, & altri  filmili, con  aucrtenga  di  farci  il  marco,»  fegno  à tutti  nello  fief- 
fo  luogo,  accioche  fé  per  forte  il  ladro, col  leuar  vn  poco  di  legnose  leuaffe  il  figno. 
Ci  poffa  cono/cere  ,e  conutnccre  con  la  villa  de  gli  altri . 

Del  il  Moflo.vino  imperfetto  chiamaft,  perche  fecondo  Galeno,  non  è Pino,  fe  non 
Mollo  quando  hi  depoflo  la  feccia  ,nel  qual  flato  bà  poco  calore  ,d  (/talmente  fi  cuoce, & 
è flatolente, e communcmente  fi  tiene, che  per  due  me  fi  no  deponga  la  feccia. Quin- 
di i,che  prefuppoflo  la  P endemia  arca  l’Equinottio  d’Ottobre,  comtnciauano  ad 
Dell*  *paggiare  i Pini  gli  Antichi  nell’entrare, che  faceua  il  Sole  in  Scorpione.  1 Mo~ 
afsag-  derni  poi,e  fon  vn  poco  più  di  follecito,s)come  più  preiìo  vendemiano.vfano  l'af - 
giar li  foggiar  i Pini  circa  li  i i.di  Nouembre,nel  qual  giorno, perche  accadi  il  glorio/» 
Vini,  tranfao  del  B.Pefcouo  Martino, con  abufo  poco  più  fannofi  in  taioccafione  filala - 
Feuej  quamcnti  di  Pino,efefte  chiamate  Martiniane, onde  fù  cantato . 
niane  * Trafulis  vndecim  o Martini  fefia  dicantur , 

Grandia  diffufo  congeminata  mero  . 

Et  ancora , Et  modo  tranfierat  Martini  ignobile  feflum , 

Quo  fi  impleat  nimio  turba  profana  mero . 

Ho  letto  varij  abufi, e modi  appre/fo  diuerfi  paefi  in  quegli  giorni  vfati,  ma  frà 
gli  altri  coflumauatio  alcuni  di  far’ vna  gran  pi^a,ouer  torta, & in  quella  pone - 
Altro  uano  vngran  di  Faua,quefia  torta  era  diui/a  in  tre  parti, quant' erano  i fefleggian- 
tépo  ti,&  i quello, il  qual  toccaua  nel /uo  peg%o  la  Faua  nafiofta, quello  era  il  loro  Ufi, 
d'  al-  e cbiamauafi  il  Èjè  di  Faua,&d  quello  vbbidiuano  nelle  crapole,e  nel  bere . in» 
a/>~  . Taranto  quello  giorno  fi  fileggia  conpefie, ma  parmi  molto  meglio  l’vfo  d'Erbi - 
Vili  * P°^r'feruo  d*  Gio.Boem.che  il  giorno  di  S.  Martino  fi  fefleggia  col  dijìnbuire  a‘ 
poueri  gran  quantità  di  Pino . 

Quali  Lt  ^ott‘  tono  l0<*atc,°  fono  corbe,  ò di  quattro,  per  potere  d’vna  Cali  citata. » 
debba  cmP‘re  vna  >ò  due, vero  i,che  l'unione  di  molto  vino  lo  rende  più  gagliardo,  e pe- 
no cf-  rò  piacciono  ancora  le  botti  grandi, ma  in  cafo  fi  ut  guafli  vna,  é molto  il  danno . 
fere  lo  L’ Edate  ancora , quando  li  vini  s'auuicinano  al  fine  della  botte  s'macitifiono , 
botti,  fe  U botte  é grande , più  ne  diuiene  tale , in  oltre  le  nomtà , e diuerfitd  piacciono 
fimpre , vna  botte  grande  mai  fi  vota,  &•  è femprc  lo  fieffo  vino,  alle  picciole^r, 
che  fi  beuono  preilo, ne  /accede  un'altra  Ja  quale  ancor  chef  offe  lofiefio  vino, pare 
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meglio;  anticamente  impcpavano  le  botti  dentro , e fuori.  In  Spagna  vfano 
botti  di  tena,vfo  antico , anzi  fino  antepone  a ledi  legno  da  Gio.^ntonio  Fineo 
tome  pii  atte  a conferuar  il  Pino, allegando , che  il  legno  concepifce  certo  muco - 
re, dal  quale  ne  viene  la  putrefattione  del  yino . Oltre  ,the  per  la  porofìtd  del  le- 
gno n‘ affala  lo  Jpinto  del  yino, e e' entra  l’aria, e venti  danneggiami . Et  in  quefli 
vaft  di  terra  , Columella  riferirebbe  fuo  Zio  conferuaua  il  mego  yino  due  anni , 
ritrouo  ancora , che  in  fiutili  vaft  copriuano  il  yino  con  oglio , poi  li  cbiudeuano 
bcniffimo  con  pece, e cera . Hò  veduto  pratticar'il  toprir'il  vino  con  oglio, e man • 
tener/i  fono  fen-ga , cbepoffafuaporare . incorna,  oue  fi  contentano  di  poche-» 
botti , nhà  vedute  fatte  di  mattoni , poi  incro  fiate  dentro , e fuori  con  certo  bi- 
tume , ò cola  fatta  di  calce  ,pe%gi  di  piatti  di  terra  fpolueri\ati,  e chiara  d’ouo • 

Sii  auantaggiato  tanto  l'buomo  in  queflo , e muffirne  il  Bologncfc  , che  fanno 
botti  di  rouere  tanto  polite , e belle , ebe  fen^a  pece  tengono  benifftmo  , e [ani {fi- 
mo il  yino,  e quaft  come  di  terra  notivi  fi  conofcc  cometitura , augi  da  valenti 
Maeflri  fi  fanno  in  maniera , che  per  prona  della  loro  eccellenza, nuoue,  e votela 
le  rotolano  fin^a  cerchi, ni  s aprono,  fatte  di  Caflagnofaluatico  fono  piu  leggieri , 
t maneggiabili, ma  non  di  tanta  durata, come  le  fudctte,mafe pigliano  mal’odore , 
ò muffa, fe  gli  leua  pili  facilmente, che  à quelle  di  rouere.  Non  fono  male  le  fatte  di 
moro. 

Il  fecco , e la  muffa  fono  due  diffetti , quali  la  botte  participa  al  yino,  il fecco, 
quando  viene  dallo  fiate  vota  la  botte , fi  rimedia  in  parte  col  fonerei  dentro  ace - Diffet 
10  bollente,  e bollita  con  foglie  di  {alice  , radiche  di  finocchio  , rofmarino  ,& 
altre  herbe  odorifere , e [ubilo, che  tali  cofe  bollenti  faranno  nella  botte, fi  riuolge,  Jj  °ot“ 
mi fitea,  e fi  fi  pofare  in  diuerfe  parti , acciò  tutta  la  botte  ne  fenta  -,  quefli  peri  fi 
deuono  leuare  auanti  fi  raffreddino  affatto  ; Ma  quando  queflo  mal ‘ odore  viene 
dal  yino  guaflo , che  fi  fia  lafciato  nel  fondo  della  botte,  & iui  fta  a[ciutto,ò  fic- 
cato , che  fuccede  quando  in  luogo  di  vino  buono  » ouero  aceto, vi  fi  lafcia  me%o 
yino , ò torchiato, alibcra  la  botte  è infanghi  le, sì  come  la  cura  della  muffa, qual 
viene  ancora  dal  rofjjo  yino  , onero  dall’acqua, ebe  fi  lafcia  nella  botte, e maffime  Ri- 

vella  botte  di  rouere , t vecchia  ; alcuni  radono  con  tagliente  coltello  la  botte,  e ™e~ 
•poi  c’applicano  la  fudetta  bollita , alni  ci  pongono  dentro  cenere  di  ) armenti  di 
•vite , calce  viua,&  aceto , poi  mifiicandolafi  credono  fanar  la, altri  configli  ano, 
che  leuato  va  fondo  della  botte, vi  fi  ponghi  dentro  vna  fafeina  di  {armenti  di  vi- 
te,po  1 polloci  fuoco , e coperta  la  botte  con  lo  fleffo  fuo  fondo  fi  procuri  col  maneg- 
giarla preflo  , che  il  fuoco  di  detta  fafeina  f caldi  per  tatto  ; Ma  io  credo,  che  fa- 
ria meglio  col  coltello  in  ifiambio  di  raderla,  fptzj,arla, onero  fi  riduce  ffe, per  ri- 
cettacolo di  cenere,  ò calce,  ouero  con  l’aggiunta  di  più  f afe  ine  in  occaftone  d’alle- 
grezz<*’Ptr  l’ inalzante*  te  di  qualche  Tadrone,ò  parente  a dignità  fi  face  ffe  quatt- 
ro fatatalo. 

Exuuia  Bacchi  Utos  adolemus  in  ignts . 

E fi  pure  fi  vote  ffe  apportare  giouamento  alia  botte  muffata , fi  lem  la  doga* 
del  cocbiumc,e  per  iui  t’empia  d'vua  ammaccata , e vi  fi  lafct  bollir  dentro  tàjfor- 
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me  il  {olito, poi  fe  ne  catti  il  V ino,  ma  bi/ogna  auertirc,  cbe  quella, ò quelle  doghe  • 
thè  pertale  effetto  fi  faranno  leuate,  vi  fi  ponghino  nuoue, perche  le  già  infette,cbe 
non  hanno  potuto  parti  cipar  dcll’vtilc  del  bollirci  dentro  l’vuatorneriano  ad  in» 
fettar  di  nuouo  tutta  la  botte . 

La  terra, cbe  produce  tutte  le  cofe  accompagnate  da' triboli,^  efcrcmentr,  cj 
n ' {ottopodi  à vari}  maligni  influii,  e pericoli , fegutta  ancora  il  fuo  naturale  nel  vi- 
etanti n0  » ^ ff^e  nonJol°  * danneggiato  dal  Sale, Luna, Stelle, flagionj,  caldo, acqua , 
del  venti,  pioggie,  nebbie,  tuoni , temperie , terremoti , e fi  putrefà  per  la  pug\a  di 
Vino,  qualfiuoglia  co/a  , odore  di  rofe , calore  di  fuoco, compagnia  d'herbaggi , e vici- 
nante di  vinoguafto . Mi  di  più  ella  ffc [fa  ci  porge  difetto, perche  /enfiamo  Vi- 
ni* quali  dalla  vite  portano  odore  di  tufo,  gcjjo,  falmaftro,  onero  hanno  del  grof- 
fo , e morbido, cbe  tutto  la  vite  riceue  dalla  terra  . il  tuffo, ge(lo,ejalmaftro  non 
bà  altro  rimedio , che  beuer  tardi  il  vino , perche  con  l'età  a poco  a poco  s'anni- 
chilano quefli  odori , & il  tutto  con  fìcure^t*  fi  può  e fequire, perche  quefli  odori 
feruono  di preferuatiuo  al  Vino  . Mà  quel  Vino  , che  per  g raffica  di  terrena  è 
morbido*  feciofo,ò  fi  cola,ò  per  liberarlo  dalla  feccia  fpeffo  fi  tramuta, è fi  cuoce, 
fi  beue,ò  te  fila  prejlo . Dallo  flar  troppo  l’vua  in  monte, ne  viene, che  ver  {andò  U 
moflo { opra  la  terra, quefia  Subbollendo  participa  trillo  odore  di  terra  al  Vmo*j 
ma  fune  quando  l’vua  è troppo  matura, òguafla  in  parte, onero, che  fi  a /opra  terre- 
nopoco bcrbofo.Toco  di  ferente, mal'odore  riceue  l’vua  dalla  terra,  quado  ci  pone 
: {opra  affai.Non  farà  diffidi  co/a  il  far  {lare  poco  l'vua  in  monte,  che  fia  a fiat  ma- 

turate cbe  la  terra  fia  coperta  di  minuta*  folta  herba,il  tutto  per  diffefa  de'mali 
odori  fudetti ,e  la  diffefa  dalle  pioggie  s'è  detto  di  (opra-, ma  quando  quello  mal’o- 
dore  veniffe  da  vua  mar^a,non  ha  rimedio, _ [olo  fi  migliora  col  tramutarlo  più  vol- 
te,tir  è bene  liberar/ene  predo . 

Quel  Vino  a cui  la  botte  haurà  partici  poto  la  muffa, con  fatica  fi  liberarà,  por- 
che prcfuppoflo , cbe  i applicatane  d'vna  pagnotta  calda  più  volte  al  buco  del 
cocchiume  ,leua(ìe  quefiamuffa,ilVinofiri{calderà  ,e  forfiguaflerà.  il  ponerei 
dentro  nefpole  (c/perimentato  per  buono  da  Crefctntio)  fai  atro  , natanti*  limo - 
ni,  garof aliati,  pomi,  mandorle , panico  arrotino , finocchio,  e lauro  , a quella 
forte  di  Vino  non  leua  lamuffa , an%i  le  porge  peggior 'odore . Que fio  difetto,  fe 
bene  il  Vino  {ano  riceue  dalla  botte  trilla  , effo  perì , ancorché  con  l'odor  di  muf- 
fa, non  l'attacca  alla  botte  fana.e  perche  i judetti  mah  odori  non  offendanola  fa - 
nitù,  fi  poffono  dir  tolerabih , ma  il  morbido , outro  morbino, il  rifcald amento, 
•ucrocalda.  , e lanuolta  fono  difetti  , mediami  1 quali  il  Vino  cominciando  à 
putrefarft,  fe  non  vi  fi prouede  prefio  , non  retta  buono  da  altroché  da  fare  ac- 
qua vita, però  bifogna  con  e fi  atta  diligenza  confiderare  da  qual  confa,  venga  que- 
Dóno  fio  principio  diputrefattione.gr  efierfollecito  coi  ti  medio  prima  , cbe  totalmente 
da_*  marcifca . 

«ìa  S O»4»dote  vendemie  fi  fanno  con  molta  pioggia , confano  nel  Vino  di  molta. j 

£ ' feccia ,e  però  feguita  vendemta  humida , ò bene  tramutando  il  Vino  preflo  , e più 
volte  liberarlo  da  feccia, onera  fame  cuocere  vua  par  te, come  s'é  detto  Ut  {opra,  e 
mifticarlo  nella  botte  tati  l’altro  . 
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. L'aoqua  pfiZ%o  Unte, e pantanoso  torbida, come  té  neecffitaìo.  tal  volta  vfatfi 
jij  cafiui  jiccità, e penuria  d' acqualanfa  nel  vino  di  molta  feccia :L' acqua  di  lui- 
me, (he  non  fu  fiata  in  conferita  per  vn  anno  ferma;  fà  morbido  ancor  ici , poiché 
hàjcmpr  e, ancorché  cbiara,qualchcgroffegga,  immondezza , à leggo,  tìHa^e  c°l 
flar ferma, depone, c viene. ottima , . - .,t w,  Qya| 

La  meglio  acqua  per  mifttcar  eoi  vino , quanto  allafanità,credo  poffa  efftre-j  ddjba 
quella  della  Figa  teli  a / opra  Calici  San  T tetro.  Columclla  dice, che  li  Greci  mifli-  efser  i> 
cattano  col  vinai' ac  qua  marina , mà  ancorché  la  pighafjcro  nella  maggior  tran • acqua 
quillita  del  mare , la  /attuano  fiat  vn  anno  ferma  a purgar  fi,per  lo  che  depone - 
ua  ogni  mala  qHalità,e  la  fal(edine  ; Tali  nàto  dice, che  ne  mediterranei, oue  non  fi 
può  hauti' acqua  marina  , fi  foli  l’acqua  ordinaria, e col  tenerla  al  Sole  l'cflatc  fi 
purghi,  e faccia  deporre-,  il  poner  [ale  nel  vino,ò  acqua  falata  può  effere,cbe  lo 
conferai , c faccia  faporito, ma  lo  fetide  tanto  capitofo , efumofo , che  oltre  im-  . 
briaca  più  dell' altro, offende  molto  la  finità . In  Bologna  però  fi  prattica  l’acqua 
jle'poKV  indifferentemente  finga  conofcerfi  quanto  alla  [ua  qualità,ehe  apporti 
dtffet  co  alcuno  al  vino . Et  in  vero  vedendo , che  in  altri  patfi,  oue  nel  vino  non. 
fi  mifttca  acqua  » fi  gu*fli  più, che  nel  noftro,ci  dà  a conofcere,cbe  non  dall'acqua 
viene  al  vwAa  putrefattione,  ma  da  qualcbed'vno  de  fidetti  cafi , augi  l’tjpe - 
r tenga  tifi  conofiere, ebe  quando  nell'  vue  nate  in  terreno  graffo  non  fi  pone  ac * 
qua, che  il  vino  fifa  morbido  facilmente, come  auiene  nell’ vue  di  crcualcorc,epcr 
contrario  Uà  fino, quando  vi  fi  miflica  acqua  nell’atto  di  ponerlo  a bollirei  la  r*\ 
gioite  farà, ebe  la  fottigliegga  dell'acqua  aiuta  la  groffegga  naturale  del  vino 
/epurar fi  dalla  parte  terrea, cioè  dalla  feccia, & à cbiarificarfnil  che  in  altri  paefi 
fi  effettua  col  farlo  bollire  come  si  detto,  oue  forfi  ancora  riufeirà  il  mifticarci 
acqua  per  laragione  fudetta.  : __ 

Il  rifcaldamento,ò  calda  può  venire,o  dalla  Cantina, o da  qualche  cofi  uccidi - 
tale,  come  pugga.berbaggi, graffami, ouer  candele,foglia  di  mori,chefittnghino  DjClIa 
jfi  effà,  fumo  fuoco  , che  fi  faccia  vicino  alla  Canùna,dall' ària  calda,  che  vifia  cauto. 
entrata, mentre  non  hai  tenuto  d'Eflate  chiufe  lefinelìre,e  porta-, a queflo  i rimedio, 
in  mutarli  in  più  frefea  Cantina,  onero  il  leuarlacaufi.che  offende  il  vino, onero 
tener  ben  chiufe  le  fine[lre,e  porta, quando  regnino  arie , e venti  caldi, e muffirne-» 
ue’ giorni  canicolari . Bjuoltafi  poi  il  vino  per  eaufi  de  venti  principalmente, e-» 
però  quando  foffiano  venti  gagliardi, e maffime  li  meridionali, & orientali, ancor» 
t he  dì  lnuerno,bifigna  tener  ben  cbiufi  le  fine(lrc,e  pur  te, e le  botti  ben  piene;  ri - 
uoltafii  ancora  il  vino  quando  le  viti  fionfeono , e le  rofe , per  ilfoljhtio  efliuo  , 
quando  tramontano  le  pleiadi  (da’nofln  Contadini  detta  la  cbiog^a, )c  ne’ttmol 
humidi , e piouofi  affai,  per  qualche  flrepito,  ò gran  rumore, a chi  fono  fottopoftt  riuol_ 
molte  Cantine  in  Bologna , le  quali  come  quelle, che  fono  fitto  li  portici , tremano  u # 
per  il  remore  dicano, carrette,caualli,&  altri  paffaggicri  ,firiuoltano  li  vini  per 
li  tuoni , tempcfle.e  terremoti, per  pu%%a,  ò acqua,  o pog^o,  ebefia  in  cantina,  f 
frà  i altre  caule , per  le  quali  il  vinofiriuolta  la  maggiore  i il  forami  dentro  jptf-, 
fo,  e muffirne  con  ferro  caldo,  onero  con  leuamc  vino  per  il  buco  del  cocbium e > ò 

jon  tromba  di  latta ,o  altro Jlrometo  di  [mi  materia*  perche  queflo  i la  più  vni- 
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verfjl  ronina  delle  Cantiti , fari  rieCe frario  prouederui.il  che  fi  fari  Je  fiehìuie  il 
detto  buco  del  cocbt  urne, con  vna  di  quelle  / codelle  di  legno  .alle  quali  fia  attacca - 
to  il  cochiume , ma  nel  meTfi  fora  con  picciol  buco , e quifta  poi , ò con  carta  , 
ò rtfo.òfilo  di  rame  fi  figilli  fopra  la  botte , acciò  non  fi  poffi  levare  fen^a,  ebe  te 
- ;a  ne  accorgi,  con  queflo  modo  affienerai  il  più  pericolofo  loco , & ilvino  per  detta 
il  buco  potrà  refpirare,  per  detto  buco  potrà  tenere  la  botta  ripiena , & acciò  in 
T<  detta  (codetta  non  cada  immonditi  ft  potrà  tener  coperta  con  picciola  tavoletta 
ò con  vn  coperchio  di  featola.  Il  buco  poi  ove  ordinariamente  fi  fora,  & il  dot* 
cìone.ogn’vno  lo  si  figillare,  ed  è antico  coli  urne  mentri  Mattiate  dice.  Nuncfi - 
gnat  meus  anulus  lagena s ,e  di  quefto  fe  non  voi  ftgillare,  puoi  affienarti  con  por - 
ui  vn  fuuero , in  luogo  di  doccione , quale  nell'atto  del  ponerui  la  cannella  lo  fai , 
ton  quella  percotendolo , entrar  dentro, efi  leua  poi  dalla  parte  di  fopra , ma  non 
per  quefto  il  Vadronefi  deue  addormentare , poiché  i perfidi  /fruitori  forano  fatto 
ia  rema  , i dalla  parte  di  dietro, ò vicino  a’ctrcbi,néfi  creda  cono/cerlo  dalla  et* 
ta  ro/sa, poiché  tingono  con  filigine.ò  con  la  ftefsa /corona  delle  botti  la  cera , e peri 
eon  lacandela  énecefurio  ogni  qual  tempo  rivedere  le  botti, ofseruare  bene  ne' fu • 
detti  luoghi  pencolofi,atti,e  comodi  ad  efser  forati, e non  vifli.efi  afta  h umida  la 
terra  , ola  botte,efeandafse  più  Trino  in  vna  botte  nel  riempirta.ebe'in  vn  altra, 
farioccafionef  fifpet  landò)  vfir  maggior  diligenza  circa  quella;  e peri  alcuna 
volta  ftà  a veder  riempir  le  tue  botti,  ft  non  lo  voi  far  tù,[ari  ancor  bene  il  far  be- 
re vino  [ano, e Jufficientemente  buono  alta  tua  famiglia , acciò  dalla  mah  qualità 
• di  quello  non  nafte/se  ta  volontà, & occaftonedi pentite  l’altro  jiot'aftot figliare  a 
non  tener  biccbiero  in  cantina , accioebe  chi  ci  prattica  non  beua , perche  non  ti 
riufeirà, e raccordati  del  detto  di  S.  "Paolo.  Bovi  trituranti  cs  alhgandum  non  efi. 

Si  come  ogni  tardanza  di  rimedio  al  vinojbe  comnciaa  patire  ,ilatotalfua 
Tcpi  r0MÌ,,tt‘C0,i  °gni  digreffione  pareri  molerà  per  la  lougbtg^a  di  queflo  difeorfo , 
à'  slC-  d pur  ancor  necefiano  prima  dire  H modo  di  cono/cere  queflo  vino  patito,  òche 
giarli  comincia  a vacillare  . Sari  dunque  bene  non  foto  ne'tempi  , eftagioni,  conili - 
vini,  c tutione  di  Cielo, venti,  & altri  cafi  come  fé  detto,  forare  nelle  boitt,dr  afjaggiare 
™°~  il  vino  con  fubito  riempirle  di  vino  buono  ; ma  ancora  in  cafo.fi  ftntifie  bollire, in 
vna  botte,òfeci  vedefsero  fiori  di  fopra  in  più  quanti!  idei  fililo, ò che  fi  fofst  [co- 
perto qualche  botta  guafla  in  tua  Cantina,  ouero  fint'a  li  fudetticafi,  & oc  ca- 
foni almeno  vna  imita  ogni  mefe  afsaggiarli;  E quando giuflamente  per  It [ader- 
to , ò altre  occafioni  fi  voglia  farefracciafi  quando  non fiffif  Tramontana, perche 
quefto  faniffimo  vento  cela  i di  fretti  nel  vino , né  quando  fiffia  Cufico , perche  li 
fi  apparir  maggiorici  meno  fi  guftinoi  vini  a digiuno , perche  il  guflo  é debole  , 
Modo  ”d  dopò  bauer  mangiato  cofe  agre , ó dolci,  né  dopò  la  trapala , perche  il  guflo  è 
di  co-  deprauato  , ma  dopò  bauer  moderatamente  mangiato  alcuna  cofa  ; Eper  cano- 
no-  (cere  il  difetto  ferviti  de' cinque  {entimemi , peroebe  forato  che  haurai , nel  ca- 

^er_  derii  vino  nel  biebiero  , vdiraife  fi  rumore, ò vogliam  direfi chiocca.é /ano  ,fe 
10  • come  oglio  cade  quitto , bà  patitolo  guarderai  poi  contro  l’aria, ò luce,s‘é  chia- 
ro , bello, e thè  getti  in  alto  certe  granate,  e [erode  preflo  la  [chioma;  èfano  ; /c_» 
i torbido  ,i  faccia  vn'eetcblo  verde  atomo  il  vetro,  bà  patito  , & iTo/cant  lo 
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chiamano  vino  cerehione  ; Con  l'odorato  poi  al  fiotto  t'accorgerai  d'  ogni  difet- 
to , poiché  il  vino  patito  hà  odore  fpiaceuole,e  fé  pure  non/apefii  ben  di f cernere-» 
il  tutto , odora  vn  bicbiero  di  fino  [ano,  poi  vno  di  guaito,  e regolati  con  quel- 
lo ; Nello  (ìeffo  modo  puoi  praticare  la  prona*  col  gallo , quando  per  te  nude  fi- 
nto non  lo  conofcejfi.dall'hauer  vn  guHo  fpiaceuole,che  tira  all' amaro , any  alli- 
ga il  vino  patito . Col  tenere  lù  la  pianta  della  mano  vn  biccbiero  di  vino, che-» 
babbia  la  calda , & vn  altro  dtfano,  ritrouerai  quello  più  fr  e/co  del  rifcaldate ; 
anfi  le  botti , che  hanno  vino  con  la  calda, col  toccarle  fi  conojee,  che  fono  meno 
frefebe  di  quelle,  che  hanno  vino  f ano . 

Circa  poi  a'nmcdij.con  quali  fi  tifavi  il  vino  nel  principio  del  patimento  , ne 
fono  fiati  ferità  dalli  Untori  tanti.cbe  fe  la  metà  fo fiero  veri,nonftguaHana  mai  jy_ 

•pino  affatto  : ma,ò  non  riefcotio  in  quella  fjprte  di  vini,òrefiano  con  l'applicaào-  medi) 
ne  di  detti  rimedi j (per  lo  più  di  co[e  immonde)  con  qualche  peggior  qualità , ò nel  pe  ’l 
guflo,ò  della  /unità;  ma  per  non  parere  di  voler  tralafciar  affatto  qutfta  materia , vino 
ancorché  da  moln  sfuggita , forfi  creduta  poco  riufcibile,  narrerò  vn  rimedio  per  Su»' 
ciafcbeduno  de' più  noti  U ut  ori, quali  h abbino  fcritto  il  modo  di  curarci  vini  pa-  lto* 
titi . Columella  dice, che  il  far  [eccar  al  Sole  la  feccia  del  vino  buono, poi  cotta  nel 
forno, e fattone  polvere, miflicandola  con  vino  patitoci  rifanerà  . Tatladio  vuole » 
che  ci  peflino  dieci  grani  di  pepe, con  venti  Tifiacbi,  e Hemperati  con  vino  buono , ‘ : 

fc  fimiftiebi  con  vino  patito, e torbido, fi  fard  cbiaro,e/ano.  Ma  je  il  far  chiarire  il 
vino  lo  rifana,  non  fari  meglio  v/are  li  risoli  di  nocioli  lauati  in  acqua  frefea,  e 
polli  nella  botte, quali  s vfano  per  ri/cbiarire  ancor  i vini  nuoui  in  cafo,cbe  per  pe- 
nuria de'  vecchi  fi  fofie  sformato  beuere  dc'nuoui.oucro  torna/Je  conto  a venderli  ; 
Lofte/Jo  effetto  fanno  le  chiare  d'oua  sbattute  con  fale,vn  chiaro  per  corba  di  vino 
pollo  nella  botte, lo  rende, chiaro  ut  tre  giorni. 

Fra  molti  rimedi j lafciati  dal  noflro  Cre/centio  perfanar'il  vino  patito , vno  è 
H panerei  dentro  quantità  di  Cerafe  acerbe, le  quali  facendo  bollir  il  vino , cale- 
ranno , ebe  ottimamente  fi  purghi,  e quando  il  vino  ccfiard  di  bollir  e, fi  dovrà  tra- 
mutare in  vn' altra  botte  ; ma  perche  può  darfiil  cafo , ohe  il  vino  dia  fegno  di 
patimento  in  tempo  , che  non  fi  rurouino  Ccrafe,crcdcrci , che  ogni  frutto  acido 
faceffeloftcfio  effetto , e muffirne  l'agreUe  perefitr  della  fieffa  fpecic . Lo  Spa- 
gnuolo  Etera  vuole , ebe  il  vino  ribaldato,  fi  porti  al  Sole, a llegando, che  vn  caldo 
caccia  l’altro  nel  modo , ebe  la  morficatura  dello  Scorpione  firì/ana  con  t'appli- 
cationc  dello  flefioi  lo  però  ho  veduto  alcuna  volta  i noflri  Contadini,  portar 
d'Eflate , e da  mezzogiorno  vino  donatogli , perche  erari/caldato,e  nella  lor  can- 
tina efierfi  rifiutato . 

Il  Francefe  Steff  ani , il  claretto  , òvoglian  dir  vino  nero,  cura  con  le  man- 
dorle dolci . ìl  Galli, ferine,  che  (ubilo  leuato  il  vino  nuouo  dalla  tina , vi  fi  porri 
il  vino  patito,cbe  la  forgia  delle  grafpe  lo  n/aneràif  e/perien^ain  quefiom’bdfat. 
to  cono[ctft,ni  ebe  con  quello  modo, nè  meno  col  miflicarlo  co  vua  amaccata,cioè 
tpoflo,  e grafpe, non  lo  fatta  affatto,  piglia  però  qualche  aiuto  in  maniera , che-» 
per  qualche  tempo  non  deteriora,  e fi  può  bere . il  Davanzali  dice, che  in  T ofea * 
na  la  vera  medicina  del  vino  patito  è l'Abrofiino . Il  Ber  ardi  vuole,  che  il  vino 
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vacillante  fi  rifarti  eoi  farci  Jlar  dentro  cinque  giorni  naran^i  [partiti  'in  quattri 
parti . Non  giudico  indegno  da  fraporrc  tri’ fudct ti  rimedii  il  far  ftar  fofpefo  vilì 
bottoncino  di  vetro  in  mego  la  botte  pieno  d’argento  vino, per  che  con  la  fua  frigi- 
dità può  impedire  al  vino  il  rifcaldarfiyna  eftendo  necefjario  aitanti  qual  ft  voglia 
operatione  di  rimedio , circa  tal  forte  di  vino  il  tramutarlo , giouami  a credere  , 
ette  da  quefto  tràuafamento  poffa  venire  buona  parte  del  giouamento , ancorché 
a’remedij  attribuifca,a  quali  hò  poca  fede , e però  configliarò  il  nofìro  Economo  a 
Pre-  premer  affai  nella  perfeuerationc,o  modo  di  conferuar'il  vino,  acciò  non  incorra _* 
(erua-  ne'fudetti  difetti, per  no  l’haucr  poi  a curarlo, e forft  indarno, e [e  bene, fi  leggono 
JU0*  altretanii  preferuatiui, quanti  rimed ifi  Chi  vorrà  miflicare  con  noflro  vino  fano,e 
delicato, per  con feruarlo,geffo,  calce, fai  e arfo,oglio,1  arena,  vua  fece  alieno  greco  , 
\ galla  inocchio, mele, argilla, eleboro, ragia  di  pino, pece, alume, fcagliolo, òdi  roc- 

ca , onero  canfora , ciafeheduna  di  quelle  cofe  al  fteuro , ò il  debilitar  anno , o da - 
rangli  qualche  mal  odore , e guflo . 

Mcxjo  Coftum  a fi  in  Bologna  circa  il  Natale,  leuar  vn  biebiero  di  vino  per  ciafchedu • 

di  co-  ntx  botte , e quello  fi  laf eia  due  giorni  continoui  / òpra  quella;  Se  rcfla  chiaro, non 
nofee.  bà  bifogno  di  prejeruatiuo , mentre  fia  libero  da  feccia,  & in  cantina  diffefada ’ 
Vino  ***">& *tirtcofe,quali,comes'i  detto, offendono  il  vino,  ma fe  viene  torbido,  « 
che  * neV°>al  figuro  fe  non  ci  prouedi , fi  guafierà  a'primi  caldi  ; Si  conofcerà  ancoriti 
hi  bi-  nel  mede  fimo  modo  [e  s’offerueràla  feccia , quando  fi  tramuta  la  prima  voltai , 
fogno  perche  quella  feccia  fe  viene  negra , genera  mofebini,  o altro  animaletto, il  vino 
di  bà  bifogno  di  rimedio . 

Pre‘  Singoiar  pnferuatiuo , e fi ano  per  chi  lo  beue,i  il  fumo  del(«lfo,efc  gli  applica 

riuo*  werfùnff  certi  riftgoli  di  legno  [ecco , intinti  in  folfo  bollente, e purgato, mifticato 
con  incenfo , mirra,  e noce  mofeata  ; Quefti  riroli  reflando  coperti  di  detto  folfo  i 
p e misure, raffreddati  paiono  ciambellette . La  botte, delta  quale  dubiti, vuol’effer 

ferua-  trimuUt‘l  giorni  prima, che  fi  venga  a quefto  atto,  con  aumenta,  che  non 

tiuo  c’entri  fondo, o feccia, o vino  torbido^da  poi  quando  la  vuoi  curare,  leuane  la  ter - 

alla  parte  del  vino,ferbandolo  in  bigonci, pronto  ad  ogni  tua  volontà  ; Con  vn  filò 
Bolo-  di  rame  fi  mandano  i risoli  [udetti, quando  ci  hai  pofto  fuoco  nella  botte, bauen- 
gnefe.  do  cura,  che  non  tocchino  il  vino , perche  ftfmorgeriano,  e lafciali  abbruggiare 
fmo,  che  vedi, che  fu  pieno  di  fumo  il  vuoto  della  botte  , o poco  meno,  fecondo 
che  hai  veduto  nella  prona  fudetta , che  il  Pino  fi  carichi  più,o  meno  di  colore, o 
vengbi  nero , peroche  quello,  che  più  ft  torbida,hà  bifogno  di  più  fumo  % Leuato - 
ne  tirarne  col  refiduo  di  risoli,  ponecifubiro  l’imbotto  ( quefto  i quello  Uro* 
mento,  che  noi  chiamiamo  Saluauma  j bauendolo  prima  con  [loppa  attorno  ib 
canone  accomodato  in  maniera , che  chiuda  bene  ti  buco  della  botte, acciò  il  fu- 
mo per  quello  non  efea , fubito  poi  mettici  il  vino, che  dianzi  haurai  canato , me- 
diante il  detto  imbotto , qual  jempre  dourà  ftar  pieno  di  Pino,  & acciocbe  la  far- 
\a  del  fumo  non  getti  via  il  l'ino , tieni  con  mano  vna  cannella  nel  cannone  del P 
imbotto, e quella  aliando  pian  piano, lafciaci  entrare  il  l'ino  a poco  a poco,& &■ 
quefto  modo  bifognerà,che  il  fumo  entri  ancora  in  quella  parte  del  vino,  che  fari • 
reftato  nella  botte , fe  quefto  rimedio  ft  farà  per  Natale , come  ft  è detto , il  fnffeJ 
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quinte  freddo  purgherà  il  Vino  da  qualche  odore,cbebttHe[[e  prefo  da  folfo,  quale 
ancor  fi  lena  col  ponerci  dentro  melangolo  cannellate,  ò garof alate . 

Treferuafi  ancor  il  Pino  col  fame  bollire  ma  caldaia  nell'atto  del  cauarne _» 
dalla  tina , come  già  s'è  detto.  £ ancora  gran  prcferuatiuo  il  ponerin  ciafcbedun* 
botte  tante  onde  d'acqua  vita  raffinata, quante  fono  le  corbe  di  vino, ch’ella  cape. 

Tuoffi  ancora  il  vino  partito  ridurre  in  picelo, col  ponerlo  f opra  le  grafpc,ò  vo-  ^.cct.° 
gliam  dir  vinaccie  mege  afciutte , & infortite , e f affi, fornito,  che  farà  di  fare  i V1" 

vini,  e leuati  dalla  tina, pone  fi  il  vino  partito  in  quella  fopra  le  vinaccie, afciutte, 
t quando  fia  flato  due  giorni  in  vna  tinaji  caua , e fi  pone  in  vn  altra,  nella  quale 
fiano  le  grafpe  (gocciolate,  & infortite , e così  fi  feguita  ogni  due  giorni  a mutarei 
tina,e  ponerlo  /opra  grafpe  ouenonfia  più  flato, & infortite, come  fopra, dalla  for- 
ga  delle  quali  fi  vedrà , che  tralaf ciato  il  morbido  comincierà  a pigliar  l'acetofò, 
ebe  conofciutofideue  imbottare , e portare  al  Sole, perche  diuerri  aceto  perfetto, 
ogni  volta , che  il  vino  non  fia  fracido  affatto . Non  mancano  ancora  altri  modi  Modo 
di  far  ,cbe  il  vino  diuenti  aceto,  come  il  farlo  bollire  con  pepe,  bacche  di  ginepro , j. 
vinaccie  forti, & altri, sì  come  il  farflare  l'aceto  in  botte  di  falce,  i ginepro, onero  toacc* 
il  tener  dentro  vn  baflone  di  ginepro  nella  botte  mego  piena,  caufano  l'iflcflo  ef- 
fetto,ourro  accrefcono  i l fortore  -,  ma  perche  il  Pino  alla  Bolognefe,  per  leYagio - 
ni,  che  fi  diranno  a baffo , diuiene  facilmente  forte , e fono  poche  c afe,  ne‘  quali 
s'babbia  penuria  d'aceto  ; i meglio  fapere , che  il  lardo  falato  impedifca, che  il 
vino  non  diuenghi  aceto , e però  fi  cofluma  poflola  fpina  ad  vna  botte, il  chiuder 
il  buco  del  cocchiume  con  lardo , e poi  coprirlo  di  gefio  {temperato  con  acquai , 
onero  di  cenere , onero  fofpendefvn  peggo  di  lardo  ad  vn  filo,e  farlo  flarnel  me - 
go  della  botte,abba(iandolo  fecondo, che  cala  il  vino  mentre fe  ne  caua ; Tuttaui* 
alcuni  breui, e facili  modi  di  far  aceto, non  voglio  rralafciare . Si  fà  infuppare  vna 
pagnotta  in  aceto  forte, poi  fecca  al  Sole, o in  forno, ò à lento  fuoco, fi  poluerigga, 
della  anale  poluere  vna  fcodella  fatta  bollire  in  vna  caldaia  di  vino,  fi  riduce  fen- 
iga  dubbio  in  aceto;  La  Feccia  dell'aceto, che  chiamafi  ancora  letto  d'aceto,deuefi 
lafciar  nella  botte , quando  fia  fatta  d’aceto  forte, perche  queflo  é il  ficuro  rimedio 
per  bauer  continuamente  buono  aceto  , perocbe  ponendo  fopra  queflavino,  in 
breue  lo  riduce  nell’tffer  di  lei  ; Similmente  quella  Feccia  fcccata,ò  al  Sole , ò in 
Forno  ; poi  ridotta  in  poluere, fi  pone  in  vna  mega  botte  di  vino, e col  farla  flafal 
Sole.i  in  luogo  caldo, diuerri  aceto  -,  ^Alcuni  tengono  il  vafo  dell’aceto  in  cucina, 
acciò  con  quel  calore  diuenga  forte , & altri  in  luogo  di  vafo  di  legno , l’vfano  di 
terra  cotta , ouero  gucche  grandi, e l'vno,e  l’altro  conferua  aceto  forte ;&  il  tener 
cbiufe  le  botti  in  luogo  di  cocchiume  con  f affi  viui , caufa  lo  fleffo . L'aceto  mifli- 
cato  con  cenere  di  f armenti , fana  le  viti  da  molte  infirmiti.  Fù  l’aceto  detto  figlio 
del  vino , non  oflante,  che  non  babbia  nè  nome , nè  qualiti&è  gallo  fomigliante 
al  padre . Onde  prtffo  a gli  Htbrei  era  prouerbio  trito , quando  vno  degeneraua 
da’fuoi  "Parenti,  che  fi  rafjomigliaua  all’aceto,  lo  chiamauano  Acetum  filtus  vini; 

.Altri  hanno  detto , che  l’aceto  fia  il  eadaucro  del  vino,  fondati,  che  l’aceto  non  è 
altro  , che  vino, quale  bi  efsalato  lo  fpirito  , ma  quefla  fimilitudine  fari  difficile 
d’aggiuflare , perche  i cadami  fono  profflmi  alla  putrefattione , e per  contrario 
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l'aceto  non  foto  è incorruttibile  , ma  conferva  fcn^a  putrefattane  tutto  ciò , che 
vi  fi  pone  dentro . Circa  che  è da  faprrfì,  che  il  vino  bà  due  follante , ò vogliamo 
dire  h piriti , vnofottilet  e l'altro  groffo,  e queflo  è quello , fecondo  la  quantità  del 
quale  fi  cau fa  nel  vino  grandetta , e forga , onde  communemente  chi  ama  fi  fpiri • 
tofo  il  vino  grande  . Quando  efala  lo  [pirite  fattile  del  vino, e che  di  quella  fojìan - 
%a  grofla  non  ne  reila,  queflo  tal  vino  mai  non  vieti’ aceto,  ma  refla  vino  fuapora. 
' ' to  • e fuanito  , da' Latini  detto  Pappa,  con  fimil  nome  chiamano  ancora  quel  vi- 

no,che  refla  nel  lambicojuaporata , chefia  in  acqua  vita, mediante  il  fuoco , leu 
parte  fuilantiofa , e però  peraccrefcer  di  fotone, e [pitico  il  Pino  dafe  ilcfjo  fuanito 
e fuaporato  , fé  gli  aggiugne  acqua  vita, cioè  lo  fpirito  leuato  da  altro  vino , & à 
quello  modo, fi  ritorna  nel priflino  flato  . Ma  quando  i efalato  lo  fpirito  I òtttlcu , 
refla  l'altra  parte  groffa , e terrea,  alihora  quella  fcrmcntandoft,&  aumntandofi 
in  acidità , cau  fa  l’aceto . Qui  fono  d’auertire  le  differente  trà  l'agro , acido,  e 
forte , L’agro  da'Latini,e  chiamato,  acer,  & appo  toro  è quello  dell'aceto,  ma  dea 
noi  propriamente  ft  chiama  agro  quello  acore,ò  deprauato  fapore  , che  concepiro- 
no alcune  cofe  nel  principio  della  corruttione , come  i latticini ,i  frutti  rotti , & il 
vino  fleffo  quando  vuole  diucnire  aceto  , quale  in  fine  non  i altro , che  vino  cor- 
rotto ; L'acido  è proprio  quel  [ecco  de  fruiti  , qual  per  non  effer  affai  cotto  dal 
Sole , non  é perfetto , e maturo  ,fe  bene  poi  per  la  fimilit udine  del  guflo , i fucchi 
de' cedri, limoni , e melangoli , ancor  che  perfetti  cbiamafincll'ifleffo  modo;  ve- 
rtè , che  volgarmente  poi  queflo  agro  ,& acido, fatto  il  nome  di  brufeo,  e d’acer- 
bo in  ronfilo  fi  chiamano , e l’aceto  iflcffo  , ancorché  habbia  qualche  acidità  , 
chiama  forte  qual  nome  pare , che  impropriamente  gli  fa  attribuito  , perche  * 
propugnacoli  col  nome  di  foriera , ò i muri , òfaffi  perla  fodera  fono  chiama . 
ti  propriamente  forti  ; ma  l’aceto, che  ferue  per  propugnacolo  alla  putrefai  none , 
a defitti  del  tempo , non  molto  fuori  di  ragione , è chiamato  fotte , tanto  pii , 
che  è for^a  , che  quefla  voce  anco  appreffo  gli  Hebrei  h abbia  duefigmficati,mcn- 
Efl'  tre  Sanfone  nelienimma  del  fauo  di  melo , ritrouato  nella  bocca  del  Leone  diffe, 
molo-  ^ f V0ienii0  contraporre  il  dolce  al  forte , e render èquiuoco  l'enim- 

<ÌdF*  f»a  con  la  fonema  del  Leone . Quefla  acetum  viene  ab  acuitale,  che  tanto  in 
aceto.  Greco  ancora  oxos  fignifica  acuto  , si  come  oxis  aceto,  con  la  quale  acuteg^a 
denota  la  qualità  calda  dell' aceto, che  gli  viene  da  parti  ignee  molto  fermentate  , 
che  porta  dalla  qualità  del  vino, quindi  è, che  quanto  il  vino  è più  gagliardo, tan- 
toCaceto  i piùforte  , perche  ci  è reflato  lo  fpirito  groffo  del  vino,  e doue  è meno 
di  queflo  fpirito , l’aceto  refla  meno  forte , di  minor  quantità, onde  vn  mio  ami- 
co , dell’aceto, che  guflaua  nell' infalata  faceua  concetto  ne’viaggi,ò  a cafa  d’al- 
tri,qual  vino  doueffe  beuere  . Quanto  alla  caafa , che  il  vino  Bolognefe  ft  faccitu 
facilmente  aceto  , ma  buono, farà  l'acqua, che  vi  p miflica,peroche  con  materuu 
fattile , gli  fomminiflra  facilità  allafuaporatione  della  foflan^a  fonile,  e la  for^a 
e bontà  delle  noflre  vue , abbondanti  d' affai {finto,  vigore,c  ipir ito, qual  con  t’ac- 
qua fi  viene  a mortificare,  caufa  la  bontà  dell'aceto  ; Con  quefla  acuteg^a  i Me- 
dici facendo  fregar  i piedi  con  aceto  , e falca  gli  amatati , pretendono  diuert'tfi 
mali  del  capo.  E Maffimo  Tcrfetto  con  quefla  ac  ut  e accrebbe  i dolori  de’San- 
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ti  Martiri,  Orate,  e compagni , quando  ordinò , che  ci fofse poflo  aceto , e [ale 
sù  pe'l  nafo . Che  poi  l’aceto , babbi  a ancor  qualità  fredda  fi  conojce,  perche  ogni 
poca  quantità  di  aceto  polla  in  acqua  leferue,per  vebtcolo,outro  efficacia , acciò 
maggiormente  rinfrejchi,  e però  vediamo  vfare  aceto,& acqua  di  orgo  detta  To- 
fca , ne'garganfmi.per  nnfrejcar  la  gola  contro  gli  effetti  caldi-.,  Mifticafi  ancora 
poco  aceto  con  molta  acqua , e faffi  beuanda  rinfrefcanua,v[ata  iellate  datano - 
rotori  in  campagna, per  riparar  fi  da’ngoroft  caldi  nell’ardente  Sole, e per  tfparmio  [•  aceI 
dimolto  Vino , oltre  che  efìmgue  affai  la  [et  e cosi  mifhcata  ; Ma  (e  l’aceto  fi  pi-  t0j  & 
gha[[cfolo,cfjicando  ihumido,accreJce  la  fete, e [caccia  il  tonno.  Quefle  due  quali-  Vio. 
tà  di  nnfrefeare , òdi  rifcaldare , congiunte  nell'aceto  paiono  bauer  deli  imponì- 
bile , e pure  da’Cbimici  con  induflnofo  modofifepara  vna  qualità  dall’altra,  ma 
preffo  di  me  è di  maggior  confiderationc,cbe  il  vitto , eia  malitia  del  Pino  paffi in 
alimento, medicina, e gHflo . Cor- 

se i acutcg^a  dcliactto  fi  volefle  reprimere  per  riparare, ebenon  infiammale,  rettj0' 
è non  offendere  il  corpo,  ouero  i nerbi,  viene  corretta  con  milite  arci  vino , ò altro  no 
fucco  più  mite,  ò col  far  fi  bollir  dentro  vue  pa[ìe,eneU’ifiej]o  tempo  fi  fatisfa  alla  dell’a- 
gola:i  ancora  mirabilmente  temperata  dal  zucchero,  e dal  miele, con  la  quale  v-  ceto  . 
nitafifà  il  tanto  ville, e lodato,  o(imele,e  l'acetofo  femplice . 

Chiaritoli  zucchero , e ritornato  al  fuoco  quando  è alla  confidenza  di  Giuleb-  Come 
be , mentre  bolle  fe  gli  aggiugne  l’aceto, Pillandocela,  ò facendocela  cader  dentro  ^ f**c~ 
a goccia, acciò  non  fe  gli  rompa  il  bollire;nèfi  pnò  dar  certa  regola  di  quant’aceto 
voglia  per  libra  di  zucchero, perche  fecondo  la  qualità  di  quel  la, e fecondo  ilguffo  jQ 
del  voler  l’acetofo, più, e meno  acido, più, e meno  aceto  vi  fi  ponertuttauia  d’aceto 
ordinario, pare  ebe  mt%a  libra  in  circa  per  ogni  libra  di  zucchero  baffi;  Qucflo  ri- 
medio cbiamafì  la  [toppa  dello  fiomacoK perche  incide, rompe, e leua  le  flemme  ,li-> 
crudità, e le  feerie  . 

Net  miele  poi  nello  fltffo  modo  chiarificato  nella  fudetta  maniera  f egli  aggiun- 
ge l'aceto, e fi  fi  l’ofmete  ; e (e  tlfiroppo  Ct  faccia  con  la  metà  zucchero , e l’altra 
metà  miele  farà  oftmelt  zuccherino,  cofe , che  si  come  di  loro  n accade  bifogno  in* 
vna  ca[a,c<isì più  perfetto,  e con  minor  fpifain  cafa  de’ particolari  fi  preparano . 

lo  faccio  Iettar  il  bollore  ad  vn  boccale  d’aceto, e ci  miflico  vna  foglietta  di  mie-  jviifti— 
le, e con  queflo  ferbo,e  conili  fio  ogni  frutto, accomodo  i c apari, le  lor  foglie,  & ogn’  canze 
berba, rendo  guflofc  le  f alle,acconcto l’infalata,e  mi  dò  a credere,  che  per  fanità  di  va- 
yno  contemperi  la  qualità,  che  potefse  nuocer  dall'altro,  e che  mi pofsa  firutre  in  r*J  h°" 
luogo  del  mulfi  de  gli  titubi . ? 

Che  l' aceto  poi  fi  faccia  più  guflofi,  e medicinale  con  l’infufione  di  rofi,garo-lto 
fati,  fiondi  cedro , ò difambuco , cht  non  é informato  pHÒ  col  farfare  vna  ca- 
raffa d’aceto  piena  di  qual  fi  voglia  de" fiditi!  fon  molti  giorni  al  Sole  ardente  , yjrtl} 
farfene  certo , sì  come  ancorai  noto  la  virtù  dell’ aceto  contro  i veleni,  e panico- 
lamento  la  pelle, cani  rabbioft  , e morii  defiorpiom , & alle  punture  di  tutti  gli  ceco  . 
ammali , c'banno  l’ago , né  è gran  cofa , che  i mancamenti  di  [putto , (olocon 
l'odore  fia  caufa  di  nnutgorare  ogni  deliquio , mentre  egli  non  è altro , che  lofpi- 
rito  del  vino  : oltre  di  ciò  per  la  mede  [ima  ragione  il  filo  odore  ritorna  tappeti* 

to. 


64  II  Pane,  e’1  Vino. 

to,probibendo  ogni  naufia  , e vomito , con  che  ancora  raffrena  dfmgbio^o,  e to 
flranuto,ptreffcrficcantt,giouafimilmcntc  alla  lepra,&  al  flnflo, per  efferenti, 
gente,  si  come  gioita  alle  gengiue  fermando  i denti , che  fi  muouono . Racconta. * 
Tttnio  , che  al  fuo  tempo  fù  punto  da  vn'afpide  vno,che  portaua  vn'otro  d'aceto « 
e quando  deponeua  l’otro  fentiua  il  dolore  della  puntura , ma  quando l’bauca  ad - 
dofjo  pareua  , che  non  foffe  flato  ojfcfo , per  qucjio  comprefifi  la  virtù , col  bere 
aceto  nfanò . Narra  ancoraché  Aggrappa  nc'fuoi  t 'Itimi  anni  afflitto  da  doglia  di 
gotte  » fu  configliato , a tuffar  le  gambe  nell'aceto , e cosi  fatto  in  va' attimo  re- 
fio  libero . 

jtccrefce  di  gran  virtù  l’aceto , fiondo  al  Sole  ardente , con  l'infuftone  della 
cipolla  Scilla  tagliata  ire  peKV  » firocht  incide , & affotiglia  mirabilmente  gli 
bumorijlabilifce*  conferma  i denti,rende  la  voce  cbiara,e  finora,  fd  digerire, re- 
prime il  mal  caduco , corrobora  tutto  il  corpo, fà  buon  calore,  onde  fi  legge,  ebe^o 
Tittagora  cornine  lido  ad  vfar  aceto  Scilhtico  d'anni  5 o.viffe  con  la  virtù  di  que- 
fio  fino  alieti  d’anni  1 1 7 fino,  e fen^a  infirmiti,  e perciò  era  affai  in  vfi  preffo 
i Romani  Imperatori . lo  bò  veduto  con  efperten^a  mirabile  più  volte  rifinar  la 
fqutnan\a  in  vn  fubito,  con  aceto  Scillitico,  mifjiicatoci  fai  di  T artaro  : Con  que- 
fta  occafione  dall'hauer  nominato  il  Tartaro  ,magmficberemo  ancor’tl  Pino,  il 
campo  Bolognefe . il  Pino  perche  il  trafmettere  quella  parte  filfugmofi  , 0 
terrea  ne  porge , e comodità  d'euacuar  moderatamente  il  corpo , con  pigliar  mei£ 
oncia  in  vna  di  Tartaro  polueri^ato  in  brodo , ò vino-,ì  delitia, mentre  il  Tartaro 
ridotto  in  vetro,  òcriftallofomminifiracampodibeuenlfuo  genitore.  Il  cam- 
po Bolognefe , poi  perche  produce  vuaja  qual  genera  afiai  T artaro, & il  piùper- 
fetto di  qualfi  voglia  alta  raggione  ; mi  accerta  nonfilo  C auttorità  de’ principali 
Mcdici,i  quali  ncll’ordinar  medicamenti  vogliono  il  T artaro  Bolognefe  nello  ftef- 
fo  modo, che  adimandano  la  T rementina  Veneta , e l'vuapafia  di  Corinto , ma  di 
più  c'è  Mere  ante, qual' bà  compimento  di  mandar'  ogn anno  quantità  di  Tartaro 
Bolognefe  in  Germania, per  vfi  della  medicina  in  quelle  parti , di  queftocauafila 
fi(lan%a,mcd  tante  il  farlo  bollire  in  acqua, ridotto  ebefia  in  poluerc ,e  ben  lauato, 
peroebe  nel  dilcguarfi.al^a  nella  fipcrficic  dclC acqua  certa  fimtltt udine  di  (chia- 
mala qual  leuata  nel  modo,cbefi  leua  lafibiuma,  & afciutta,cbiamafi  Cremore 
di  T artaro  Jl  quale, perche  bà  fipore  agro , fi  mi/hca  nelle  viuande  in  vece  di  a- 
grumi  con  guflo,e  con  la  ficfsa  facoltà  di  muoucr  il  corpo,queflofipone  ancora  nel - 
aceto,per  renderla  lubricatala , la  quale  nufcirà  della  ficfsa  qualitàfi  vi  faranno 
fiar  in  fuf e foglie  di  Sena . 

L'aceto  è nemtcifjimo  della  Margarita  , il  che  dette  campo  alla  hbidinofi  Re- 
gina d'Egitto  di  fare  vn'incomparabile  conuito  al  fuo  {{ornano  amico,  col  bere  vn 
poco  d’accto,ouc  banca  temperato  vna  riccliiffima  peri  a, ne  è marauiglia, mentre 
bà  for^a  diro>nptrifaffi  ancora, & appianar  i monti, peroebe  con  l’aceto  il  fugace 
Cartagine  fi  fpc^ò  fafji  gro((i{Jìmi,per  ageuolar  la  firada  al  tuo  cfsercito.Non  filo 
l’aceto  nnfrefia  cflrinlccamcntc  r ina  ancora  qua 1 fi  voglia  altra  co  fi  calda  ba. 
g nata  con  aceto, prtflo  fi  raffredda, quindi  è ebe  quando  vn  cannone  per  fiacre bio 
tirare  è TifiaUatQf.fi  Una  con  ateto  tacciò  fubito  fi  raffreddi  - 
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Si  fanno  dell'aceto  diuerfi  addobbi,  (alfe  marinate , come  fi  dirà,  rende  altresì 
guffofaogni  viuanda, eccita  l’appetito, e perciò  pare,  che  fenga  aceto  mediante  l’ 
infoiata, non  fi  poffi  cominciar  la  cena,  & ogni  frutto,  sìcome  ogni  carne  nell’ace- 
to^ fole  Ci  conferita . Si  fà  ancor' aceto  di  Fichi  affai  maturi, e maffime  quando  per 
pioggia  ftano  imbiaccati  d'acqua,  angi  fefoffero  in  terra  faria  meglio,  quefli  polli 
tn  vn  vafo, fermentando  quell’ acquo fftà  la  trafmcttono,diuenta  aceto. filtri  pon- 
gono i fichi  maturi  in  vn  vafo, e coperti  d’acqua, li  lafcianoiui  infufi  tanto,  che  l’- 
acqua inacetita, ma  non  riefce  come  il  primo  fudetto  modo.  Sìcome  è aceto  di  po- 
co conto  quello,  che  fi  caua  da  pera,  & mela  rotte,  ò ammaccate,  & lafciate  fiat 
al  Sole, poi  coperte  d’acqua,  qual  più  toffo  diuiene  agra,  che  forte . 

E gran  prerogatiua  del  vino,il  quale  guaflo  quanto  fi  voglia,  è ancor  buono  da 
qualche  cofa,angi  che  mai  lo  {pirico,  & il  vigore  figuafli,  però  che  fe  bene  fraci- 
do,e  mar  rio, pur  che  fia  di  quella  forte  di  vino, che  h abbia  affai  fptrito,da  quello  fi 
caua  acqua  vita, che  noni  altro, che  lo  j pirico  del  Pino,  da  corbe  dieci  di  tal  vino 
gagliardo, fe  ben  guaflo  fi  caua  vna  corba  d'acqua  di  vita, qual  vale  dieci  feudi  ne" 
paefi  abbodanti  di  vino,ourro  per  la  lotananga  della  Città,  ò altra  caufa  difficile 
da  farne  efito,  fi  può  far  conto  fc  torni  lambicar  dieci  corbe  dì  vino  fano,  poco  più 
ò poco  meno, fecondo,  thè  hàjpirito,  in  vna  corba  d’acqua  vita,  e per  rifoluerfi  cl% 
quello  fi  può  confiderare  la  fpefa  della  condotta, il  pericolo  del  verfarlo,e  del  gua - 
flarfija  briga  del  tener' empito  le  botti, la  diffidi’ occafionc  di  venderlo  per  l’abbo- 
d Sgridali’ altra  parte  la  poca  fpefa  nel  ridurlo  in  acqua  vita,  effendo  in  quefli  luo- 
ghi le  legna  di  poco  valore , il  mini  fiero  di  poco  preggo , facendo  fi  di  remo , e di 
notte, lo  sbrigamento  delle  bottina  vedila  più  facile  dell'acqua  vita,&  altri  fimi- 
li  fottigliegge, quali  può  il  noflro  Economo  confiderare, e feruirfi  dell’auuifo . Del 
Torchiato  pure  fi  fà  acqua  vira , ma  bifogna  metterlo  in  opra  preflo , auanti  co- 
minci à deteriorare ,ò  inacetire, perche  d'aceto  non  fi  può  cauare  acqua  vita,  effe- 
do  di  già  mutato  lo  fpirito,  e deprauato ; del  mego  vino  ancora  fi  caua  quello  fpi - 
rito, ma  sìcome  del  r ino  gagliardo,  ancorché  guaflo  con  dieci  corbe  fe  ne  l ambi- 
chi  vna  corba,come  del  mego  vino  ce  ne  vogliano  vinti  corbe;  del  Torchiato  fe- 
condo il  fuo  vigore, però  che  di  quello, che  fi  caua  da  vinte  eie,  f opra  le  quali  noru 
si  pofla  acqua  per  far  mego  r ino, bufferanno  1 5 .corbe, ma  dell'altro  nc  vorràno 
fino  à venti.  La  prima  acqua, che  efee  dal  lambico,di  nncuolambiccata,e  rinfor- 
zata vale  molto  più, perche  la  {eroda  volta  rende  più  per  metà,&  il  fìmile  la  ter- 
ga volt  a, ma  la  quarta  volta  corrifpode,e  rede  tant' acqua  vita  quanto  ci  s'è  poflo 
e deuefi  nel  fuoco  baucr  quefla  auuertega,cbe  ogni  volta  fi  diminuita  di  maniera 
tale, che  la  quarta  volta,con  la  cenere  tepida  fi  dithlli.Tcrconofcer  la  perfettione 
di  quefla.fe  vi  fi  getta  vna  goccia  d'oglio  detro,vada  à fondo  fubito,  e fe  vna  goc- 
cia d’acqua  di  vita  fparfa  sù  la  piata  della  mano  fi  rifolua,e  fuapori  prefloil’ buo- 
no di  quefla  fe  ne  ferue  in  molte  cofe , fra  l’altre  è faciliffìma  à pigliar  fuoco , 
quale  non  arde, nò  confuma, e non  cuocere  metti  fuoco  in  vn  panno  lino,  bagnato 
in  queffa  forte  d'acqua  vita,arde,e  non  confuma  il  panno.Ver  incorporar  il  falni- 
tro  co/olfo,e  carbone, i neceffario  con  vna  cofa  humida  farlo;  ottimamente sado- 
pra  quefla  forte  d’acqua  vita, perche  piglia  fuoco  facihncnte;qncfla  tale  acqua  vi - 
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va  ò quell  a, che  conferua  il  vino  perfettamente, come  fi  è detto  di  [opra, con  qucjla 
fi  leuano  le  macchie  di  cera, graffo, ouero  vnto,cbe  fiano f opra  i panni ,i acqua  -pi- 
la viene  oprata  dalli  Orefici  per  imbiancar  l'argento, e da  Vittori  per  far  vernice 
indorate, e far  colori . 

Quefl'acqua  vita,alli  antichi  forfipoco  nota, da  molti  moderni  poco  lodata, ma 
da  vna  confuetud ine  populare,col  figni ficaio,  che  dia  la  vita, così  chiamata,  pro- 
vata* predicata  per  filubcrrima.fecÓio  il  Mattioli, lo  Steffani,  Dudonei, #■  altri, 
è contraria  à veleni, fana  in  vn  fubito  tutte  le  paffioni  fredde,  ammala  i vermi, 
mitiga  il  dolor  dc'denti, corrobora,#-  accrefceil  calor  naturale, di (fende  le  for^e, 
vinifica  tutti  i fen fi, conferua  la  memoria,  ritornai  chiarifica  la  vifla,  gioua  alle 
debolezze  del  cuore,#-  alla  palpitatone,  rifcalda  il  ventricolo,  da  cui  ( caccia  li 
flati  bicorne  dagl'intefhni,#  ipocondri*  fotlecita  la  digeflione, provocando  l'ape - 
tito . picene  ancora  la  qualità  di  quelle  materie, che  con  efja  fi  lambiccano, e peri 
quella, fb'é  fatta  con  calce, acciò  pigli  più  fumofiti,  e for^a, quella  fi  deue  fuggi- 
re^ feguire,  quella,  che  viene ,ò corrotta,  ò corroborata colmidicarcionge  tre  di 
Zucchero, & vna  d'acqua  rofa  per  ciafchcduna  libra  d'acqua  vit a.  Ver loebe  fi  cre- 
de,che  re[U  libera  d'offeja,  e maffime  quando  fe  ne  pigli  [ola  quella  poca  quantità, 
che  nò  fu  (ufficiente  à portare  glifuoi  effetti  oltre  il  ventricolo*  giungere  al  fega- 
to. 


E gran  cofa.cbe  il  rino  nc'vitijfiapiù  abbondante  di  virtù, come  bauemo  ino- 
ltrato,ebe  per  fe  Beffo*  quello  viene, perche  l’vfo  ihà  refo  più  riguardcuole  per  la 
necefjità.cbcper  rimedio, & effendo  certo,  che  la  compofitione  del  corpo  humano 
fcmpreflÀ  in  diminuimmo,#  annichilammo,#-  acctochc  affatto  non  fi  diflrug- 
ga,è  neceffano  aiutarla  per  quella  foflanga,cbe  fuamfcc,impcroche  diconoi  Filo- 
fofi.che  la  Vita  è matenuta  dal  bere, dal  cibo*  dallo  fpirito.da  che  non  filo  fi  vede 
chiara  la  ncceffitddcl  bere , ma  crcdefi  ancora  bifogneuole  per  facilitare  la  diflri- 
butionc  al  corpo  dell'alimento, che  viene  da  cibo, effendo  che  é ncccfj ario, che  il  ci- 
bo fi  conuerta  in  materia  liquida, come  latte, ouero  01  fata,  # il  cibo  fin-ga  il  bere 
con  fatica  diuienecale,  c però  la  natura  /Beffa  fommimflra  à gli  animali  di  poco 
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del  mondo  feguita;  dopò  il  diluuio  ritrouoffi*  da  Nod,in  luogo  if  acqua  il  bcucrt  il 
vino*  come  alcuni  vogliono  per  rimedio*  refocillamcnto  de' corpi  bumani  inde- 
boliti,onde  5.  B afillo  bebbe  à chiamare  il  vino  dono  di  Dio,  conceffo  i gli  buomini 
per  filleuamento  della  debolezza, è ben  vero,  cbel'vfo,  e confuctudtnc  dapoi  hà 
caufato,cbe  pergufio*  dclicia  in  luogo  d’acqua,  ferua  per  beuanda,  e fatitfaccia. « 
alla  ncccffìtd  fidata  • Concluda  fi  dunque  con  quello, che  cantò  t 
Fina  bibant  homines, ammalia  estera  fontes  ; 
ibfit  ab  humano  pc&orc  potus  aqi<£  . 

Quanto  vino  poi  fi  pofji  preparare , ò dilìnbuire  à ciafcunaperfona  ,farà  diffi- 
tile  l'aggikflare, perche  fi  vana  nelle  Bagioni, nelle  qualità  de'vini*iell  a qualità 
delle  perfine *cll*  qualità*  quantità  de'cibi,  e nelle  fatiche . E ceno, che  più  fi 
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btue  V filate,  che  il  verno, e però  da  Catone  ne  fi*  declinato  ne'meft  tfliui  il  doppio 
più  dt'fei  me  fi  immediati  dopò  l a vendemia . Satia  ancora  più, e più  efìingue  /.t_» 
fete  il  vino  grande , & afiiutio,  e ina  fiime  il  brujco , che  il  dolce,  & il  picciolo,  sì 
come  il  frefco,cbe  il  caldo . C'è  ancor  pcrfona,cbc  bene  affai  più  d’vn  altra  si  per 
natura,come  per  v/o.  E con  cibi  f alati  fi  bene  più,  che  con  gli  altri,  ma  nelle  gran 
fatiche, & opere  dell\Agricolturajic'longhi  viaggi  il  bere  non  hà  regola  alcuna , 
come  pare , che  nelle  nofire  cafe  fiafi  regolato  col  riguardo  delle  fudette  varietà 
la  diftrt  bullone  del  vino,  perche  a' Cuochi, come  quelli, che  dal  fuoco  rijcaldati,&‘ 
affluiti  n’hanno  maggior  bi/ogno,  danno  tre  boccali  di  vino  al  giorno, d Scruitori 
due,i  Carrozzieri  ,in  riguardo  della  maggior  fatica, due, e me^oje  donne  Jerut  li 
contentano  di  vn  boccale  il  giorno . Et  in  vero,sìcome  l'vfo  del  datela  parte  del 
pane  nelle  cafe  de' Cittadini, è male  intejo,  perche  i Seruidori  non  Jono  mai  fatij  di 
miueftra,e  companatico  per  empir  fi  di  quello,  e f erbate  il  pane  da  vendere,  ffnZjt 
peniate,  che  quello  gli  apporta  mala  fanità  , cosi  mentre  vogliono  ifparmiare  il 
y ino, che  figli  dà  per  parte, fi  mantengono  {ani, e libai  da  mah  effetti, che  caufiL» 
il  yino  in  troppo  abbondanza  pre/o, il  che  può  ancora  impedire  iljeruhio  del  Ta- 
dtone, oltre  che  prima  il  btfognaua,che  fempre  fofie  vino  in  quantità  in  Cucintu, 
quale  era  da  Seruidori  beuuto  con  poco  termine , e dato  à quanti  capitanano  per 
Cafa  . Tuia  con  l’afiignare  à ciafcbeduno  la  Icro  parte , non  occorre  a mantenere 
fempre  l’Orcio  pieno  di  yino  in  Cucina . 

Ninna  Sorte  di  regola  perii  preferita  ali  Huomo  ciuilt  nel  bere  , forfi  in  ri- 
guardo della  moderanz a , che  donna  bauer  il  Cittadino  nel  pigliare  Jolo  quella ^ 
quantità  di  vino, che  cenofiebaflante  al  fuo  bi/ogno, per  ritenerne  gli  vtili  fudetti: 
c farà, quando  non  eccedendo  la  quantità  del  mangiare, fia  confa,  che  il  cibo  nuoti 
allo  stomaco,  e fi  bene  da  Canoni  é determinato  baQcuole  il  beucre  tri  volte,  può 
effere  tanto  per  ciafcbedunavolta,cbe  offenda.  1 Sautj  conuiuanti  d’^tntbeo  giu-  Danni 
dicauano  ancor  loro  temperato  il  bere  tre  volte,  vna  per  la  fanità,ialtra  per  l'a-  del  vi- 
ttore piacere  fia  terzo  pe'l  fonno,  ir  il  quarto  biebiero  cbiamauano  vergognofo,ò  no  . 
ingiunofo,quefli  però  admetteuano  il  quinto fil  fettimo,ir  il  nono, come  ancor  can- 
tò Borano . 

T ribus  aut  nouem  mi fi  en  tur  cyatbis  pocula  commodi s. 

Tuò  efìere,cbei  fudetti  Sapienti  bauefierofuperflitionc  nel  numero  pari, creden- 
doli,che  sìcome  diceuano,cbe  1 loro  Dei  fi  diltttauaiio  del  numero  dijpari,  così  col 
bere  in  di  {pari  bicchiere, loro  fofie  di  più  efficacia, e men  nocumento, come  fuccede, 
quando  immoderatamente  fi  piglia  il  yino,  poiché  infrigidifie,  accidentalmente, 
/affocando  il  calor  naturale, non  dirimente,  come  con  molte  legna  talvolta  s'e- 
ftuigue  il  fuoco, nuoce  ancora  a‘nerut,&  al  capo,  genera  apoplefia,  parahfìa,'vial 
caduco, tremori,  vertigini , diffetto  ne  gli  occhi,  frenefia,ffrduà,  e catarro,  de- 
bilita la  memoria,  corrompe  la  mente,  ir  i co/lumi,  difirugge  le  potenze  anima- 
li, e naturali,  ingrofia  la  lingua, come  quella,cbe  compofta  di  carne  fpongo/a,hn- 
beuerandofi  dell’bumore  J ouerchio,di/ficulta  il  parlare, fà  diuenire  cianciatore, li - 
tigo/o  fiuffurio/offuriofo  firomicidiale  filettiate, finz*  ragione,  òdifforfo,  onde  Tro- 
pertio  . 
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Fino  forma  perii,  vino  corrumpitur  atas. 

Fino  félpe  fntirn  nefcit  amie a virum . % ■ '• 

Etiti  (ottima  il  fouerebio  Fino  é la  fede  d’ogni  male , e muffirne  quando  cauf&j 
£0n_  vbbriacbezz*  . E gran  co  fa, che  gli . Animali  mattonali  non  beuono  oltre  il  loro 
tro  I’  bifogno , e limonio  , con  l'v fi  della  ragione , tirato  dal  fenfo  fi  privi  della  diffe- 
vbbria  ren^a  delle  beflie  ; & è gran  cofa  il  penjare , ebe  il  grand’iddio , quando  vuoici 
chi  zza  atrocemente  caligare  mogli  leua  il  cervello , e che  l'buomo  di  propria  elettione 
fi  procacci  di  gran  calligo . Moni  probibì,  che  ninno  en truffe  nel  Tabernacolo  di 
Dio  quando  baueua  bevuto, acciò  non  refi  affé  morto  ; Et  fi  aia  minaccia  i quelli , 
thè  levati  la  mattina  feguitano  l'vbbriacbe^a,e  fi  ribaldano  il  capo;S. cimbro  • 
fio  dice,  che  la  feruitù  venne  col  vino , e che  muno  faria  fervo  fenon  ci  (offe  l’vb- 
bnacbc^ga . Solone  cafiigògli  Atenitfi  vbbriachi  con  la  morte . Tlutarco  nella 
vita  di  Dionifioil  Tiranno,  racconta , cbegliflcljì  A tenie  fi  conduceuano  perle 
firade , e piazze  publiebe  i loro  Serui  vbbriacbi , acciocbe  la  toro  gioventù  ve- 
dendoli fare  atti  fporchi , e vili,  e che  erano  il  ludibrio  delta  Città , s'afl eneffe  da 
fimil  vitto . 1 Cefoni  baueuano  per  legge,  che  non  fof]e  ammefjo  a negotij,  elr  bo- 
nori publici,cbi  vna  volta  sera  vbbnacato  . Gl’Indiani  baueuano  vno  Statuto, 
che  quella  Donna , che  ammalava  il  loro  f{è  vbbruco  , foffe  moglie  del  fuceeef- 
fore.Aleffandro  ofeurò  i fuoi  gran  fatti  con  l'vbbnacbc^\a,onde  nefù  riprefo  da 
^ indronide , con  dirgli,  clic  fi  raccordale,  ebe  baueua  il  fangue  della  terra . Da 
Hpmolo  fù  punita  coni' ifìef] a pena  la  Donna  vbbnaca,  che  l'adultera . ^ inginon 
eafligà  ignatio  Metenio, quando  con  baronate  ammalò  la  Moglie,  che  baueua 
bevuto  vino . E Gneo  Domttio  priuò  della  dote  vna  Donna,percbt  baueua  beuu  - 
to,di  nafcoflo  del  Marito, più  vino, che  non  era  di  bi  fogno  allafua  fanità  . E Fa  - 
bio  Tu  tote  riferito  da  Tlinio , narra,  che  fù  fatto  morire  da  fame  vna  Matrona, 
perche  diffigillò  vna  borfa,oue  erano  le  chiatti  del  vino . Metello  probibì  il  Fino 
a' Soldati, e quando  in  Egitto  glielo  dimandarono, rifpofe, bautte  il  Silo,  & addi- 
mandate  Fino  i Se  in  quefli  tempi  tale  legge  s'offeruaf\e,con  quanta  maggior  ce- 
lerità,minor  fpcfa,e  maggior  difciplina  fi  guerreggiaria . Platone  non  foto  probi - 
bìil  vino  a’Giouani,&  a Serui, ma  ordinò,  che  da  quelle  perfine,  cb’ erano  in  go- 
ucrno,ò  Magifiratofi  doueffero  giudicare, non  btuefitromai  vino,  allegando,  ebe 
il  Fino  fù  ritrovato  per  fare  impazzire  gfi  buomini . Onde  gli  Egittij  hebbero 
opinione  , che  la  File  nafeeffe  dal  furiofi  fangue  de' Giganti . Abbonfcafi  dun- 
que il  vino,fe  non  naturalmente, almeno  con  arte, poiché  quell’acqua,  che  gemen- 
do trafmette  la  vite  di  "Primavera,  di  poco  patata, bevuta, caufa,cbc il  vino  noru 
i'appetifca,  e fi  toltn  la  fete  ; Cbe  fù  giudicato  virtù  d’ Anteo  I{i  de' Sciti  quando 
fcrifje  à Filippo  l{è  dc'Macedoni . Tu  reggi, e comandi  à' popoli, quali  fanno  guer- 
reggiare, ma  io  comando  a' Sciti, quali  fanno  combattere  con  la  fame,  e con  la  [t- 


M'auguro  l'eloquenza  Ciceroniana,  per  dettflare  qutfi'ebbomincuol  vitto, ac- 
ciò foffe  trala  fiato;  ma  fupplirà  à quello  mio  diffetto  la  prudenza  del  Lettort,ncl 
contentar  fi  di  quanto  vino  filo  gli  pojja  baflare , epe'l  nutrimento,  e per  riceve- 
re ifudetti  vtili , e confideri , che  vngufto  di  poco  momento  gli  può  apportare 


te 
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ò morte, ò continui  mìferia.L’effempio  di  Lifimaco,mene  faccia  fede, qual' 'affretto 
da  gran  fete, diede  il  fuo  e fere  ito, e fe  fieffo  in  poter  del  Nemico  per  vna  tagga  d’ac-  La  fe- 
qua,qual  fornita,  dijje;(0  Dei, quanto  poco  di  piacere  m’bàpriuato  d'vna  granfe-  ce  più 
liciti,)  fi  può  confiderar  ancora,  che  la  fete  t?  più  tollerabile  della  fame,  perche. _>  tollera 
meno  indebolire,  e (appiafi,  che  quanto  più  fi  bene  tanto  più  fi  hi  fete,  niseflin  ■ bilo 
gue  la  fete  con  altro  mego,  che  con  la  patien^a,  onde  fi  può  dire,  che  al  contrario 
di  Tantalo,i  beuitori  in  melali’ onde  non  fi  liberano  da  fete.ll  poner  fucco  di  co»-  pr^_ 

li  nel  vino  impedifce  ivbbriacarfi, cleome  il  mangiar' auanti fi  beua  vna foglia  di  fcruati 
cauto  crudo ;lo fieffo  effetto  caufa  il  mangiar  auanti  il  bere  mandorle  amare.Que-  uo  di 
fio  vino  dunque  deuefi  pigliare,  non  foto  con  moderatila , ma  con  regola  ; però  fu  nò  vb- 
detto.  bria- 

Fina  fitti m fedent  ; natis  Fenus  alma  creandis  caru. 

Seruiat  ; hot  fines  tranfihjffe  nocet . 

E da  altri . Nec  Feneris  , nec  tu  Fini  capiaris  amore , 

Fno  namque  modo  Fina  , Fenufq ; nocent. 

Del  Fino  gagliardo  fi  beua  meno ,cr  inacquato. Non  fi  beua  à digiuno,  e muffi-  Come 
me  dopò  il  coito,  ò dopò  effercitio  violento , ò fudato , ma  in  ogni  cafo  vi  fi  magni  lì  deb- 
dietro  alcuna  cofatdopò  i frutti  poco  vino, magenero/o, perche  il  molto  porta  pre - bavfa- 
fio  la  mala  qualità  de’ frutti  alle  vene;  Non  fi  beua  fri  vn  palio, e l’altro,efe  non  fi  r? “ 
tollera  la  fete  vn  giorno, alla  fìefi'hora  l’altro  giorno  ritorna,  ma  vna  voltafupe- 
rata,mai  più  non  riede;&  in  cafo  fi  conueniffe  pur  bere  tri  p a (loffia  à poco  à poco, 
onero  a goccia,  a goccia,  accioche  la  concottione  non  fi  fermi . Nel  paflo  douria 
efjere  fempre  vna  forte  di  Fino,  tìcome  la  mifticanga  di  più  forti,  é poco  falubre, 
cafo  fi  voleffe  variare, comincifi  dal  più  debole, e fi  chiuda  la  cena,ò  pranfo  col  più 
gagliardo . Con  cibi  humidi,e  grani  di  digerire, come  Faccina,  Torco,  e Tefce,  il 
Fino  gagliardo  . Con  Fitella , Tolli,  Fccetli , facili  da  digerire,  Fino  picciolo . 

Il  Femo  poco  Fino, e gagliardo . L'Eilate  picciolo, acquofo, e fi  può  efjere  più  ab- 
bondante . A vecchi  affai  Fino,a’Tutti  niente,  fecondo  Vintone,  a’Giouani  po- 
co . Dopò  aglio, cipolla, & altri  cibi  acuti, e caldi  non  fi  beua, perche  é vn  aggiu- 
nterò calore  al  caldo , tìcome  il  bere  dopi  cofe  dolci , come  il  zucchero , e mie- 

Sono  fiate  con  fiderate  tante  varietà  di  Fini,che  atterri  (cono  il  de  fiderio, che  hò  Varic- 
di  fornir  queflo  trattato , e peri  qualfivoglia  vino  in  due  dividerò  fecondo  la  com  - tà  de* 
mune  voce  di  quefia  Città, in  bianco, e nero . il  bianco,  oueto  i di  color  deli' oro, e Vini. 
queflo  è più  commendato, e de  fiderato  da  tutti;ouero  é chiaro, e bianchiccio, fra  co- 
me fi  voglia,  dtu’effer  lucido,  e trafparente,  moderatamente  grande,  & odorato,  , . 
queflo  refìfle  a‘veleni,alla  putredine, rallegra  il  cuore, provoca  l’orina,  & il  fudo  - b,an' 
re, e conforta  lofiomaco . 

Il  Fino  nero,  che  pure  vuol’efler  lucido,  chiaro , nè  molto  groffo , è di  mag- 
gior nutrimento  del  bianco , genera  affai , e groffo  f angue,  è capitolo,  e caufa  opi- 
latione;  da  Giovani, e Faticanti  l 'vfa, perche  apporta  loro  for^a,  emaffimel'E- 
fiate, mentre  di  natura  afiringente, reprime  il  ritaffamento,che  quella  ftagione  fuo- 
le  canfore  a' corpi , e tìcome  con  quefia  qualità  è rimedio  de’fluffi , così  corrobora* 
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Urtiti , e le  partifottopofle  alle  rotture  intefiinali  ; Hi ì ancor egli  due  forti  da  lui 
derivanti,  vita  il  rofjo , o vogliam  dire  occhio  di  pernice,  l’altra  il  cerafolo,qual  fi 
voglia  di  quelle  due  è a[}ai  lodata  , perche  hà  le  Indette  fleffc  buone  parti  del  ne- 
vino  r0  * C temPerat0  ne^  colore  genera  affai  buon  f angue . Di  tutte  le  forti  com'i  del 
dolce.  ^ce  ’ ^ ^ ^rufco  • M dolce,  che  è chiamato  le  confetture  di  Bacco , ancor' è più 
caldo  nutrifcc  più  gioita  al  pctto,&  al  polmone,  è grato  sì  guflo,  come  allo  (loma- 
j)e]  co,  oppila  il  fegato,  caufafetc,  empie  il  capo  di  vapori,  e genera  pietra,  ò renella , 
vino  fi  conviene  più  à Pecchi, che  à Giovani,  e più  il  Perno,  che  l'Etìatc . Il  brufco  hi 
brìi-  moderato  calore , s'vfa  ne' gran  caldi , perche  efi  itigli  e la  fete , e rc(lringe  i porri , 
fco.  è buono  per  fluffi,  emaffìme  il  nero , tempera  ilfegatotnfiammato , ogni  volt  tu, 
che  non  fia  troppo  gagliardo , I lagna  il  vomito , ma  vuole  buon  [lomaco  > perù 
Vino  fi  comenda  per  Giovani , e Contadini . Tra' Pini  dolci , e brufchi  fi  fr  apongono 
bni-  due , ò tré  qualità  ; vna  chiamiamo  brufco  maturo,  altroue  detto  abboccato,  nel 
inani-  ^Ka^e  vififmte  va  ac‘ditàgu[ìola , e grata , che  rifueglia  F appetito , e non  loffia 
ro.  offendere  i vapori  al  capo, e facendo  orinare, netta  le  reni ; l’altra  chiamiamo  vi- 

no tondo,  qual  non  hà  guflo,  né  di  dolce,  né  di  brufco,  ma  hà  del  faporito,  le  uà  la 
Vino  e nonfatia  molto,  e s’auicina  à quello,  che  cbiamafi  afciutto  . Qiteflifudet- 
tondo  n * comc  d>  mc^ana  qualità,  fono  partecipi  di  buoni  effetti  del  dolce,  e brufco,  si 
come  liberi  da  ogni  loro  malignità}  fi  convengono  ad  ogni  età  ,es'v(anoper  ogni 
Quali-  tempo  con  finità . elitre  qualità  in  generale  fi  poffono  defìderar  nel  vino  , bon- 
tà del  tà,chc  notila  acetofo,  cbiareg^a,  che  non  fia  torbido,  purità,  che  non  fia  miflica- 
buon  to  con  coft  al  cuna  immonda . La  Scuola  Salernitana  lo  ricerca  di  cinque  prero- 
vino. gatiue,  gagliardo,  bello , odorifero , freddo  , augi  frefeo  , circa  che  molto  furiaci 
che  dire , perche  (e  bene  da  Galeno  il  vino  frefeo  è predicato  per  nocino  allo  fio  - 
Danni  maco, al  cervello, a' nervi, al  polmone, al  petto, alle  budella,alla  matrice, alla  vef  •’ 
zfj-  Kj  fica, alle  reni, al  fegato,alla  mil^a,&  a'déti,tn  ogni  modo  ritrouandofi  altri  *Aut- 
jQ  rc  tori,  quali  for fi  fecondando  il  fenfo,  affermano,  che  il  bere  freddo  tempera  il  calor 
Vtili  del  fegato, mitiga  l'ardore, apporta  appetito, fortifica  il  ventricolo,corrobora  tut - 
dal  be  te  i]Uattro  le  virtù, acciò  più  facilmente  pofjìno  effequire  il  loro  Pffìtio,  cauta, che 
refred  H cibo  fi  pigli  con  maggior'  allegrezza  concentra  il  calore,  cflingue  la  fete, e fuccef- 
do  . finamente  l'buOmofi  contenta  di  meno  vino, e uà  la  cena,t’l  pranfo  non  ne  defide- 
Clii  fi  ra,  oltre,  che  tempera  il  calor  delle  reni,  prohibendo,clxin  quelle  non  fi  generino 
afìene  Ca^C0^^  m f*nt  refifle  all'vbbriacbegz*  . J Quali  diuerfità  d'opinioni  confiden- 
te dal  tc, crederebbe  sìcome  il  modoaggivfla  ogni  cofa.così  nel  belfreddo,debbafi  molto 
bero  °fferuare,e  peri  la  Scuola  Salernitana  [udetta,dopò  il  freddo  aggiunfe  immediata- 
Fred-  mente  il  frefeo,  volendo  darci  à divedere, che  il  beuere  freddiffimo  poffa  caufire  li 
do.  fudetti  mali  effetti, e cheti  temperamento  frefeo  apporti  ancorai  fudetti  giouamen - 

Con  ti.l  V eccbi  ancora, e deboli,  ò freddi  di  [lomaco, fi  devono  guardare  da' vini  freddi, 
^uan-  nè  per  quello  fi  deue  permettere  a Tutti, ancorché  abbondanti  di  calore, perche  gli 
di m fi  aPPorta  °N*  a ner,l‘  • Et  ucci  oche  ogn’vno  poffa, fecondo, che  conofce  il  fuo  bifo -, 
rinfre-  &no  ! ° con>P^ffione  fitisfarfi  nel  rinfrefear  queFlo  Vino , tratterò  in  quanti  modi 
Felli  il  quflofi  P0ff*  effettuare, che  fono  quattro  con  l'aria, con  l'acqua,  col  Salnitro, e 
vino,  con  la  Neue . 


Si 


Libro  Primo. 


7* 


Si  fà  fare  ilvino  , pofione'Fiafibi  di  vetro,  ò di  terra  vitrlata,  tutta  ia  notte 
altari* , ò alla  faefìra , che  giarda  Settentrione, quando  loffia  Tramontana,  ò al  Rin* 
Cielfcoperto  , e particolarmente  dall' apparir  dell’  ^tlbafino  al  nafcer  del  Sole , rre- 
percbe  in  quefl'bora  pare fempre, che  l'aria firinfrefcbi.dapoi  fi ferbafmo  all’bo-  fcar 
ra  di  pranJo,nafioJlo  nella  più  frefca  fiancò  Cantina  di  C afa, coperto  d,  paglia 
ò di  lattuca,ò  d'herba  brujca,ò  di  piantaggine,ò  altr'berba  rnìfrefiattua,e  quefl  t 
vn  rinfrefcar  moderato  naturale  , fen^a  pericolo  di  nocumento.  Nell'acqua  fi 
rinfrcfca  ne' Indetti  vafi  pollo  ouero  diftagno , ò d'argento,  tanto  in  fonte  fredda , 
quanto  in  poz%o,  vero  è, che  fi  deue  guardar  da' fonti,  ò pog^i  d'acqua  pantano- 
fa, e fangaia, di  mal  odore , e malfatta,  acciocbe  non  partecipi  quello  al  vino , e pe-  ^on r 
rò  i bene , cbe  il  falco  fta  pieno , e ben  cbiufo,  acciò  non  entri  nel  vacuo  aria  di  ma - acHua 
la  qualità , sì  come  nel  rinfrefcar  con  l'aria  fudetta,è  bene , cbe  ilfiafcofiafcemo, 
acciocbe  l'aria  , cbe  è in  quel  vacuo  apporti  ancor'ellafrefco  al  vino.  Quello 
modo  di  rinfrefcar  con  acqua  , ancor  egli  è temperato , & il  più  commune  à quella 
noflra  Città , nifi  vede,  cbe  caufi  nocumento  alcuno , il  rinfrefcar  col  Salnitro  é 
inuentato da' N alliganti  in  difetto  dipolo  ,ò  fonte,  ò ariafrefca,ò  neue, de’ qua- 
li ne  fono  prilli;  fa ffì  con  fafebi  di  terra,ò  di  Ragno,  ò d'argento  fatto  nella  formai  Col 

rotonda  cbe  èvn  boccale  ordinario,ma  col  collo  più  lungo, e piùttretto  , qual  non  Salni- 
’ affatto  pieno,  ficuopre  di  Salnitro, ben  quattro  dota,  mentre  fa  in  vn  Catino  , otto, 
altro  feccbto  di  lui  capace , e fc  gliaggiugnc  la  metà  d'acqua,  cbe  fiala  quanti# 
del  Salnitro  e fiibito  fi  comincia  a maneggiare  ilfiafco  con  la  comodità  del  collo 
lungo , & mi  sogna  affai  per  detto  Salnitro , & acqua,*  fine, else  fi  rinfrefcbi  col 
follecito  tatto , & applicatione  nuoua  di  materia  fredda, ò rinfrefcata.il  ches  ef- 
fettua m breue , ma  moderatamente, peroebefe  bene  dal  Torta  nella  Magia  fi  di- 
ce , cbe  l'acqua  con  quello  modo  diuenti  ghiaccio , con  l'efperien^a  pero , qutfto 
non  bò  mai  potuto  vedere . Jilcum  hanno  detto,  che  quefa  modo  di  rinfrefcar' il 
vino  rifiatai  il  fegato, caufi  vna  crudclfete, generi  febn,  infiammi  1 polmoni,  e le- 
ni Tappa  ito.Ma  Biaggio  yUlafr anca, cbe  nefà  trattato  particolare, lo  cotradicc. 

Il  raffreddar  vino  con  Neue, sì  come  è il  più  pretto  modo , che  s'vft.cofi  è il  piu 
commune , che  fi  ritraili , faffi  con  molta  Neue, coprendo  i vafi  del  fino  tutti  con 
quella , faffi  con  poca , ponendo  il  vino  in  vn  vajo  di  vetro , qual  nel  me^o  bab- 
bi* vna  concauità  , nella  qual  pofia  la  Neue, circondata  dal  vino,preftofi  raffred  - 
da . Trottano  comodità  per  queflo  vafi  di  legno,  fuucro,  fagno,  latta , e d'argento  ^ ^ 
fatti  à pofia  per  fnntle  effetto,  e faffi  col  poner  neue  nell’ acque,  ou  c fi  fia  ti  fafeo  neue> 
di  vino  , e fi  quello  s'efequirà  nell' andar  a tauola  , s’aderirà  al  confegho  di  quelli, 
che  vogliono  per  finità , cbe  il  primo  biccbiero  non  fi*  molto  frefio,  gli  altri  pof- 
fino  efier  più  rafreddati.  Se  bene  pare  vfonuouo  delle  Conferite  dellaneue  ,n- 
trouo  però , cbe  jtleffandro  Magno, mentre  affediaua  Tetra  Città  dell'India, fece 
riempire  trenta  gran foffe  di  neue,  e quelle  coprir  con  legni,  òramidi  quercia 

acciò  meglio  fi  confiruaffe . ....  „ . no  nel 

li  vino  adunque  prefi  coni  fudctti  modi,  regole  , ccautcUc,  apporterà  mede-  yfo  di 
fintamente  i foprafiritti  g iouamenti,  <or  vtili,e faria  la  medicina  di  tattili  mah, fc  medi- 
si folle  in  vfo  per  nutrimento , e ebe  fu  veroyon  è male,  ò doglia,  ò infiamma,  cina  . 
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gkne,bvlcere,ò  ferita,  la  quale  dal  bagno  del  Vino  non  f enti  giovamento,  fino  i 
C avalli, & ogn  altro  animale , & io  non  folo  bò  veduto  prati  icore  ma  provato  col 
V ino  picciolo  brujco,e  fatto  con  poca , òfen^’ acqua, lavare  gli  occhi  la  mattinaci 
di  poco  levato, con  facoltà, di  liberarli  da  infiammagiom,e  d'afcivgarli  cattarti ye 
iifbllationi  , circa  quelli , onde  He  fitto  bebbe  à dire , che  il  Fino  contiene  più  di 
mille  rimedif,e  ebe  Bacco  chiama  fi  medico,  ò prefidente  della  fanitd,&  in  verofe 
con  rimedi j ancora  s'adopra  il  Pino  caufa  la  loro  virtù  più  efficace . E chi  non  sii 9 
c be  l'odore  [olo  del  Vino  ricrea, e ritorna  le  fotone  l onde  0 ut  dio  cantò. 

Et  iam  defìciensfic  ad  tua  verbo  reuixi , 
ytfolct  infufo  vena  redire  mero . 

Altri  Quanto  poi  ad  altri  giovamenti  j quali, oltre  l'vfo  della  medicina, apporti  il  vi- 

ntili no, fono  in  fini  ti, e difficili  da  raccontare , non  tralafcierò  però  la  gran  prerogativa  , 
del  vi*  onde  nella  Sacrofanta  Cena,Cbriflo  nel  Vino  tranjulìantiato  ,f  commumcòà  gli 
- lApofìoli.Chc  poi  conferai, e da  fe  fleffo,  ò divenuto  Aceto,i  corpi  morti  jion  è grata 
co/ a, in  paragone  del  campo,cbe  porge  all'buomo  vivo  d’immortalar fi, in  freme  con 
altre  comodità, mediante  l'incbioflrojl  quale  f affi . In  trenta  onde  di  vino,ò  di  ti- 
fila dolce  fi  pongono  infufe  per  otto  giorni  onde  tre  di  galletto  rotto , inimicandolo 
ogni  giorno, in  capo  acquali  s'aggiungono  onde  due  di  V ittiolo  {{ornano  , & iui  <l» 
Unto  fuoco  tanto  fi  miflica,cbe  fi  dilegui,colato  poi  con  flamigna , ò panno  lino , fe 
gli' aggiunge  vn’ oncia  di  gomma , in  poco  vino, pur  dileguata, & àqutfìo  modo  i 
fatto  mcbiofiro  perfetto, quale  quanto  più  invecchia, diviene  più  negro  feftfaeeffe 
denfo,con  altro  vino, è con  aqua  rofa,ò  lifeia,  accrefcendolo,  fi  rarificaifù  in  breve 
parole  rifiretta  quella  ricetta  (Pna,  due,  e trenta,  fanno  la  buona  tenta .) 

Hà  proprietàil  Vino  di  domcfìicare  i volatili  falvaticini,  a'quali  quadofia  da. 
fochi-  t0  4 ytre  induce  oblivione , e feordanfi  della  libertà  » e però  in  Francia  fecondo  lo 
oltrorv  dà  alle  Tortore,accioche  addomeflicate  felino,  onero  facciano  oua,  che 

fen^a  il  Pino , non  nufeiria ; auuera  ancora  quella  proprietà, il  veder  fi, cbt  l'^ipi, 
quando  dopò  {damate  fi  fermano  in  qualche  locotfarc  per  ordinario  , che  sbro» 
fate  con  Vino  s’ addome flicano,  né  più  fenevadmo,ni  quello, thè  le  sbrufa  , da 
loro  mai  è punto . 1 Semi  sbrofad,  i bagnati  di  vino, fono  meno  fottopofli  a infir- 
miti,e  dami. La  feccia  del  y ino, come  s'è  detto,  è rimedio  al  vino  patito, quale,an- 
cora  rende  ogn' albero  di  ferite  fruttifero,  come  fi  dirà,e  ferue  a'T tutori, per  faremo 
apparire  maggiormente  i colori  : Quanto  poi  all’vfo  del  vino  in  Cvcina,ò  Creden — 
ga,ogm  Tefce,che  fi  cuore  in  vino,  è più  fanojrcfia  più  {odo,  e faponto,  e perciò  fi 
pone  ne’broetti,&  intingali, che  di  Tefcc  fi  fanno.  La  carne  cotta  in  vino, e maffi  • 
me  la  f alata, come  prtfc lutto, & altre  refla  più  tenera,e  fi  cuoce  più  prtfio.Si  pro- 
pano ancor  tutte  le  frutte  ^mentire  infettate  di  cannella, e garofali,  fi  fanno  bollire- 
ton  vn  pocodi  bucchero  in  vino.  Quanto  poffadefiderare  vn’Huomo  per  femplict 
fùo  vitto, fi  i la  Zuppante  noni  altroché  ‘Sane » e vino  ► £ tanto  badi  per  fine  del 
difiorfo  dtl  Tane  , tvino. 
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NOn  è dubbio  alcuno, (be  li  principali , & ordinari j mny>con  li  quali  /«_» 
famiglie  s’auantaggiono  in  ricchezze, e nobiltà  fono  le  lettere,  & ami ; 
quelle, e per  fe  fleffe,e  col  me^o  di  dignità  Ecclefiaflicbe  arriebifeono,  e 
nobilitano ;que(le  con  attioni  beroicbe,e  fatti  intrepidi , apportano  ae- 
quifli  immcnfi,e  comandi  bonoratiJfimi;ma  l’vna , e l’altra  di  qutfte  accompagna- 
te  da pouertà  nonfortifeono  il  defiderato  fine, poiché  la  virtù  nel  poucro  évna  ca- 
tedra  fen\a  (colar», ò voglian  dire  vn  libro, che  non  fìa  letto, e per  miracol o boggi - 
dì  fi  racconta, che  vn  pouero  fantasma  babbia  comando. Uvn’t  l’altra  poi  ifotto - 
pofla  è mille  finijlri  accidenti  di  fortuna,i  quali  l’huomo, ancorché  fatuo  tal  volta 
non  può  sfuggire . Rjtrouafilfta  detto  per  modo  di  difcorfofvn  galani  buomo  poco 
va  fato  nelle  lettere,e  meno  atto  per  la  guerra,d  quello  dunque  farà  mttrclufa  la j 
yia  d’accrefcere  la  fua  famiglia  in  riccbegge* nobili à?Anticbiffima,e  nobitifjimn 
Agricoltura, la  quale  arriccbifci  i poveri*  fai  tefaun^are  i ricchi,  e nobiliti  /e_» 
caje  non  tanto  per  la  tua  antica  nobiltà,  quanto  per  effer fiata  vfata  da  più  nobili 
Monarchi, [\cgi,&  Imperatori, ebe  mai  fiano  dati  al  mondo, an^i  di  più  adonta ,e 
di  fortuna ,e  d>inuidiefe  lingue, perpetui, & eterni  la  fama  di  quelli  agricoltori, dal 
cui  nome  qualche  notabil  bonificatione,  e puntamento,  enuoue  inuentiom  di  far 
fruttare  la  terra, fono  denominate,  Ardito  da  l'Api  riportò  immortalnome.Nclle 
“Paludi  ‘Ronfine, boggidì  Terratina , vedonfi  vefìigi  di  bonificatione  tentata  già 
da  Monftgnor  Picen^o  Tanari, impedita  dalla  di  lui  immatura  morte ; Tuttavia l» 
■pine  più  colà  il  nome  di  queflo  mio  Cugino,  pernominarfi  quefli  li  bonificamenti  di 
Monfig.T  anari,cbe  non  fd  nella  fua  patria  per  le  /uè  virtù. fatili  miglioramenti » 
che  fi  nominano  Gulìaui/lam.per  effer  da  quelli  Signori  loro  Padroni  primi  inven- 
tai flati  ordinati  non  faranno  loro  di  tanta  perpetua  memoria,  & vulttà  quanto 
qualfiuogha  dignità, qual  meritamente  babbia  bautta  quefla  C a/a? Le  bontficatio- 
miel  Marcbefe  Enfio  Bentiuogli  non  folo rendono  tmmortal il  juo  nome, ma  arric- 
chirono la  fua  Cafa,e  fanno  abbondante  la  fua  Patria . De'^eligioft  i campi  fino 
benffmo  coltivati, perche  quello, che  i follecito  in  far  collinare  la  terra,  diligente 
in  raccogliere  • frutti , prudente  in  far  pi  anta  menti , vien  ancor  giudicato  atto  al 
governo, & Economia  dc’Mona(lcrij,chtglt  ferve  per  fiala  à dignità, e Prelature  » 
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fino  alla  loro  fnprema dignità  . Stercutio  figlio  di  Fauno  d'Italia , per  efjer fla- 
to il  primo  inuchtore  di  dare  il  letame  a' campigli  diede  anco  il  nome,  e fu  anno - 
uerato  fri  gli  Dei , e li  nomi  dc'Fabij,  Lentoli,e  Ciceroni, per  rfjerflatigl'inuentori 
dilla  coltiuationc  fimili  legumi, da quefi  dcriuarono,&  à Strano jcminantc  rejìò  il 
nome . 

Sismi  dunque  lecito  annoutrare  l'agricoltura  con  le  lettere , & armi,  per  ter^o 
modo  d'arricchire , e nobilitare  le  famiglie  , e tanto  più,  quanto,  che  non  abbori- 
jee  i poueri,non  fchifa  i ricchi , non  teme  difdetta  della  fallace  Corte,  non  hi  paura 
di  colpi  di  bombarda , notile  conuiene  mendicare  fcrittori , che  publiebino  l’ eterne 
fue  attieni, non  dijdice  ad  alcuno  ancorché  virtuofo  , ò foldato  pratticarla , nè  pu- 
nente,sfollate  ad  afpettare  le  occafioni opportune  per  il  fuo  auangamento,  poiché 
d’anno  in  anno,dimefe  in  mc[e,di  giorno  in giorno,dirò  meglio  d'bor'in  bora, quie- 
to,ripofatofen^a  contraflo,  fetida  lambic amento  di  cerucllo,  vedi  cref cere, ingr af- 
fate,moltiplicare, fecondare  le  fatiche  dell'agricoltura, e ne  godi  alla  tua  tauold,  à 
de' tuoi  amici . 

Hi  fia  alcuno  difloU o dal  nobile  effercitio  dell’agricoltura, per  dubbio  di  non  o- 
feurare  il  Juo natale, perche fi  dall'antichità  ne  viene  nobiltà.cbi  è più  antica  cTetV 
Agricoltura^  qucfla  principiò  col  mondo,efù  approuata,&  esercitata  dallo fleffo 
Dio, quale  nonfolo  da  C brillo  fù  chiamato  agricoltore , ma  egli  piantoli  Taradtfo 
terreftre , & al  primo  buomo  in  fitto  di  grafia  lafciò  la  cura  di  quello  per  bone  fio 
cJJa  citio,e (ita  dilcttat ione, come  dice  Grìjoflomo.E  dapoi  la  preuancatione  ordinò 
ad  efjo^fuccefjorì, per  fpecial  precetto, l'Agricoltnra,volendo , che  per  viuereju - 
dajjc  in  lauorare  la  terra, quindi  è che  Caia  fù  Agricola,  Abel  Pallore,  Noè  non  fo- 
la Agricoltore, mà  primo  coltiuatore  della  Vite,  Abram  fù  lauoratore  della  terra 
de  pii  ilici  per  mo!trgiorni,Efaù  buomo  agricola, la  bella  Rachele  pajceua  i greggi 
di  fuo  Tadre , Giacob  con  queflo  mego  l'ottenne  per  fpofa  , & ih  fua  offendali  figli 
erano  occupati  in  pafeere  gl’ armenti . 1 fogni, quali  apportarono  e libcrtà,e  gran- 
degfga  al  enfio  Giofeffo, oltre  efjer  flati  circa  l’Agricoltura, che  altro  ^infogneran- 
no, fe  non  il  modo  digouernarjinel  tempo  d'abbondanza  ,fer bando  con  Economi- 
ca prouidenz*  ilfoprauanzp  de  frutti , che  rende  l’Agricoltura  per  gl' anni  pena - 
ho  fu  E Moife  conducala  a pafeere  le  pecore  di  fuo  Suocero, & il  fanciullo  Dauidcj 
dalla  campagna  fù  chiamato  al  ì{egno . Il  Sapientiffimo  Salomone  non  dtffe  egli > 
chi  lauorarà  la  terra  , baurà  molto  pane  ; Da  Elia  il  Santo  Elifeofù  dall'aratro 
chiamato.  Il  l(è  0\ia  era  debito  all'Agricoltura,  e li  Giudei  molto  s ajfaticauant 
cireal' agricoltura.  Efjo  CbriQo  bcùbe  frequente l ’efìempio  dell'Agricoltura,e  ri- 
Jufcitato  .ipparue  alla  Maddalena  in  forma  d’ Agricoltore . Chiamò  gli  Apoftoli, 
altri  dal  pefeare , altri  dall'vfure  per  rimouerli  da  quell'efercitio,e  ridurli  all'A- 
gricoltura y mcntrtli  volata  fare  pefeatori  d’buomini,  che  fono  arbori  alla  routf- 
fuajeguono gl' innumcr abili  Santi  Anacoreti,  Eremiti,  Monacirfiiali  pure  ne' le- 
ferii, lauorando  l'borticello,obediuan  al  precetto, e con  la  fatica  corporale  follaia- 
uano,tripofauano  la  mente  per  hauerla  poi  pronta  all' orationc. Quelli  a nomitarli 
faria  di  tediofa  longhez^aiBaflerammi  folo  raccontare  delgloriofo  "Prelato  S.Pao. 
Imo  yefcouo  ili  Nola, fatto  fcbiauo  d'vn  Bj  rondalo  con  umili  altri  Cbrifltuiiji 
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quale  con  T * Agricoltura  d'vn  campo  d cl  Bjè  riduffero  il  Barbaro  in  maniera  mite 
che  bebbe  non  folo  liberti  con  tutti  gli  altri, ma  donatiui  grandiflimi. Siami  ancora 
lecito  per  vltimo  nominare  l'agricoltore  a’noflri  giorni  fri’  Santi  annouerato  il 
grad’lfìdoro  Spagnolo, quale  co  no  minore  fede  di  Tri  osi  da  dura  pietra, mediate  vn 
ruflico  (limolo  trascrittoli  d'acqua,  qual  pureboggidì  fi  vede  inacquare  il  terreno. 

Che  non  oprò  quefla  nobil' arte  prejjo  gente  barbar a;e  rog^a  ? con  quelli, come 
friui  del  lume  della  vera  fede  fù  caufa , che  qualfiuoglia  . Agricoltore  fofre  chia- 
mato vn  Dio , tali  furono  Saturno,  e I{ca  nel  Latio,  Cerere  in  Sicilia ,Stercurio gii 
detto  in  ltal.  Bacco  in  Ni(a  Città  d'  .Arabia,da  cui  Dionifiofù  nominato, & altri. 

Scriue  Xenofonte,  che  Ciro  dt'Tcrfi,  Trincipe  di  grand’ ingegno, lauor  a u<u 

vn  campo,piantaua  arbori  con  proprie  mani,e  ne  baueua  cura  particolare , qurfia 
Trincipe  mostrando  a Lifsandro  ^Ambafciadore  de'  Lacedemoni , li  {noi  t efori , fi 
gloriaua  più  <tefser  buon  Col  tiuatore  , che  abbondante  di  quelli.  InHomerofi 
legge , che  Laerte  Tadre  d'Plifse,pcr  temperare  il  dolore  della  lontananza  del  fi- 
glio , lauoraua  vn  campo , oue  dopò  longhi  errori  Plifse  lo  ritrouò , che  decrepi- 
to pur  lauoraua . 0 benedetta  _ Agricoltura , che  nella  fatica  troni  ripofo . Licur- 
go ordinò , che  li  campi  mal  coltiuati  fofsero  venduti  col  patrone  neghitofo  a chi 
li  facefie  fruttare , tanto  amaua  l'agricoltura  . *Ad  ^Artaferfefù  da  vn  Soldato 
prefentato  vn  belli  ffimo  Tomo  Granato , quale  ammirando  perla  Qraordtnariiu 
grandezza, & intefo,che  il  Soldato  n’ era  colmatore,  giurò  con  quefle  parole, (Ter 
H Sole,  così  diligente  ; Agricoltore  potrebbe  à mio  giudicio  rendere  felice , & ab- 
bondante ogni  mia  Città .) 

Gli  altri  Trcncipi,\è,e  Monarchi , che  feguirono  quefla  nobil  arte  fono  innu- 
merabili , oltre  quelli , che  con  lo  fcriuere  ne  lafciorno  documenti  eruditismi, tri 
quali  lerone  l{èdi  Sicilia,  Tolomeo  Folopatorc,  Attalo,  Archelao,  Xenofonte,  e 
Magone  Cartaginefe , il  cui  libro  d’ .Agricoltura  fù  più  dal  Senato  f limato , che  il 
rimanente  della  fua  libraria  : poiché  quella  donando  a diuer fi  \egi,qutflo  folo 
per  confeglio  di  Marco  Catone  di  lingua  Cartaginefe  in  Latina  fece  tradurre  dru 
Decio  Silano  nobilifjìmo  . .Affai  prima  però  erano  i J{cmani  dediti  all’agricol- 
tura , e ne  accerta , oltre  gl"  huomini  illuflri  in  quella, il  nominar  fi  locupleto  colui, 
ch'era  pieno  di  luoghi, cioè  de  campi , e la  pecunia  tanto  da  ogn’vno  de  fiderai  a. j 
traffe  il  nome  dalle  pecore  ; Era  vna  legge  tri  \omani(quale  voleffe  Dio  hoggidì 
sofferuaffe)  cafligauafi  con  pena  capitale, chi  adulto  furtiuamcute  di  notte  bauef- 
fe  fatto  pafeere , ò fegare  le  biade  altruiffe  era  putto  , era  battuto, ad  arbitrio  del 
Tretore , com’è  poffibile,che  con  tale  effempio  a’noflri  giorni  a tanti  euidenti  dan- 
ni , e tonine  di  fatiche  d’ ^Agricoltori  non  fi  troui  rimedio  * 

N urna  T empiito , fecondo  f{è  de’ Romani  ,f api  ente, e fagace  quanto  altro  Trin- 
cipe , feruiuafi  della  fianca  di  Pilla , per  accreditare  la  propofitione  delti  docu- 
menti , e delle  leggi,  peroche  fingala  con  lo  dar  perfelue,e  campi,e  godere  i com- 
pfefli  della  Dea  Egerea , e d’ordine  di  quella  publicaua  le  leggi  ; ma  la  verità  è , 
ch'egli  di  natura  fauio  nella  folitudine  della  Pilla,  meditami , <&  aggiufiaua  quali 
leggi  al  (no  ritorno  foflero  fiate  da  proporre  , quefle  dall’  allegrezza  della  di  lui 
prcJcnzJt&  are  moderano  accettate, e come  da  vn’or  acolo  pubìicate, erano  da  tut- 
ti 
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ti  offeruare , fri  C altre  comporti  egualmente  li  campi  per  inuitar  li  Romani  al  nò* 
bil'efercitio  dell'agricoltura , e per  dar  bando  ali  eccedo  della  pouertà,e  riccheg- 
gapropofe  loroda  venerare  il  Dio  Termine,  acetiche  vn'  Agricoltore  gagliardo, 
tratto  dal  guadagno , che  doli  Agricoltura  procede , non  proc  ur  affé  d' arricchì  - 
re  col  lauorare  parte  del  campo  del  dapoco,  e cosi  aggrandire  il  fuo  ; racconta 
Tlutarco  nella  vita  di  ejueflo,  che  col  mego  dell'Agricoltura  haueua  pen fiero  far 
gli  buomini,&  amatori  della  pace, e pià  manfueti.in  quella  guifa, che  auuiene  alla 
fleffa  terra  l morata  , ilchegli  fuccepe  tanto  felicemente, che  al  fuo  tempo, col  ma- 
go di  quella  nobiiarte  il  Tempio  della  Tace  flette  chiufo  quarantanni  continui  « 
dalla  cui  imitatione  le  conuicine  Città, col  mego  deli Agricoltura,godemo  in  det- 
to tempo  vna  felice, & abbondante  pace.  0 benedetta  Agricoltura, ebe  con  tuie - 
/ empio  fi  vede , che  fei  man  tenitrice  della  tanto  bramata  pace , e perciò  per  effer 
atto  a dignità  tra'  Romani,  hi  fognai*  a hauer  la  faccia  arfa  dal  Sole, e le  mani  ruui. 
de, con  calli  indurati  dal  lauoro , acetiche, fe  a quefli  veniua  eccafione  di  guerra  , 
col  de fiderti  di  ritornar  preflo  alla  Pilla , procur afferò  col  preflo  fine  della  guerra 
arriuar'alla Santa  pace , tal  doueua  effer' appunto  quel  Cincinnato, quale  fu  ritto, 
uato  da  chi  gli  portò  la  nuoua  della  Dittatura,  che  araua  nudo  in  Paticanojtalc-» 
quel  Saranno , che  feminando  bebbe  la  nuoua  del  Confolato ; tale  quel  Curio  den- 
tato ; Come  non  pigliaremo  efempio  dal  Domatore  deli  Africa  il  gran  Scipione,  e 
dalilmperator  Dioclctiano,che  per  godere  l'Agricoltura  lafciarono  l'Imperio . 

Mà  chi  lafciò  pià  documenti  fcritti  deli  Agricoltura, che  i Romani  i vn  folo  tri 
mille  oracoli  del  gran  Catone  conferma  ogni  mio  detto  ,&i  che  grandi ffìma  lode 
bd  conjeguito  colui, che  è flato  chiamato  buon  Agricoltore. 

Marco  Parrone  d'età  d’anni  ottant'vnofcriuendo  de  re  Ruflica^i  diede  a dine- 
dere,  che  in  quefi arte  ninno  è perfettamente  dotto  , fe  non  chi  con  tingo  tempo 
nelTefperienga  h abbia  molto  imparato.  L’Imperatore  Coflantino  , il  qual  ne’ 
fuoi  Commentarsi  lafciò  fcritto  quei  documenti , che  per  prima  erano  da  Auttori 
Greci  d’ Agricoltura  flati  dati  in  luce  ; Pirgilio,ilqual  giudicò  l'Agricoltura  de- 
gna d’cfser  cantata , quanto  la  guerra  Troiana  , ungi  iantepofe  Columella,Tli  - 
nio , Talladio.fi  pofsono  chiamare  veri  Maeflri  d' Agricoltura . il  noflro  Tietro 
Crefcentio , Carlo  Steff  ani  Francefe, Gabriele,  Alfonjo  Etera  Spagnuolo.e  mille-» 
alni  nominati  , e da  nominar  fi  più  moderni  con  lo  fortiere  d’ Agricoltura  fono 
flati  d'vtile  al  prò  ffimo , e d’eterno  nome  a fefleffi.  Tutte  i Arti, e Scienge  fono 
fottopofle  ancor  loro  a danni,  e detr  attieni . Le  Leggi  fono  foracchiate, la  Filofo- 
fia  è vilipefa, l'Oratoria  non  è afcoltatafl'  Aflrologta  non  i creduta,  la  Medicina  fi 
tien  cafuale , e l’Agricoltura  è flrapp agata  ; lo  vediamo  certo, perche  oltre  efse • 
Inué-  rc  reflata  prefso  i più  roggi , & mdifcreti  H uomini,  che  fi  ritrouino , ogn’vnopoi 
tione  la  vuol  lodare , né  s'accorgono, che  il  lodare  cofa  così  fublime,i  vn  defraudarla , 
dell'  e forapaggarl  a,  né  ti  con  C hauer  fcritto  le  fopr  adette  cofe  bò  bauuto  pen  fiero  d'e. 
Auto-  f altare  l'  Agricoltura,perche  conofco,  che  non  é ancora  nato  fpirito  ballante  a tan- 
re  * to  vfficio , ma  il  mio  fine  è flato  , che  douendo  in  queflo  fecondo  Libro  dire  il  mo- 
do di  coltiuar  la  Pite,  il  Lettore  dall’antecedente  lettione  s'accorga,  che  d' Agri- 
coltura fide  ue  parlare  , & acetiche dalC efempio  de’ fudettt  , i quali  col  mega 

dell' 
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' dell’agricoltura  fi  fono  immortalati , fi  facci  aitido  imparare  quella  bonorata,di . 

tettatole,  & vtilc  artc\nè paia  Urano, che  io  cominci  dalla  l'ite, perche  hò giudi- 
1 catobene  il  far  [lare  la  colnuatione  di  quefla  annega  al  trattato  del  vino, il  quale 

fi  vede  nell’antecedente  Libro  , oltre,  che  la  l'ite,  che  non  è nè  arbore , perche 
1 bà  bifogno  di  foftentacolo , nèarbuflo,ò  herba  perche  aliandoti,  formonta  ogn'ar- 

bore , viene  ad  e fiere  mego  fra  arbori , & ar butti,  onde  potriafi  dire, che  Cbritto 
1 vera  vite  fia  mediatore  trà  Dio,  el'Huomo  ; sì  che  per  non  japere  fra  quali  an* 

’ miserare  la  l'ite , bò  rifilato  da  per  Je  (criueme . S’aggiugne,  che  volentieri  in- 

i traprendo  di  Jcnuere  prima  della  Vite  per  sbrigarmi  della  più  difficile , elabo- 

' riofa  coli  mattone , che  fi  ntroui,  perche  la  vite  richiede  più  fatica  di  qualfivoglia 

arbore, &■  in  riguardo  di  che  fù  la  vite  bauuta  per  Geroglifico  della  fatica  ,febe- 
1 ne  altri  hanno  detto , che  fi*  il  ( imbolo  della  libertà , e che  perciò  vno  de' nomi  di 

i Bacco,  al  quale  la  vite  è /aerata,  è Lieo , che  in  Greco  denota  libero,  e quando 

1.  fi  combatteua  per  la  libertà, diceuafi  ( fub  vitem  pugnai  urus.)  filtri  hanno  bauuto 

1 a dire , che  la  Fite  fu  il  Tipo  dell'  ^llegregga , perche  non  è animale , che  affag- 

► giando  il  liquore  della  vite  non  fi  rallegri  : oltre  di  ciò  ferine  Filoflrato,ch‘vn  Fi- 

) guaiolo  pcrfuadcita  vn  tal  Fenicio  tribolato  a ripofarfi  fitto  vna  vite , perche  daj 

» quella  n’tra  / olito  fpirare  allegrerà , onde  forfè  ne  viene  l’vfi  di  far  pergole  inui- 

1!  taiiu  alla  nere  ante  ombra , e fi  bene  quefte  tre  qualità  non  hanno  alcuna  fimili- 

tudine,  à couucnicn^ajn  ogni  modo  col  mego  della  vite  vnite  fi  può  dire, che  la  li . 
li  berta  con  fatica  acquittata , apporta  allegrerà . Tri  altre  qualità  attribuì  alle 
i vite  Sgolino  Cefi*  quando  di[fe,ma  veniamo  aliinuentìone  della  t'ite  . Non  bà 
difficoltà, che  come  ogni  pianta  nacque  col  Mondo  fi  bene  dopò  molto  tempo , non 
»•  conte  l' altre  cofi  , ma  dalla  fila  induflria  dcll’Huomofù  la  fua  colnuatione  inue- 

* tata,  e di  quello  fin^a  dubbio  il  primo  Noè, fi  bene  da  alcuni  fù  attribuito  aBac- 

t co,  si  come  da  altri  a Saturno, ad  Orfica, figlio  di  Deucahone , a Stufino  Tattore 

r d Etoglta,  ad  Oemo,ad  V filtro, & a {{ea:ma  fiafi  come  fi  vogliala  File  fu fimpre 

e bauuta  da  tutti  per  no  bili  (fi  ma  pianta , e però  quado  occorreua  c alligare  vn  Citta  - 

; dino  {{ornano, non  co  le  verghe /olite  fi  batteua, perche  era  infamia, ma  io  la  vite ; 

p E fi  meglio  vogliamo  difiorrere, diciamo, che  C brillo  vera  File , col  morire  sù  la _» 

y Croce  , nobilitò  in  maniera  quella , che  già  era  infame  patibolo,  cb'hora  ogni  Si- 

t gnore,Trencipe,o  gran  Monarca  fi  pregi*  di  poncrla  in  capo  , e con  queflo  paffia- 

1 mo  alla  colnuatione, la  quale, oltre  l'ejjcre  labonofa,come  s'è  detto  , non  fi  può  in 

n alcun  modo  tralafiiare , perche  contro  di  chi  non  collina  bene  lavile,  tutti  i Scric- 

li  tori  gridano . Salomone, per  agrum  hommis  pigri  tronfiai, & vincam  fluiti, & ecce 

! toturn  rcpleuerunt  Frtica1&  optrueruntfuper  faiicm  eiusfptnx. Bartolo  poi  vole, 

f che  fi  vna  vigna  detcriorapcrmala  cura,  o poca  colnuatione  del  lauoratore , o 

* Per  effcrCt fcrui t0  d'buomim  mefpcrti , fu  tenuto  a rifare  il  danno  al  Tadrone , il 

’i  che  è con  firmato  da  Taolo  deCafì.l.& bete  difimflio.  <j.  cumfundum,e  da  Gtafone, 

f l.fiqmsnec  c. in  farri,  f.i.e  da  Ftcen\o  de  Frane. decif.^ó.contro  ti  potatori  a tut- 

t t ’Fua,  ed  io  in  quelli  tempnion  giudico  pena  (ufficiente  a quitti  mali  lauorato- 

r ri  , ili  pregi  adulo  pnuato  , e publico,il  filo  rifaccimcnto  del  danno,  perche  gli 

p (filmatoti,  fono  amoreuoli  col  danneggiarne  lauoratore  , ò il  Giudice  neglige  il 
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tond  amarlo  rigorofamente  ,ouero , che  l'efecutione  non  fi  può  confumare , ma  per 
tenerlicon  qualche  nmorofo  freno  ,bifogneria  , che  la  pena  fofie  corporale, e che  J* 
tfiqmffi . 

Molti  Molnplicarfi  la  Vite  facHiffimamente  , & in  molti  modi , il  meglio  , oue 
piuar  fino  altre  ? iti, fi  è la  propagme,  chi  noi  chiamiamo  pronao*,  queflofifdda  Ot- 
te viti  tobre  fino, che  comincia  a germogliare  finga  con  fiderare  a Luna  , né  a freddo,  ne_» 
COil_.  ad  altro, pur  che  la  vite  non  fia  gelata, e che  il  terreno  fia  (ano  , fi  bene  Virgilio  , 
propa  ( ottimo  a piantar  viti  è il  tempo  quando  con  merauiglta  Trimauera  riede,0  fotti » 
guie.  pnM0  freddo  deiiautunuo.Trà  il  confin  dell'Eflate,e  quel  del  t'erno.fCauafi  uti 
Foffatello  profondo  vn  piede,  oue  non  fi  lauon  con  l'aratro, e due, oue  fi  babbia  il» 
lauorare,nel  quale  vn  capo  della  vite, che  vuoi  propaginare  verfo  l'arbore  fi  altro 
luogo,ouc  la  vuoi  condurre, fi  corca, e fi  quello  capo  foffe  di  due  anni, (aria  meglio , 
ò almeno,  che  vecchio  danni  due  ne  vada  (otto  terra  due  piedi , e quefìo  polito 
finga  c appartili , òficcumi,  fi  copra  di  terra  minuta  in  poluere , ouero  di  tocco 
d’anni  due  ben  (malato  , poi  con  altra  terra  chiudi  , enempi  al  Fofjarello  ,la- 
filando  a u mgare  la  vite  con  due  gemme  , ò due  occhi  (opra  terra  , indi  coti» 
J pino , à altro  ramo  porgeh  comodità , ò d‘algarfi,ò  di  riparo  da  bcflic,efi  prò - 
pagini  auanti  Perno , fari  ficuro  preferuatiuo  dell' operai  ione  , fi  coprirai  di  ter- 
ra ancora  quelle  due,  ò tre  gemme , le  quali  a Vrimauera  poi  algate , potandola, 
lafiitraifi  operte  auangar  Jopra terra,  acciocbc  iui  poffa  germogliare  , perche u 
, . quando  propaginarai  auanti  il  Perno , non  la  deui  all' bora  potare:non  premer  pe- 
rc  fot"  r ^ mo^°  fe  11  c 3P0,f  vuoi  prouanare,fia  d'vnanno,o  tré,ò  quattro, purché  qucl- 

toter.  1°  > (bc  vi  fitto  terra  babbia  de  gli  occhi,  ò gtmme,oue  in  luogo  di  cacciar  pam- 
ranelf  P'n‘  » caccierà  radiche,  ò barbe, con  queflo  modo  conduci  vna  Pite  oue  vuoi , e la 
attodi  moltiplichi  in  più  luoghi, fecondo , che  la  longhcggati  permttte,  col  lafciarne 
propa  /coperta  parte,  poi  figuitarcd  coprire  il  rimanente,  come  di  (oprate  fi  la  vite, che 
|»*n**j  vuoi  propaginare  , non  giugnefje  al  luogo  de(lìnato,e  tù  altongala  con  aggiunger  - 
ear  la  ctnevn  a^ro  caP°  d'egual grofjegga,  procurando, oue  la  vuoi  commettere, leuar- 
▼lte . ne  rnetà  del  legno  , fino  alla  midolla  da  ogni  parte  decapi, per  la  longheg^ga  di 
quattrodita,  o poco  più,  & adattati  Ivno, e l’altro  nel  luogo, oue  ballettato  tal 
legno, legali  con  alcuna  cofa , che  s'infracidi , poi  figuita,  come  fopra  a corcarla, 
fotterrarla , e condurla, oue  vuoi, che  al  ficuro  s’appiglieri,percbe  è cofa  prouata; 
Facilmente  ancora  ti  nufcirà  fifpaccata  vn  poco  la  vite,  che  nongiugne  al  luogo 
defiderato , & al  modo  d’inferire  ci  ponerai  dentro  quelia,cbe  vuoi  aggiungerci, 
affolligli ata  da  ambe  le  parti  vn  poco  in  punta  a foggia  di  bitta  , poi  legata, /at- 
terrala come  di  fopra,e  coprila  con  vn  fìr accio , acciò  la  terra  non  entri  nella  fpac • 
catara , e con  quefia  occ  afone  puoi  mutare  la  fpetie  della  vite, e cafo  ti  veniffe  vo- 
glia , òbi  fogno  con  vnafil  vite  munire  due  arbori , tù  (pacca, ò fenditi  capo  pe’l 
longo,gjr  vua  parte  (otterrà  verfo  vn'arbore,t  l’altra  verfo  l’altro, cotanto  ti  puoi 
Molti  promettere  dalla  vite  in  qutjla  anione • 

plicar  .Altro  modo  di  moltiplicarla,  one  non  fono  viti , farà  con  magliuoli  propagi- 
cò  ina  nati,  da  noi  detti  taglioli,  altri  finga  radica, altri  con  radica  .quelli  finga  fono 
giioli . di  due  forti , vna  i il  fimplice  ramo  di  vite  nuouo,qual  fi  pone  in  terra  fcafjata  vn 

piede 
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piede  longbi  l'vno  dell'altro , oue  fi  radice , & in  capo  a tre  anni  vna,ogniuolta 
però , che  per  trafportarlo  altrove  in  conformiti  del  fine,pei  quale  s'é  fatto  radi- 
care, non  fi  cavi  il  fecondo  anno,  perocbe  il  primo  non  hi  ancora  fatto  le  radiche 
ferme , & atte  a trafpiantarle  : l'altra  è quando  attaccato  al  ramo  nuouo  della 
vite  vi  filafcia  vn  poco  di  capo  vccchio,qualc  riefce  in  forma  di  Croce, e fi  chiama 
t agitolo  a martello , da  noi  da  gpcca  , fi  pianta  pure  , come  l'altro, e fruttifica  in 
tre  annr.mi  qucflo  è detcflato  da'molti  Ruttori , né  sà  con  qual  ragione , perocbe 
quejloi  proprio  il  vero  magliaio , mentre,  che  quaft  maglio, à martello  picciolo 
i così  detto . Li  maglioli  da  radica , ò barbati  fi  fanno  in  due  modi-.vno  mediante 
la  comodità  delle  viti , quali  fi  propugnano , come  t'i  detto  di  fopra , & ad  ogni 
due  piedi  fi  lafcia  fopra  terra  di  detta  vite  due , ò tre  occhi, poi  fi  torna  a corcare, 
efotterrare , così feguit  andò  fino,  che  c’è  vite , e quante  gemme  reflano  fopra  ter- 
ra , tanti  r altr'anno  haurd  maglioli  barbati  da  quella  parte  delle  viti , che  fari 
fotto  terra , e fi  chiamati  archetti, maggior  quantità  però  farai  di  maglioli  barbati 
fe  corcata , che  b avrai  la  vite  nel  Fofiatello  judetto,lalafcierai  [coperta, fino  che 
li  pampini , o tralci,  o vogliam  dire  capi,  che  metterà  delle  gemme, ouero  occhi , 
fiano  alti  vn  palmo , poi  con  la  polvere  di  terra  del  campo  le  coprirai, e rincalcerai 
gPffieffi pampini , perche  a queflo  modo , quante  gemme  haurà  la  vite,  tanti  ma- 
glioli radicati  haurai  l'anno  avvenire  , poiché  da  due  gemme,  che  per  l’ordinario 
fono  al  pari  nel  capo  della  vite , vna  caccierà  il  troice, l'altra  le  radiche, ò barbe ; 
puoi  perpetuare  quefla  taglio  tara,  col  corcarne  ognanno  vna  decima  pzrte,e  l'al  - 
tra  cavare, per  aiutare  li  tuoi  arbori, ò vendere. 

Moltiplieanft  ancor  le  viti  mediante  la  nafcita  de  gli  accini,  o vogliam  dire  vi. 
naccioh,mà  con  tanta  longhegza  ,e  con  tante  imperfettioni,cbe  credo  da  pochi  fi 
prattichi , poiché  oltre , che  inangi  fiano  giunte  a /efficiente  grafferà , Hanno  di 
nolt‘anni,riefcono  poi  difaluatichc^a  infruttuofe,  o che  lambrufca  producono . 

Trefuppofli  dunque  li  fudetti  modi  di  propaginattone,  bifogna  conjiderare,  che 
la  vite  fi  foflenta , o con  pali , o con  arbori, con  pali  fi  chi  ama,  o Pigna , o^tlua-, 
mitrimene  Filagne,  fe  con  arbori , farà  arborato  a queflo  folo  desinato,  ouero  fili 
d’arbori  dette  piantate,  polle  per  feparare  vn  campo  dall’altro,  ò sù  la  ripa  de'fof- 
fi  : quali  j colano  li  campi,  da  noi  fratte  chiamate . La  vigna  in  queflo  paefe  non  ft 
co  fi  urna  molto, il  perche  non  lo  vogliono  attribuire  ad  auaritia,né  a dapoccaggine, 
ni  ad  ignoranza , con  tutto  che  la  vigna  ricerchi  il  faperla  colnuare,&  é di  molo a 
fatica , e di  molta  fpefa , col  fruttare, però  più  di  qual  fi  voglia  campo  lauorato , 
fona  Cauaritia  , ingagliardi/ce  il  dapoco,efì  induflritfo  l'ignorante , farà  dunque 
•vita  delle  caufe , che  poco  fi  coflumi  la  vigna  fu' l Bologne fe  , la  mala  qualità  del 
filo, e dell'aere , poiché  volendo  il  fito  della  vigna  efjerm  colle,  ò terra  afeiutta  , 
né  fottopofta  a vapori, con  gran  caldo, & in  luogo  riparato  da  T r amontana, queflo 
difficilmente  s agginila  in  queflo  Contado  freddiamo  , tutto  cfpofto  a T ramonta- 
n a , piano, per  graffila  morbido,  humido, e voporofo,ritrouafi  nondimeno  sù  que- 
flicolli  qualche  ftto,  ilquale  ,Je  bene  non  fi  può  difendere  da  Tramontana, gode 
però  affai  del  Leuante  , e Tritio  giorno  , (he  è quanto  de  fideremo  le  vtti,pctche,fe 
bene  alcuni  hanno  opinione , che  glifiapiùapropofttoil  Sole  d’Occidcute  , co - 
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me  quello,  che  è più  caldo  damerò  giorno  fino  a fera,  che  non  è dal  fuo , n afe  et 
\ fino  a me^o  giorno;  aquefliprifponde , che  quel  calore  maggiore  non  viene  dal 
Sole , ma  da' vapori , che  la  terra  ribaldata  da  detto  Sole  manda  in  alio , quali 
ribaldando  in  quel  tempo  l'aria , la  rendono  per  l'ordinario  più  vaporofa  la  Jera , 
che  la  mattina  , oltre  che  hauendo  più  virtù, e forza  i raggi  del  Sole  la  mattinale 
piante , <&  in  particolar  le  viti, che  dopò  la  longbe^a  deUhumida,e  fredda  not- 
te , cominciano  preflo  a godere  quello  calore,  vengono  più  belle,  e vigorofe , c_> 
per  ifpcrien^a  vediamo , che  maturano  più  preflo  l’vue  quelle,  che  fono  poflea 
mattino , e tne^o  giorno , che  quelle, che  fono  volte  a mc^o  giorno,  & occidente; 
aggiungo , che  quel  campo , ò vigna, che  gode  il  Sole , leuato  {ubilo,  fino  a inesco 
giorno , ne  goderà  molto  più  il  verno  , di  quello , che  è volto  a Toncnte  ; e {ap- 
pi, che  le  piante,  e campi,  ancorché  coperti  di  nate , fentono  grandtjjimo  gio  . 
uamento  dal  Sole . 

Ter-  Ritrovato  dunque  feto  di  guflo  per  la  Pigna, e non  molto  pendente, accioche 
reno  . impctuofe  pioggie  non  {calamo  le  viti , mentre  ne  conducono / eco  il  terreno  lauo- 
rato , deueft  auucrtire  alla  qualità  del  terreno , qual  dourà  tfìer  affolut amente  di 
quella  forte , che  fi  chiama  dolce,  ancorché  f offe  vicino  alla  llcrihtà,  poiché  per 
far  crefcere  le  viti  fi  poffono  nell'atto  di  piàtare,ò  piantate ,&  appigliate, che  pa- 
no , aiutare,con  letami, dapoi  giunto  il  tempo,  che  cominciano  a fruttare, p potrà 
tralafciare  l'ingrafciarle ,e  così  la  vite  per  la  (lerilità  del  terreno  non  cefferà  di  ve- 
nir bella , e dapoi  il  vino  per  l' abbondanza  del  graffo  non  potrà  non  cfter  buono 
Sia  dunque  il  terreno  di  naturararo , e che  facilmente p dijmettasangi  fc  lo  miflt  - 
cavai  in  acqua, c quella  guferai , t'afficurarai , che  non  habbiadel  falmaflro,  ò di 
Clic  fi  quache  mai' odore,  facile  a participar’ alla  vite, e vini  ; Oue  nafeono  peri  faluati- 
debba  chi , ò ginepri  è terreno  buono  per  le  viti  ; nel  rofficcio  con  diffic  olia  sappigli  ano, 
ofler-  ma  quando  ci  fono , fanno  poi  vino  raro  ; nel  terreno  denfo,  ò voglum  due  forte, 
tiare  e c}}£  i apre  per  l’afciutto  non  v’allignano, per  non  potere  co  le  teneri  fue  radiche  t- 

tc  allungar pnella  durezza  di quefla  forte  di  terreno , c però  alle  viti, 'bevi  fi  ri- 
n0 . trouano  , p porge  aiuto  con  ponete  poluere  attorno  dette  radi  (bette , & oue  non 
forte . fono  vlt‘  » Vl  fi  Pongono  k radicate  per  vn’anno  prima  in  vn  bulgaro,  ò celia  di 
colombaia  , ripieno  di  terreno  dolce,  & ingraziato, sì  come  nella  buca.ò  foflà  co. 
uata , più  ampia  del  [olito,  per  piantarci  la  vite, e l'ifìefjo  p può  co  fumare, ne' ter-, 
reni , ne' quali  per  troppa  niagrt\Za’  ® Per  a^tr0  l*  Vlte  non  s aPP‘gH  • Ogni  ter- 
reno fortino  pantanofo  , e che  non  fi  fcoli , è triflijfimo  per  le  viti , mentre  non  fi 
proueda  con  foffi  a derivarne  l' acqua-fi  terreni  per  natura , ò per  qualche  acciden- 
tefreddi , non  fono  buoni  per  viti  ; onde  vediamo  in  alcuni  di  quefli  luoghi  quan- 
do {accedano  invernate  fredde  feccarp  tutte  le  viti , & io  hò  o(fcruato,cbc  in  que- 
fli pmili  terreni  vi p ferma  più  la  neue , che  ne  gli  altri  conuicini,fegno , che  per 
Lo  qualche  ragione  occulta , hanno  meno  calore  de  gli  altri,  e però  ritrouato  terreno 
Scafi  e pto  a propopto,e  compartitolo  in  quadri , e lafciatoui  i Viali  maeftri  ampli , con 
fato . Vialetti  attorno , acciò  porgano  con  dilcttationc  comodità  , farai  fare  lo  fcaffato  ; 
Qui  fa  agricoltura  da  Columtlla  Tafinum  detta , da  noi  in  tal  maniera  nomina- 
ta , fafp  col  principiare  in  vn  ' angolo  del  quadro, che  vuoi  lavorare, vn  foflo  prò* 
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fondo  tre  piedi,  largo  altretanto,  e poi  col  cattare  vn  altro  fo(Jo  fnmlc,  e contiguo 
à quello, riempire  il  primo  fen^a  lajciar  terreno,  trà  vn  foffo, e l’altro, e così  legni* 
tare  nello  fleffo  modo  col  cattare  vn  foffo , e riempire  l'altro  contiguo , fino  che  fi 
riduca  all’altro  angolo  oppojìo  à quello,  oue  bai  principiato,  non  lafciando  terra,  pjjjj. 
ebe  non  fta  rimefia , e quefto  fta  detto  per  intelligenza  oue  non  fi  nomerà  lo  [cafia-  ru  y j. 
to  per  l’auuenire,nel  quale  piantandoli  li  maglioli,ò  vogliam  dire  tagliolifinga-t  ti . 
radica, né  vecchio  attaccato ,i  quali  ancor  faettc  rttrouo,che  fi  chiamano, e covna 
trincila  biforcata,  piegati  vn  poco  fi  calcano  in  quello  terreno,  tanto,cbe  vadino 
à baffo  circa  due  piedi , e mezp . Sarà  però  neceffario  volger  vn  poco  li  maglioli 
nel  luogo,  oue  deut  fi  calcare  la  triuella , accioche  dalla  forza  di  quella  non  filano 
rotti  affatto,  e f or  fi , acciò  radichino  iui  meglio  ,fe  bene  ad  alcuni  quello  volgerli 
non  piace  ; Donna  fi  nella  ftagione  antecedente  à quella, che  fi  vuole  piantare  la 
Vigna , fare  queflo  fcaffato , accioche  il  terreno  di  poco  rimoffo  fi  a , e rifoluto , e_» 
non  fi  vnifebi  così  prefto,e  fi  calchi  tanto  fopra  la  vite  ; alcuni  per  farli  via  nona 
volendo  adoprare  la  triuella  [udetta , fanno  vn  buco  con  vn  palo  grafo  di  legno  , 
poi  poflo  in  detto  buco  il  magliolo , lo  riempono  con  poluere  di  grano , ò di  lino  , 
ò di  loco , ò d’altro  letame  vecchi  fimo  minuto , e bene  fmalt  ito , e miflicato  con. . 
terra  minuta  ; circa  la  diftanga  di  quefli  magli  oli,  ogn'vno  jatisfa  la  fua  opinione,  *- 

poiché  alcuni  con  quattro  maglioli  fanno  vn  quadro  di  tre  piedi  perfetto , altri  fi 
contentano  di  due,  & altri  di  meno,  quello  folo  accerto , che  per  dilettatione,  o 
comodità  di  lauorare,fi  poffotio  far'effer  dritti  l'vn  l'altro  per  ogni  par  te, mentre^» 
non  fi  pianta ffe  la  Vigna  à filo,  cioè  per  il  longo  le  Viti  vicino  vn  palmo  l’vn  l’al- 
tro , ma  per  il  largo  li  fili  vogliono  effer  lontani  due , ò tre  piedi  fecondo  la  pen- 
denza del  terreno, poiché  nel  piano  li  fili  vogliono  effer  lontani  quattro, e cinque _> 
piedi  l'vn  dall'altro , acciò  non  s’addombrino  con  la  vicinanza . Se  bauefliguffo 
piantare  vigna  con  maglioli  radicati, farà  neceffario  far  Foffatelh/euZa  fcaffato,  ^itro 
tre  piedi  larghi, & altretanto  cupi,d’*dgoflo,fe  li  voi  piantare  auanti  il  verno, ma  modo 
di  Dicembre, fé  la  Trimauera,&  iui  addattarci  le  radici  di  maglioli,e  lontani  l’vn  di  pià- 
dall' altro  tre  piedi , ponendoci  fopra  della  [udetta  poluere, ouero  terreno  in  polue-  taro  • 
re , poi  de’fudetti  letami  vecchi , e ben  f multiti , e cosìifparmierai  il  farlo  fcaffa-  ^ 
to  : Efe  hai  qualche  f affo  minuto , pondo  nel  fondo  di  detto  Foffo , poi  fopra  del 
terreno,  & iui  affetta,  & accomoda  in  maniera  li  taglioli,  che  pofii  nel  mezo  del 
. Foffo  con  le  radicbe,venghino  à riufeire  da  tutte  due  le  parti  di  quello, con  la  fom- 
miti  de’capi,  acciò  in  vn’ifteffo  Foffo  facci  duoi  fili  di  Viti , e fopra  qucfii  maglio- 
li  porrai  terra  in  poluere,  ò delle  polueri  [opradette,  poi  letame  fracido  affai,  oue- 
ro alcuna  cofa,  che  tenghi  il  terreno  folleuato,  come  f armenti  di  Vite  raz e,  rizi  di 
caflagne,  vinazza  bene  digefìa, ghiande  rotte, veccia,  òfaua  infranta,  vinactioli 
arrogili  loco  di  due  anni, è filmili,  poi  riempi  con  la  terra  deflinata,  ma  non  ti  cu- 
rare , che  il  Foffo  fu  ben  ripieno , accioche  meglio  l’ acque  poffino  bagnare  il  ter- 
reno , oue  deuono  fiate  i Eiìate  quelle  Viti  : non  ti  fi  [corda  però  à mezo  jiprilcj 
farle  empire, anzi  colmare  detto  Foffo, acciò  con  la  terra  più  fi  difenda  faradica^ 
della  Vtte  dal  calore  della  futura  E fiat  e;  poi  mijlicar  con  quelli  taglioli  da  radica 
magi  ioli  detti  da  z?(  ta, poiché  può  darfi  il  cafojcbt  quelli  foli  s'appigliano,  c no n 
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*ft  altri , ouero,  che  quelli  da  radica  fi  tcnghino , e non  quefli , ma  ponendogli  vno 
d'vna  forte  tdr  vnod’vn’altra.la  Pigna  non  refiaràpnua  di  Piti  da  potere  propa- 
trinandola  moltiplicare  ,vedefi  talvolta, che  quitti  maglioltda  ^occa  producono 
eapi.ò  vogliam  dire  tralci  più  groffi.e  belli  di  quelli  da  radica:  l'vno,e  l'altro  di 
quefti  magi  ioli  nel  piantarli  ne'foffi , procura * che  cammino  allotto  terra 
mododi  propaline , perche  s'appigliano  meglio , mentre  hanno  più /patio  da  ra- 
dicare* batteri*  che  qualfivoglia  magholo/opr avanci  la  terra  con  due  gemme-,  » 
ò vogliam  dire  occhi,  li  maglioli  da  pianiarfinellofcaffato  detti  in  primo  luogo  * 
si  come  quelli  da  gocca , ò martello  *fe  non  far  anno  flati  tagliati  di  recente , bifo- 
gnerà  con  tagliarne  vn  poco  di  quella  parte  * che  vi  pollo  in  terra , rinouargli  il 
Etet-  tasti*  nell'atto  di  piantarli . Sarà  ancor  buona  diligenza  per  quelli  bagnarti , ò 
rione*  {emanarli in  acqua  ,ouc /lattato  ttemperatoficrco  vaccino  fre/co  ; babbi  auuer - 
de’ ma  teiera  die  appai  per  far  maglioli  di  quei  capi  * che  babbino  prodotto  Pua  l anno 
£tioli,  antecedente, nè  tagliali  (e  non  dopò  limerò  giorno, enei  credere  della  Luna.  Del - 
^ la  qualità  poi  dell'Pua  Je  t'inganni*non  mcolpar'altri,  che  te/le/fo , poiché  doue- 
ni  con  diligenza  nel  vendemiare  [egnare  leviti,che  giudicaui  buone, & fé  l'hai  i 
comprare  il  più  delle  volte  farai  ingannato  . I maglioli  leuati  dalla  parte, ouena- 
— ^ tee  il  Sole, ouero  Meridionale, faranno  più  gro(fi,e  pro/pero ft,  che  da  altra  parte. j*. 

altre,  che  pofli  in  Pigna  à /unii  parte  volta,  come  affuefatti  à firmi  pofio  * enfi  e- 
ranno  con  più  facilità, puoi  empire  vn  quadro  della  tua  vigna,eflarà  bene  nel  me- 
ro di  inolcatello,  poi  empirne  vn' altro  tutto  d’albana,  per  bauerla  pronta  da  mi- 
' fticar  con  dettomofiatello.e  perche  matura  prima  dell'altr'P'ua , puoi  empire  vn 
altro  quadro  d'Pna  angela,  chiocca,  òmontcnegro,  de’cui  frutti  cauarai  affai  de- 
naro il  Perno,  confidando/  meglio  quette  sù  le  ttuoie,che  qualfivoglia  alle  Pua 
eon,c  t fi  detto , ne  puoi  empire  vn' altro  qu,idro  d’P uè  negre  , di  quelle  qualità  , 
ebe  piacciono  à tè, fono  confuete  nel  paefe,nefili  desiali  Hanno  bene  lugliatica* 
tremarine  bianche, c negre, per  fare  Pua  paffa.ò  mandare  alla  Tia^a,ci  darà  be. 
ne  ancora  pergolefc*ò  altt'Pue  belle  da  vedere  per  la gr offesa,  òlonghe^a,  i 
comode, àbuone  da  {erbate,  ò {alare,  quali  non  torna  bene  mifticare  nella  Pigna . 

^ Non  t'impacciare  in  viti  di  lontani  pacfi.e  sij  ficuro,che  di  mille  ne  troverai  vna , 
che  riefea  in  queflo.Se  voletti  far  filo  di  viteffolo  per  partire  vn  campo  dall'altro , 
" « vogliam  dire  olite  , farai  vn  fimil  fudetto  foffo  *elepiantarai  nelfudttto  modo * 
Mtrtendo  però,  che  tifiti  vadino  da  mego  giorno  à Settentrione . Sottcntandoft 
* ^(le  viti * ò in  vigna,  ò in  u tlua , con  pali  di  falce , meglio  di  cafiagno * ottimi  di 
routre  fpacca:a,iruorrottibile,d'oliuo,ò  di  ginepro,  ma  lacommune  fono  canne  li 
primi  anni,  t dapoi  pali  di  cali  agno. 

Crederei  d'bauer  fodisfatto  in  parte  alt  ignorala  del  piantatela  vite, quale  po- 
teffe  impedire  il  profkuovfodella  vigna  ; quanto  alla  dapocaggine,  fe  viene  dal 
V diano  Ji  muti, perche  dice  Dante, La  Pigna  imbianca  fe  il  Ptgnaio  è reo . Se  dal 
< Padrone , patria  effere,  che  col  confiierare , che  da  vn  campo , dal  quale  cauauaj 
poca  * intunarendira  , e che  con  quetta  coluuationc  caverà  più  d'entrata  di  qual 
^voglia  altro, gli  ftapereffer  di fucgliamcnto, incitammo  all’opra, c bando  alta* 
dapocaggine  ; rejla  alla  parte  Economica  quietare  l’auatitia  *cioi  prouedere-» > 
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die  la  fpefa,  cbe  occorre  in  mantenere  la  Pigna  non  fpauenti  t Agricoltore  : quei 
fta  fpefa  confijle,per  [ottenere  la  vigna  in  canne , ò pali,  e falci  bianchi,  l’altra  nel 
vignaiolo, per  farla  lauorare:  Stana  bene,  che  ogni  vigna  foffe  dotata  tf  vn  bofeo  Modo 
di  querceti, ò meglio  dicaflagni, onero  d'vn  canneto.  E però  li  Dottori  determina-  di  prò 
no, che  [otto  il  legato  della  vigna  s'intenda  ancor  comprefoil  canneto,  come  nella  ueder 
dccif.5i.del  Tue  fi  può  vedere,®-  ancor  il  bofeo  per  far  pali, come  dice  Taoto  £-  la  Vi- 
milio  P ardili  nella  decifrò  z.  Se  hai  terreno  vicmoalla  vigna  pafcolino  fallo  a - 8°a  d* 
rare,& ingranato  co  letame, ò lupini, feminaci  caflagne,ò  ghiado,  e quello  riguar- 
dato  da  beflie,in  biette  tempo, fen^a  fpcfa,ti{omminiflreràfoflegnoper  le  viti, i fal- 
ci bianchi, quali  s'appigliano  per  tutto, piantati  d' attorno  le  fratte  della  vigna,  ti 
fomminittreranno  pertiche  per  le  Alue,e  comodità  per  legare  le  viti,  fen^a  fpefa  . 

Circa  il  canneto  poi  faramnu  lecito  trattener  vn  poco, e per  le  molte  comodità, che 
porge  la  canna,  la  quale  àcanendo  è detta  per  efjer  piùfonoranaturalmentc  vnaj 
canna, cb'altroflromento, ancorché  d'argento, onde  fù  «ferro.  Dello 

Sìuod  tenui  cecinitTan  primus  arundine  fyrinx , cane. 

E per  effer  di  fpecte,e  qualità  qua  fi  fimile  alle  viti, non  offendo  la  canna, nè  ber* 
ba,  nè  legno , angi  nel  juo  natale  berba , mangiandofi  infialate  di  conci , e dapoi 
crefciuta,dÌHÌene  quafi  legno, foflenendo fe  flefla,  & altra  cofa  à quella  appoggia - Terrei 
fa . In  terreno  adunque  humtdoj  baffo , e fortino,  fe  fia  poflìbile,  ma  dolce , con*  no  . 
vanga  lauorato,due  profondità, onero  mego  fc afiato, pianta  fi  la  madre,  4 radica* 
di  cannerò  la  fleffa  canna  verde  corcata, cbe  tomo  radicando  s' appigliarne  piedi 
lontano  l'vna  dall’altra, e di  primauera,ouero  d' Autunno, quelle  baflerà  papparle 
vna  volta  l’anno, procurando,  che  da  altre  berle,  ò virgulti  non  fianojoprafatte,  Colti- 
mentre  jono  picciole,  fe  il  terreno  foffe  magro , puojfi  ingraffare  con  qualfivoglia * uatio- 
éabbio, che  labbia  deli  afeiutto, come  cenerai  polucri . T aglianoft  vicino  à ter-  ne  . 
ra  l'Autunno, quando  fono  ben  indurite, cbe  [ara  per  la  fetta  di  S.C aterina, e fopr a 
il  fenile  fuonferuano;  llf'erno.quandononfipoffafaraltroperla  neue,ò  tempi 
bumidi'fi  nettano  da  fuperfluità;e  perche  moltiplica  in  allargarfi  affai  folto  terra 
bifogna  ogni  terranno, ó per  dir  meglio  ogni  volta,chefi  conofce.che  le  radiche 
cominciano  à toccarfi,  acciò  non  inflerili/cbino,  caflralc,  cbe  fi  fà  col  leuame  vn* 
pe^T'O  di  radtea , vn  piede  longi  dall'altro , afeiutte  s'adoprano  per  impalar  Piti  Ca 
gtoucm,®  in  luogo  di  pertiche, per  regolar  aluc,ò  fili. s' addai  tono  à qualfivoglia  ftrarlJ 
pianta,  tanto  per  (ottenerla, quanto  per  porgerci  comodità  di  rampicarft , & al- 
%arfi,ò  in  gelofia,ò  altre  forme  in  vafi,ò  in  giardini, ò in  fineflre,  ò intiere,  òfpac-  ypQ  * 
cate,ò.dritte,ò piegate,  ògrofie,  à minute,in  molti  modi  feneferueper  delitia, on- 
de fù  cantato. 

Treccie  di  canne, e reti,egelofie 
Ale  ben  larghe  alue  teffon  le  cofie , 

E da  li  berbai  diuidono  le  vie , 

Comparate  à mifura , e ben  compofle . 

Si  fanno  con  canne  li  pettini  da  teffere,alcuni  fi  feruono  di  canne groffe  in  luo- 
go di  tromba, altri  per  vece  Ilare, e pcfcarejome  à fuo  luogo  fi  dirà,  altri  per  con- 
fc[uare  liquore  pretiofo,à  guifa , che  la  tteffa  canna  miele  conferua , e produce  d • 
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zucchero, nc’paefi  più  caldi  de'noflri;  altri, come  fcriue  il  Bolero, ficonferuano  den- 
tro il  V ino; venendo  le  canne  iti  tali  par  fi  di  (Iraordinaria  gro(fezza>oue  li  feruono 
anco  per  barca  di  pafjar  li  Fiumi. "Può  fcruire  in  Villa  la  canna  per  candeliero,per- 
cbefpaccata  da  vna  parte  fino  al  nodo  in  quattro,  ò fei  parti, ferue  per  piede, men- 
tre fi  faccia  f lar  larga  con  legno, ò altra  cofa,e  dall'altra  parte, oue  è fana;fo(lenta 
la  candela;di  canne  fenc  fanno  connocchie;  ferva  la  canna  fatta  in  forma  di  chio- 
do, quando  (coprendo ft,  che  vna  botte, per  vn  buco  di  tarolo  nefea  il  vino, con  quel- 
la fi  chiude  ilbuco;ferue  alla  Cucina  per  fpiedo, e muffirne  ne'pefii.Se  con  taglien- 
te canna, fi  reciderà  del  mefe  d'^igofìo  nello  feemare  della  Luna  la  Felice, quella  fi 
ficca  ,slcome  è affai  amica  de  gli  Sparagi,  onde  fu  cantato . 

Canna  leuis  velai  pinguet,&  arando  paludes . 

Enecat  hxc  felices  afparagofq;  fouet . 

Seme  la  canna  all'Huomo  per  appoggio,  e foflegno  nella  vecchiaia,  per  compa- 
gnia,di  fefa  ne'viaggi, particolarmente  contro [erpi.E  però  feriti  quella  dimiflerio - 
fo  Ludibrio  à Cbrifìo  nella  Taffione , perche  dovendo  riparare  al  danno , che  ncj 
venne  già  dalla  fugacità  dell'antico  ferpe, volle  trionfar  col  feettro  di  canna  . 

Ci  fono  ancora  certe  forti  di  cannette  nelle  noftre  valli , le  quali , come  fcriue^» 
Tltnio , fono  le  megliori , che  ft  ritrovino  in  tutto  il  Mondo , per  le  faette  da  guer- 
reggiare per  batter  con  tant' equilibrio  compartito  il  midollo , che  refiftono  meglio 
à Venti  d'ogn' altra , e perche  fino  poco  prima  delf  età  noflra,  con  quefle  canne  s'i 
guerreggiato , puoffi  dire , che  il  Mondo  è flato  vinto  dal  campo  Bolognefe,  pero- 
che  quelle  con  molta  vtilità  , e nome  di  quefìa  Città  à tutto  il  Mondo  erano  com- 
partite,e con  tanta  abbondanza,  che  n'ofcurauano  fino  lofleffo  Sole  ad  ogni  vo- 
lontà de' guerreggi  ami  : potriafi  ancora  dire , che  la  canna  fta  fimbolo  della  pace, 
e della  guerra, mentre, che  oltre  il  fopr adetto  vfo  delle  faettejla  canna  ferue  in  luo- 
go di  tromba , e per  comodità  della  delitiofa  pace  ; ferue  per  coprir  conferve  deca 
neue,  cafe , fenili , e per  tener  politi  li  legni  di  noce , con  quali  orniamo  te  flange , 
e queflo  fajfi comodamente  con  vna  feopetta  fatta  delle  panoccbie , ebe  caccia-» 
qucfla  cannetta, le  quali  ancor  a, perche  fono  lrggieri,c  vane,  feruono  per  empirci 
colture  in  luogo  di  penna . Le  fiondi  ancora  delle  canne  fi  danno  l'autunno  a Bo- 
ni con  molto  fijlent amento . Con  quelle  cannette  fcccbc  ft  teffono  arei  le  , co’- 
quali  mirabilmente , econpocafpclaftfabricano  volte  di gejjo , quafi  comedi 
pietra  ; feruono  per  chiuder  Giardini , e difendere  non  filo  loro  da  bedie , ma  ogni 
altra  pianta,  quale  ancora  di fendono  dal  Sole , e da  ghiacci.  Seruono  per  Ver- 
mi da  feta  in  luogo  di  jluoia,  ò per  tenerci  f opra  Vua,  ò altre  cofe,  che  ft  conferuino 
con  poli  tia  : Nelle  beffe  Valli , oue  nafiono , feruono  per  chiudere  li  pefei , per- 
che condotte  in  foggia  dilaberinto,con  l’entrata  larga, & vfeita  flretta,  l'impri- 
gionano sì  , che  facilmente,  e con  poca  fatica , mediante  l’aiuto  di  quefle  cannet- 
Medi-  tc , lo  pigliano.  Noni  la  canna  al  tutto  priua  di  giouare  all'Huomo  con  qual- 
cina*  che  rimedio , peroebe  la  radica  di  canna , come  vuole  Giulio  Cejarc  Claudim , ò è 
la fleffa  China , à fuccedecon  le  fìeffe  facoltà  in  luogo  della  China;  e peri,  chi 
haueffe  bifigno  inefficace  qualche  moderata  diflit latione  con  poca  fpefa  , col  de- 
cotto della  radica  di  canna , fi  può  fanare . Vfano  le  Donne  quefle  radiche  ncltn* 
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lifcia,per  mantener fii  capelli,  angi  aumentarli, forfi addottrinate  da  Diofconde , 
qual  vuole, che  la  poluere  di  canne  ferua  per  far  ritornar  peli  in  qual  parte  del  cor- 
po fodero  caduti . 

Eccoti  moflrato  modo  con  poca  fpefa  di  fomentar  la  Pigna  . Quanto  al  vigna- 
iolo, ò l’opre  in  farla  lauorare,  quella  fpeja  pur  cauerai  da' frutti  piantati , per  l<u 
vigna  nel  me^oftanno  bene , oliai, molti  ci  pongono  fichi , non  però  lodati  da  Co- 
(lantinoCcfare  .perii  viali  flanno  bene  frutti  baffi  .prugne , per fiche , e mandorle  , 
dalla  parte  Settentrionale, peri,pomi,armeniacht,ò  fimi  li, perche  iuinon  impedi- 
rono il  de  fiderato  Sole  alle  viti . Di  più  attorno  la  cafa  ,ànei  canti  della  vigna 
potrai  piantare  dei  mori  celfi,dal  ritratto  della  cui  foglia, e de’fudetti  frutti  caue- 
rai forfè  la  fudettafpefa,efc  qucfli  non  ballano  fà  vna  tagliolara  nel  modo fudet * 
to,in  vn  quadro  di  detta  vigna , ouero  in  vn  qualche  angolo , che  fia  reflato  fuori 
della  fqutdratura,e  de'maglioli,chc  vcnderai,rimborfaù  della  fudetta  fpifa,  tieni 
conto  def amenti, canne, pali  vecchi, e fieno  de  viali, che  tutto  aiuterà  a non  ti  la- 
fciarefcujare,  con  dire, che  la  vigna  fia  di  troppa  fpefa, mentre  che  oltre  il  vino , ti 
fomminiflrerà  modo  da  fofleutarla  . 

Ma  paffiamo  alle  viti  fofìenute  da  arbori , quali  effcttiuamcnte  fono  la, totale , 
c vera  caufa  del  poco  cottumarfi  le  vigne  in  queflo  pae/e  : quelle  fi  praticano  iru 
due  modi,vno  confar’vn'arborettoin  campo  per  quello  foto  defluì. ito  ; L'altro  in 
fili  d' àrbori,danoi  dette  piantate.Ncl  campo, ouc  vuoi  far  l arborato,  farai  foffi 
larghi,  e profondi  tre  piedi,  lontani  l'vno  dall'altro  piedi  dieci ; gli  arbori  piccioli 
penerai  dittanti  l'vno  dall'altro  piedi  dieci  ; in  tergo, con  regola  quincón^ale,che 
sofferm  nella  vigna,ma  con  la  diflanga  detta  nella  vigna, e cosi.vedrai,che  corri- 
fponderanno  infume  à dirittura  per  longbes&a,  e per  largherà,  e per  angolose 
il  terreno  è buono  non  c occorre  graffo, fe  è magro,;' aiuti  con  molto  flabbio,ò  corta 
fonatami  lupini:  le  viti  non  vi  fi  ponganole  non  in  capo  à due  anni, quando  fi  co - 
nofce.che  l’arbore  fia  bcn’apppigliato.ò  radicato, ouero, quando  con  l'arbore  fi  pio- 
tano,fi  procuri,cbc  fiano  longbi  affai  da  quello, perche  fe  vi  fiponcfferocon  f arbo- 
re,ò vicini,  c che  poi  quello  non  fi  teneffe,  fi  danneggi  ari  a la  vite  nel  far  la  buou, 
per  rimetterci  il  fucce ([ore , oltre  che  la  vite  » che  crefcc  più  predo  dell'arbore , lo 
feoteria , piantata  queflo  fteffo  tempo  » e forfi  ancora  al  terreria  / e c’  and  affé  foprnj 
prima  che  foffe  rinforzato, e fermo, nel  potar  quelli  arbori,  douramofi  tener  baffi, 
in  maniera,chc  vn'huomo  poffa  potar  la  vite  fiondo  in  terra,  e fi  douranno  tenere 
tanto  larghi , di  tronchi  non  falò  quanto  poffano  venite , ma  quanto  con  ognar- 
te  fi  poffano  aiutare,  acciò  la  vite  meglio  vi  s’addati,  e goda  più  aria.  Sole,  c ru- 
giade . L’olmo , e l'oppio  fono  molto  à propofito  per  queflo  fcruitio . L' olmo 
mal  volontierifi  lafcia  trattenere  nella  baffe^ga  defidcrata,fà  di  molti  rami  ,eft 
dura  fatici  à difenderlo  da' V Ulani , che  non  lo  s frodino  in  gran  preginditio  delt'v- 
ua . Loppio  retta  facilmente  picciolo, e qua  fi  perpetuo,allargando  affai  natural- 
mente li  tronchi,  gli  accomoda  molto  per  le  viti,  fi  pochi  rami,  e non  molte  f ron- 
di, le  quali,  sìcome  non  le  mangiano  le  befiic  Vaccine  per  la  loro  amarena,  così 
c'è  qualche  opinione , che  nel  cader  l'autunno , fiano  di  nocumento  alle  viti  ; il 
come  ancora  quefl’ arbore , con  la  quantità  delle  radiche , che  produce  nclhzj 
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fommiti  della  terra, non  ci  fiotta, o però  è fempre  bene  il  piantar  la  vite  largo  dtu 
qveflo  due,ò  tre  piedi, tò, che  alcuni  hannofatto  arboretti  di  [calci, o difioppc.mnj 
(e  non  fi  rifoluono  di  ponerci  in  me^o  oppij,ò  vero  olmi  faranno  fii  pochi  annifen * 
ga  fomentatolo  verde  alle  viti, ma  quando  col' arbore  non  cbauefli  pollo  la  vite  in 
capo  a'fudetti  due  anni, farai  vna  buca  dalla  parte  Meridionale  dell'arbore, loto, 
tana  da  quello, come  t'è  detto  di  [opra, larga,  e profonda  2 .piedi,  in  quella  po  trai 
ponete  vernaglielo  da  radica, & vno  da  \occa,ò  vegli  am  dire  martello,copren- 
ioli  nel  modo,  e Infoiandoli  auangare  {opra  terra , come  di  [opra . Vonebbonfi 
piantar  quefli  magtioli  nel  mego  dello  \ patio  , ò quadro  , che  refla  tra  quattro  di 
quelli  arbori,  e poi  con  foffatelli  à guifa  di  propagini,  condurli  i gli  arbori , & <t* 
quefto  modo  feccandofi  vn  arbore  fi  potrebbe  piantare  il  (uceeffore  fenga  danneg- 
giar la  vite, ne  dalle  radiche  degli  arbori, d delle  fiondi  faria  offefa . 

De'  Li  fili  d' arbori, ò piante,  che  foflentano  te  viti  fono  pii ì frequenti  in  quefie  parti 

™.**  ° di  qualfìvoglia  altro  modo  di  vuote, e con  vtiliffima  ragione,  poithe  con  quefli  ni 
fyata-  S0CCUpJj  ò imptdifee  parte  alcuna  di  terreno  , che  non  fi  poffi  lauorart,  e cattarne 
frutto, angi  dallo  iìeffo  l inorare;  che  peraltro  fi  fi,  la  vite  ne  viene  coltiuata  fen- 
%afpefa,e  quafi  perpetui  mantengono, e foflentano  la  vite, e col  m e\o  di  quefli  le^a 
allunghi, e dilati  tanto, che  rende  pii  frutto  vn  filo  di  quelli  arbori, ò vogbamdirt 
vna  piantata  bene  aiutata,chenonfi  vna  viga  .-porgono  ancora  dilettatane  all a 
vifla  per  la  rettitudine ,&  il  profpetto  dell'  vua,  quale  alta  da  terra  in  abbondila, 
fi  vagheggia, (eruono  per  comodità  di  [eparare  vn  campo  dall'altro,  con  la  cui  re* 
gola  fi  l*uorxno,e  (cminano,&irtdue  modi  le  vediamo  dtfpoftt.vno  dm  filo  d'or- 
“ ^ fiori  in  mego  del  capo, nel  quale  f empiite, lungi  ivno dall' altro  otto.  ò due*  piedi, 
fi  piantano  detti  arbori, bauendoni  prima  fatto  vnfoffaò  buche, come  dei-modo  di 
■piantar' arbori  diremo / quello  alficuro  in  egual  fitto, mreno,  '&  arbori  baffi  con- 
tertd  e con  la  vigna  in  produr'Vua  perfetta ,*  buon  Vinone  mi  I afe  io  mentite  l'im- 
peratore Collant  ino,  dicendo,  che  le  riti  là  gl’ arbori  fono  di  più  durata,  fono  più 
comode, e fanno  Vino  più  dolce,  ilehe  con fcrua  Colameli  a Itbqc.  1 9.  la  cui  offer- 
itone autenticò  con  lefudctte  auttoriti.per  fapere,cbt  molti  fono  in  diurrfa  opimo- 
neffen^a  con  fi  derare, che  hi  natura  hi  proceduto  tu  Vite  dienti  caprioli i pofltfy 
fatti  accioche  lefiruono  qUafi  per  braccia  da  nlgarfiallafommitàde  gli  arbori 
. d quelli  attaccarli, thè  dallauitbichiarfivien  detta, l'altro  modo  fono  arbori  pian. 
tati,ò  nati  sù  le  ripe  defoffi,  quali  Jc  tuono  perifcolo  decampi,  quefli  per  lo  più  fo- 
no arbori  diuerfi,  quali  da /e  nafeono,  le  tipe  poi, che  fono  fittili , con  farci  buche, e 
piantarcene  j'aggiuflano  come  l'altrt, e fe  ne  pianta  ,e  fanno  ere  fiere  nrll'vnu,  et 
Come  Straripa  de’ f affi  , con  grandi ffim  a abbondatela  de' Viti , ma  non  di-cosi  brionie» 
!i  CO-  P uttt  t cbiamafi  piantate  doppie  i differenza  delle femplici  fudette . uAp-ì  ìh  ; 
ni  in-  Vuoffì  veriffìmitmcnte  credere  , che  anticamente  quello  Contado  (offe  dallato 

ciafle-  parte  vicino  al  monte  tutto  bofio , come  ancor' in'  alcuni  luoghfi  vede,  gl'indu- 
^farei  •Aipcoleori  Bolognefì dubbiano  <,  divellendo  teradicbe  de’roui , ridotto 
fili , ò Perfett‘one  • hoggidì  fi  vede , & infierite  Infilato  tùie  ripe  de’ foffi  quelli 

pian—  d'arbori , il  qual’effempio  moffe , quelli  à cui  toccò  coltivare  la  parte  non  bo- 
tare . fihiua,an\i  forfè  valliua , dalla  quale  naturalmente  non  potevano  fperare  la  ut- 
ilità. 
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fòt  idi  quelli  arbori, ad  aiutarli  con  /’  altre,  piata  anioni  arbori  propiij,  & atti  tu» 
tal  terreno, come  falci, fioppe, noci, e fimili  accomodandoli  pure  in  filo, e piantando- 
ci Piti, per  camme  comodità, dilt  trattone,  & Ville  : Pero  è,  tbc  da  quefla  forte 
d'arbori  nel  tempo,  che  la  vite  comincia  ài  itemene  maggior  fifitnt  amento  , & 
ella  à porger  maggior  ville,  viene  con  iinueccbiarfi,e  ficcar fi, abbandonata, e pe- 
rò crederei , che  ne’paefi , oue  naturalmente  non  nafiono  arbori  forti,  come  quer- 
ele, olmi,  & oppif  ,non  fi factfie  male  alcuno  far  vn  fojjatello  vicino  ilfoffo , ebe 
firue  per  ifiolo,  e nel  luogo  oue  vuoi  far  la  piantata,  & in  quello  piantarci  olmi  » 
oppifjpim  bianchitati  d'vn‘anno,fptffi  à foggia  qua  fi  di  fratta,  outrofiminarci, 
lauorato  tal  tei  reno,  ghiande , e fintemi  de'fudctti  arbori  » da  che  ne  caurrai  vna 
comodità  perpetua  di  ere  fiere,  gir  allenare  arbori  forti,  e reggenti  per  le  viti, far  ai 
miglior  fa  fi  ine, oltre  vn' abbondanza  di  materia  da  brugiare  per /caldai  e il  forno, 
che  baurai  nel  nettare  le  ripe  de'foffi.Ma  perche  alerone  diremo  dclmodo  di  pian- 
tar’ arbori,  del  quale  fi  ne  potrà  firuire  chiunque  volefje  piantarne  per  fiflentare^» 
viti  paScrò  alla  toltiuat  ione  di  quelle.  La  vigna,  & alua  il  prim’ anno  con  poca 
fatica  fi  lauor  ano, poiché  per  caufa  dello  fi  afiato  poca  herba  ci  douria  naficrc,e-> 
quella  poca  finga  dubbio  fi  deue  leuare  leggiermente  con  Zappa  , ò con  mano , 
perche,  mentre  qucfle  attendono  à radicare,  e cacciar  pampini,  non  è bene  correr 
pericolo,  che  l'indifireto  Pillano,  con  offefa  mortale , pappando  li  roumi  : lì /ufi e - 
qacnti  anni  non  fi  lauora  mai  d’ alcun  tempo  à baflanga , purché  il  tercno  non  futa 
bagnato,  t che  la  vite  nonfia  in  fiore , ancorché  da  molti  fi  dica , che  nell’ardo- 
re de’ gioì  ni  canicolari,  nonfia  bene  Scappar  lavile,  io  però  non  vcdo,nè  per  tfpc- 
ntnga  prono,  tire  fi  le  faccia  danne,  sìcome  non  tò  trouar  la  ragione , come  pofft» 
far  danno  ad  vna  vite  radicata  due  piedi  à baffo  con  vna  zappata, che  non  fi  pro- 
fonda mego  piede , oltre  che  leggo  il  configlio  di  tutti  gli  ld  ultori,  che  mai  il  Vi- 
gnaiolo vada  nella  Pigna  finz a ZaPP*  • tuttauia , chi  baucfjc  tal fojpttto in  detti 
giorni, può  far  rafie tat  le  tine ,e  botti  per  la  futura  proffima  vendemia » in  luogo  di 
Zappar  la  frigna , quando  la  Pigna  appa  rifie  troppo  vigorafa,  & abbondante  di 
radiche  fi /calza, leuandole  terra  per  mezo  piede, e (e  radiche, le  quali, perche  quafi 
Uganda  la  vite, la  flnngono,quefi'attione  da' Latini  chiama  fi  abla  quearc.  La  Pi  - 
gna  vecchia  non  fi  fialz*,  ma  fi  Zappa  profondamente,  fi  da'capi  corti,  minuti , e 
trilli  fi  congetturaffe  troppa  magrezza  del  terreno  Ji  fi  alza, come  di  f òpra  aggiun- 
gendoci, in  luogo  del  terreno  leuato , delle  fudettc  poi  ut  ri,  ò letame  afiai  (r  acido, 
pucro  fiminam  lupini, ouero  vi  s' applica  il  me  fi  di  Nouembre  colombina , fi  lafiia 
fio  peri  a, e s'hà  cura,cbenon  tocchi, né  la  vite, nè  lejue  radiche, acciocbe  col  molto 
fiio  calore  non  l'ojfendeficilo  fiejso  modo  fi  può  ofieruarenel  coltiuare,&  ingrafia • 
re  leviti  arboracenfi,oue  non  giunge  l’aratro, à la  vanga,  alcune  Piti  di  conto  t- 
ingraftano  con  vi  fitto . 

fieiìa  à dar' ad"  intendere  il  difficili  {fimo  modo  di  potare  queRe  viti,  poiché  i 
tanto  diuerfo  il  coflume  , &•  in  qui  fio  fi  e fio  Contado  circa  il  potar  le  Piti , fono 
ancor  tante  varie  opinioni,  t fino  tante  le  difficoltà,  e diuirfi  i cafi , ebe  occor- 
rono,che  mi  fi  tende  difficile ,&  il  potere  efprimergli,tr  il  poter'incontrar  il  guflo 
vniuer/ale  . In  quefla  varietà  d'opinioni  conucngono  tutti  ,cbe  il  potatore  fu  vn 
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difcrctiffimo  Agricoltore  , ungi  tanto  antefatto,  c prattico  nel  modo  dì  potar  Icj 
viti  conforme  la  loro  confici  Udine, che  tengono  non  poter  fi  perfettamente  potare _» 
vna  vite,fe  non  da  chi  per  longa  prattica  ne  hd  conofienga  , onde  Ateneo  dicc-j, 
che  i Greci  non  fi  (emiliano  d’altra  gente  in  potar  le  viti, che  d'Egittif,  prattiebifli - 
mi  in  quell'arte . Altri  vogliono, che  l'inuentore  di  potarle  viti  fta  flato  vn’Afi- 
no, qual  sì  come  rifenfee  "Pier io  balenano,  efjendo  entrato  i cafo  in  vna  vigna  oj 
pafccre, l'accomodò  conforme  li  permi/c  la  (uà  indi/crete^a  ; Il  "Padrone  di  quel- 
la offeruato,  che  l’anno  auuenire  le  viti  gua(le,  e potate  dall’ A fino  fecero  più  vua 
di  quelle , che  non  erano  (late  tocche  da  quella  beflia , imparò  , e poi  infegnò  , 
che  le  viti  col  potarle  con  di fcr elione  a fine  fia  faceuano  più  vua,  che  le  altre , on- 
de li  Popoli  di  Napulia , regione  di  Grecia,  ereffero  nella  tor  piagna  vna  fiat u a di 
marmo  all'  A fino, come  all’inuentore  di  potar  viti, & il  vederfi  Bacco  dipinto  il» 
cavallo  d'vn  Afimo, comprova  quefta  bifloria . Non  fi  dolga  dunque  alcuno, che  li s 
vite  fia  data  à governare  all’indifcreto  Pillano , poiché  nel  potarla  non  è mai  af- 
fai rigorofo  ,efe  pur  non  vis’ indù  fi ia , ne  f àia  penitenza,  poiché  aguifa  dell'  a- 
fino,  fe  bene  pota  la  vite , bene  C acqua.  La  vite  dunque  nella  vigna  d'vn'anno 
piantala , fi  deue  prima  confiderare , che  getti , ò capi  babbia  prodotto  qucll'an- 
no,  (la  qual  confideratione , e diligente  ofleruatione  è neceffaria  non  fola  in  que- 
lle viti  d’vn'anno, e di  vigna, ma  in  tutte  l’ altre  prima, che  fi  vogliono  potare,)  e_» 
dalla  qualità  di  quelli  fargiudicio  delfuo  vigore , ò del  terreno , e conforme  que- 
llo potarla,  ò longa,  ò corta,  poiché  s baverà  mejfo  capi  groffi,  fegno  è,  ebe  fia  vi- 
gorofa,  e tv  lafciaci  due  occhi , recidi  il  refio , perche  (e  tagli  affi  troppo  baffo  la  'vi- 
te vigorofa , egiouine , ingrofferà  Iproportionatamente  (otto  la  tagliatura , con. j 
dannose  haurà  mefio  capi  trilli,  c minuti,  e tu  lafciaci  vn  occhio  filo  / opra  terrai, 
mero  tagliata  tra  due  terre , che  vedrai , che  il  feguent’anno  agguaglierà  l’ altre, 
e la  potrai  poi  potare  à tuo  modo , cornei' al  tre  : con  quella  confideratione  però 
fimpre,  perche  fe  la  vite  della  vigna  col  vecchio  giugne  all' allegra  d'vn'buomo, 
fubito,  ò fifieca  > ò poco  frutto  produce  ; però  procura  di  tenerla  baffa , c diritta 
del  piede , che  con  queflo  modo  frutterà  molto,  e più  preHo , e con  minor  fpefa  la. j 
fomentar  ai  -, giunta  all’altezza  di  piedi  due,  ( nel  qual  flato  procurerai  di  mante- 
nerla ) nel  potarla  ci  lafcicrai  vn  tralcc,ò  vogliam  dire  vn  capo  longo,  vno,  è due 
braccia, con  forme  il  vigore, che  conofcerai  nella  vite, e donerà  efjer'il  più  alto,e-t 
principale  di  tutti,  e nuouo,  cioè  d'vn’anno , detto  da’Contadmi  il  capo  matfiro  , 
& il  più  baffo  de  gli  altri  capi,  poterai  cortiffimo,  lafiiandoui  vn’ occhio,  ò due  fo- 
li, c quello  lo  ebumamo [perone,  ò fedone,  òfegone,  qual  dotterà  firuire  per  met- 
ter capi  da  lafciar  l'anno  auuenire  per  catena , ò capo  maeflro , come  di /opra , ta- 
gliando poi  il  vecchio  ,del  quale  ti  farai  feruito  l’anno  antecedentffpotata,  che  fa- 
rà quefta  yitefieuane  qualfivoglia  altro  capo, purché  non  lagiudKaffi  ramo  vigo- 
rofa, else poteffi  nutrirci l duplicato ; tutti  li  caparelli,  òcapnoli, poiché  haueff^, 
prodotta,  ò vicino  à terra,  òfotto  terra , òpe’i  gambo,  fi  recidono,  eccetto  ebej, 
quando  per  la  vecchiaia  della  Vite , bine  (fi  pcnficro  di  rinouarla,  in  tal  cafi  alle- 
va vn  capo, che  vengbi  al  piede  della  Vite, per  potere  propaginandolajrinouarla. 
Sia  auucrtito,cbe  il  taglio  della  yite  piangendo  non  goccioli  {opta  l’occhio, e per» 

fu 
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Rt  tagliata  con  qucHatonfideratione , e per  obliquo  fingo, non  ha  trauerfo , acciò 
pianti  a me  zbo  ; alcuni  mfignaito  il  leuar  dalle  viti  quella fiory  nera  ,cduxa, 
quale  da  fi  M*  tal  volta  fi  fiacca, allegando, ebe  qucffa/ia  caujadi  molta  feccia 
nel  vino , il  tutto  potr  affi  fare  il  me  fedi  Mary,  e con  la  mano  amata  di  guanto 
di  maglia  di  ferro , sì  come  lodo  affai  il  potare  nello  Slefio  Mefe  à Luna, che  man - 
cbi , ò fecondo  Virnio  yeColumclla  , da  mey  Febraro , quando  comincia  àfoffiar 
Fauonio , fimo  all’ Equinozio  di  Ma>y,e  che  il  potatore  fia  diritto, non  mancino  » 
perche  taglia  > e lega  le  viti  alfirouerfiia , & babbia  il  falcello  tagliente  ;fe  per 
mala  curafilongheyadi  tempo  le  viti  foffero  alyte  difouercbio,&inueccbia- 
te , in  due  modi  fi  rinouano  -,vno  con  l’alleuarc  qualche  capo,cbefofieuato  al  pie- 
de delta  vite , ò pe'l  gambo  di  quella.come  s 'è  detto , e l'anno  auuemre  nel  potar- 
tanagliarla  (opra  quel  capo,&  abboffarla  fino  a quello, quale  in  capo  à due  anni , 
dopò  che  farà  propagmata,  dourà  far  vita  ; l’altro  modo  fari  col  propagmar  la l, 
vigna  tutta,  / atterrando , e conducendo  vua  vite  contro  l'altra,ò  al  luogo  delial- 
tra , e con  quello  modo  ottimamente  fi  rinoua  la  vigna , quale  in  Capo  à tre  anni 
rende  frutto  : Se  fi  foffero  perdute  ,èfcccbe  viti  per  la  vigna,  nonufifiorda  col 
propagmar  le  vicine , fupplifal  mancamento . Li  primi  anni  della  putriti  a della 
vigna  fi  (allenta  co  canne, ma  dapoi  hà  bifognodi  pali,  auucrtUanclpalmarla,à 
legarla  a pali  mantenerla  per  forga  di  legatura  al  più  dntto,cbe  fia  pofjibile,c  la 
catena , ò capo  matita >ò  longo , che  s’baurà  lafciato , legalo  à guifa  d'arco , volto 
verfo  terra , perche  i alimento  f corra  più  compartito , e facilmente  alla  parte  piti 
lontana  dal  piede, poiché  fe  li  capi  fi  palmaffero  ntti , l'alimento  fi  fanteria  a’prt- 
mi  occhi, & 1 fuoi  pampini  crefceriano,egh  vltimi,a' quali, o con  piu  fatica  ,omi - . ^ 

„ or  copia  gì ugncriajrcflenano  più  minuti,  e con  minor  vua,  e pa  quella  caufa  an - , 

cor  fi  fanno  cada  da  gli  arbori  i capi  della  vitc,comefi  dirà  -,  vero  è , che  queslo  4 

piegar  delle  viti  faue  ancora  sì  nella  vigna,come  nell’ arbore,  col  far  cader  i capi  t 

alla  china, pa  hauerne  quei  tralci, pa  l’anno  auuenire,  quali  nafeer anno  dietro  la 
piegatura  precidendo  il  rcfiduo,&  allongaudo  la  vite  fino , oue  futa  piegata , c pe- 
rò volendo  allongar  poco  la  vite, fi  pieghi  nella  vigna  corta,c  nell’arbore  jfi  leghi 
corta, come  fi  diràifi  deue  ogn’anuo  potare, slegare, variar  la  legatura,e  pappare, 
quanto  più  fpeffo  , fempre  è meglio  . Si  come  lifaffi  alle  radici  della  vite  rinfref- 
ano  9 così  /opra  terra  vicini  a quella  ribaldano  molto  , perche  mantenendo  a\jai 
il  calore  , lo  participano  alla  vite  ; li  cauoli , come  niimciffimi  della  vite,  fi  dou • 

ranno  probibire  dalla  vigna . . 

Zia  chi  potrà  mai  deferiuere  il  modo  di  potar  la  vite  arboracenfe  , poiché  ina  potar 
quefl’atco  tante  fono  leconfideràtioni , che  fi  de  nono  battere  , e tanti  fonoz/artji  jc 
modi  di  potare  ,c  he  i ignoranza  del  rullico  V Ulano, non  fi  può  ammacfirarc , cut-»  jg  gy 
conia  finga p tattica, e confuetudine  del  paeft,  e però  nel  mutare  i C ontadmi , bi-  artjo- 
fogna  batter  cura  particolare,  come  filano  coturnati, & affue  fatti  à potare  le  loro  ri. 
viti  , poiché  vediamo  1 confinanti  di  Modo» a , con  tfimpio  dc’vicini  non  pota- 
no le  vitl,tba  va’ anno  sì,  e l’altro  nò  ; quelli, che  babuano  paefi  lontani  dal  mon* 
te, la  filano  di  molti  capi , e confidati  nella  gtoffeyfa  del  terreno , allontano  aliai 

la  vi  te-.altrtpot&no  aitanti  ilVerno  , così  filiti , perche  e le  viti  fino  à fami  modo 

affue- 
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afiue  fratte  f per  ihe  il  terreno,  e fitoloro  al  SoleefpoHo,gli  hà  dato  campo  dì  pria* 
cipiarc,  a coltiuare  in  talmaniera^atfh  fono  gli  babttaton  del  Medola , I{igofa, 
Crcdclo,tfr  altri  ; Si  che  fé  non  t'incohtraffc  l' opinione  di  tutti  in  quefta  pr attica-'  r 
Tcpo  JaPP‘ano  >c^e  1 Parer‘  fono  diuerft.  Non  é dubbio  ^ilcuno,che  tutte  le  viti  doreria-. 
dipo-  no  c(Jcr  potate  ne’ fudetti  tempi , damerò  Fcbraro,  et  atto  filarlo-,  anzi  dentro 
tare,  quitto  tempo  nel  formar  della  Luna  ^uale  fe  foflein'Ltonr£cetpiotiiJagut*rjo,à 
Toro  faria  meglio  ; puofji  quitta  ofjeruare  nelle  Vigne , &ón  alcune  viti  delicate » 
eebe  fi  vogliono  accarezzare  ; ma  pir.  ivniutrfale  non  d poffibile  per  l'ampiezza 
del  lauonero  in  così  breue  tempo  terminarlo  , t però  Uuoflri  Contadini  fi  fono 
difpenfati  deprimi  pure il  potare  per  la  Fetta,  di  Sant' .Ago fimo,  e con  qualche  ra- 
gionc;prima, perche  Coflantino  Imperatore, nella fua  Agricoltura  glielo  concedè , 
poi  perche  douendofi  potare  con  la  vile  l'arbore  ancora,  c faconda, che  porta  mol- 
ta  longbezK*  » e che  s'afpettaffe  a’tempt  , e Lune  fu  detti,  nonfipotrebbt  fortóre 
aitanti , che  per  l’armo  dell  a V rima  aera,  et‘arbore,e  la  vite  ttminciaffcro  a ver * 
deggiare , nel  qual  cafo  i meno  male  l’antttipare,  che  indugiando!' batter  a pota- 
re,e vendemmiare  in  vn'iflt fio  tempo fPtejup pongono  in  oltre , che  da  quefio  fot  •» 
lecito , la  vite  non  ne  finta danno, peteffer’ anticamente  a quefio  affucfatia,  che  i 
grandi fima  ragione  ; Prcfuppongono  di  piti  , che  (e  bene  ancora  fuccedeffe  (la- 
gune fredda  , con  gelo,  non  fra  per  durare  ; per  l'allongamentodel  giorno,  da  che 
ne  venga  , che  il  patimento, che  poffa  venircaile  viti  dalla  fredda  notle,fta  rifar + 
cito  dal  Sole,qualgià  comincia  a rtfcaldare , Vconeffa  dunque  la  potatura  perla 
Con-  ptjia  fa  s.Antonio,bi fogna  confidtrare  la  quqlttàdtlterreno,  dell' arbore  ,e  della 
ratio-  V*lt  * fftlterreno  i grafa,e  morbido  concedi attoivir e tanti capr,quantovuoi,<Sr 
ni  nel  quanto  comporta  l'arbore jbe  conraccolta  di  molr  vua^e  trifio  vino, 

pota-  non  ?HOi  far  mo^°  errore,  e però  vediamo  in  puefi  grafi  come  il  Ferrarefe , Man- 
ie , tonano  , e di  I{ouigno  oHongarfi  la  vite  tanto,  che  fi  fomenta  co' pali,  fino  a mez? 
il  campo , ma  perche  inpoi  hi  luoghi  di  quefio  Contado , vedo  tanto  et  et  fio  di  vi- 
gore , configlielo  per  contratto,  tbe  la  Vifovigcrtofi  fiutoni  fichi  più  col  la f ci  arci 
pochi  capi , e-brein,chc  moitt,e  longbt , perche  ornandoli  qucjia  di  molti  tralci , 
quando  c'hauraUafciatomolà capi , coprirdql  frutto  dal  Sàie  ,e  tratterà  affai  là 
b umidità  delle  nebbie , erugiadc,  indonno  dclfvua,  e vino  j Mafe  il  terreno  i 
magro , non  bifogneri  i afa  arti , ve  molti  capi , levando  i più  deboli, e minuti , ne 
tanto  longhi  , chepafino  la  metà  della  lougbeZK*  dell'arbote  fi  farai  altrimen- 
ti, haurai  poca  vua,  e tofto  la  Vite  /macchiata  perderai  -,  Molto  deitefi  confiderà- 
re  arca  l'arbore , perche, fe  i piccolo,e  di  pochi  ramt,bifogna,ó  tener  corta  la  Vi- 
te onero  attaccar  frafeoni  al  mancamiutódeU'arbore^on  pencolo  rche  dal  vento 
ton  la  Vite  , fiano  precipitati  * fe  laigiouane,notru  curar  dottarla  così  predo , 
perche  col  potarla  corta  conccpifce  forze , e lenutnfce  dentro  di  fe,  per  farfi  ba* 
tteuoleafopportar  ogni  accrejcimcnto  , altrimenti  efiendo  fnttoiofa  in  produr 
frutto,  fi  non  fi  raffrena, ofuamfce  fi  o con  ftabbio  la  fai  vigorofa,và  catta  in  trai- 
ti, tir  è certo, che  bifogna,thela  madre  fra  robufìa’àrvolere, che  il  parto  fui  audace. 
Sarai  ancor  piùfcarfo  nel  portarla  Vite , qual  voglt marnar  ar  bore  gioitine, t per- 
che queflaformontandolo , l'aUcrrena,olapriuctki  ,dt  pouf  ai^ir/t  con  bofiuo- 
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terl»  di  fawrthìb;  ma  fe  pfr  dubbi*  di  danno  dabefiie,  o altra  eaufà  foffì  rifa  luto 
aliarla  vite  giovinosi  l'arbore,  ancorché  il  vecchio  di  tfia  non  gtugnejc  alla  me-  . 7 lt> 
tèdi  quello,  non  u fi.  Jcetrdad'aetieoar-  mul  gli  occhi  ,cbc Jaranno  pc’Uapo , eccet.  ■ ■■, 

tali  due  fiumi  » accmbequct  vigore, cbeUofiri*  andacnCpampini  inferiori , va-  < n 

da  ndl'ingrofiar  delle  uni  , e ntU'inuiptrirea  tralci,che  da  due  occhi  laf ciati  ver*-  oc  i 
ranno » perche  (e  fi  Ufiuffi  tanti,  capi  quanto  potrai  cacciare,  al  ftcuro  gli  vltimi, 
con  lo  flar' alto  tigone  dima  la  vite, furiano  dt  boli  fimi:  Se  l'arbore  è grofso,o  vec-  ' 

ibio,  non  i dubbio  alcuno,  che  con  le  m<d(*r*diu,&'  inflerilifcc  ilttrrenox  foffd- 
eaU  yttffleftA  U olirebbe  con  la  {peficgtga  de'rami,t  grofseg^a  del  fudompedi. 

[te  alla  Vite  UgoderJ’aria , il  Sole, & il  giouamcnto  delle  rugiade, e piogge, men- 
tre non  cadono  {opra  quelle  , fe  prima  non  fono  piouute  eù  fi arbore  ; nafte  sù  que- 
lli arbori  groffì  tal  volta  il  mujco , 0 mojcolo^-e  copre  la  Vite  ; quella  èvna  ceri' 
ber  betta  Verde , c corta  fa  quale  fi  deue  Iettare  £ poncrci  afsai  cura, per  tbe  { off  oca 
efàfetcarla  vite, ne  è qucfl'herbetta  finga  vuluà,  perche  di  lei  fu  detto. 

Curiuuat  atboreus uufiusflomacumqi  rcbeUetn.-.  • , 
v.  ,:.v  Lvtguidttii  fimm  tempora longa facot . ij('  ir 
£ pttòè  fatica  fruftatorial'auuitare  arbore  vcctbio,,  meglio  farà  deflmarla  al 
fuoco , &ln  luogo  di  quello, piantammo  alitiamo  ànCaltxo-,  cafo  però, che  per  la  Si  de- 
viewanga  degli  altri  non  giudicafi  bene  laf  tur  tl  -Logo  vacante, & in  vero.fe  nel  f 1 cj*a  f 
eoflumt  di  quelli  fili  Vfati  sul  Bologne  {e , fitfàenortMtmo , e per  la  troppo  vici - 
nanga  de  gli  arbori , poiché  deur.tbbono.'éfser  dtftantt  piedi  dieci , e pure  tu  alcuni  Jjc  _j- 
luoghi  fi  toccano:  {'aggiunge.,  che  crefieudss  la  Attedi  {ua  natura  affai,  fe  per  la  arbo- 
vcccbiaia  l'arbore  non  crefie-vmar  egli*.  bijognctà  urtar  ' addietro  la  yitg , con  ta.  ri,  & i 
•gfiarc  del  vt  echio  vicino  a qualche  capo,  che  pe'bgambolrautfse  cacciata, onero  vec. 
eon  l' appr  spaginar  la, o conl’addopp:arla  4 0 col  rivolgerla, attorno  li  tronconi  del * C^1  • 
l’arbore  ,<  reprimerti  fuo  allongamento  entro  nclgiugver , che  fi  al  primo  dipar- 
timento dell'arbore , affettarne  capi , & iui  cor  caria, e quefli  cafi  (ucce  dono  per  lo 
' più  nc'f^oui  : U $alce,comc  quello , tbe  naturalmente  non  fi  tronchi  larghi,  c au- 
la,che  la  y ile  troppo  vnita,none/s:ndo  ben  domatala  dal  Sole,producevna  mor . 
buia, a che  adberijce  ancora  il  terreno  morbrdo  ,amatodtl  Salice:vtroè  chela  vi- 
tef  allon ga  f elicerne,,  it  con  capi  ououi, /opra  li rami  dti\Salcc,Ctr afa,  Mandorlo , 
e,F raffino  ; <£4  F loppa  pòco  dtjjifiile da  quefli  v\bà  di. peggio , thè  {teca  predo  tu- 
f candita,  viene  da  venti  mutuatati  perciò  iSoimo  per  foflent  amento 

della  y tic in  pruno  luogo  : e lodato  , pcrctrt  vi  terreno  dolce , non  ingroffa  difo ■ Ja  j- 
vecchia, manda  lefue  radiche  afsai  profonde, *llonga,&  allarga, con  l'tndsefirtadtl  Ojmo> 
foratore  ifuoi  tronchi  molto  comodi, per  addai  arci  Ialite , onde  b ebbe  a dir  yirg. 
facuqda  vitit coniatore t ylmoigrauat, dura, e t'al^a  Vigorose  vegchhc,porgcdo 
fa  flcffo«modità-alìay  ue,c{e.t*fo  (i  ficca, foficntapnma,  che  s'infracidi,  laìfitt^r  ■ 
fino,dx  altro  arbore  piatalo  vicino  a Li, fu  atta  a loftener  l a cqr a compagnia, ntl v • J 
tl{t  Jlifognallar molto  vigilante  per  ripiantar  arbori  vicino,  oue  fi  fcccanoisì  conte 
pr.cp  sgmaodo  ,conditr  viti  fotte  tata, come  s:tdctto,a  quelli. atboriqual  ifofstro,ò  . 
p*C  vtfcJjuu.ó  altro  accidente  abbandonate,  dalie  proprie  & fe  per  cafo  non  poi  ( (fi 
batter  tal  comodità, ti  tonatene  far  buche,  comedi,  fipra  té  detto, e qui  {lo  fu  dalla  , • 

, . . , parte 
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parte  dell’ ar  bore  (gimimc  f>erò)verfo  il  terreni, che  fi  lavora, in  maniera, thè  fidi» 
Sirac-  n0  lauoriero  ordinario, e tanto  baffe,chereflino  finga  pericolo,  chetar  atfofi 

corda  la  vanga  la  danneggino, dovrà  quefla  buca  condor  la  vite  piantata  nel  modo  det- 
modo  to  de  tagliali  alla  parte  meridionale  dell’arbore;S'auucrta  ancoraché  [e  per  vec- 
da  pò.  chiaia,ògelo,o  altro  accidente  le  viti  feccaranno,ta  radica  il  più  delle  volte  non  fi 
ficca , e caccia  capi  belhffimi,i  quali  é necefiano  allenargli, con  potar  li, e tenerti 
politi, e poi  propaginari  pafjato  l'anno  anni  tare  vno , ò più  arbori, fecondo  la  lon- 
ghetta, e la  quantità  di  quelli, e la  comodità  de  gli  arbori  nel  modo  detto.  Mora 
fi  i vero, come  é veriffmo,che  quato  più  fi  fà  povera  la  vi  te, più  arricchì fie  il  po- 
_ tatare, qutflo  effcruifi,cbe  viene  affermato  dalla  fìeffa  verità  in  S. Giovarmi, quàdo 

corro  ^*ct  * *be  l’jtggricoltore  lena  dalla  vite  i palmiti  infruttiferi, & la  purga, acciò, 
c fuà  c^c  renda  P‘*  fiotto  nel  potar  la  vite  dell'arbore  verde, poiché  quefta,con  lapro- 
vcilicà  port ionata  ,e  comoda  copagnia  di  quello, quale  per  lo  più  in  quejlo  Còtado  i in  ter. 
reno-piano,e  buono  maggiormente, ella  s’allonga  in  maniera, e co  fretta, che  dapoi 
a guifa  di  troppo  ingoi  do  mangiatore, non  potendo  ricever  alimcto  fifficiete  a tati 
apparecchi.fi  ficca, perche  la  natura  della  vite  fi  volere  più  tuffi  partorire , che 
vivere , e quanto  piè  fi  le  / cerna  materia, più  fi  le  accrefiefiutto.Con  quefla  legge 
dnqtic.in  potalo  le  triti, no  faria  abbòdantc  in  lafiiarci  capi, nè  in  allongartatma 
li  capi  nuovi  d'anno, politi  ^rimondi,  rccifi  con  taglio  alla  china, lafcìerai  cadere. j 
dal  troncone  dell'arborc,auucrti  a non  legar  la  vite  nel  mede  fimo  luogo, ove  l'hai 
fciolta , e che  l'vltima  legatura  non  fia  nel  nuovo  più  di  due  occhi, ò gemme  inni- 
Del  Kf,  e quella  beflrctta  nelle  viti  vigorofe,per  reprimer  in  parte  l'impeto  del  mette. 
legare  re  oltre, che  dietro  la  hgatura  metterà  più  vigorofi  tralci, che  vadano  in  alto  (opra 
la  vite  li  rami  deU‘arbore,per  poter  poi  l’anno  auuenire  lafcfar  cadere  giù  da'trÒtbÙHab 
pota-  fri  pi fter0  ancora,  fi  la  vite  è gagliarda, di  lafiiarli, medi  ante  fedoni, o fegoni  detti 
ca  * di  [opra, capo  di  cacciar’ altri  capi  per  l’anno  auucnire,e  perche  qutfU  capi  quato 
andcràoo  più  in  alto, con  l'aiuto  de'rami  degli  arbori, tato  (arino  più  belli  per  far 
poi  flar  pendenti  da’  tronchi  dclT  arborei' anno  auuenire  , pcròbifogna  lafciar  sù'l 
tronco  dell'arbore  la  più  bella  rama  delle  giovivi, che  ci  fia,accioche  li  capi  vi  fi 
poffino  arampicarc:  ma  quàdo  li  y Ulani  lafiano  ioghi  quei  capi, che  corti  a foggia 
di  fedoni  fi  douriano  potare , e che  ligano  nel  nuovo  la  vite  più  innanzi  dc'fudetti 
due  occhi  /lucro  lafciano  cader  giù  dell'arbore  del  vecchio , che  mai fi  deve  per- 
diC*  metter>all  lj ora  è, che  la  vite  và  infrefia,e  non  fà  Capi  per  iamo  auuenirre,efuc- 
viene  ceie  <luando  fifedo  di  partirfi  no  pèfano  a’capi  per  l’anno  auuenire,  ma  filo  all'v. 
dal  po  ua>&  m cafi  fono  tenuti  all’emenda  del  danno-,  ancorché  incfplicabìle.pe’l 
cara  pregiudicio  alla  vita  dellà  vitc.o  allaflerilità  de  gl' anni  auuenire-, bifogna  ancora 
male  còfiderare  la  vigorofità  deila  vite^ual  conofcefi  da  capi  groffi, Ioghi, politi, & oc. 
la  vite  chifpe(p;di  quefla  te  ne  puoi  promettere  affai, & in  particolare  puoi  lafiiarci  il  pik 
da  ligoc apo.per  propaginarlo  l 'anno, che  viene  ad' altro  arbore, ivi  vicino  s^ga  vite, 

qùan  - * v,te  9eccbfi>e  per  all' bora  quafi  adduadoUU futuro  marito, come  fpofa  per  t 
J(>  fj  aria  codurcela,c  raccomandarla  a quello-,  quefìe  pcrd.tirelle  dettelo  bifogna  fior - 
parto-  darfi dl  metterle  fitto  terra  l’anno  auuenire, & il  quale  poi,  appigliate,  che  ftano 
no . reciderle  dalla  madre, perche  la  vite  di  vigorofa  datene  cria  debile . Dopò  ma  co - 
- > piofa 
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pio fa  vendemìa  pota  più  corto  per  e(Jer  le  viti  col  molto  fruttare  rifolute  di  fot - 
^c.  Se  la  vite  bà  capi  certi,  etrafli,tù  potala, & accomodala  più  corta, acciò  pojja  Ofscr 
meglio  riccuer  quel  rimedio , che  gli  applicar  ai  di  graffo  ; ò d'altro,  conofciuti,  che  uatio- 
hauraila  caufa  della  fua  debboleg^a  : fimilmenteffe  dalla  brutta feor^arugofaj,  ni  nel 
rognofa , ò piena  di  bolle  conofcerai  infirmiti , ò vecchiaia  nella  Vite , tn  potala  pou- 
cortiffima  fe  puoi , allena  vn  capo  al  piede , ò nel  mego  di  quella  da  propagina - rc* 
re,  érinouarla  l'anno  auuenire.  Le  viti,  che  fono  fofienute  da  arbori,  oue  non  fo- 
no foffì  fi  vangano , ò Rapano  duc,o  tre  volte  l'anno,  & al  piede  di  quelle  ancora  Colti- 
li /emina  qual  fi  voglia  grano , come  nel  redo  del  campo , e per  fede  di  Coflantino 
imperatore, tri  gli  albori  auitati , il/eminaruici  fa far  buon  rino.md  nella  Pigna  |c  vjtj 
fi  probibifee , perche  la  vicinanza  a terra  dell' Pua,  riceue  dalle  biade  morbi-  arbo- 
de^a  : quelle  che  fono  sù  le  ripe  de’ foffì , fe  non  godono  del  lauoro,  ebe  per  altro  ree. 
fi  fd  nel  campo , in  altra  maniera  poco  fi  pofiono  lauorare,  vero  è,  che  bifogneridj 
oprare,  ebe  le  ripe  alte  de'  foffì  gett  afiero  nel  campo  col  palle  tto  ferrato  , &<u  Altra 
aurfto  modo  fentiriano  qualche  poco  d’aiuto . Sonoci  Piti  altroue,cbe  da  fe  flf/re_>  forte 
fi  fomentano , mediante  la  fua  naturai  grofseg'gaper  contrario  fi  ritrouino  di  quel,  di  v»1* 
le,  ebe fi  Infoiano  potate,  che  fono  corcate  per  terra , c quefti  fono  paefi  pendini 
caldi , & a/ sai  afeiutti.  In  altri paefi  fi  fofìentano {opra  traui.ò  legni  di  rouere j,  rce  ne 
dentro  a quali  fono  con ficati  altri  legnetti , f opra  de’ quali  quafirami , s'accomo-  vj_ 
da  la  vite  , e auefto  m quefti  noftri  paefi  fipotria  prati  icare, oue  per  laveccbiaia  gne. 
cadendo  vn  arbore , la  pouera  vite fe  ne  conuiene  perire , per  non  hauerfoflen- 
tacolo . Potar 

In  queflo  Contado  io  non  sò  veder’ altro  modo  di  foflent amento  alle  viti,  o colti - la  lu- 
uatione , parlando  generalmente, foto  la  lugliatica, o tremarinafi  conduce  sù  per - gliati. 
gole,o  attorno  li  C afamenti, oue  gode, c del  caldo,dell’ altera, e porge, oltre  l’vti-  ca* 
le, dilettatone  con  l'ombrale  verdura, e perla  bontà  del  terreno  ortiuo,o  cafaliuo.fi 
può  allongare,  quanto  fi  vuole,  ne  la  grofsegga  del  terreno, fe  larende  morbida,  li 
porge  danno, mentre  di  quella  fe  neferuefolo  per  mangiar, per  tempo, e fequefievit 
vorrai  mandar' in  a'to  con follecito, peri)  aucrne  preflo  la  pergola  ombrofa  , ferititi  . 

del  modo  d'acciecargli  occhi  più  baffi,  detto  poco  dianzi . tjcUa 

Le  viti  hanno  la  puerilità  fino  a quatte’ annr.la  virilità  d'anni  dieci, la  vecchiaia  vjtc  _ 
fino  a vent’anni  -,  la  puerilità,  e vecchiaia  fi  porranno  corte  i’vna,  acciò  fe  gli  re- 
prima il  vigor  dell’allungarfi.e  pofsa  ingrofsare, l'altra,  acciò  {egli  dia  troppo  d'a- 
limento , e pofsa  mantener  fi . Come 

Il  nuouo  della  y ite  d'vn'anno  fi  conofce  al  colore , efsendo  li  capi  nuoui  Leonato  fi  co_ 
Tane, chiaro,  e qua  fi  roffi , e più  politi  di  quelli  d'anni  due, quali  fono  più  {curi, e_>  nofea 
ere f pi, h vecchi [fimi  fono  negri, e rugofi.  la  vi- 

L’ineflar  delle  Piti  é vn  foto  modo  al  fitcuro,cioà  a bietta , o col forcolo,  fe  bene  ce  • 
sò , che  ancora  s’vfa  il  trafportarne  occhi, me  l’hò  per  afsai  più  difficile  delfudetto 
come  fi  dira  a fuo  luogo  nel  trattare  d'inferire  ; L'ineflar  le  viti  di  foro  in  vn  falce, 
o fìoppa,o  ceraja;  per  bauer’vue  fcn^avinaccioli,o  vue  mature  di  Maggio.Confef. 
fjndo  la  mia  ignoranza , non  l'bòmai  creduto  ,e  prouato, non  ma  riufeito.  gue- 
lfo bò  benfatto  con  la  trincila  gallica , bù  inferito  la  Vite  di  foro  ,{cn\a  fpaccar- 

la. 
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la,&  attcor'  ì viltà,  e frutta, ma  non  t’appiglia  così  bene , come  col  forcalo , e net 
tronco  fpaccato. 

Modo  £•#  quefio  modo  di  coltiuatione  goderà  la  tua  FiBa  vrì  abbondanza  d’vua, leu 
di  cò-  quale  non  folo  t' arricchirà, ma  ti  porgerà  copiofa  opulenta  nella  tua  cafa. poiché 
feruar  quefta  fi  conferua  verde  fino  qua  fi  alCarriuo  della  nuoua  lugliatica,  e beniffimo 
l’vue . jopra  fluore,o  arelle,tn  luogo  però  afciutto,&  ofcuro.cauandofene  ancora  col  ven, 
dcrla  a pefo  molto  denaro , ma  folo  di  bianca,  come  s'i  detto  di  fopra;L'Fue  ^in- 
gioia,Varadt/a, Chiocca, e MÓtenegro  fono  atte  a conferuarfi:  dette  negre, l'vue  d’ 
oro, la  guirefca,e  maialo, confcruanofi  ancor  le  fudette  vuc  altrimenti,  con  appen- 
derle al  foffitto  di  qualche  fianca  ofeura  , e meglio  fc  legata  dalla  parte  da  baffo 
del  grappolo fi  far  aliar  allaroucrfcia,  onde  fù  cantato  . 

iflis  vere  nouocum  tota  vefeere  bruma  : * » 

Si  tamen  è viridi  palmite  fufluleris . . • •.  «\ 

r-  E forfi  meglio;  Bianca,  ma  di  color  di  fiamma  accefa  ■■■>  . ■ . 

Sia  l'Fua,  e nata  in  montagnola  aprica  f . • . < , 

Baffi  più  dolce , e più  del  ventre  amica , 

Ne  la  fianca  pofata , òin  alto  appefa . 

Vfo  Conferuafi  ancora  quaft  ogni  forte  d'vua , [e  quando  vendemiata  dopò  me^o 
nello  giorno, e nel  mancar  della  Lunari  che  fi  deueofferuar  ancora  nel  vendemiar  le  fu- 
tauo—  dette  ) s’infonderà  in  acqua  falata  tiepida , e poi  fi  Infoierà  afciUgar'  all’ombra 
*c  * Quefle  vuc  così  verdi  feruonji  nelle  tauole  il  Ferno,e  la  Vrimauera,  con  tanto  gu- 
fo , quanta  marauiglia,e  fe  ne  regalano  infoiate, & altre  viuande  freddc-.confer - 
uauafi  l'vua  ancor  lei  in  aceto  conferuafi  fecca  al  Sole,  & in  forno,efcruc  in  vna 
- Cafa  per  condimento  ne'magnari , in  luogo  d'vua  paffafe  bene  fece  andò  alfudet- 
to  modo  la  noflra  Tremarina,fi  fa  vua  paffa  perfetti ffima . -ru  . 

Dell’  Nel  fine  di  Luglio  raccolta  dell’ vua  non  matura  farai  jìgtefle , con  ifparmio 

Agre-  del  comprar  agrume  alcuno, & in  ogni  modo  potrai  condire  le  tue  viuande  acide , 
(1°.  & appetitofejaffi  quella  in  due  modi,pefla  l'^igrefle  all'vfofolito  dell’ vua,  fi  ri- 

pone in  vna  lina  ; lcuato,che  haurd  legrafpe,& ogni  e/cremento,fi  caua,&  in  vn 
botticino  s'efpone  al  Sole. tenendolo  riempito, vi  fi  Infila  tutti  li  giorni  canicolari, 
onero  fubito  canato  dalla  tina,l‘*Agreflo,fi  fà  bollire, leuandone  la  / puma  fino, che 
fia  calato  il  terzo  • L’altro  modo  ammaccata  l’vua, mediante  vn  fetacciofi  cola 
il  fugo, quefio  s'efpone  al  Sole  ardente, pofla  in  catini  piccioli,  ò piatti  larghi , fi 
vedrà,cbe  incapo  a trè,o  quattro  giorni  fi  còdefa,e [minuifce  in  maniera  tale, che 
quafi  fatta  cotognata  fi  ripone  in  vn  bar  atto, ò altro  vafo, della  quale  poiflempe - 
votone  in  acqua, ò brodo, quanto  vn  grano  di  faua,  farai  agro  qualfiuoglia  viuan- 
da;auuerti  però  mentre  flà  efpofla  al  Sole, a difenderla  da  pioggie  , e rugiade . 

Vfo.  D’vua  agrefle  fe  ne  fanno  croflate , mineflre,s’inacidifce  ogni  viuanda  di  graf- 

fo,meglio  di  magrotfi  fanno  falfe  verdi  efquifit e, mentre  l’vua  ètri  l’acido , & il 
maturo, e maffime  di  lugliatica, con  agrefle  fi  concia  il  vino  patito  già  detto . 

Sapa.  F affi  finir  l’vua  per  indolcir  viuande  in  luogo  di  miele , fcnzafpefa,  median- 

te lafapa  , o fabba  ; Non  credo,  che  l’huomo  polla  defi  dorar  più  gufli  di  quello , 
thè  rende  la  vite , quefia  è mollo  colato , e fatto  bollire  fino, che  cali  due  tergi t 

&i 
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& è meglio  il  peccare  in  troppo  cuocerla, cbe  in  non  lafciarla  cuocere  affai . Si  co • 
nofcc  lafua  perfezione  col  poncrnc  ducgoccie (opra  vna  carta, fe  col  flar  penden- 
te la  carta  la  goccia  non  fi  fiaccai  cotta  aff ai,  fe  ancora  intente  le  due  cime  de' di- 
ti groflo,dr  indice, e quelli  congionti  infume ,< quando  è cottaci  Ilo  (laccar  fi  fi  [ente 
vifeofiti,  efà  quafi  fila.  Serue  la  Sapa  alla  cucina, e credenza  m moltijfime  occa - 
foni, come  a fuo  luogo  fi  dirà  . 

Fi  l'Pua  da  fe  flefla,vna  falfa,ò  fapore  vtiliffìmo  in  vna  cafa;  s'empie  vn  cal- 
daio di  grani  d‘lfua,fe  gli  aggiunge  moflo , quanto  ne  cape , e fatto  bollire,  come 
la  fapa,ft  vota, e raffredda  in  vn  bigoncio, poi  con  vn  di  rame  bucato, ò con  vn  fe. 
taZ£°  raro  pacandolo , fi  purga  da  efcrementi,e  vinaccioli,  poi  ripoflo  in  vn  vafo 
p e'I  Perno  acciò  non  fubolla,  e poffa  fcrmre  quanto  moflarda,fe gli  mifiica  fena - 
pein  poluere,  cbe  fia  fiata  vintiquattrbore  in  fu/a  in  acqua, onero  aceto  forte  ogni 
libre  iq.di  fapore, vna  mc^a  libra  di  fenapa  è la  do/a, poco  pu),o  meno, fecondo  il 
guflo,  o bontà  delta  fenapa  . 

Quafi  tutti  li  frutti,  le  natane  la  fcor^a,&  il  feme,come  mela,pera,cotogna,  t_» 
firn t li,  fatti  bollire  in  moflo  col  calo  fudetto,  fanno  jalfe  diuerfe,  e rare, e quefli  non 
occorre  colarli, ma  folo  per  diffcnderli  dal  fubollimento  ,fi  miflicano  con  fenapa  al 
modo  fudetto, onero  fe  gl’iafonde  cannella,  e garofalo  peflo  . 

7Mà  dou  e trai  afe  io  la  viuanda  di  moflo  detta  Sughi, coturnata  folo  in  Bologna  ? 
quella  abbonita  prima  da' F oreflieri , dipoi  affaggiatajanto  de  fiderai  a,  mentre 
fi  fi  bollire  , c (chiamare  il  moflo : in  vn  altro  vafo  fi  (lempira  con  altro  moflo 
tanti  coccbiari  ordinari j di  farina  , qutfic  fono  le  fcodelle  del  moflo, che  bolle, cj 
fattone  quafi  cola,  quando  farà  colato  il  moflo  tanto  thè  poffa  riceutr  la  cola  fat- 
ta, vi  fi  mifiica  dentro  poi  a fuoco  lento, di  nuouo  fi  fà  boline-,  Da  alcuni  nell'atto 
di  mangiarli  s’vfa  l'incorporarli  pane  grattato, cbe  non  difdice.  Le  gufi ie  di  me- 
lone,leuatont  la  feor^a  di  fuori, & impaffite,ò  al  Sole,ò  in  forno, poi  fatte  bollire 
in  moflo.fi  conferanno fino  alla  Vafqua. 

Con  belhffmo  febergo  fi  fàentrare  vn  grappolo  di  Lugliatica.o  altr’vua, qua- 
rto d picciola  in  vna  caraffa, qual'habbia  il  buco  tiretto-,  ingroffata  l’vua,  & a fuo 
tempo  maturata, fi  fiacca  con  vn  poco  diramo  della  vite  attaccato',  non  può  vfei 
te  l'vua  dalla  caraffa  jtd  fi  conofce  con  flupore,  come  fi  fia  entrata  . 

Mi  chi  potrà  mai  a pieno  deferiuer  l'vtile , cbe  oltre  il  vino, porge  all’Huomo 
quefla  pianta  , le  cui  lagrime  s'vfano  in' Contadini  per  il  mal  de  gli  occhi  in  tal 
ftagione  frequente ; vogliono  alcuni , cbe  quefte  lacrime  facciano  Itfcia.e  morbida 
la  carne  , e feruono  per  rimedio  ad  alcune  infirmiti  della  vite, come  fi  diri, a baf- 
fo ,l’ vua  ifleffa  ben  matura  muoue  il corpo,nutrifct,&  ingraflajrinfrefca  il  fegato  , 
gioua  al  petto,  al  polmone , & alle  reni, e quella  jbc  Ri  appefa,dopoi  colta  Ji  pri- 
ma d’offender  con  vento [iti  . 

Con  le  foglie, allegra  la  tatuala, e la  ripara  da  immondezze, fi  tramenano  a qual 
fi  voglia  cofa,cbc  s'babbia  da  portar  frtfca, e feruono  alla  medicina  per  rmfrtfcar 
le  rcni,&  il  capo,applicate  intinte  in  acqua  rofa,con  fiori  di  vite  fi  concia  il  vino 
patito,  con  acqua  de'  fudetti  fiori  diflillata , come  fidifltlUno  le  rofe,fidi  odore 
joauijjimo  al  vino  ,<  fi  fi  bianca ,morùida,e  lifcia  la  carne . Le  rinatele  afe  iuttt 
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abbruciano , e mantengono  continuato  calore  , con  ifparmi  di  legna , oltre , cbe 
fanno  buona, e rara  cenere, per  far  lifciuo,  e per  rimediare  alle  viti  offefe,sì  cornea 
pe||e  infracidile  ingranano, e fanano  le  viti, come  fi  dirà, e giouano  al  terreno, col  tener - 
vinac-  lo  folleuato  ; da  tutti  li  quali  vtili,ecitato,come  potrai  tratenerti  di  non  amar  le 
eie . viti, e con  diligenza  farle  coltiuace  ? tanto  più, cbe  f ubilo, cbe  comincia  à germo- 

gliare ti  confola  col  mojlrarti  frutto, ilquale, come  ogn  altra  cofa;  prima  fi  fiori 
Prefa-  poi  iugrofia  à poco.à  poco  vero  é.cbefe  mentre  è in  fiore  pioue, l'acqua  gli  idi  gran 
gì  danno,  onde  ferine  Ciò.  Boemto , cbe  in  Franconia  vfano  ofjeruarfe  il  giorno  di  S. 
della-,  yrba,l(hnei  quale  pref appongono, che  l‘vua  fia  in  fiore.fi  buon  tempo,  perche  fcj 
véde-^  P‘oue>fattno  concetto, cbe  debba  efierpocb'vua  ; Altri  ancora  offeruano  il  giorni 
alia  % di  S,  Vicenxfi  ; e perciò  legono  qiiefh  ver  fi . 

V incerti  feflo  fi  Sol  radici  memor  efto , 

Vara  tuas  cupas  , quia  multar  colligis  vuas . 

Difèfa  Quefte  con  tanta  fpefa,&  mduflria  accrefciute , & aggiuHate,  quefle,  cbe 
fuper-  producono  sì foaue  liquore  , quefle  , cbe  con  tanto  quotidiano guflo , & ville  im- 
ftitio-  menfo , danno  ricreatone  alt'Huomo , fi  deuono  conferuare , e diffondere  da  ogni 
h , ò ingiuria,  à quella,  che  dall’  aere,  ò Cielo  viene,  fé  bene  fono  feruti  molti  rimedi}  t 
vana-,  àfono  vani , ò fuperftitiofi , perche  il  difender  la  vigna  da  nebbie,  ò brine,  con  fu- 
deHa_,  mo  fatt0  pjrte  / Opr attento  di farmenti,ò  galbano , confideri  ogn’vno , cbe  fi 

vite» . jouria  fgrtjn  tanta  abbondanza, cbe  faria  più  la  fpefa,che  l’vtile, oltre  che  ne' fili 
d'arbori  non  fi  può  pratticare . Il  creder  poi , cbe  col  cuoio  del  yitcllo  marino  £ 
tefcbio  d'vn  Goffo , ò con  vn  fpccchio  fi  poffa  volgere  in  altra  parte, la  furia  d'vna 
crudel  grandine, l'bò  per  vna  pazzia . An%i  da  buon  Cbrifiiano  confida  andò, che 
Difefa  il  più  delle  volte  quefli  flagelli  fono  permeffi  da  Dio  per  li  nofiri  peccati,  òforfi  da 
vcra,c  p0CQ  guadagnar  fi  le  Feficffarà  meglio  ricorrer  per  rimedio  à quella  mifcricordia-j, 
«erta . (f}{  ^ niunoè  mai  [carfa.con  rimedtj  pij, placata  Sua  Diuina  Maeftà , procurar  di - 
f cacciar  la  maluagità  diabolica , con  Cere  benedette  in  forma  d' Agnus  Dei , far 
benedir i f ani, & i campi  co  Acque  fante, e benedette,  non  fi  (cordar  del  fuonodel • 
leCampane,&in  p articolar  tener  nc’campi  Imagini  di  S.  Cbrifioforo, poiché, co- 
me nferifee  Alfonfo  ydlegas  nel  Flos  SanFlorum, prima  cbe  quefto gloriofo  Mar- 
tire,rende ffe  l’Anima  al  fuo  Creatore, gli  dimandò  gratta , cbe  outfoffe  fua  Reli- 
quia, ò Imaginctfi  ritrouaffe,qucl  luogo  foffe  preferuato  da  tempera . 

Circa  poi  le  infirmiti, à quali  la  vite, come  vegetante , è fottopofta  , bifogn.u 
Rime-  conft^erare  k caufa,  (e  da  troppa  magrezza,  perlothe  fanno  capi  corti,  minuti , 
di)  al-  flort^e  foghe  ingiaUifibono  prefio, quefla fi  caua  ottimamente, con  orina  huma- 
le  in-  ua  di  fd  me  fi  raccolta,  militata  con  ceneri  di  vite,  ò flerco  di  capra , ò pecora 
firmi-  bendigtfio,  t fe  non  bai  orina  , (erutti  di  feccia  di  vino  vecchio  , quefto  Jleflo  ri- 
ti  àd-  medio  feruc  ancora  alle  viti, cbe  non  tengono  l’vuaffc l’infermi  auieneda  tropp-ta 
k *l*  morbidezza>ò  graffe^*  di  terreno,  perla  quale  faccia, molti  pampini,  efenZcu 
te  * vuayOucromarcifca  l'vua,  auanti  maturi,  iquefio  fi  prouede  con  poner’ alle  radi- 
ci della  vite  cenere  di  farmcnto,ò  f abbia , oucro  vi  fi  pone  farina  d’orbo,  coniente 
di  forcacela,  e fe  la  morbidezza  judettaportaffe  pericolo  coltroppo  lacrimarci 
di  perder  la  virtù  jcmc  auuienc  tal’ volta, [egli  fpacca  la  maggior  radice,  e vi  fi 

pone 
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pone  in  me%o  vn  [affetto . Sefoffe  la  Fite  offe  fa  da  %appa,ò  vanga, ò di  fouerchi» 
flotta, con  lo  fleffo  cenere  di  [armenti, miflicat  a con  lagrime  di  Piti, onero  moretta  pj£ 

di  oglio  non  falata, e bollita  al  caldo  del  ter^o-ftfà  impiaflroraro  perfimil'offefe,  far  rj 
tfi  può  feruire  ancor  di  fieno  di  capra  . Se  per  vecchiaia  viene  alla  Fite,rogmtj, 
brocce, ferina,  ò altra  in  firmiti, e tu  tagliala;  e lafanarai  col  ringiouenirla, perche 
ajpettane  capi  bclliffimi  da  propaginart,come  s'é  detto, & in  dubbio  vedendola _*  c 
vite  inferma, feruiti  di  queflo  rimedio  per  il  più  breue,  e ficuro,  oue  le  viti  pe‘1  gè* 
lo  fi  (eccano,non  ti  increfca  auanti  il  remo  coprirle  di  terra,  perche  altrove  fi  /al- 
unno in  tal  maniera . E doue  non  occorre  tal  briga, non  ti  fi  feorda  in  ogni  modo  di 
far  fcuoter  la  neve  f abito,  che  ci  i fopra,  & in  particolar  delle  Vergole,  perche  ol- 
tre il  patimento  della  Fite  con  caufa  di  difpendio,ti  rovina  la  pergola.Gli  anima- 
li, che  offendono  la  Fite,  alcuni  fono  minuti,  alcuni  grandi  ; dicefi,  che  fott erran- 
do fi  vn  ventre  di  pecora,nel  mego  della  Figna,  gli  animali  minuti  vi  fi  riducono « 

& iuifipoffono  ammalare  , e con  la  fleffa  efea  fi  può  pigliar  vendetta  più  gior- 
ni , Fogliano  ancora, che  il  far  fumo  nella  Figna  con  letame  di  bue,  à con  galba  - 
no,  ò con  qualche  [carpa  vecchia,  ò con  corno  di  cervo,  ò con  peli  di  Donna , oue- 
M il  piantar  nella  Figna  peonia,  fi  difendala  Fite  da  ammali  minuti . Collanti - °a  ?nl 
no  Imperatore  dice,  che  le  ceneri  di / armenti  miflicata  con  lacrime  di  Fiti,  e fec ■ mjin,. 
eie  di  vino  vecchio,pofla  al  piede  della  vite, la  diffonda  da  vermi, & altri  animali  ti 
minuti.  L’vngere  il  Falcello,con  cuifrpota  la  Fite, di  aglio, onero  di  oglio, oue  fia 
bollito,  ò peflato  aglio,  ouerogli  ifleffi  animali , che  offendono  la  vite,  difende  liu 
Figna  da  ruccbe,e  magnaco^e,ò  vogliam  dire  cantarelle, da  noi  dette  tagliatig- 
li, in  Latino  volucra,quefli  animaletti  in  vero  danno  grandiffimo  danno, ma  fe  fta 
vero  queflo  rimedio , io  ne  dubito  ; Hà  ben  veduto  pratticar  lo  fcuotere  le  Fili  « 
oue  fi  veda  con  l'offcruatione  di  qualche  foglia  reci  fa  di  nuouo , & accorticiattu , 
fegno , che  queflo  animaletto  ini  dimora  : an%i  cono/ci uto  queflo , fi  può  cercare _» 
indette  fiondi, di  poco  accartocchiate,di  tal' animaletto, & ammalar  lo, e doue 
non  fi  gionge  con  le  mani , e fi  conofce  dalle  fiondi,  che  cominciano  ad  impaffire, 
che  ci  t?  queflo  animaletto, fe  gli  fottopone  vn  cantflrtllo,  onero  vna [porta,  one- 
ro il  captllo/tcciocbe  nello  fcuoter  della  Fite,  fecondo,  che  quello  cade,  fi  raccol- 
ga, e fi  ammali,  ma  non  fi  calpcfli  con  piedi,  poiché  non  ben  morto  ritorna  à far 
danno.  Co  flautino  Ctfare  dice , che  vngendo  il  fai  cello  con  graffo  di  becco  , e_»  ' 

J angue  di  rane , farà  rimedio , che  gli  animali  minuti  non  offendino  la  Fite , tutti 
quefli  però  fono  danni  di  poca  confegucwga , rifpetto  a' danni , che  finte  la  Fite  di 
Animali  maggiori . 

Che  il  Bue  non  toccherà  fronda  afperfa  di  acqua , oue  fia  flato  in fufo , ò bollito  Ditela 
cuoio  Faccino,  può  ejjer  vero,  ma  come  difenderemo  la  Fite  dalla  capra,  à peco-  da  ani 
ra,  il  cui  dente  è la  total  fuarouina , e queflo  è il  maggior  danno , che  fiafu’l  Con * n4'‘, . 
tado  Bologne/e, cioè  la  poca  cura, che  fi  hi, che  le  Fin  non  fiano  rouinate  da  beflia • ^rauu 
mi,&  vna  volta, che  fta  rofa  da  quefìi,mai  più  ritorna,  e f là  per  dire,  che  / aria  me- 
glio cavarla, e piantarcene  vn' altra, che  il  procurare  di  crefcer  quella  ; tuttavia  fe 
la  viteguafla  è giovine, fi  può  tagliar  vicino  a terrai  detcflaFirgilio  finii  mima, 
onde  dice . m • ; ; . -.i  c . \ 
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v'y  *•  ' Nè  per  altra  cagion, e d'altra  colpa,  MVsT;'  r.-cw  wej 

In  tutti  i f acri  aitar  di  Bacco  tl  becco 

w Sacrificar  folca  Cantica  età.  : . . 'oò  w i.  .1 

Indarno  peri  pianti  la  Pigna , colti ui  l’arboreto, auuiti  il  campo fe  non  prouedi 
di  dt f e fa  .acciò  da  beflie  non  fimo  rouinate  le  tue  fatiche,  e da  ladri  afport  ari  t tuoi 
frutti; à qucflo  in  parte prouederai  col  circondar" il  campo, ò la  "Vigna  con  vna buo- 
na pepe;  alcuni  non  contenti  per  maggior  difefata  duplicano, vna  di  / pine  per  rifu - 
Siepi  ro, l'altra  di  altra  materia  per  di  f e fa, e belleg\a  .-Ter  riparo, e difcfajutto  quello, 
diuer.-  ebeimpedifee  l’adito  libero, è (ufficiente  fiepe^ioè  olmo,  oppio, moro,quercia,coto- 
*c  • gni, meli, peri,  noccioli,  e (imiti:  ma  quefli,  fcfilafciano  andare,  Calcano  tanto  di 

fua  natura,  che  facendofi  rari  al  piede,  rendono  la  fratta  da  paflare  comoda',  fe  fi 
tengono  baffi  col  tagliarli,  s'ingroflano  in  maniera, che  feruono  per  {cala  à chi  vuol 
formonurc  . -Non  ci  farà  cofapiù  atta  per  far  ficpe,cbclo  (pino, il  meglio  di  tutti 
è quello  di  fiume,òfia  quello, che  Uà  verde  tutto  l'anno, con  cet  te  bacche  roffe, det- 
to fpmo  de' Giudei,  òfia  quel  bianco  detto  bullone:  ma  perche  di  quelli  poca  copia 
fe  n‘hi,e  quefli  non  {'appigliano, cosi  in  ogni  luogo  .fari  meglio  di  tutti, per  far  frat- 
ta da  difefa,il  j pino  bianco-, poiché  .oltre  la  fua  denfegga  per  li  molti  rami, che  tie- 
ne,e  fpinofi.e  particolarmente  vicino  à terra, con  i quali  chiude  beniffimo  ogn' adi- 
to , alga  ancora  tn  alcuni- luoghi  ramipoliti,  sù  quali  fi  può  inferire  ogni  for- 
te di  frutto, come  à fuo  luogo  fi  dirà;  il  fpmo  nero  fà  lo  Beffo  effetto  di  difcfa.comt 
il  bianco, ma  non  è buono  per  inferire  fe  bene  riceue  ogn' infetto, non  crcfce  con  prò- 
(periti, come  fi  dirà  la  róga.per  non  flar’vnita  non  difendere  non  In  quella  parte, 
, oue  bàli  fuo  cefpo. 

Frà  lefiepi  di  bellegga,la  I{ofa  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  porge  grata , e va- 
gavifla,ma  poi  l'Eflate  impali  idifcefil  granato  pur  ancoragli  fà  fiepe,ma  più  bel- 
la,che  forte, e vuole  il  luogo  foliuo;ll  moro  d'india  d'jtutmno  fiorito,  fà  dilette - 
uole  fiepe;ll  ginepro, il  lauro  regioni  lauro  or  din  ario, che  non  è buono  per  la  vigna, 
lo  fptgo  rofmartnt,  e mortella,  perche  non  perdono  la  fronde  il  Perno,  fanno  alle- 
gra fratta-, lo  Beffo  fà  il  buffo, ma  l’Eflate  tra/mette  vn  t a l’odore, che  offende  il  ca- 
po . 

' Siepe  Sopra  ogn' altro  fanno  bella, e folta  fiepe  il  cauroffano,che  è il  tanto  nomato  per 

di  ligu  candiderà  Liguflro  da  gli  _ Antichi , &il  janguincllo,  poiché  di  fua  natura  fono 
ftro  . arbuiìi.cbe  non  crefcono  molto;  s'allargano  però  affai,  e chi  lo  collina  con  vanga, 
& aiuta  con  graffo, e tonda  d'Eflate  à Luna  nuoua,  farà  fratta  denfa, e larga  tre , 4 
quattro  piedi;qucfle  ogni  cinque  anni  tagliate, lauorate , come  (opra, ringioumendo, 
crefcono  poi  più  larghe, e folte  di  prima.  . ' 

Tutta  quefla forte  di  fratte  fi  piantano , e quelle,  che  fanno  ftme,  fi  {emiliano  j 
tutte  le  piante  vogliono  bauer  radica,  eccetto  li  lauri, quali  {'appigliano  fenga  ra- 
dica; quelle, che  fanno  (ente, fi  caua  dalle  bacche, e l emione  la  corteccia , e la  mi- 
dolla d’ attorno  alfeme  , fi  miflicano  con  cola  rara  , poi  con  quella  fi  bagna  vntta 
fune  vecchia , quale  così  intinta  ,firiponcin  vnfoffat  ella  cupo  impalmo,  &iui 
fi  cuopre  auanti  il  vcrno;quelh  foni  radicati  in  quella  fune,  già  infracida  a, d “Pri- 
mtucra  nafeono,  e crefcono  felicemente , e fe  tardaffero  vn'annoàna{ctre,  uoru 

difpc- 

mu  
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differir, perchì  tal  volta  fiatino  molto  ; viene  però  meglio, che  ifudetti  [emi, ej 
muffirne  quelli  dello  [pino  bianco , fi  pongbino  in  vafo  per  Natale,  miflicati  con» 
terragne  inaffìati.o  fattoci  piouer  fopra,gtrmoghcranno,  (e  in  vna  dalla  ,ò  can- 
tina calda  fiterr anno  fino  à V rimaner  a, e t onofctuto, che  gii  fi  cominciano  a muo- 
nere  fi  pongono  pot.òafuo  luogo, oue  vuoi  far  la  fratta, onero  in  terra  a nafcercj, 
per  trafpiantarlipoi  l'altranno.oue  occorre  - Quelli  arbufli  accomodati  informa 
di  fratea, [e  non  vuotjcbc  Ciano  atterrati  da  neue,o  forcati  da  btftie,  & buomini , 
ìi  Infogna  con  pali, e pertiche, e quantità  di  venebi  tenerli  vinti,  & in  quello  ogni 
Trimaucra  v farci  Slraordtnaria  diligenza, che  a queflo  moio,emantcrrdilafiepe , 
» difenderai  la  Pigna  ; Si  riparano  quefie  fratte, e li  porge  difefa  alla  Pigna, ò al 
campo  , fe  fi  circonda  con  vna  fofia  larga,  fi  fi  lo  fitllo  con  il  farci  vn‘ altra  ftat~ 
ta  di  [pini  {cechi  auanti  la  vctde,  ò con  vna  fratta.d'areUe>o  con  tauolc  . ■ •.  > . i 

c.\  ■ . .»  ...  . rfe  e.v.  tuOMilW  I.tl‘  itti  ù\  «wvr...;\  .» 

Finito  il  difeorfo  del l’Pua,  Modo,  S appo,  ò fapore  materie  dolci, nocredo.cbe 
fta  per  iifdire  il  parlare  delT^ipi^pportatrici  di  miele,tantopiù  » ebe  le 
pecchie  non  hanno  fpecie  d’altri  animali  a loro  [muli,  de' quali  io  babbia  a 
trattare, con  quali  fi  poffino  de(criuere,non  effendo  l’^ipt^comefifuol  dire  per  prò . 
uerbio  (ni ìvccetto,nè  pipiflrello,)&  ancora  perche  partiti, ebe  l pipimi  Bologne- 
se corrano  la  mede  fimi  fortuna  nel  coftumarfi  poco,  come  le  P igne, e cau  poca  ra- 
gione per  ccrto,pcrcbefe  fideue  cercare, e proporre  quell’ vtilevbc  con  poca  (pc fa, 
e meno  fatica  reca  guadagno  Vfual'i maggior  di  quellodell’^t pipi/petto  alla  poca 
briga, ebe  vi  c'occorre  ; tri  tutti  igufb  il  più  foaue  i il  dolce,  quello  I’^tpi  tc‘1 
raccoglievo!  quale  rendi  grata  ogni  viuanda:  tri  tutti  gli  buomuu  vieti  lodato  l* 
mduftriofo,e  trd  gli  animali  l’ytpe  fola  bà  titolo  d'induHriofcLa  più  pregiata  co- 
fa.,  che  fu  al  mondo  i l'orbe  l'^ipe  dorata  filma  fi  fecondo  Pirgtltoja  più  pt rut- 
tai differenza  dell' altre  di  color  terreo  :Tri  gli  bonoriphe  a Dio  fi  porgono  vno 
i il  lume , er  à queflo  impeti  (ommimffra  la  commodità, onde  fi  può  direbbe  il 
ior  frutto  é grato  a Dio , & a gli  buomini  : Trà  tutte  le  dignitila  maggiori  la 
! Pontifìci 4 , e quella  boggidl  l'jipt  d’oro  tei' ad  ita]  il  gouerno  delle  {{epubliebe 
Rimafi  più  perfetto , perche  le  rtfoluthni  fatte  da  più  configli  dounano  effe r più 
ffauie  ,e  qual  l{e  pubhca  i meglio  ordinata  di  quella  dell’ut  pi?  l'altre  hanno  ben  ai 
da  qutfla  apprefo  il  primo  modo . Che  d [affo  fcmmile  poflxmaHienerfi  confero- 
tecxflità,  la  H^tpublitadeli  ^mazpnei  imparò  dall’ ^pt  , e per  òprtffo  lotosa 
Dea  della  C affiti  banca  cura  dell'ut  pi  ,e  la  loroimprtfa  era  vn  giglio  liberato  da 
t»n\4pi.La [ingoiar  i{epubUca  Spartana  fù  il  fplendor  della  Grecia, con  la  proui- 
den^a,&-  vniuerfale  indufirijje  quali  virtù  imparò  dall’  -4  pi*  fe  ferme ffc  il  la-r 
tracimo  J’^Api  ancor  loro  vano  furando  a fiori  il  miele,  ^imafn  [fé  d Egitto  dall 
jipt  imparò  il  non  voler  nel  fuo  fregna  ginteatiofa , perche  ordinò  che  ine  apo  al- 
d’anno  ogu’vno  rendeffe  cito  dell’annua  opera  poti  l’*4  pi  [cacciano  ancor  loro,& 
ammansanole  negbutofo,  e quelle , che  non Ignorano ,e  faticano, il ebe  Solane 
nella  fua  Bjtpubhea  ^4  etnie  fe  ftguuò  » itprane,  babuare,maugiare, faticare  » e 
co /mer fare  in  commune , non  foladi /egnódibauer  più, ibi  humana  prudenza»  p 
le  tondo  vt  rifiatile , mabà  imparalo  A Mante  Religioni  ci  [ano  lavera  ,febce,e 
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finta  vita  communi . Il  mandar  colonie  ad  habitar‘altroue-,la\e$ublica  [{orna* 
i va  apprefi  dall’ a pi , quali  vediamo  ogn'anno  mandar  f ciami  ad  habitat' al  tratte  .• 
E chi  non  può  fiorgerin  quette  inviolata  giuttitia,  concorde  pietà,  temperanza.,, 
f mondezza  con  incredibile  vtilità , onde  bebbe  adire  Xantippo,cbe  baur ebbe  pii 
lofio  voluto  (eruire per  Soldato  vn  !{è  d’api,  che  ejfer  Capitano  i'vn'  efercito  di 
; Formiche , perche  il  d'api  finga  aculeo  denota,  che  lontano  da  tirannide,  co* 
manda  foto  quelle  cofe , che  fono  concernenti  all'vtile  della  !{epublica,md  il  co • 
mandare  a Formiche, cioè  ad'  tuo  mini,  ebe  non  fanno,  ò non  vogliono  vbbidire  , I 
• .>  gran  pena  finga  fpcranga  d'honore . ; 

Trai af ciato  dunque  per  adeffo  ciò, che  di  vero,o  fauolofo  fi  taccata  dellor  me* 
do  di  nafiered'vn  giovenco  in  quefii  patfiytotalmete  ignoto, dirò, che  l'ape,  è coti 
detta  perette  nafte  feltra  picdc,ò  dalla  parola  Latina  apex.quafi  che  fia  la  tornirà, 
o il  fupremo  di  tutti  gli  animali , ouero  il  colmo  d'ogni  virtù,  bà  dibifogno  prin- 
cipalmente di  Cafa,e  difito-.la  cafa  rotonda,  da  noi  affaicoHumata,e  per  Vefpenc- 
ga  lodata  diftorge  <t arbori , o d’arbori  vecchi  ,fifà  benifjimo , ad  altrt  piace  più 
'■  q quadra, fatta  di  tauole  aftiutte,  e vecchie,  & ad  altri  ouata  : vuole  però  in  qual  fi 
. i vogliamodo  bauer'  almeno  ot  fonde  di  diametro , longa  circa  due  piedi,  cbiufa, e 

figillata  bene  dalle  bande:  angt  calef attuta  con  calce, e fierco  boutno(quefia  paro * 
iamarinarefea  vuol  diretbiuder  bene  le  fifiure  ) di  [opta  fi  chiude  con  vn  pegfgo 
di  tauola  aftiutta,cbe  la  copra  tutta, ma  inchiodata  ni  tal  maniera,  che  fia  facile  il 
ituarla  quando  fi  vagli  pigliar' il  micie, e con  avvertenza,  che  li  chiodi  non  p affino 
dentro, per  efftr  qutfic  nemiche  del  ferro, ouero  conficcata  con  chiodi  di  legno  ;fej 
ti  fanno  in  mego  alcuni  bacchi , acciò  per  quel  li  f jl  pi  poffino  entrare,  & vfeire, 
e quefii  dowiano  efitr’  alquanto  obliqui,  per  difefa  del  vento , tanto  larghi  quanto 
hàfit  per  capir  vn'*Apefola,&  va  dito  lontano  vno  dall’ altro, quefìc  c afe  t te, ouero 
alveari)  dentro  vogliono  efìer  politiffiwri , libere  da  ragni  , e tarme,  & avvertirei 
\l  che  di  natura, ò per: vecchiezza  non  te  generino . Si  gl' incrociano  nel  mrgo,  lon- 
tano vna  dall’altra  vn  palmo  di  mano  in  due  luoghi,  canne,  onero  barbette  bian- 
che dt  campa , acciò  meglio  vi  fi  fermino  li  loro  lavorieri  : quefio  aggiufiatodel 
T rnefi  di  maggio,  s'offcrua  il  tempo  della  loro  vftita  rfe  n accorge , perche  alcuni 
po , c Prirnaf*™de Smedolla  parte  da  baffo  della  cafttta  auiga  vn  globoà  guifa 

modo  d vna d fAfttonofciuto  quitta  fiatai  annerato, che  non  p after à molto  ttm* 
d'  of-  F°  » che  ftt ameranno  ; fi  aftoltando  con  l’orecchio  vicina  alla  cafttta  , fintimi 
fcrua-  maggior  f uff  urto  delfolito  -,  fono  per  ufi»  di  corto  : con  più  diligente  : e certa  af- 
re lo  ftruatione  guarderai  folto  la  cafetta.i  fi  ci  ritrovi  certa  cartilagini  rotonde,  quali 
mare  come  eìudlc  » tbe  “prono  le  flangettt,oue  l'jiptfono  nate,  vengono  nel  loro  vfii- 
• re  gettate  à baffo,e  tettano  [opra  la  tauola,  ò muricciolo , ove  è pofia  la  cafettru , 
farà  fegno  certo , che  moltiplicate  , (e  n >, fi  ir  anno  m breve  ; e però  procurerai, 
ebe  di  quelli  giorni  fofpetti  alcuno  lavori  nell' torto  aitanti  il  mego  giorno  , up- 
cadue  ,q  tré  bore , ove  fino  vitinigli  ^lucori),  qual /ubilo  auucdutofnfiU' vftita 
dcli^tpi , pofia confuono,  ò potoflrepito darglimcafioucdi  ftrmatfìjxi afiolta- 
re,  fi  il  fuono farà  poco  fi  foneranno!»  ramo  baffo,  fi  molto, in  alto  spuochefea 
he  ne  fino  vane  i' opinioni  circa  il  far  vdueju  ogni  modo  vediamo  y thè  àLfioaq 
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fi  formano , fu  poi , che  tema  dell’aria  per cofsa  da  quel  flrepito , o fi  a, che  effet- 
tivamente odano  , io  mi  rimetto  al  vero . Da  molti  vien’offeruato  per  intentiones 
di  far  bene  da  loro  vfcita  verfo  Levante , sì  come  per  male  il  lor  andar  verfo  To  • 
mente  ; Da  altri  accortoft  della  loro  proffima  vfcita,  viene  bagnato  vno  de  circo* 
fi anti  arbori  con  vino , ò acqua  melata , onero  ci  preparano  vicino  vn  frafcone  di 
quercia, pur  bagnato  come  [opra , acciò  da  quel  odore, fiano  invitate  a ftrmaruifi  ; 
altri  vi  pongono  la  cafetta  desinata  per  nova  fianca,  volta  alla  rouerfcia,  vicino-, 
fermatofi  poi  quelle,  ò vicino  a terra,  ò (opra  vn  arbore  alto, (ubilo  il  diligente  cu - 
/ lode  procuri  d' accarezzarle , con  sbro farle  di  ottimo  vino,  il  quale  non  foto  le  (à 
pacifiche  irà  loro, cafo  foffcro  in  guerra, ma  le  rende  quiete  » e domeflicbe  in  manie- 
ra.che  comporteranno, che  con  fega,ò  falcetto  fi  tagli  il  ramo,  oue  fono  ferme , e fi 
porti  in  terra  con  la  maggior  deflregga  pofftbile-,potraffi  queffo  fare  tutto  cò  qual, 
che  intervallo  loro  da  poi, che  faranno  ferme, & in  queffo  raffio  fi  prepari  la  cafct  - 
ta  nelfudetto  modo, cafo  nonfoffe  preparata, sbafandola  ancor  lei  con  buon  vino,o 
fregandola, con  timo,o  meliffa,ò  fronde  di  finocchio, o magi  or. w a, o fatui  a.  L ’erera , 
dal  quale  come  da  natiuo  di  Spagna,  oue  c’attendono, c fruttano  affai, quefli  anima- 
lettino  cauato  molti  di  quefli  documenti,  dice  in  oltre , che  il  bagnar  la  cafetta  di 
orina  humana , fà  che  l’^pi  correndo  a quell'odore  fobico  ci  entrino , e la  ragione 
fuò  effere,pe'l  guflo  falfo,cbe  hà  l’orina, grato  ad  ogni  animale,  e così  in  qual  fi  vo- 
glia modo  fatta  odorifera, l’ avvicinerai  al’ ^ipi  dalla  parte  difopra  della  ramru , 
che  vedrai, che  da  [e  f lepre,  ci  entreranno -,  mà  calodifferifero  ,con  poco  di  profumo 
fatto  di  erbe  odorifere, ò di  cenci, intinti  in  fieno  vaccino  le  affumicarvi, Jolccitan. 
dote  al  poflefso  dalla  nuova  habitat  ione . 

Il  feto  vuoi  efser  (opra  il  tutto, oue  nonrifuoni  Ecco,efpo[lo  verfo  il  levar  del  Sole 
del  Vemo,oue  fimo  qualche  arbori, per  poteruifi  fermare  lifeiami, onero  oue . 

Adombri  nell'entrata  vn’alta  palma, 

0 [abiatico  olino,  accieibe  vfccndo 
1 ' Collii, gi  vfciamtnuoui a "Primavera, 

Il  !{io  vicin  gl’inuiti  a rinfrefearfi , 

E le  fiorite  fiondi  a porfi  ad  agio . 

E perche  dei  fudetti  arbori  ne  fiamo  privi, ci [eruiremo  di  fambuchi , mandorli , 
o altri  arbori  odoriferi,  e qucfttftaranuo  bene  dalla  parte  Meridionale  per  difen- 
der gli  aluearij  di  Eflatc  dal  gran  caldo,  con  auuertenga  però, che  ne  da  quefli,  ne 
da  altro  herbaggio  fimo  l'^tpi  impedite  in  maniera  , che  non  habbiano  la  libera j 
entrata ,&  vfcita  dalle  cafette,per  andar  alla  paffuta, perche  ogni  poca  cofa,gt' im- 
pedìfee,  e perciò  fi  dice, che  oue  pafiur  ano  *4 pi , non  ci  bifognariano  Tecore,o  altro 
animale, perche  oltre  rovinano  i fiori, e la  lorpug^a  offende  l’ Jpi, Inficiando  la  la. 
na  tal  volta  attaccata  aflerpi,&  btrbe,qutjla,a  guifa  di  ragna  s intrigano  ijlpi , 
e fi  perdono, però  Virgilio  ancora . 

Non  Ventri  il  vento,  e non  li  vittimai , 

Che  non  portino  i frutti  a la  lor  fianca , 

Non  fiati  da  Capre  gtiaffi  i varij  fiori , 


Che 
fi  deb- 
ba fa- 
re qua 
do  fo- 
no vi- 
cino 
allo 
feianu 
re,  c-. 
dapoi. 
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E la  "Pecora  meno , e la  Ciuucnca , ... ,, 

Che  và  pe'l  campo  errando,  non  atterri 
...  | L’berba,  e poi  fparga  la  rugiada  in  terra . 

In  luogo  del  rufcello , per  abbeuerar  le  pecchie  lodato  da  Virgilio,  non  poten- 
do effer  fimil  comoditi  per  tutto fornirà  vn  fonte , ò altro  [ortiuo , e fe  quelli  fof - 
i.  feroaffai  cupi, con  {affi, e le^nt  nell'acqua  ft  porge  comoditi  allupi  di  bercffenXjt 

pericolo  di  naufragio  : in  difetto  delle  fudette  acque , è neceffario  aiutarle  con  ac- 
qua di po%{o.  Dalla  parte  pofleriore  vogliono  quefli  aiutarti  effer  vicine  a qual- 
che muro.che  li  difenda  da  tramontana  , e Hanno  bene , fe  fia  poffibile, nella  più 
baffd  parte  dell'otto,  acciò  le  jlpi  cariche, più  veloci  vi  giungano.  Il  giardino  di 
fiori  è molto  proficuo , & ho  prouato,  che  il  miele, che  faceuano  l'-4pi  in  vn  mio 
botto , auanti  ci  foffero  fiori, non  era  di  il  buona  qualità,  come  è bora , che  ci  vn 
Vtili  giardino , in  luogo  del  quale  potrà  fuccedere  qualche  prato  comodo  , poiché  de' 
'fio  ^0n  flMC^°  m°lt0  fi  dilettano  : vero  i,  che  i primatiui  fiori  delle  cipolle,  come 
ri’  de’  narclf0'  gt^nto, tromba  forta/i  a, e corona  imperiale  ricreano, e rinforzano]’  ji  pi, 
prati , c^c  f°(ìer0  Per  fi  P^fioto  Perno  deboli, e però  in  difetto  di  quefli, proueder  ai  al  tuo 
e del-  botto, vicino  allupi, di  rofmarino,vtole,e  mandorle,cbe  fiorifcono  preilo,  per  fia- 
le ci-  ri  tardivi,  viene  lodato  la  fava, quale  fe  feminerai  a Luna  nuova  potrai  cono[cer,f< 
polle,  i vero, eh  e fempre  faccia  fiori, conforme  la  volgar  opinione, e fatta  quanto  de fideri 
per  feruitio  dell'api;ta  buglofa.la  boragine, il  tri  foglio, le  yucche,  le  rofejofpigo, 
il  puleggio,ela  maggiorana  ,& altre  herbe  odori  fere, fono  ottimo  paflo  per  le  jt- 
pi,Laffentio,il  ginepro,  i fiori  di  perfteofono  tritìi . 

Herbe  &rea  tramontar  del  Sole  porterai  la  Cafetta  tù  la  tavola, ò muricciolo, vi- 
grate  tino  all'altra  ove  è vfcito  l’vfciame , ma  non  tanto, che  fi  tocchino,  fottoponendo. 
af  Api  ui  pezzetti  di  legno, ac cioche  l‘-4pi  folo  poffino  vfeire  ancora  dalla  parte  da  baf- 
fo, ma  non  tant’ alti, che  altri  animali  poffano  entrarci, coprendola  di  tegole,acciò 
Qua-  dall"  acque  non  filano  diflurbate , ligandola  a palo,  acciò  da  venti  non  fia  f coffa , e 
d° » e con  catcna  al  muro,ò  al  vicino  arbore, acciò  non  fia  rubbata,e  farla  flar  penden- 
fideb  te  *nnanV,acc’°  l’acqua  delle  pioggie  non  entri  per  i fori , notato  poi  qurflo  gior- 
ba  ler  ”°>auuerttte>  da  ivi  a dieci  ,o  dodeci  altri  daU’ifieffa  c afetea  vfeirà  vii  altro 
uare  I'  f et  amo, e per  queflofipuò  appreflare  vnacafetta  più  piccola, perche  il  più  delle lj 
aluca-  volte  fono  minor  quantità . Crederei, che  meglio  fi  difendeffero  da  lueerte, òferpi, 
rio.  o altri  ammali  [opra  vna  tauola,cbe fopra  vn  muro, per  che  vorrei, che  la  tavola^ 

[offe  foflenuta  da  due  foli  piedi , o pah, a mego  de’ quali foffe  inchiodato  vn  pezZP 
di  rame  J lata, a foggia  di  cartoccio , acciò  prohibifle  a fimili  animali  l’arampi- 
Difefa  carfipiù  oltre.  Da  due  forti  di  calabroni  fi  deuono  difender  vno  del  color  dell'  jl- 
dell’  pi, qual  le  piglia, e porta  via;di  quelli  fi  date  offeruare  la  loro  fianca , che  farà  in 
Api . qualche  arbore  buco, non  molto  lunghi,&  ivi  abbruciarli, altrimenti  a poco, a poco 
le  mifere  refliriano  [pente  : da  gli  altri  di  color  negro, fe  bene  non  ammazzano  1‘ 
-ri pi, ma  folo  fi  mangiano  il  miele, in  ogni  modo  col  far  li  buchi  della  cafetta  pic- 
coli,fi  proutde,cbe  non  poffono  entrare  a godere  le  altrui  fatiche , anZj  mentre 
quefli  fi  sforgano  a' entrarci, fi  poffono  commodamentc  ammalare  con  vna  bac- 
chetta, in  capo  la  quale  fiano  tre  flimoli  al  parr,bìfogncria  ancor  difenderle  da > 
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rondini  , o rondoni  , mai  imponibile.  Se  dopò,  che  faranno  fiate  nella  nuo- 
ti* cafa  alcuni  pochi  giorni , fe  ne  partono,  e tu  prouedici  d'altro  alueario  , pro- 
fumato con  altre  herbe  odorifere,  e ponile  in  altro  fito,ouero  fe  poteffi  bauerc  il  lo-  Rjme 
ro  tagliaci  l'al  i . jfuicenna  infogna  il  pontre  vn'Apc  d' oxo,o  dorata  nell' al-  dio, ac 
viario, forft  che  credendolo  il  loro  l{è, non  (1  partino.Queflo  fìcffo  trami  flato  pri-  ciò 
ma  infegnato  da  efperto  guardiano  d’^tpi.  Sono  amiciffime  del  bue,percbe  fi  dice,  non_. 
tbe  del  corpo  d’vn  T oro  ^ irifteo  faceffe  nafcere  l’jlpi,e  però  il  profumo  di  fieno  Parta* 
di  ditello  lattante, per  affumicar  le  cafette  opra,  che  non  fi  partono.  110  * 

He' fui  montuofi  più , che  ne  piani  ft  conofce  tal  volta  dal  veder' alla  paftura 
ne' prati  fioriti , 0 a bere  ne'rufcelli , che  ci  fono  fciami  d'alpi  non  molto  lungi , ^ .a 
perritrouarli  fi  pone  in  luoghi  fudetti, da  tjuefìe  frequentati, vn  pe%£o  di  canniti 
groffa  lungo  vn  palmola  quale  fta  bagnata  dentro  di  vino,  0 acqua  melatati  of-  uar  A- 
ferua,cbe  tratte  dall’odore  della  dolce efca, ce  ne  fiano  entrate  dentro  da  quattro » pi  » 

0 cinque, poi  fi  chiude  con  legno, 0 con  dito  la  canna , indi  lafciato  vfcire  vrì^Ape, 
quella  fi  feguita  fino, che  fi  può,  e perduta  di  villa  Je  ne  pone  in  liberti  vn’altrru, 
qual  pure  fi  feguita  ncll'iftefio  modo  , e cosi  facendo, quefìe  t’infegnaranno  lo  {da- 
me,dal  quale  potrai  cauare ,e  miele, e cera.forfi  l'ifìeffe  *Api  fe  fofjero  in  luogo  af 
portabile  come  in  vn  tronco  d’arbore . Le  tarme fogliono  efjer'infcfle  allupi , a 
quefìe  fi  prouede  con  profumo  di  rame  di  granato , e fico,  e col  tenerci  fotto  fimo- 
la,peroche  quefìe  [cacciate  dalijtpi,  ci  cadono  dentro, nè  quelle  potendofifuilup- 
pare,  per  ritornar  al  dolce  danni ficare,  fi  fermano  fino,  che  dal  cudode  fono  mor- 
te.  Se  fi  conofceffe  nell’ut  pi  indi fpofit  ione  dal  minuto  fufiurro,o  dal  poco  vfcire  in  tarme 
càpagna, onero  mortalità  dal  vederle  morte,cbe  loroflefse  portano  fuori , il  pro- 
fumo di  flerco  di  Pittilo  lattante  è raro,ouero  dargli  da  mangiare  miele  mifiicato  infer- 
ro/» Pino  di  granate, onero  li  fiori  fleffi  di  granato  pefii,e  datoli  entro  le  cafettcj  , miti  . 
quali  non  jolo  le  fanano  da  ogni  infirmiti , ma  difcacciano  li  ragni  fimilmente  il 
fpru\garh  per  li  buchi, e per  la  parte  da  baffo  dell' alueario  vn  poco  d’aceto  rofa-  Paci  A 
to,lt  nfana.  il jedare  le  rifse,e  le  difcordie,cbe  tal  volta  nafeono  trà fciami , cj  carie. 
muffirne  tri  gli  aduentitij,e  le  prime  padrone  del  filo , credo  fia  meglio  la  fepara- 
t ione, che  il  cercare  il  I{è  feditiofo,&  ammalarlo  : farà  bene  ancora  lo  fpruTRO  Rime 
di  vino, il  qual, come  tè  detto, le  rende  paci  fiche. Se  non  voi  dall’ut  pi  efser  ferito » dio 
lauati  mano, e vifo  in  acqua,  oue  filano  bolliti  fiori  di  maina  :f e bene  fi  dice, che  mai  Pcr 
offendono  il  padrone.Sono  le  *tpi  nemiche  delle  Donne, amfi  fe  vi  t’auuicina  Don  - 
n a,  qual  di  corto  babbi a hauuto  commercio  con  Huomo, la  feriranno  dificuro  ; sì  pUnto. 
come  pungeranno  l’ Huomo  vbbriaco,e [porco,  e che  habbia  mangiato  aglio-, 0 ci-  da  A- 
polla, 0 altra  cofa  puzzolente  j>  che  baueffe  f opra  di  fe  odori . pi . 

L’inuerno  in  quelli  paefi  freddi  t’vfa  riponerle  in  caja,  0 à coperto,  & in  luogo 
caldo  , 0 efpofloal  Sole  ; meglio  in  cantina  f opra  le  botti , per  qual  fi  voglia*  Gon- 
feiame  debile  > ammalato , o con  poco  micie  da  viuere  fi  manterrà  facilmente  fi-  fcruar 
no  a Vriinauera  con  l’odore  del  fotovinoiconofcerai  il  [uo  v'tgore,e  copia  di  viue • k ** 
ve  dalla  graue%Z<*  delle  cafette  : da  poi  che  quefìe  , qui  non  fi  cofiuma, che  t’apri. 
uo  , come  altroue  •,  fe  l’alueario  dunque  faràgrauc,  non  ti  pigliar  altro  faflidiodi 
gouernarle  , fe  leggiero,  fe  gli  Ifilla  per  li  buchi  miele  con  vmo,òfapa,ofe  gli  dì- 
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no  da  mangiare  fichi  (piccati, ò fapa  in  vna  canna  (piccata  pofia  aitanti  l' aluca - 
rio.Dice  l'Ercra.xlic  il  ponerfotto  la  cafetta  vna  gallina  arrosìita  con  tutte  le  in - 
tellina, le  mantiene  mirabilmente, e fi  vede, che  in  bteuenonci  re(la  altro, che  l'of- 
fice col  gouerno  fi  rcndeffcro  negbittofe,e  dopoché,  dice  Coflantino  Ccfare,  che  bi- 
sogna con  fumo  dell’alueario  (cacciarle, venuta, che  fari  la  Trimaucra.  Ogni  f eia  - 
mo  per  ordinario  in  capo  all'anno  ne  manda  fuori  due,  tal  volta  il  primo  in  capoi 
. due  memefi  ne  manda  fuori  vri  altro-, ma  quefl'vltimo  perla  breuiti  del  tempo, c 
hi  di  prouederfi  di  vittouaglia  per  lo  Perno,  òrefla  debile,  ò peri(ce,da  che  fi  vede , 
no  ef  che  inventidue giorni  nafeono, e crefcono  l' Api . "Nel comprar' „4pi  babbi  anner- 
iste 1’-  ten^a, che  fieno  dal  color  d’oro,picciole,e  longbette, perche  le  ncgre,pilofe,e  rotori- 
Api . de,hanno  del  faluatico,efono  trifle . Volendo  portar' .Api  da  vn  luogo  all'altro,  fi 
Modo  pone  la  lor  cafa  in  vn  facco  di  notte  tempo , enei  principio  del  Verno,  ò della  Tri- 
da_,  minerà, fianoportate  da  perfona  agile,e  gagliarda, che  le  porti fen^a  dibatterle. pt, 

P°£ta  ma  in  ogni  modo  fentono  affai  la  mutai  ione  dell’aria . 

rc.  A'  [{e fio  confufo  dal  configliar  di  cotti  Ruttori, che  fi  faccino  le  cafette  in  maniera, 

Varie  c^efi  poffino  aprire, acciò  di  quando, in  quando  fi  nettino, e liberino  da  tignole  pa- 
tì d - gni>ò  altro  animale  uoceuole ,e  pur  Coflantino  Cefare  ordina, che  fi  ponghmo  (pipi 
Auto-  in  luogo  non  molto  frequentato  da  buomini,la  cui  compagnia  dice, che  gl'impedi- 
ti cir:  [ce  il  lauorare ; sìcome  io  credo,  che  con  l'aprire,  e chiuder  della  cafctta,  fi poffono 
ca  S1*  gu afiare  le  loro  fabriebe,  con  le  quali,  con  c/atta  diligenza,  chiudono  ognifpira- 

Slio- 

S' affatichi  pur  ciafcuno  in  raccontare  delibi  pi  cofe  marauigliofe,cbe  io  con  vn 
conto  racconto  d me  auucnuto , non  mendicato  , ò letto , farò  palcfe  il  loro  intellet - 
mira-  to, Cimile  aU'bumano , Confiderauo  tal  volta,  come  quelle  dipartendo  fi  di  lonta- 
nile d’  ni  paefi , fe  ne  veniffero  ad  alloggiare  in  vn' arbore , qual  fola  tra  mille  in  quelle pi 
Api . parti  fi  troua  atto , fatto  dalla  natura  , ò dal  cafo  , d nceuere  quefia  colonia  di 
nuoui  habitat  ori  . Dopò  qucfli  difeorfi  off cruai, (mentre  fiauo  in  Villa  ad  vnafi- 
nelìra  leggendo), vn' pipe  volatigando  d canto  il  muro  lontano  da  quefia  fineflrap 
di  tre  braccia,c  dal  nuouo  fuffurro  più  tenue  del  (olito, d guifa  di  quella  di  Zampa- 
no, quafi  dubitai  da  prima  [e  era  pipe, poi  meglio  riconofciutala,non  ci  feci  piùri- 
flcffionc  : Quando, eccoti  d’iui  à pochi  giorni, mentre  pure  fimo  à quella  f ìneflra , 
(emendo  vn  strepito,  e rumore , m'accorgo , che  fono  Villani , che  fuonano  all' pi- 
pi , quili  venendo  verfome  , (ubilo  s'att  ac  corno  nel  murogiufio , oue  li  giorni  an- 
tecedenti baueuo  veduto  la  [udetta  (ola  Ape  : Stupendo  io , e li  contadini,  (de’ 
quali  alcuni  (haueuano  feguite  di  molte  miglia , ) nè  [apendo , che  pen fiero  [offe  il 
loro , con  lo  fiar (opra  quel  muro , frd  poco  s'accorgcffimo , che  pian  piano  per  al- 
cune fir  ette  fiffurc  trà  le  pietre  cntrauano  nel  mtgo  di  quello,  oue  effettatamente-) 
tutte  in  breue  fmafeofero , con  non  poca  maratiigliad’ogn'vno,  poiché  iui  non* 
fi  vedeua  fogno , che  in  tal  muro  foffe  luogo  capace  di  quefia  moltitudine , di  che  , 
ancorché  io  padrone  n’ero  ignorante . pili' bora  m' accotfi  della  prudenza  di 
quefte, quali, auanti  partano  dal  luogo, che  per  qualche  molefiut,ò  difeomodità  vo- 
gliono abbandonare , mandano  aitanti  Sfioratori,  ò (oneri  ì preparare  hfist- 
?,* , t quefia  eta.1' pipe  ycbe  col  picciolo  [uff, urtar  c , à forfè  pub  tisana  la  venuta  di 


que- 
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rfuefli  babitatori , e eoi  tratteneruift , offeruaua  fe  il  luogo  era  pericolofo  d'efler * 
infettato,  ò dameggiato . Il  Falconi  m'accerta, che  mancando  vittouaglia,ò  fiori 
vicini,  quelle  mandano  altre  Api  à cercar  lontano, imparai  ancora, ebe  non  ama- 
no tanto  l’efpofitione  al  Soldi  Perno , poiché  di  fua  elettione  fi  fermarono  in  luo- 
go tutto  efpofio  à Tramontana  : m’accerta  anco  quello  il  vederle  fruttar  olirei 
modo  in  Tolonia , e Mofiouia , paefi  freddiffimi , oue  gli  babitatori  col  filo  micie 
arnccbtfcono,  fenica  vjarle  carene,  ò cerimonie  ; poiché  in  quanti  arbori  buchi 
vi  fino  dentro,  vi  fi  trouano  Api . Quelle  Api  donatemi  dal  Ciclo,  il  primanno 
non  (damarono  ,fegno  è,  che  il  luogo  era  capace  di  molte,  contra  chi  dice,  ebe-t 
legiouani  nemiche  delle  vecchie , fi  n’efcono . il  fecond'anno , per  pigione  della _• 
cafa,  m'honorarono  di  due  parti  ; il  primo  de' quali,  poflo  nell’ borio  vicino  all' al-  > 

tre , che  iui  in  aluearif  haueuo  , furono  dalle  prime  patrone  del  f ito  con  guerra u ‘ 

buona  parte  morte  ; siche  fui  forcato , allontanandole  con  le  feconde , ponerle  ira 
altro  luogo  ; puoffì  mai  con  fiderare , che  in  animale  sì  picciolo  regni  tanta  virtù , 
tante  anioni  mirabili  ? (per arei  vna  fimil' annua  recognitione  di  duefeiami  perpe- 
tua , fe  non  ne  foffi  diflolto  dalla  fede  di  Virgilio,  qual  non  vuole , che  viuano  p iù 
d'anni  (ette . Ma  tutto  è niente  rifpetto  à quanto  m’accadi  l'anno  paffuto  1642. 
quando  il  dì  11.  di  Settembre, mentre  quieto  mene  godeuo  la  V illa  /uiauifato,  che 
l’efcrcito  del  Duca  di  Tarma  era  à S .Cefario,  iui  diflante  quattro  breui  miglia,  e_> 
già  alcune  truppe  haueuano  cominciato  à J correre fu'l  Eologncfc , mentre  ttauo 
dubbio  fife  doueffi  creder  tal  nuoua\E(]endo  già  venuta  la  notte, fummi  detto,che 
l’Api  del  muro  co  infililo  fu ffurroflrepitauano, di  che  accertato, & bauendo  di  po- 
co letto,  mentre  componeuo  queflo,  in  Pliffe  Aldrouandi  ; che  auanti,  che  i Gre- 
ci affahfiero  la  Città  de'Tofcani,le  Api  haueuano  fuori  del  loro  ordinario, e natu- 
raleflrepitato,  e predetto  la  futura  flrage,  mi  rifolfi , con  quettoauuifi , ritirarmi 
con  la  Famigli  a, con  queflo  volume, e con  alcune  cofepiù  rare  ver  fi  la  Città,  epa-  <j,,pcr 
co  dopò  la  mia  partenza, gionti  i Soldati  di  detto  efercito,pafforno,con  notabil  pre - Jlicio- 
giudicio  di  certe  cofi,  che  per  la  breuità  del  tempo  non  potei  Jaluare;  e fe  alle  per • ni  an> 
fon  e non  fuccedette  ingiuria,  tuttofi  deue  attribuire  alla  mifericordia  di  Dio,  qua - ciche 
le  fi  degnò  eoi  mejjo  dell’ Api  auuifarle  del  pericolo,  e della  neceffità  della  fuga-> . ® 

Ecco  dunque  , come  ancora  s'ingannauanogli  Antichi  in  tutte  le  loro  attionifu-  ? A 
perflitiofe,  dicendo,  che  l’Api  fino  di  male  augurio,  ma  come  può  auuenir  So  L1  Àpi 
dacofa , che  porta  vtile  l & io  bò  provato  il  contrario-,  crederei  più  tofio , che  il  legno 
molto  frutto , e moltiplico  deli  Api  foffe  fegno  di  retta , e buona  intentione , e di  di  pa- 
pace, e concordia  nelle  cafe,ouero,cbe  poffano  feruire  per  Attrologia  a’Contadini,  ce  in_. 
come  quelle, che  conofcendo  il  mal  tempo,non  efcono,ò  fi  dilungano  poco  da  cafa . 

Sono  l’Api  in  vero  innocenti  : ma  quando  con  ragione  s’adirano , mentre  le  viene 
levato  il  miele , cfinomolcflatc  dabuomo , ò altro  animale , fi  privano  volon- 
tariamente  di  vita, per  farne  crudelvendetta,e  la  fannocon  tanta  attrocità,cbc.j  ,naj 
Ermonace  dall' Api , perche  voleva  rubbar'il  miele,  fu  morto-,  e come  il  Falconi  tépo . 
raccontatili  Tiacentino  vn  Cavallo  fù  ammalato  dall’ Api-Nifi  puòattribui - L'ira 
re  ad'impietà,  che  feruiflero  al  crudel'  Apoflata  Giuliano,  per  mar t iridar  Marco,  ddl'A 
mentre  vntodimiele  loro  fùefpoflo , perche  le  (empiici  fi  credettero , che  egli  il  P1  • 

miele 
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miele  baueffe  lor  rullato.  Scritte  per  contrario  Surio,che  rullando  vn  ladro  certe 
• jipt,cbc  appartengano  alla  Cbie/a  di  S. Tilt  dardo, co(lui  a(J  alito  dall’ .Api, fù  tal- 

mente moleflaio,cbe  fù  sformato  à ritirar  fan  Cbieja  auanti  Immagine  di  detto  S.& 
iui  dimandato  per  dono, & ottenuto  con  la  benedizione, ebe  quell'  imagine  gli  det- 
te , rejìò  libero  doli' Api . 

Sarianoci  di  molti, c molti  ricordi  da  dare, circa  ilgoucmo  dell' Api,  quali  an- 
cor nel  difeorfo  de'mefifi  reciteranno, fe  bene  da’nofìri  contadini  non  fi  praticano, 
allegando, che  fe  l’Api  douranno  far  bene, lo  fanno, fen^a  tanti  ve^i,e  con  quelli 
ancor  vanno  à male ; ragione  in  vero,fe  bene  di  Pillano  da  poco , è però  da  alcuni 
. confiderata,angi  c’aggiungono, che  il  frutto  dell' Api  non  è tanto,  ebe  ineriti  il  per - 
debba  ^er  temP°  d'vnbuorno  di  non  far'altro,come [accederebbe, [e fi  voleffe  efjequire^a, 
cllèr’il  ^uant0  hanno  fcritto  gli  Antichi ;T u però  con  lo  f lar’in  Pilla  potrai  baucr  cura*, 
«urto-  ‘he  almeno  lefudette  cofe  ftano in  parte  offeruate,& in  particolare  circa  del  cullo - 
de  ► de  auuertire,chefia  buomo  da  bene, catto,  e polito ; ò pure,  quello,  ebe  da  te  fleffo 
puoi  far  per  tuo  diporto, non  cbauer  renitenza,  come  volteggiandoci  quando  in* 
Che  quando  attorno  à gli  aluearif,con  la  bacchetta  in  mano  armata  di  [limoli, di  ( òpra 
fiano  i de  feriti  a, non  foto  per  ammalar  li  carboni, ò altro  animale  con  quella , ma  anco  • 
Succhi  ra  [damate, che  fiano  l’Api, ammalar  li  fueebi,  quali  fono  Api  poco  più  grojfi 
dell’ altre, e fi  conofcono,oltre  la  groffegga,  ebe  fono  negre, e non  lauorando,non  fo- 
no mai  cariche  di  miele,  ò cera , e peri  non  fornendo  in  altro  in  quefla  fiepub’ica. j, 
che  per  rt f caldure  ,e  couar  li  parti  fornito  quel  tempo  fono  [cacciati  dall' Api  fuori 
de  gli  alveari)  ; ondePirgilio. 

Ignauum  fucos  pecusiprsfepibus  arccnt . 

QUafi  porgendo  comodità, mentre  contrafi  ano  l'entrata  de' buchi, al  padrone 
ammalarli,  accioche  il  Perno  non  godino, neghino  fi  le  fatiche  altrui, & ogni  po- 
ca quantità  diquefli  bafìa  per  couar  li  parti  diVnmauera.con  quelle  diligente  t'- 
afficuro.che  ne  cauerai  vtilc,e  comodità  grandiflìma;f{acconta  Parrone,cbe  à cer- 
ti due  Fratelli  Spagnuoliil  Vadre  lafciò  foto  vna picciola  cafetta.con  vna  bi folca 
di  terreno,qucfii, mediante  vno  [dame  d'Api  moltiplicate, circondarono  d’aluearii 
la  cafabcreditana,  poi  fcminaronoil  piccini  campo  diTimo,Citi[o, &Apiafiro, 
con  la  qual  diligente  Agricoltura  diuennero  riccbiffimi, perche  cauauano  ogn' an- 
no più  di  dieci  mila  fetterti)  d’entrata  di  miele, onde  Terfeo  » 

Non  fifatiano  mai  l'Api  di  Timo . 

Non  t’inganni  però  l’auariiia  col  fudetto  ([empio, in  voler  tener  di  più  aluearif, 
che  poffa  il  tuo  borio, ò prato  ctrconuicino  pa fiere, perche  non  fumo  In  l[pagna,co- 
piofa  di  pajlure  abbondanti[Jime,e  poiria  e[Jer,cbein  vn  annoverile  di  rugiade, «_j 
per  ficcità  ttr aordinaria, caufat a dafearfi^ga  di  pioggia,  periffero  tutte  ~ 
q.  Ingrato,  e crudel  modo  è quello,  cbefìcofluma  sul  Bologne  fi,  &■  altre  parti  di 
uarv  i Lombardia, nel  Ituat  lifaui  del  miele  delle  cafette,  ò aluearif,  t’accende  vn  fuoco 
fttiù  (0n  P*glr*>  ò fornenti,  pone  fi  per  vn  pocofopra  quella  fiamma  la  c a fitta,  tanto, 
else  le  mifire  Api , cbefononella  parte  baffo , abbruggiaie,fi  ne  muoiono, poi  le- 
vatala tavola, ebe  dalla  parte  dijopra  chiude  l’alucarto,{c  perciò  diffi già  ,cbe  vo. 
leva  effn  inchiodata  debilmitefion  pala  tagliente, è vno  di  quelli  ferriche  donno 
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mi  calce  deir  afta  de'noftri  bifolchi , fiaccando  detti  faui  dal  legno  , erompendo 
ognilorfofiegno,  fi  fanno  cader  con  l’^ipi  [ommerfe  nel  miele,  in  i in  bigoncio , ò in 
vn  catino, 0 in  vn  vafo  da  bucato-, fé  le  vendi  non  occorre  altro, che  pefarte;fe  vuoi  Scdi- 
cauarne  il  miele  per  vfo  di  tua  cafa,bifogna,cbe  da  vn  canto, e nella  parte  da  baj-  rar  il 
fodel  vafo  fra  vn  buco, per  doue  poffa  vjcire  il  miele , con  qualche  impedimento  di  miele 
va/o  rotto, ò panno  linoraro, acciocbe  il  buconon  venga  cbiufo  da  cera, o altra  co-  dalla 
fa, che  impedifca  la  facile  vfcita  del  miele;(uccederd  meglio,  feifaui  fi  pongono  in  ccn  • 
vn  faccbetto  di  tela  rara  fatto  in  quella  forma  di  colare  il  vinotli  Contadini  fi  fer- 
ii onod'vncaneflro  fatto  di  vinchi, quaCbabbtail  fondo  inpunta . In  qualfiuoglia 
delle  fudette  cofe.cbefi  ponga, fi  lafcia  vfcire  il  primo  miele, che  da  fé  fleffo  ne  vie- 
ne,e quello  è il  meglio;quando  per  aria  frefca  non  colalfe,fegli  fi  Jentir  vn  poco  di 
calor  del  Sole,o  di  fuoco-, quando  non  ne  venga  più,!' ammaccano, e flnngono  li  fa- 
tti affai  con  mani, e coli  tornerà  a colar  di  nuouo  il  fecondo  miele, qual  fornito  d'v-  Far  T 
/ciré, fé  li  faui  non  fiano  in  vn  catino, vi  fi  pongano  poi  coperti  iC acqua  tiepida , di  acqua 
nuouo  ft  torna  àflringerlt,e  miflicarli  affai  con  mano  io  dett’acqua,e  fi  lafciano  in-  d*  *ni- 
fufi  per  bore  z+.quale  colata,  riefce  acquamelata,  & aedi  non  ft  corrompa, fi  fà  c c * 
bollire  fino  al  calo  della  tcr^a  parte, con  fcbiumarla . La  cera  fatta  bollire, e dile- 
guare in  altr  acqua, deponendo  l'jtpi  morte,  & ogn' altro  eferemento  nel  fondo  del 
Caldaio , ft  cola  in  acqua  tepida,  raffreddatidofis'infodifce  ,c  refterd  bellijfima  di 
colore, [e  farai  bollire  conefja  melega,o  paglia . Della 

La  fudetta  vendemia  di  miele, non  (en^a  qualche  tenerezza  , per  la  compaffio  • ccra  * 
ne  di  quefìi  animaletti , hi  raccontato , e tanto  più  , perche  quefla  barbarie  non  fi 
coftuma,  che  in  quefle  parti  : ed  èpoffibile , che  il  benigno  {angue  Bolognefe  non  fi 
rifoluerà  vn  giorno  di  cominciar'  a pratticar  il  modo  dagli  Antichi, e da  altri  pae- 
fi  d'hoggtdì  coturnato, cioè  di  leuar  il  miele  fen^a  la  morte  dell' jtpiiTuoffi  al-ga-  Altri 
re  la  tauola  di / opra , che  leggiermente  conficcata , copre  l'alueano , e panerei fo-  modi 
pra  vn' altra  cafetta  : dalla  parte  da  bafio,con  fumo.fi  procura, che  le  pecchie  ab-  d» 
bandonando  la  propria  cafa, fi  ritirano  in  quel la,che  odorifera  ci  bai  preparato  ; 
come  t'accorgi , che  quefle  filano  partite  , e tù  con  vna  tauola  chiudi , che  non  pof- 
fano  ritornare , t li  buchi  or  dinari), oue  à me-ga  la  cafetta  efeono  l'jt pi, babbi  cbiu- 
fo con  vn  pezzo  di  vaglio,acciò  babbiano  refpiro , fen^a  potere  vfeire ; poi  cuflo- 
dire  in  difparte,  teuane  due  volte  l'anno  miele , con  quello  modo  -,  la  prima  di  Giu- 
gno, venti  giorni  dopo , che  haucranno (damato  , e lafcia  de' faui  nell’alueario  la 
quinta  parte  con  auucrtenza  , che  non  fiano  guafh  li  fuoi  bclliffimi  ordini  , ritor- 
nando poi  la  cafetta , oue  bai  ferrato  l'^pi  Jopra  l'altra, che  bai  f melata, lafciale 
in  libertà , che  le  vedrai  fubito  ritornar  nell'amata  babitatione  . Deuefit  però  ina 
tal’ occafione  purgar  1‘  aiutai  io  da  tignole,ragni  ò immondezza  » c^e  vt  f°(Jer0  * 
e ibrofati  di  buon  vino,  chiudere , accomodar  come  prima  ; l’altra  volta  farai 
nello  jlefjo  modo , circa  il  principio  d'Ottobre , ma  non  leuar , che  la  metà  de’ faui, 
ac  cioche  redi  da  mangiar  per  l'^t pi  il  Perno  . Tuoffi  ancor  lafciar  nel  coperchio 
deila  cafetta  vn  buco  , quanto  centrale  vna  mano , e quello  con  vn  cocchiume  da 
botta , chiudere  : poi  à tempi fudetti,  in  luogo  di  leuar  detta  tauoletta, leuar  detto 
occhiarne  ,e  farle  vfeire , e ritornare  per  detto  buco  ; in  cafo  non  baueffi  altra  ca- 
letta. 
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fetta, no  ammazzar  però  l’jtpi,ma  per  forga  di  fumo  falle  entrare  in  vn  facce, po- 
floper  di  / opra  almodo,cbe  s'i  detto  della  cafetta,  qualfeflaffe  largo  per  forga  di 
qualche  cerchietto  faria  meglio  ,efeni  meno  v noi  far  qutfio , e tu  fi cacciate  total- 
mente con  fumo, e lafciale  andar  per  la  campagna, pii)  toflo,cbe  amm  agrarie  ,f òr- 
fi, mtntre,quefie  fi  trattengono, òfuol alando, ò ferme  f opra  qualche  ramo,haurai 
Campo  di  leuarnepreflamente  quelli  faui,  che  vorrai, e ritornarla  cafetta  è fuo  luo- 
go, c’entreranno . Ter  far  qutfio  comodamente,  e con  prcfle%%_a,fi  potria  lafriaf 
vna  parte  di  detta  cafetta, che  fi  potere  aprire,  ò con  ficaia  con  legnerti,  quali  con 
tanaglie  fi  potettero  leuare,ò  con  vncini  chiufafi  poteffe;  aperti  quelli,  apportare,  e 
così  con  maggior  prefiegga,con  taglienti  coltelli  quella  parte  di  faui, che  vorrai, 
potrai  leu  are.  Con  alcune  friuole  ragioni,  fi  feufano  i nofiri  V ili  ani,  dall a difeorte- 
fia,che  vfano  con  le  pecchie, con  dire, che  fefi  ci  lafcia  poco  miele, ò fe  ne  muoiono  il 
Verno,»  bifognacon  fpefe  gouemarle-.fe  ce  ne  fi  lafcia  affai,  che  quelle  perduto  l'a- 
more di  fabricame,per  veder  fi  leuar  le  loro  fatiche,  fi  fanno  neghittose,  e pigrc-j, 
vengane,  che  fi  voglia,  non  effer'ingrato  i chi  ti  è tanto  cortefe,  e non  permettere , 
che  fi  poffa  dire , quanto  dall’  pi  cantò  l’Miofto . 

Così,manonperfel’jtperinoua 
Il  miele  ogn'  anno,  e mai  non  lopoffede . 

7Ha  paffìtmo  i difeorfo  più  dolce . Il  miele , detto  da  alcuni  fudore  del  Cielo'; 
da  altri  faliua  delle  SttUe;da  altri  fugo  dalla  por  gante  M refi!  che  non  l'vfa  l’huo - 
mo  ? ferue  per  beuanda  in  luogo  di  vino,  come  s'è  detto  (ecco,  che  calga  bene  il 
fuo  difeorfo  dopò  il  Vino . ) Terferuitio  di  campagna  fe  vuoi  mandare  forcali , da 
noi  detti  fudetti , per  inferire  in  parti  lontane  fubito  tagliati , epofii  in  vna  can- 
na piena  di  miele, fi  conferuano  verdi , fr efebi , & atti  al  feruitio,  come  fe  foffero 
fiaccati  dall’arbore  all'hora . Volendo  lauare  vn  panno  lino , che  fu  ricamato  di 
* feta  colorata , bagna  fi  prima  il  ricamato  con  miele , quale  preferua  il  color  delitti 
feta  da  cffcfa.cbegli  potefse  venir  dal  bucato  . Non  è per  certo  nell' vfo  della  me- 
Nella  dici”a  wiTC<l'ente  pi*  fjn0>n'  pi*  frequente  del  miele,  à pena  nato  l'huomo,  s'vfa 
medi-  di  ponere  miele  fotto  la  lingua  del  bambino , acciò  non  torni  à congiunger  fi  con 
cina . I*  carne,  da  cui  dall'jtlleuatrice  è Hata  fiaccata , sì  che  il  micie  aiuta  à non  efser 
balbutente;  per  feflefso,  ò indurito, fattone  fuppoflo,  ò bcuuto,muoue  il  corpo,  e_» 
netta  lo  {lomaco  da  ogni  immondezze , e muffirne  fe  accompagnato  con  aceto , o 
fattone  Offimele  nel  modo  detto  di  fopraiil  qual  nettare,  che  è chiamato  abfierge - 
re  effettua  ancor  di  fuori  del  corpo,  mentre  col  miele  fi  liberano  le  piaghe  ancora i 
da  fuperfluità  immonde , oltre  di  ciò  applicato  ne'mali  di  cofia  alla  parte  offefiti, 
le  apporta giouamento;nè  è infruttuofoil  confiderare,cht  il  miele, i l’acqua  mela- 
ta libera  gli  occhi  da  catarri, e la  cera  illumina  le  tenebre,  tenendo  adonta  delitti 
natura  il  veder  à gli  occhi:  altri  effetti  poi  buoni ; e diuerfi,  che  caufa  il  miele  nt_> 
nofiri  corpi, perche  fard  longo  il  recitare,  la fiderò  penfare  dal  venderlo  nelle  medi- 
cine, bor  milìicato  con  rofe,  per  rinfrefeare,  hor  con  Melo , per  aflergere,  bor  con 
Mfintio,  per  nettare  il  ventricolo,  hor  con  Ifopo , per  ribaldare,  e filmili  ; ma  [oh 
dirò  , che  fino  dopò  morte  feguitain  aiutar  l'huomo  , perche  in  luogo  d’abbrue- 
ciare  i cadaueri,  s'vsò  il  commetterli  alla  cuflodia  del  miele,  e fri  gli  altri, quello 

del 
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del  grand' Aleflandro, di  cbe  me  riaccerta  Tullio  Statio,  quando  canti . \ 

Due , & ad  ^ itmatbios  manes  vbi  belliger  orbis 
Conditor  Hyblco  pcrfufus  nettare  durat . 

Quindi  è , cbe  nelle  dtfpenfe  s'vfa  il  ferbar  carni, pelci,oua,e  firn t li , in  miele: 

"Ma  cbe  occorre  a dire  dell’vfo  de'Mcdui  ? mentre  dafefleffo  fu  d’allungamento 
di  vita  a’veccbi,  onde  addimandato  vn  decrepito  come  s'era  gouernato,difjc,con 
i’vngerft  di  fuori  il  corpo  d’oglio,e  dentro  di  mele;& ateneo  racconta, cbe  acca» 
fUndofl  le  felle , di  Cerere, fù  vn  vecchi  fimo , a cut  era  imminente  la  morte, pre- 
gato dalle  Donne, cbe  procurale  di  (oprauiuere, tanto,  cbe  non  li  conturbaffe  que  - Cótra 
{le  felle, a cbe  volendo  condefcendere , fi  fece  portare  vn  vafo  di  miele , e folo  di  velc- 
qucllo  mangiando [oprauiffe , e fino,  cbe  le  fefle  furono  compite, e fino , ebedurò  m > c 
il  miele  nel  vafo . L'iflefio  afferma , cbe  il  mie  le, e pane  erafolito  cibo  de’Sapieu-  Pjjj® 
tifimi Pitagorici, & Ariflofcro,dke  quelli, cbe  nel  mangiare  vfano  miele, viuono  c * 
janifimi.il  miele  è antidoto  non  folo  contea  ogni  veleno,  ma  in  particolare  contro 
li  fongbti  Ammala  il  miele  mirabilmente  li  pidocchi, & ogni  lorfeme . In  qual 
parte  del  corpo  bumanofiano  caduti  ipelifil  miele  li  fi  rii  ornare, onero  crefcere,e 
meglio  ferue  l’acqua  defhllata  da  mitle.il  miele  falato  è di  trilli fimo  guflo.e  pure 
in  ji  mala  conditionefe  ne  ferue  da  poner  (opra  le  cinne  delle  Donne, acciò  li  Tutti 
lattanti  le  abbonJcano;E  sìfomc  non  tutto  il  miete  è raccolto  dall’ *4  pi, ancorché 
fta flato  detto . r-.  .1  • .u’_.  ,•  •>;  ...  :-f* 

Water  mellis  ^ {pis  veris  pronuncia  fiorii,  ’’ 

. - 1 V v.  - . Bfifciduli  lettrix  flaua , laboris  amans . 

, Così  ritrouafi  il  micie  fatto  di  rugiada  detto  Bofcidum  in  Latino , e però  l'jll- 
drouandi , e Gio:  Nardi  nel  Libro  De  Bore,  riferirono , cbe  fopra  Appollonia  tn 
* Africa  certe  genti  , chiamate  Canteri, raccolgono  fiori, e ne  cauano  micie  in  co- 
mpia. , quantici  pi  : itebe  tnoflratffer  flato  noto  ad  Auicenna , quanto  diffe,  che  gli 
Hupmini  raccòlgono  quel  micie, cbe  a tutti  è manifello, e f coperto  ; ma  l’api  rac- 
colgono quello,  cb'è  occulto, e recondito  ne calci  de’ fiori , si  cbcil  mela  fleto  i com. 
mime  a gli  Huomini,  & all’ api . 

Così  non  tutto  il  miele  è d'vna  mede ftma  condii  ione , e fecondo  la  paflura  de’  Yarj? 
fiori, & acque , è migliore , ò peggiore , il  bianco,  e (odo,  è più  pregiatolo  [curo, 

& acquofo  meno  , nel  fondo  del  vafo  percommune  detto  flà  il  più  perfetto  : Ho  1 
Metto  , . che  piglia  le  qualità  da’ fiori  : perche  in  Eracbta  alcuni  anni  nafet  il  miele  ; . 

■ velenofotper  eaufa  de’ fiori  putrefatti  dalle  pioggicifi  conofcedal  far  flrenutar&j, 
fecondo  Thnio  : li  miele  di  Tonte  fà  impag%ire,per  caufa  de’ fiori  del  Leandro,cbe 
libano  l’Api , t fecondo  Ariflotelen  riferito  dal  fudetto  Gio : Nardo , il  miele  ve- 
gnente dal  Boffo  fé  impazzire  i (ani , e fana  li  pag^t:  e quello  del  Monte  Carina 
non  è tocco  da  mofebe  , perche  l'Api  fi  cibano  di  cofa  abbonila  da  quelle , & il 
miele  dell’lfola  di  Malta  odora  di  rofe , per  la  quantità  di  quelle,di  cui  rii  dotata 
qutll'tfola,  e dal  miele  è dettò  Melila  ; Fannofi  di  miele  non  folo  le  fopranomina- 
te  acqui  ,e  beuande , dette  1 fedoni, e Mulfi  ; ma  il  vino  Melitie,e  fecondo  Diofc. 
iq  elòqui  putti  di  vino  s’aggiungo  la  fella  di  miele ; Cempon  euano  ancora  gli  An- 
tichi, con  miele  quelle  forti  di  vtuandefbe  Belluria , ebtamauano,&  in  miele  eoe. 
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te  mifiicauano  i fimi  di  qutlfiuogtia  Cereale,  ouero  latte*  farina , Spreparauan» 
prima  torte, òpilge  per  putti,  circa  di  che  fà  cantato  . < . 

Mela  dat,&nuculeus  mcdicus,  dtdcefq;  placenta,  ) 

Et  quicquidpucrot  non  finte  effe  trucca  ; u 

t Et  Tlaufibilcs  "Placenta, flava  penna  valabris  # >vn»  su»  rXf, 

»•  jtpit  futeo  dulci  affluente»  madcfaRx . t-  no,.'  '«'a 

Non  fu  adunque  alcuno  diligente  "Padre  di  famiglia, lì  prouido  Economo, quat 
Coto-  per  fallite,  e lautezza  di  Cajafua,  non  procuri  hauere,e  cuflodire  bene  jt  pi,  e 
guata  fai  mjfie  f nonj0iQ  fe  nt  fcrUa  come  di  fopra.ma  fen^a fpefa  ne  faccia  le  viuande 
le  UUC  &utt°(e>e  delicate, come  fi  dirà  nel  trattar  di  quelle  coje , oue  per  condimento  entra 
*•’  ; miele  : Totrd  ancora, oltre  lo  temperar, & aggiuìlar  ifapori,efalfe  nel  modiche 
*'  a baffo  fi  dirà  , inmiele  chianficato,nelmodo,cbe  s'é  detto  del zucchero, cottc-r, 

conferà  ar  bemfjimo  cotogne  monde  , e nette  da  femi,  per  mollo  tempo*  per  mol- 
ttferakif , come  fi  dtriie  fe  fi  faranno  bollire  affai  col  romperle  con  la  cucchiara, 
o j paiola , riufeirà  cotognata  affai  buona . Le  gufi  ie  di  mellone  nette  dalla  [corset 
G„_  efteriore , impaffite,o  afeiutte  nel  forno,  poi  gettate  in  sì  fatto  micie  chiarificato , 
feie  di  e bollente  fi  confiruano  beni  filmo . Le  feorge  di  varando  dette  rangr,&  il  bianco 
melo*  del  cedro , fatti  deporre  la  loro  amare^^a,cot  bollarli  nell’acqua ,e  farli  fior’ in  fu  fi 
ne  cò-  èn  quella  frefea , poi  giunte -a  perfezione , afeiutte,  e pofie  di  nuoti»  a bollire  ita 
~tc  • miele, chiarificato, fi  confiruano ,e  svfano  affai . Le  cueu%ze,o  vogliam  dire  %uc- 
che  bianche  , fi  mondano  di  gufeia,  e fi  glt  leua  ogni  ■iorointeriore, fi  fatano  in  vtt 
naràzi  *afo  ,fe  gli  foprapone  pc[o,acciocbe  Infoiamola  > ebe  verrò  dalla  loto  burnì  diti. 
Zac-  ‘dal  Sole  four  anuoti  a quelle  : indi  fe  gli  fi  trafmettere  U fale,con  acqua  frefea  , 
che.  più  volte nnouata.poi  afeiutte  , t'infondono  nel  fudetto  miele  bollente ,e  chiaro,  e 

ferie  feruono  in  molti  modi  % u 

Giudico  efpedunte  l’annotare , qui  non  foto  l Saporitele  Salfe , che  di  miele  fi 
Diuer  compongono,  ma  qualcb' altr'ancora  : ch'intendo** nomare  , per  compimento 
fe  fai-  delle  vivande, che  dtfcriucròl  acciocbc  il  Lettore, vira  e più  comodamente, (enc~> 
fe.c  fa  poffa  feruire ,e  cominciando  dalla  mofìarda  Regina  dalle  Salfe , veniente  da  Mn- 
P°r*  Rum  ardens.  La  commune  fifà  in  lib.vinti  di  miele,  fi  pongono  hbiS.  di  cotogne 
vairV  tn  fnoP*tc>& altrettante  pera  pure  cotte  in  miele,  con  l'aggiunta  di  fenepa, 

Tiiaa-  quanto bafit . . - 

de.  v La  Maliarda  fina  » miele  bianca  hb. dieci, conferua  di  cotpgnUìb.fei*edricorp- 
ditijn  miele  ltb.fit,\uccbe  conine , come  foproytib.quattrcx, arance  condite  libre 
cinque , catinella  fina  pefia  onde  quattro, f.mdalt  citrini  pcRafittiUmenteoUci*  tue, 
garo falt  in  polvere  onc temeva,  mufibio,&  ambra  diffahittin  ai  que  di  fiori  di  ce- 
dro grani  quattro  » e fenepa  quanto  bafii  alguflo,  le  quali  co  fi  intiepidite,  fi  mx- 
nfggiano, acciocbc jncglio-iwifcbino, e compattino* 

v '£a  Mofìarda  regia  , cedri  conditi  inzucchero  , e tagliati  in  penetri  lib.dieti, 
to  fognata  fatta  dt  yuccbcrolibrefii, bucchero  chiarito  aconfilcaga  di  Giulebbe 
ìib.  quattroyicquatàfa , ac  qua  di  fiori  dt  ccJro,dt.tiafihtduna.Ub.vnjjitUequoli 
fi  difciolgouo  grani  di  mufetuo  num.fethogni  cofadmcorpora  , thqmfà'con  fio- 
co lento,  poi  raffreddata  fi  gli  aggiunge  cannella  fina  ptfla/ottilmtnte  mete  wa, 

uat- 
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« meriàarofalo  petto  Sottilmente  drame  num.  due.fenepa  nuoua  pettafottilmen  • 
te, e diftemperata  in  aceto  fortiffimo  di  Malvagi*  bollente, quanto  batti . 

si  f*  fapore  di  miele, e pera  j di  mele, e melodi  miele  f cotogneti  modo,  che  fi 
è detto  di  Mollo . 

In  due  lib.di  miele  fi  miflica  vna  me^a  hb.d’ acqua, & vna  mega  hb.  di  vino,  e 
me^a  d'aceto, con  dentro  onde  due  di  cannella  mtiera,fi  fi  bollire  ogni  cofa, tan- 
to che  pigli  corpo  i contenga  di  Solfa  fi  paffa  per  fitaccio,e  cafo  non  haueffe  affai 
corpo  s'aiuta  con  polvere  di  mofiaciolo*  farà  Sapore  ifquifito  per  ogni  flagioncj, 
tanto  per  leffo, quanto  per  arrotto,tì  per  carne, come  per  pefei . 

Con  miele  mifchiato  aceto  forte, fi  fi  addobo  regalati  fiimo  per  ogni  viuanda^ , 
&in  particolare  per  pefei  fritti, ò vogliamo  dire  marinatura, & iguttofiffmo  per 
confcrvar  capperi, e loro  foghe, fi oocc bit  cifrinoli  lifcari;oliue rette, & altre  etfe , 
che  amino i acetofo . .11  -,  - 

Hel  fudetto  modo  fi  mitìica  il  miele  con  agrefle,  ferue  ne'fudetti  modi , eperebi 
non  ama, ò iebi  non  é fimo  l'aceto . 

Il  miele  per  fé  tte fio, [opra  ogni  palla  fritta, rende  fana,e  gufiofa  la  vivanda. 

La  Salfaverde  fi  fi  col  peflare  affai  nel  mortaropetrofcllhdapoi  mandorle j, 
onero  noci  , efe  gli  aggiunge  pane  imbeuerato  di  brodo , ò di  vino , à di  aceto  ,pcr 
feruirfene  in  qualfiuogha  giorno, & vn  poco  di  falefiftcmpcra  con  agrefìo  chiaro, 
meglio  con  vn  grappolo  d'vua  mega  matura  J premuta , onero  con  f ucce  di  limon- 
cello.ò  nar  ango.fi  gli  aggiunge  ò miele, ò Zucchero,  ò moflo  cotto  àfifficiengtu  j 
dacbicon  non  molta  fpefa  non  ripara  nel  color  verdeiper  fare,  che  babbia  dolce _h 
agro , t forte : per  renderla  odorifera  vi  fipcfta  dentro  qualche  foglia  di  bafilico , 
onero  ferpilio , ò fauorigine , ò maggiorana , onero  ifoppo , ò d'acetofa , ò di  pim- 
pinella , onero  qualche  foglia  tenera  di  cedro , ò cedrato, Onero  vn  poco  della  loro 
feorga  : forfi  à Virgilio piaceuano  quefli  odori  nella  Sal(a,quando  dtffe . 
jlllia  Serptlhum , atq-,  barbai  contundit  olentcs . 

La  Sol  fa  verde  f affi  ancora  con  pampini  di  viti  tcnerOsOuero  con  ficco  di  bitta 
nel  f opradetto  modo . Seruefi  la  {alfa  verde  con  ogni  lefipjanto  di  carne , quanto 
di  pefee , e fi  ai  tuffa  dentro  ancora  qualche  pefee  fritto . 

Faffi  ancora  Sai  fa  verde, ò d' aglio-, ptgliafi  vn  capo  d’aglio,emacinafinel  mor- 
taio con  bufihto, finocchio  ver  de, pepe, e vn  poco  dijate.poijlemperaficon  agreflo, 
onero  aceto , ejeruafi  chiaro  per.  copritura  di  rane,  0 lucci  fritti, ò ci  fi  m iflicbi  p a- 
ne  grattato, e guccbtro  ,e  facctafi  Jcruire , come  [spore  ordinario..  u.- 

- Faffi  Salfa  al  fare  imbever  are  mohea  di  pane  in  agrefio,  e, quella  petta,tflem- 
perata  con  miele , 0 acqua  melataci  ferue  fredda  l' Filate  con  carne  Uff* , (i. 

..  l'agreflagroffa  pettata fpaccafi,efcgli  levano  gli  acini, ò vogliamo  dire  vinae- 
doli , di  quefia  f e ne  pone  vna  libra  per  ogni  otto  onde  di  guccbero  chiarificato  , 
uel  modo  detto  nel. primo  Libro  ,efici  pone  quando  dopo  colato  fi  ritorna  dt  nuouo 
al  fuoco, ove  fi  fa  boli  tre,*  finte  fuoco  tantoché  pigli  corpo, e gli  diguflo  vn  poco 
di  limone  elio  ; quella  ben, cotta  fi  può  firbareper  tutto  l'anno  , t feruir  frodda  con 

ogni  vivanda  . ' 

«.  Si  fà-fipore  otumo  con  due  cotogne  monde  , e Ubere  dajemc  , polle  in  vna 

pignat- 
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pignatta  con  libre  vna  di  zucchero  di  rotarne, onde  mega  di  tonatila  pè(la,vn<D 
fcodella  di  maluagia,ò  mofe  afelio,  ò vino  gencrofo  fi  fi  bollire  il  tutto  à bell'agio , 
e con  lento  fuoco, poi  fi  pa/ia  per  panno  lino  raro  ,indi  ritornato  in  vn  pi gn  attiro  fi 
fi  più  raro,  con  l’aggiunta  d'acqua  ro/afi  puòjeruir  con  ogni  arroflo , e leffo  e per 
pefii , d' Inuerno  . • n . m 

Cauaft  ancora  il  fugo  dalle  cotogne  grattate, premendole, mentre  flahno  fìrette 
in  vn  canepacciOfpoi  in  vnvafo  ft  lafcia , che  fi  chiarifichi, col  depore  la  feccia, e fe 
ne  leua  il  chiaro, con  ogni  libra  del  quale  fi  miflieberà  onde  vna  di  zucchero, e duo 
d'aceto, poi  il  tutto  facciafi  bollire  a bell’agio  tantoché  diuenga  fpefjo  à confiflen - 
Za  di  Giulebbe, poi  fi  Icuifi  ferba,c  svfi  con  fua  comoditi, con  ogni  viuanda, e ita 
ognitempo.  - >«  • 

Cedro  condito  fi  pefta  in  mortaio,  fieiltperafi  con  malutgia. , ovino  buono,  fi 
paffa  come  /opra  fi  fi  liquido  con  icquaroja  ,ed  è falfa  buona  per  ogni  viuanda , e 
per  ogni  flagione . 

La  Sai  fa  reale  fi  fico»  aceto, brodo, zucchero, bolliti  con  canclU,t  garofalo  in- 
tiero, feruc  per  addobbo  d’ ogni  fritto , d’ogni  carne  frac  affata , à piccata, e d’ogni 
arroflo;Salfa  reale  dtuiene  fapore,con  l’aggiunta  di  pafia  di  marzapano . .. 

Si  fa  Sal/a  reale  più  guflofa,fe  in  luogo  d’aceto  s'adopreri  fu  eco  di  limone , òdi 
naranzo.  ' 

• ’ Faffi  ancora  Salfa  reale  da fcruirfi  fredda  ,e  fi  può  conftruare  per  l’occaftone. j 
due  lib.di  zucchero  fi  f acri  ano  bollire  in  due  bicchieri  d'aceto  forte, & vno  divi* 
no  gentrofo , c mentre  affai  bolle, a fuoco  lento  tanto,  che  vtnghi  a confidenza  di 
fappa , fe  gli  fi  fiar’infufo  pe^ctti  di  cannella, e chiodi  di  garofalo,  quali  quan- 
do fia  per  fetta,  fi  leuano,e  la  S alfa  fcrue  con  ogni  arroflo,  e fi  tonferua  in  va  fi  . 
c La  Salfa  imperiale  fi  fi  con  maluagia,moflaZjZploptflo,  cannella  pefta , e zuc- 
chero,e s'adopra  con  gli  anodi . 

Salfa  principale ,t  copritura  d' anodi, ouero  ftittr.Yuapaffa  fiata  infufa  in  mo - 
fcattllo, pignoli  crefciuti  in  acqua  calda,  poifpaccati,  c appanni  diCtnoua  fiali  in 
vino  a perdere  il  fortore, cannella  peli  a, zucchero, podi  al  fuoco  in  vn  pignattaio  t 
con  tanta  maluagia,cbe  bafteri  a coprire  le  fudette  cofe,e  [ubilo  al  primo  bollire  , 
ft  Jcrua  I opra  la  viuanda . < " . \ 

filici  dodici  fi  calli  d’altretant'oflreghe, venticinque  cappati  di  Genoua  fi  trita, 
ogni  cofa  minutamente  con  coltello  tagliente,  figli  aggiugne  tant agre fia  chiara^, 
ouero  aceto  rofato , quanto  bafli  a tenerle  infufe,con  l’aggiunta  dicannella  in  pol- 
vere, e pepe  ammaccalo, quanti  bafli  ; fariSalfa  da  coprire  ogni  bragiola  dipe- 
fet, onero  ogni  pefee  arroflo,  efefi  voleffe  feruirc  per  fapore  fe  gli  aggiùnge  molica 
di  pane  imbeucrato  in  agrtflo,  o aceto,  o brodo  di  pefee, pefta, t paflata  tanto,  che 
pigli  corpo. 

Capati  di  Genoua.piftacbi  mondi, vuapaffa, zucchero,  e cannella, pofli  al  fuoco 
< o mofcatello, ouero  maluagia, bollenti^’ vfano  per  coprir  ogn’ arroflo, come  [opra. 

Salfa  bianca , ptftafifcorza  di  Cedro,  ò di  Cedrato  , òdi  limone  nel  mortaio, 
tanto  i che  piglia  vn  poco  d'odore, poi  leuata , ini  le  mandorle  ben  pelate  con  vn 
poto  d'acqua , acciò  non  facciano  oglio , benijfmo  ptfte, fi /temperano  con  brodo 

fi 
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/egli  fi  pigliar  corpo  con  pane  imbeutrato  in  brodo, onero  in  fiuto  di  limone , e_» 
/egli  aggiunge  buchero  a fufficicnga.tfcrue  con  ogni  le[fo,cosl  carne  , come  pefce , 
e fi  fi  venir  gialla  con  Zafferano . 

ynpoco  d'aglio  fi  pcftancl  mortaio  per  l'odore, cbe  lafciaal  mortaio, gettaioni 
fi peflano  delle  noci  frefcbe,nette, e mondefiftcmperanocon  brodo,  ò con  acqua,  e 
con  pane, come [opra,. s'in/pefiìfie,e  cbiamafi  agliata, e ferue  con  ogni  leffo . 

Mandorle  ambrogine ,mofìa^olo  Napolitano, pane  abbrunato, infuppato  in j 
brodo, aglio  cotto  fitto  le  bragia,tuttopejlafi,efiemperafi  con  aceto  r affato, e mofio 
cotto, e paffuto  per  [et accio,  è ottima  Salfa  per  Cafirato  arrofìo . 

Teslafi  nel  mortaio  vnofpiccbio  d‘aglio,vn  poco  difaluia,vna  paffa,petrofelli, 
^nachero , e pane  infuppato  in  aceto  rofato , col  quale  aceto  ancora  fi  (tempera,  e 
faffcne  falfa  da  coprir  ogn'arrollo,o fritto  nella  padella, o cotto  alla  gradella, tan- 
to  graffo,  come  magro, & in  luogo  d' aceto, fi  può  feruird'agrefto  , o d'vua  mez/u 
matura,  e (egli  può  pesiar  feco  ■gibibo,  ò vua  fece  a . 

Mifhcafipane  grattato , e [cucciato  con  mofio  cotto,  ovogliam  dire  fapa,c~> 
pepe  in  polucrc, con  brodo  fi  fà  liquido, e cbiamafi  peuerone,o  peuerata,e  ferue  eoa 
ltffi,&  airofli,c  maffimc  con  faluaticini . 


C on  pane  abbrunato, fatto  bollire  in  vna  pignatta  con  vino  roffo, mofio  cotto , 
& vn  poco  d'aceto , poi  paffuto, & incorporato  con  fpetiarie-, pepe, ^afferanno, fa- 
rat  altra  peuerata  da  [cruirfi  nelfudetto  modo,&  anco  per  le  viuande  de' giorni  da 

Contarli  di  carcbiofo  cotti  a leffo, paffuti,  fifa  Salfa  buona, e con  l'aggiunta  di 
fpetiaria  tempera  fi  con  acqua  rofa  per  i giorni  da  magro , con  brodo  i giorni  da-» 
graffo . 


Seme  di  Canapa  lib.vna  monda, pelata, e cotta,  mandorle  pelate  libre  vna , fi 
pefiiil  tutto, po,fe  gli  aggiunga  pane  infuppato  in  brodo  magro , & ini  ancor  lui 
fi  pc[la,dapoi  per fet  accio  ogni  cofafi  paffa,e ferue  fi,  accrefciuto  con  Zucchero,  & 
acqua  rofa  con  ogni  leffo . 

More  di  fiepe  vna  manciata,  mifiicata , e polle  con  mandorle  beni  fimo  pelle , 
peifléperate  con  agrefto.e  paffate  per  flamegna  fanno  Salfa  per  l'Eflate  gufìofa . 

k ua  negra  rotta, o premuta, mifiicata  con  pane  grattato, agre(lo,oucro  aceto  , 
tMto  che foprauanz}  due  dita,poififi  bollire  a lento  fuoco  vn'hora,fi  cola,  o paf- 
fa,efegli  aggiunge  cannella  in  polucrc, c gen^ero, quanto  bafii, fecondo , il  gallo 
d ar  ornati, & in  quefio  Ile  fio  modo  fi  può  far  fapore  di  cornioli ^ ter  afe, c ferue  per 
ogni  viuanda  l'Eflate. 

Salfa  per  paflicci , prugne  feccbe  cotte  in  brodo  paffate, con  l’aggiunta  di  mo~ 
fiat  nolo  in  poluere  ,fiemper  aio  con  agre  fio, & aggiufiato  con  truccherò , 

Salfa  per  Tafliccr.fegatelh  di  pollo  cotti  sù  la  bragia,  mofl  ac  doli , rofiì  d'ouru 
duri, e tartuffi, peflafi  benifiìmo  ogni  co  fa,  poi  fi  flepera  con  brodo  magro,  ficco  di 
naraiizJ,o  limoni, o d‘agrtfia,t  per  il  buco  fi  ponga  nel  pafiiccio  fen^a  pafiarlo . 

Sa//i  per  Taflicciirofii  i oua  crudi,  mofio  cotto,  ficco  di  melangole , onero  atro 
•8J  limonccllo,con  vn  poco  d'aceto, il  tutto  fi  dibatte, e fi  fd  liquido  con  brodo. 

S alf a, Vafiicci, pignolli,  rofiì  d’oua,agrcfic,  c poco  zucchero  • 


a 
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Succo  di  granate  brufchefi  fi  bollire  a lento  fuoco, {chiamandolo  continuamene 
te, con  altrettanto  pefo  di  zucchero  fine;  quando  babbia  prejo  corpo,  che  fi  conofce 
dallo  ftare  vna  goccia/opra  l'ongbia,fen\a  cadere, è falfa  efquifita,t  fi  può  conferà 
Mare  in  bar  atti,  ò in  vafetti  di  vetro . 

Ilfucco  folo  della  meta  granata ferue  per  [alfa  rara  d'ogrì  arrofto,e  m affimene.' 
piccatigli , ene'faluaticinij , ne’  pefei  fritti . 

Fatto  bollire  il  rofjo  della  caretta  in  acqua  fino  à mega  cuocitura,fi  lena, e pofio 
in  vna  pignatta  con  bucchero, cotogna  monda, e netta,  cannella,  e noce  mofeata , « 
tant'agrtfla  chiara, che  cuopra  tutta  quella  materia,  fi  fanno  bollire  tanto,  che _» 
pano  cotte, poi  fi  paffano,  <&•  è fapore  da  feruirfi  freddo . 

Quelle  bacche  di  fpine,ò  rafie, che  noi  chiamiamo  Teterlengbe,  ben  rofie, 
non  mature,  fi  fanno  bollir  nel  mollo,  che  fu  prima  febiumato,  dapoi  quando  fio-, 
bollito  tanto,  che  le  Teterlengbe  fiano  disfatte,  raffreddato , fi  pafia  per  jet  taccio 
raro, e di  nuouo  fi  fà  bollire  in  vna  pignatta  à lento  fuoco,  e quando  fard  mfpijfito  a 
fitfficienga,fi  ferue  freddo,  e fi  conferita  per  tutto  l'anno  . 

Le  mandorle  brufeate  sii  la  pala, con  moflaccioli  Napolitani,  beni  (fimo  peflej, 
dopò  flemperato  con  maluagia,agre(lo  chiaro, fugo  di  melangoli, e brodo,  fi  paffa- 
no perfetaccio,  poi  fe  gli  aggiunge  cannella, zucchero  poco, pepe, garofano,e  noce 
mofcatajndi  ritornato  ogni  cofa  m vna  pignatta  nuoua,e  vitriata,con  lento  fuo - 
00, nimicandolo  continuamente, fi  procura, che  pigli  corpo,  e ferue  per  ogni  viran- 
do . 

Vna  libra  di  mandorle  abbruflìate  nella  padella  con  f butto,  poi  con  canepag- 
Tgo  afciutte,e  libere  da  ogni  bruttura, e pelate/t  peflano  nel  mortaio, con  vna  libra 
df  vua  pafia  ben' eletta, edotto  roffi  d'oua  duri, e dieci  fegatelli  di  pollo,cottifopra 
le  bragia, (e  per  i giorni  divigilia-milge,ò  fegati  di  pe fi  e, fife  gli  aggiunge,  peflo , 
thè  fu  beni  filmo  ogni  cofa, onde  fei  di  pane  abbrunato,  & injuppato  in  aceto,  e fi 
torna  di  nuouo  à pefiare,&  incorporare  ogni  cofa,poi  fi  flempera  con  brodo  di  car- 
ne magro, & agreflo,oucro  brodo  buono  di  pefce,&  il  tutto  fi  pafia  per  fetaccio,  i 
ftamigna,poi  ntornafi  à lento, e poco  fuoco, in  vafo  (lagnato,  ó vitriato,  con  vnaj 
libra  di  zucchero, onde  vna  di  cannella  in  poluere,meg'oiida  tra  pepe, e garofano, 
noce  mofeata, ogni  cofa  in  poluerc,&  il  fugo  di  quattro  naranci,e  con  poca  cuoci- 
tura  infpeffitofì  à fufficienga, fi  ferue  con  ogni  viuanda,e  da  ogni  tempo . 

Le  mandorle  frefche,e  tenere,  nette,  che  fiano,  affai  fi  peflano  con  finocchio  gra- 
nito,e baftiicojc  gli  aggiugnt  moina  di  pane,  e di  nuouo  fi  pefta  ogni  cofa, fi  flem- 
pera eoa  agreflo  chiaro, e poco  fate, poi  fi  pafia  ogni  cofa  per  fetaccio,  ò fìamigna,e 
ftCri  fapore  affai  appetuofo,  e l'acidità  fi  raffrena  con  gite  cheto  ,6  miele . 

Il  R, ibes  non  troppo  maturo, (granato, e prefone  folo  ilfano,cioi  quello, che  non  è 
ammaccato,  facciafi  bollire  neh' acqua  fino,  che  fia  ben  crepato, poi  fi  coli  per  c al- 
ga,òflamigna,  tanto, che  vengbi  ben  chiaro, e trafparente, poi  pollo  in  vna  pignat- 
t a, con  egual  pefo  di  zucchero,  quanto  farà  quefta  decottione,  fi  farà  bollire  lenta- 
mente,tanto, eòe  fia  ridotto  à confifienga  di  Giulebbe,  militandolo  continuamen- 
te,poi  leuato  dal  fuoco  fi  vedrà,  che  fi  congelerà  nel  raffreddar  fi, come  gclatina,t 
come  quella  fi  [erua  . 

f orafi 


Libro  Secondo.  1 1 ^ 

F truffi  Sapere  per  faluaticini , & ogni  arroflo  ottimo , chiamato  ancora  brodo 
mero, con  lib.i.di  prugne  pecche,  e Itb.i.di  marafebe  (eccbe  libere  da  ojfi,  & vn<t* 
lib.d'  vuapaffa  con  onde  S.di  pane  abbruciato,  & il  tutto  pongati  in  vnapignat- 
ta, con  fri  bicchieri  di  vino  rofjo  buono, quattro  bicchieri  di  japa,  tré  bicchieri  d'a- 
ceto forte, onde  i .di  cannella  in  polutie,oncie  mc^a  di  pepe  pcflo,e  me^'oucu  tri 
garofali,e  noci  mofcate,con  duemoflaccioli  Napolitani  ridotti  in  poluere,ogm  cofa 
facctafi  bollire  infume  con  lento  fuoco  di  bragie  per  vn'hora , dapoi  fi  puffi  per  leu 
flamigna,  ò fetaccio,  e quando  farà  paffuto  fi  ponga  in  vna  pignatta,  con  due  bic- 
chieri di  maluagia,il  fugo  di  fei  naranci,&  oncie  due  d'acqua  rofa,  e qualche  poco 
facciafi  bollire  il  tutto, poi  fi  ferua  con  zucchero, e cannella  [opra, come  faporc;  ma 
cafo  fe  ne  volere  coprir' arroflo, fi  faccia  più  raro  con  brodo  magro, e potràferuirc-» 
per  brodo (curo.  \ 

Uabbianfi  quattro  buone  mele  cotogne  monde , e tagliate  in  pezzi , vna  librai 
d'vua  pafja  ben  netta, vna  di  prugne  feccbe,vna  di  T'ibibo , & vna  di  vifiiotefec- 
che,ò  marafebe, me^a  lib  di  pane  abbrufliato, tre  bicchieri  di  vino  buono  gagliar- 
do, vn  me^o  boccale  di  motto  cotto  , vn  altro  me^o  boccale  di  vino  roffo,  onde-» 
due, tra  pepe, e cannella, garof ali  ,e  zenzero, con  la  poluere  di  moflacdolo,&  ogni 
cofa  mettafl  in  vna  pignatta  ,e  faccia  fi  bollire  adagio /opra  le  bragie, coprafi,  <u 
come  fard  cotto  paffift , come  di  fopra , aggiungaft  fugo  di  mirandi , e fe  non  foffe _» 
dolce  a ba flangia, aggiungati  zucchero, perche  tal  fapore  vuoibautr  dell’amabile, 
e paffuto,  diafeli  vna  calda,  maneggiandolo,  acciò  s'incorpori,  poi  fi  lafci  raffred- 
dare, e feruafi  in  piatti  con  zucchero,  e cannella  fopra;  volendo  coprire  vcccllarfii, 
è altre  faluaticine  arroflo, tenga  fi  l'ordine  detto  di  fopra-,  volendone  far  meno, fac- 
cia fi  con  la  metà  della  robbafll  farlo  dolce, ò brufeo  farà  conforme,  che  piacerà  al 
•Padrone . 

Tiglianoft  due  Cipolle  groffe  cotte fitto  le  bragia, quattro  rofft  d’oua  duri, quat- 
tro, ò cinque  mele  apie,  nette  da  femi,  non  da  feorza,  & vna  molica  infuppata  in. » 
■vino  genero fo,ouero  aceto  rofato,ogni  cofa  affai  nel  mortaio  fi  petti,  poi  rarificato 
con  fucco  d'agrcflo,e  mollo  cotto, paffifi  per  ramino, e con  l'aggiunta  di  zucchero  fi 
facci  cuocere  a Efficienza, e feruafi  caldo  con  pefei  ancora . 

Si  peflano  le  gufile  de  corpi  dc'gambari,con  le  zampe  congiunte,  e i interiora, e 
con  quefle  fi pefla  ancora  pane  infuppato  inagrefle,poifipaffaognic7fa,c  con  zuc- 
chero s'aggiufla  il  gatto,  feruafi  in  quefia  (alfa,  e le  code  de'fleffi  gambari  mondi,  ò 
le  eofeie  de  ranocchi  rouerfeie  tuffate, sìcome  con  ogni  pefee . 

Sappiati  in  fine , che  fi  fanno  (alfe , efaporidi  qualfivoglia  polpa  di  frutto , co- 
me fragole , mora  di  celfi , cerafe , ò vijciole , prugne , per  fiche , armeniaebe,  e fi- 
mili,  ma  ben  mature,  mttticata  con  pane,  imbeuerato  di  brodo,  ò vino,  ò aceto,  à 
brodo  de’pefci,e  quefia  fifa  agra  dolce , ò forte  con  fucebi  d'agrumi,  con  zucche- 
ro , ò miele , d con  aceto , fecondo  il  guflo , e fi  s'i  tralafciato  il  pontre  la  dofa  nel 
defiriuerc  alcune  delle  fopr  anarrate  f alfe , si  fatto , perche  non  fi  puoi' incontrare 
il  gufo  di  ciaftheduno , ma  ogn’vno  fi  puòfodisfare  con  l'aggiunta  di  più  ,ò  meno 
di  quelle  cofe , che  più  gli  aggradano , e fi  può  aggiufiare  col  faggio . Vofionfi  an- 
cora tutte  le  fudtttc  Solfi  rendere  odorifere  non  filo  con  le fopr  anominate  berbe , 
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ma  con  mufcbio,  o ambra,  e fi  pofscno  rendere  denft  più,  o meno  con  raggiunta  di 
' più  pane, e fi  feruono  da  sè,o  fi  pofsono,  fatte  più  liquide  con  acqua  ro/a,o  altro  li - 
quorc,fcruire  col  coprirne  arrofti,o  col  tuffarci  dentro  leffi. 

La  Gelatina, ebe  ferue  ancora  in  luogo  di  Salfa,  per  volerne  fare  vn  piatto  rea- 
le , dieci  zampetti  di  Pittilo  pellati , con  mcz<*  teda  di  Pittilo,  fi  fanno  bollire 
in  cinque  boccali  d'acqua  tantoché  refti  la  meti,poi  fi  cola  il  brodo , flringendo 
ancora  li  piedi, e la  tefla,raffreddata,fe  ne  leuano  il  gra(so,chefopranuota,cò  zuc- 
chero,o penna , fi  ritorna  di  nuouo  a bollire  con  lib.  vna  di  zucchero,  con  vn  me- 
Zp  boccale  di  maluagia,  & mcz<>  d'aceto  chiaro, e bianco, vn  poco  di  fa  le, due 
flocchi  di  cannella  longhi  vn  dito  per  renderla  di  colore  dell’ambra  trasparente 
mentre  bolle fe  gli  aggiungono  fei  chiara  d’oua  con  gufei, sbattuti  afsai,  e l’agro  di 
fei  limoncelli,&  ogni  cofa, mentre  bolle  lentamente , per  longo  tempo  afsai  fimi- 
flica,dopò  fi  cola  tre  volte, facendola, mentre  pafsa  per  la  calza, cadere  in  vn  vafo 
vitriato  . Quando  fi  voglia  fare  d’Eftatc  fe  gli  aggiunge  vn  boccone  di  fioretto  di 
pe (ce , qual  per  vn  giorno  aitanti  fia  flato  a molle, acciò  crefca,  e queflo  trito  mi- 
nuto Ji  pone  nella  gelatina, quando  fe  gli  pone  l'oua,&  il  fucco  di  limone, per  far- 
la bianca  fegli  miUica  latte  d’amandorle  pelate, pelle  minute, e pafsate  per  fetac • 
ciò;  per  farla  verde  fe  gli  aggiunge  vn  poco  di  fucco  di  bieta  colato,  riufeird  rofsa 
fe  fi  bagner  ducila  gelatina  vn  poco  di  quella  peZXtta»c^e  vfano  le  Donne  a farfi 
belle, e fi  replica  tanto,cbcfivcda,  che  fia  colorata  a baftanz*  pouonaZK* 

col  fare  bollire  pc^e ti  di  c arotta  nella  flefsa  gelatina,  e con  quefte  v arieti  di  co- 
lóri/! fanno  da  Cuochi  diuerfi  fchcrzi,o  altre  cofe  curiofe . 

La  Gelatina  di  pefcefifà  con  due  terzi  d’acqua,  & vno  d‘aceto;ouero  per  con- 
trario due  d’ aceto, & vno  d’acqua , fecondo  che  s'hà  gufto;  tl  meglio  pefee, ebe  fi 
poffi  vfare  fia  la  B^aza,e  l’anguilla, si  come  quefla  fi  deue  {corticate, quella  fi  de- 
tte pelare, non  è mala  la  Tinca, e per  farla  regentc  fegli  aggiunge  cola  di  pefee , ò 
vogliamo  dire  fioretto, nel  modo  detto  di  /opra, [egli  partteipa  colore  con  zaffata - 
no, e per  sfuggir'in  parte  la  fpefa  di  lib.  dieci  di  pefee, che  ci  vuole  per  ogni  feccbio 
d’acqua, & aceto, fi pofsono  pigliar  le  code  delle  I{aze,le  quali,  come  inutili  ,fono 
da'Tefcatori  gettate, ouero  fi  può  nelle  cucine  grandi  delle  Corti,ò  de’Monaflerij  , 
quando  occorra  cuocer  pefee  lefsoferbar  quel  brodo,  farci  di  nuouo , con  la  flefsa^ 
occafione  bollir' altro  pefee ,fempre  però  con  l'aggiunta  d’aceto  ogni  volta,  e così 
fenZa fpefa  in  pefee, e finza  perder' il  pefee, quale  con  la  lunga  bollitura  s’annichi- 
la fi  fard  gelatina  .filtri  fanno  brodo,  che  fi  congela  con  fiorze  foto  i' Anguilla  , 
ma  con  tanto  difpiaceuol  guflo , che  non  fi  può  afsaggiare,  e però  bò  con  figliato  lo 
{Scorticar  l’ Augnili a,quandofe  ne  voglia  far  gelatina . 

Faffi  quefla  gelatina  copiò  diligente  operatione,  ancora  afsai  più  dclicata;die- 
ci  Zampe  di  Bue  fi  fanno  bollire  in  dieci  ficchi  d'acqua , e quando  filano  calati  il 
ttrZo>fegU  aggiungono  tre  ficchi  di  vino  ottimo , egenerofo,  dopò  figli  pone  il» 
bollir  dentro  vn  Capone  grande,  vn  Zampetto  di  Torco  ben  pelato, & vna  libra 
di  coniche, & ogni  cofa  fi  fd  bollire  tanto, che  fi  veda, con  l’efperitnza  d’vna  poca 
particella  fiparata,che  fi  congtli-.cbe  fard  circa  in  none  bore  di  bollitione,dopà  fi 
colate  cigelata  fe  ne  leua  tutto  il  grafito , t por  queUo,cbc  no  fi  può  leuare,cò  cuc- 

chiaro 
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ehi  aro,s' adoprino  panni  Unità  canepalge,  e perche  nel  fondo  depone  qualche  cofa 
groffa  nel  Intarla  del  vafo  per  ritornarla  al  fuoco:  s'auuerta  a non  pigliar  fe  non  il 
chiaro  ,e  lafciare  il  fondo, fi  torna  a far  bollire, e fegli  aggiunge  lib.zo.di  micie  per - 
fettiffimo,  & il  chiaro  i’oua  venti  sbattute , e mentre  bolle  queflafcconda  voltila, 
continuamente  fe  ne  lena  lafcbiuma , indi  fegli  aggiunge  onde  venti  di  cannella., 
ammaccata, onde  i .e  mega  di  garofani  ammaccati ,&  vn  poco  di  pepe  ammacca- 
to , con  le  quali  cofeft  faccia  bollire  m erbora,  e mentre  fi  cola  fe  gli  aggiunga  vn 
. poco  di  mufebio . 

Se  bene  bò  detto  di  [opra,  che  col  miflicar  latte  di  mandorle  ncllagelatinà  ver- 
rà bianca,  quefla  però  non  farà  chiara,  ma  fcruirà  folo  per  tramenare  all' altre  gè-  Celati 
lat'me  d'altri  colori,  per  rapprefentar  diuerfe  figure ; ma  volendo  fare  vn  piatto  or-  na 
dinario  di  gelatina  candida,  e trafparente  fi  fa  bollire  vn  zampetto  di  Vitello  ben  ca  ’ 
pelato, netto, in  none  fcodelle  d' acquasanta, che  refti  folo  la  tcrìga  parte,  oucro,cbe 
con  la  prona  fi  veda , che  queflo  brodo  ft  congeli , da  poi  nella  metà  di  quello  brodo 
ancor  tepido  Ji  pongono  onde  quattro  di  mandorle  pelate,  minuti  (firn  am  ente  pefìe,  , 

angi  macinate, mifticato  affai, fi  paffa  per  vn  panno  lino  candidiffimo,poi  s'incorpo- 
ra col  refiduo  del  brodo , evi  fi  miflicano  onde  4.  di  zucchero  chiarificato  à confl- 
uenza di  Giulebbe,  fe  bene  altri  adoprano  zucchero  fino  in  pohicre,  dileguato  con 
vn  poco  Ì acqua  rofafil  tutto  poi  fi  torna  a pafiar  di  nuouo  Con  panno  lino, bianco, 

C polito, nel  qual’ atto  fegli  può  aggiugner  mego  grano  di  mufehio,  e ca/o  non  paref- 
fe  affai  chiara,  e trafparente  fi  coli  di  nuouo  più  volici  ma  chefempre  fia  tepida-,, 

. perche  fredda  non  pafferia . 

Cafo,cbc  voleffe  feruir’i  giorni  di  magro, s’adori  vns  libra  d' Argilla,  ò di  Tin- 
ca in  luogo  di  gampetto, nel  reflo  s’offem  quanto  s'è  detto . 

Quanto  all'vtile  della  Cera , così  gialla , oltre  l'illuminatione  de'facri  .Altari , Della 
. ferue  per  far’ voti  da  portar’ a qualche  denota  lmagine,  ferite  per  far  crini , ò grop-  cera . 
pi  di  cera, come  filo. , per  leggere , fludiare , e non  gocciola  cosi  facilmente , cornea 
la  bianca  -,  Fannofi  particolarmente  da'Tadri  Capuccini  fiafebe  di  venebi  di  fiu- 
me,e perche  pofsono  tener  il  vino, con  cera  gialla  bollente  chiudono  ogni  lor  foro,ò  vfo . 
apertura  : ferue  la  cera  gialla  miflicata  con  feuo , e trementina , per  fliuali , e fcar- 
pe  , perche  trattenendo  l’acqua , cauja  che  i duomo  {li  col  piede , e gamba  afeiut- 
. ta  : ferue  per  vfo  di  medicina  ancora  in  tanti  cerotti , & vnguenti  : ferue  per  chiù - per 

dir  botte, ò altra  cofa:  riceue  ogni  impreffionc  di  fatue, ò figlili  : Fatta  bianca  con 
vanjmodi  ,ediuerfi  artifici! , (quali  per  breuità,  e per  non  coflumarfi  molto  a Bo-  cine. 
togna  ir  jIj[cio  ) confiffendo  il  tutto  ni  acqua , Sole , t rugiada:  ferue  per  illumi-  Ccra_* 
nar' altari  flange, e tauole,e  miflicata  con  la  terga  parte  di  trementina, e medun-  biati- 
te  il  fuoco  , con  mani  fatta  bene  con  quella  incorporare , fi  rende  maneggiabile  in  ca* 
maniera,  che  mirabilmente  ferue  per  coprire,  e tener  vniti  inferii,  & ogn' altra  of- 
ftfa , che  fi  facefse  àqualfivolia  pianta , perche  refifa  al  caldo , al  freddo,  apiog - Cera 
gie,  aventi , a ghiacci , ni  mai  fi  corrompe , & io  me  ne  fono  fruito  più  anni  di  PCJ  . 
quella,  che  l'anno  antecedente  adoprai  in  far  inferii,  & iui  fra  fiat  a tutta  l'Eftate,  *e  c 
e tutto  il  Verno  , fi  mìfiica  quella  cera  con  cinabro  , efaffi  rofsa  , ma  non  è bua- 
fia  per  le  piante  , per  hautr'il  cinabro  del  velenofo , aggiungendoti  in  luocó  dici • 
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uabro  ceneri  di  carta,  ft  fi  negraffcrue  la  cera  per  fine  con  vtile,e  comoditi  a'  Cal- 
zolari, esorti. 

j)C>  H ìuendo  detto, che  il  miele  é corvettino  del  veleno  de' fanghi  .credo,  che  à propo . 

foghi,  fito  faranno  fritti , dopò  le  Api,  peroche  ne  i fonghi  hanno  altra  cofa  di  fpetiefi- 
milià  loro, ditta  qual'hibbia  à parlare, e quafit  Graniferi  de  fonghi  ft  può  direbbe 
non fono,' ni  carne,  nè  pefee, e pure  fi  mangiano  ne’ giorni  deflinati  per  pefee  ,©*  alcu- 
ni paiono  carne, & i tartuffoli  hanno  fapore  di  carne;  oltre  di  doparmi,  che  li  fan- 
ghi fiano  come  le  Meretrici, da  tutti  biafimati„t  da  tutti  feguiti;li  fonghi, median- 
te il  cuocerli  Ir  afmettono  vn  tal  fugo  gufo fo, che, ò dafefleffi.ò  participati  con  al- 
tre viuande  li  rendono  tanto  de fider  abili, che  ancorché  da  rutti  fiano  conofciuti  di 
mal  nutrimento, ò mortali, e ebefipoffa  dire . 

Cui  pituita  placet , vel  mani  frigida  fucco 
T<  fiora  fungorum  millìa  multa  voret . 

Ed-  Ad  ogni  modo  l'Huomo  s'efpone  i pericolo , tirato  dalla  gola  di  quello  gufìd  , 
molo-  ogn'vno  sà,cbe  il  fongo  viene  da  Fuma, cioi  dal  darla  morte, il  boltdro  da  bo- 
g*a  - m.m  latum.quafi, che  portando  vna  morte  guftofa, fi poffa  chiamar  buon  a,  tuttauia 
b afta  il  vederne, che  non  fi  troua,  chi,  ancorché  quafi  naufragato  con  quelli, non  fi 
fottoponga  à nuouo  pericolo . 

Elet-  l fonghi  fono  di  tanto  miglior  qualità, quanto  fono  pii  vicini  alla  fuptrficie  dei- 

dune  In  terra, an^i  li  fotterranei  fono  pii  pregiati,  come  li  tartuffoli,  e quelli  fuecedono 
dc’foii  ln  yontà  a br ugnali, perche  rare  volte  efeono  del  tutto  fuori  dalla  terrazzi  tra  le 
£‘u  - medefime  /pitie,  quelli,  che  fono  pii  vicini  alla  terra, fono  megliorijl  che  fi  prati- 
ca ne'boledri,dc‘ quali  fono  pii  /limati,  quelli,  che  non  bauendo  ancora  coperto  il 
roffo, paiono  oua;e  la  caufa  di  qucfto  èjbe  quitto  fono  pii  vicini  al  natale  hanno  il 
* fudttto  fucco  pii  vnito,faporito,emeno  pericolofo  di  putrefattane,  dalla  quale,  il 

come  ne  nafcono,così  poco  dopò  fono  oppreffi,e  per  lo  pii  tigrandi  fono  vtmtnofi ; 
oltre  che  eQendo  facilitimi  li  fonghi  da  riceuer'ogni  venenofità  da[erpi,rofpi,ò  al- 
tri,quanto  pii  fìanno  \ opra  terra, tanto  più  fono  fattopofti  d tal  pericolo, perche  fot- 
• to  terra  da  quella  fono  dtfefi . 

Nafcono  li  fonghi, ò dopò  vna  longa  fiteitd,  mediante  la  pioggia,  ò dopi  lougo 
pioucre; mediante  il  Sole ; nafeono  {otto  terra  nella  (uper fine  della  terra, nelle  pie- 
tre,net  le  radiche  d’arbori, e nel  legno  di  detti  arbori, alto  da  terra  per  l'aria;  buoni 
ne  produce  l'olmo, il  pino, il  falce, la  fioppa,&  il  moro;trifh  i olino  Ja  quercia, e t - 
Fóghi  elice,  e la  granata  . 

da  pie  n jjt  ono  fonghi  da  certa  pietra  rara,ò  porr of  a, qual  fi  ritrova  in  l{egno  nel  Ter- 

tra*  ritorio  di  Beneuenlo.c  qurfta (aria  regalata  co/a  d'houet’in  cafa, perche  adaqu an- 
dò detta  pietra  la  ftra , fi  ri  troua  la  mattina  fiorita  di  fonghi,  qual  fono  liberi  <fa_» 
f . pericolo  di  veleno, e meno  noctuoli  de  gli  altri ; quella  pietra  s'afporta  in  diucrfc-a 
parti, e per  lo  pii  fi  tiene  in  cantina,ouero  per  ordinario  èfemprc  ftagione  di  Mag- 
giora però  nella  Vrimauera,ò  Autunno, [e  quella  pietra  fi  f otterrà  mezo  dito , e 
venga  bagnata  da  pioggia, produce  fonghi  buoniffimi,&  affaijjimi . 

Nafeono  li  fonghi, come  vuole  Coflantino  Impcradore, nella  fegatura,ò  fegatic- 
eia  di  fioppc  afe  i ut  ta, e miflicata  con  acquejò  arena  burniti  uditila  quale  fi*  disfat- 
to fermento, òvogliam  dir  lenito.  Si  fan- 
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, Si  fanno  incora  nafeere,  pigliando  terra  di  monti  r ara, cflerile, qual  da  fifleffa 
non  produca,cbcfpine,ò  cannettc,à  altri  [armenti, che  facilmente  s'abbruggiano,e  Modo 
quelli  militati  con  detta  terra, e fattone  vn  montarono, [e  li  ponga  fuoco  in  tem-  di  far 
po  nnuolcfo.ò  vicino  a pioggia, {ubilo  piouuio,  iui  nafeer  anno  fongbi;  e {e  per  forte  nafeer 
il  tempo  t’inganna[fe  con  non  piena  e,  e tu  adacqua  a modo  di  pioggia  la  cenere-» 
tepida,cbe  b alierai  fongbi:  canta  il  Torta  hi  leandro . 

. Coperto  J otto  flerco  qualche  fico  , 

Subito  afperfo  T acqua  rugiadofa , 

Ter  tutto  nafeer  an  fongbi  filuedri , 
jtcciò  non  {pianti, taglia  j opra  terra . 

SÌ  come  il  fongo, che  nafte  vicino  all' olmo  i velcnofo,  così  fari  quello,  che  uà-  renali 
[ce  vicino  all'habitotione  di  qualche  animale  vclenofo.i  altra  bcrbanociua'ò  fcr-  fianoi 
ro,òrame,&il  nofìro  Tietro  Crtfcentio  racconta  , che  nafte  su' l Bolognefe  vn  tal  ioghi 
fongo  affai  largo, con  vn  certo  roflore  di  !opra,nel  me^o  del  quale  fono  alcune  boi  ■ trilli  . 
le, delle  quali  altre  fono  rotte,allre  (ane,qucfìo  dice  effer  talmente  mortale, che  poi - 
utrigato, e poflo  nel  latte, ammala  le  mofcbe,e  però  fi  chiama  il  fongo  delle  mo- 
[cejhoggidl  non  lofento  nominare . 

Di  maggio, ma  più  frequente  d'autunno, mediante  le  fudette  caufe,  nafee  qual  Quan- 
p voglia  fongo , e però  f landò  in  riila  di  tal  tempo , con  gran  vantaggio  fpefs  /*-  do  na- 
famigha  le  vigilie  con  fongbi, & in  quello  fi  vede  gran  cortefia  tri  Seruitori,  per ■ fcano 
che  a gara  volentieri  ne  vanno  cercando, e li  r illuni, a cui  rincrefce  il  condirli, per  * ,“>n" 
va  tocco  di  pane  te  ne  portano  a cafa  vn  candirò  , ifc  pure  vorrai  {pender  qual-  &"1’ 
che  poco , con  grandiffimo  vantaggio  ne  [alar  ai  quantità  per  la  futura  Quarefima, 
mentre  fiati  à tei  farci  il  preggo  , perche  à quel  pouer'buomo  non  tornando  il 
conto  perder  vna  giornata,  per  venir allaCttti  à vender  pochi  fongbi  ,fi  conten - 
ttri  d'ogni  modica  tua  cortefia, e tù  con  molti  pochi  ne  f alerai  vn  gran  vafo  : Si 
leffano , e s'afciugano  confarli  dar  f òpra  vna  touaglia , s' accomodano  nel  vafo  » 
ognifuolo  di  fongbi  tramenato  con  molto  [ale,  fi  fanno  flar'vniti,  confopraponerci 
pefo,e  così  farai  ficuro,non  folo  di  conferuarli,  ma  che  dalla  falfedine  faranno  pur- 
gati da  ogni  (ofpetta  venenofità,  con  acqua  calda  poi,  e fredda  rieteratopiù  voice 
[ubico  li  leui  il  f ale, quando  te  ne  vagli  feruire,con  qucfl'arte  li  Milani  del  Gcnoue- 
[t  arricchifcono,e  quella  mere  arnia  in  quel  paefe,da  mandar  per  altra  parte,  vale 
dieci, ò dodeci  mila  feudi  l'anno. 

il  tartuffolo  dunque,  primo  tra  fongbi,  non  fi  ritrosia,  che  fono  terra, e coment  Del 

aon  fi  fappia  il  prettofo  luogo , ò per  ifperienga , ò per  conofcimento  dell'lierba  hi - tartul. 
drofila,qual  denota, oue  fono  i tattuffoli,came  dice  il  Tanfilio,&  il  Clufio  da  Spa-  ° ’ 
gnoli chiamata berba  quadriglia  , è neceffario , mediante  Torci , cercarli;  quelli 
auidiffimi  di  tal  paflo,  col  nafo,  non  folo  li  fiutano,  ma  per  mangiarli,  rivolgendo 
la  terra  li  f coprono ; accortoli  di  quefio  fi  rimoue  il  Torco , e con  vanga  nuoltan- 
dofi  la  terra  circonuicina,  fi  ritrouano  : alcuni  h abitatori  de' colli  Modoncfi,di 
dove  fono  portati  affai  tartuffoli , hanno  coflumato  Torci,  onero  gli  hanno  di 
natura  tale , che  (ol  amente  riuolgono  la  terra , oue  fono  , e finga  mangiarli  li  {co- 
prono ; e ne  vengono  affai  etiandio  in  Tofana . il  Territorio  Bolognefe  non  ne 
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è del  tutto  {irrite , perche  io  n'hò  mangiato  detti  ritrovati  in  vn  mio  caihpo  , nel 
Vfo . commune  di  afleltino , li  quali  erano groffi , negri , odoriferi, graui,e  fodi, quali- 
tà, che  devono  effer  nel  buon  tartuffolo , ne  manda  ancora  la  "Marca , ma  fono  per 
lo  pii  bianchi , e di  deterior  condii  ione . Li  tartujfoli  mondi  à gui/a  di  pere  fi 
cuocono  {otto  le  bragie , e fi  feruono  in  faluiette  : la  fua  rera  cuocitura  è tagliarli 
minuti  in  vn  vafo  con  oglio,  pignoli,  pepe  ammaccato , e melangola  , e mediante 
lento  fuoco,  trafmtttendo  il  lor  liquore  gufiofo , fi  bagna  con  poco  pane  tagliato 
infette  abbrunate,  e pofie  in  vn  piatto  à guifa  di fuppa,  & in  luogo  d' oglio, fi  può 
ferirne  con  butiro , ò graffo  , e quello  modo  di  cucinarli  hà  dato  il  nome  d'jitartu- 
folatura  d tutto  ciò , che  in  tal  modo  fi  cuoce , fi  mangiano  ancor  crudi , & entra - 
Modo  no  in  qualfivoglia  condimento  di  potaccbieria , onero  mineflra , ò riempitura  , 
di  con  (j  patiteci,  ò croflate,  mondi,  ò intieri , ò tagliati  infette,  ò da  graffo , ò da  magro, 
fcruar  p0fj,-  oglio,  tagliati,  che  fiano  in  minute  fette,  fi  con  fervano  fino  all’ Ella  te;  ma 
1 * meglio  nufcird.'fe  intieri,  mediante  il  levarli,  e con  fedarina  fatta  di fetole,ft  libe- 
rino da  terra, & a faveti,  augi  leggiermente  premuti  trd  cancpaggi,  fi  foneranno 
invino  bollente  buono  , pertanto  tempo , quanto  fi  reciterà  l’oratione  Domini- 
cale, poi  levati , afeiutti,  e premuti,  fi  liberino  da  ogni  humiditd,  cfipongbino 
in  oglio  racconta  "Plinio,  come  Licinio  Pretore  in  Ifpagna,  efjendo  in  Cartagints , 
mentre  mangiaua  vn-grofio  t art  affo,  fi  guaflòi  denti  anteriori , perche  dentro 
quello  era  vna  moneta, dalla  terra  circondata  nelC  vnir  quella  materia  per  formar 
iltautujfo . Il  vero  tempo  del  lor  nafccrcfut  t' jtutunno,fe  bene  p are, che' l Tetrar- 
ca nel  nono  Sonetto  voglidìre , che  fi  generino  con  fiori  la  Primauera  ; tuttavia j 
da  Plinio  viene  quello  aggiuflato,  dicendo,  che  li  tartuffoli  teneri,  cioè  li  bianchi, 
nafeono  la  Primauera, li  negri, e duri  l’autunno  : jttenco  dice, che  nafeono  l’au- 
tunno, quando  vengono  pioggie  con  gran  tuoni,  quali  vote , che  ftano  la  principal 
càufa  della  loro  generxtione  ; della  f leffa  opinione  è il  Poeta  ^ iquinatc , di  quefli 
cantando . 

Et  faciunt  lautas  optata  tenitura  canai . 

Durano  folto  terra  vii  anno , ma  non  arriuano  d due . 
pru_  Li  prugnoli  pretto  fi  di  guflo,  quanto  altro  fongo,e  forfì  meno  pericolofi  de  gli  al- 
inoli . tr*  • fi  condi/cono  ne' {opradetti  modi , cioè  tartuffolati , ò in  fuppa,  tanto  di  graffo, 
quanto  di  magro,  ò in  qualfivoglia  ingrediente , fi  conferà  ano  con  fate , ma  meglio 
[cechi  al  fumo,  ò al  Sole,ò  in  forno, e quando  fi  vogliono  adoprare,con  acqua  tiepi- 
da fi  ritornano  nel  loro  prim èff ere- Quelli  ancora  fi  peflano  afidi  in  mortaio, ò fi  ma- 
cinano,poi  { temperati  con  brodo, ò di  carne, i di  pefee, rendono, ancorché  ignoti, gu- 
fiofiffima  ogni  vivandale  fi  poflono  porre  in  pafticci  così  (temperati . 

Li  prataioli  lo  ftefjo  condimento  ricercano, ma  perche  tal  volta  s'allargano ,cj 
Pr*-  $' alga  no  afidi,  fi  poffono, oltre  li  fudetti  modi, cuocere  sù  la  graticola, o bragie  coru 
taioli.  j berbctee,oglio,aglio,c  /ale,  onero  fi  friggono  nella  padella,  ouero  in  potacchio,cotu 
la  fleffa  acqua,che  fi  fono  lauatifdopò  ebe  fono  mondi, e pelati;  riefeono  ancora  be- 
ne accompagnati  con  mentuccia, vua  paffa,  & agr  effe, fi f alano,  e fi  feccano  ne'fu- 
detti  modi . Quefli  fono  celebri  per  effer  qoafi  liberi  da  fofpetto,e  pe’l  guflo,  ondej 
fu  cantato.  i 
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Creditwr  band  alijs,pratenfibut  optima  funghir 
Natura  efl  nubi;  iam  et etera  turba  vale . 

U boledri  , thè  apparirono  con  piti  corpo  degli  altri,  più  frequenti , e più  noti 
degli  altri , riceuono  gl'ifleffi  condimenti  de  gli  altri,efi  conferuano, come  gli  al - B0!e- 
tri,e  poflonfi  feruirt  in  tutti  i modi , che  fi  ferue  altra  carne, o pe[ce;Fajfi  ancora. j dri. 
di  qual  fi  voglia  fongo  , fuppa  digrado,  facendoli  Joffriggerc  in  lardo  dileguato , 
con  fotto  fettoline  di  prefeintto , poi  (e  gli  aggiunge  brodo,  mentuccia, petrofelli , 
limone, onero  agreflo,e  fé  ne  coprono  fette  di  pane  abbrufcate,e  tra  quelli  fi  poffono 
nitticore  granelli  di  pollo, latti , onero  occhi  di  tritello  già  cotti  leffo , e fimili  re - 
gali, e però  rendono  non  vero  quel  prouerbio , che  nonfipoffa  fare  nvgfgc  di  fon- 
gbi, vogliono  però  effer  ben  cotti, e forniti  caldi, sì  per  la  fanità,come  pe'l  gufo,  de 
quali  fu  detto . 

Si  quis  amai  Tuberei  : boletos  rodai  olentes , 

Std  nifi  percoftis  virus  ineffe  puta . 

Le  altre  generationi  difonghifono  tante  diuerfamente  nominate, che  in  quello 
paefe  ifteffo  vna  fpecit  hi  due,ò  tre  nominerà  baflerà  in  generale  fi  fappia  , cbzj 
ricercano  tutti  vna  (Uffa  coltura, riceuono  ogni  forte  di  condimento, fia  agro,  dol- 
ee,o  forte,  e fono  di  rimedio  alla  venenofiti,  come  li  limoni,  melangolo,  miele, a- 
ceto,oglio,e  fecondo  ateneo, le  oline  rotte, che  noi  chiamiamo, Giudei, fino  il  loro  r.  . 

contr  anelino.  trilli 

Li  liuidi,eche  hanno  qualche  vifeofità , col  roffor  nel  mego , e quelli, che  dopò  Buoni 
leffati  s'accartoccbianojono  mortali . Li  negri  ({retti, piccioli, e che  per  il  gambo 
hanno  vn’anella,fono  buoni . Li  boledri  nafiono  per  lo  più  sù  monti  irà  ca/lagni , 
e bof ciudi prugnoli  pur  ne'monti fidi  non  lauorati,e  vicino  a fierpi.o  macchiette . 
Chiamano  orecchioni  certi  fongbi  berettini,che  nafiono  (opra  falci,  o fioppe,  paio . 
no  carne  a mangiare, e fino  finora  fifpetto  di  veleno. 

Non  fono  li  fongbi  di  tanta  mala  qualità,  che  non  habbino  qualche  buona  do- 
te , per  finten^a  d’Offile  conferifiono  alloflomaco,giouano  al  ventre, & euacua- 
no  il  corpo . Antifone  dice, che  il  mangiar  enfiente, fichi,  fanghi,  & oliuc  rotte , 
è vita  dal  tutto  libera  da  febre,  e da  flemme  ; vuole  però, che  li  fonghi  d'elee  fac- 
ciano imparare . ' 

De’ fongbi  fi  fà  l'efia,per  appigp^are  il  fuoco,  comoda , e necefjaria  per  firuitio  Jeta- 
dcU’Huomo.  Sono  ancor  ti  fonghi  con  qualche  prefaggio, perche  fi  dice;  (anno  fon-  mi . 
gato,  anno  tribolato  . ' 

E più  fottopofto  il  fongo  alia  putte fattione , che  altra  cofa,  come  quello , che 
fen'ga  fimi , o radica,  or  amo,  dalla  fola  putredine  nafee  ; non  difdirà  dunque, do. 
pò  il  fongo  della  f Uffa  putredine  parlare , perche  conuenendofi  ne’fuffeqiienti  di  - 
feorfi  trattar  modo  di  giouare, oltre  la  coltiuatione.alla  terra, fimi,  e piante,  ilche 
fi  fi  mediate  il  letame, farà  benehauer  prima  parlato  delle  qualità  di  quelli, e del 
modo , e tempo  di  feruirfene . 7Ha  prima  d'ogn  altra  cofa  i neceffario  fapere,cbe 
la  tetra  fà  officio  di  ventre  con  le  piante , & arbori,  e però  in  quello  ventre  bifo- 
gneràper  alimento  delle  piante  ponerci  quel  proportionato  cibo  , che  conferifcoj 
alla  natura  di  quelle, con  auuerten^a  > che  bauendo  conuenienfa,  queflo  cibo  col 
•.  ven- 


ni  Le'Vìti,  e l’ Api'; 

ventre , cioè  con  la  terra  .gioiti  a quella  ancora  : il  cibo  He  ventri  de  rianimali 
mediante  l'bumido , conduce  per  il  corpo  la  foflang.i,&  alimento;cotl  il  letame 
In  che  cibo  dc'vegetanti , bifogna  [opra  tutto  fiaabbondante  di  molto  h umido , acuì 
ma-  poffa  fommimflrarc  al  corpo  delle  piante  molto  alimento,  penbcgli  ammali  ol- 

mera  tre  i loro  cibi  bumidi , beuono  ancora  , ma  le  piante  non  poffono  ben  ,fe  non  con 
gioui  in  comodità  delle  pioggie , onero  inaffi  amento  , il  che  non  potendo  effere  qnui- 
incca-  dtan0t  otte  non  è comodità  d’inacquare,  è nettario,  che  il  cibo  delle  piante fu* 
' » cbe  bagnata  vna  volta  da  pioggia , tengbi  ir.  feti,  umidità  molto  tcmpo,per 

poterla  a quelle  giornalmente  compartire . Irla  penitenti  renne  della  terra  di 
natura  fredda  , fc  quello  cibo  non  ha ue(Je  calore . non  baurebbe  ancora  forza  dò 
trafmettere  quella  alimento#  joflan^a  alle  piante, fard  neceffan*  , che  il  cibo  del 
letame  babbia  calore  -,  ma  non  quello  , cbe  mentre  frrmandofi , o fmaltendofi 
calore  , improprio , o fubol mento  trafmette  alla  fuperficie  col  fumo , perche  que- 
llo , come  arido  , afciugberia  , non  bumetteria  il  ventre,  e fatta  ficcar  le  pianta 
quello  però  vuol  effer  vn  tal  calore  proprio,  e naturale, qual refla nel  letame,  dal 
Qual  tJmP°  • cbe  f°rn,ta  * chefia  la  detta  fermentai  ione,  ò conco  tttone,ftno  cbe  in  ari- 
debbi  da  terraJuconncrttto  : quello  più,  o manco  ritrouandofi  in  diuetfe  qualità  di  le- 
eflcr'il  *aml>comefi  dirà , z miti  colfudetto  bumido, generano,  mediante  il  calor  del  So- 
leu-  ‘e  • come  ferine  Geòrgia  Agricola; vn  tal  fugo, qual  comparte  alla  terra  vna  grafi. 
me . fext*  , o pinguedine  temperatamente  butmda , e calda, la  quale  alle  piante [om - 
mimftra  alimento  da  vegetare.  Quel  letame  adunque, che  dotato  di  affai  bumi- 
do, e molto  naturai  calore  , genera  fucceffiuamcnte  affai  fugo , fari  il  meglio  dì 
tutu , e tanto  farà  più  perfetto , quanto  per  più  tempo  fiata  dalla  putrefattone , 
(qual  per  ordinano  fi  fà  in  vn  anno)  n ellefkr  di  pinguedine , fino  cbe  in  terra  fio 
connettilo , perehe  per  più  tempo  fomminiflrcrà  la  graf segga , e pinguedine  alle 
piante,  & alla  terra-, quale  nella  benedizione , che  Giacobe  rfurpò  al  Fratello, fu 
da  ljaac  pregata,  & augurata  abbondante  di  pinguedine . Sarà  però  nectfsatia, 
la  cognittotH  di  quella  qualità  ne' letami , per  poterli  compartire,  & applicare 
conforme  l’occafme,  tempi, flagioni,  e luoghi . 

Diuide  Columella  i letami  in  tre  gencrattoni  d'vccelh , d'buomini , e di  qna- 
Diui-  drupedi  ; ma  perche  di  giorno  in  giorno  l'buomo , e con  t'in  dulìria , e con  l’efpc- 
fione  nenga ntroua  nuoui  modi  d'ingr affare,  e giouare alla  terra.fi potrà  diuidcre iLle- 

tami  vnode,J}ercb>de'torpi  eferemento,  quale  da  Sternuto , per  rfserne 

Umi . I imitatore  (come  t'è  detto)  n'bebbe  il  nome;  l'altro  tutto  ciò,  cbe  mediante  graf- 
feZ^a , o altro  accident e, porta  giouamento,  & vtile  al  campo, e lo  rende  allegro, 
cbe  tantofuona  la  voce  di  letame  in  Latino  . Lo  fieno  può  fi  pruder,  tiffimamen- 
te..ai r , , Co  , ^ nelle  fudttte  tre  parti  diuidcre  ; ma  l’altra  in  due  ancor 
ella  fi  partirà, cioè  intuito  quello, cbe  oltregh  flercbi , mediante  la  putte  fazione 
fa  capace  di  generar  fugo , come  vngbia,corne, cenci,  t fimih;  l'altra  tutto  quel- 
lo,cbe  con  ninno , o poco  calore, ma  per  altra  via,  ò accidente  gioua  in  maniera* 

mntiVfimfli  * r'nÌefrUtufeTa'Z*abbonianit>  c°mc fono, cenere, polucre, far- 

Ma  prima  , che  paffumo  alle  particolarità  del  et  ami,  diciamo,  qual  finii  me- 
glio 
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gfio  dì  tutti, perche  trà  gli  .Agricoltori  fono  battute  varie  opinioni , caufate  dalla.» 
■varietà  de’ climi , terreni  ; e piante . Tralafciato  dunque  quello, che  da  altri  pru-  Qua! 
dentementc , circa  il  primato  de'letami  vien  detto  *,  dico, (he  il  meglio  letame  1 Ha  il 
che  fia  al  mondo  > fi  i la  poluere , che  cada  dai  piedi  del  Tadrone:&  in  vero  fe  fi  m©" 
lafcia  al  rog^o  Contadino  l’arbitrio  di  compartire  il  letame,  per  fatica  lo  ripone  £,,c> 
tutto  vicino  alla  cafa,e  l'altro  campo  ne  refi  a tanto  digiuno, quanto  famelico, oue- 
ro,cbe  imprudentemente  lo  darà  non fmaltito , 0 che  fenica  bauer  confiderai  ione 
al  tempo  a venire , alla  Luna, alla  qualità  del  campo, 0 del  letame, 0 de’jemi,al- 
la  peggio  compartirà  : Tutte  le  quali  cofe  il  prudente  Economo  con  fider andò  ; 
né  tollerando , che  la  polvere  delle  fue  fcarpe  cada  continuamente  in  cafa,o  nella 
Città,  an%i  mediante  la  fianca  della  Pilia,trouandoft  preferite, farà  efequire,qua - 
to  fi  diri  : E confìderando,  che  il  cbiamarnoi  li  noflri  campi  pofleffiom, vogliamo 
dall’etimologia  di  queflo  nome  denotare  , ebe  continuamente  dourejfimo  pone r‘ 
il  piede  ne’noRri  campici  che  fù  ftgnificato  da  Tlinio, dicendo . Fertihjfimus  n t *- 
grò  oculus  Domini  efl , 
jl  ebe  allenti, che  diffe  . 

Tri  fio  è quell’ bavere,  che  il  fu  0 Signor  non  vede. 

LoRerco adunque  de’ volatili , che  in  primo  luogo  fi  pone,  e muffirne  quello 
di  colombi  (ma  non  d’anitre , ouero  oche)  i ottimo  per  il  molto  calore, che  in /c_> 
naturalmente  tiene,  per  effere  li  colombi  calidii  fimi,  e per  cibarft  foto  di  grane,  e 
perciò  da  Bolognefi,  con  tanta  prudenza , quanto  vtilt.fi  pratticafopra  \eminato  c0  ^ 
alle  canape , acciocbe  l’ acque  di  Primavera  per  quello  paffando , portino  alla  di  fom- 
loro  radice  la  pinguedine  calda , e con  ftmil  giovamento  tenga  caldo  il  terreno , bino  . 
quale  la  canape  alta , e fpefja  adombra  in  maniera,  che  non  potendo  ricevere  ca- 
lore dal  Sole  , viene  da  quefto  fìerco  ribaldato,  con  che  crefce  a meraviglia , e ne 
nceue  granerà , e beitela , & ogn’ altra  buona  qualità . Eftirpa  col  fio  calore 
mirabilmente  queflo  flerco  la  gramigna,  e per  ordinario  t’vfa  (fuor  ebe  alla  cana- 
pa) avanti  il  Perno, applicato  in  maniera , che  0 Cta  alle  viti,o  gli  arbori, non  toc- 
chi la  radica  di  quelli , ma  feoperto  fi  lafcia  efpoflo  alle  nevi, e pioggie  : fe  di  Tri . 
manna  fi  voglia vfare , òfifemina per  tempo fopra  lifeminati,comefi i detto, e 
fi  dirà  della  canapa  , 0 fi  fà  Ilare  in  acqua  per  tre  me  fi  .poi  con  quella  fi  può  inaf- 
pare  qual  fi  voglia  pianta  > ebe  fi  vedtjje  inferma , per  frigidità  di  terreno,  ouero 
che  ami  il  caldo , come  meloni,  naran^j,  e yucche, ouero  la/ciato  afeiugare  lo  fler- 
co poi  alSole,epoluerigato  con  /ingoiar  ville  s’applichi  a qual  fi  voglia  pianta 
éfeme,  fatto  queRo  flerco  in  poluere , & vfato  ne' tempi  di  contagio , da  quello 
preferita  favo  beniffimo  . Da  Marco  Patrone  lo  flerco  de'tordi  viene  pollo  nel 
primo  luogo  trà  volatili , e vuole,  che  non  jolo  ingrafft  li  campi -,  n.a  li  bovi, 
porci , ma  hoggidì  non  coflumandoft  veeellieri  sì  ampli  di  quefli  animali , trala-  t 
/ciato  il  parlare  di  tal  forte  di  letame  , non  poffo  , fe  non  lodare  la  noRra  età  , la 
quale  più  moderata , e fobria  , vive  fen^a  tante  delitie  ; la  gatina^a  non  é tan- 
to calda  , per  non  venire  da  animai  sì  caldo, come  i (udetti , mangiando  la  galti- 
na, oltre  le  grane  Jdcrbe,&  immondezze, ma  é però  buona, & indi ffcrett  fi  prati- 
ca non  filo  ne' campi, ma  più  volontari  ne  gli  borei  avanti  il  Per  no, per  tener  cat- 
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io,&  il  terreno,  e le  radiche  de' finocchi,  & altre  piante,  quale  ingranate  dall' ac - 
que.cbc  per  quella  pafjano,crefcono  bellilfime,e  pretìijjimo . 

Lo  flerco  bum  ano,  da  Teofrafìo  nominato  in  primo  luogo , fé  bene  è calidiffi- 
mo  per  Inforca  dell'  alimento , con  cui  l'huomoji  ciba , bà  però  infe  molto  burnì, 
do  , e fdvna  pinguedine  affai  vifeofa , e graffa , e per  effer  ben  digito  nc'Jloma • 
Stereo  (hi  fi  fmaltifce  prefio  ; queflo  ne  gli  borri  fi  effetto  buoniffimo , e muffirne  per  lej 
j^a  cipolle  ; perche  conuentndofi , per  temperare  il  di  lui  calore , miflicarci , ò feopa - 
t/ire,ò  immondezze  di  Cala,ò  altra  polvere, qual  fard  più  a propofito.cbe  la  terra 
deli' botto , e muffirne  la  deflinata  per  le  cipolle . Quello  fterco,  fecondo  Confi  Cefi 
ellirpa , e corrompe  ogni  trifl'berba . L’orina  dell’buomo  ingraffa  affai  ancor  lei , 
ma  si  come  con  lo  flerco  è necefjario  miHicar  terra,  così  con  l'orina , per  fri  me- 
fiferbata  , fi  miflicberd  atqua , e con  quella  s ingraffa  ottimamente  il  terreno  at- 
torno le  radiche  delle  viri , ò altri  arbori , e libera  da  molte  altre  infimitd , come 
Afini-  s'i  detto . De'  quadrupedi  il  meglio  è quello  dell’ut  fino  , e mulo , perche  man- 
no . gì  ano  fieno,  e biada,  graue  alimento  ; qu  efio  in  qualfivoglia  campo  lo  rende  ferti- 
liffimo , e felicita  ogni  pianta , & è ancor  buoni (fimo  per  gli  borri , perche  non  fi 
nafeer  molt’herba , per  il  molto  milìicarfi  del  fieno , c Ina  da  da  quefli  animali  ; fe 
neferue  di  queflo  per  pifelli, faue  , & altri  primaticci , ma  paffa  folto  nome  di  le- 
tame groffo , cioè  per  campi  più  a propofito  , che  per  boni , Quello  de'  Caualli 
Canai  none  di  sì  buona  qualitd , ancorché  mangi  fimil  cibo  , perche  non  mafhca  molto, 
lino,  mangiando  con  auiditd,  'e  (ucce  (finamente , come  non  ben  digeflo  nel  corpo , bà 
molto  di  quel  calore  improprio  , qual privandolo  d'b umidità  , lo  lafcia  affinilo  ; 
ma  perche  fi  trattiene  affai  dopò  la  ferment  atione  d conuertirft  in  terra  , aiutato 
con  cofa , che  mantenni  ibumidità,  fà  ottimo  dubbio  ; Queflo  fi  procura  con* 
f ar  letto  d Caualli  con  paniera,  offrane  di  valle , quali  imbeuendofi  con  affai  bu- 
rnì do  , col  calore  del fudetto  flerco , fanno  vna  pinguedine  tcmperatiffma , e cibo 
per  motto  tempo  aiuta  al  campo;fìmilmentc  quello  flerco  di  Cauallo,cbe  miflicct- 
to  con  vngbte , che  taglia  il  Merifcalco  pure  à Caualli , è raro  ; perche  queà' va- 
ghi a di  fua  natura  graffa , comparte  allo  fteffo  flerco  lafua  qualità,  e fanno  buo- 
ni ! fimo  letame  ; Ne' luoghi  ancora  bumidi ; onero,  oue  mediante  il  quotidiano 
inacquare  fi  rende  bumido , queflo  flerco  fd  buoniffimo  effetto-,  e però  con  lo  flerco 
foto  de' Caualli , fi  cuopre  con  molto  vtile  la  fuperficie  de' va  fi  de'naran^i  ; per- 
che l’Eflate  con  l’inacquarli , fi  mortifica  il  fuo  calore , & il  Perno  tien  caldo  lo 
fitffo  naranzp , oltre  che  fldfolleuato  dalla  radice  di  quelli  nel  campo  tiene  fol- 
leuato  il  terreno  con  molto  giovamento  ; per  li  prati  queflo  è buono  per  far  nafeer 
di  molt  herba  , mentre  mangiando  con  aridità  non  rompe  la  biada  , r,è  femi  del 
_ . fieno,  il  Bovino  non  ì tanto  caldo , come  li  fopr  adetti , per  non  cibar  fi  queflidi 

^ai'  sì  buoni  alimenti , come  li  fopradetti ; ma  d’ herbe , paglie,  (loppio,  robbe^t 
leggieri , e perciò  no»  refifle  per  motto  tempo  nella  pinguedine,  ma  preflo  divie- 
tit terra  ; tuttavia  in  quel  poco  di  tempo  ,bauendo  affai  bumido  vifeofo , ne' cam- 
pi afiiut  ri,  caldi  fd  di  molto  giovamento,  c gl' ingraffa  molto;  con  queflo  fi  fit- 
minano  marZadclli  con  ottima  riufeita , ancorché  non  fiafmalrito  per  vfarfi  l’ In- 
verno :&  in  oltre  la  pagliai  he  per  fa f Ulto  alle  beflie  con  queflo  fi  mftica,  ticncu 
. ‘ ’ folle- 
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folleuato  il  terreno  con  molto  vtile , acciò  non  fi  calchi /opra  li /minati , e meglio 
poflìno  najcere  . Le  pecore , e Capre  fanno  vno  He  reo , la  cui  grafferà  fi  cono/ce 
col  toccarlo  /abito  fatto,  poiché  inuifea  le  dita  ; quello  ben  /mattilo  fi  prattica 
molto  bene , e quanto  il  colombino  ne'campi , nelle  canape  , e negli  horti,  & in 
particolare,ne‘melloni,e  yucche,  & al  piede  delle  piantele  dura  aflai  nell'efjere  di 
far  giouamento , per  hauer  molto  del  calor  naturale . Ter  aiutar  i prati  magri,  /e 
gli  fanno  tìar  quefli  animali  l'autunno  , la  notte  a dormire,  per  molti  anni  rende 
il  prato  duplicata,  e triplicata  rendita . Quello  del  porco, che  con  auidità  ingoia 
ciò  che  ritroua , fen^a  mafticare , è il  peggio  di  tutti,  caldi/fimo  per  molto  tempo 
improprio, e poi  lofio  fi  conuerte  in  terra  ,fd  na/cer  di  molt’berba,&  in  particolare 
fi  conuolui,e  perciò  fi  deue  bandir  dall’horto , ma  filo  [fonderlo  per  li  prati,  per  il 
fuo  mal'odore  difende  di  campo  da  animali  fotterranei . 1 fudetti  letami  fi  prat- 
icano indifferentemente  sù  queftoContadoper  ingranare  il  terreno  , arandogli 
lotto,  oue  fi  vogli  poner  campa, o altri  legumi  auanti  il  Perno,  nel  Perno Jleffo,cj 
tanto  bafli  de'fierchi . 

ria  puff  andò  ad  altra  cofa,la  quale  , oltre  lofiabbio,  pure  ingraffi,  dico, che  li 
corpi  de  gli  animali  ottimamente  con  molta  pinguedine  giouano  al  campo  cotu 
tanta  humidità,c  fugo, che  applicati  ad  arbori, tal  volta  redono  i frutti  verminofi, 
an%i  lifleffi  arbori  giouani  ; quello  sì, che  in  breuefi  conuertono  in  terra;in  alcu- 
ni luoghi, oue  c'i  abbondanza  di  pefei , di  quelli  fiferuono  per  ingr affare  campi , 
forfi  credendo  col  [olo  bumido.fenza  calore , porgerci  giouamento,  che  li  può  riu- 
scire , ne’luoghi  maritimi , affai  aridi  ,e  caldi, angt  in  qualche  parte  ifemi  auanti 
fi  piantano  ,fi  pongono  in  vn  pefee,  acciò  nati  dalla  grafie^  di  quello  babbiano 
for^a  di  credere.  " 

L'vnghia , e coma  fono  forfi  il  meglio  graffo,  con  cui  fi  rifcaldi,&  bumttti  la 
terra , perche  abbondanti  delimita, e dell'altra  qualità, per  più  tempo,  che  qual  fi 
voglia  letame , dura  la  lor  virtù : quefli  miflicati  con  altri  letami  afciuttifopra- 
dettijono  rari-, quefli  pofìi  fottoarboretti,  o luoghi,  oue  fi  piantano  arbori  giouani 
da  trapiantare  , gli  recano  grand’alimento,  e forga  da  crefcer  in  breue;  quefli  po- 
di[otto, oue  fi  debbano  piantar  fpargi, operano  , che  non  filo  vengono  più  groffi, 
ma  più  prefio  cominciano  a fruttificare . ToHi  pur  fittone  gli  borii , oue  fi  vo- 
gliono piantare  cardi , o finacchi  gli  rendono  groffìffìtni  ; in  fomma  polli  fitto 
a tutto  ciò , che  dapoi  piantatoi  feminato , allongando  lafua  radica  afsai,vada 
aritrouarli,fanno  giouamento  flr aor dinari o-,  ma  pofti [opra  ,ò  al  piede  , durano 
fatica  ad  infracidici , e rifcaldano  troppo  : e non  tanto  per  quefto  vogliono  efsere 
molto  fitto  terra  , quanto  perche  fino  da  cani  canati  con  offeja  delle  piante  : 
Vna  vite , onero  caolo  piantatoin  vn  corno , ouero  in  vn'vnghia,nccuono  grafi 
fetgga  da  quelli , e ne  vengono  profperofiffimi  : la  limatura  de'comi, che  s'bà  da 
quelli , che  lauotandoli  fanno  manichi  a costelli, o pettini , o altro, mifticata  con 
terra , & inacquata  al  Sole  caldo,  in  due  giorni, perde  ogni  calore  improprio, & 
applicata  a qual  fi  voglia  pianta,ingrafsa  beniffimo,&  è modo  di  far  letame  pre- 
i (tijjìmo  , fetida  pericolo  di  rifcaldamento , puoffi  vf are  ne  gli  borii . Ciò,  che  di 
minuto  fi  vanga  da  Calzolari  fi  getti  in  terra  nell' aggiufi  are  ifuoi  lauori  chiama • 
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no  ritagli , qual  ne'caneuari,&  borii, con  ifquifito  profitto, prattitafi,&  in  parti- 
tolare , oue  s’adacqui , ò fìa  terreno  humido,t  dura  affai  la  fua  virtuale  pelle  de 
gli  animali, outro  pelli  di  pelile , ò ritagli  di  peli^ari,  che  fi  chiamano  pinoc- 
chi , fi  fmaltifcono  più  prejlo , feruono  nello fìefio  modo  , e rendono  lo  fleffbgio „ 
uamento . r fatto  fi  ancora  gli  flracei , i quali, per  non  bauer  molto  calore  poffono 
appltcarfi  da  ogni  tempo  all’ borio, come  al  caneparo,  & arboretto,  co  molto  pro- 
fitto d’ingraffamcntodt  di  lana, come  più  caldi  dclli  di  lino, far  anno  meglio  in  ter- 
reno più /tumido . I capelli  fono  forte  di  letame,  che  pretto  [mal  tendo  fi, prefio  an- 
cora porgono  il  defidcrato  aiuto , fono  caufa , che  i finocchi  Bologne  fi  filano  tante 
dcfideratt, quanto  ammirati  : S upplicano, ancora  ad  ogni  forte  d‘hortaglia,fenz* 
pericolo  di  rifcald  amento,  e per  farne  pretto  letame, e qumdeei  giorni  fi  fmaltifco- 
no,col  partorii  in  vn  vafo, tramezzati  con  terra,pofìi  al  Sole, fe fìa  i'Efiate , fe  f 
Inverno  jrife aliarli  nel  me^o  della  mafia  del  letame  : nell'vno,c  nell’altro  mode 
vogliono  éfier  irrorati . il  legno  firacido,tbc  ritrouafi  te  gli  arbori  buchi, v fa  fi  be- 
ni ffimo  per  fiori , & in  particolare  d garof ali, perche  oltre  il  non  bautr  molto  co- 
lore tiene  affai  l’bumido  , e con  l'inacquare, non  s'vnif ce  troppo  alla  radica  dell * 
pianta;  della  ttejja  qualità  fard  la  vicinante  pratticafi  più  frequente  ne’ giardi- 
ni , che  nel  campo , ma  vuofeffer  di  due  annidi  vifio  è ottimo  letame,  ma  per  Ul» 
fpefa  non  s'vfa  forfì  : Marrone  net  lodarli  letame  de’tordi,fù  mojjo  dalla  di  lui 
vifcofitd.-ogni  vite  amalata  per  flerilitd , rifanafi  col  vifeo  . 

l{t(la  a nominare  altra  forte  di  letame, con  cui  giouando  al  campo , ò fen-ga , 6 
con  poco  calore  fi  rende  fertile  ;di  quelli  il  primo  fard  l’herba,  viso  Je  il  lupino  va- 
glia conceder’ il  primo  luogo  alla  faua , veccia , & altre  berbe  praticate  in  queflo 
Contado  ne’campi,oue  fi  voglia  metter  canepa . 

j Quefli  cedano  al  lupino  ne' luoghi  maggiori , e fi  contentino , d'effer  con  tanta-» 
indultria  adoprati  in  cofa  di  maggior  frutto , che  altra,  qual  uafea  sii  qtietto  Ter- 
ritorio : l'vno , e l'altro  col  triplicato  beneficio  fd  giouamento, prima  nel  marcirli, 
arati , o vangati  folto  con  grafia  pinguedine,  poi  col  far  (lar  folleuato  il  terreno, 
indi  con  la  groffa  radica , tagliati, che  fiano,  la  qual  pure  ricevendo  bumiditd  s’in- 
fracida ; onde  molti  fi  contentano  di  quefìa  fola  , /citandoli  lupino  maturo,  cj 
vendendolo:  ogn'altr’berba,chc  con  roncarci  Sarchiare  il  campo  , ol'borto,fi 
fucile , fard  lo  Jieffo  effetto , e però  non  fi  deue  trafeurare  il  Jotterrarle  fubito.  Le 
fraudi  ancora  a guifa  d'herba  ingrafsaiio  con  temperati  ffimo, & efquifito  modo 
la  terra , oltre  il  tenerla  folleaata , e però  ne’giardini,fi  pr  attica  con  molto  vttle 
quel  terreno  vicina  alla  cafa  ,oue  fiano  rami  fogliati,per  [caldure  il  forno, onero, 
oue  fi  gettati  letto  de’ vermi  da  (età , quello  é raro  per  borii, e fiori,  facendo  letto 
a vaccine  , ò pecore, con  frondi  f ceche  fi  farà  vn  fhbbio  efquifiti ffimo  : Queflo  in, 
grafsar  con  le  frondi , è il  pi  ù naturai, che  fia, poiché  la  madre  natura,hd  prouiflo, 
che  ogni  pianta  reflttuifca  almeno  l'vfura  alla  terra  di  quel  fugo , che  da  lei , me- 
diante leradiche , riceve  : bauendo  difpoflo,cbe gli  arbori  nell'autunno  trafmet- 
tino  le  frondi , per  ingrafsar  con  quelle , quanta  terra  capono  le  di  loro  radici , da 
che  impariamo , che  il  letamar  i campi  , è cofa  naturale,  c però  con fider andò  , 
che  quei  fieni , paglie, e biade, che  leni  dalla  terra,  fono  generate, e crefciutecol 
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fugo,&  humor  di  quella  trouerai , che  per  ragion  di  gratitudine  naturale  fei  tenu- 
to a ritornarcele , conutrtite  in  cibo,  atto  per  lei,  acciocbc  con  fcambicuol  corte.  Co* 
fta , mediante  quello  cibo, puff » fomminiflrarc  alimento  a quelle  piante,  che  ci  po  me  fi 
verni,  e fe  non  puoi  /odi  (fare  a tutto  il  terreno  del  tuo  podere  in  vn  anno  con  giu-  debba 
fta  dihributione, babbi  cura  , ebe  il  Contadino  comparta  il  letame  tn  quattro  anni  t?Paf 
per  tuttoiperebe  vogliano, ebe  per  ordinario  la  virtù  di  qutflo  cibo  duri  per  quat - f 1 J ** 
trami.  Chiamano  Locco  quello,cbe  li  Tofcani  chiamano  li/cia,  e li  latini  gluma, 
tbe  a tutto  ciò , che  fi  ritroua  nella  / pica  quando  tibiato  il  grano,  e le  natone  la  pa- 
glia, s'apparta  dal  fomento,  mentre  sauenta, poiché,  come  materia  più  lieue,  pe| 
retta  indietro  per  effer  ben  digcflo,òvogltam  dire  fmaltito , vuole  il  tempo  di  due  locco. 
anui/efla  quali  /ponga, o terra  leggiera  , il  quale  non  sò  fe  gioui  al  capo  , o alte-, 
piate  con  grafle^a,o  facendo  ftar  folle  uata  la  terra, ci  dia  commodità  di  radicare, 
per  la  jua  rat  uà, pratticafi  felicemente  con  le  viti, muffirne  nel  moltiplicarle,  fta* 
propaginando,o  fia  piantandole, fi  conduce  ne’ prati, perche  fà  nafcer’berba , e ne’ 
campi  al  tardi  fi  dà  al  ceceri  buon  piede  de  gli  arbori  di  nuouo  piantati  per  botto 
fi  miflica  con  altro  letame  grane, per  farlo  (lar  folle  nato . 

Succede  a’fudetti  letami  tutto  ciò , che  con  altra  caufa,  che  con  pinguedine , 
giouando  al  campo  lo  rende  fertile , e quefio  faranno  le  ceneri,c  le  polucri,t  calce,  Cene- 
e ceneri  da  gli  * Antichi  coturnate , e trà  primi  graffi  nominate  tome  dice  Thnio,  r‘>  P°* 
s'vfaumo nella  regione  Tra/padana  , con  ebegiouami  acredere,  ebebaueffero  uc.rc,c 
pcnftcromediantc  la  rarefa  della  denere, far  giouamento  alla  denfitd  del  terreno  ca  cc’ 
forte  di  quella  regi  one , e però  da  gli  effetti  buoni, che  fortiuano , la  cbiamauano 
letame , e poteua  effe? ancor, ebe  l’aride^a  della  cenere  contcmptrafst  l ’ burnì  di- 
ta di  quei  terreni , Hoggidl  in  campagna  di  Bfima  principalmente  coflumaft  l’ab- 
bruggiar  le  floppie , e r ogn  altro  arbuflo , ò virgulto , da  che  non  jolo  perla  ce- 
nere,che  pure  può  mi/ìicata  con  quel  terreno  forte , renderlo  in  parte  dolce;ma  da  Ab- 

quel  fuoco  ne  reftano  abbr uggiate  le  male  btrbe ; e compartito  calore  a quelli  ter-  brug- 
teni , la  cui  gran  bumidità  rende  il  paefe  impratticabile , an^i  il  fuoco  fà  l’ifteffo  Kiar 
terreno  aftiutto , e porro/o , perlocbe  f coperto  da  floppie  , o altra  cofa , può  dal 
Sole  tffer  ribaldato , ecuflodieo;  in  fommaio  tengo , (he  per  ogn  altra  via, che  pjc # 
fcr  pinguedine  ; la  cenere  gioui  alla  terra , può  tffer  però, che  la  cenere  babbta  in 
si  qutlche  virtuofo  fale.qual  porga  il  vegetar  alle  piante-, ma  effendo  queflo  caufa 
occulta  , non  fi  può  affermare , che  con  l'efperien^a,con  la  qualt,bauendo  io  ab- 
bruggiato  floppie  in  terreni  dolei,con  niuno , òpoco  giouamento,  ardijeo  d'affer- 
mare le  fudette  ragioni  ; alcuni  hanno  abbruggiato  flerco  particolarmente  vacci- 
no , e con  la  cenere  hanno giouato  al  campo;altri  abbruggiano  il  colico  del  prato , 
ma  non  coflumandofì  a Bologna  fimil  modo  d'ingrafìare , il  tralafao  ; E per  viti- 
modella  cenere  dirò  , che  è grado  ottimo  per  li  tarebieffi  , e però  il  latino  li  Della 
chiamano  Cinart  . Conlafudetta  ragione  s'applicala  polutre  alleviti, poiché-»  poluc 
quefla  pianta,  facendo  radiche  minutiffìme  , mentre  non  hanno  terreno  facile,  rc* 
leggiero , e dolce  , non  può  allignare,  come  s'è  dettoima  la  poluert  della  via, ebe 
i miflicatacon  quantità  d'immondezze , pur  connettile  in  poluere,  può  come 
gli  altri  graffi , ritenendo  i' bumidità  delle  pioggie , con  fugo,  ò pinguedine,  e-» 
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far  giouamento  a campi, e con  la  rarefa  , e fottigliegga  porger  loro  li  f opradetti 
duplicati  giouamcti,e  però, oltre  alle  viti, con  vt ile  fi  [porge  nc’cancpari,c  ne'pra. 
ti, lo  fleffo  effetto  potraffifperarc  dalle fcopature,&  immondezze  di  caja . Gioii* 
ancoraper  tenere  folleuato  il  terreno  lo  {pino, ò vogliamo  dire  le  rage,e  i f armenti 
delle  viti, oltre  che  marcendo  fi  col  tepo  porgono  qualche  graffegga  a gli  arbori, al 
1 cui  piede  fi  pongono.  La  terra  ridotta  in  fango, o marcita  nel  fondo  de'foffi  dal  {la- 

gnarci l’acqua  con  aggiunta  delle  frondi,cbe  ci  cadono, è ottimo  graffoisì  come  in 
luogo  di  letame  s'adopra  ogni  terra  ripofata.  In  alcuni  paefi  ingranano  campi, con 
la  calce  lodata  ancora  dal  Galli, per  minor  fpefa  de  letami, ma  deue  effer  a meglio 
mercato  colà, che  sul  Bolognefe, oltre  che , (e  fi  pone  [otto  a piante, o fiori , che  ftano 
in  terreno, otte  t inacqui, in  vn'anno  gli  fà  far  miracoli,e  poi  fi  feccano , e con  1<l» 
prona  ognvno  fi  può  certificare, e la  calce  arida  ne’nodri  terreni  aridijfimi , non  si 
vedere  qual  giouamento  poffa  porgerci . 

lodi  calce  mi  feruirei,per  far  fmaltire  predo  il  letame,  poiché  mifiicat  a con * 
quello, col  fuo  motto  calore  riduce  prefio  in  niente  il  calore  improprio  del  letameiil 
terreno, però  difouerebia  humidità,e  frigidità, fi  potria  con  calce  correggere . 
tp-  La  terra  col  ripofo  , dal  quale  piglia  vigore, e forga , così  quella  già  detta  del 

frafT  fondo  de’ fofjì , come  dalla  ripa  di  quelli ;0  di  prati, o altro  luogo  non  coltiuato,in 
tetti  difetto  di  letame , ingrana  , si  come  mifiicando  creta,  e terra  arenofa,ft  contcm- 
’ pera  le  male  qualità  dell'vna  con  i altra, e fi  fà  ottimo  terreno.  L’acqua , conia 
quale  s'inaffia  ; fe  bene  di  natura  fua  dimagra, per  portar  via,o  condurrà  baffo  la 
C &ra(feZZa>e  vffcofa  pinguedine  naturale , o artificiofa  del  terreno, anZj  può  farlo 
acauli  na^'ino  » cmaluagio,e  ridurlo  di  dolce,  e raro, in  forte,&  vnito:tuttania,per- 
4 che  piglia  facilmente, come  dice  Agricola, la  qualità  de' luoghi , oue  paffa.può  ef- 

fer » che  fenta  giouamento  da  qualche  riuo , qual  pacando  per  luoghi  graffi  , o in - 
grafsati, torbido, e vallegiando  deponga  [opra  terreni  qualche  leggo , che  ingraf- 
fa afsai ; fimi  Intente  ogni  forte  di  letame  misìicato  in  acqua, inacquando  con  quel- 
la grafia . 

Sonomi  afsai  diffufo  circa  quefii  letami , per  conofcere^hc  il  Contado  Bologne- 
fe bà  grandiffimo  bifogno  di  cibo  : perche  ribaldando  lo  flerco  la  terra  , qual 
campo  è più  freddo  del  Bolognefe  ? porgendo  il  letame  humidità  al  terreno, qual" 
d più  arido  del  Bolognefe  i Di  più  ef  tendo  il  Contado  Bolognefe  per  lo  più  di  ter- 
reno dolce , e raro  > quello  bà  bifogno  più  di  letame, che  il  forte,  e denfo  ; e però 
paffando  al  modo  tf  applicarlo  dico , che  è necefjano  ba  uer  nel  diftribuire  il  leta- 
me le  fudette  confidcrationi , non  foto , ma  volendone  darà  colli , efjer  più  abbon- 
dante; perche  vna  parte  di  quello  ne  vien  condotto  via  dalle  pioggie  ; bifogna  an- 
cora auuertire,cbe  li  terreni  dolci  vogliono  effer  letamati  poco,e  fpeffo,acciocbe-> 
il  molto  in  vna  volta  non  abbruggiaffe  fimil  forte  di  terreno , di  [ua  natura  arido  ; 
in  altro  terreno  di  mediocre  qualità, bifogna  ancora  andare  molto  circonfpetto  in* 
pontr  quello  cibo , acciocbe  col  porger  molto  alimento  alle  piante , non  lo  lafcia* 
crefcer  di  fouerebio , finga  frutto,  onero  conuertcndo  ogni  fofianga  in  f rondi , nona 
fruttific afferò, onero  i frutti  foffero  imperfetti, e {oggetti  a vermiaatione,  ò putre- 
fai t ione  , come  fatti  con  la  fola  putredine » dall'abbondanza  della  quale  pigliano 
* . anco- 
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ancor  a qualche  male, òdiuerfoguBo  -,  infornata  confiderà, che  il  dare  il  letameà 
come  fatar  la  pentola, la  quale  poco  falata,  predo  fi  può  accomodare,  ma  fe  trop- 
po,ti  conuienc  correggerla  mediante  £ acqua, e così  gli  Icui  il  gufo  ; ma  il  terreno 
troppo  ingraffato  , oue  non  è acqua  , non  fi  può  correggere  . Il  letame  non  ben 
fmaltito  > dato  al  campo  auanti  il  Perno , lo  tiene  caldo , e mediante  le  pioggie,  e . 
neui,  fmaltendoft  nello  jleffo  tempo,  ingraffa  la  terra , e porto  afiai  folto  terra,  fi,  C|1C_1’1 
cbei  femi  allongando  la  primauera  le  radiche,  godono  della  grafferà,  che  alla  ftagi0 
• terra  bà  compartito, e però  lodafi  affai  il  dar  letame  daprincipio  di  Nouembrc-i,  ne , & 
per  tutto  "Marzo  porto  affai  fotto  terra, tir  à Luna  mancante, acciò  non  generi  ber-  in_. 
ba,s'offerui  il  contrario  ne’prrati . Da  Margo  per  tutto  Maggio  è neceffario  futi  qual 
ben  digeBo , e priuo  affatto  da  ogni  calore  improprio , ebe  farà  paffato  l’anno,  ò “ato 
quando  non  fumi  più,&  babbi  mutato  forma  di  flerco,  sìcome  perduto  il  fetore _>  . 

di  quello , queflo  in  tal  tempo  fi  foprafemina  ottimamente  à feminati , ouero  con j Leta- 
leggier  tappatura  s’incorpora  nella  fuperficie  della  terra  , & è bene  vfar  quella  mc_, 
forte  di  letame,  del  quale , come  ben  fmaltito , non  s'baurà  fofpetto , che  produca  ben.. 
birba  nel  crefcer  della  Luna,accioche  con  più  bumidità,  dall'influenza  di  quella  frnal- 
riceuuta,gioui  al  campo . Con  gli  arbori  ft  potrà  effer  più  copiofo, perche  hanno  di  tlto  • 
bifogno  di  tanta  più  bumidità,  quanto  hanno  più  deliafciutto  dell' bei be,  e de  gli 
animali, con  queBo  però, che  fia  totalmente  priuo  di  fumo,  edel  calar  afciutto>& 
improprio, quale, sìcome  corrompe  li  corpi  de  gli  ammalinosi  entrando  per  li  por-  .5-* 
ri  degli  arbori , li  corrompe  . applicato  dunque  à proposto , fi  produr  li  frutti  " 
più  preBo  del  [olito, e piùguBoft,e  di  faluaticbi  li  fà  dome  t tubi, perche  oltre  la  fe- 
de del  nofiro  Crefcentio , fi  conofce,  che  ingranando  con  f angue  bumano  vna  rofa i> 
ordinaria,  quefla,  oltre  li  primi  fiori,  ne  fa  due,  ò tre  volte  nello  fieli’ anno,  onderà 
s'è  b auuto  occafione  di  chiamarla  rofa  d'ogni  mefe , e vede  fi  chiaro,  che  li  terreni 
triBi,  non  letamati,  di  fua  natura  producono  (pini,  e feminandoui  buoni  femi,  de- 
generano in  trifii;  neglifparagi  conofc  eft  il  valor , e virtù  del  letame , poiché  di 
faluatici,  pofli  in  terreno  beningrafato , diuentano  domeBici,  egroffiffìmi . Tro- 
curi  dunque  qualfivoglia  diligente  Economo,  ò Tadre  di  Famìglia, [landò  in  Pil- 
la, hauerla  maggior  abbondanza  di  letame  poffibile,  vnendo  nonfoloogni  quan- 
tità diuerfadi  quelli, per  contemperar , sìcome  s vfa  de’ cibi  la  trifla  qualità  dell'v- 
no,con  la  buona  dell’ altro,in  quella  guifa  appunto,  cheli  cibo  de  gli  animali  non 
è vna  fol  cofa.ma  vuol' effer  miflo,  al  che  affente  rinfiorile  nel  fecondo  della  ge- 
neratone , mentre  al  fudetto  propofito  loda  quelli  Agricoltori  , che  con  acqua 
mifla  irrigano  le  piante, ma  ancor  ogn’ altra  immondezza  di  cafa,di  vie,  d'borto, 

Balle,  herbe , frondi , e fimili  in  vna  buca , òfoffa , oue  concorrono  le  pioggie  de’ 
tetti , acciò  mantenendofi  ac  quo  fa , preflo  fi  putrefaccio  : fra  vicino  alla  falla , 
per  portarci  con  più  comodità  lofkrco , fa  all'  ombra  , acciò  il  Sole  non  fughi 
quell'humore , che  douria  giouare  alla  terra  ; fa  longi  dalla  tua  cafa  , acciò  il  fe- 
tore non  t’offenda  : infegnano , che  fi  ponga  legni  di  rouere  in  quefla  buca , ò fìer-  $ter_ 
quii  inio , acciò  non  produca  ferpi , ò altri  veleno fi  : nel  portar' il  letame  al  campo  cjuili-- 
fia  tempo  b umido , fi  ponga  in  monti , qual  nonfifpanda  pe'l  campo , fe  non  nel-  nio  . 
l'hora}chefi  vuol  coprire-,  s' annetta  con  ogni  diligenza, che  non  geli, ouero, che  dal 

1 Sole 
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Sole,i  aria  non  (iaforiita  l'humidità, della  quale  non  è mai  troppo  abbondante  j 
alcuni ,(& io  tri  quelli), credono,  che  il  letamedi  qualfivoglia  de' jopr  adetti  * 
perduto,  che  bauefje,  per  longhc^adi  molti  anni , fiondo  al  coperto , libero  d<ut 
pioggia  jl  fumo, e calore  improprio, per  lo  che  nefofjc  qua  fi  terra  diuenuto,fia  affai 
più  virtuofo  del  fudetto  fatto  nel  (ierquilinio , è più  atto  à generar  maggior  fugo , 
perche  l'acqua, fetida  dubbio, slauando,  & afport andane  la  grafema,  e vifeofità , 
gli  leua  la  virtù, e quella  deponendoja  conduce  alla  parte  inferiore,  e perciò  quel 
letame, al  quale  l’acqua  non  leua  coti  facilmente  la  vtfeofa  pinguedine,  c meglio, e 
dura  più  la  fua  virtù, e tali  fono  le  vnghie,corna,e  paniera  di  valle, e perche  quefi » 
è modo, che  porta  molto  tempo, fi  patria  con  più  prefle^a  far  marcir  lo  dcrco  nel- 
l'acqua,qual  foffe  in  vn  vafo,accioche  con  l’ acqua*  fieno  redaffe  lafofian^a  pin- 
gue,e vifeofa . 

Vtili  il  letame  non  è al  tutto  priuo  di  giouamento  all'Huomo  , oltre  il  far  allegro  il 

per  1’  campo, come  è C etimologia  delfuo  nome, perche  ferue  à Medici  per  bumettar  i cor- 
Hiio-  pi  aridi, e li  Contadini  fi  feruono  del  bouino  per  le  ammaccature . in  oltre  riconto 
050  * aiuta  con  la  vera  alchimia  dell’agricoltura  il  noflro  Economo, cofi  col  fuo  calore p 
lento, eguale, e continuo, ferue  gli  jilcbimifli  à tutto  ciò,che  per  la  loro  profeffione 
occorre  ; inoltre  l'humano  dc’putti  piccioli  applicato  di  poco  eferementato  allega 
Hcfic  de  cannili , più  volte  le  libera  per  confa  del  calore, e vifeofiti , 
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( le  Angolari  virtù,  per  le  quali  l’antica  Grecia  fari  fempreJ 

d'immortal  nome,  mirabile  in  vera  fù  quella  del  chiamar  tutte 
le  cofecon  proprie  panificanti  vocaboli,  da  quali  dapoi,  e hu 
Latina , & Italiana  linguapfono  meritamente  feriate-, ma  fo- 
pra  tutto  nel  chiamare  il  Difpcnfatore  delle  robbe  domeflicbe 
Economo,  faràfcmpre  lodatiffìma-,  perche  componendo  que- 
llo nome  con  l’vnione  di  due  loro  parole , cbepgnificano  legge 
della  Cafa , vennero  con  etimologica  dipnitione  in  vna  ( ola  parola  à denotarci 
qualfoffe,  ò douefje  efser  l’ Economo  , e piacque  tanto à quei  Dotti  l'inuentodi 
quella  parola , che  non  contenti  di  lafciarlo  ad  vfo  della  fola  Cafa , generalmente 
l'applicauano  à qual p voglia  cofa , che  con  legge , e modo pdouefse  compartire  , 
e però  da  Quintiliano  quel  pettorico,che  con  buona  legge  ,&  ordine  compartiua  le 
parti  della fua  oratione  fù  chiamato  buon  Economo, e dipml  nome  pgloriaua  quel 
Toeta,cbe  li  metri  de’fuoi  verp  con  legge, & ordine  aggiuPaua  ; Quindi  èffe  l'a- 
gricoltore chiameremo  Economo, quejlo  faràforp  tale, con  maggior  fondamento  di 
qual  fi  voglia  altro, perche  nè  alcun'ultra  Scienti  jtrte,con  più  giufta , & vtil 
legge  comparte  te  fue  anioni , che  l’agricoltura  : qui  vediamo  non  foto  gt'iflrffi 
Campi  compartiti  da'fili d'arbori , ò fratte,  òfoffiin  diuerfe  peg^e.ma  quelle  bora 
vediamo  desinate  à grano  ,h  or  a à margadelh,bora  ad  herbe,  bora  i canape , bora 
m vmjma  a ripofo,altroue  a legna, più  alto  a ghiande,  e caflagne . Delta  legger 
del  compartire  li  graffi  h abbiamo  già  detto  . Tri  Pallici  fon  compartite  le  fatiche 
da  quel  loro  vecchio  Tadre  di  Famiglia^  queffo  l'arare,  e gouernare  dfBom , e 
chiamarlo  Bifolco , à quell' altro,  perche  lauora  la  terra  con  le  braccia, lo  chiama 
Bracciente,e  fumiti  pure  tutto  quello  (affi,  perche  dati  Economo  pa  tutto  ciò , che 
fi  raccoglie  dall’  Agricoltura,, per  l'vtiledclla  Cafa, compartito, & lArtflotilrflef- 
fo  tri  fuoi  Ubri  Economici  tratta  dell’agricoltura  , chiamando  il  buon  gouerno 
della  villa  vna  principatiffima  Toffcffionc . 

Sarà  dunque  il  noflro  Economo  legislatore  della  Cafa  , proueditore  di  quanto 
...  I % lepof. 
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le  poffa  occorrere , e compartitore  de'bcni , e rendite  di  quella , e però  quanto  pii 
Qual  procurerà  quelle  io  maggiore  quantità  , tanto  maggiormente  potrà  gloriarli  del 
debba  uome  di  buon  "Padre  di  F amiglia, & ancora  con  pi  A opulenta, e larga  legge  potrà 
cflere  gouernare  la  Cafa , efe  le  quantità  ordinarie  decentrate  non  comportalo  il 
Leo  trJt(arc  (a  cafa  ne'Judetti  modi, la  fianca  della  Pilla  aggiufti  il  tutto, potendo  in 
nomo  qUtua  Hoa  f0[0  aumentare  le  fudelte  rendite  de'Campi , ma  quelle  con  più  rifor- 
nì aia, e ({retta  legge  compartire, per  le  ragioni  alerone  allegate . Non  fi  creda  già 
alcuno, ebe  quel  "Padre  di  Famiglia, che  con  bajk^ge,  ò con  (ordida  vita,  ò col  le- 
uare  à fc,&  alla  fua  famiglia  parte  del  vitto  necefjario,ouero  col  compartire  dell’ 
imperfetto,  fu  giudicato  buono  Economo,  perche  l'etimologia  di  quello  nome  non 
lignifica  quefto  modo  di  gouernare  famiglie;#-  io, quando  da  principio  bò  promef- 
fo  dalla  fianca  di  Pilla  grand' ifparmio , non  hòbauuto  pcn fiero  di  formare  vna- 
uaro,  e che  dall'accrcfcimento  di  rendite  fi  faccia  idolatra  del  denaro,  ma  che  con 
legge,  mi  fura,  & abbondanza  compartale  facoltà  d'vna  Cafa,  & il  Carbonaro 
dice, che  l'Economia  é vn  me^o  termine  trà  la  prodigalità, e l'auaritia, con  molta 
ragione, perche  alla  prodigalità  è compagna  la  penitenza ,all'auanti a è anneffo  il 
dijprckJZp, oltre  vna  vita  inquieta, trauaghata,#-  infame,  siche  la  petfettione  di 
quefia  confisle  in  vna  giuria  moderanza,  fetida  la  quale  fi  trabocca  in  vn  mar  di 
Vini,  come  ottimamente  cantò  Oratio . 

Se  ben  io  vieto  à te  l’effer'auaro , 

Non  vò  però  , che  prodigo  diuenti , 

E certo  modo  ne  le  cofe  humane , 

E certi  fini  ; e quelli  , chi  trapafja  , • j.  * ■ ' 

Non  tocca  il  retto  , il  qual  nel  rae^o  i poflo , 

£ più  innanzi  molto  meglio.  ’ ... 

Ma  da  la  vita  medioere , e parca 
JL  giudicio  d’Offelio  fia  dijcoflo 
Ter  vn  longo  camin  la  fordidez^a. 

Perche  da  vn  vitio  te  ne  fuggi  in  damo  , 

Se  in  vn'altro  trabocchi , e dai  di  petto . 
il  Padre  di  Famiglia  dunque ,cbc  non  c amina  per  quefia  moderanza , la  quale 
in  Pilla  più  facilmente  fi  ritroua,che  altroue, mediante  l'Economia, e della  Cafa, 
e dell'agricoltura,  fi  può  chiamar,  ò prodigo, ò (pilorcio , non  Economo,  e cotl» 
quefto  fine , efeopo  , ti  lignificai  ne'primi  due  Libri  l'ifparmio,cbe  ne  viene  dalla 
fianza  della  Pilla  net  Pane, e Pino, oltre  la  loro  più  perfetta  qualità,  negli  altri 
Come  due fufftquenthcon  varia  intrccciaturajl  modo  di  cauarc  frutto, ville,  e diletta- 
5’ifpar  tiene  dada  Pilla, mediante  la  coltura  delle  Pitt,jipi,&  altre . Hora  ritornando 
ini  la  al  filo  dello  fparmio  in  Pilla  nel  mangiare , quale  conjifle,  oltre  il  Pane , c Pino 
(pela  fumetto  in  companatico  , m' accingo  àmofir arti,  come  con  diligente  coltiuationc , 
dC  i°  * buona  Economia  pojfi  con  mfiuna  , ò poca  fpefa  proueierti  di  Companatico 
° abbondantemente  per  la  tua  cafa,  & auuerrà  beuifjimo,  fe  baurai  la  corte  della 
tua  Pilla  proutduta  di  due  Pacche  da  latte, ò vogham  dire  3ergaminc;fia  abbon- 
dale d’ogni  forte  di  pelli, m vn  canto  di  quella  crefeerai ,#■  n. grafi  crai  vn  porco-fin 

vn'al- 
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Vn' altro  canto  custodirai  vna  buona  Colombaia -iui  vicino  vn  ben  compartito, e_> 
meglio  coltiuato  botto, dal  quale  ne  caucrai,  fins^a  / pender  denaro,  non  Jolo  ogni 
btrbaggio, frutti,  agrumi,  qualche  ar  ornati, e qualche  medie  inale, che  alla  tua  C ri- 
fa potere  far  bi fogno, ma  da  venderne  ancora  per  rimborfarti  della  fpefa  del  leta- 
ma rio, e lauorarlo . '•  R’  ’ 

Dalla  Colombaia  hauerai  piccioni, e per  tuo  vfo,e  da  vendere  per  comprare  ab-  b0rfo' 
tro  companatico, oltre  la  colombina, la  vendita  della  quale  baSìerà  per  prone  dere  (je(  gQ 
la  robba  da  dargli  da  mangiare  l'inuemo . uerno 

Dal  Cortile , oltre  il  Torco  necefìario  in  ogni  C afa , quale  fi  gouerna  con  le  ini - della 
monde^ge  della  Cucina, berbaggi  trilli  dell’ borio, e (ciriola  di  tua  Cafa,  finga  fpe-  Colò-; 
fa, hauerai  ànitre,  T olii,  Capponi,  Calti  d’india,  Tauoni,  Oua  in  copia, e fimili; 
e quelli  Toltami  fi  mantengono  l’Eftate  con  lattughe, ortiche, berbette  tenere,  e_>  uc^®' 
fimili , e nel  tocco , ( slcome  parte  ancora  dell’lnuerno , ) cbereSìa  nella  Corte  dal  jcj 
farci  battere  quantità  di  grano  à Soci j . Se  gli  dà  il  Verno  quelle  J piche  mal  piene,  Corti- 
ò quel  grano  imperfetto , quale  miflicato  con  oglio , re{ìa  dietro  l’arco , quando  fi  le.fen- 
auuenta  il  fomento  per  nettarlo,del  quale  poco,à  niente  ne  cauarefle . S'aiuta - za  fpe. 
no  ancora  fen^a  fpefa,  col  raccorre  certo  panico,  per  la  fua  picciolcz&a  detto  Ta - & • 
mcarello,  in  LatmoTabiilum,  quale  nafee  ne' campi  vnafol  volt  a mal  lauorati,  e 
quello  dato  alle  Galline * Colombi ,è  di  buoni  [fimo  nutrimento,  e fà  oua  affai . 

Dalle  Vacche  ro(Se,n’baurai, oltre  li  Vitelli, ( de' quali  più  à bafio  ne  parleremo)  Go- 
Latte,  Butiro,  Cafcio,  Ricotte,  e Siero,  con  quali  coficon  quanta  opulenta  prò-  “efno 
uederai  la  tua  Cafa, ancorché  ogn'vno  lo  fappia,  pure  più  innanzi  ne  parlerò,  per-  c 
che  reSlami  da  moflrare  il  modo  di  gouernare  quefle  con  poca  fpefa . L'Eflate  pa- 
feono  per  le  vie, viali  dell'  borio, per  prati  fegati, e fimili ; figoutmano  dentro  coru  Cq  po 
herbe,  con  fiondi  di  vite,  con  foglie  d’olmo,  finga  fpefa  ; per  il  Verno  hauerai  ra-  ca  fpe. 
dunato  Stoppia, quale  eleggerai  della  migliore, e più  herbofa,  che  fiasù  le  tue  pof-  fa . 
JefJioni  , battendo  nello  Scritto  con  Contadini  pofloui  tal  patto  efpreflo . Sento  . Dell’ 
uno,  che  mi  dice,  come  voglia  proueder  al  danno, che  ne  viene,  quando  la  Vacca 
venendo  vecchia  deteriora  di  preggo.à  questo  rijpondo,cbe  prefuppo[lo,cbe  vna. j 
Vacca  colli  lire  cento,  fà  vn  Vitello  ogn’anno,  ne  vale  lire  fidici  almeno,  per  tre  perga 
mefi  feguenti  vna  buona  Vacca  del  fudetto  pregio  ti  renderà, ben  gouernata  lir<-j  mjna  * 
due  di  Formaggio  il  giorno , e due  Ricotte,  quali  importano  almeno  dodici  bolo • e rim- 
gntnt  il  giorno,  li  tre  mefi  lire  cinquantaquattro  ; prrfuppofto,  che  per  altri  trej  borfo_ 
mefi  ne  renda  la  metà  filo, cioè  per  lire  ventifttte,fimma  ogni  coja,  e vedrai,  che  ^e'  di 
fifeguita  à fruttare,  come  dourà  fategli  altri  tre  mefi,  per  la  quarta  parte  jaran-  no  * 
no  circa  lire  cento  l’anno,  dell  e quali,  fi  bene  la  metà  è filo  tua,  ad  ogni  modo  iru 
due  anni  detta  Vacca  buona  del  fudetto  preggo  ti  paga  il  capitale, quale  compra- 
ta d'anni  tre, dalli  cinque  anni  fino  alti  quindici, godi  rimborfato,  & in  ogni  modo 
la  vendi  veccbiffima  al  Macellaio  lire  quaranta.Ma  fi  à cafi  lo  teneffi  in  v n’ botto 
vicino  alla  Città  il  mefi  di  Maggio , Giugno , e Luglio  in  latte,  onero  gioii  cale,  ti 
rende  almeno  vna  lira  il  giorno,  il  ebehò  prouato;  di  più,  fi  col  priuarti  della  fu- 
detta  rendita  vn’ anno, far  ai  di  quella  crefcere  vna  Vitella,  quefla  valerà,e  frutte- 
rà in  capo  i tre  anni, quanto  la  madre, Ma  fi  pure  non  ti  vuoi  priuare  del  cotidiano 
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y tilt 4*  1*  Pittili  lattante  al  Macellaio , quando  babbia  vn  mefe,  e riportante 
per  pre^go  tanta  P accinti,  ò Pittila  in  più  volte,  e enfi, nè  meno  in  quefla  camera 
/penderai  cofa  alcuna,  perche  fé  non  bafiaffero  li  Pittili  della  tua  corte , ò delle-» 
Pacche  da  latte , che  bautrai  date  à tuoi  Sotti, (uppln  anno  li  [opradetti  piccioni 
per  pagare  la  carne  del  cotidiano  companatico, oltre, che  il  Macellaio  dà  d appli- 
cati guadagni  defittili, che  piglia  da  te, e della  Piccina, che  pigli  da  lui, meglio 
ti  fcruirà  ndo  andar  ai  al  Macello . 


< , E quel  . he  nella  Città  è offofojn  Pilla,  con  coperta  della  ricreatione,e  con - 

fabolatione,  è permeffo,  perche  pare,  che  il  Sabbato  ogni  Cittadino  fi  riduca  al 
Macello  di  Pilla,  per  fapere  nuoue,  e conuerjare  : e fiati  d’auifo,  che  il  prouerbio 
* d'andare  tardi  al  Macello  nella  Città,non  ftrue  in  Pilla, perche  confiflendo  il  tuo 
partj  vantaggio  nell'auttoritd,  per  la  quale  al  tuo  arriuo  nel  Macello,  ogni  Contadino 
(]e|  l'apparta, e (ubico  dal  Macellaio  fei  (erutto  di  tuo  gu(lo,cofi  (e  tardi,altndifimi - 

Man—  le  auttoritàjbaurà  leuato  quel  taglio, ò pe^a  di  carne  auataggio(a,e  buona, qua- 
nto lefifojfiflato  prima, (aria  Hata  da  te  eletta,  & in  quello  btfogna  efjere  aflai  fial- 

per  v-  tro,  perche  la  tefta  del  Mangio,  ò Paccina  non  è cofa  buona;  la  lingua  in  vero  in 
vna  famiglia  grande, ouero  in  occafione  di  mangiare  Uraordinario/à  ottimo  bro- 
naucl~~  do,  e firue  affai,  come  fi  dirà  ; ma  utl  collo  non  i carne  à propofito  per  te,  filo  In 
/connatura  è taglio  vantaggio/o,e  faporito,ma  l'Edate  comincia  à pu^^are  pre- 
fio;vedrai,  che  la  ] palli  fi  leua  dalle  cofle,  tui  (otto  (e  ne  caua  i in  taglio  comoda- 
mente vantaggio/o , c buono , non  c'effendo  molto  offa  , nel  refio  della  /palla  non 
t'impacciare ; la  punta  del  petto  fd  affai  buon  brodo,  ma  non  è copiofa  di  carne  dm 
potere  con  vantaggio  compartire  alla  famiglia  , bà  però  quel  callo  affai  guflofo  , 
t faporito  , quale  ricerca  molta  cocitura  , sìcome  quel  taglio  più  à baffo , è però 
moltomegho  quell’altro,  che  dalla  vicinanza  dell'  vmbilico  pigliali  nome.  Mm 
fi  non  (ti  uccejjicato,non  ti  curare  d'efftr  /erutto  nel  quarto  della  (palla,  e procurm 
cTbauer  del  quarto  delta  cofcia , e /ard  buona  la pan^a  detta  doppione,  perche. e 
fcng( offa  crefce  il  doppio  nella  pentola,  efd  buon  brodo;  auanti,  che  arriui  al  ro- 
gnone , fi  firuire  qualche  Contadino , che  di  quelle  cofle  fi  dilettano , come  con. » 
foca fpefameno  carne  , ca(o  però  non  volt ffì  far  bragiole , perche  in  quello  agio 
fino  meglio, in  qualfivogha  animali;  non  mi  difpiacc  il  rognone,  ma  più  mi  piac- 
ciono li  due  (uffequenti  tagli , del  lombo  fino  all' affo  del  fianco , qual  taglio  coir» 
cedilo  ad  altri.e perche  d quello jeguit a va  taglio  detto  del  Beccaio, vuantaggio- 
fi  per  non  ceflcre  mollo  offa,  e per  la  bontà,  perche  dal  moto  del  fianco  la  carne  i 
più  (aponca; non  fono  diflimilt  due  tagli  piccioli,  ouero  vno grande  detto  il  bordo- 
ne ; è buono  il  taglio  della  coda  , quale  (accede  à detti , fu  la  (teff a coda , ouero 
lo  / cantilo  da  quella  leuato  ancora,  che  fu  vn  poco  ofiato , perche,  oltre  Pc fiere-» 
carne  faporitaffà  buon  brodo  ; re  sìa  il  re fiduo  della  cofcia, quale  perche  fi  taglia 
in  due,  ò quattro  parti  per  la  longa , ogni  taglio  chiamafi  fiaccata,  ma  per  l'offo » 
che  hi  fico  congiunto,  è taglio  ruufato,  tuttauiapotendofi  battere  fetida  gionta,  fi 
piglia, che  facilmente fuccede in  Pillaiangrfe  non  in  dono, almeno  con  poco  pre%- 
ne  riporti  le  ceruella , graffo, midolla,  triti ga,  vu  peggo  di  fegato,  polmone  per 
gatti  jctta,òttnnaj>uerovucro,c  (umUregaglie,  quali  alla  Città  non  puoi  haue- 


Libro  Terzo. 


K,  cbe  con  rigorofo  prezzo;  ti  contiene  hauere  ancora  confideratione  , che  il 
mangio  poche  volte  fi  cuoce , fuori  che  leffoflufato , in  bragiolc,  ò in  polpette, per 
li  quali  leruigij  fari  fempre  la  meglio  ogni  taglio  di  cofcia  , che  del  quarto  della-» 
fpalla , sì  come  è meglio  la  carne  di  bue  magro, che  di  Pacca  graffa  {(appi  a fi  anco  - 
ra,  che  la  carne  di  Bue  graffo , ancorché  non  habbia  graffo  congiunto , fi  ottimo 
brodo, e però  di  graffo , che  fi  confuma  nel  brodo, quando  la  beflia  fia  buona , non 
ti  curare , premati  foto , che  fia  giouine  fe  fia  poffìbile;  e fappi,cbe  la  vera  buona 
carne , è la  magra  di  beflia  graffa, in  cui  difetto  piglia  la  carne  graffa  di  beflia  ma- 
gra: e per  la  fatiti  cerca  la  carne  pur  magra, miflicata  con  grado, onero  mufcoli. 

E perche  il  Macellaio  di  Pilla , tal  volta  poco  prattico,come  per  lo  più  leuato  Per 
dalla  %appa , non  lidi  molte  cofe  concernenti  alla  buona  qual  ita, e conferuatione  *iaucr 
della  carne, e tù  procura  d’auuertirlo,ehe  faccia  correre, & agitare  la  beflia  auan - 
ti  , che  muoia, per  render  la  carne  più  frolla, guflofa, e (aportta  : clic  lafcifgoccio.  na  _ 
lare  betiffimo  del  fangue  la  beflia  morta  ,che  fia  di  giorno  però , non  di  notte, per- 
che la  Luna  dominante  i quella , con  la  fua  bumiditi  è caufa  di  facile  putrefatti tf  « 
ne  ; leni  predo  dal  corpo  ogni  immondezza, la  feortiebi  tardi  più,cbe può, perche 
con  quefh  modi  egli  può  aiutare  la  conferuatione  della  carne  la  qual  in  Pilla  deue 
eff tre  principale  cura , e però  procura  mandare  la  tua  carne  i Cafa  il  più  mattino 
che  puoi , efenonbaiconferuadineue  , tienila  in  luogo  frefco,&  ariofoffofpefa,  >•( 
ebe  fi  [goccioli , tagliata  infette  minute , la  notte  all'aria  frefca,il  giorno  in  vna 
lanterna  grande  circondata  di  tela, onero  in  vna  facchetta,sì  che  da  mofehefi  difi  - Per 

da  ; Fanno  alcuni  certi  vafi  di  terra  cotta  col  fuo  coperchio, onero  anche  di  rame,  hiàte- 
o ue  fi  conferua  affai  bene,  ma  quefh  fono  più  à propofito  per  tenere  la  carne  nellcj  ntrla . 
conferue  di  neue  , che  per  le  difpenfr.lc  lingue, sì  come  ogn’ altra  carne  fanguinoja, 
onero  affai  bumida , fi  deue, acciò  meglio  fi  conferui,  afeiugare , o con  [pugna, one- 
ro altro  pannp  lino , ibumidità  Judetta  fi  ripara  con  l'inuotgerle  la  carne  in  carta, 
e muffirne  ne' ritagli  de' librari , s' afe  tuga  ancora  la  carne  bumida  tcn  la  chiara 
fiamma  ; ripara  la  putredine  delle  carni  il  !{ofmarino,la  S aiuta, & Ortica, si  come 
poluen\zatacon  poco  [ale , e pepe, fi  conferua  qualche  poco . Da  alcuni  i piccio- 
li pezZ1  della  carne  fi  pongono  in  vn  vafo  affai  fatati, che  caricati  con  pe/o  f òpra  , 
fi  conferuano  le  fettimane , ifparmiando  di  [alare  la  pignatta  nel  cuocerla;  filtri 
nell'aceto  la  conferuano , manell'vno,  c nell'altro  modo  refìano  imperfette  da 
cuocere  Itffo , quella  fempre  troppo  falata , quella  fempre  agra:conferuafi  la  car. 
ne  ancora  in  fondi  di  vino , qual  ' babbia  di  poco  cominciato  ad  inacetire, perche 
apporta  guflo,e  gratin  alla  carne  lo  flare  in  addobbo, che  cosi  fi  chiama  , o l'ace- 
to, o il  fudetto  vino , o altra  co  fa,  oue  f affi  flare  carne  ,o  pefee  per  conferuarlo , o 
darli guflo.ò  farlo  appetitolo, ma  vuote ffer  cotta  nella  padella . 

Ma  prima  , che  paffìamo  al  particolar  modo  di  cuocer  carni,  diciamo  alcuna  cuo_ 
cofa  in  generale  tire  a queflo,  per  non  hauere  à ripetere  ogni  volta  quello  infegna-  cer  Je 
mento, quando  del  cuocere  qualche  carne  fi  dirà  . Qual  fi  voglia  carne  cuocefì  ar-  carni. 
tofto  fola , o con  poco  vnto, tanto  nello  fpiedo , ò vogliamo  direfchidone , quan- 
to in  padella , teccliia,o  gradella  : Ouero  cuocefì  leffo  foto  con  acqua, cd  in  vnio - Arro- 
nc  d'altre  carni,  ò d'altri  mgri  dienti  con  graffo, & tumido, e queflo  fi  fà  in  pignat-  lt  o. 

I 4 ta. 


136  II  Cortile, 

t a,ò  altra  cofa,cbe  tengbi  mito  tutto  ciò, ebe  con  detta  carne  fi  cuoca,  & il  tutto 
cbiamaft  potaccbieria, vocabolo  cucinario! quali  vocaboli, (e  non  s'accomodaffero 
coft  bene  alla  buona  Italiana  lingua,  b abbiane  partenza,  ò Lettore,  perche  è vfo 
antico  de' Cuochi  l'bauer  particolari  vocaboli  fino  al  tempo  de'Creci  ; Stratone  fi 
doleva  dbauer’in  luogo  d'huomo  cuoco  prefo  vna  sfinge,poicbe  per  la  diuerfitàde' 
vocaboli, «juani 0 quello  parlava, pareva  diceffe  enimrni)  queflo  modo  di  cucinare 
le(Jo,  alcuni  hanno  opinione,  che  {offe  il  primo,  allegando,  ebe  chi  trouò  lo  fpiedo , 
non  baucua  pentola, io  per  me  crederei,cbe  la  pignatta  fofie  inuentata  per  maggior 
comodità, e meno  impalo, e forfi  da  vn  fottile  Economo,  per  cauarc  d'vn  pe\^o 
di  carne  due  viuande, mediante  il  brodo,  ouero  da  vn  go lofi  Scalco,  per  vnire  di - 
utrfigufti  in  vna  (ola  viuanda,ma  fiaficome  fi  voglia, io  {otto  nome  di  leffo,e  i ar- 
rogo , narrerò  alcuni  modi  di  cuocere  carne, più  ordinarie  confueti  in  vna  Cofani- 
, tbiarandomi  non  intendere  di  dire  quante  maniere  di  viuande, ò modi  di  (irapa%- 
%are  carni  fi  fono  ritrouati  da  diuerfi  buomini,e  nationi,pcr  fodisfare  alla  gola, e 
guflo , per  oche  cleome  fi  fono  in  tutte  le  cofe  ajfottigliati,&  affinati-, in  quefla  anco - 
va  cotidiana,e  gullofa,fopra  ogn' altra, fono  fiati  in  maniaca  abbondanti , ch'è  im- 
ponibile, e fuperfluo  il  raccontarli . • * 

Del  Ter  lo  più  fi  cuoce  il  le  fio  con  acqua,  e fale  in  va\o  di  terra  vetriata,  ò di  rame 

IclTo . f lagnato , detto  pentola,  è pignatta,  ò caldaio , ò Inneggio,  ò baflardella , ò cac- 
cia ; viene  però  megliol’vfare  i fudettiinfiromenti  il  più  tiretto  di  bocca,  ebe  fi  a 
i pòffibile,  perche  cominciano  più  prefto  à bollire  , e più  preflo  cuocono  la  carnea, 
e con  più  comodità  fi  leva  la  febiuma , perche  quella , cb'in  vna  fol  volta  non  fi  le- 
va, vi  {ubilo  al  fondo,  e fà  diuenire  la  carne  negra;  oltre,  che  quanto  minor  adi- 
to hanno  i vapori,  tanto  più  fiflan-ga  ci  refla,  e però  per  farvn  brodo  di  molto  nu- 
trimento,fi  piglia  vn  cappone  di  poco  morto, vuoto,  e pellato,  non  molto  lauato, 
ma  tagliato  in  pe^i,  e fi  pone  in  vn  carraffone,  ò boccale  grande,  e di  vetro  graf- 
fo , come  per  appunto  s'vfa  per  acqua  cotta  , ouero  per  oliue,e  queflo  pieno  d'ac- 
qua di  fonte,  ò piouuta,  fifa  bollire  in  vn  caldaio, ebe  lo  cappa,  ouero  in  vna  cac- 
cia,mentre  piena  d’acquabolle  ancor  lei  (e  communemcnte  quefto  modo  di  cuoce- 
re cbiamafi  i ( Bagno  maria  ) nel  principio  fi  lafcia  f coperto , per  poterne  con  cuc- 
cbiaro  leuarne  quella  febiuma,  che  alierà , ma  dapoi  fi  chiude  beniffimo , ò coru 
pafta,  ò con  coperchio  di  terra  cotta , poi  con  carta  ligato , e ben  cbiufo,  e quando 
queflo  farà  calato  i due  ter%ì,ficoli,e  Orina  la  carne,  e farà  brodo  foftantiofo  da j 
far  mine  Are  per  deboli,  e conualefcenti ; potraffi  ancor  fornire  il  luogo  di  cappone 
di  carne  di  vitello  lattante, ma  graffo, e ebe  puffi  il  mefe  della  fua  età;  farà  ancora 
di  maggior  fofian^a  il  brodo,  fe  la  carne  fi  lauerà  di  malvagia,  6 vino  ottimo,  e fi 
{polverizzerà  di  cànella ; Secondo  Ateneo  facrifìcauanfi  le  vittime  leffe  alle  Deiti 
f emine , e la  ragione  era,  che  effondo  qtiefte  prepolle  à biade,  e frutti, per  bauer  di 
quelle  molta  copia,  ci  vuole  bumidità,  non  aridità  ; l'ifieffo  dice,  che  col  cuocere 
le  carni  Itffo  , non  filo  gli  leua  la  crudità , ma  ancora  le  afpre , e dure  fi  rendono 
morbide , e fi  digerifeono  con  maggior  nutrimento , e meno  pericolo  d’offefa  ; è 
certo,  che  il  le ffo  contiene  nutrimento  bumido , e però  fi  conviene  a magri , e di 
natura  calida.  Qurfie  pentole,  laueggi,  ò caldaie , e filmili  fi  fanno  bollire  con 
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ifpamio  grande  dì  legna  ne' foconi , ò forneli  di  ferro , nella  cui  fommiti  fono  fa- 
ri capaci  della  ter^a  parte  dc’fudetti  ordegni , poi  dalla  parte  inferiore  con  legna 
ò carbone  fe  gli  fi  fuoco . Cotta  la  carne  non  fi  lafcia  nella  pentola , ò alcuno  de' 
fudetti  vafi, perche  piglia  mal  colore, vero  ifefr  poteffe  aggiuflar  l'hora  del  pran- 
fo  faria  molto  meglio , fubito  cotta  feruirla,  che  fi  può  pr  atticare  ne’Tolli  ,C apret. 
ti,  e Fittili,  ma  non  s'aggiufiando,trà  due  piatti  coperta  di  panni  fi  tiene  calda, & 
ancor  tiepida  nel  Forno,  afperfa  prima  con  poco  di  fiore  di  fate  : col  quale  fi  mimi- 
ca vn  poco  di  pepe  amacato  :fe  fi  voleffe  fcruire  fredda, applicauifi  maggior  quan- 
tità di  fate  , e pepe , & vn  poco  d'agro  di  limoncello,e  chiamafi  falpamentato  ; tir 
acciocbe  la  carne  nel  cuocer  lefso  refli  più  bianca , s'inuolge  in  vn  peTfgo  di  tela,ò 
con  più  ve^o  in  rete  di  Vitello , ò Caflrato  , nelle  quali  fi  conferua  più  morbida 
ancora , ilebe  ne' particolari  di  carni , sì  come  del  cuocere  in  latte,  ò vino , e con 
armati , quali  follecitano  ancora  la  cocitura,per  aggiungere  calore  al  fuoco  fi  di- 
ri ; cuoce  fi  più  preflo  la  Vaccina  pofìa  al  fuoco  con  acqua  fredda, e che  le  ptTtfe 
sfizio  fonili  : la  Vitella, Caflrato,  e Capretto  in  acqua  tepida  jefla  la  carne  più  fa- 
fiorita  , quanto  meno  fi  lana  : li  fudetti  vafi  bifogna  con  diligente  cura  tener  ben 
coperti,e  riparati  da  immódc%ga,d  cenere.Lc  carni  lefse  fe  fiferuano  fole, chiama- 
fi  in  bianco  , e fi  pofsono  imbandire  tuffate  in  f alfa  verde, ò bianca,ò  peuerone , ò 
altri , come  fi  diri  i coperti  di  petrofelli , ò fiori  di  bor  aggine, ò faluia,ò  rofmari. 
no,  ò di  finoccbietti,i  radice  di  petrofelli, ò cicoria-.copronfi  ancora  di fparagi,car- 
cbioffi  teneri , lattughe  ripiene , [elevi  cardi, endiuie,tauoli  verdi, bianchi, rofjì , 
forcuti  fiori,e  brocole, quali  per  lo  più  fi  regalano  di  cafeio  grattato:  pofsofi  copri  - 
re  di  pifelli , faua  tenera  fcaffata,e  monda, vua  fpina,i  tutte  le  fudette  cofe  di  gra- 
fia : fe  fia  feco  bollita  carne  falata  porcina , fu  prefeiutto  ,gola,o  ventresca,  falci^- 
%a,cerucllato  fino,o  fatarne  : puoffi  ancora  coprire  ogni  lefso  d’annollini,o  voglia- 
mo dire  tortellini,vtrmicelli,maccaroncini,e  lafagne,i  vento, di  rauioli  bianchi, o 
verdi,  o di  pallone  fatte  di  ricotta , o di  cafcio  frefeo  bcniffimo  informaggiate  da 
alcuni  fi  copre  il  lefso  di  tagliolini  di  Tilonache , o di  pelle  di  Cappone, o mac aran- 
cini Napolitani , o di  millefanti,fe  ben  foffero  fatti  di  polpa  di  Capponemon  difdi- 
cono , coperte  di  cucuT^e  Genouefi  di  tartuffoli , o prugnole,  o altro  fongo . Co- 
pronfi  altre  fi  di  budello  di  Bue,  o trippe  di  Vitello  ben  informaggiate , miflicate 
con  pepe  ammaccato , e fi  pone  fottoà  qual  fi  voglia  lefso  fuppa,  & ancor  [opra  . 
Li  polli,o  altri  animali,  & altre  pegge  di  carne, che  lo  comportino:  fi  ritmptno  di 
pieno  ordinario  , fatto  di  ricotta, cafcio  , oua,e  fpetiaria, pignoli, tal  volta  petro- 
felli, o altra  herba  odorifera  ; fe  gli  può  aggiungere  per  chi  gufìa,  qualche  condito 
fatto  minuto , ò per  fica  t a, ouero  prugne  , cerafe,  o vifciolefrefche,  o fecche  , con 
quali  fi  poffono  ancor  coprire,  onero  d'altra  carne  piccata,  o polpettine  ben  deco  - 
modate:i'vccelletti,o  di  potetti  di  callo,  o di  punta  di  petto, o ciana, onero  d'oc. 
cbio,o  polfo  di  Vitello . Unitotele  dice, che  la  carne  i leffo  non  fi  deue  ponere  ar - 
roflo , ni  meno  di  nuouo  le  (far  la  , perche  quanto  di  buono  haueua  fi  confuma,  con 
quefla  grande  autorità, non  mi  piace  il  perleffargli  arrofii . 

Nella  fudetta  pentola,  ò altro  de’Judetti  vafi  oltre  il  lefso  cuocefi  con  vnione 
di  diuerfe  carni , eguflofi  ingredienti, con  poca , ò ninna  bumiditàffoteo  nomedi 
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potaccbieria , ogni  carne , e chiama  fi  (tuffato,  da  gli  Antichi  fu focato,  coflume  di 
mc^o  tri  il  lefio ,&  arroHo, quale  s’aiuta  in  farla  guflofa.con  l'accompagnamento 
Dello  d‘agro  » e dolce,  ò forti,  ò aromati.ò  frutti,  ò herbe  odorifere  : conforme  il  gufi» 
(luffa-  ciaf cuno, e fafji  in  più  modi-, la  carne  ben  frolla,battuta , lanata  poco  con  trino  , 

to.  e meno  [gocciolata,  polla  prima  in  v n catino, con  [ufficiente  fate  [polverizzata  con 
fpetiarie,  dapoi  incorporata  con  quelle  carni  herbe  , ò aromati  fecondo  il  gufto, 
fi  ripone  nella  pignatta , ben  vnta  di  (tratto  -,  ò butiro, onero  coperta  di  midolla  , 
ò graffo  di  Vaccina , con  l'aggiunta  i me^a  cocitura  di  quella  poca  aquarella,che 
nel  catino  bauefje  trafmeffo , che  gliferuirà  per  falfa , e qutfta  cbiufa  con  carta  al 
fuoco, circondata  di  bragie,  la  poni  d cuocere  . Tuoffi  accompagnare  con  cipolle» 
prima  cotte  (otto  le  bragia , onero  perle(fate,ma  meglio  fritte. Coflumafì  tal  >oi* 
ta  il  mitlicare  con  la  carne  {tuffata  mele , ò pere  crude , ò firoppate  ,con  pepe  am- 
maccato infime , onero  prugna , à cerafe,  perftebe  fecche,  ò frefche,  onero  -putta 
fpina.ò  agre  ile . Cuocefi  in  brodo  lardiero,fattodcll‘acqua»in  cui  si  lanata  la  car- 
ne , paffata  però  perfeda^o , con  lardo  colato, moflo  cotto, vino  generofo,ò  mal- 
vagia , o agrefto  chiaro , ò aceto,  pepe,  cannclla,nocc  mofeata i fufficien%a,e-» 
queflo  s'accomoda  più  volontiericon  faluatici , che  con  domeftici . Cbiamafi  vn 
modo  di  (tuffato  lampredato , che  fi  fa  col  lardare , ò vogliamo  dire  impillottare 
minuto  la  carne , che  fi  deue  cuocere, e poi  con  brodo  [curo  fatto  d'amandorle  ab- 
brufeate,  pefle  , e fpetnric  ,e  molto  cotto , fi  cuoce  ; queflo  brodo  [curo  ritrovi» 
e[J ef  antico,  perche  in  Ateneo , fi  legge  nel  Libro  9.  al  Cap.  6.  Elampnadc  fk 
il  primo, che  ritrouaffe  il  brodo  negro . In  qual  fi  voglia  di  quefti  modi,ò  al tri, che 
qua  fi  infiniti  tralafcio , s'h  abbia  particolare  cura,  che  fi  cuoca  à lento  fuoco, e che 
la  pignatta  fia  ben  cbiufa, perche  ne  refla  più  guflofa  la  viuanda,  non  {vaporando 
alcuna  fua  qualità  . Quindi  é,  che  gli  buomim  de'noflri  tempi  (per  che  presogli 
Padic-  non  fi  coftumaua  ) per  cuocer  carne  in  maniera  ,cbe  niente  della  fua  vir- 

CK  tù , perla  forgn  del  fuoco  fuapori, hanno  ritrouato  di  riponer'in  vna  caffo  di  pafta 
e qualche  lottile  Economo , per  maggior  comodai  della  Pilla,  hd  fatto  fare  caffè 
C—j  di  terra  nella  forma  di  quelle  da  pa(licci,e  di  quelle  chìu(e  con  carta  bagnata,ò  pa  - 
fta  nella  commettitura  del  coperchio , fi(eruano  da  cuocere  carni, che  non  (vapo- 
rino , come  i pafltcci  ; ma  non  con  cosi  buon  gufto  ; in  quefìe  dunque  caffè  di  ter- 
ra,òpafla  , fi  pone  locarne  di  cofcia  frolla,ben  battutala  alcuni  lardatala  altri 
tramezzata  difettediventrefea,  òdiprejciutto  porcino , & in  veto  di  flruttofi 
cuofrrc  con  mi  dolio  d’ofìo  maeflro  Vaccino , ò grado  di  Vaccina,  è Vitella, falata 
prima, e poluerizata  di  fpetiarie , conforme  il  gufto, e s'vnifce  con  diuei  fi  mgrediìl . 
ti , e perche  qurjto  modo  di  cuocere  carni  i (lato giudicato  il  piùgu{lo(o,cbc  fiaj  » 
C buomo  s'è  ingegnato  di  farlo  più  perfetto  con  l'vnione  di  diuerfe  ; e delle  più  de- 
Inerc  ^cate  carn‘  • che  fi  trovino, come  latte  di  Vitello, ò C apretto, granelli  dì Agnello, 
dicti . t'nne  » e hngue  di  Vaccina,  cotte  prima,e  di  Vitello  .calli  di  punte  di  petto, occhi, 
polfi , lingue, piedi,&  interiora  di  Vitello , polli  intieri, ò fmembrati,vccelletti,& 
ogni  fatua!  ico , crcfìc,granelli,  e fegatelli  di  pollo , e fmiliffrà  le  quali  cofe  mifìi- 
cano  tartuffoli , prugnoli, ò altri  fanghi, piftacchi  condii  1 diuerfi,carchioffi  teneri  , 
pignoli, vna  (pina  , fparagi,priignc,perficbctcera{e, agrafìe, cotogne, pere  crude , ò 
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firoptte  roffi  d’oua  loft  e , cardi, feltri,  torfi  d'endiuia,  ò lat  tuga, e fìntili , riempio- 
no ancora  dette  caffè  di  molti  profpetttue , òd'vn  polpettone, ò di  carne  piccata* 
minuta  -,  e fìmilmente, come  già  s e detto,  con  ogni  forte  di  pollami  fmembrati , ò 
intieri , e ripieni , ò con  fuoi  regalli, ò con  •uccelletti,  ò con  pieno  di  cajcio,&  oua, 
i con  btrbe  odorifere , sì  come  con  ogni  forte  d'vccellame,  e quadrupedo  f alitati- 
co , con  quali  miflicano , & herbe  odorifere , e qualcbed’vna  delle  fopranominate 
/ alfe , onero  aglio,  ò cipolle  di  già  prima  fo fritte}  e con  quefle  diuerfìti  aggi  ufi  ano 
non  foto  diuerfe  forme  à dette  caffè , ma  di  uerfo  nodo  di  fare  pafla, perche  conia* 
pajìa  frolla, e fina,detta  di  fopra  nel  primo  Libro, fanno  vn  p alliccio  per  lo  più  baf- 
fo , m a ripieno  delle  fudette  carni  delicate  , e Pittila  meZfi  cotta  in  midolla, poi 
piccata  mimiti  (fimo , quale  cotto,cbc  fita  con  chiare  d’oua  sbattute  affai  con  zuc- 
chero lo  coprono , e ponendolo  à lento  fuoco  arafeiugare , lo  chiamano  pafliccio 
alilnglefegbiacciatoifimilmente  con  detta  pafla  fanno  pafìiccini , grandi  quanto 
vn  duo , e li  riempiono  di  midolla , e conditi, onero  cotognata,ò  pafla  di  mar  Za-  àu*  jn. 
pane , e ghiacci  an fi , come  [opra jn  luogo  di  coperchio, e li  chiamano  goblette,  ò glcfe. 
pasticciti  alla  Gcnouefe . Alcuni  fanno  fìat  di  molte  bragiol e ben  battute  nella  ' 
mainagli, poi  nella  c affa  fatta  di  pa(lagro(}a,ma  impaftata  con  latte,  butiro,  oua , Alla 
Zucchero  » le  compongono, tramenate  di  lardo  ben  battuto,  e fette  di  limoncello  > Geno 
pepe  ammaccato , e noce  mofeata  in  poluere,  e lo  chiamano  pafliccio  alla  Tolac-  uefe. 
e a . Altrifatta  la  cafra  alta, di  pafla  fina, la  coprono  di  molti ffimc  sfoglie  di  palla 
frolla , e lo  chiamano  pafliccio  sfogliato , sì  come  fc  fìfà  picciolo,  quanto  vn  pu- 
gno, e fi  riempe  dicarne  piccata  ,mifìicata  con  vuafpina,  ò agtelìe fìnga  vinac-  Alla 

gioii, onero  condito  piccato  » i)  qualche  fa  pare  conforme  il  guflo  , e la  fiagione*  , Pola- 
outro  delle  fopranominate  {alfe , c hiamafi  paflicetto  sfogliato  . Altri  dalafciarci  ca* 
moltohurmduà  nella  cafra  quando  lo  compongono  , ouero  da  ponerci  vn  poco  di 
brodo  per  vn  buco  ; che  à pofla  nel  coperchio  lafcia.no,  lo  chiamano  pafliccio  bro-  Sto- 
éofo . Tuoffi  per  il  (udetto  buco  poncre  vn  faporetto  liquido , efà  buono  ; fe  poi  la  8utc> 
carne  nel  fudetto  modo  accomodata  , e lardata  in  pezzetti  groffi  » polucrizata  di 
fpetiarieje  fole  come  di  fopra  s'i  detto  ,fì  ponevi  nella  cafra  lenza  bumidità  ò cofa 
alcuna  liquida  » cbiamtraffi  pafliccio  afeiutto  > ouero  alla  Francefc.e  può  [crune 
freddo, che  fari  meglio  il  terzo  giorno, che  il  primo, e majfime  in  occafione  di  viag - Bro- 
gto,à  caccia, potcndofi  regalare  con  la  cafra  qualche  brauo  Cacciato»  e;fe  la  fudet-  dofo  „ 
ta  carne  nel  fudetto  modo  preparata  , fi  porrà  a cuocere  in  vna  pignatta  in  luogo 
della  cafiadi  pafla, chiamar  affi  carne  pafiiciata,con  quefle  cafse  di  pafliccio  fi  pub 
alludere  all" Arma, ò Jmprefa  dc’Conuit.ui,ò  con  figura  dell' Animale, che  dentro 
ci  è cotto, fi  di  ad  intendere  a Ccnuitatij.bc  carne  babbiano  da  mangiare , /e  ben  Attri- 
ta/ volta  con’ inganno, à quefle  cafre  di  p allicci  [egli  di  colore  con  rofso  d‘ oua, ouero  urto.  / 

acqua  tinta  di  zafrrano;pofsonfijraffrtddaticbe  ft ano, rif caldure  net  forno, ò fopra 
la  gradella, & il  "Platina  mfegna  di  cuocerlmella  padella. 

Per  bora  bafli  quefto  dc’pafiicci,accioche  il  Lettore , & in  quefto  Libro  > e nel 
primo  » otte  fi  tratta  del  modo  dtfare  diuerfe  pafte, troni  modo  di  fare  vn  pafliccio 
per  non  bauere  ogni  volta  > che  fiditi  ; La  tal  carne  fi  può  cucinare  in  paftiteio , 
onero  f tuffato  ad  infegnare  il  modotE  per  couctufione  fappiafi  » che  per  far  vn  pa- 

/riccio 
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Riccio  alCinglefe  per  ftraino  di  (ei  pcrfone  ci  vogliono  farina  libre  fot , carni  dtLÌ, 
piccare  lib.due, oltre  le  animelle, ò altri  regali  detti, midolla  lib.vna,butiro  perla 
pjJlj  lib.  vna,oua  num.  dodici,  chiodi  di  gariffalo  intieri  num.  otto  , condito 
eie  quattro . Ter  far  il  pafliccio  brodofo, onero  affluito  alla  Francefe,ltb.  quattri 
farina  frutto  oncie  fei  perla  pali  a, graffo  di  mango  lib.vna,  lardo  onde  quattri, 
carne  lib.  quattro  , quale  fi  può  far  e fjer  meno  nel  brodofo , fevi  fipoueffero  altri 
regali , come  animelle, vccelletti,cinne , carciofaletti , eftmili , e pojfonfifare  di 
pajla  fina , nel  qual  cafo  fi  potrà  feruare  la  (udetta  dofadell'inglefe  , e lo  fleffo  fi 
può  offeruare  nel  patticelo  sfoglino , perche  Je  è fatto  di  paflafina,  ftferua  dell a 
regola  detta  nel  pafliccio  all'lnglcje , e fedi  pafla  ordinaria  vaglianft  del  detto  nel 
pafliccio  brodofo . - 

Tra  i’ Economo , ed  il  Cuoco  è non  poca  difeordia  circa  la  polpetta , che  purej 
ancor  lei  nella  pentola  per  lo  più  ft  cuoce  : chiama  il  Cuoco  la  polpetta  regina  deU 
**c  le  viuande, mentre  con  quella  può  fodisfare  al  gufto  vniuerfale, mediante  la  diuer - 
filò  de  gl'ingredienti  i duolft  l'Economo,  che  d'vn  pelago  grande  di  carne, leuato- 
ne  l'offa,  nerui.e  pelhc iole, refh  la  fola  polpa  tanto  poca  , che  per  infralirla, e cuo- 
cerla guflofa , ci  vogliono  ingredienti  di  moltiffimodifpcndio,  babbiafi , fecondo 
me  , per  quefla  volta  /' Economo  patienga, perche  qual  fi  voglia  viuandacontinua 
fattidifce , anco  per  detto  di  San  Gregorio  Tapa-foperà  i neceffarto,variando  tal 
•volta  fodisfare  al guRo, tinto  più, che  le  polpette  di  Pattina,  carne,  che  vale  poco 
fono  faporitsffime , s'babbta  cura  più  toflo , ebe  il  Cuoco  non  defsdcri  fare  polpet- 
te per  auantaggiarfi  ne  gl' ingredienti, quali  fono  ricotta  , cafcio  Tarmigiano  grat- 
>• . ' tato, petrofelli, aglio, vua  pajja , fpetiaric,  ouo , f ale, con  pane  mfuppato  di  brodo, 
ma  fpremuto , [e  gli  aggiunge  poi  agrefle,  ouero  vua  (pinatquctti  ingredienti  dun- 
que affai  mitticati  in  piatto  , fi  confcruano  da  parte, fin  che  la  carne  magra  nel  fio- 
detto  modo  eletta  affai  fiimo, col  coltello,  ò peftatura  fu  minutiffimamcntc  tritai  , 
poi  allargata  (opra  tauola  in  forma  quadra  all’  altcgga  d’vn  dito, fi  cuopre  con fu- 
detti  ingredienti, già  net  fudttto  modo  preparati,  e col  coltello  tagliatone  fette  al- 
la largbegga  di  tre  dita, fi  riuolgono  al  modo, che  ti  fanno  le  cialde, facendo  refia- 
re  perdi  dentro  gl’  ingredienti, e la  carne  per  di  fuori, poi  fatte  friggere  vn  poco  nel 
tegame  , acciò  piglino  colore  nella  preparata  pentola,  ò baflardella  ben  vntadi 
frutto , fi  pongono  à fornir  di  cuocere  : tettano  molto  morbide  contro  il  naturale 
della  carne  Paccinaffc  nel  peftarle  figli  triterà  dentro  graffo,  ò midolla  della  det- 
ta , e perche  vorrebbono  il  fuoco  egualmente  da  ogni  parte  fi  cuocono  ottimatuc - 
ne  nel  forno , ouero  nella  cenere  calda, con  brage  miiiicata,qual  per  appunto  s’of- 
ferua, quando  nel  tempo  d’andare  à dormire , fi  cuopre  il  fuoco,  nelle  quali  fepolta 
la  pentolata  mattina  da  quel  lento, ma  continuo  calore, fono  cotteci pofiono  con » 
feruare  di  molti  giorni  auanti  s adoprino, buone  per  la  Pilla,  nel  qual  cafo  fi  fanno 
bollire  nel  brodo , e quelle  ligate  con  oua,&  agro, fi [eruono, ouero  tramenate  co» 
altre  vmande,ò  per  regalarne . Toffonfiin  vero  fare  le  polpette  in  vane  forme,  e 
Muffirne  le  di  carne  di  Piletta , ò le  fatte  di  carne  già  cotta,  e co  i aggiorna  di  fiori 
di  fambuco  àfuo  tipo  , e cuocere  nella  ttggbia,ò  tegame,  quale  fe  bene  mqutflo., 
csr  altri  cafi  fi  quafi  rfjficto  di  pignatta , col  tener  vnitt  diuerfnà  di  carni mgro- 
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dienti , e per  poteruifi  aggiungere  brodo , ò fapore, o addobbo , o altra  co  fa  burnì - 
damando  però  io  nel  proposto  antecedente , che  la  carne  cotta  fetida  f itapor  attorie , 
fia  di  maggior  gufi», e foftan%a;con  iejempio  di  quello  ft  vede  nel  fare  acqua  di  ro- 
fe,o  d’altri  fiorila  quali, mediante  la  bollitione,afccnda  la  parte  più  virtuoja,  per 
non  poter  juaporart  fi  vnife  e, raccoglie, e caua  col  me%o  de  gl' frumenti , à quitto 
effetto  atti, come  ft  diri  . Così  quella  carne, che  è più  vnita,cbiufa,e  che  meno  fua- 
f ori, farà  più  faporita,foflantio/a,c  ft  cuocerà  più  prefio.  Nella  tcggia  dunque  noru 
potrà  effer  tale, ma  rictuendo  da  quella  terra  vn  tal’  odor  e, o guflo,chc  dal  frigger - 
tufi  dentro  le  viene  compartito, refla  però  di  qualche  buon  fapore , an%i  bà  veduto 
Signori  volere  in  tauola  il  tegame, con  la  vuiajqdafìefja,  allegando  non  ft  volere 
prtuare  di  queflo  gujlofo  fapore  per  la  brutterà  di  quel  vafo,  quale  ornano  ancora 
con  vna  coperta  d’argento;  è nondimeno  il  tegame  flromcnto,cbe  ferui  sì  per  la  po- 
tacchieria,comcs'è  detto, facendo  vfficio  di  pignatta , come  per  arroflo,cocendouifi 
col  friggere  qual  fi  voglia  carne  dentro  afe  tutta . 

3 Ma  prima, che  vfeiamo  della  pignatta , infegniamo  la  viuanda,cbc  dal folo  no.  _ 

me  della  pignatta  in  Spagnoloft  chiama  Olia  detta  Butrida  non  putrida  davtu  OliiJ 
Spagnolo  di  tal  nome , ebe  la  iouentò\ln  vna  dunque  gran  pentola  ponefi  tutto  ciò 
che  a te  pare , ouero  che  credi  faccia  buon  brodo,  vero  è, che  delle  particolari Jpe- 
eie , quante  ce  ve  porrai  di  più  perfetta  qualità, tanto  riufeirà  meglio, fé  delle  car - ja  # 
ni, del  la  Vaccina  piglierai , o la  punta  di  petto, o folo  il  tallo, ouero  la  coda  (leffa  , 

0 deperì  di  cinna , o di  graffo , o le  budella  ben  bianche,  c ben  lanate,  o polpette 
ben  fatte  in  forma  di  pera, per  regalarlaiSe  del  yitello, piglia  piedi, (cnzfoflo  ,polfo 
punta  di  petto , fcanuatura , trippe, animelle, e fimili;Se  del  Caflrato,la  coda  , il 
petto, e collo  j e fe  del  Torco , i piedi, il  grugno, i orecchie  con  polfi,ventrefca,pre- 
fciutto.e  lingue, [alarne, falcicela, 0 cervelluto  fino;Se  de’ pollami, certa  cofa  è , che 
il  Cappone  è il  meglio:  l’anitra  non  è mala  ; il  Gallo  d’india  non  difdice  , nè  la 
guasla  il  Colombo  [otto  banca , e l’Oca  fà  buon  brodo  ; dc’faluatici,  credo, che  la 
Cotturnice  in  queflo  auan^i  il  Fagiano  ; non  è mala  la  Starna:  il  Tallombaccio  è 
ottimo , il  Fiuterò  è ifquifito  ; il  Tar abufo  è raro,&  ogn' altro  vccelletto, ancor- 
ché Storno  il  Lepre  con  tutto  fia  faluatico , fà  gullofiffimo  il  brodo . Non  ti  quie- 
tar per  queflo  diponer  robba  in  quetta  pentola , entra  nel l’borto, raccogli  di  quan- 
te herbe, e frutti  fi  mangiano  cotte , e ponile  nella  pignatta.  Trinapia  da’cardi  , 
e rape, e feeleri, feguita  con  cauoli  bianchi, capu^Klt  forcuti, o cauoli  fiori, aggiungi 
finocchio , origano, petrofelli , rof marino, cipolle,  capi  d'aglio,  così  intieri  coto- 
gna,pera, lattuga  capuana  ripiena  per  regalarla , f erba  granate  per  detto  ferui- 
gio  , limoni  in  fette , natanti  in  fpiebi . Entra  in  Difpenfa,di  tutto  ciò, che  ti  viene 
à mano  riempi  la  pentola,  to%%j  di  pane  to(lo,crofle  di  cafcio  duro,caflagne  mon- 
de, ccci  bagnati , pepe,  piftac ciato  , garoffalo  inttcro.noce  mofeata  grattata,  ca, 
nella  in  poluere,ro)fi  d'oua  tofle  per  regalarla . Sala  poco  quetta  viuanda, perche 
perfe flefja piglia  del  faporito , tartuffoh, prugnoli,  ò altri  fonghi,non  te  li  f corda- 
re-,  Quefla  viuanda  come  diffi  da'Spagnuoli  inuentata,o  all’inuentione  del  cattino 
d'Efopo  aggiunta  , ò canata  dalla  pignatta  di  Lauflro , faria  affai,  e per  vna  gran 
Famiglia ,ò  Foratteria , in  tempo  di  freddo,  puòleuare  molto  di  fafhdio  l’Econo- 
mo, 
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mo , & ancor  dar  gufo  a'Conuitati , perche  con  vno  di  qutfli  catini  mi  fono  rìtro. 
nato  fodisf are  àgli  appetito  fi  {lomachi  d'vn  Conuento  di  Frati  :non  è però  necejfa- 
rio  hauere  tutta  la  diuerfità  delle  [ridette  carni, baila  fi  fappia^be  tutto  ciò, che  fi 
buon  brodo,  ci  Uà  bene, e quando  il  brodo  i fatto  di  pii  dtuerfiti  di  come  ipiùgu, 
fìofo . 

£ perche  quefia  vivanda  bà  affai  del  caldo , coflumafifolo  l Inverno , potriafi 
però  pr atticare  ancor  di  Trinuutra,  fatta  con  più  delitia,  adopr andò  punta  di  per. 
to  di  Pittilo  .pollanche, gallinai-getti  teneri  piccioni  groffi,latti  di  vitello  in  bot- 
toncini , polpettine  di  vitello , granelli , e creile  di  polli, -uccelletti  di  nido  vuoti 
ferrea  capo , dune  di  vitello  ripiene , F entriteli!  di  pollo  ripieni  di  mortadella 
conditi  piccati  : dapoi  aggiungerci  torci  di  carcbtoffo  tenero, cime  <f  a/par  agi  rvua 
fpina  , petrofelli, cipollette  tenere, prugnoli, pifilli, fava  fcaffata,  e pellata,  torci  di 
Ut  tacconi  frutti  m bui  irò,  è midolla  fiattuca  ripiena,  finocchio  dolce  , e tenero  » 
ouer  bianco , tutto  fi  può  regalar  e, con  ro(fi  d'oua  tofte/nortadclla , ò prefciutto,  è 
gola,t  cafeio . 

Trattic afi  ancora  l’Olia  i giorni  di  magro, perche  cotto, che  fia  in  vinoso»  feor- 
\ %e  di  limone, fonone# [pigola, vmbrina.ee ffalo,lirggodmca faina, rombo, ditale, 
trutta  , ò altro  pefeegroffo  ,fi  cuopredi  finoccbietti,felkri,lattuca,broccoli  cotte 
alla  graticolatagli,  cipolle  Ih  fiate  in  pignatta,  cardi,tartuffi,prugnoli,boUdri*e  - 
te  in  franto, caftagne  leflcjcntc.e  ft  gli  aggiunge  rode  di  gàbari,laprede  inpeg%ct- 
ti,  latte  di  fior  ione, ò di  raina,i  di  laccbia,mil\c  di  luggo.t  polpettine  dello  fieffo9 
calam  areni  ripieni, polpe  di  lugio.ò  di  raina  cotte  in  brodo  giallo  fegati, & inte- 
riora buona  di  tartaruga^on  le  cui  sua  firegala,rì  come  con  oftrigbe  fritte, egri, 
ehi  teneri, fi  può  ancor » circondare  di  ta: entello  diffalato,  {biffato  in  pignatta  , di 
falamone,  d'anguilla  ( alata  , di  poi  fi  di  tonno  diffalati,cappari  di  Cenoua, fette  di 
limoni  > fpiebi  di  melangolo, e con  le  folrte [penane, auuei tendo, che  lecofc,cbt  vi 
fi  pongono  cotte, fiano  cotte  ciafcbeduna  da  per  fé#  che  Foglio  fia  perfettiffimo - 

Ter  l'vniuerfalt  nelialtrt  vivande, s' t ptrfo  il  cofiume  del  ponerci  odori  in  Ita- 
lia tanto , forfè  per  l’effempio  di  Domitio  ^4  fio , Oratore, che  al  tempo  di  Nerone- 
mori  in  vna  cena  per  gli  odori  de' cibi , perciò,  ancorché  in  quefia  non  la  deter  io— 
rafiero , non  li r amento, & al  ficuro,cbi  con  ambra, imufebio  l'ampliaffc,potreb. 
b' e fiere,  che  gli  anueniffe,  come  à quello  arrogante  Cuoco  in  Stento , quale  br- 
uendo preparato  conuito  per  occafiouecf  alcuni  funerali, fi  vantaua , cheli  conno- 
tati nel  ritorno  dal  mefio  vfficio  lagrimanti,  col  f coprire  la  pignatta  gli  baierebbe 
fatto, per  lo gufìofo  odore  di  quella, ridere. 

Credeuo  con  quattro  parole  sbrigami  dal  modod’inftgnart  la  potaccbieria-,  , 
ma  fourabbondando  le  cofe,m'hà  bifognato  effer  più  longo  di  quello , che  voleue  , 
mi  rifeuoterò  nell'arrofio , fitto  il  cui  nome  intendo  tutto  ciò , thè  non  filo  fi  cuo- 
tc  nello  (pie do, ma  tutto  quello , ebe,  òfeuT^i  brodo, ò altro  ingrediente  humido  fi 
cuoce  nella  gradella, padella, è ttggia,con  dichiaratane , ebe  gli  addobbi , ò fa- 
foretti  , ofaifi  non  fino  eondimenti,con  cui  fi  evocano  le  carni,  ma  cotte  i aggiun . 
gano,per  darle  grafia  .Che  l’buomo  appetifea  più  li  cibi  lontani  vaiij, e difficili  d* 
bavere  jton  ne  re/lo  marauigt uto,peribt . 

‘ «i- 
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* Hitimur  in  vecitumfempcr, cu  pimufq;  negata  . 

* e però  quel  crudo  Imperatore, che  nel  mare  volcua  faluaticini  della  terra,  e ne ' 

'fi  monti  pejci  marmi,  in  quello  è calumato  à torto,  per  cfier  ciò  co/a  naturale,  &■ 

H i tutti  vniuerjale  ; finalmente, che  ci  pano  huommi, che  mangiano , per  così  dire 

goti’ orecchie  , la  fragile  curioptà  humana  li  fcufa , tanto  più , che  babbiamo  ve- 
4 aiuto  vn  Romano  Jpicio  alla  relatione,che  m Libia  fofjero  li  pefcifquilli  più  grof- 

1 fi,  che  a Mintumo  Città  di  Campagna,  doue  babitaua,  fen^a  patire  vn bora  di 

» tempo, nauigò  con  molto  difaggio  a quella  volta  ; e prima,  che  approdale,  incon- 

» tralofi  in  certi  Vefcatori , e veduto  fquilli  di  non  maggiore  gronderà  de  gl' Ita- 
li liani , gli  addimandò  fe  per  quei  man  ne  pigliauano  de  maggiori , rifpoHo  di  nò 

a da l Tefcatorejubito  fetida  toccare  terra  in  africa , alla  quale  era  viciniamo  fi- 
li tornò  a Mintumo, nè  era  quello  quell’ pipino  , che  ritrouò  tante  vinande,dal  cui 

i , nome  ancora  al  tempo  del  ttrRo  ripido  , che  fcriffe  della  cucina,  fi  cbiamauano 

^ . A pi  ciane , fecondo  Gio.Galdoprio  . Ma  che  diremo  della  dtlufa  curiofiti  del  Rà 

di  Bittinia  Nicomede  l'amico  di  Cefarei  quale  defiderando  vn  tal  pefcctto  detto 
t ^4  può, da  noi  * dcquatella,dal  Cuoco  gliene  fù  prefentato  vn'altro  accomodato  in 

1,  maniera , ebe  parca  v n’^tpuo , t così  fatisfece  al  fuo  de  fiderio  con  l'oreccbia,cbe 
t (enti  dal  Cuoco  atteflarfi  il  falfo . Ma  che  l'huomo  fi  dia  ad  intendere, ebe  quella* 

t : viuanda , ebe  vate  più, fu piùguflofa,non  sò  attribuirlo  ad  altro, che  à pa^giafla 

> quale  bauendo  ancor  gli  jlntkbi  pel  capo , leggiamo  in  Or  alio, che  i figli  d’jtrio 
l non  mangiauano  , che  Roftgnoli  con  gran  pretto  compri, e che  non  folo  Cleopatra 
t mangi  afe  la  gemma  d'ineflim  ab  ile  preRgo, qual  con  tanta  fatica , efpefa , Itfuoi 
i predecefìori  battevano  accompagnata, e volendo  dar  l’altra  al  Juo  Marcantonio , 
i f*  prohihito  dal  Giudice  della  contefa  Lucio  Tlanco,  che  fententiòla  Regina* , 

i fierrga  annichilar  lacompagna , bautre  nella  cena  confumato  cento  mila  jefier^i, 

, che  era  quanto  fi  contendeua , ma  molto  prima , non  per  contefa,  ma  per  dar  gu- 

filo follmente  al  palato  con  cibo  di  molto  valore  -,  C Iodio  figlio  del  tragico  Efopo  j 
, fiorfi  per  di/perder  più  preflo  la  mal  cumulata  bere  diti  patema  bauendo  guftato 

I Tina  perla,  quale  bauea  leuato  dall’orecchio  d’vna  tal fua  Mettila, parue li  tanto 

, faporita , che  chiamati  molti  amici  ad  vn  conuito,i  ciafcheduno  diede  vna  fimi, 
le  gemma  à mangiare, acciocbe  di  pretiofe  gemme  gufi  afferò,  quafi  che  nel  pretto 
confifiefje  il  guflo  ; N ipofio  io  creder, che  le  lingue  depapagalli , onero , fenico • 
peteri  bone  fiero  in  fe  tanto  guflo , che  merit  afferò  tanto  di f pendio  in  radunarle. * 

, per  mangiare , ma  che  il  capriccio  di  quella  gran  fpefa  le  facefie  parer  di  guflo  firn • 

gelare  ÙPitellio . 

"Poco  difpmile  doueua  efiere  il  capriccio  di  chi  trottò  il  difpendiofo  modo  di 
cuocere  la  carne  nello  fchidone , ferine  Gio:  Bruirino,che  al  fuo  tempo  in  Francia* 
con  bando  Regio  fù  probibito  Canotto  : e perciò  l’Economo  non  douria  già  bau- 
étrel’arroflo  dalla  fuatauola , perche  è più  fano  , cfoflantiofo  del  lefio  (perche  ano- 
fatta  col  me\o  del  fuoco  crofla , trattiene  in  fe  racchiuda  tutta  la  /ottanta  ,&in  fto. 
quella  fi  cuoce , i però  più  difficile  da  digerirebbe  il  le  fio, e fi  conuiene  ad  huomi - 
tu  abbondanti  dbumido, e graffi  ) ma  guardar  fi  dalla  frequenta  di  quello, prima 
perche  non  tutta  la  carne  è à propofuo  per  lo  fpitdo , dapoi  bi/ognafia , e con  lun- 
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go  tempo  dopò  la  morte, o per  lagiouentù  dell’ Animate  affai  tener a,efopra  il  tut- 
to molto  graffa , & accioche  con  quella  cocitura  non  diuenti  legno, an^i  redi  mor- 
bida,è neceffario  in  molti  modi  aiutarla  ; chi  la  larda  minutai  chiamafi  impil lo- 
lata-, Cbi  l'muolge  in  fette  di  lardo , accioche  quelle  dileguandofi , la  mantengano 
Conri  wwtodajCW  cuopre  la  carne  con  carta  vnta,e  chiamafi  fagianata;Chi  con  rete  di 
ture  c ò Torco,  ò di  Caflrato  ; Chi  con  frondi  di  vite , òcauoli  vnti;  Chi  l'vnge 

regi-  continuamente  con  flmto;Cbi  le  ftilla  J òpra  lardo  infuocato, e con  quella  fiamma* 
li  di  la  percuote  ; Chi  con  brodo  la  bagna, e con  quefto,  o con  quanto  brodo  da  fe  fleffa * 
arco-  trafmette,mitticato  fugo  di  melangolo , o limoncello,  copre  la  fleffa  carne  nell'im- 
0°  • bandirla  -,  Chi  per  darle  odore  tiene  nella  lecarda  ,ò  ghiottola,oue  l’vnto  cade, e con 

cui  bagnandola  fi  mantiene  morbida, cipolle, ouero  agli,  o faluia,  ò rofmarino, del- 
le quali  herbe  ancora  s'orna  la  fleffa  carne, e fi  cuopre,  sìcome  ft  cuopre  ancora  ogni 
arrotto  con  capparini  di  Genoua, pignoli  (pascati, ptflacchi, patte  fritte , limoncelli, 
e melangolo  in  fette,fugo  dell’vno,e  dell’altro, ò fugo  di  granatc-,quefla  tenere\ga, 
e morbidezza , principale  cura  di  chicuoce  arrottonon  tanto  per  l' appi  ic  attener 
de'Judetti  morbidi  fi  deue  procurare, quanto  che  fe  per  la  giouentù  dell' Animale, ò 
Modo  M mo^°  tempo  doti*  morte  non  fipoteffe  hauere  con  alti i modi  s'hd  da  cercarti 
di  irò-  fl  voglia  carne, ò fia  pollo, (ubilo  morto  tuffato  nell'acqua, ouero  net  vino  » fe - 

larpre  condo  Oratio. 

Ilo  le  Si  vefpertinus (abito  te  opprefferit  bofpct , 

carni.  Ne  gallina  inalum  refponfet  dura  palato 

DoRus  eris  viuam  millo  merlare  Falerno . 

Viene  prettifjimo  frolla , con  lo  Jlare  f otto  il  camino  s’intenerifce  ancora  à quel 
lento  calore;vogliono , che  ttando  appefa  al  fico  vna  notte  queftibabbia  proprie- 
tà d’intenerirlacon  certo  grane , e naturai" alito;l'inuolgerla  con  panni  di  lana  ba- 
gnati in  acqua  calda , e pofla  nel  letto , oue  fi  dorme , la  fà  frollare  prtfhffimo;in 
quattro,  o cinque  bore,  che  ftia  fepoltanel  caldo  flabbio  diuicnefroliffima , ouero 
nel  locco , onero  nella  terra  cfpofla  al  Sole  ; E però  detefiato  da  tutti  i Confultori 
di  (ani  td , il  poner  gli  arrotti  inuolti  in  panni, cotti, che  fiano,nel  letto,  jl’ Volati- 
li fi  lafciano  i piedi , e'I  capo , acciò  fi  conofcano  tanto  cotti  nello  fpiedo  , quanto 
nel  forno, draggiuttate  tutte  quette  cofe,e  potta  la  carne,  o pollo  con  diligente  cu- 
ra d’equilibrio  nello  fpiedo , vote  huomo,  che  lo  volga,  ouero  altro  inttrumento  di 
ferro , o di  legno , a’noftri  giorni  inuentato,  il  quale  tal  volta  a guifa  d’orologio  fi 
fdegna , non  per  queflo  il  Cuoco  è libero  dì  abbandonare  quefla  viuanda , che  oltre 
l'vngerla  continuamente , gli  conuiene  ttare  aunertito , che  egualmente  con  altre - 
tanto  fuoco  più  del  folito  fi  cuoca , perche  il  più  delle  volt  e, o non  è cotta,ò  é bru- 
irei giata , e tal  volta  da  vn  lato  in  vnmodo,e  dall'altro  in  vn' altro  in  fine  la  molta* 
cuoce  carne  nello  fpiedo  ft  riduce  in  poca, e per  mangiarla  ci  vuole  fempre  qualche  aiuto, 
h na-  0,1  ^ prouerbiof trifla  quella  carne, che  hà  bifogno  di  (alfa)oltrc  lo  fcbtdone,nel- 

dclla . ^ ptdella  carne  arroflita,  ottimamente  fi  cuoce  nel  forno, e con  meno  intrico,an%i 
Celio  dice, che  per  delitia  gli  Antichi  cuoceuano  la  carne  arrotto  nel  forno  ; pare 
però , che  la  padella  ferua  molto  hoggidì  per  friggere , e che  guflofa  viuanda  f ac* 
eia,  e la  caufa  ^ileffio  riferito  da  Ateneo  w quetti  vcrfi,infcgna . 

Ob- 
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Obfonìum  parare  fic  di  dici  bene , * 

jtpud  Sicanos  in  patellam  fapius , 

Vt  ob  voluptatem  viri  dentei  iaciant  Caenautcs . 

Da  che  Ci  vede, che  il  friggere  in  padella  pratticauafi  a(Jai  da'Sciliani;qucSa-, 
padella  dunque  fra  di  ferro, rame  ,ò  terra,  chiamata  teccbia,  ò tegame,  cuoce  la -» 
carne  cruda  ini  molti  modi, in  perfetti  [partita, e polli  intieri, ò fmembrati,  tanto 
in  forno, come  al  fuoco, onero  fotte[lata,cbe  è coprirla  con  coperchio  di  terra, ò fer- 
ro affocato, e coperto  di  bragie, a quali  ancora  s'vnifce  agrehe,  vua [pina,  ò altro 
agro,òbcrba  odorifera,  ccbiamafifracafjca,  e fà  buono  fe  prima,  che  la  carne  fi 
ponga  nella  padella, ci  fu  cipolla  ben  fritta, alla  qual  viuanda  balia  aggiungerà 
pepe, e [ale, non  altra  compagnia, ma  fen^a  la  cipolla  fe  la  può  aggiungere  bumido 
d'addobbo, [alfa, e brodo, c cbiamafì poi  intingolo, nel  qual  cafo  s'vnifce  alla  potac- 
cbieria,  quali  intingoli  in  moltifjimi  modi  fi  fanno,  conforme  ilguflo,  e capriccio, e 
d' alcuni  col  trattato  delle  carni  fi  dirà  . 

Le  ceruella, latti, tcflicoli, piedi  prima  leffati,  con  offo,e  fen^a,  vccelli,epolli,  Viuarj 
flati  in  addobbo, & altre  carni, infarinate  ancora  con  pan  grattato  fi  friggono  nel - de  do- 
la  padella, ouero  fi  bagnano  in  roffid’oua  battuti , onero  fritti,  che  fi  ano,  f egli  rate. 
getta  f òpra  otta  sbattute, e cofi  coperti  d'vna  frittata, dal  colore  di  quella  li  chia- 
mano dorati, e di  queflo  modo  l’Economo  fi  può  fruire , facendo  nuoua  forma  di  vi - 
uanda  di  carne, altre  volte  (fata  in  tauola  ; Le  ceruella  però, e i latti  fi  peflano  nel 
mortaio,  quando  ftano  ben  cotte,  poi  mifticate  con  oua,Jc  ne  fà  vna  frittata  affai 
buona . 

L'buomo,  che  ferine  con  qualche  altro  penfiero  in  capo,  è facile  à tralafciarcj  .. 
alcuna  cofa  ejjentiale , non  per  queflo  fonomi [cordato  della  bragiola , ancorché  j ^rac  e 
la  doueffiferiuere  nel  principio , perche  fecondo  me , quella  fù  la  prima  viuanda-,  gioie, 
che  di  carne  cotta  al  mondo  fs  coflumaffe  , e giouami  per  autenticare  quella  opi  • 
mone , credere , che  il  mangiar  carne  s'imparaffe  da’Sacrificij , ne' quali  Tbuomo 
col  nafo, come  fanno  altri  animali,  conofeeffe,  chela  carne  cotta  dalla  natura  era 
appetita,  pian  piano  poiguflaffe  di  qualche  fiuan^o , e conofciuto , che  fi  poteua.» 
mangiare  fen^a  nocumento, commciaffe  à bello  fludio  à pr atticare  il  cuocere  car- 
ne su  la  bragia,  da  chefù  poi  chiamata  bragiola , & in  Ione  fi  legge , che  Ercole 
voraci  (fimo  mangiaua  la  carne, e li  carboni. La  bragiola  dunque  fifa  di  carne  ma. 
gra,  tagliata  per  trauerfo  della  cofcia,ma  c più  j aporie  a del  le  coffe  iella  fchiena-, 
fino  al  rognone,  ò d'altro  pc%%0  di  carne,  come  fi  dirà;à  guifa  di  polpette  fi  batte, 
con  differenza,  che  quelle  col  taglio  del  coltello  fi  fanno  minutijfime,  quefle  con-, 
la  colla  fi  peflano  minutiffime , & in  croce , e da  tutte  due  le  parti , ouero  con ^ 
mazz°>  ò pollone  da  mortaio,  ò canna,  ò mattarclla  da  palla  s ammaccano,  poi 
poflc  in  vn  piatto  ,fpoliiCTi\zatc  prima  di  {ale, fiore  di  finocchio, pepe  ammaccato , 
irrotate  d’aceto  rofato  forte,  ò maluagia,  & aglio  ammaccalo,  vi  fi  lafciano  al-, 
meno  per  due  bore  -,  Indi  sàia  gradella  in  luogo  di  bragie  , ottimamente  fieno- 
cono.  Ter  tenerle  morbide , ò s’vngono  con  frutto , ò fi  pongono  à cuocere  con- 
giunte con  vn  pezfK?  di  lardo , & in  vcrofe  bene  è comrnun  parere  antico , che  la- 
bragia  faccia  più  gufiofa  carne , irido  però , ebe  queflo  fu  fondato  fui  cofi  urne-» 
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antico  » ouero  per  caufa  di  neccfità , è per  occafione  di  caccia, come  dice  bilenco  . 

Ex  cinere  afflata  carne , hi  fatar  antur  in  aruis  ; 

Quas  capere  feras  vernando . 

0 per  non  bauer’tnflrumcnto  da  cuocerle  in  altra  manierafercbe  le  bragie  in* 
ogni  modo  fono  tanto  vicino  alla  gradella,  che  fi  può  dire,  cbe  sù  quelle  fu  cottaj 
la  carne, e ne  retta  libera  da  cenere, carboni, ò altra  fporcitia,  & in  ogni  modo  dal 
fumo,cbe  col gra(]o,cbe  viene  sù  la  bragia,  riceue  cuocitura,  odore,  e gallo;  s'em- 
piono , comes' è detto , i paflicii  di  bragiole  , ouero  ftfrapongono  tra  altre  carni 
Co-  e cofe  delicate  . Cuoce  fi  la  bragiola  altresì  nello  fptedo  minutamente  lardata , e 
pictte  tal  voltariptegata,e  ripiena  con  pctrofelli, aglio ,e  lardo  battuto,  e cbiamanfi  co- 
piette , e di  quelle  ne  fu  Vinuentorc  vn  tal  pistaiolo  detto  Montino  da  Qefena  . 
Si  pefla  ancor  la  carne  alla  foggia  del  far  le  polpette, cuoprefi.e  riempi  fi  nello  fìef- 
fo  modo, ma  fetida  riuolgerle, polle  in  t ma  forma  di  ferrosi  cbe  figura  più  piaccia , 
ò amandorlafo  ouata,ò  altra . Si  pongono  i cuocere  nel  tegame, e cbiamanft  bra - 
r gioie  ripiene, quelle  di  porco  fre[co,d' Agnello, ò Capretto, non  hanno  bi fogno  {per 

effer  carne  in  fi  ttefia  tener  a)di  tanta  battitura,  cleome  quelle  di  Pacchia, non  fo- 
no mai  di  troppo  pcflc;  le  di  carne  (alata  di  porco, fe  fi  fanno  Ilare  à molle  nel  vino 
con  poca  cuocitura  rollano  tenere;fi(eruono  le  bragiole  con  qualfivoglia  delle  (al- 
fe, nel  fecondo  Libro  augnateli  ; non  trouo  viuanda  in  Apicio  confar  fi  più  con  le 
uoflre  di  quella, perche  ordina, cbe  fi  cuocano  me^o  nel  forno,poi  tùia  gradella  fin- 
di  fi  fimfeono  di  cuocere  nella  pentola, come  ancor  beggidl  fi  co(luma,vero  i,finr* 
l’accompagnamento  divino,  oglio,  flrutto,  aceto,  & altre  vanità,  come  ordini» 
Apici*  fudttto, ma  meglio  fi  ponga  nella  pignata  butiro  frefeo, midolla  foco  bro- 
do,gdrofalo  intiero , e noce  mo fiata . 

Tengo  d'efìermi  auantaggiato  affai  in  quello  difeorfo  , ancorché  lunghetto  , 
credendo  fia  per  ballarmi, per  l’auuenircfil  dire  ; La  tal  carne  fi  può  cuocere  fluf- 
fat a,arroflo,à  leffo,  t fimili, finita  bauere  i repetereUmodo,  rimettendoti  Lettore 
alla  fudetta  fatica, e però  ritornando  pone  lolafiiai  nel  Macello  di  Pilla, i neceffa- 
tiofappiain  quanti  modi  communtmcnte  fi  cuoca  la  Pace  ina,  ò Man^p,ò  Pittilo , 
i Coltrato, ò Agaello^cciò  conforme  il  fuogutto,  ò potere  poffa  prouederfi „ 

Cair-  T urte  te  carni  in  vero  pofjonfi,  & in  tutti  lifudetti  modi  cuocere,  purché,  me- 

u.pcr  diante  il  fuoco  t'afiiugbino , e liberino  da  quella  fanguofa  , ò vifiofa  humidità,  e 
cuoco  ne  rt!ì,n(ydi  teatra>  & qualità,  guttofa,fana,  e facile  à dtgerirfi,  aliti- 

no le  mcntrfono  caufa  di  breuevita  all'hucmo , come  volle  fignificare  quel  Ftlofofo  ri - 
carni . tottopuentre  era  ancora  in  età  virile,  à morte, dicendo  r lo  non  fono  fidato  [opra 
pietra  : Io  non  bò  trattato  con  Donna  vecchia  : lo  non  bò  mangiato  carne-» 
cruda,  come  è poffibile,  cbe  io  muoia  t Alcune  carni  però  col  file  l' sfangano  ve 
maniera,  ebefen^a  fuoco  fono  atte  à mangiarfi , come  il  prefiiutto  di  porco,  e la 
tofiiadi  Sue;  ò perche  alcune  carni,  òparte  dicami  non  comportano  vna  mede- 
fima  cuocitura,  & in  altro  modo  » tbe  nel  proprio  accomodate  , ntfeono  di  mot 
gusto, an^i  maltrattate,  come  per  efimpio,  feficuoceljt  vna  rognonata  di  Piteli » 
Uffo,  vn  p*%K°  dl  faat0  [tuffato, vna  tefla  di  Bue  ar  rotto, à vedere  cofa  tale,  effen- 
di» chiamati  foirefle  amici  ritenete  le  rifa  t e pur  (ariano  cotte ; p<ri  incceffari» 
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faper  qual forte  di  cuocitura  fi  conuenga  à ciafcbeduna  parte  di  carne, e maffimcj 
la  più  comune , 0 commoda  al  noflro  Economo,  flando  in  Pilla,  munito  tal  volta  Qual 
d’vna  fola  forte  di  carne ; e cominciando  dal  Bue, quale  in  contracambio  della  Vi  Torto 
fella, delle  Vacche  roffe  del  tuo  Cortile,  hauerai  in  Villa  dal  Macellaio,  fen^a  de-  di  cuo 
naro  ; dico , che  qualfivoglia  parte  di  quefto  animale  cuocefi  communemente , & 5Kura 
ottimamente  leffo  ; dico  communemente,  perche  per  gouernare  la  Famiglia  ,per  *uo''‘ 
ordinario,  non  fiferue  d'altra  carne,  ponendofene  à cuocere  vna  libra  perciafche-  a c£_ 
duna  perfona  , qual  baflagli  per  tutto  il  giorno;  ottimamente , perche  fi  caua  più  (che— 
guflofo  brodo  da  quefla  carne , che  da  qualfivoglia  altra , oltre  che  per  efjcr  car - duna 
ne  molto  di  fua  natura  afciutta  cotta  con  humiduà,  viene  ad  effer  meglio  contem • carne. 
perata  ; quefla  però  nel  fudetto  modo  coi  ta , ben  piccata , e mifUcata  magra , cj 
graffa , con  l'aggiunta  di  poco  brodo  caldo , nello  ileffo  piatto , oue  i ' imbandi fee 
confale  , e pepe  ammaccato  fopra  ; fi  lafcia  tal  volta  vedete  sù  le  tauole  de'Vren - 
dpi  il  Verno, accompagnata  da  falfa  verde,  fiori  di  boragine,ò  pe  trofei  li,  di  che  pa- 
re quefla  carne  fi  goda . Ma  raffreddata  poi, porge  al  Tadre  di  famiglia  comma  - 
diti  di  feruirla  altra  voltarifcaldata  con  frutto  nella  padella, in  fette.ò  in  fracaf- 
fea,ò  frac  affata,  accopiata  con  aglio, ò cipoll  ~>òagro,  dr  herbe  odorifere,  ò rega- 
lata d'vna  delle  falfe , nel  fecondo  Libro  defcriita , ouero  di  quefla  gii  cotta , net 
mortaio,  ò col  coltellato  peli  a,  farne  polpette,  ò paltone . Tagliafi  in  boccon- 
cini ancora,  efafjene  intingolo,  & è buono  il  rognone,  il  fegato,  ta  punta  di  pet- 
to,fcannatura,vmbilico,  e doppione . La  lingua, la  ctfMà,la  punta  di  petto,  l'oc- 
chio,polfo, doppione, & altri,cotti  prima  lefjo,  raffreddati,  e tagliati  in  fette  mi- 
nute,& afperft  con  fiore  di  farina,  fi  friggono  con  lento  fuoco,  poi  con  agro,  ò fal- 
fa reale,  e fior  di  finocchio  fi  feruono . La  coda  di  Mango  tenera , frolla,  ben  bat- 
tuta, fatta  ilare  in  addobbo  di  vino  grande , ò maìuagia , con  dentro  noce  mofea- 
ta,garofalo  intiero, ptpe  ammaccato, per  tempo  d’bore  ventiquattro, ouero  d'vna 
notte, polla  à cuocere  con  lo  fleffo  addobbo, quale  fecondo,  che  cala  per  il  bollirete 
gli  aggiunge  falata  d jufficienga,fcrucfi  calda, ma  meglio  fredda  ; Ogni  peg\a  di 
quella  carne  già  cotta  lefjo  conferuafi  per  quindici , ò venti  giorni  nell’aceto , e fé 
rmouarai  l'aceto,  per  più  d’vn  mefe  ancora , dapoi  nel  fudetto  modo  fritta,  fi  fer- 
ue  ; la  lingua, e cmna  ben  coi  te, oltre  lifudetti  modi, in  bocconcini  ancora,  entra- 
no ne'pafìicci,  & nnpillotate  alla  Francefe,  ottimamente fi  pongono  allofchido- 
ne,  e qual  maggior  commoditd  farà  di  quefledue  fudette  parti  di  Vaccina,  dellc-t 
quali  vna  la  lingua  ben  cotta  leffo,  ò in  acqua,  ò in  vino  buono,  infleccata  di  can- 
nella,e garof  ah  intieri, poi  fa\pimentata,fe  ne  ferue  ne'banchetti  intiera,  & altra 
onero  in  fette  tramenate  pur  confette  di  mortadella,  ouero  limoncello  ; e l'altra 
la  cinna  di  Vacca, che  latti, cotta  [ubilo  morta  la  beflia,pri  ma,che  il  latte  diuenti 
agro  reila  tanto  tenera  ,e  delicata  da  quel  latte  cottoci  dentro,  cheferuita,ò  fred- 
da, ò caldane' fud etti  modi,ò  intiera  impillotata,ò  in  pe^etti,  ò involta  in  rete, 
come  fegatelli,  cotta  atro  fio,  è vivanda  efquifita;  e la  fudetta  carne  Vaccina  ma- 
gra,cotta  le(lo,e  fredda, fi  picca,  ò vogliam  dir  fi  trita  minuta  col  coltello,  e fi  fer  • 
ue  in  mfalata,con  vua  frefea,  vua  pafja, grane  di  granate, e pepe  ammaccato.per 
regalar  piatti  d'altre  vivande, e quefla  cosi  falata  vogliono,cbe  faccia  parere  il  vi- 
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no  più  faporito,e  gatto fo, che  qualfivoglia  altra  carne.  Vuoffi  fare  ancora  Muffata 
■ ^ qualfivoglia  parte  del  Bue,  ma  la  fcannatura,  la  parte  di  dentro  del  lombo,  e la 

1 coftia  faranno  più  i proposto  , le  due  prime  per  tficr  le  più  tenere  tratti  di  quello , 

« l'altra  per  refiflere  meglio  alle  per  coffe , quali  per  farla  tenera , fe  le  deuono  dare, 

& accomodali  in  molte  maniere,  ma  pure  il  modo  dc'Tedtfcbi,  come  quegli, che^» 
di  tal  carne  abbondano,molto  mi  piace.  Fajji  ftare  la  carne  vna  notte, ò fei  bore 
del  giorno  in  vn  catino  poluer  igeata  di  pepe, fale,  cannella,  gaio  falò,  ben  sbriga- 
ta di  maluagia,ò  vino  buono . "Pone fi  poi  nella  pignatta  ben  vnta,  e quando  fìa _* 
mega  cotta, fe  gli  aggiunge  quanta  bumtditd  baurà  trajmeffa  nel  catino,  s’accom- 
pagna  con  faluia,petrofellt, midolla,  ò graffo  taccino,  aglio  poco  ; Indi  fe  le  può 
vnire  la  lingua , ò anna , à callo  di  petto  dello  fleffo , con  vn  poco  di  prefciutto,  ò 
-pentrefca,o  gola  porcina  falata  /accrefce  con  vccelletti,o  fior  ni, 0 fiarne  •pecchie, 
0 palombari,  in  fine  fi  regala  con  prugne  ,cer afe,  moflo  cotto,  vn  poco  d'aceto, 
e gibtbo,  cuoce  fi  à lento,  ma  longo  fuoco,  onero  in  forno  ben  caldo , con  bragie  at- 
torno . Con  la  fadetta  carne  cruda  libera  da  neruetti,  e pellicole,  pefla  ool  col  tel- 
imi 1°  minuta,  fi  fanno  ottime  polpette,  emaffime  fe  battendo  confideratione  al- 

pettc  fu*  sturai  durerà, la  renderai  mrbida  col  pettarci  dentro  graffo, 0 midolla. u 

Bra-  F decina  gii  detto , La  fudetta  tagliatape'l  trauerfo  della  carne  fà  efqut [ite  bra- 
ciole . gioie, e perche  quefle  sù  la  gradella  malamente  fi  potriano  tanto  bumettare,  cbt-> 
le  bragia  con  la  naturai  ficcità  della  carne  non  le  renda  dure,  però  bifogna  nel  te- 
game coperto  di  buon  flrutW,e  lardate, farle  bollire,  l’vna,  e i altre  di  quefle  vi- 
vande nell' imbandirle  fi  poffano  fiorire  di  pignoli, ptttaccbt,fcorgc  di  cedro  condi- 
te,e le  bragiole  fi  poffono  feruire  con  la  f alfa  nel  fecondo  Libro  defiinatali,e  le  poi  - 
pette  fi  ligano  con  ouo . 

_ Fanone  de  l{e  I{uflica  comparte  li  generi  de' Buoi  in  quattro;il  Fittilo, il  Mi- 

turij  Bue  n0He^°>&  il  Bue  vetulo,cioè  vecchio,  fui  Bolognefe  la  Faccina,  che  fi 

dc!!e_i  per  lo  più  è ilveccbiffimo,  che  (e  fuficilBue  nouelìo  d'anni  5.  ingraffato 

intc-  coir  berba  già  indurita,  e che  labbia  la  femente  in  latte , onero  il  Mango  della  fe- 
riora . tonda  età , come  communemente  fi  nomina  ( nel  che  pare , che  ingannano  ilguflo 
coll'vdito, chiamando  Mango  vna  veccbijjìma  Facca  ) molta  quantità  di  viuan- 
de  fi  potrebbero  fare, ma  contentandoci  diquefte  veniamo  all'interiora . Il  fegato 
di  Mango  s'accomoda  per  la  famiglia  in  intingolo  tagliato  in  bocconcini  (offritto 
con  aglio , e petrofello , [erutto  con  cafcio , e legato  con  cui , perche  fe  fi  cuoce-» 
allo  fpiedo , onero  fi  frigge  retta  duro  ; e però  qual  fi  voglia  fegato  vorria  efferc  di 
beftia  giouine,  mafebio,  graffo,  meglio  ingraffato  di  latte , 0 fichi , 0 farina  di  ca- 
ftagne , perche  di  tal  forte  dà  ottimo  nutrimento  . Gioua  à quelli , à cui  fi  dimi - 
nuifee  la  viff  a auanti  fera  ;e  per  godere  di  quettigiou amenti, & acciò  non  fia  gra- 
ne da  digerire  vuol'effcr  cotto  con  faluia,o  lauro, 0 inuolto  tn  rete, tanto  chela  fan • 
guofità  fia  confumata, ma  s'auuerta,cbe  non  vengbi  per  troppa  cuocitmra  duro, e-» 
mangia  fi  con  cofe  acide  , che  à quefto  modo  giouerà  à qualche  imperfetto  del  no- 
firo  fegato , sìcome  ogni  interiore  all' altre  interiora  ; d meglio  quello  del  capret- 
to, ancorché  non  ingraffati,  poi  quello  de' polii , e quello  de  II'  oche , i cui  [ucce- 
de  quello  del  porco.  Le  ceratila  pcrlcffatt  fi  friggono  con  oua  rotte  s'indora- 
no, e 
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«0>e  con  melangolo, $ limoncelli ,e  zucchero fi fervono -, queste  peritiate  bene  tri- 
tale col  coltello, incorporate  con  pepe, cannella, zucchero,  vua  paff  a, cafcio  di  for- 
ma, hgato  con  roffi  d'oua  crude,  ò rtuolte  in  rete  di  porco, di  vitella, fi  cuocono  con 
lento  fuoconel  tegame,  efottesìate , con  quefla  cuocitura fi  liberano  da  difficolti 
nel  digerire ,e  da  nutrimento  vift  ojo,e  groffo,per  la  qual  caufa  fi  dice, che  chi  man- 
gia affai  cervello  ifenz*  cervello . T lutano  lib.  8. dice, che  gli  Antichi  non  man- 
giavano cervello  d' alcuni  animali, e che  abborriuanojbi  li  mangiava . 

Letrippeben  fritte, e lanate, molto  cotte, (perche  le  diBue  vecchio,  ma  graffo 
fono  meglio  alguHo)con  buon  brodo, poco, ò niente  falate,  fanno  ottima  fuppa  co- 
perta di  cafcio  "Parmigiano, e fervile  con  meni  a, quale  altrettanto  li  leva  ogni  mal 
odore,  quanto  il  zuccheragli  l'accrefce . Le  prime  trippe  fumo  cotte,  mangiatela 
da  Calandrino  da  Tiftoia . Faffi  più  gufloja  quefla  fuppa  col  componere  nel  piat- 
to vn {volo  di  pane,&  vno  di  cafcio  tenero  detto  tornino, ouero  rauuaglioli,ò  prò- 
nature  frefcbe,&  vna  di  trippe, con  cafcio  grattato  Parmigiano  fopra,menta,e  pe- 
pe ammaccato, poi  fi  fot  tefla  la  fuppa, con  aggiongerci  brodo  graffo, quando  t'afciu • 
ga , conforme  al  bifogno  ; fe  della  fudetta  còmpofitionc , fenza  pane  però,  fi  fari 
pasticcio , riufeirà  vivanda  guflofa , ticome  fi  può  feruire  per  intingolo , fen^a  il 
cafcio.  Po {fi  ancora  il  budello  maeflro  riempire  d'altre  trippe  battute, fe  benefof- 
fcro  di  ditello, accompagnate  con  ber  bette,  oua  sbattute, cafcio, e fpccie  à baflan- 
Z<*  - Potranfi  ancora  empire  d'altra  carne  piccata  tenera,  pignoli, pafferinaffpe- 
cie,  oua,  e cafcio  grattato,  ouero  in  luogo  di  carne,  riempirgli  di  pieno  di  ricotta, 
oua,  cafcio  Jhcrbette, vua  p affa, e fpecie  à buttando,  poi  cotte  mbuon  brodo,  fi  for- 
nir ami  o calde , ouero  fe  ne  cOmponerà  vn  pafliccio  ; per  la  fanità  fono  migliori  le 
di  Capretto, e ditello, le  quali  fi  fpaccano,  ò fi  nferuano,  e lauano  con  aceto,  e fa- 
te ; quelle,  e quelle  fi  lodano  per  faticanti,  e per  chi  babbiaardente  loflomaco. 
Delle  milze , polmoni , e cuori,  la  douitia  Bolognefe  non  mene  lafcia  parlare . Li 
piedi  ancor  loro  poco  tri  civili  fi  cofiumano , tuttauia  in  cafo  di  neceffità  pelati , 
ben  cotti,  elevatone  l'offa  fi  confcruano,  ò falpamentati,  ò in  aceto,  poi  infarinati 
fi  friggono,  ò fi  dorano,  ò fi  feruono  con  la  falf a,  al  fecondo  Libro  detta  ; filtrili 
cuocono  con  prefeiutto,  e così  caldi  con  la  falfa  verde,  à bianca  portano  in  tavola . 
Toffonfi  ancor  fare  in  gelatina , come  si  detto , ò per  regalar  altre  vivande . De’ 
piedi  fi  lodano  gli  anteriori,  come  più  glifi ofi,  e dige [libili  per  la  maggior  fatica 
ticome  più  quelli  de’C apretti,  Agnelli,  ò Vitelli,  che  lidi  Bue,  ò porco,  e perche 
generano  bumori  vifeofi,  fono  contrari)  J podagrofi , Cr  d chi  paté  di  dolori  colici, 
e f datici ; buoni  per  quelli,  che  hanno  il  f angue,  & bumori  fottHi,  come  ti  tifiebi . 
Hanno  ancor  proprietà  di  far  dormire , sìcorne  copiofamente  nudrifeono , & ecci- 
tano l'appetito  ; Il  lauar  gambe  à Cavalli  affaticati  con  brodo  fatto  di  zampe  di 
Bue , gioua  affai . Il  graffo  di  Bue  ferve  in  luogo  diftrutto  porcino  conpiùgufio  , 
e maggior  [anni, e muffirne  la  midolla  d’offo  maeflro, cioi  della  cofcia,  della  qua- 
le ne  i pafiicci,  mineftre,  fuppe  love , Buffati,  foffritti , e fotteflàtefe  ne  adopra  ; i 
giudicato  molto  più  à propofito  quel  graffo , che  fi  ritrcua  in  mego  la  carne , chcj 
quello, che  è per  di  fuori  della  carne  . Il  [udetto  graffo  pefio  dileguato, mediante  il 
fuoco  , poco  falato , e colato,  sìcome  il  porcino , conferuafi,  t fervafi , come  quel- 
li i lo, in 
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lo,in  altro  modo  àncora, Uuafi  parte  di  quello,  che  s indura  {opra  il  brodo,  tft  con • 
ferua, e fcrut,come  il  porcino;ogni  forte  però  di  graffo  caufa  inappetenza;  difturb* 
la  concottione,  e rilaffa  lo  stomaco , sic  be  è meglio  locarne  magra  tramenata  di 
graffo, ò di  neruetti.che  la  grafìa  folo,ò  la  magra  folo,anzi  di  belila  graffa  la  carne 
magra  [olo  fi  pigiama  di  brilla  magra  la  graffa  fi  deue  pigliare . 

Sono  fatti  gli  huomini  d'hoggidl  tanto  delitiofi,  che  non  fola  lor  pare  baffeZg* 
T odi  ji  vedete  sù  la  lortauola  il  Bue  leffo , ò [ìuffjto , ma  molto  peggio  per  la  dure^Tjt 

10  praticano  anodo  , e però  si  totalmente  perduto  il  modo  d'arrostire  queliti* 

' carne,  & in  quello  potiamo  conofcere , quanto  il  leffo  dboggidi  fuperi  la  mode- 
rando degli  Antichi. Omero  dice, che i lombi  de'Buoiarro(liti,à  f^egififeruiuano , 
t che  Menelao  nelle  no^c  de' Figli, donò  per  regalo  à T elemaco  vna  ftbena  di  Bue 
arroflito  . Agamennone  dopò  il  duello  honorò  Aiace  con  lombi  di  Bue  arroffi - 
ù,  e fimilmente  à Ncflono , ancorché  vecchio  , to’  à Panetto  donò  carne  di  Bue-» 
arrofhta  » Empedocle  hauendo  vinto  in  vna  battaglia  equcflre  Olimpia, à quelli, 
che  vennero  ad  incontrarlo  , donò  vn  Bue  cotto  anojlo  , ripieno  di  mirra , e 
menta,  to’  altri  odoriferi,  quale  à punto  ne'giorm  noflri,  per  la  fcfla  di  S.  Bartolo - 
meo,babbiamo  veduto  dall' alte  loggiedcl  publico  Talamo, al  Popolo  precipita- 
re Conone  dopò  bauer  fuperatoi  Lacedemoni  fece  conuito àgli  Atenicfi con* 
cento  Buoi  arrojnti , cleome  a'tempide'noftri  Padri , da'  Bologne  fi  fi  preparava- 
no alle  genti  di  Carlo  Quinto  , quando  in  quefta  Città  venne  d coronar  fi  . Erco- 
le conte fe, e vinfe  Lepreo,  chi  prima  mangiale  vn  Bue . Tragero,  Tarfio,  Mi  io- 
ne,e molti  altri, in  vn  giorno  mangiauano  c talché  duno  da  per  fevn  Bue,  fe  coj toro 
baite  fiero  bauuto  vn  pezzo  di  Vaccina  ben  frolla , e battuta , cioè  la  coda  , ò 1<l» 
parte  di  dentro  della  cofcia , e quefta  pojta  nello  fpiedo , coperta  di  rete  di  Vi fel- 
lo, ò porco, ma  prima  circondata  dt  fette  di  lardo,  e graffo  Vaccino, &infteccat a 
di  garofati,  e pepe  ammaccato , onero  cofi  accomodata  muolta  in  carta  vnta , to- 
nilo fpiedo  cotta , bumet landò  continuamente  la  carta  per  di  fuori  con  ftrutto,  al 
ficuro  mangiauano  la  tauola,  nonché  il  piatto . Per  effe  r il  Bue  fimbolo  dell'A- 
gricoltura , sì  come  ancor  dell'alimento  non  dourà  grauare  al  Lettore  quefta. * 
poca  digrefjione  in  lode  di  quell' Animale , per  le  cui  fatiche  tutti  viriamo , onde- 
Salomone  ne'Vrouerbi,(vbi plurima  fegetcs,ibi  manifefta  tft  fortitudo  Boris,)  to' 

11  qua  le, qua  fi  foto, è buono  viuo,  e morto  . Cecropi  primo  \ède  gli  Ateniefi  fù  il 
primo  ancora,  che  vedeffe  il  Bue , e per  meraviglia  lo  chiamò  Giove  , tanto  pro- 
priamente, per  effereà  tutti  Giove,  quanto,  che  in  noftra  lingua  1‘ vna  parola  nel- 
l'altra,con  la  fola  mutatione  d' vna  fìllaba  s' accomoda  . Cicerone  dice, che  la  na- 
tura l'bà  munito  di  cervice  alta,  e gagliarda  à pofta  per  arare  . Era  tanto  caro  è 
gli  Antichi  il  Bue, che  Solone  probibì  il f letificarlo,  e Celio  Rodigino  due, che  in 
Atene  non  fi  facrificaua;&è  certo , che  era  punito  con  la  ftefja  pena  vno , che-» 
fen^a  caufa  ammalava  vn  Bue , come  fe  bautffe  ammazzato  vn'Huomo,  t che 
alcuni  Bimani  furono  effìgliati  per  bauer  ammalato  il  Bue  ; ma  dapoi  li  Ro- 
mani non  fapendo  con  qual  maggior  bonore  venerare  li  loro  fai  fi  Dei , fortifica - 
uanogti  la  più  cara  cofa  , che  bave  fiero , che  et  a il  Bue , onde  racconta  Plutarco, 
che  Paolo  Emilio  nel  et  un  fa  de  Macedoni  ne  coudufjc  cento  belli  fimi , conia-* 

' c A tota* 
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corna  dorate, con  bende, e ghirlande  ornati  per  (acrificargli.  Li  primi  Greci, thè  at- 
tutarono in  ltalia,vedutala  abbondanttffima  di  grandi  {fimi  Buoi, col  loro  nome  la 
chiamarono, che  fuonano  in  quella  lingua  ltalos;  E fé  li  Galli, b abitatori  _ Antichi 
della  Lombardiaffurono  chiamati  Boi)  dall’abbondanza  di  quelli, al  ficuro  Fclfina 
aU'hora,cbe  dipoi, come  Metropoli  della  Provincia, fà  chiamata  Boiona,ne  doue • 
ma  efjere  copiofijfima , e juccejfiuamente  li  Bologne  fi  indefeffi  Agricoltori , al  cui 
propofito  cantò  quel  burlefco. 

Qui  mancantfenfu,  vadane  h abitare  Bolognam , 

Quamvis  ipfa  Boues  graffos,  faciatq;  bragatot . 

E ne  hi  fatto  nafeer  quello  penfiero , che  con  lo  lìcffo  nome  di  Boi , ferme  Tli- 
mio  nel  lab.  8.  Cap.  1 4.  fi  chiamavano  certi  Serpenti  grandiffimi , perche  coma - 
mano  le  Pacche  con  tane  a for^a  , che  le  ammalavano  , de’ quali  al  tempo  di 
Claudia  in  Faticano  ne  fu  ammazzato  vno  grandifjimo , nel  cui  ventre  ritrova- 
mmo vn  putto . Et  lfidoro  chiama  Boi  certi  vccelh  in  Italia , quali  [eguitano  gli 
armenti  bovini , per  cinnar  le  vacche . Nana  Fliffc  Aldrouandt  effer  coflume 
apprefjo  Turchi , che  conucncndofi  per  qualche  occafionc  caflraie  alcuno  de’fuoi 
putti , cuocono  vn  Bue  intiero  amilo,  nel  ventre  del  quale  pongono  vn  Caflrato  , 
nel  cui  corpo  pongono  vna  Gallina  ripiena  d’ava , quale  nel  forno  lafciano  fino  , 
thè  l'oua  fiano  cotte , poi  lo  fanno  mangiare  a'Tarenti  del  Tutto  pallente ; prefi» 
Romani  in  luogo  del  Cabrato  , nel  ventre  di  Bue  ponevano  , e cuocevano  vn 
Torco  , e quello  chiamavano  Torco  T roiano , onde  Ctncio  in  quell' Orationcj, 
muefuadcua  la  legge  Fama  [opra  il  moderar  le  fptfe  , detefla  il  fudetto  vafo  del 
Torco  Troiano , come  difpendiofo . Lcggcfi  in  vn  Libro  nella  Libraria  dcll'Aldro • 
mandi , flampato  fenza  il  nome  dell' Autiere, lotto  il  numero  ioq.ligato  con  altri 
libri  , che  Tromctcofù  il  primo, che  mangiale  Bue, e che  prima  non  fi  mangiaua , 
perche  era  mimilro  di  Cerere  , da  quefto  libro  caucrò  molti  de' primi  inuentori 
di  cole  da  mangiare , perche  lo  ritrovo  curiofo,  erudito , e per  altri  confronti  veri- 
dico . A chi  dunque  non  è di  giovamento  quefto  Animale, mentre  con  la  propria 
vita  facrificata , purgava già  de  gli  Huomini  le  colpe  prefso  il  vero  Dio,  e con  l<u 
morte  di  ventidue  nulla,  il  gran  Salomone  bonorò  la  confecratione  del  nobile. 
Tempio.  E sì  come  non  ce ftam  vita  d'affaticar  per  TtIuomo,cominciddo  tò  molta 
docilità  giovani ffimo  ad  imparar  dal  vecchio , così  morto,  oltre  l'ejstr  buon  cibo, 
i ancora  di  molta  vtiliti , della  quale  prima, che / e ne  dica-, della  docilità  raccon. 
ti  amo  quanto  auuenne  à Titagora,in  paftaudo  vicino  alla  Città  di  Trento  . Que- 
llo b avendo  veduto  vn  Bue  , che  con  piede,  e bocca  guaflaua  vn  campo  di  Faua , 
difse  al  Cutlode  di  quello  -,  ebe  ammaeflrafse  quell' Animale  in  maniera,  che  non 
danneggiafse  quella  Biada  ; ri/pofe  il  bifolco;  E tu, che  vai infegnando  ad  alni , 
perche  non  ammaciìri  quefla  belila  , che  non  facci  quefto  male . A II' bora  Tita  - 
gora  con  parole  procurò  di  diflorre  l'Animale  dal  danneggiare  , pot  condottolo 
alla  Città  lo  domcliicò  , & imparò  in  maniera  , che  quello  di  rufhco  fatto  vrba. 
no,  lo  feguiua  per  tutto , oucandaua,  portando,  qua  fi  fervo,  alle  corna  appefo , 
ò I porta  , ò ciò  che  à Cafa  al  mede  fimo  ‘Padrone  con  veniva  mandare , e pigli  andò 
il  mangiare, che  da  qual  fi  vogliagli  tra  porto . Salafi  dapoi  la  carne  di  cofcia  da' 
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Germani, & afciutta  al  fumo  fi  [erue  per  lungo, & inccrr  et  libile  companatico ,e_» 
fuori  delle  loro  babitationi  ; fai  anta  altresì  i Bologne  fi , mifiicata  con  la  porcinai 
e di  tutte  due  ben  pefle , fi  empiono  le  budelle  di  porco , outro  le  fleffe  budello  di 
Bue , e fono  Mortadelle , ò Salame  . Et  acciocbe  qualcheduno  dalle  fudette  lodi , 
e coflumi  di  mangiar  il  Bue , non  reflaffe  ingannato  ; Sappia  fi  ; che  qucfla  carne-» 
ci  conuiene  più  i faticanti, e giouani,cbe  a’ripofati,  e deboli,  perche  genera  groffo 
nutrimento , e malenconico , ciche  fi  deue  prohibire  a chi  paté  di  i{ogna , ò Quar- 
tane , ò altre  infirmiti  deriuanti  da  malenconia , & è cibo  più  per  l' Inuerno , che 
per  l’Eflate . Il  fiele  per  la  fua  amarena  defiderato  da' pefei, ferite  per  farne  pa- 
lla da  pigliarli,  come  fi  dirà;  del  fiele  fifa  rma  cola  detta  dragante,  ferue  mirabil- 
mente per  far  morire  le  Cimici , mifchiato  con  aceto,  ferue  per  tener  nette,  polite 
c lucide  le  botti  ; E leua, applicato  ogni  fpina  confitta  nella  carne,sìcome'-accom- 
snodato  in  forma  di  ghianda , ferue  per  ottima  fuppofla,  facendo  euacuare . Goffa 
fpongofe,  e piene  di  graffo  fi  fanno  ribollire  coartile  di  buon  brodo , onde  bautta 
data  occafione  di  raccontare, che  vna  tal  natione  di  fottiliffima  Economia,  fi  (erue 
di  tal'ofja  vna  fettimanaper  vn  ricinato, bollendo  vna  mattina  in  ma  pentola  d' 
ma  caffi, & ma  in  m’ altra . Penffìmo  è, che  di  quefi’offa  abbracciate,  la  poi  nere 
applicata, oue  fia  macchia  di  qualfivoglia  vntofi  leua.c  d'offa  fi  fan  dadi,  mani- 
chi da  coltello, & altri . Le  corna  accomodate  ad  vfo  di  cacciaper  chiamare  Cani 
fono  fingolari, delle  quali  ancora  fi  fanno  pettini,  manichi  di  coltelli,dagbe,  c fai - 
celli, &■  altri, & infume  corsie  vgne,comes'i  detto, s'ingraffano  campi . Se  con  le 
crine  della  coda  riempiono  coffini , ò altro  f edile , porgono  più  comodo  ripofarc  di 
qualfivoglia  altra  coffi,  né  mai  t'vnifcono  troppo,  come  altra  materia . S'tngraf- 
fano  li  Buoni  con  herba  medica,  &berba,  che  cominci  ad  hauer  le  grane  di  latte 
nella  fpica;la  feconda  herba, che  l'autunno  viene  ne' prati,  ingranali  ancora;  nel 
Terugino  il  Perno,  con  rapi  tagliati  in  fette,  s'ingraffano  benijfimo,  e cbiamanofi 
arapati,  noi  con  vinaccie,  c faue  gl'ingraffiamo  ; li  magri  (fimi,  onero  ammalati  fi 
douriano  prohibire  dal  Macello, e fi  conofcono , quando  non  mangiano  berba,  ò fie- 
no, poffonfi  però  fatare  . 7 

E poiché  rare  volte  magnafi  il  Bue  nouello , cioè  quello,  che  nel  fiore  della  fu* 
età  è buono  da  lauorar  la  terra,  e fe  fi  mangiaffe , fi  ferue  ne’/udetti  modi , cotta 
molto  maggior  guflo , che  delfudetto  Bue  vecchiffimo,  diciamo  qualche  cofa  del- 
la feconda  età , e fono  quelli , che  chiamiamo  Pittili  groffi  , a {{orna  Campatec- 
ela , dal  campo  , oue  pafeono , altrimenti  Giouenco  , e quello , perche  giouandofi 
mangia, ò perche  crefciuto  lauora,  per  la  qual  cagione,  per  non  danneggiare  l'jl- 
gricoltura  , forfi  da'Bolognefi  molto  non  fi  cofluma  . Quello  propriamente  è 
il  vero  Mangio,  così  detto  forfi  dal  mangiar  fi,  e di  quella  età  colìumafi  man- 
giare il  Bue  in  molte  parti  della  Lombardia , e per  la  Germania  ; tutto  ftd  bene-r, 
sìcomeflà  male  il  tempo, che  per  li  noflri  macelli  fi  colìuma , perche  la  fiagione _» 
di  mangiare,  quefto  faria  il  Maggio,  & il  Giugno,  come  in  {{orna,  e Milano,  & A 
noi  fi  prepone  il  Perno , nella  qual  flagione  per  lo  più  fono  magri , ò con  qual- 
che imperfettione , per  caufa  della  quale  il  Contadino  diffida  poterlo  far  crefcere, 
ò crefciuto  oprarlo , ò per  la  poca  munitone  diflrame , lo  vende . Quefto  cuocefi 
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per  lo  più  come  la  Vaccina  , ma  il  buono,  giovine,  graffo,  di  Trhnauera,che  non 
babbia  fornito  di  cinnare , è poco  differente  dal  Vitello, che  magne,  e maffme  la 
f emina,  che  non  habbia  conosciuto  il  Toro  , epuoffi  cuocere  non  folo  ne'fudetti 
modi  della  Vaccina, ma  ancora  della  Vitella  mongana,l’ abbondanza  però  c’bab - 
biamo  del  lattante,  caufa  , che  poco  laCampareccia  fi  coftumifil  majcbio  di  que- 
fla  età  cbiamaft  Toro,col  quale  nelle  Spagne  f affi  vna  nobil  caccia  , ò fpett acolo 
regio , percb e, oltre  il  gufto  de'fpettatori, rende  arditi, e pratticbi  » Caualieri  in  bf- 
fendere , e di  fender  fi  da  quejlo  irato  animale  ; & agili, e pronti  li  Fa  nti,  qua  fi  in 

Su  erra , bora  ad  affalir  quejlo  , bora  d divertirlo  dalla  perfecutione  de’Caualicri, 
ora  i deluderlo  con  la  cappa . laida  , e Temiflocle,  e molti  altri  morirono  col 
bere  il  f angue  di  quello , sì  come  per  contrario  di  quejlo,  il  fiele,  per  detto  di  Tro- 
fpero  stipino, è bevuto  dalle  Donne  Egittie  per  ingraffare.  Di  quello  fi  dice,  che-» 
efcanol'jipi . Ammaggafiil  Giovenco  , 6 Toro  à forga  di  fiere  magnate,  con 
auuertenga  à non  romper  la  pelle  , acciocbe  il  [angue, del  quale  fi  creano  le  ^ tpi , 
non  fi  vada  ; Chiude fi  ogni  foro , tanto  peroue  (pira,  quanto  occhio,  orecchie,  e_> 
fttnili;  ponefitn  vna  caffetta  efpofta  al  Sole, fatta  di  tavole  longa , alta, larga  per 
ogni  parte  otto  piedi , nella  quale  fta  vna  picciola  porta , e per  ogni  pariate  vna 
fcnefirella , ponevi  fi  dentro  il  Mangio  prefiiffìmo , & ancor  caldo  ,fopra  vn  pre- 
parato letto  di  Timo , e fubito  fi  chiude  la  porta , e le  fineflre, procurando,  che  con 
loto , ò bitume , ò fieno  Vaccino  fta  ancor  chiufo  ogni  foro,  buco , ò minima  fef- 
fura  ; indi  à tre  Jet  limane, con  aprire  laporta,&  alcune  delle  ftneflre  [otto  vento , 
f egli  di  aria  calda  di  mego  giorno  , poi  di  nuovo  cbiu/o  ogni  cofa^omoMima  , di 
liàvndeci  giorni  fi  torna  ad  aprire  non  folo  la  porta, ma  te  fineflre , e Ritrovano 
l’jlpi  indiuerfi [dami  compartite  fuolaggare  ; nello  fieno  di qucfloTge/iera  lo 
Scarafaggio . 

Ma  veniamo  al  Vitello  lattante , chiamato  à \oma  Mangana  dal  j/ningere 
bonoratiffma  vivanda, foauiffimo  cibo , e delitia  delle  noftre  tavole , sì  come  per 
contrario  dubito  fepreffo  gli  Antichi  qucfìo  cibo  foffc  in  molta  frequenta  . Gli 
Hebrei  idolatrarono  colà  nel  deferto  in  vn  Vitello , qual  giovenco,  non  lattante , 
mangiava  fieno , come  lo  dichiara  il  I{eal  Trofeta  nel  Salmo  io],  il  Vitello, che 
quella  Incantatrice  appreliò  al  I{  è Saule,  era  pafcente  nell'otto, come  fi  legge  net 
primo  dc'l{egi , & »»  San  Luca  al  Cap.  1 5 .nella  parabola, che  dal  Figlio  Trodigo 
C bri fio  propofe  àgli  Hebrei, il  Vitello  fatto  ammaggarc  dal  padre, per  l’allegreg- 
Iga  del  ritornato  Figlio , era  abbiadato , e pure  in  quelle  Reffe /acre  carte  fi  [ente 
nominar'  Agnello,  e Capretto  lattante,probibitolà  ntli‘Efodo,&  altrove, di  man- 
giar'àgli  Hebrei, quali  forfifuperflitiofamente  s'afieneuano  ancora  dal  Vitello  lat- 
tante . Nè  mi  leua  da  quello  dubbio  il  legger  ne  i Scrittori  Latini  quella  parola _» 
Vitulus, perche  io  credo  al  ficuro,cbe  intende ffero  del  Vitello  giouenco,noa  Lattan- 
te',Gratto  chiaramente  me  l'tnfegna  . 

Me  tener  Joluet  Vitulus  relida 

M atre, qui  largis iuuenejcit  berbis.  In  mea  vota. 

E Virg.  Tum  Vitulus  lima  nirvani  iam  cornuti  fronte . 

E tafteffa  etimologia  apertamente  lo  dichiara, mentre  vitulare  vogli  dir  f Stel- 
lare 
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lare  co n allegrerà , perche  i lattanti  fe  fi  lafciano  (alttllare , pt/caranno,  e mrl 
gito  di  tutti  ce  lo  dichiarano  Cefi  amino  Cefare , Columclla , "Palladio , e Crefcen- 
tio  fcrittori  d'agricoltura  in  Latino , quali fotto  nome  di  V tulio  , chiamano  li 
giouencbi  da  caflrare , e però  tal  poffo  credere  fia  il  Vitello,  da  "Plauto  tn  certe  fue 
nog^e  df fiderato, e tal  fia  il  nominato  da  diuerfi  altri  A attori  Latini  .Né  è poffi- 
bile , che  in  Ateneo  non  fi  leggere  quello  vitello  l atlante , fefi  foffe  vfato.e  tbe _» 
Marciale, qual  diligentemente  hàfcbcrZyito  f òpra  quafi  tutti  li  cibi , e nomina  il 
Torcello,c  li  Capretti  lattanti  babbi  tralafciato  il  vitello  lattamele  fi  foffe  coflu- 
mato  : anTj  non  hauendo  nominato  né  meno  il  vitello  giovenco, poffo  dubitare  » 
che  quella  carne  ancor  lei  foffe  poco  [limata,  e Cicerone, i.de  Diu.  la  chiama  Car 
netta , e Galeno  chiama  il  vitello  Bue  imperfetto,  e la  carne  del  lattante  chiama^ 
vifcola,e  mufeofa.  Apicio  antico  della  Cucina  fcrittorc,narra  alcune  viuande  moL 
to prima  Mutuiate  da  quell' antiebiffimo  I {mano  Apicio,  del  quaje  Seneca  , & 
pitti  raccontano , che  confumajjc  la  fua  molta  facoltà  in  mangi  are, e trà  le  viuan- 
de A pi  ciane  antiche  non  fi  nomina  il  vitello,  vero  è, che  nelle  fue  particolari  infe- 
gna  di  cuocere  il  vitello  nello  fteffo  modo , che  il  Bue, cioè  lefso,da  che  fi  vede,  che 
intende  del  vitello  pafeente  ; e che  era  in  quella  {Urna, che  il  Bue , Sd  però  nomi- 
tiare  gli  Agnelli , e C apretti  lattanti . Celio  Rodigino  ne'fuot  delle  cofe  antiche 
dotti  fcritti,mo(lrae[ser  del  mio  j énfocon  quefle  parole  ; ( In  menfam  vitulos  ad - 
mififse  fummù  cenfetur  fcelus;)aggiutigo,cbe  ogni  legge, per  ordinario  fi  (picca  dal. 
la  Città  Metropoli , ò vicneAa'coflumi  di  quella  già  conofciuti  ottimi  , e però  al 
certo  a'famani  era  vietato  ammalar  vitelli, perche  arriuato  all'orecchie  di  Va- 
lente Impilatore , che  li  "Popoli  Orientali  cominciauano  à mangiar  vitelli  lattari - 
ti,  con  elfcfta  legge  il  prohibì.da  che  fi  vede, che  ancorché  non  fofse  più  il  tempo 
della  lApJklica  , e che  fi  fofsero  cominciati  ad  abufare  idi  lei  buoni  coflumi  » 
queflo  fvTnon  mangiar  vitello  ancor  s'ofseruaua , per  l'vtile , che  ne  fuccedcua  al- 
l'Agricoltura ; ma  à che  è contrauenir  alle  leggi,efar  danno  alle  Bjepubliche  ,fe 
fatiifaceuano  al  lor  guflo  con  A fini  lattati? Quei  latti, dc’quali  li  Scrittori  dicono , 
che  gli  Antichi  per  delitia  fi  cibavano  , e con  quali  Eliogabalo  ne' monti  pafceuali 
fuoi  ruftici, s'auuerta, che  erano  di  Tefci,  come  murena,  mulo,  lupo , e Jiortone,  co > 
me  da'tlcffi  Auttori  è dichiarato  "Plinio  abbondantifftmo  Scrittore , non  conobbe  i 
latti  di  vitello  mentre  dice, che  i latti  fono  folo  ne  gli  buomini,  e pecore, per  quali 
pafia  il  cibo  nel  ventricolo , infelicità  de'golofi  di  quel  tempo  i E fi  dajacrificip 
fi  principiò  l'vfo  di  mangiar  carne , come  d'anni  dicevamo, in  quelli  mai  non  s'vsk 
vitello  lattante , fe  douemo  creder’ ad  Aleft andrò  ab  Atexandro;qual  dice, che  le. 
vittime,  che  per  (acri ficij  fi  preparavano  doucuano  ejser' adulte  , e ben  pafeiute, 
acciochegli  aufpictj,  che  da  quelle  pigliavano,  fofsero  fìnccri . Aucrroe , che  fiori 
del  i loo.diligentifftmo , quanto  fapicntijJìmo{critttr'  Arabo,  propofe  per  ciba-, 
re  ammalati  il  vitello  lattante , e con  tanta  lode,  c tanti  buoni  attributi  ; che  da, 
molti , & in  particolare  da  Bruirino  Campeggi, è giudicato,  che  ecceda  : Quindi 
è,  che  da'Moderni  fi  loda  per  la  finità  il  far  bollire  col  vitello  il  C appone, ò Galli- 
na ; Bertuccio  ai.tubiffimo  Medico  Bologncfe , nclfuo  Collettoria  di  tutta  la  Me- 
dicina al  Cap.j. della  prima  fiutone, intitolata  de  Regimine  (aiutati;, afferma, che 
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le  Carni  de'C  apretti /aitanti,  degli  Agnelli,  e Vitelli  lattanti,  e del  Bue, qual  non 
babbia  ancor  cominciato  ad  arare , fanno  ottimo  Chilo  -,  E “Pietro  Crefcentio, or- 
dina fi  di]  noi  Fucili  lattanti  al  Macellaio  di  giorni  1 5 .battendo  più  riguardo  al- 
la quantità ,e  qualità  del  latte, qual  dalla  madre  fi  cancri, ebe  dalla  qualità  della 
carne, per  che  di  quella  età  fi  può  con  Galeno  chiamar  miuofa,  ile  he  è contrario 
quanto  cantò  Calfurnio  nell'  egloga  quinta , Poeta  fot  fi  più  antico  di  Firgilio,cùr 
mentalo  da  Diomede  Guidatoti  Bolognefe . 

Tane  t amen  fatte , necfint  cupedia  tanti, 

Deflruit  vt  niueos  venalis  cafcus  agnos. 

Quitti pnò  judettifono  Ruttori, che  vifjero  affai  tempo  dopo  i Greci, &i Ro- 
mani. Dopòqucfli  il  Platina, infogna  di  cucinarlo, e N traodo  mo(fra,cbe  non  mol- 
to prima  fi  fofje  principiato  l'vfodi  quello  in  cibo,&  è ancor  il  primo,  che  nomina 
pafìicci.ò  p attilli, l’vfo  de' quali  forfi  venne  al  mondo  col  Fittilo  lattante.  Fero  i, 
che  Bruirino  racconta, che  in  Italia  ,&  incorna  e'ingr affano  li  Fi  felli, fino  in  capo 
l’anno  col  folo  l atte, d apoi  fe  ne  fanno  viuande  per  Tapi,  e Cardinali, nel  che  quan- 
to quell' auttor  Francefe  fia  mal  informato,  ogn'vno  lo  può  conofcere , e dal  non  co . 
fi  untar  fi  hoggidì, perche  non  fi  diminuire, an^i  t amplia  fempre  il  modo  diguflar 
alla  gola-, È dalconfiderar,che  il  voler  gouernaf vn  F ite  Ilo  vn' anno  col  fol  latte, 
non  baflaria  il  latte  di  quattro  F acche,  non  che  della  fola  madre, quale  quantcgli 
crefcendo,bà  bifogno  di  più  paflo , ella  con  l'allontanarfi  dal  parto  manca  in  far 
latte, e facilmente, ò non  vorria  il  vitello  cimar' altre  vacche, ò le  vacche  non  vor - 
riano  dar  latte  ad  altro  vitello  ; il  tutto  fia  raccontato, per  moflrare  à cbifoffe  d’ 
altro  fenfo,che  s'è  hauuto  occafione  di  dubitare . 

Queflo  pretiofo  „ Animale , del  quale  l'Economo  con  non  molta  fpefa  può  ornare  Vfoin 
abbondantemente  vna  Tauola , ad  alcuni  bafla  fia  cotto,  per  effer’in  tutti i modi  cibo . 
cibo  cfquifuiffmo , tuttauia  il  collo  cuoca  fi  fluffato , onero  in  bragiole,sl  come  leu, 
f pali  a , poffonfì  ancora  cuocer  leffo,la  punta  di  petto,primo  taglio,  fi ferue  leffo,sì 
come  il  fecondo, qual  puòancorferuirfilìuffato,  ma  il  primo  taglio, per  farlo  refla- 
rt  bianco, l'inuolge  in  vna (aluietta,  ò rete  dello  fleffo . Fero  i,cbe per  vfeire  dall * 
ordinario  fe  gli  leuano  Ìofia,fi  riempe  co  pieno  fatto  di  cafcio,oua,e  ricotta, & al- 
tri ingredienti, ò di  ceruelle,ò  animelle  dello  fleffo,oueto  di  carne  magra  trita,  mi- 
fheata  con  midolla, onero  rognonata, piccata  con  l’aggiunta  d’vn  poco  di  ricotta , 
vuapafia , pignoli, agretta, à vuafpina:poi  muolta  nella  rete, fi  fà  bollire  tal  volta 
anepr' in  latte  fino, che  fia  cotta, quale  alcuna  volta  fi  ferue  in  vn  piatto  di  (alfa  ver- 
de,ò bianca, ò coperta  di  fiori , ò d‘herbe,ò  di  qualfiuoglia  di  quelle  copriture  det- 
te di  fopra  nel  trattato  del  teffo.Da  altri  leuatone  pur  l'offa, e fatta  la  detta  punta 
in  forma  pictiola,fi  pone  in  vna  vcffica , quale firiempe  col  fudetto  pieno,  procu- 
rando , che  in  mego  flia  la  carnc-,qucfla  à per  fattone  cotta, fi  fpoglia  della  vefle,e 
ne  retta  il  callo  della  punta  di  petto  coperto  per  di  fuori  da  alcuni  creduto  vn  Tol . 
fettone;  il  fudetto  callo  ancora  fi  pone  ne’pafìicci,  e nella  fuppa  leua.ò  fi  cuoce  si 
la  gratella;la  pan^a  firiempe  col  )oprad<tto  pieno  ancor' ella,  e ferue  fi  calda  con 
fiori,e  verdurai  falfa  , « come  fredda  in  fette, quali  fi  poffono  rifcaldare  nella  pa- 
della dorate  /mero  tù  la  gratella  irrorate  di  pan  grattato, e zucchero. 

Le 
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Le  coftole  della  fihtna  detto  raflcllo,trà  il  rognone, e la  [palla,infiente , ò /epa- 
rate , alla  gratella  in  bragiole , onero  vnite  nella  pentola  fluiate , ò allo  fpicdo,fi 
cuocono  ; ma  la  parte  oue  s'arnua  al  rognone , minutamente  lardata,  curro  co. 
pena  di  rete  dello  fleffo , fi  cuoce  allo  fpiedo,quale  cottage  le  può  leuare  il  rogno- 
ne ,e  fi  picca  minuto  con  loflefio  grafio,ò  midolla  di  Vaccina,  fi  lega  con  ouo,  Truc- 
cherò,petrofelìi  , & altri, e fene  coprono  fette  di  pane  abbrunate,  ò fritte  nel  graf- 
fo di  vitella  , ò butiro.e  chiama  fi  cro(lini,ò  panettone , feguita  alla  rognonata j 
i m taglio  con  molto  lombo  congiunto, & al  quale  è attaccato , ò la  cinua/eé /emi- 
na, òla  parte, che  è trà  la  pan%a,e  la  co[cia,qual  chiamafi  tacchetta, l'vno,e  C al- 
trofiaccata , ebefia  dal  lombo, fi  cuoce  ale/so,  òfìujfato,ò  in  patticelo, ma  il  lom- 
bo vuol' e/ser  cotto  arrofio , òttuffato  , oucro  la  carne  leuatadall’ofia  fi  ferite  ot- 
timamente in  pafliccio;quel  taglio  folto  la  cofcta, oue  è attaccata  la  coda  fi  cuocer 
arrofio  , oueroinbragiole , la  polpa.m  pafiiccio,ò  mfìuffato , ò in  polpette , òin 
copiette  , la  cofciapuoffi  cuocere  tutta  arrofio  nel  forno  , Iettatone  lofio, in  cui 
luogo  fi  riempie , ò del  fudetto  pieno  ordinario , ò d'altra  carne  vitella  piccata  con 
condito  , e /peti  aria, e prugne  di  Marfilia,ouero  con  fegatelli  di  polli,  ere  fi  e , gra- 
nella, tartufi  , prugnoli  ligati  con  ricotta,  & oua,  e fi  può  ghiacciare,  ò pernierò 
jpaccata  nello fpiedo  ben  lardata  , meglio  battuta,  ò coperta  di  rete  dello  He  fio,  à 
di  Torco,  ò Caflrato , ò di  carta  vnta, (e  ne  fanno  ancora  ottime  bragiole,tfqui- 
fite  polpette, ò copiette,  & è rara  per  paflicci,e  riefee  buoniffima  ttuffata  . La  te  fi* 
bene  pelata , e bianca, che  meglio  fucccderà,quàtofifarà  più  preflo  dopò  la  mor- 
te del  ditello, fi  cuoce  à le  fio, e con  vfan^a  antica  fcrue fi  con  vn  varando  in  bocca , 
* perche  refli  bianca, fi  fà  cuocere  inuolta  in  vn  panno  lino, con  meglior  modo , non 
ancor  cottage  le  leuano  l’ofia  con  le  ceratile,  finga  rompere  la  pelle , quelle  fi  get- 
tano ,■  quefle  fi  mitticano  con  carne  magra  trita,  midolla , conditi,  roffi  d’oua  du- 
re , ouero  con  ricotta  , cafiio, oua, pignoli, vuapafia,agrcfle,vua  [pina,  al  tri, e 

fattone  vn  pieno,  fi  ne  riempe  la  detta  tefla . Tuoffi  ancora  riempire  con  animelle 
dello  tte fio  , fegatelli  di  pollo, prefeiutto  in  fette  ,ceruelato  fino, falcicela  ^loda- 
ne fi  , roffid'oua  tofte , pignoli, & vuapafsa,poi  in  qual  fi  voglia  modo  piena  f af- 
fi cuocere  in  brodo  bollente  , tanto  che  detto  pieno, e tefla  fiano  cotti  ; e firuifi 
con  fiori  e verdura , ouero  con  li  regali  fopradetti  riempita,  fi  fot  tefla, e cuoce  in 
forno,  fi  firue  con  vna  delle  [alfe  fopra  nel  Lib.  2.  definita  ; farà  viuanda  tanto 
più  gullofa , quanto  allegrale  riempirai  la  fudetta  tefla  di  Vitello  con  tre,  ò quat- 
tro tcfliccioledi  Capretto  , ouero  jtgncllo  lattante  ben  pelate, e cotte  à le fio , net- 
te , e libere  da  ofia , e ripiene  col  fidato  pieno, perche  nel  tagliare  la  tefìagranda 
del  vitello  dal  Trinciante  quafi  grauida,ijpone  vna  tetticciola  per  qual  fi  voglia _» 
Conuitato  . Tuoffiancor  quella  tefla  far  [tuffata,  ò in  brodo  [turo  tutta  , ò tu  par- 
te, eh  polfi,  & occhi  fi  pongono  nc’patticci  : la  fidetta  cotta  le  fio  raffreddata ,ò 
mega  , ò t agliata  in  fette , poluer  igeata  con  farina,  òpane, fi  frigge  mila  padella, 
fi  firue  co  n agro  » ouero  fi  dora  con  frittata  t l'occhio  perle  fiato, libero  dall’ ofia, fi 
cuoce  allo  fpiedo  impilottato , ò fattogli  crofla  con  pane, Truccherò, cannella , o 
[ale  : qual  fi  voglia  tetta, che  fi  debba  mangiare, vuol'cfier  di  lattante, e però  no» 
bò  parlato  dilla  di  Bue ; quella  di  Capretto  è più  lodata  per  la  finità, fono  le  tefic 
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di  buòn  nutrimento  ] eccitano  l’appetito  yenereo,ingrofsano  gli  bum  ori  fittili, e 
però  i ben  vfarle  con  moflarda  , ò fapore  con  fenapa . Ogni  carne  di  fucilo  ani- 
maletto ,1  già  cotta  lefso , puo/Jì  t ornar' à feruire  in  fracafsea,ò  in  intingolo, ò frit- 
ta in  padella , à ribaldata  sù  la  graticola  , eia  cotta  arroflo  piccaft  minuto, fi  ri. 
fcalda  in  vna  pentola  con  midolla  di  Mango, ò graffo  di  Pittilo  ,ò  butiro,conrof. 
marino  dentro , ò poca  faluia,ò  altr’berba  odorifera , agrefte,&  vua fpina . Della 
tefla  fe  ne  fà gelatina  , come  s'è  detto . Le  ccruella  perleffate  fi  frigono,e  feruono 
con  agro  , e Zuccherosa  mifìicate  con  ricotta, ò cafcio  nuouo,  & oua,fe  ne  fanno 
firittlline , qual  in  buono  lardo  nel  tegame,  ò padella  fi  friggono , c fi  forniranno , 
come  di  (opra . Tofsonft  ancora  fare  della  fudetta  compo fittone  torte  , ò crolla- 
te , nel  qual  cafo  fe  le  può  aggiungere  agrejìa , ò vua  fpina, e feruirle  con  bucche- 
ro , 0 cannella  f òpra . Li  T edefehi  le  pcrlefsano  in  buon  brodo, poi  le  pongono  iiu 
vna  pignatta  con  maluagia , e brodo  per  ii  due  tergi, fugo  di  melangoli!  , ò limon. 
celli  ; e fpetiaria  à fufftctenga  ,&iui  le  fanno  bollire, quanto  bafti,dapoi  leuatele 
dalla  pignatta , tagliano  in  peggetti,come  vn  dito, quali  friggono  in  grafso  di  mi- 
dolla vaccina  à lento fuoco, dapoi  con  guccbero,c  cannella  poluerigate  le  feruono; 
Da  alcuni  quefte  cofe  cotte  fono  regalate  convn  faporetto , nel  fecondo  Libro  de- 
fermo. 

La  lingua  cuocefi  lefso  prima  pelata , e libera  da  (uperflua  vifiofità,  e feruifiin 
tutte , e nelli  fopradetti  modi  della  lingua  Bouina , perforata  poi  di  (lecchi  di  can- 
nella , e gar  off  ali, cuoce  fi  ftuffata  da  fi,& iucompagnta, onero  lampredata , che  è 
lardarla  minuta  , perforata  come  (opra, e cotta  in  brodo  /curo,  fatto  con  moflabr 
boli  Napolitani,  come  nel  fecondo  Libro , onero  in  brodo  lardicro . Cuocefi  anco- 
ra in  pafliccio  , ò da  fe , ò accompagnata  da  qual  fi  voglia  carne,  ò vece  [lame , ò 
nella  pignatta  p allicciata, cuocefi  fimilmente  arroflo  , inuoltain  rete  di  vitello,  ò 
Caflrato , ò Torco , &in  qual  fi  voglia  modo  fi  può  riempire  con  carne  piccata  j, 
onero  herbe  odorifere , sì  come  della  parte  magra, tagliata  in  fette,  trammeggate 
con  fette  di  cafcio  tenero , non  {alato,  regalate  di  mortadella  grattata, fi  fanno 
crollate  . 

Le  animelle,  communemente  dette  latticini  honore  de’  conuiti , delitiedc 
golofi,  eridoro  degli  ammalati , perlefsate  tagliate  in  fette, con  fiore  di  farina,ò 
pane  grattato , fet  tacciato,  fpoluerigate , fi  friggono,  e feruono  con  agro  ,ò  (alfa 
reale.  Intiere  poi  fi  lardano  minute  , òfi  cuocono  allo  fpiedo  , onero  inuo/te  in 
rete  finga  lardarle , ouero  carta,  ò fiondi  vnte  fi  cuocono  tanto  allo  fpiedo , quan- 
to fittola  cenere  calda  ; Tagliate  in  bocconcini  fi  fanno  in  minefira,  onero  fe  ne_» 
fà  frittata  rognofa , ò come  s'è  detto  di  fopra  ; Intiere , ò in  bocconcini  fi  feruono 
in  padicci  grandi , ò piccioli,  ò accompagnate , ò fole  conforme  Ugnilo  ; Si  trita, 
no  ancor  minute , & accompagnate  con  ricotta,  cafcio  grattato  pignoli, vua  pafsa, 
ouo  , fpetiaria  àfufficienb a , & acqua  rofa , s'inuolgono  ia  rete  di  Capretto,  e fe 
ne  fanno  Tomacelle , cosi  dette, perche  le  inuentò  T orna  fi  Fcglia  da  yetralltu  : 
Quefle  forfi  fono  quella  viuSda  da  gli  Antichi  chiamata  Hy fitta,  quafi  in  fila, per- 
che è carne  infinta  nella  rete , sì  come  pefìe  le  animelle  minute , sinferifeonofi  fe 
ne  empiono  colli  dipollo  àguifa  di  falcicela , tramenate  di  grafso  di  Cappone  , e 
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midolla  di  Vaccine  fé  ne  pofiono  empire  le  ttefie  budelle  di  Vitella;firuonfi  ance, 
ra  per  fare  torte  tagliate  in  fette, e tramenate  con  fette  di  calcio  frefio.butiro  fida» 
to  Tornino  in  luogo  di  rauagltoli.ò  prouature,cbe  in  Bologna  non  babbiamo;  Trite 
minute, e mifiicate  con  cafcto  Varmigiano  grattato,  midolla  Vaccina, cedro  condi- 
to fi  fanno  torte  ; queftt  ben  cotte, pefle  nel  mortaio , (temperato  con  buon  bro- 
do fi  pafiano  perjetaccio.e  dannofiper  cibo  di  molta  fofian^a  d gli  ammalati,  t- 
uerofe  ne  feruono  per  fare  minettrt , e dareguflofo , e fottantiofi  corpo  à i fipo- 

il  fegato  nel  cuocerlo  bifogna  con  diligenza , e giufta  cocitura  tenerlo  tenero, 
dirimente  indurito  non  vale-,  Tagliafiin  fette.infarinate*  frittella  communi 
è più  toHo,cbe  rcfti  rojjo  di  [angue  , che  per  troppo  cotto  venga  duro  . Da  alcuni 
fi  frigge  in  agito  , per  affienar  fi  della  tenetele  pretti  di  quello  tnuoltt  in  re- 
te,  e cotti  allo  (piedo  con  lento  fuoco,  tettano  molto  morbidi , cbiamanfifegatd - 
li  nudi  da  gli  Antichi  erano  chiamati  la  viuanda  vergognala,  perche  vengono  m 
tauola  con  la  faccia  velata . Vn  fegato  di  ditello  lattante  f affi  perle  fiore  in  latte, 
dapot  impiotato  fi  fornifee  di  cuocere  allofpiedo , & indi  fi  ferue  con  falla  redi» 
rella  tener ifftmo  ; Di  fegato  fi  fanno  le  tomacellc  nel  modo  detto  di  fopra  dcllcj 
animelle , ma  meglio  le  rete  di  Torco,  ò Capretto . Le  trippe  di  Vitello  fi  cuorno 
nelTificfh  modo  , che  le  di  Bue  , afono  tanto  meglio , quanto  fono  piutrnere,mt 
meno  grafie  : il  budello  però  maettro  s empie  di  ceruella.ouero  animella  d:  Titil- 
lo battute, onero  delle  trippe  trite,  nufticate  con  petrofellt, finocchio,  menta , tfi- 
mtU  herbe  odorifere , poi  cotto  tefio , ferue  fi  con  fotto  la  fuppa  tona  , onero  per- 
le fiato,  fi  fornifee  di  cuocere  alla  gradella , poi  fi  ferue  con  brodo  fi  uro  : Con  fin- 
gile di  Vitello  fi  mittica  graffo  di  detto  ben  battuto , e lardo  tagliato  in  boccon- 
cini minuti fiimi,vuapafia,ògibibo, e fpetiaria, e fi  ne  fd  migliaio  nella  padella* 

tegame  alla  Fiorentina  ; Il  fangue  ancora  cotto  lefjo , e dapot  tagliato  in  fette  |< 
frigge*  fi  ferue  con  melangole, e pepe  ammaccato- 

Ouanti  pid  vari]  modi  fi  propongono  per  cuocer  quitta  camcjantopuitngnm* 
fi  lefd  , perche  da  fi  flefiaé  tanto  buona , che  in  qual  fi  voglia  modo  cottaci  g+ 
fio  fa  ; La  Vitella  lattante,  ò vogliam  dire  mangana  .vuoTcffer  di  Vacca, ebe  non 
fatichi,  perche  per  lo  più  quella  le  di  il  latte  rifcaldato , quale  fd  , che  il  Vitello 
puzzi  di  vermi, grandifiimo , filo  imperfetto  di  quello  ammale-,quelh  delle  V ac- 
che rofic  , per  ordinario  non  hanno  quello  fetore , fi  per  cafofiiolti  non  babbitt» 
faltellando  fatto  di  molto  efercitio, onero, che  la  madre, con  mangiare  qualche  fri- 
tta birba , non  gli  habbia  caufito  il  fudetto  ,ò  altro  imperfetto,  & in  vero  molte 
fi  douria  off. ornare  la  pafiura  delle  bejlie , che  fi  deuono  mangiare  .perche  è certif. 
fimo , che  è più  tnfta  q ual  fi  voglia  carne  de’quadrupedi,  crefiiuta  in  regione  nu- 
mida,c con  pa fiali  morbidi , come  brodo,  fimola, herbe  d'horti,rape,  e frutti ,( 
quella , che  fi  a fatta  sù  colli , e monti , ò col  mangiar  fieno , ò berba  indurita  A 
materia  afiiutt a, gagliarda , come  grani , e cadagne,ò filmili , non  dourebbe  jet- 
ulr fi  di  quefta  Vitella  prima  de  i trenta  giorni  della  jua  vita,  e perciò  la  ctoamt* 
mo  Trentina  , ma  pur  che  non  pafea  , e di  filo  latte  fiviua, può  pafiarn  fiorita, 
nel  qual  ttatojard  giudicata  d'ottimo  nutrimento  , perche  l'humiditd  ordì u«rt 
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nc  lattanti  farà  diminuita , ma  non  totalmente, che  non  contemperi  l’aridità , o 
feccbr^a  naturale  del  Bue , e quefto  sì  Tatto  cibo  è da  jtuerroe  lodato  per  più  [a  - 
no, foaue, fragrante , e delitiofo  di  qual  ft  voglia  carne, si  come  fi  conuiene  ad  ogni 
ttà.ccmple filone, &■  è buono  in  ogni  (lagione,ilche  conoJcerai,[e  arriuando  nel  ma- 
cello,vedrai  {he  nella  tefla  tornine  ino  à J puntare  le  cornette  ili  citello  lattate  bà 
il  vetricolo  pieno  di  latte,  qual  ferue  per  fare  quaglio  per  formaggio,  come  fi  dirà » 

E fe  in  quefto  Macello  di  Pilla  non  trouerai,perefjer  flato  tardi,ò per  altro  ac-  Del/* 
cidente,  di  Pittila  di  tuo  gufo , non  ti  J degnar  del  Caflrato,e  con  fiderà, t be  poche  carnc 
Città  fono  abbondanti  di  Pittili  lattanti , come  Bologna  : I{oma  fi  contenta  dei 
■ foli  Pittili  di  Pacche  roffe , Napoli, di  quelli  di  Sorrento,  Città  piccioliffima;  Pe-  nili* 

* netta , ve  n'i  in  abbondanza,  perche  nvfano  da  molte  parti, in  Fiorenza,cbi  non 
bà  fauore  in  Corte , non  mangia  Pittila  t in  lfpagna  la  maggior  deiitia  è il  Cafra - 

D to,qual  f opra  ogn  altra  carne  è faporitiffima , e per  pafeerfi  di  rofmarino,&  altre 

herbe  odorifere  i (anijfima  , sì  come  in  tante  altre  Città  d’Italia, e mafiime  le  mon- 
tuofe , perche  la  carne  di  quelli  è pretiofifiima  sù  monti, che  tanto [accede  nel  Bo - 
1 lognefe, capitandone  de’ buoni  fimi  verfo  li  bagni  della  Toretta  : Scriue  Tjlldro- 

J mandi , che  sù  monti  Triuifanifono  efquifi tifimi,  e per  contrario  quelli  de  piani  di 
1 Campagna  fono  vilifiimi , oli  vni,  e gli  altri  prouiamo  sùqueflo  Contado  , e tutte 
1 •piene  da’pa(coli,sì  come  la  bontà  del  cafcio,ondtfù  detto. 

! Hunc  amo  fi  duri  per  pafeua  montis  anhelat  : 

Mainerò,  fi  auri  veliere  diucsent . 

La  carne  di  quelli  da  tutti  è comendata  per  generare  ottimo  [angue,  facilmen-  Dùn- 
1 te  fi  digerifee , & hà  virtù  di  mantenergli  humori  in  temperamento  eguale , onde  ‘‘one* 

* fi  dice,  (Chi  fi  parte  dal  Caflrone,  fi  parte  dalla  ragione.  ) • 

* La  generai  ione  pecorina  magna  fi  di  quattro  loro  fiati, l’agnello  lattante:  l'jt- 
gnellogrofjo , aitanti  conojca  la  pecora, perche  dapoi  è Tenete,  il  Caflrato , eia  A~ 
pecora . L'agnello  lattante  [imbolo  dell’ Innocenza , col  cui  nomefù  dal  Trecur - j"nc~" 

I J ore  additato  il  vero  Mejfia  , e profetato  con  quefto  nome  da  Ifaia , quando  dif- 

! [e, (qua fijtgnello  ammutito  auanti  litondetijion  aperfela  bocca, )è  così  detto  dal 

t conojcer  più  predo  d’ogn  altro  animale  la  voce  della  madre , nel  che  è di  più  feli- 

1 ce  condii  ione  dellhuomo  , qual  riconosce  li  parenti  per  relatione.  E perche  net 

1 modo, che  fi  cuoce  quefto  rigatilo , tanto  pud  cuocer  fi  il  Capretto,  sì  come  anco. 

1 ra  nelle  tauole  con  equivoco  Tvn  per  l’ altro  ft  nomina  el’vno,  e l‘altro;preffo  gli 

’ ^Antichi  era  pafio  de  villeggianti , affermando  Cicerone,  (la  Pilla  abbonda  d’jt • Ca- 

I gnello,e  Capretto, )L’vno, e l’altro  ancora  [oli  tra  quadrupedi  cotti  f obito  morti, fo-  pret- 

Ì no  piùteneri,e[ugofi , & è più  lodato  il  mafehio  » chela  ftmina;del  Capretto  poi  to  * 

1 cibo  [ani fimo  in  jttbcneo  fi  legge , ebevn  tal’ atleta  era  il  più  vecchio  di  Tebe , 

perche  [emprehaueamangiato  comedi  Capriolo  , burlauanlo  però  di  quefto  pa- 
tio, dicendo , che  la  camediCapretto  col  far  [udore  molto  non  mantiene  robufta  Vfoia  ■ 
la  tomplefìone per  la  fatica  , come  era  iljuobifogno . Horal’vuo  ,t  l’altro  lat-  CUCJ* 
tante,  che  a’ piedi  fi  eanofee , che  non  giunga  a duerni  fi,  che  allo  [puntare  del-  na* 
le  corna  fi  vede  , puofft  cuocere  anodo  tutto  in  vn  pf^o  , lardato  minuto  nello 
fpiedo  , onero  coperto  di  frutto  nel  Forno  » così  vuoto,come  pieno, òd’berbe _» 


ì6o  ' 11  Cortile, 

odor  ifire, come  faluia,aglio,rofm  arino  , petrofclli,  menta, e magio  rari  a , le  quali 
per  le  [ut  [reciti  temperano  la  naturai  homi  diti  di  quelli  , ò del  pieno  ordinario 
di  ricotta , cafcio,oua,  vuapa(]a,fpeciaria  , agrefìe, onero  vita  [pina  , fi  può  ftmil - 
mente  riempire  della  coratella  dello  flcffo  trita , incorporata  con  ricotta , pane  in - 
' [appaio , & ouo , ouero  d'vccelli  di  poco  valore  : Da  alcuni  quelli  teneri  [[imi  fi 
pelano  in  luogo  di  [corticati! , [egli  leua  dal  fianco  per  piccolo  buco  l'interiora^*, 
firiempiono  pcrl’illejfo  con  vno  de'fndetti  modi,  poichiufo  il  buco  fi  cuocono  co- 
me [opra  i ma  per  lo  più  diuidonfi  per  mc^o  , col  tagliarli  [opra  li  rognoni , c In 
parte  dinanzi, (cn^a  la  tefltcciuola  cuoceft  lejfo  , ò [tuffata  tal  volta  ancora  ri- 
piena, & involta  in  rete  di  Cattrato,ò  carta  vnta  nello  fpiedo,ò  sii  la  gratella  s'ar- 
ro(hJec,ma  quella  parte  cotta  ledo, e raffreddataci (peg^a,dr  in  fracafiea  alla  pa- 
della con  qualche  Japorctto  agro  fi  rifcalda,e  condtfcc,  & à quello  modo  da  Brut- 
tino,col  parere  dc'Mauritani  Medici, è lodata  per  fini ffìmo  cibo,  ouero  con  cipol- 
le fi  frigge, ouero  à brodetto  (detto  [pedata)  col  brodo  giallo, agrefle,vuap$fftij,' 
vu  a fpina,epctrofelli  ; La  parte  della  coda,ò  le  due  cofcie  infieme , ò ciaf  cuna  da 
per  (e, fi  cuoce  arroflo , minutamente  lardata , ornata  d’berbe  odorifere , inuolta 
in  rete,  ò in  carta, come  [opra  feruefi  calda , qual  pare  non  babbiz  bifogno  di  Triu  - 
dante, mentre  con  le  proprie  dita  il  convitato,  tirando  quelle  oflette  tenere  -,  ven  - 
gono  accompagnate  da  parte  di  carne  ncruofa,  e graffetta,  che  con  molto  gufi»  fi 
mangia . Delle  tefìicciolc  di  quefli  colte  lejfo , eripiene , [e  n’è parlato  ton  la  te- 
tta di  Vitello, sì  tome  nel  modo, che  fi  frigge,®-  indora  parte  della  tifa  di  Vitello , 

‘ - così  quejle  fi  poffono  friggere  nella  padella, c dorate . Le  animelle  ò vogliavi  dire 

• iloro  latticini , perla  picciolegp^a  non  comportano  lo  fpiedo , nel  rcflo  s accomo- 
dano , come  quelle  di  Vitella  fidate: le  budqlla  fi pa[cono,ò  rivolgono, poi  molto 
bene  lauate,e  nette  sinuolgono  à guifa  di glomcro  attorno  vn  banchetto,  forman- 
done vna  palla, e [e  nel  mc-go  ci  (offe  vn  pe-g-^o  di  coratella, tanto  poi  hgato  il  bac- 
chetto allo  fptedo  , fi  cuoce  arroflo  . S'accomodano  ancora  in  intingolo  con  la  co- 
ratella fudetta  ,ejene  fà  minestra . Li  fegatelli  inuolti  in  rete,  cotti  nello  fpiedo, 
fono  rari , e (e  ne  può  fare  ogn  altra  vivanda , sì  come  del  fegato  di  Vitella, tanto 
migliore,  quanto  fono  più  teneri  : Le  carni  di  queflo fono  buone  laTrimaueraj  » 
e l'autunno , per  chi  ripofa,nonper  faticanti, perche  il  lor  nutrimento  facilmente 
li  difjolue  , e per  la  fatica  fuanifcciper  giovani  non  per  vecchi,  & ò affai  meglio  il 
Capretto  dell’ Agnello, fe  bene  alcuni  hanno  dubitato  di  quefla  opinione , allegan- 
do,ciré  la  Capra, per  comune  detto,  non  ò mai  fetida  fibre, nò  captfcono  , come  il 
-■i  fuo  parto  poj]a  effsr  così  [ano . 

-A  queflt  fegmta  l'agnello  grofjo , cioè  l'agno  quafi d’vn’anno , [imbolo  della 
Cafhtà  , thè  caffo  fuona  ancor  quefla  parola  in  Greco  , e daluivn  jtr buffo, che  hà 
pel-  virtù  di J cacciar  la  libidine  , cbiamafi  ciglio  c a fio, quello  è poi  l'ariete  ancora, 
lorof.  dall'altare , oue  fi  fieri  ficauano  ,così  detto , onde  vediamo, che  Salomone  nella 
fo  - confecratione  del  gran  Tempio  ne  [acri fico  cento  venti  nula ; la  favola  delC ^Arie- 

te col  velo  d'oro  , à tutti  è nota  ; ma  perche  tutte  quelle  favole  de  gli  Antichi, fc 
bene  f alfe  , hanno  battuto  almeno  principio  da  coja  vera, ò veri  fintile . Dice  Ce- 
lio , che  é opinione  di  molliche  ci  [offe  vn  libro  di  catta /atta  di  pelle  d'ariete. 
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da  noi  detta  carta  pecora,  quale  infegnaffe  il  modo  di  far  loro,  e per  quello  fatio- 
foggiando , ò [chetando  dicefjero,  che  era  vn  Ariete , che  bauea  la  lana  d'oro . 
VUttarco  dice  , che  vii’ Ariete  Lgittio  amò  eliremamcntevna  Donna  Citareda 
detta  Glautiajicl  cut  amore  bebbe  Tinaie  Tolomeo  Filadelfo . Marrone  dice, che 
con  vn’  Ariete  ft  pagana  la  pena  della  multa . Vogliono , che  la  for^a  con  quale 
quello  Animale  vrta , fia  maggiore  proportionatamente  di  qualfivoglia  altra  ; e 
peróni  tempo,  che  fi  guerreggiaua  con  le  Baleflre , vna  machina  diflruggitriccj 
di  mura, cbiamauaji  Ariete . Quefto  Agnello  d'vn'anno  coflumaft  in  cibo  di  Tri- 
mauera,più  in  altre  parti, che  in  Bologna , perche  quelli,  che  tiafcono  l'Autunno a 
( quali  fecondo  Tlinio  , fono  li  migliori  ) accioche  per  li  freddi  non  fi  muoiano  , 
douendofi  mangiare  la  Trimauera  , s'ammalano  (ubilo  nati , per  haucrue  an- 
cora il  latte  dalle  pecore  ; Vero  è,cbe  sii  que(lo  Contado  non  c é quantità  di  Te - 
core,  come  altroue  ; in  {{orna,  da  Tafqua  fino  per  tutto  Giugno, in  luogo  di  Vac- 
cina , fi  mangia  di  quefh , quali  il  Verno  fi  fono  fatti  graffiami  per  quei  verdi , t 
teneri  pafeoh  de' collidi  quelle  campagne , oue  godono  quafi  vna  continua  Tri- 
maucra  , c però  fono  efquifiti  ; farammi  in  oltre  lecito  nel  cuocerli  accoppiarli 
col  Cabralo, ptr  poterfi  l'  vno,c  l’altro  in  vn  medefimomodo  cucinare.  Il  Cabra- 
to ini  atino  fi  chiama  Ver  ut. x , perche  nel  cabrarli  fe  gli  volgono  i genitali , non 
feglìltuanofiuero  da  Vermi, che  bà  nel  capo, dal  cui  prurito  è neceffhato  à [finge- 
re col  capo  . hi  arra  il  Vefcouo  Viccngo  nel  fuo  Specchio  Virtuale , che  il  Cabra- 
to fu  mcfi  dell'anno  giace  (opra  vna  parte  del  corpo,  * altri  f cime  fi  [opra  l'altra ; 
l’vno,  e l'altra  di  quefli  animali  vuol' effer  graffo, che  non  babbia  montato,  e che 
non  puffi  l'anno,  perche  quanto  l'animale  inueeebia , tanto  più  lafua  carne  pigli « 
qualità  fredda,  e quefto  (accede  più  preflo  nel  Caflrato , la  cui  carne,  fecondo 
Ateneo,  è fanifjima,  e di  buon  fapore,  per  effer  di  qualità  temperatamente  calda  » 
humida.Mangiafi  t'vno  per  il  frefeo  di  Trimauera, l'altro  per  l'Autunno.L'E- 
fiate  pare  c'babbiano  vn  poco  di  fetore . Non  bà  difficoltà  alcuna, che  il  vero  mo- 
do di  cuocer  l'Agnello  d’ vn  anno  fia  l’arroftirlo , conforme  ordinò  Dio  àgli  He- 
irei,  parlando  però  del  cuocerne  vno  tutto  intiero, ma  poflo  in  pe^gi,  la  cofcia  sì 
di  quefto,  come  del  Caflrato,  per  molti  giorni  morta,  tenera,  e frolla , molto  bat- 
tuta,lauaft  con  acqua  bollente,  e con  la  punta  del  coltello  in  più  luoghi  forafi  tan- 
to profonda  , quanto  fi  pojfa , perche  per  quelli  fori  trafmette , mediante  l’acqua 
■calda, ogni  mal' odore,  oltre,  che  ni  quelli  fori  fi  pongono  fpitbi  d’aglio,  fiondi  di 
faluia , rami  di  rofmarino , cannella  intiera , chiodi  di  garofalo,  con  quali  cofe  fi 
fmorga  ogni  mal' odore  ; in  tal  maniera  quafi  vellico  poflo  nello  jcbidouc,  cuo- 
ce fi  con  fitto  la  lecarda,  ò voglio  dire  gioitola  piena  di  brodo,  nel  quale  ancora  fì 
■f  off  ono  porre  cipolle , quando  nel  cofcetto  non  fia  aglio  -,  Il  diligente  Cuoco  noiu 
ceffa  mai  d'humettarlo  con  detto  brodo , procurando , che  ricada  nella  lecarda  » 
con  quella  legge  cucinaria , che  qualunque  entra  in  Cucina  fia  tenuto  con  vnoa 
mcflola  di  detto  brobo  bumettare  il  Sgotto  , che  cosi  chiama fi  la  cofcia  del  Ca- 
flrato, ò Agnello  grafo , con  qucflo  modo  refla  morbido , tenero , laponto , & 
odorifero , eferuefi  caldo , con  lutto  ciò  che  nella  lecarda  refla  . Questo  sgotto 
freddo  è buono  ne'viaggi,  c caccie  ; piccato  poi,  e rifai  dato  con  butiro,  ò midol- 

L la. 
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la,  i raro . Spolpa  fi  ancora  quello  Sgotto  così  cotto  » e U carne  magra  fola  affai 
fi pcfla  ne!  mortaio, e fe  le  aggiunge  vna  libra  d’amandorle  ambrogme,  quali  pur 
di  nuovo  con  detta  carne  peffate , indi  {temperato  ogni  cofa  con  brodo  graffo  paf- 
Jafi  per  ramino  forato,  ir  aggiuntoci  vn  bicchier o d'agrefto  chiaro,  e qualche  Jpe- 
t urta, con  lento  fuoco, fe  gli  fi  pigliare  corpo, e vivanda,  che  fi  lajcia  mangiar  cot 
pane, di  paca f pefa , e facile  . FajJi  ancora  leffo  fluffato,  quella  cofcia,e  fe  ne  poffo- 
no  fare  bragiele, e polpette.  Entra  ancora  quello  coffetto  di  caflrato  in  ima  v man- 
da detta  Bifca,  mentre  me^o  cotto  allo  fpiedo.fi pone  nel  torchio,  e perfora  di 
quello  [e  ne  lena  ogni  foflanga  humtda,  e lo  fìeffo  fi  fi  d’vn  buon  cappone  ; fimil- 
mente  fi  fanno  bollire  dieci  piccioncini  in  poco  brodo  di  Cappone , poco  fatato, 
tanto , che  quando  faranno  cotti , queflo  brodo  refh  poco  più  d’vna  f codetta , poi 
quefli  brodi  infieme  mtflicati,in  vn  vafo  fi  coprono  li  fudetti  piccioncini,  con  l’ag- 
giunta di  pepe, cannella, garofali,  noce  mofeata,  e fate  à Jufficienga  del  guffo;  indi 
tacer  efee  eoa  tartufi,  ò prugnoli,  li  fegatelli  dt'fleffi  piccioncini  (offrii  ti  ntl  buri - 
sgranelli  di  polli,  animelle  di  Capretti,  e facciafi  bollire  à bell’agio,  e con  lento 
fuoco,  acciocbeilbrodo,m  cui  flàilgudo , poco  fi  confumi , e nell’atto  di  finirla 
fe  te  aggiunga  ficco  di  limone, ò di  melangole . La  coda  di  qurfii  à leffo,  coperta  di 
cipollette  cotte , con  vn  poco  di prefeiutto , f erutta  con  cafcioTarmegiano (opra  , 
buona  parte  però,cbe  perle[fata,poi  polla  sù  la  gratella  molto  vnta,  e polurrigga- 
tato  pane  grattato, e cantila  ornata  difaluia,&  agli, e [erutta  con  [alfa  reale,  con 
vn  poco  d’aglio pefloci  dentro, fia  molto  accettata  alla  tauola  i qutfìa  chiamata, e 
fare  qutfìa  fia  la  più  defilerà  ta  parte  di  quello  animale,  fot  fi  la  natura  adberedo 
algufio  vniuerfale,bà  creati  in  "Puglia  Ca(ìrati,ò  Agnelli, quali  naturartele  bi- 
no la  coda  larghi fima.dr  in  alcuni  groffìffimi  iV  veduto  di  largherà  d'vn  piede , 
di  pefo  lib.io-Al  lombo  arroflo  ,quafi  cotto, [egli  fà  trofia  con  pane  grattato, zuc- 
chero,file, e cannella  yoffonfi  ancora  cauart  di  detto  lobo,stcome  fcbtcna.bragio- 
te , qual  fcbicnaf affi  ancor  lei  arroflo , &à  leffo  ; tutti  gli  arraffi  di  qutfìa  carne 
gufi  ano  della  filfa, feruta  per  qutfìa  carne  nel  fecondo  Libro  . Vogliono, che  nel- 
le [palle  di  quefli  animali  fu  la  più  fiporita  carne  d’altra  parte, per  effer  nel  moto 
naturale  più  agitata, e quel  bocconcino^be  è alla  punta  della  fpalla^biamano  in 
Inghilterra  la  gioia, quelle,  come  il  collo  lefft,  con  qualche  copritura,  fono  buonif- 
fime*  (tuffate,  poffonfi  cuocere  anodo , & in  cafo  fi  dubitaffe,  che  troppo  s’afcin- 

Ì afferò,  conrete  dtliideffo,  òdi  porco,  òcon  carta  vnta  fi  coprono,  ereflanomor- 
ide  ; la  punta  di  petto  mangiafi  molto  bene  cotta  à leffo,  f erutta  con  cipolle  fi- 
fra, onero  f alfa  verde, ò agliata  , ò pennone,  tuttavia  fe  à quella  ancor  vogliamo 
fare  vegzj,  cotta  che  fia  à leffo,  fi  lena  l'offa;  fi  riempe  alla  foggia  della  Vitella » 
onero  con  carne  magra  dello  {leffo  piccata  , vua  fpma,  fegatelli  di  polli  minuti  » 
ogni  cofa  ligato  con  ricotta, & oua, e svmfcono  ancor  due  punte,  &in  vno  de  In- 
detti modi  ripieni, t involgono  in  rete  dello  [leffo,  ò di  porco,  poi,  nello  fpiedo,òsù 
la  gratella  fi  cuocono  - 

guanto  al  cuocergli  in  fracaffea , ò [tuffati , ogni  loro  parte  i à propofito , e ri- 
ceverà mio  non  foloqualfivoglia  de’fidetti  modi , nuffime  con  le  cipolle  , ma  di 
più,  po{luu  vna  pentola  dive  rfi  perfetti  di  quefta  carne  ben  battuti,  c’accampa- 

gna- 
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gHjno  con  rognone  del  filetto,  lardo,  e prefciutto  ben  trini,  vi  t'aggiunge  vua  fpi- 
na,oueroagreJle,e  fpetiaria,  conforme  il  guflo,  ci  Rara  bene  ogn’befba  odorifera , 
come  menta,  maggiorana,  ò pimpinella;  fe  le  dà  maggior  bumidità,  e gufo  col  po- 
nerft  vnouo  nel  brodo  mtflicatc  ; cosi  cotta  con  i fudetti  ingredienti  fi  ferve . 

Il  fegato  di  queRi  malamente  non  fi  cuoce  in  altro  modo,cbe  fritto;  ma  li  piedi 
non  folo  di  quefii,ma  di  Capretti, e ditelli, maffime  li  deretani, per  efler  più  polpu- 
ti, fubiro  morti  liberati  dall'  vnghia  con  fuoco,  fi  pelano  con  acqua  calda,  dapoi 
come  fimo  ben  bolliti, comodamente  l'ofia  ancora  s’appartano, e così  falpamenta- 
ti  fi  poffono  conferuare  pcrmunitione  ; de'qualife  ne  fanno  infalate,  onero  fritti  fi 
dorano, onero  tramenati  confette  di  prefiiuito.fi  pongono  in  vna  pentola  con  bro- 
do poco  ,ò  niente  falato, quanto  bafli  à coprirli, fe  gli  aggiungono  cipolle  peritiate, 
fpetiarie, zaffar  ano  conforme  il  guflo, indi  à lento  fuoco  nel  forno,  per  due  bore,  fi 
fanno  bollire, s'accompagnano  ancora  ne'fluffati,  e ne'pafltcci,  con  qualfivoglitu 
carne, onero  fi  conferuano  in  addobbo  d'aceto,&  all  bora  del  mangiare  infarinati 
fi  friggono,  quali  ancor  nel  feruirgli  s'accomodano  con  alcuna  forte  di  falja  parti- 
colare,enei  Libro  fecondo  deferiti  a.Var  larei  di  far  con  li  fudetti  piedi  gelatina,fe 
non  l'bauefjì  detto. Li  ufhcoh,ò  granelli  s' accomodano  nello  flefjo  modo, che  te  a- 
nimclledt  Vitello, con  quella  differenza  folo,  ebe  volendoli  far  arroflo  non  fi  p:r- 
lefJano,acciocbe  tengano, e li  lardelli, e reggano  nello  fpiedo,ma  fibra  d’vna  carta 
•unta  all*  gratella  fi  fanno  rivenire,  ouero  infi  dire, qual  mi  par  molto  meglio  modo 
per  far  rivenir  ogn' altro  arroflo, che  il  leffarli . 

Tare, che  molto  maggiori  fianogli  vtili,  che  dal  Bue  b abbiamo,  che  da  qual  fi 
veglia  altro  animate, ma  fi  bene  quelle  delle  pecore  fi  con fidcrar anno,  poco  diffi • 
miti  li  troveremo ; quanto  all’vfi  delle  lor  carni  s'i  moflrato  in  parte,  c bel'vno,e 
l'altro  in  molti  modi  s’accomoda  con  poca  differèz* > e che  l'vna  fibentra  in  luogo  vtj|  j ’ 
dell’ altra, come  in  {{orna  gli  agnelli  in  luogo  di  Vaccina, & in  Spagna, e motti  al-  del 
tri  luoghi  al  C alitato.  il  giouimcnto  delle  pelli  bovine  égrandtffimo.ccst  fino  ne - Buo 
ceffarijffìme  alibuomo  per  riparar  fi  da’ freddi, acque,  e fanghi,  e per  ornamento,  con  I* 
come  à tutti  è noto, e sìcome  non  é Tcrriz^uola,  ancorché  picei  ola,  che  non  bah-  Keco~ 
bia,  cbi  di  quell'arte  viua  , oltre  le  molti ffime  Trouincie  , che  di  foli  cuoi  Vaccini  nIU  * 
M egotiano  , cosi  le  pelli  pecorine  periEflate  fanno  l’iflcffo  officio , che  le  Vacci • 
ne  il  Verno,  ma  di  più,  con  qucflc  li  ciuilt  villeggiami  di  buon’ Economia  il  corpo 
da  mofebe,  e poluere  diffcndono , il  che  fi  à qualcheduno  non  guRaffe  , perche  tal 
volta  ancora  la  plebe  vfa  tali  pelli  in  babito,  quelli  non  mi  negherà,  che  per  col- 
lctti non  fiano  bonoratt  ffime  per  qualfivogha  conditone , e maffime  con  qualche 
odore,  di  cui  quanto  ne  fiano  capaci , ogn'vno  si  . b!è  meno  alcuno  credo  fia  per 
biafmaril  comodo  lor’  vfo  in  calzette»  e maffime  le  di  Capra,  quali  in  Bologna  be- 
ni ffimo  t'acconciano, che  paion  pelli  di  Cervo  . Irla  chi  non  sà  la  comodità  di  que- 
lle fattone  otri  per  portar  oglio  in  Villa , vino  àgli  e finiti,  acqua  nelle  Galere-); 
e cbi  conofie,  quanto  fiano  quefte  pelli  r.eceffane  per  far  guanti,  con  quali  non  foto 
da  freddo  il  Verno  a ripariamo,  ma  l'Eftatc  le  difendiamo  dal  Sole,  poluere,  & 
iysmoudez\e, oltre  ebe  in  villa  fu  vn  Cittadino  mal  vefiito  quanto  fi  foglia,  bab- 
b.a  guanti, è differente  dal  Villano,  e fenza  queflinonfi  può  ciuilmtntc  c anale a- 
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ré, armeggiare-, ncgotiar  di  [padella  cola, che  di  pentiti  minuti , & inutili  di  que- 
Del  f/f  pilli  ,fi  fà  mediante  il  bollirli  nell'acqua  ; fcrue  per  dar  ncruo  alla  carta, e fen- 
fcuo,  qùcjla  li  colori  in  breue  ogni  vaghezza  perdenano,  & i però  vfata  da' pittori  ; 
Di  graffo  taccino  fi  caua (etto, per  far  ottime  candele, & ancora  con  fonigliela  fi 
caua  dal  far  bollire  in  Liba  oo.di  [inauri, c ritagli  di  cuoi  Faccini  Lib.  1 o.difeuo; 
ma  le  fatte  di  feuo  Caprino,  agguagliando  le  di  cera  in  bianchezza ,ò  durerà  in* 
gannanotal  volta  i Colluttati . 

Quanto  al  fcruigio  dell'ornamento  , il  più  delle  volte  nelle  pelli  Faccine  é ac- 
compagnato con  l’vtile , come  in  carroZZ.t,lcdic,e  con  le  di  Fittilo  non  nato. per- 
che mai  perdono  il  pelo , fi  cuoprono  caffè  da  viaggio,  e Lavili  ; in  queflo  parò  fo- 
no fuperate  di  gran  lunga  dalle  Tecorine  ; non  vediamo  noi  con  pelli  di  quefie,à 
migliaia  dorate,  ornati,  e li  facri  Tempij,  e le  pareti  de’ Cittadini,  quali  rendono  à 
gli  h abitanti  vn' allegrerà  fingolart  ? de  gli  bonoti,gratie,&-  vt iti, che  da  qual- 
che Trincipe  fi  bufeano , non  fono  fptdite  le  patenti  fopra  pelli  di  quefii  animali  t 
di  maniera , che  fauoleggiando  con  gli  ^Antichi-, {Chi  feruein  Corte  ft  può  dire, che 
( là  cercando  l'ariete  con  la  lana  d’oro?)  Sono  infinite  le  vtihtà.che  da  quefte  pelli 
fi  cattano, tralafcio  i libri  pecorini,  li  rogati  publici,  le  coperte  d'altri  libri  je  Hrim 
gbe,fodrc  da  capello, con  molto  vantaggio  in  Filla,  e para  Soli, tutte  di  quelle  pel- 
li , il  ebefipuò  contraporre  al  l’vtile  del  Bue  arante  la  terra, di  che  tutti  viuiamo: 
come  la  lana  Teconna , della  quale  per  rtpararft  dal  freddo, &■  acquedotti  ci  ve- 
niamo. L'alimento  è neceffarufJimotma  no  dal  fol  Bue  neviene,perthe,e  con  brac- 
ca gli  H uomini  lauorano  la  terra, onero  con  altri  animali , come  in  Spagna  con  le 
■ Mule  , e ton  Caualli,&  .A fini  altroue,  augi  nel  Ter ù, fecondo  il  Bottro,con  li  Ca- 
brati , quali  grandi,  quanto  *4  fini,  arano, tirano  carrette,  e portano  legna . irla  là 
lana  dalle  fole  Tecore  poffiamo  bauere-,  di  quella  congiunta  con  la  pelle  ft  ne  fan- 
no pelligZ6 1 e dclicatiffimc , quanto  Icggicrifiimc  di  lattante:  quelle  di  Capra  col 
pelo  riuolto  per  di  fuori , riparano  mirabilmente  dall' acqua, e la  lana  Caprina  fer- 
iscila ue  per  far  Ziambcllotti  ; La  lana  ) uccida  è di  molta  vtihtà  per  la  medicina , pcro- 
Iana.  cbc  s applica  [opra  tumori  , quali  col  non  rofftggiarc  diano  (egnod’cffer  tnalcn- 
conici , ò frigidi,  efucceffiuamentc  di  tarda  nJoluiioiic,c  però  la  lana  f uccida  liri- 
folue,e  diffipa , ò matura;an\i  li  Spctiali  la  fanno  bollire,  e del  graffo , cbc  nefee 
ne  fanno  vnguento  per  queflo  fleflo  effetto , qual  applicato  con  / opra  la  fudettaj 
lana,caufa  fteura [anità,&  è più  efficace  la  lana  de’cefticoli,  e del  collo, che  l'altra 
qual  vogliono  ancora , che  diffipi  t dolori  del  corpo, fe  calda  vi  s’applichi  fopreu> . 
Ma  tanto  mi  ft  rende  faticofo  lo  fcriuere  in  quanti  modi  la  lana  Tccorina  feruaj 
l’tìuomo , quanto  mi  creda  fu  frufiatorio , perche  non  c’ò  Huomo , che  non  por- 
ti capello,  ferraiolo , Labili,  calzette, guanti  di  lana, non  dorma  fopra  coltri,guan - 
ci  ali, e non  tenga  fopra  coperte  di  lana , non  feda , ò non  adopra  fidili, è c offrii  pit. 
ni  di  lana , nella  cui  fabrica  infinità  db  noni  ini  vivono  ; e Mercanti  con  lecito, & 
honorato guadagno  arricchifcono  j preffo  Romani  ; quandt vna  Giouinc  andana 
à Marito  , le  portauano  dietro  la  conocchia  con  lana,  & il  fu/o  col  filato . Lodarffi 
molto  le  lane  di  Tuglia , e le  negre  di  Spagna,  quali  per  non  riceuer  altro  colore  , 
fono  rare  per  far  panni . Str  abone  chiama  delitto  fa  , e fopra  tutte  l' altre  buoni/- 
- , fima 
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fima  la  lana  delle  Ttcorc  pafcenti  dietro  il  fiume  Scolteuna  , della  quale  uc  go- 
diamo ancor  noi  qualche  parte  . Della  lana  fù  detta  ;che  E velie  ambitiofa  anco 
de*  I{egi . Ma  perche  farmi  d’bauer  fodi  sfatto  alla  quelhonc  proposi  a, non  voglio 
tralafciare  la  prmcipal  qualità  dello  fiabbio  pecorino  già  detto  fine  (lima  bile  ren- 
dita di  frutto  egual'al  fuo  valore  di  quelli  animali, offendo  commuti  detto  paflora - 
le, Che  ogni  pecora  frutta  ogn'anno  vii  feudo.  La  poca  fpeja, che  c occorre  à farle  vi- 
uere, contentando  fi  di  foghe  di  virgulti, e fratte, herbe  communi  di  vie,  e prati  fe- 
gali, e quando  fianeue,di  fafei  fronzuti;  E perche  no  fi  creda, che  quefh  innocenti  a-  t(f 
nimah, quali  cofa  cclefieffiatio fen^a  imperfetto, non  le  lafitar  auuicinar’à  viti,&  ]a  pe_ 
oliai, perche  col  fiato, non  che  col  dente  le  offendono, sìcome  giouano  il  Mar^p  per  cora. 
tipi  afciuttinel  pafeer  grani  ."Potrei  concluder  quello  di/corfo  cola  più  dolce,  e gu- 
Qofa  qualità  di  quefic,raccordando,cbc  di  lor  budella  fi  fanno  corde  per  armonia, e 
con  traporre  qiieffvtile  à quello  de'nerui  del  Lue,col  quale  sfilato  con  tenace  cola 
da' Sellati  fi  fiaccano  Itfufii  delle  Selle-, ma  reftami  da  dire,che  alla  "Pecora  fi  con- 
titene più  il  fic  vos  non  vobis,  che  à gli  altri  animali  À cui  tal  fi  hert'o  è applicato , 
perche  il  Bue  gode  delle  fue  fatiche  mangiando  biada,  & herbe,  quali  produce  la 
tcrradalui  arata-.gli  vccelliper  lo  più  ne  co  ducono  (ecoiloro  partirle  jtpi  godo- 
no, e viuono  del  radunato  micie,  siche  filo  le  pecore  la  lana  producono  molto  più 
per  l’ buono. Quefie  volontariamente  à cofa  alcuna  mai  nuocono,e  fino  il  tipo  del- 
ia manfuetudine,per  la  qual  caufa  vogliono, che  foffe  il  primo  animale, che  s addo • 
meUicafie.^Ariììotile  dice, che  tutti  gli  Animali  nel  partorire, e dopò  il  parto  in - 
crudelifiono,filo  la  pecora  fi  fà  manfuetifiima.il  Sepolcro  di  Giacob, coperto  dal- 
ie sirene  del  Niloffù  infegnato  da  vna  pecora.Sabctlio  nana, che  la  pena  dellbo- 
micidto.prefio  i Germani,  pagaiiafi  con  certo  numero  di  pecore . E Str abone  fcri- 
ve , che  prefio  i Trogloditi  la  pena  dell'adulterio  pagauafi  con  vna  pecora . Gli 
-diabi  pagauano  à gli  Hebrei  tributo  di  fitte  mila,e  fittecelo  Aneti.Eliano  vuo- 
de,  ebe  quando  gli  „ Agnelli , e Capretti  vanno  faltellandofia  figno  d'allegra  gior- 
nata.Guudcntio  Mela  c d’opinione,  che  quando  le  pecore  ripetono  il  coito,  fu  fi- 
gno d’abbondanza  di  frutti . Hanno  le  pecore  fecondo  Tlimo  firn  pati  a con  l'Ele- 
f ante, perche  incontrando fi  in  quefia  gran  btfìia,procura  d'appartar  le  negbitto/e 
per  non  le  calpcftrare  ; che  le  loro  corna  fieno  ottimo  graffo,  già  s’é  detto ; oltre  di 
ciò  liberto  dice,  che  le  corna  di  pecore  fepehte  prefio  il  fico  , caufano  , che  più 
prefio  matunnoi  frutti,&il  Cardano  vuole, che  le  conia  d'ariete  pofte  fitto  ter- 
ra fi  conuert  ano  in  Sparagi-, ne  émerauiglta  perche  ogni  cofa, con  la  putrefattione, 
bà  proprietà  di  lo.iertirfi  ni  parti  colar  f pene, da  che  ne  viene  tanta  varietà  d'her- 
be,che  fen\a  fime  in  vaiij  luoghi  apparifiono . La  carne  di  quefie,  che  prima  fù 
mangiata  da  Cremide  Egittio.non  s'adopra  per  ordinario  sù  le  tauole civili  tutta- 
via in  cafi  di  neccjfità,che  può  [uccidere  m villa,{alla  quale prouederai,fe-cÌ  vtil 
Economia  enfierai  vn  par  dì  ^Agnelli  sega  fpefa, arcale  fratte  della  tua  Corte)la 
pecora  giouine  cuoce  fi  nello  fi?  fio  modo dell’ ÌAgntllo,  e Cafirato . In  africa  fono  1 

C api  e grandi  quanto  Cavalli, & il  primo, che  ne  magia fic  fù  Baiaticelo  Tanormi-  pcco_ 
tano.e  Serenano  di  Teff  agliai  Capretti  :ma  la  vecihu  con  molta  cuocituradlef - re,  e_i 
fo,o  Muffata  con  cipolle,  ar ornati,  & herbe  odorifere,  fi  può  cuocere  perfiagionc  Capre 
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fredda . Tare, che  la  morta  dal  Lupo  refli  tenera, e fritta  difettore,sìcome  ancor 
la  Capra, qual  ricercala  [udetta  cuocitura,con  le fudette circottan^e,ma  vorreb- 
be efier  grafia  affai, fe  il  comun  detto  è vero:Tria  mala  matra  ^tnfcr ,Mulier , Ca- 
pra^ chiama  fi  C apra  dallo  flrepito,  che  facon  le  gambe, andando/ Huomo  c'hiT 
occhio  caprino  denota  grande  ingegno  bicorne  la  tefla  infamia:  il  / angue  di  Capr  a 
figli  buomini  macilenti, di  cui  gl’ipocriti, per  parere  attinenti, fi  fcruono,  onero  li 
Cercanti  guidoni, per  parere  ammalati  Drufo  col  bere  quefto  [angue  diede  à crede- 
rei Quinto  Scipione  fiio  nimico, per  la  pallidegga,che  gli  venne, che  bauefie  prefo 
il  veleno\L' ingegno  di  quett' minimale  è [ingoiare,  {{accontafi  di  due  Capre, quali 
J opra  vn  legno, in  pafiando  vn  fumetto,  t'incontrarono,  né  potendo  ritornare  ìil, 
dietro, vna  fi  corcò, e l’altra  vi  paflò  [opra  ; jinflotele  dice, che  le  Capri  fono  pià 
famigliati, & obbedienti  all'buomo,di  qual  fi  voglia  minimale . 

Ecco  gii  detto  il  modo  di  proucdtrfi  fenica  fpefa  di  companatico , mediante  le 
Vacche  da  latte  , efe  quelle  iella  tua  corte  non  baflafiero , danne  vna  per  fami- 
glia delle  tue  pofieffioni , ma  però  non  ti  credere  d’bauerne  il  ter^o  della  rendita p 
perche  que'putti  piccioli  vogliono  far  collarone  col  formaggio  non  ancor  fatto  ; 
que’ grandi  lauoratori  vogliono  ricotta  comune  ; quella  Donna  vecchia  vuoici 
latte  quagliato  ; e fe  ti  lamenti  , che  non  rende  la  Vacca , rifpondano , che  non  è 
buona, nel  qual  cafo,per  chiarir  te,  e loro,proucdicenc  d’vna  nella  tua  corte,  del- 
ta cui  bontà  in  formato,  come  non  ti  rifpondono  nella  maniera  , cbefaceua  in  tua 
cafa,  comincia  àfofpcttarc'',  che  ancor  nclreflo  delle  rendite  poffì  efier  fraudato  , 
& in  tanto  la  Vacca  dà  ad  vn' altro, di  cui / peri  hauer  più  fedeltà . Dicono, che  le 
Vacche  vogliono  eficr  roffe,ò  negre,  perche  hanno  latte  di  maggior  robufle^a-,t- 
& hauer  corna, collo,e  coda  minute,  per  eficr  buone  da  latte,  che  la  poca  carnea 
deU’vucro  fra  ben  compartita, cioè  la  quarta  parte  corrifponda  à ciafcbcduna  tet- 
taci latte  denfo,  non  raro,  & acquofo.fia  candido,  lucente  /animai [ano,  gioiti- 
ne di  due  mefi  dopò  il  parto,  lo  conoscerai  feflarà  sù  l'vgna  » e che  fila  pafcmto  di 
buon  'herbe  f òpra  monti  afciutti,non  in  piano  humido,  e ne  gli  vltimi  mefi  di  Tri- 
ma  nera,  e li  primi  d'Eflate  , col  quale  non  fola  fpeferai  due  giorni  della  fettimana. 
la  Famiglia, ma  aiutar  ai  ancora  diuerfe  viuande  da  graffo, dette  da  dìrfi;  di  latte 
ne  caui  cafcio, ricotta  j butiro  » Il  latte  i [angue  concotto,cosi  chiamato  per  opi- 
nione di  molti  dal  ligare,cbe  fi  il  lattante  ionia  lingua  il  capezzolo, fe  bene  fipo- 
tria  dire,  che  veniffe  dal  verbo  antico  lacio, onero  licio,i  cui  comfotti  foto  fono  i hl» 
vfo  prefio  i Latini, cioè  allieto, & allt  [lo, che  (igni fica  attr  abere, & allettare, per- 
che il  latte  per  la  fua  dolerla  trahe,&  è attratto, quindi  è, che  in  Greco  chiama  fi 
Cala, qua  fi Gana,come  ferme  Eufìacbio, perche  Gano, (igni fica  allegria, e dilct - 
fattone  ,cffcndo  tale  il  guflo,ibe  ne  porge  il  latte/  alimento  d'ogni  animale  ancor 
nel  ventre,  fu  paflo  vniucrfale,  perche  dopò  la  vita  faluatica  per  le  {due  venne  I* 
fafioritia,  quale  tralafctatc  le  ghiande  cominciò  ad  vfare  U latte,  e nell' Ecclefia- 
fiico.lmtium  necefiaria  rei  vita  hominum  acqua,ignisferumfial,&‘  lac; Iddio  per 
figni  ficare  la  fertilità  della  terra  di  promi  filone  dijje^be  fcaturiua  latte, e miele,  è 
thè  pare, che  adcrifca la  natnra,volcndo,  che  le  biade  prima  il  lor  frutto  dilattc 
prò  ducano, e perciò  fi  chiamano  in  lattcjomefù  detto  + 


Fri** 


Libro  Terzo.  iGj 

Frumenti  in  viridi  flipula  Lattantiaturgent . 

Et  ouidio . Latte  mero  velerei  vfi  narrantwr , & erbit . 

Fri  molte  mcrauiglie  moflrate  da  Iddio  col  mtgo  del  latte,  mìfleriofafù  (eriga 
dubbio , che  dal  capo  diPaolofcaturiffie  più  latte,  cbe  (angue,  forfi  per  darci  à di- 
uedere,ch e quello  doueua  eflcr  il  nutritore  della  Cbiefa,i  cbe  parue  volejfelo fte(Jo 
Santo  aff intire, quando (criuendo  a'Cormti,di(je;  Lac  vobispotum  dedi, non  e(cam , 
& bebbe  tanta  virtù  il  fudetto  latte , cbe  ejjendone  afpcrfa  la  vefle  del  Carnefice ,» 
fu  d'efficacia  alla  fua  conuerftone,e  de  Compagni, come  riferire  Crifcflomo . Fu  l 
latte  bauuto  per  fimbolo  della  concordia  da  T ertuliano,  dicendo : Inde (ufeepti  la - 
&is,&  melis  concordiam  praguilans,  & Ouidio  parlando  del  latte,  cantò . 

Cum  prirnm  cupido  Perini  eft  dedotta  marito , 

Hoc  bibit,  ex  ilio  tempore  nupta  fuit . 

Fu  ancor' argomento  d’innocenza , e purità,  quando (, catari  dal  collo  recifo  di 
Catt crina  Martire,e  forfi  per  quefto  da  CbriflinaV ergine ffii  viffie  bonghi  dalle  prò. 
prie  cafe  (ette  (ettimane  col  (olo  latte  delle  (uè  Virginali  poppe  ; vediamo  ancora _» 
per  fegno  di  molta  pietà,  colmegodi  antiche  Titture , perpetuala  memoria  di 
quella  figlia , cbe  col  latte  (ouenne  al  "Padre,  qual’ era  flato  condennato  à morir  di 
fame . E oltre  di  ciò  il  latte  è nutrimento  molto  proprio  al  corpo,fecondo  jtnflo- 
tele:e  Varrone  vuole  {he  nutnjca  più  di  qual  fi  voglia  co(a  liquida.  Racconta  Ga- 
leno d‘ batter  conofciuto  vn  Contadino , qual  con  paflo  di  latte  Caprino  era  viflu- 
to  più  di  i oo.  anni  : & * Ateneo  narra  d'vn  tal  Filino,  qual  non  mangiò  mai, cbe 
latte . Ter (anicà  (olo  beuefl  caldo  (ubilo  munto , ma  alle  prime  viuande  quaglia- 
to con  guccbero  (opra , e neue  (otto, per  riparar' alla  di  luiputrefattione,e  frigidi- 
tà, e darli  più  guflo , (eruefl  miflicato  con  prefame  (olo  feng' acqua , indurtfee  af- 
fai , maffime  il  Caprino, perche  pafeonofrondi,  materia  meno  bumida  dell'lierba, 
€ però  è di  maggior  foflanga  meno  rilaffatiuo  ,e  più  conf adente  allo  flomaco . Il 
prefame, è latte  quagliato, e ntrouato  nel  ventricolo  degli  minimali  lattanti, qual 
kd  in  (e  quel  colore , col  quale  in  detto  ventricolo  fi  cuoceua  ; Il  Caprino  (oprila 
ogn  altro  é lodato , ma  megtio  del  tutto  è quello  del  raffio , e poi  quello  della  Le- 
pre -,  e Ceruiotti  augi  il  latte, cbe  ritrouafi  nelle  ciane  di  quehi,cbc  lattano, qua- 
glia beniffimo . 

Faffi  communemente  con  ventricoli  di  Vitello , ^Agnello, e Capretto, quali  mi- 
nutamente pcfh.fimiflicano  con  (ale , ò arfo.ò  { ecco  affai,  cafeio gonfio, & aceto . 
In  diffetto  del  prefame, fecondo  Collant  ino  Cefarc , e Vi  etto  Crefcentio , faffi  qua- 
gliare il  latte  con  quella  pellicina,cbe ( uol'efser  per  di  dentro  ne’ventrig/i  decol- 
li, ò con  fiori  di  cardo  (aluatico , ò col  latte  di  fico, si  come  ilmiflicaril  latte  con 
vn  rametto  verde  di  fico , rotta  la  feorga  m più  parti,  caufa, che  fi  rappiglia, e con 
le  interiora  del  luccio  ancora  ; guanti  fi  ponga  ad  afiodare  fi  leua  dal  latte,  che 
fia  in  gran  quantità  , d’vna  notte  auanti  npofato  in  vn’olla  , ò caldaia, il  capo  di 
latte , e quella  è la  parte  più  grafia, più  (oda,  più  guflo  fa, e più  virtuofa,  qual  per 
lafuaeccellin^a  s'alTl*  J°Pra  l'altra  : mangiare  inucro  (eruito  frefeo  con  gucebero 
da  Signori , poco  in  vfo  da  noi, per  la  mala  qualità  de’p.i(coli,ò  per  la  poca  imo. 
ne , cbe  bauemo  di  molte  Vacche , per  radunare  afiai  latte-, ma  cauiamo  in  luogo 
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di  queflo , ancor  di  poco  latte, la  fuper fide ;qual  chiamiamo  panna,altroue  fiore  di 
latte, ouero  cremone  :l{ompefì  ancora  il  latte  gii  prefo,e  pone  fi  in  vna  caneflrel* 
Gion-  fionditi  trafmtttere  il  Siero, ouero  fi  getta  in  vna  cadetta , quafi  culla  di 

caca.  G tonchi  ;da‘  quali  gioncata  cbiamafi,qual  pure  con  freddo  di  neue,  e zucchero  fer. 
uefi,c ntfù  detto. 

Vhcra  piena  premam : referat  nubi  cafeus  ara  ; 

, • Dcntq -,  viam  l iquido  vimina  rara  fero . 

tJel  latte  poi  fi  cuoce  ogni  carne, &ogn  altra  cofa  qual  fidefideri  mantener  te- 
Polen-  nera,ò  b tane  a, come  è gii  detto, e da  dirfi . Se  li  può  ancor  cuocer  dentro  ogni  pie. 
ta.  no  di  grane  da  far  torte,ò  mincflre , come  frumento, miglio,  tifo, farro, a' quali  con- 

parte della  fua  dolcetta',  sì  come  i femi  flati  in  f ufi  i n latte , rendono  il  frutto  più 
dolce, e la  farina  di  quefli  miflicata  con  latte  bollente,  fi  polenta  perpoueri  PKufii- 
ei  non  febt fata , fatta  nella  panna  del  latte, con  l’agiunta  di  buon  cafao  ben  mifli- 
cata, ancor  da’  Signori . L'oua  jperdute  ancora  in  latte  fono  ottime,  ejamffime , 
miflicato  miele  buono  con  latte  firefeo  in  vna  pentola  grande, t’agita  con  mcìfola,ò 
frullo  cucinario  tanto , che  faccia  fcbtuma,  quale  poflo  in  vn  pi  atto, mangiafi  con 
tialdongini  piccioli, con  poca  fatica  del  dente  ; e da  Greci  queflo, che  all  bora  art . 
I atte  cora  s vìaua>c^amoffl  -Affogala, che  fignifica  latte  convcrtito  in [chiama, e da  noi 
miele  ^atte  mtt^e  ’ -Ac  comoda  fi  quefia  viuanda  attorno  vnalto  rame  di  rofmarino, qua- 
le in  vn  piatto (ia  fofìenuto  diretto, conficcato  in  vn  limone,  ò pagnotta , ò cajcio  , 
e con  merauiglia  de'Connitntife  le  apprefenta  vn  monte  neuato . Camble  de * 

Lidi  fù  il  primo, che  vfaffe  quefia  viuanda , e che  mifticafie  miele  con  latte  qua- 
gliato,e con  ricotta.Maufonio  jlutor  Greco  dice, che  cofìui  gran  diuoretore  fi  mà- 
gio vna  notte  la  Ttioglie,  forfè  per  effer,come  il  latte . 

1 nofìri  cuochi  con  latte  fanno  paflicci;  le  caffette  di  pafla  ordinaria  picciolc-t , 
e vuote  cuocono,e  jeccano  alla  bocca  del  Forno , poi  pofle  in  vna  nella,  empiono 
per  ta  metà  foto  di  latte , in  vn  boccale  del  quale  fiano  mifhcate  fette  oua  frefebe, 
ben  sbattute, con  onde  quattro  di  butiro,  lib.vna  di  %uccbcro,oncie  due  d'acqua. j 
roja , e mentre  il  tutto  fi  rappiglia  nel  Forno  poco  caldo , fi  fornifee  di  riempire  i 
poco  à poco  le  caffette , con  vna  mefìola,ò  cuc chiara, [en%a  Icuarle  dal  Forno,  fé 
non  quando  ben  piene  fiano  raffodate . La  fudetta  compofitione  fi  può  ponete  in 
vn  piatto  d’argento  : e nel  fudetto  modo  cotta , ò fatta  infodne  moderatamene 
, . te , fiferuecon  zucchero  [opra , & in  queflo  piatto  auanti  fi  ponga  nel  Forno  ,fi 
cuci1*1  P°0ono  Porre  f>°llaflrini  Ticcioncini  fen^'ofja.e  ripieni, & animelle  di  Capretto  , 
na  _ òdi  Vitello , però  prima  cotti,  e fe  dentro  vi  fi /preme  fiacco  di  faluia  già  pefta, di- 
cefi  Salutai  i . Quella  torta,  che  i noflri  Contadini  chiamano  Coppo , con  la  quale 
regalano  i nuota  padroni , è fatta  con  la  fudetta  materia . Tongono  ancora  in  vn 
boccale  di  latte  due  , à tri  cantucci  fpolueriT^ati,  e fetacciati,  ouero  bifeotto , ò 
pan  di  Spagna  in  polucre,  & à lento  fuoco  afidi  mtflicano,  con  l'aggiunta  di  due , 
• ótre  oua,  cqu  lido  quello,  mediante  il  fuoco , h abbia  prefo  corpo,  come  pafla 
foda,fi  caua , e tagliato  in  fette  grolle, come  condito, in  qual  fi  voglia  figura , co- 
me mandorla, ògigJio,ò  altro  fi  frigge  in  butiro , e fcruafii  con  grecherò  ; fimi - 
mente  della  fudetta  compofitione , non  tanto  infodita , ne  fanno  maccarom,ò  va- 
gli am 
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fliam  dir  g nocchi, li  cuo  cono  in  latte , ò buttro , e feruono  con  cafcio  grattato  di 
Tarma, e butiro, e fi  può  fcruire  di  pane  grattato  ancora, e fettacciato,come  fopraj 
in  luogo  de'cantuccipniflicafi  ancora  in  latte  amito,e  fattane  quafi  palla,  tenera, 
fi  frigge  nella  padella  in  qual  forma  piace  con  butiro  : cuoce ft  ogni  paBa , come u 
lafagne , tortolli,maccaroni,e  ftmilijn  latte,cfcruonficon  butiro,  e cafciote  tra- 
menate di  formaggio  tenero  in  fette . 

Il  mangiar  bianco , di  cui  fu  inuentore  Landolfo  Toledano,faffi  con  latte  boc- 
cali vno , e me%o , bucchero  fino  libre  vna,  farina  di  tifo  onde  dieci , vn  poco  di 
mufebioftemperato  con  acquarofa  , qual  qua  fi  fatto,  figli  aggiunge  vuole  lento 
fuoco  di  legne  afeiutte , eminute  , che  non  facciano  molto  fumo,  al  cui  pu^go  è 
molto  fot  topojlo . Sevi  fi  aggiunge  onde  quattro  piftacchi  onde  quattro  pignoli 
onde  due,vua  paffa , e dateti  pelati , e liberi  da  offo  , e tagliati  in  fettoline  fot- 
Uh  ([ime, con  poco  di  Zafferano, e mifiicato  ogni  co/a, chiama  fi  Geneflrata . Noti 
sò  fi  le  fudette  viuande  ftano  di  quelle , che  racconta  Spari iano , che  da  Artefici 
eccellenti  di  latte  : filo  ft  prepar auano  alla  ingorda  gota  d'Etiogabalo . Serue  il 
latte  à far  bianca  , e morbida  la  carne,  quindi  è, che  Tompea  moglie  di  Domino 
“Nerone  ft  tuffaua  in  bagni  di  Latte  affinino , e perciò  ouunque  andana  fi  f acca  fi- 
guire  da  cinquecento  ^ fine . 

Oltre  di  ciò  contiene  il  latte  tre  parti, butiro , cafcio, e fiero:que(lo  per  t/Jer  ni - 
tro/o,è folutiuo  , per  efser’humido,e  rinfre]cante,obfìerge  ancora,  e però  è ottimo 
rimedio  alla  rogna  . Il  Butiro  è parte  gra  ffa, quale  per  la/ua  eccellenza  fiuranuo- 
ta  al  latte  , di  temperata  qualità, ma  al  quanto  vcuto/o,  quando  non  fui  ben  fipa- 
rato . Della  parte  grofs » poi  fi  caua  il  cafcio,matcria  vifcofa, e generante  flemma, 
i però  il  latte  butirofi , peri  he  lo  pre/erua  dal  quagliarfi  nello  (lomaco , & ab- 
bondante di  fiero, come  quello  di  Pacca,  é comendato,nel  quale  la  crafseg^a  co  la 
vifeofiti  , & acquofiti  fino  eguali  , onde  fi  dice, che  gli  àrcadi  beueuano  il  latte 
di  Pacca  la  Trimauera, perche  dal  mangiar  quelle  ogni  forte  d’berbe,produceua- 
no  il  latte  con  le  virtù , e facoltà  di  quelle , con  le  quali  fi  finauano  da  ogni  infir- 
miti , & in  particolare  il  rinfrefeare  i corpi  caldi , & bumettarei  ficchi, e perciò 
iAuitenna  vuole , chebumettt  la  fucili  de’corpi  vecchi, e li  liberi  da  quel  prurito, 
che  d'veccbi  t?  commune.  Ma  quello  di  pecora, per  bauer  poco  fiero,  e quello  di  Ca- 
pra per  bauer  poco  butiro, non  fono  così  lodati  per  Infiniti  però , perche  pe’l  gufla 
dicefi  in  contr  ano,  mentre  fu  cantato. 

Si  lac  dutee  fapit  /ubilo  cur  potrei  taquofum  efi . 

Quod  prdìai  ? Capra  Tofl  t ouis.lnde  Bouis . 

Sari  però  praticabile  il  latte  nella  Jlagione  calda  da’Giouani,  da  di  natura  co- 
lerica,ò finguigna,da  chi  hi  buon  (lomaco  ; i amico  del  petto , e del  polmone 
corretto  con  zucchero  ; ò miele, e frefio,fi  può  vfire  indifferentcmtnne , ne’giorni 
efliui  però  ; ma  in  poca  quantità, perche  genera  renella,  ò pietra,  offende  i di  itti, e 
le gengiue,&  è contrario  al  capo. 

I{  otnpefi  il  latte  quagliato  con  mano  il  più  minuto , che  fi  può, indi  con  tutte _> 
due  le  mani  radi  unato  in  vn  canto  del  vafo  di  lui  parte  più  graffa  fine  lena , diu 
poi  bemffmo  Hretto, purgato, e libero  da  ogni  parte  acquofi,òfirofi,  fi  ripone _>  , 
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e calca  in  vna  forma  di  legno,  oue  lafciato  il  nome, di  latte, diuenta  eafcio,  e da  Ini 
cacciato  da  quefta,e  da  lei  vn  cajcio  grande  cbiamafi  vna  forma  , ò formaggio* 
cbi  non  preme  nella  grofse^a,  la  fera  {abito  ha  unto  il  latte  fi  pone  à quagliate  , 
acciò  non  innagrifca  , perche  molti  confegliano,ihe  fia  meglio  il  far  cajcio  la  not- 
te,e fri  gli  altri  Numefiano  coment  ato  dal  Guidatoti! . 

Noxiubct  vlenbui  ficcare  fluorem , 

Laftit  -,  & in  niueas  aftnftum  cogere  glebas , 

Queflo  bà  tri  itati , vno  fubito  fatto, non  (alato, e chiamali  lattatolo, l'altro  dì 
vn  meo^omefe falato,  ò poco  più, chiama  fi  caf ciò  tenero, qual  quando  fia  ben  graf- 
fo,e butirofo, chiama  fi  à /{orna  I{aua  gitolo, d Bologna  T omino  . L’altro  è il  cafcio 
vecchio, vitto  vniuerfale  defaticanti  gagliardi  viaggianti,guereggianti,  e filmili » 
onde  fù  cbi  difte  tStcafeum  baberm,  non  defideranm  obfomnium;&à  quelli  è dì 
ottimo  nutrimento, sì  come  nuoce  à'rtpofati,  alludenti , & à' contale  finiti ; queflo 
rende  ancora  guflofa  ogni  viuanda,nella  qual  grattato  fi  ponga.Stupifco,come  ab- 
cuni  Huomim  non  ne  mangiano  quando  lo  cono/cono  ma  nelle  viuande  tappeti- 
/ cono  flraordinariamente.Queiì'è  vna  delle  tre  cofe,cbe  nel  mondo  vecchiume  fo- 
no buone  ; l’oglio  il  cajcio, & il  confeglio.Le  qualità, che  douria  baucre  il  buon  ca- 
lcio,fono  rifinite  in  quelli  ver  fi. 

Argot,  non  largos,Matufalem,Magdalena , 

Non  jibacuc,La-^arus,Cafeusille  bonus . 
llcbe  detto  con  licentiofo  opificio , fuona  in  noftra  lingua . . 

Argo,  non  largo,  vecchio,  e lagrimofo , 

Non  fia  molle  il  formaggio,  e fia  croftofo . 

Alcuni  con  più  particolar  diuifime  dicono , che  il  formaggio  Faccino  fia  più 
fano , come  pii  graffo  ; quello  di  peccora  più  foaueper  la  naturai [al[edine-,il  Ca- 
prino più  caldo , che  fi  conofce  dal  picicore , che  in  (e  contiene . Dia  Jappiafi,cbt 
la  qualità , e bontà  del  formaggio  variafi  da  diuerfe  cagioni ; prima  dall'età. e fa- 
mtà  de  gli  animali, efsendo  f empre  meglio  il  cafcio  d' animai  giouine,  e fano, che  di 
vecchio , & infermo,  fe  bene  ancora  fi  deue  ofseruarc  l’habito  naturale,  perche  al- 
cune F acche , ò Te  core  producono  cafcio  più  rob  itilo,  che  Valere, e quelle  fi  dico- 
no per  lo  più  eflere  le  di  pelo  negro, ò rofso,che  le  bianche.  I pafcoli  poi  in  pari  qua- 
lità di  befliefono  la  princip  al  alter  atione  della  bontà  del  formaggio  ; e lo  vedia- 
mo chiaro  della  grafse^a  del  formaggio  di  Lodi,  & altro  oltramontano, che  vie- 
ne folo  da'pafcoli , e sì  come  il  (ale  conferua  il  cafcio , così  le  paflure  di  natura  (al- 
fe, e faporitc  fanno  meglio  formaggio  ,pore  che  il  pafeoto  montuo/o  fi*  più  d pro- 
pofito  per  le  pecore , & U piano  per  le  F acche  ; il  modo  di  farlo  ancora  dall'artifi. 
ce  ifiejso  fi  può  variare , perche  fi  tarda  à ponerlo  à quagliare  ,òfi  tenga  in  luo- 
go caldo  ì Èfiate , e freddo  l'inucrno  , che  per  l'altro  accidente  diuenghi  acido, 
ouero  agro  , tutto  gli  è di  pregiudicio,sì  come  il  non  firingerlo  afsai,e  liberarlo  dal 
fiero , il  tardar  à J alarlo  il  tenerlo  efpoflo  à venti  Meridionali , tutto  caufa  , che 
facendofi  aerofo , & occhiuto , poco  fi  conferui,e  fia  da  malguflo,e  quello  sì  fatto 
fi  deue  cfitarprcflo  ,fimilmentt  fe  l'artefice  uè  li  uà  il  butiro, ouero  Laura  le  mani 
troppo  calde,  ò per  natura  , ò per  accidente  di  rogna, d altra  poca finità, e ma  {fi. 


Libro  Terzo.  171 

mi  alle  Donne  comune, fari  caufa,cbc  il  formaggio  riufcirà  dcteriore,e  triflo.Ncll' 
applicarci  il  fate  bifogna  ancor  effer  circon/pctto,  perche  il  graffo  poco  fi  fata,  per- 
che (fucila  oleofità  il  con[crua,ma  quello, che  manca  di  pinguedine,  bijogna  confa- 
le difenderlo  dalla  corruttione . V unione  di  molto  lo  fà  perftttiffìmo, perche  meno 
dal  tempo  lafua  morbidezza  s'afciuga, onde  inTlinio  leggiamo, che  in  Luna  Cit- 
tà di  Tofcana  fi  facevano  forme  di  lire  mille, onde  Marnale . 

Cafeus  hetruffafignatus  magma  Luna 
Trcflabit  pueris  prandia  mille  tuis. 

Quello, che  viene  di  Lodi  fono  forme  di  libre  4 00.  C vna  ; non  so  fe  erano  tali  le  For- 
dieci  forme  di  calcio,cbe  mandò  à donare  l/aì  per  il  fanciul  Dauide  al  Tribuno  de  mag- 
gli  altri  fuoi  Figli.Zoroatle  viffe  20.  anni  nel  deferto  famffìmo , fen^a  ffntir,  li  di-  8'° 
fotti  della  vecchiezza  col  Jolo  puffo  di  cafcio. Md  Ottauiano  gufiaua  affai  il  cafcio  • 

di  Pacca, fecondo  Suetonio.Qucfto  per  vecchiaia  guaffo  fà  cola  per  Falegnami  te- 
naci ffima,&  entra  nel  prefiame; magnato  poi  dopò  puffo  ripara  la  naufea,che  dal- 
l'odor della  carne  ne  viene , e coff  tinge  il  corpo,  & é fantffimo  moderatamente 
fato, onde  la  [cuoia  Salernitana-, dopò  la  carne  il  cafcio  prendi,  e da  altri. 

Si  ffomacus  languet,  vel fi  minus  appetii  i ille 
Fit  gratin  (fornaio  conciliate]-,  dapes . 

E forfi meglio . Cafeus  ante  cibum  confcrt:fi  defluat  lauus , 

Si  confiringatur,  termine  filli  dapes. 

Il  Vaiatine  dice,  cb’in  Italia  due  forti  di  cafcio  preludono  il  primato  vno  il  mar- 
zolino così  detto , perche  su  colli  Tofcani  di  Margo  preparafifi'altro  quello , che 
dall’ut  penino  di  Tarma  ne  viene,  quale  pur  chiama  fi  Maiale , perche  del  mtfe  di 
Maggio  fa(fi,confegho, che  in  riguardo  della  flagionc  può  feruire , à chi  vuol  com- 
prar  formaggio . Sul  Bolognefe  babbiamo  formaggetti  di  Tecore , patenti  li  colli 
f òpra  Caflel  S.Vietro , efqiufitiffimi,qual  fe  il  Tlatina  bautffe  affaggiato,  gli  bau- 
ria ammeffi  ulta  pretenftone  del  principato.  La  conferuatione  del  formaggio,  i 
cura  dell'Economia  , e però  deuc  procurar  fia  afe  tutto  al  fumo, e muffirne  di  mir-  ^Qn_ 
to  , ò lauro , & aria, non  al  fuoco  moderatamente  col  fudetto  riguardo  falato,  e jerua_ 
£ alcuna  pr  attica  fi  acqua  [alata , i fecondo  Marrone, fate  di  minieratdeue  fcieglie-  tjone 
re  quelli , che  fono  porrofi,  detti  leuati, quali  aerofi  conofcer  ai  dal  four  anuotare,  del 
pofft  nell'acqua, comeleggieri, daglialtri  fcratififft, qualigraui , vannoal fondo,  cafcio 

2 uclli  mangiati  prefio  , quefii  affiniti  al  Sole  in  luogo  anofo,  ctnfcruate  fino, che 
en  cuflo diti  in  luogo  freffo , & ofittro, fi  ripongano,  ò in  cantina  trà paglia  , à 
fieno,  ouero  in  arena  fi  pofsono  tenere , è talvolta  ancora  ongerli  leggiermente 
1 foglio,  ouero  lauarli  di  vino , òaccto-.per  lo  ebefirendono  ancor  più  [ani.  Ca- 
ttammo Imperatore  mfegna , che  il  cafcio  ottimamente  ne'legumi  fi  conferua , e 
particolarmente  nella  Cicerobia,  sì  come  da  alcuni  fi  conferua  inacqua  marina. 
Dicono  ancora  , che  il  mifiicar  c crucilo  di  Donnola  nel  latte , mentre  fi  ti  pone 
il  Quaglio,  che  fi  preffrua  da  putredine , e da  efferrofo  de'forgi:  sì  come  l'ongerlo 
con  graffo  di  Catto  , e quando  fi  vagli  mantener , ebe  non  diventi  troppo  duro, fi 
faina  in  farinai  Orzo  , di  [olo  formaggio ‘Parmigiano , ò Piacentino , ò Lode- 
giano  fi  fi  vivanda  tagliato  in  fe  Hot  ine  minutiffimt » eposloà  dileguar  sù'l  fuoco 
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in  vn  piatto  con  oglio,ò  butiro.e  col  fucco  di  melangola,  3 li  monetilo.  Sifcaldano 
ancora  le  dure  erode  del  cafcio  al  fuoco,  ouero  al  lume, e fatte  tenere, fi  mangiano 
con  pane, sì  come  pane,e  cafcio, c la  colanone  ordinaria  onde  Marnale . 

Sifme  carne  voler  icntacula  fumere  f ruggì , 

Urte  tibi  Pettino  de  grege  mafia  venie . 

_ il  cafeio  tenero  ouer  Tornino , ò vogltam  dire  rauuaggiolo  cuoce  fi  da  per  feot- 

nerci C t,mame,,te  dlofpiedo , aiutato  à fiord  con  canne , e f crollato , s'occorre  nel  qual 
‘ modo  le  prouature  tenere  di  Buffalo  in  l{oma , & oueje  ne  ritrouano , sì  cuocono 
tagliato  poiinfette  nel  tegame  col  Jotteftarlo , fitto  ,e  (opra  s'ahbrufi  a ; mi  fitea  fi 
tra  diuerfe  viuande  in  fette , ò grattato, dette, e da  dir  fi  : Ma  col  pane  è molto  ga- 
Jlo/o  da  mangiar  freddo  quello , che  non  potendo  contener  in  Je  la  grafferà  cre- 
pando ne  irajmctte  le  buttrofe  vifcere  del  cafcio  non  falato , più  Jatio  d'ogn  altro 
formaggio , più  vtile  alloflotnaco , più  nutrifce.e  patta  facilmente  nemembri  , 
ne  genera  trillo  fugo  , angtprefi  con  miele,ouero  vuapaffadopòilpaftomuoue  il 
corpo  ; fé  ne  fanno  palliare, rauuioli, pieni  jorte,anolmi, tortelli, & altre  cef<t_,  , 
Del  cowc  dl  Mdta  , e mangiaft  ancora  cosìfrefco,ma  mentre  fe  ne  voglia  (crune  per 
ferra-  quefivfo  non  è bene  quando  fi  fàffringerlo  tanto,  else  indurifea ; dice  ateneo , che 
solo  . con  cafcio  frefcoftregalauano  i Concenanti . E Tlauto  induce  vn  cetto  burltfco  , 
che  dice-,  mtum  cor.mea  coto(lra,meus  molliculus  cafcus.  £ C alleno  racconta, che 
fanò  vna  ferita  con  cafcio  frefeo . Et  Auuuena,volc,cbe  qucflo  probibifca,cbe  le 
piaghe  non  s’ apode  mino . « 

Fatto  il  formaggio , il  fiero  con  ciò , che  nell' ola  refia  , fi  pone  al  fuoco  in  vu 
laueggio  di  bronco , à caldaio  ftagnato.e  (ubito,cbe  fu  ribaldato, fc gli  aggiunge 
perla  decima  parte  di  latte  frefeo , non  quagliatogli  ale  affai  coslfopra  il  'fuoco  ut 
detto  fiero  fi  mifhca  poi  coperto  , e con  chiaro  fuoco  fatto  di  legne  [ceche  lenta- 
mente lafua  Sbollinone fi  procura  ; quelli , come  ogn'  altra  cofa  dalla  fvrga  del 
fuoco  manda  alla  parte (uperiore  à guifa  di  fibiuuia  tutti  li  fiuaugt  del  cafcio , & 
ogn  altra (upcr flutti  leggiera  quando  s'accorge, che  comincia  à bollirete  li  poneva 
tanto  fiero , agro  quanto  latte  ci  bai  pollo , qucflo  agro  confifle  in  vn  boccale  di 
furo  vecchio , me\a [codetta  d' aceto  forte , & vn  pugno  di  jaic,&  ogni  mattina 
quanto  fe  ne  lena  , tanto  del  nuouofe  glie  ne  aggiunge  vu  mego  limone  dentro  lo 
fi  più  perfetto. Quando  di  nuouo  ritorna  il  bollore , quale  per  l'aggiunta  della  fn- 
detta  materia  hauti  perduto  : [ubilo  è fatta  la  rie cota , e leuato  dal  fuoco, appar- 
tafi  dal  fiero  con  meflola  forata , e chi. ma  fi  ricota,  qua  fi  re  coli  fti, perche  le  ma- 
terie /parte  , e diffìpate, mediante  tl  fuoco, e quell’agro,  s'vmfcono,  e raccolgono  r 
t f or  fi  fu  detta  degli  intubi  exigata, che  lignifica  latte, & aceto, perche  fi  racco- 
glie mediante  l'aceto . Ho  detto  forfè , perche  dubito  fe  gli  antichi  conofeeffero  la 
ricotta  , & l'oxigala,cbe  infegna  di  fare  Columella  non  è la  ricotta  ne  meno  è la 
Del  tntlia  infig/iata  da  Tlinto,nè  il  nlrouarla  nomata  né  definita, uè  in  cafo  di  vtuan. 
fico.  *}*>  m cafo  di  [allibriti,  da  alcuno  degli  amichimi  da  occafionc  di  qucflo  du- 
bio , il  primo, ebe  ne  tratta  è il  Cardano  moderno  autore, quale  vuole  che  fila  d'ali  - 
memo  freddo,  & tenace  atto  à creare  pietra  , & oflruttiom,&  malencoha  flatu. 
lente  , F ole  però  che  prefa  dopò  la  cena  faccia  dormire , & che  re fifla  alla  putte - 
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dine  ',  che  fermi  tutte  le  fluffioni  , sì  del  corpo  , come  dell'anima , &■  [udore , 
che  eflingue  la  fete  , & che  prefa  con  l'oui  vuole  non  fta  di  nocumento  alcuno 
à quelli  però  , che  hanno  il  ventricolo  caldo  : sì  come  alle  difefe  de' denti  fìa  vti- 
liffimo  alliocchi,nerui,&  ceruello  gli  è mediante  l'aceto . il  fiero, come  non  fcrua 
per  ammalati , quali  rinfrefca,e  s’vfa  nelle  fcbre  ardenti, ci  fà  bollir  dentro  grani 
per  far  torte,  ò mintflre,ò  ferve  per  dare  alla  Pacca  flefja  , acciò  renda  più  lat- 
te,  òal Torco  con femola , ò per  purgar  Cani . La  ricotta  magnafi {abito  fattila 
calda  con  zucchero  J opra , & è buona,oucro  fi  nfcalda  in  vn piatto , ò tegamiu  Del 
conbutito,  zucchero, cannella, & acqua  rofa-,  & àqueflo  modo  fi  libera  dallcu  ^cro* 
difficoltà  del  digerirla  , e dal  generar  flati  ; Onero  inimicata  affai  con  yucche, 
ro , & acqua  rofa , pafìafi  per  firenga , eferuifi  cosi  fredda  in  diuerfe  rìuoltecon 
Stuccherò . 

Con  ricotta, ouero  formaggio  l attardo,  miflicato  con  cafcio  duro  grattato  , & 
oua,  fi  fà  pieno  ordinario , con  quefla  misura  fi  fanno  frittele  , e fi  aggiungono 
fiori  di  fam  buco,  per  renderle  guQofe , fritte,  che  fiano  in  butiro.ò  graffo , fi  far « 
nono  con  zucchero . Con  la  fudetta  compofltionc  fi  fanno  ravioli  bianchi , e verdi 
con  l’aggiunta  di  fucco  di  bieca , ò di  petrofita, e fe  ne  fanno  tortelli, quali  cotti  in 
acqua , ò latte, fi  rivolgono  nel  cafcio  di  Tarma  grattato  , e con  quanto  ne  porta- 
no congionto , con  butiro  in  vn  piatto  fi  feruono , fopraponendoui  pure  formag- 
gio grattato , miflicato  con  cannella, e zucchero  : qitefli  rafreddati,pcr  la  cena  fi 
friggono,  e fanno  guflofo  croflo . 1 tortelli  caldi  fi  fervono  in  acqua  fredda,  an%i 
nettata  , e dicono, che  fono  buoni,  angi  migliori,  quando  la  ricotta  fta  agra  . Faffi 
il  fudetto  pieno  più  dclitiofo,col  mi  flit  arci  aromatid'ogni  forte,  pifìacchi , pigno • 
li,vuapaf]a,^ibibo, condito  tritto,  petrofita  vifciole,marafche,  vua  fpina  prugne , 
aglio  a gre  fio  , pifelli  pefìi , onero  granelli  di  polli, e crefle  latti  in  bocconcini,  tar- 
tufi , prugnoli , {alarne, ò prejciutto  grattato, ò carne  tenera  cotta  arroflo , e pic- 
cata minutamente , le  quali  cofi  non  tutte  infieme , ma  parte  fvfano  fecondo  la 
fiagione,  il  guflo  , eia  comodità.  Delle  torte  poiché  con  varie  herbe  mifìicatc 
con  ricotta  , ò cafcio  frefeo  , fi  fanno,  fi  dirà  a fio  luogo, trattando  di  quell' herbe 
acià  atte,  ò oltre, che  facendole  ognvno  dfuo  modo  , f aria  longo,e  difficile  il  fatif- 
far'a  tutti, sì  come  della  varietà  delle  fritelle:con  ricotta, latte, e zucchero  fi  fà  pu. 
re  vna  torta  affai  buona , quale  fi  chiama  torta  bianca , ■ ò tortura, la  inuentione 
s' attribuì fcc  a Trtachefia  da  Crema  Donna  Lombarda  . 

Ffano  ne' primi  maggiori  caldi  di  Trimauera  in  fioma  vn  altra  [pitie  di  ricot- 
ta , qual  chiamano  Fiorita  , e quefla  è fatta  nello  flefjo  modo  fudetto , che  fifa  la 
ricotta  ma  non  vi  s'aggiunge  l’agro,ò  vogliam  dire  il  fiero  agro  , ouero  ac  c lofi,  il 
quale  perche  confa, che  la  ricotta  c'vnifca , quando  ne  fia  finita , refla  tutta  la  ma- 
teria , che  douria  effer  ricotta  , nfolota,e  jparfa  pt’l  fiero, e con  frullo,  ò mefìohf, 
quando  fi  foffepcr  la  graffetta  vnita  , fi  rompe  , efàminuta,c  perciò  ancora  non 
s’afpetta  la  bollitionc,ma  fubno  albata, fi  lena . 'Può fi  ancora  far  di  ricotta  fìeffa 
mentre  col  pcfìarla  in  vn  mortaio  fi  difunìfee  j e fatta  che  fia  fittile,  fi  miflica  con 
latte, e fiero, quefìo  finito , fi  firuc  a prime  tavole  con  ficcherò, e tiene  folto . al- 
cuni hanno  battuto  a dire , che  quefla  fiorita , & anco  la  ricotta  fia  il  coleflro  de 
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gli  . Antichi , ma  s' ingannano , perche  quello  coloflro  è proprio  quel  latte , che  ri» 
trouafi  nella  tetta  della  Pacca  dopò  il  parto,  di  color  gialliccio , onero  rojjiccio , 
qual  per  la  calidità  concepita  nell  vtero  da  fe  ferina  quaglio , fi  rappiglia , e però 
trillo , mal  fano  pajlo , e lena  fi  dalla  mamma,  acciocbe  il  parto  non  lo  beua  di  sì 
mala  qualità,  e tanto  fi  douria  offeruare  nelle  Done, perche  finto  da' Medici  nomi' 
narft  vn'in fante  mal  fano, per  coloflrato,di  queflo  ne  fanno  foto  ricotta,  e chiama  fi 
ricotta  matta, il  cbtbà  dato  à credere , che  ogni  ricotta  fta  il  cotoUro  de  gli  u Inti  « 
cbi.La  ricotta  è pii  mal  fana  di  qual  fi  voglia  cafcio  nuouo,e  di  me^a  età,  ma  me- 
no calda  del  vecchio,  perche  rinfrtfca,  fà  dormire, & eflingue  lafete.onde  fù  del - 
tO'.Concìhat  fomnos.fidat  & ipfa  fitim, fecondo  che  afferma  M. Benedetto  da  Nor- 
fia  al  Cap.j^nelfuo  Libro  , Stampato  in  Bologna  l'anno  iqqj.per  Sigifmondo 
da' libri  Libraro.e  per  opera  di  Domenico  Lapi,che  hò  riferito  per  moflr  are, quanto 
fiaanticol’vfodellaStampa  in  Bologna  . , % 

fiefta  j dire  del  Butiro,qual  fi  fà  di  latte  Paccino,e  la  fua  e zimologia  ce  lo  infe - 
_ . * gna,  fonando  in  Greco  T rios,  Cafcio , & But  il  Bue ,f affi  ancora  di  latte  pecorino  » 
^ 1 & Olao  Magno  dice, che  dal  grado  j ì . fino  al  grado  8+.del noftroTolo.fi  fà  qua  ■ 

titàgrandiffma  dibutiro  con  latte  di  Tecora,e  nell’lfola  d' Irlanda  ne  fanno  tanta 
quantità  , che  non  potendo  capire  ne' vafi  ordinari , fatato  lo  ripongono  in  caffè  di 
legno  odorifere  longbe  3 o.e  40. piedi, alte  5 .e  6. del  quale, e fe  ne  feruono , e ven- 
dono,& il (udetto  Bruirino  conferma , che  lo  portano  i vendere  in  Francia:tutta - 
I li  a puoffi  verifimilmente  crederebbe  di  latte  Vaccino  prima  fipraticaffe , come-» 
quello, che  in  maggior  copia  aliando , emanifeflando  maggior  quantità  di  pan- 
na,deffe  occafione  prima  ancora  di  leuarla , 

Qual  fi  voglia  latte  adunque, la  fera  fubito  monto  cola  fi  in  vn  vafo  larghetto  di 
bocca,  ini  mediamela  quiete, & humidità  dalla  notte  fecondo  il  Tlatinajour  anuo- 
tala grafferà  del  latte, ò vogliamo  dirla  panna,  quella  concuccbiaro  da  frulli- 
ci, fi  lena, e poftain  vn  vafo  di  legnorotondo , longhetto  à polla  fatto,  con  den- 
tro vna  rotella, chiudefi  per  di  fopra , nel  cui  coperchio  é vn  buco,  per  il  quale  non 
folo  poco  refpiro  fe  gli  dà, ma  pajja  vn  baflòcello.qual  conficato  nella  rotella, quel- 
la fi  tira  su, e giù,  dal  qual  lungo, e toni  .'tuo  moto  ribaldato, affodandofi  il  butiro,f% 
■piene  àfeparare  dal  fiero  . Da  altri  priui  di  queflo  flromento  fi  pone  la  [udente* 
panna  in  vna  pignatta , & iui  con  meflola,ò  frullo  di  cucina  tanto  l'agitanobhe 
infoditodi  butiroififepari  dal  fiero’.  Altri  in  vn  boccal  di  vetro  cbiufo, tanto  la  fa- 
detta  panna  (cuotono , che  ne  fuccede  lofteffo  effetto . Il  butiro  ne' mangiari  fatti 
di  elfo, e maffime  nelle  pafle, opera, che  quelle  piglino  vna  carta  crocetta  ,i  dure%- 
fafupcrficiale  fragile, quale  faciliffmamtnte  folto  denti  con  molto  gufto  fi  rompe. 
Serueft  il  butiro  lauato  con  acqua  rofa,pa[fato  per  firinga  in  varie  riuolte,  e forme , 
con  zucchero  fopra  ; feruefi  per  far  flatue  da  ornar  le  trionfali  tauole,(eruefi  ne' la- 
nosi di  pafla  in  mille  altri  condimenti  ,&  in  luogo  d’oglio;  feruefi  nello  fpiedob  ne’ 
croftim  detti  già,&  in  altri  modi  da  dir  fi, per  lo  che  fu  ferino . 

Lac  dabit  aeri  libi  condimenta  Buiyri , 

Quodfacit,  vt  fapiant  c un  ignite . 

Faffi  dileguare  il  butiro , poi  falato , e colato  fi  poneà  raffodare  in  vn  vafo,& 

iui 
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u iuì  per  vf o in  villa  fi  conferà a molti  me  fi , non  però  così  perfetto  come  il  frefco , e 

a muffirne  il  fatto  di  Trimauera  ; Sarianoci  molte  cofe  da  dire  del  butiro, ma  le  fra- 
ti lafcierò  per  non  tfjer  mercantia  molto  à propofito  pe’l  noflro  Economo  ; & in 

i vero , ibi  confiderà  quanto  poco  fi  caua  da  vna  libra  di  butiro , e quanto  molto  fi 

f penda , non  fi  marauiglierdffe  da  le  leggi  Cenforie  foffe  probibito  l’vfo  di  queflo, 
awsfi  d molti  de  gli  . Antichi  qua  fi  d’ignoto , dico  quafi,  perche  ancorché  non  fi  no- 
mini molto  da'Creci,  nelle  J acre  carte  il  vedo  ferino, perche  Ubram  appreflò  àgli 
bofpiti  viuande  di  butiro, e latte.  E Jfala  prò  fetidi, che  il  Tutto  da  partorirfi  dal- 
la tergine  mangeria  butiro, e miele . Né  voglio  tralafiiare,  quanto (ouiemi  baucr 
letto  in  S.  Bernardo  f opra  queflo  loco,  circuii  butiro, per  oche  con fider andò  egli  nel 
latte  due  cofe, vna  il  butiro, l'altra  il  cafiio  raffomiglia  la  vita  de  buoni  per  fetti,al 
butiro, che  dourà  mangiar  l'infante, tome  alla  parte  più  eccellente  del  latte . Ter 
contrario  confiderà  il  cafiio  per  la  vita  de’triflijl  cui  cuore  é quagliato  , come  il 
9 latte, & indurito, come  il  formaggio-.  In  riguardo  dunque  della  fudetta  JpcJa,fi  può 

, afienere  in  parte  dal  butiro, e confìderare,cbe  apprefjo  de  gli  Antichi  il  butiro  era 

1 la  jeparatione  della  nobiltà  dalla  plebe , del  ricco  dal  pouero  perche  il  plebeo  po  - 

t mero  non  poteua  vfar  per  la  molta  fpefa  il  butiro . Seme  il  butiro  in  molto  vfo  di 
n medicina , particolarmente  ne'freddori  del  petto , qual  t’vgne  per  di  dentro,e  per 
„ di  fuori  con  queflo , & ini  macera  il  catturo, libera  da  tofle , e dà  difficoltà  nel  re. 

3 fpirarc,muoue  il  corpo, e polio  ne’criflieri , lo  rende  per  molto  tempo  obediente  ; 

c è contro  le  cuociture  del  fuoco , tanto  vino, quanto  morto, ò vogliam  dir  rottorio, 

t matura  ancora  i foroncelli,  fi  fiutare, conferma  i denti, corrobora  le  gengiueffana 

le  crepature  delle  labra , & infiamaggioni  della  bocca, e fecondo  Autctna*  B^afi, 
„ è contro  a veleni , e maffime  à morfi  della  Piperà,  & jtfpide , vfano  nelle  regioni 
, fredde , oue  é abbondante , vnger’i  corpi  de’ fanciulli, e de‘viaggianti,per  renderli 
robufli , e diffenderli  dal  freddo , & in  Olanda  i di  fanità  ad  ogni  infirmità*'v- 
fa  in  fine  di  farlo  lambire  all’infante  per  affueffarlo  al  paflo  del  latte . 

T T Ora  mentre, che  pafflamo  ad  altri  vtili  del  Cortile , decorriamo  prima , chi 
JL  JL  debba  effer  rtffecutore  cucinario  di  quanto  s'i  detto . jl  tempo  de’noSìri 
Antenati , & ancor  ne'miei  primi  anni , era  in  quella  Città  vna  fcuola  di  Donne , 
quali , con  molto  vtile , e commoditì  fapeuauo fornire  alla  Cucina,  ma  hoggidi  è 
ben  tanto  il  contrario , che  ardirei  in  buona  Economia  affermare , che  tornaffe  il 
conto  tener  più  toflo  vn'Huomo  Cuoco , che  vna  Donna , perche  oue  prima  quefle 
oltre  la  cucina, filauano,  ò cucinauano  per  il  Tadrone , bora  volendo  lauorareper 
loro  lieffe,Hrapa?^ano  il  me(here;oue  prima  quefle  fedeli  nella  C afa*  nella  robba 
confignata,con  la  naturai  tenacità  adoprauano le  carni*  condimenti , con  molto 
rifparmio,bora  non  filo  non  l'auan^a  no,ma,ò  lo  rubano  ,ò  lo  diffipano,& in  fine  , 
oue  prima  quelle  modefle  ,efauit  fi  lafiiauano  in  Cafain  compagnia  d’altre  Don- 
zelle , Seme , ò alla  cufìodia  de  Tu  timi  piccoli, bora  quefle  per  lo  più  di  mali  co - 
fiumi  (fatue  le  poche  buone)  per  li  molti  regiri,  c 'hanno, non  vogliono  Harem  ca- 
fri , onero  qualche  volta  per  effer  vinolente,  malediche, ò flrtgbe,non  é bene  il  In- 
filarcele . 
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Ma  veniamo  à più  Pretto  paragone , pcrmoflrarein  parte  la  differenza  fra  là 
Ciu intera  , ed  il  Cuoco  ; qualunque  ferue  in  Cucina  deue  effer  polito, fedele, & in- 
tendente ; Chi  non  sà*be  per  ordinario  è p.ù  netto  il  più  [porco  lluoino  , che  leu 
più  polita  Donna  ? La  Cuc intera, posta  la  pignatta  al  fuoco, s'acconcia  il  capo, da* 
poi  nel  tempo , che  leviuxnde  fi  cuocono,con  [prunaie  dita  fila;  altre  cofe  natu- 
rali alle  Dome  lafcio, delle  quali  in  tutto, e per  tutto  l'Huomo  n'è  libero . Quanto 
alla  fedeltà  dico , che  l’Huomo  fe  non  per  naturai  de  fiderio  d'bonorc , almeno  per 
timore  farà  fempre  più  fedele  della  Donna,  perche  efja  si  bene , che  poche  volte _» 
vna  Donna  fi  batte  onero  fifàcarcerare,c  fe  cacci  vna  Donna  per  ladra  dall’altra 
parte  della  Città  s'accomoda  allaferuitù , finza  accufar  la  Ca[a,oue  hà  rubbato r 
ma  l' Huomofmaeliro  tale)cacciato  per  ladro  vna  volta, mai  più  no  troua  in  quel- 
la Città  ricapito,  (apendofi  per  tutto  il  cafo.L'buomo  Cuoco  hà  moglie  , figliuoli , 
ouero  l'amica,  cofe  ebe  infofpetti/cono  il  "Padre  di  famiglia  . La  donna  Cucinici  a 
hà  Padre , Madre, Fratelli,  parenti,  e taluolta  li  bertont.àquah  può  porgere  rob- 
ha  tua  quanto  l’buomo  , e di  più  bà  comadrt, amiche, ruffianerò  ciarliere, più  che  L‘ 
huomo,e  taluolta  fi  demo  fina  con  quello, che  rubba  à te.  , 

L'haucre  à paragonare  la  intelligenza  ordinaria  d'vn'buomo  con  quelli  delire* 
donna , i ingiuria  grande  al  noflro  fido*  dal  vederle  tutte  ignoranti, timide, e de- 
boli,ognvno  fi  patria  chiarire, ma  meglio  col  piocurare  d’ammaeflr arie , j*  accor- 
gerà della  loro  poca  docilità,  hoggi  (tic  infogni  vna  cofa,  domani  non  fe  la  raccor- 
dano più, oltre  che  la  loro  tardezza  naturale , mx  in  mediocre  folle  cito  non  fi  pud 
eonuertire . Se  in  occafionc  d'ogni  mimmo  Foreflicro,  ò altra  caufa  fi  voglia  vfei- 
re  dell'ordinario , fono  perdute , intricate*  fanno  ogni  cofa  alla  routrfiia,  tutto 
qutjìo  viene , che  di  natura grojfolane , villane  , quali  forfi per  qualche  caufaocy 
culla  abbandonando  il  lor  Paefe  vengono  à queflomefìiero  in  età  prona t a,  per  lo 
che  non  pojjono  forfi  ornai  cosi  capaci, come  gli  Huomim, quali  da  ragadi , quaft 
col  falterio  del  volgere  lo  fpiedo  , à la  tola  del  lauare  le  flouiglie , s’addottrinano 
pian  piano , e fi  fanno  f offerenti  à’ fuochi ,prefti,e  pratttchi  nell' occaj ione  di  repen- 
tine Forefliere . 

Due  fono  li  difpendif  granii*  ma  ordinarti  della  Cucina  , vno  il  legname  nel 
Verno,  l'altro  il  vino  nell’  Efiate;  il  Cuoco  rafiet  tata  lafua  Cucina, politi  li  fuoi 
vtenfilij.sì  di  Verno , come  l' Efiate  piglia  la  fua  cappa  * e chiudendo  la  Cucina, 
leua  l' occafionc  diquell'affiduonido,  ò polmone  da  vino , ò fuoco , qual  per  con- 
trario fi  mantiene , quando  continuamente  la  Cuciniera  vi  ci  fià  dentro  a lauorar 
per  fe, come  coflumafi  . Aggiungo, che  tenendo  vn  Cuoco,  hai  vn'huomo  di  più  in 
C afa, con  quella  differente  feruitù,cbe  è irà  lluomo,t  Donna . Queflo  fpende , fe* 
occorre , ò piaccia  à te ; queflo  appoggia  la  Padrona  in  andàdo  fuori iqueflo  fà  am - 
bafeiate  con  riputatane  ; queflo  imbandì  fiele  viuande , le  porta  in  tauola*  voi. 
ttggia  attorno  quella , ilebe  non  è decente  alle  Donne , ni  meno  ci  fanno  ritrouar 
il  tempo, & in  fine  alla  feconda  tauola  prouede  di  quanto  tù  gli  Irai  ordinato. Sog- 
giungo,che  fe  pur  in  cafa  tua  (che  mai  non  deui  permettere )ci  doueffe  effer  qualche 
neo  di  lafituie  , è meno  vergogna , cb'vn'uuomo  conduca  in  cafa  tua  vna  Danna 
Meretrice,  che  vna  tua  firua  introduca  in  cafa  tua  vn' Uncino  , qual  non  fi  sà  fi 
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per  la  Cuculierà  viene, ò per  altro . Ma  lafciate  da  parte  le  Donne,  torniamo  alle 
qualità  del  Cuoco,  che  fono  polito,  fedele » & intendente  : La  politia  principal  Qual 
curadclCuoco,  doari  ejjer  prima  nella  fua  perfona,  veftito,  e biancheria,  poi ìil*  debba 
quella  della  fua  Cucina, e di  tutti  li  va  fi, che  adopra  tanaglie, faluiette,e  canepae-  dTere 
ci, poi  nel  componere,fare,&  imbandire  le  viuande, procurando, che  vadino  in  ta-  11  Cuo 
ho  la  libere  da  ogni  forte  di  forme, i cofa,  che  poffa  caufar  naufea,  ò fogno  di  poca a c0  ' 


politela . 

La  fedeltà  del  Cuoco  deue  effere  efquifitiffima , e [e  bene  in  jitcnto , e Tlauto  fi 
-pede,  che  li  Cuochi  antichi fi gloriauano  di  latrocini!,  e che  quel Bafilio inTlauto 
diffe,che  la  piatta  de’Cuocbi  fi  doueua  chiamare  de’ladri,  e che  quando  manca- 
tta vna  cofa  in  vna  C afa,  fi  daua  la  colpa  a' Cuochi, e che  di  loro  foffe  detto . 

Etforbent  iufcula  craffa  coqui . 

Sappiano, però  ancoraché  feucriffmamente  erano  battuti, e caligati, e dal  far- 
li Har’in  certa  prigione  ft  chiamauano  Ergaflolari,come  dichiara  Filippo  Beroal- 
di  Bolognefe [opra  Columella , là  doue  quejìo  è detto  ad  emenda  ; & acciò  notu 
rabbufferò,  tal  voltagli  face  nano  cucinare  nepo-ggi,  li  quali  in  molti  luoghi  fono 
Herili  d'acque,  e feruono  per  riponerci  grani  ; E chi  sà , che  da  quefto  non  veniffe 
l'vfo  delle  Cucine  fotterranee , alle  quali  per  vna  fola  f cala  c’è  l'adito  ? Quefla  fe- 
deltà non  confile  folo  in  non  rubbare,  ma  nel  confumare  folamente  la  robba, fpe - 
tiaria,  e condimenti  neceffarij  per  le  viuande , e farne  quel  (fretto  conto,  come  (e 
fofle  robba  propria,  an^i  di  più  auucrtire,  che  da  altri  non  fa  rubbata ; e nel  far 
fuoco  sij  parco, contentando  fi  foto  del  bi fogno -/e  nello  fpcndcre  farà  adoprato,hab- 
bia  cura  di  comprare  robba  buona, e con  più  vantaggio, pre^o,  che  fa  pojfibile, 
confidar  andò, che  mentre  [là  in  vna  cafaje  bene  è feruidore,  il  Tadrone  non  gode 
di  più  di  quello, che  goda  egli, cioè  il  vitto, & veftito.  £ necef\ario,che [appi a, ma 
è ben  ancora, che  fi  creda,  che  altri  poffa  fapere  più  di  lui, e muffirne  il  Tadrone, fe 
bene  non  fife  vero  , onde  diffe  l'jtrtoflo  . 

Ta%go  , chi  al  fuo  Signor  contender  vuole , 

Se  ben  diceffe  cbà  veduto  il  giorno  , 

Tieno  di  Stelle  , e à meg^a  notte  il  Sole. 

. Sappia  dunque  tanto,  che  da  fe  ftejjo  faccia,  e di  fuo  capriccio  viuande,  non  oc- 
corra dirgli  ogni  volta, che  fe  gli  ordini  qualche  cofa, che  fi  debba  falare,e  fere fta, 
ò piede  pelare, ouero  qual arrofto  voglia  effer  prima  riuenuto  sù  la  gratella,ò  qual 
pcrleffato , qual  carne  fi  debba  porre  leffo  con  acqua  fredda,  qual  con  calda,  qual 
ricerchi  molta  cuocitura,qual  di  poca  fi  contenti, qual  s’imbandifca  con  [alfa, qual 
fen^a; Intenda  li  vocaboli  cucinarti , come falpamentato  Jalprefo, piccato, ò picca- 
tiglio,  addobbo,falfe,fapori,potaccbio,fracaffea, gcnedrata,  capirottata,  làpreda- 
to, brodetto, e fimili  ; Conofca  le  fpeciarie  buone, gli  agi  delle  carni,  la  qualità  de' 
Tefci,e  quelle  fappia  compartirete  modo  di  conferuarle  ,ò  di  farle  frollar  predo, fa 
eopiofo  di  partiti, e di  far  nuoue,e  varie  viuande,con  quella  materia, che  fi  ritroua 
c muffirne  in  villa, oue  tal  volta  non  è tant’ abbondanza  di  robba, com  alla  Città. 
Injitencofidefidcra  il  Cuoco  dotato  di  tre  fetente, Medicina,  ^Urologia,  & Ar- 
chitettura . Se  il  Cuoco  cono/ce  la  virtù  degli  Silimenti , che  condifce , furiai 
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affa  rara , ti  come  non  faria  male,  fi  per  via  della  coglione  della  Luna , e fluì 
gioiti , fapejfe , da  qual  tempo  la  qualità  delle  Carni , e Tefci , è più  perfetta i*  , 
; \\  affermando  Arinotele, che  le  carni  mutano  con  la  fiagione  il  fapore;ma  1‘ Archi- 

tettura partami  faenza  affai  lontana  da  queflo  efercitio , tuttavia  meglio  confò- 
deran  do , ritrovo , che  nell' imbandir  piatti  ,tnel  fare  lauori  di  pafta  può  formar* 
vna  Torre , vna  Foriera , vna  Galera , alluder' ad  vnarma  de' Convitati, deno- 
tar'vn  pefce , ò altro  animale  cotto  in  vn  pelliccio , à che  far  ci  vuole  Architet- 
tura. Ma  che  diremo  dell’ ornare  con  fui  politi  vaft  la  Cucina  * In  queflo  non» 
Qual  c'è  ncceffaria  tal  fetenza , efe  veniffe  cafo , che  foffe  chiamato  alla  f abnea  £ t ma 
debba  Cucina , come  potrà  configliare  fin^a  Architettura , che  vna  Cucina  fia  in  luo- 
efl'erc  g0 , oue  con  Crepiti  non  romoreggi  il  reflo  della  Cafa , poi  debba  effer , i roton- 
k Cu-  à quadra,  e fatta  in  volto-,  il  focolare  in  luogo  lummofo , da  vn  canto  itfoco- 
cina'  «e,  per  farci  bollire  ne' fori  le  caldaie,  e pentole,  con  ifparmio  di  legne,  attorno  & 
quella  tavola  per  imbandire, lavorar  pafle,  e tagliar  carne jò  pc (l arci  fopra,ò  con- 
fitte nei  muro,  ò fnodate,cbe  fi  poffino  aliare  per  renderla  più  ampla,ò  portatile , 


con  fuoi  coperchi j , per  conferuarle  nette  ; In  vn  canto  vn  murinolo  alto  due  pie- 
vn  piede, e mt\o,per  poteruifi  poner  bragia  da  far  cuocere  vivan- 


di,e me^o, largo  vn\ 

de,  nel  quale  fiano  qualche  concauità,  per  poter  con  bragia  tener  calde  pentite  , 
padelle, e tegami  ; In  vn  [lanciato  fitto  fiala  fi  poffa  ferbare  il  carbone  ; babbi m 
avanti  vna  loggia,  ò congiunto  vna  flanga  per  legne,  nella  quale  fi  poffano  ancor 
nutrire  qualche  Gallina , con  la  capponaia  per  ingraffare  Vallami  ; In  vn' altro 
canto  di  detta  Cucina, ma  molto  meglio  in  vn' altra  fianca,  fiord  bene  il  forno  ,di 
fatto, e di  fopra,del  quale  fi  poffono  accomodare  ripolltglij,  qua  ftfian^iette. per  te- 
ner col  calor  di  detto  forno  calde  le  viuande , nella  qual  fianca  fi  può  ancora  ad- 
dattarc  feiaquatoio,  ò feccbiaio , fecondo  la  comodità  deli' acque , qual  dovrà  effer 
Principal  auuertimento, perche,  à condotta,  ò da  portarli,  òforgente,  ò di  poj^o, 
non  bi fogna,  che  la  Cucina  n’babbia  penuria,  fifia  poffibilc  di  due  forted’  acqueto 
foffe  munita,  vna  di  confirua , ò citlerna  per  vfo  del  mangiare , in  luogo  d’vn’ ab- 
bondante font  e, l’altra  di  pongo  da  lauare,e  feiaquare  tutte  le  maffaritie.  In  que- 
lla fudetta  fianca  fi  poffono  porre  tauole  fopra  legnati, per  tenerci  {opra  pentole. _r, 
laucgij  , caldaie , tir  altre , sìcome  ne' muri ftaranno  bene  fenefirine , ò armarij  da 
riporterei  alcuni  pii  minuti  vtenfilij , carni,  e condimenti , e non  ci  fi  potendo  ac- 
comodare , figli  poffono  portare  di  legno , e fi  poffono  aggiuflare  ancora  nelUt* 
Cucina, attorno  le  pareti,  vncinetti  di  ferro, ò rateili  per  appendaci  vafi  cucinarif , 
tir  altri arnefi,  le  quali  due  fudette  commodità,  è nectffario  aggiuflar'in  manina, 
che  non  impedifeano  il  luogo  à tré  f caffè , ò fi  amie  da  tenaci  in  vna  piatti  di  ter- 
ra, nell'altra  di  maiolica,  nell’altra  di  (lagno  ; Quefle  due  vltime  dannano  ef- 
fer e con  ramata , e cbiaue  chiù  fi , e confinate  al  Cuoco . In  vn  canto  di  quella* 
Cucina  farà  dì  comodità  vna  colonnetta  di  pietra, f<  pra  la  quale  fi  ponghi  il  mor- 
taio , ouao  la  mola  picciota  ; tir  il  torchiate . In  fine  fi  i canto  quefla  Cucina  ci 
foffe  vna  coniceli  a col  pog^o  da  poteruifi  pelare, nettare, e lauire  i polli, e le  car- 
ni,f ria  il  compimento  d'ogni  comodità . Ecco  dunque,  come  non  in  damo  fi  defe- 
derà, che  il  Cuoco  fia  Architetto,  ma  oltre  di  ciò  fia  ambitiofid’ effer  lodato,  fif- 
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ferente  nella  fatica, & il  pii  fobriostbe  pa  poffibilc  proeuri  £ incontrare  il  guflo,e 
i'hora  de'Tadroni,e  decornatati  sì  come  la  conjueta  bora  del  mangiare,  Marnale 
apertamente  ce  lo  infegna . 

Non  fatti  tfl  ars  fola  coquo  feruire  palato  ; 

Namque  coquis  domini debetbaberegriam . 1 

Sappia  f che  con  tanta  diligenza  D/larco  Antonio  fi  faceua  ferme  a' Cuochi  : 
tbenon  volendo  le  viuande  cotte  di  molto  tempo , e nè  potendo  il  Cuocoaggiu- 
JlareCbora , nella  quale  haucjje  comodo  ò capricio  di  mangiare , biJognaua,cbe _» 
continuamente  preparale  nuoua  cena , acciocbe  potefie  affrontare  di  feruire  quel- 
le fole  viuande, che  forntuano  di  cuocer  fi  nell' bora  che  egli  volata  mangiare,  an\i 
tal  volta  accadeua,  che  ordinato  la  ccna,diflolto  da  altri  negotij,differiua  l'andar 
À tauola , e pur  era  neceffario  foffe  preparata  vn  altra  nuoua  cena , onde  Filotta  i» 
fuo  Medico  entrato  vn  giorno  in  Cucina  ,e  veduto  oltre  il  preparamento, di  gran- 
diffima  quantità  di  vari j camagij.c  diuerfi  pelei, otto  Cignali,  ftupendo  , dimandi 
per  quanti  fi  preparaua  la  cena . Lo  Beffo  vfaua  il  Duca  Carlo  Emauelle  di  Sauo  - 
ia . Non  Btj  molto  sù  l'vfo  del  Taefe,pcrcbe  s'auucrrà  molto  nel  mcBier  del  man- 
gi are, che  le  cofenuoue piacciono  sì  come  molti  mangiano  con  l'oreccbic  ; Onde _>  Lode 
"Pfeudippo , riferito  in  Ateneo  vuole  ^be  la  miglior  viuanda , che  fi  faccia  nell'  de' 
arte  cucinaria fia  l'arroganza, cioè  quella, che  con  più  ampie  parole  è ej aitata  : lo  cuo- 
jìefio  lodando  i Cuochi, diffe.  “**• 

Colui, che  di  cucina  è intelligente, 

Merta  fri  tutte  Torti  il  primo  luogo. 

E Democrito  narra, che  la  Tribù  de'Cuocbi  era  la  prima  ad  ottenere  bonari,  a- 
dunque  non  è cosi  vile  il  Cuoco , come  altri  fi  pcnfanoianticamete  li  Cuochi  al  par 
de'Sacerdoti  fouraffauano  a'[acrificij,<ó'alleno\ge;  Ateneo  n'i relatore,  e di  più 
dice, che  nelle  comedie  antiche  mai  non  / infero  alt  un  Cuoco  feruo , e quelli  Mace- 
doni periti  nell’ arte  cucinaria, ebe  per  la  perdita  delle  loro  Città  erano  fatti  fcrui, 
fi  doleuano , che  flante  la  ferriti  non  paremmo  più  Cuochi . Cadmo  Auo  di  De- 
mocrito \iffù  Cuoco . Lampndio  huomo  infignefù  Cuoco. Siccont, fecondo  ate- 
neo, fù  il  primo  Cuoco, & muentor  di  viuandc . Mafcb ione  Ecctllentiffmo  Cuo- 
co di  Demetrio  Fallereo , con  le  relique , che  dalle  viuandc  preparate  reflauano  , 
in  due  anni  comprò  tre  Caftelli-,fecondo  lo  fltffo.  là  Siciliani  Cuochi  erano  affai  lo. 
dati, onde  Crollino  bebbe  à dire,  giungendo  vicino  ad  vna  Cucina. 0 qui  babita  vn 
Menante  d'odori,  ò vn  Cuoco  Siciliano.)  QueffArte  vogliono,cbe  habbia  hauuto 
principio  in  u i fia, onde  dille  Liuto  ^be  le  delicatezze  del  viuer  forafiiero  entrarono 
M Fjoma  dopò  la  prefa  dell'  A fia, & l di  lei  Cuochi  erano  in  molto  pregio . 

Il  [opradetto  Appicio  Romano , nomato  boggidì  per  li  ferini  della  Cucina i» , 

* Ateneo , ad  imitatione  de' fette  Sauij  Filofofi  nomina  Sette  Sauif  di  Cucina^Agi, 

Nereo, Cbio,Cbariade,Lamprio,  A fioretto,  & Eutino  - Quefto  dunque  nobil'Ar. 
tefice , in  luogo  della  dif amata  Cucinerà  dt’noflri  tempi, potrà  effer  i'efecutorc-» 
delle  fopr adette  viuandc  , e delle  fuffequenti  , tbe  fi  defiriutr anno  nel  difeofodi 
quelli  vtili , che  oltre  i fndetti  fommmifirerd  il  Cortile  > è vogliam  dir  e la  ruflica 
corte, quale  coti  cbiamapdal  Latino  Cohors,à  cotr tendo  Carnet,  cioè  gli  animali 
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domcftici, cornei! porco, Ticcioni, Galline, Galli d' India, Oche, t fintili, quali  purtj 
{otto  il  nome  d'vccelli  pacano, onde  Ouidio . 

Obtulerat  multos  illa  Cobortis  aues . '•  • • 

E l' Epigrammìfta , B^aucit  Cobortis  aues , & oua  matrum . 

Cominciando  dunque  dal  porco  , qual  per  dclitiar  più  d'ogn'altro  animale u 
n elf  immondezze  ,i  così  detto  ; e tri  brutti , per  eccellenza  chi  ama  fi  il  brutto, 
Dcr  sìcometrà  le  carni  tanto  è la  più  comune,quantolapiù  guftofa,  onde  bebbei  dire 
Porco  Tlinio,  cbebaucua  il  porco  cinquanta  / apori , alcuipropofito  racconta  Liuto, 
cbe  ritrouandofi  Tito  Quintio  in  Grecia  , per  far  guerra  contra  vn  numero  fi  {{imo 
efercito  d’ ^Antioco, &.tficndo  conuitato  da  vn  certo  Calcidese,  parueli,  cbe  [offe 
troppo  abbondante  in  quantità , e qualità  di  viuande , onde  flupito  gli  dimandò, 
oue  baueffe  potuto  bauer  tanti  faluaticini , rifpofe  l'Hofpitc , cbe  il  tutto  era* 
porco  domeftico , con  la  fola  diuerfiti  di  preparatane , e condimenti  mutato  ; 
Da  cbe  prefe  occafione  il  faggio  Confile , diffe  ad  vna  corona  di  Capuani  ^ ichei  ; 
pormi  appunto, cbe  quefto  fio  iefercito  d'jintioco,  quale  ingrandito  con  la  diuer - 
fità  ne'nomi  de’Soldati.cbi  à Cauallo,  chi  Mciero*bi  Carette,  e chi  Fiondatovi; 
ma  in  fine  poi  tutttfono  Siri,  e vili  mancipi j ; con  la  quale  fimilitudine  animò  sì  li 
Greci , cbe  il  figuente  giorno , mediame  la  metafora  del  porco  ne  riportò  con  po- 
Qual  chivnanobil  vittoria;  V arsone , dice , ibe  il  porco  c'i  dato  per  delitiare  in  man - 
deoba  giare, & il  porco  i gieroglifico  della  voluttà. Quefio  lo  vediamo  di  tre  colorijjian- 
efl'erc.  co,  rojjo,  e negro  ; il  bianco  è bauuto, fecondo  Phffe  Mdrouandt,  per  fecondo  ; 
Il  roffo,per  fiauiffimo  à mangiare  ; Il  negro  per  bauer  la  carne  fida, di  più  durata 
dell'  altre;qualfivoglia  di  quefti  deu'effer  d'vn  fol  colore,  e graffiamo,  altrimente 
ogni  cofa  I induce  in  pelle , & offa  ; ordinariamente  s' ingrafia  col  darli  da  mam- 
* giare  ghiande, faua, e cavagne,  e col  mitticar  nell’acqua,  cbe  deue  bere,femola , ò 

femolella,  ò farinaccio  fatto  di  qual  fi  voglia  grano,  ancorché  foglio,  ma  megli » 
di  tutti  farina  di  caftagne , quanto  non  ingraffa  in  due  me  fi  non  lo  fa  m tre  ,eco  l 
farlo  ftar  digiuno  tre  giorni  auanti  fi  rinchiuda,  ingrafia  poi  meglio ;con  l'auan\o 
delle  noce,  quando  fifa  foglio  da  bruggiare  detto  forma,  s'tugraffa  mirabilmente, 
ma  vogliono , cbe  la  carne  diuenti  prefio  rancida  ; nel  tempo,  cbe  s'ingrafia  vuole 
quiete,  e non  muounfi,  e per  aiuto  di  quefto  ingraffare,  e per  render  la  di  lui  carne 
meno  bumida , figli  deue  rinoua  fogni  giorno  il  letto  ; i ancor  meglio  la  carnai 
de'moutani , che  de’crefciuti  in  piano . Patrone  vuole , che  col  tenerli  mutato  il 
letto  fpcffo^tcciò  non  giaccia  in  continua  bumidità,caufi,che  la  carne  fia  più  fona, 
foauc,  e meno  bumida ; Bruttino  dice,  che  le  ghiande  di  Faggio  rendono  la  carnea 
di  porco  fatile  à digerirfi, &vtile  alloftomaco  ; quelle  d' Elee, grane , quelle  di 
Quercia*  Cerro  duriffima;  e cbe  gl' ingraffati  di  farinaccio, &berbe  hanno  carne 
teneri ffima,&  il  lardo  fi  dilegua*  confuma  troppo  prefio  . Telar  co  ripido  fempre 
lodato, poiché  fi  confumò  la  fua  facoltà  in  mangiare,  oltre,  cbe  guflò,  s’immorta- 
lò ; Quanti  [pendono  in  comprar  bonori , ni  mai  hanno  vn’bora  di  bene,  e qutUi 
eoi  nomefifepelifiono . Coftui  ingraftaua  porci  con  fichi  ficchi,  e dauagli  da  be- 
re acqua , ovino  mellato,  dal  cui  dolce  cibo  f arcuano  il  fegato  grandiffimo , e gu~ 
ftofiffimo , e ne  venne , cbe  per  allufme  mutoffi  dall  ’inutmmc  di  coftui  il  nomerà 

Lati- 


Libro  Terzo;  181 

latino  di  leeurjn  Fìeatum,qual  poi  fogniti  in  italiano  à dir  fi  Fegato . 

il  modo  d'ammalare  il  Torco, cbe  da’noilri  contadini  Ct  cofluma,  pormi, che- 
fogniti  lo flile  narrato  da  quel  Cuoco  in  ateneo , dimandando  a’Conuitati,  chcj- 
gli  mofìr afferò  il  luogo  della  ferriamosi  li  noftri  rubici  atterrato  il  Torco  col  tri • 
dente  della  Stalla  paffato  il  ferro  di  mtgo  per  la  bocca  del  ùorco , e conficato  iru 
terra,  t' affocar  ano  da  ogni  offefa,qual  col  fcuoter'il  capo,  loro  potejfe  fare,  poi  fo- 
gnato, oue  l'vnghia  del  piede  anteriore  piegato,  giugne  alle  coffe , ini  dicono  ejjcr 
ilcuore,eperiutcon  vn  ferro [ottile  quanto  vn  chiodo, onero  vn  pugnale,  confo- 
cbijfoma  ferita  procurano  d’offender  quella  parte  vitale, e [ubilo  leuatone  il  ferro , 
cvn  ago, e filo  chiudono  la  picciola  apertura  ; Indi  in  vna  conca,  onero  vafo,  oue 
iabbeueran  le beflie, collocatolo  con  acqua  bollente, lo  liberano  da  peli, fetale, & 
vngbie,ogni  volta  peri, che  con  fuoco  di  paglia,  òfarmento  nonfe  gli  voi  effe  ab- 
bracciar te  fudette  fot  ole,  e peli,  il  che  da  molti  è lodato,  perche, che  con  lo  fiat  il 
porco  nell’immonde^e.hd  nella  pelle  fompre  qualche  imperfetto,quale  col  fuo- 
co meglio  fi  lena*  mortifica, che  con  l’acqua-, al  lattante  da  vn  picciolo  foro  pe  1 
fianco  fogli  leuano  l’ interior  a, ma  il  grande  gii  fatto  bianco  nel  fudetto  modo,  **- 
appende-co' piedi  derett am,  fogli  apre  il  ventre , con  auuerten\a,  che  nulla  delle 
budelle  fi  tagli, qucflc  fi  fanno  entrare  in  vn  catino, & il  {angue  radunato, e quafi 
rappigliato  auanti  la  picciola  ferita, fi  fi  cadere  in  vna  pignatta  ; La  lingua, pol- 
mone# fegato  jn  difpenfacol  (angue  fi  (orbano:  dalle  budelle  la  (ollecita  Madre^r 
di  famiglia  con  le  Seme  lena  il  graffo  fon\a  offefa  di  quelle, qual  fo  per  forte  [ucce- 
deffe, [lìbito  con  preparato  filo  fi  rigano. il  graffo, in  vafo  fi  conferva  per  dileguarlo-, 
tomento,  ò vogliamo  dir  rete,con  rametti  di  (afeina  fi  fà  rafeiugar larga  -Daga 
jlnticbi  il  porco  coti  vuoto, con  aceto, onero  vino  lauauafina  noflri  tempi  fi  lafcia 
afeiugare  dall’aria. 

Ma  vediamo  fo  con  Tlinio , e con  Tlutarco  potiamo  ntronare  cinquanta  mode 

di  condire  quella  pretiofa  carne . . 

1 il  lattante  di  15 . giorni  jì  nello  fpiedo,comc  in  forno, cuoetft  arrojto  intiero, 
eripieno  della  fiefoa  coratella, trina  in  pe^i, prugna, vifciole  focche , pera, e mela 
in  fette,  finocchio  forte, oltua  fon\a  offo#gre(ìo  in  grane#  fonghi . E Melibco  da 

1 Tolofa  ne  fèi‘inuentore,fo  ben  ladro  famofiffuno. 

2 11  fudetto  lattante  cauatonc  l’ interior  a firitmpie  con  vna,ò  piu  Anguille-» 

1 groffe  .quali  fi  fanno  entrare#  per  la  gola,òpcr  oue  i l fcannato,oucro  pel  foro , oue 

nbd  leuato  l'interiore,viuanda  in  vero  guflofiffìma, dovendo  due  animali  d vn  me- 
de  forno  guflo  informe, per  che  l’anguilla  tri  pe[ci,l  come  il  porco  tri  quadrupedi# 
sìcome  l’anguilla  è di  vifeofo,  bumido , e trillo  nutrimento , così  è ancora  il  poi  co 
lattante;queHo  pare  nefoa  meglio  cotto  in  forno . 

3 Celio  ripido  infogna, che  cotto  il  porco  lattante  leffo,  ci  fi  ponghi  [opra  vn j 

1 brodo, da  quel  Marco  ripido golofo, detto  jipiciano, fatto  con  pepe  hgufìico,co- 

riando,mentJ#uta,pefti  in  mortaio  Jìemperati  con  ftrutto  liquefatto, miele,  e vi - 
no  • , ; * . . H ‘ . - / • ' 

4 11  lattante  fon^a  capo  cuocefi  Buffato, con  cotogna, ò altre  mela#  p tripo- 
sto cotto#  cornicila#  pepe.  . , , * 
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5 II  lattante  ,di  più  beni  fimo  eoi  coltello,#  acqua  calda, e poi  con  fuòco  libel 
ro  da  peli,fpaccafi per  la  fcbena,e  leuatone  ogni  intcrma.fi nuotgc  in  maniera, che 
rejli  per  di  dentro,quello,cbe  già  era  di  fuO' Riempendolo  con  parte  deli  interiora, 
milite at e con  ceratila  perlefjat a ,e  pefle  trite,  e fattone  pieno  con  cafcto.oua,  aglio, 
Spettane,  & vua  paffa,puofi  cuocere  allo  [piedo,ò  sù  la  gratella,  e coftumafi  ba- 
gnarlo di  brodo, con  yn  poco  d'aceto  ro  fato, pepe, file, e ^ affarono . 

6 il  capo  del  lattante  fiaccato, dijoffato, e fritto  alla padcllaj‘indora,comc  il 
di  Capretto. 

Del  7 li  Torco  da  fei  mefi  fino  alli  due  anni  .tutto  intiero,  arroflo  nel  forno,  ripieno 
Porco  ttberbc  odorifere, in  quefta  patria  molto  non  fi  cojluma,  eccetto  però,  eie  il  giorno 
di  (et  tanfo  celebrato  di  5. Bartolomeo, nel  quale  al  popolo, per  cofiume  antico  della  Cit- 
jpe  fi  tàfin  memoria  di  certa  vittoria, vno  tnti  ero  arroftito  al  popolo  fi  preeipit  a. Ne  Ile 
fi'10  a 'Prouincie  dell’ Umbria,  e inarca  ne  comparifcono  sù  le  Via^e  di  quelle  Città,  o 
anni!  Terre  mattina  di  Domenica  molti , cosi  cotti  arroflo,  da  vendere,  con  molto 
vtile  de’ poueri, quali  fen-ga  far  di  pignatta,  all' bora  di  definare  ne  comprano  vru 
pretto,  e con  la  fua  famiglia  godono . 

8 II  primo,  che  portale  in  tavola  tri  Romani  il  Torco  intiero  arroflo,  fu  Tu- 
llio Seruio  trulle, fecondo  Tlinio,dal  qual  picciolo, e guflofo principio  ermineto  la 
eofaad  accrefcerfi  in  maniera, che  bifognò  fofje  tal  vivanda  da’Cenfori  probibita , 
perche  con  moltifimafpefi  lo  riempivano  di  Bcccafichi,  vulve  dello  flefio  , ovoj, 
tede,  & altre  varietà  di  carni  delicate  di  molta  fpef alo  chiamavano  ilTorco  Tro- 
iano , perche  agni  fi  del  Cavallo  Troiano  gravido , ejponcua  tanti  armati  à com- 
porco batter  col  dente  ; Ma  molto  prima  da’  Greci  qveflo  cofìumauafi.e  parttcolarmen- 
Tro-  tt  dopò  palio,  compariva  vno  di  quelli  arroflo . E per  auttoritd  di  quello  raccom- 
uno. tesò  l’ apparato  folo, non  la  quantità  de’camaggi,e  pefei,  di  certe  magnificentifi - 

me  no^e  d’vn  tal  Corano  di  Macedonia,rifertto  da  jlteneo . Quefli  al  primo  ar- 
rivo de  Convitati, donò  vna  vede  nvtiale  guarnita  d'argento vna  corona  d'oro 
per  ciafchedvno}  e perche  mutò  vivande ,&  apparato  cinque  volte, in  ogni  muta - 
tione,  donava  i Convitati  dve  va  fi  d’oro  pieni  d’odoratifima  vntione,  acciocbe , 
conforme  il  cofiume  di  quei  tempi,  tri  il  pafio  s'vngeffero . Le  prime  vivande  fu- 
tono  portate  in  piatti  di  rame,  le  feconde  in  piatti  d'argento  ; le  ter^e  in  piani  f 
oro , le  quarte  in  piatti  di  enfiai  lo  ; le  quinte , che  fumo  confettioni , e conditi,  ò 
tutto  ciò, che  fitto  nome  di  Bellaria , s'intende  fin  fporte,  ò candire  d'avorio,  qua li 
pur  donò  a'Conuitati  ; sì  come  h avendo  nel  fine  invitatoli  a bere  in  vn  gran  bic- 
chiero  d’oro, quello  a chi  lo  votava, donaua . Dopò  quefli,  # altri  trattenimenti 
di  balli,  fatti , e canti  comporne  nel  fine  vn  gran  Torco  cotto  arroflo , pofto  in  vm 
grandi  fimo  piatto  d'argento,  fatto  in  forma  quadra . Fumo  tanti  li  doni  fopra- 
detti, che  li  Connitati  ne  riportarono,cbc  andati  a cafi  loro, chi  ne  comprò  cafej , 
chi  terreni,  e chi  vigne . 

9 Vn  Torco  me\o  cotto  a le  fio  , e Coltra  metà  arroflo , tutto  però  congiunto, 
apportò , come  di  diligente  al  Cuoco , che  lo  coffe  in  ateneo . Quefto  racconta  4 
modo  , che  dopò  bauer  cotto  tutto  il  porco  lefjo  ; con  molto  pepe,  poi  lo  co- 
perfe  mc^o  di  farina  d’orbo  impaftata  con  vino , & oglio,e  per  la  bocca  lo  riempì 
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di  brodo , {{senio  prohibito  dalla  fudctta  fama,  che  il  brodo  fi  vcrfafse  ; indi  in  vn 
yafo  di  rame  lo  pofe  nel  forno  caldo,&  mi  lafcuronofmo , che  la  pelle  fupctiore , 
quale  dalla  farina , ò paflanou  eradifefa  , baue/seprefo  colore. e eroda  arida  Jo 
leuò  dal  forno  poi  apparata  la  farina,  feoperfe  l'altra  parte, quale  non  bauendofen - 
Sito  il  calore  del  forno*ra  già  lefso . 

i o La  tefla  tutta  intiera , con  tre  deta  di  collo  congiunto, infteccata  di  cannet- 
la.egarofalo  intiero, polueriggata  confale*  pepe  ammaccato*matadi  {aiutai  , 
roJmarino,c  pimpinella  fi  cuocein  vino  lefsa,e  firuefi  fredda  . 

1 1 In  tefta  di  fofsat a, ripiena  al  modo  della  Vitella  mongana, cuoce fuèfottcfta. 
ta,  ò in  forno . 

n La  mega  tefta  lefso  fà  ftar  grafia  vna  Famiglia  di  pouen  huommi . 

13  La  mega  tefta  cottasi  la  gratella, (erutta  confalfa,al  libro  fecondo . 

14  Cuoce  fi  in  vino  la  mega  tefta,  fi  libera  da  offici  come  dourd  efser  fiata  net- 
ta da  peti, & ogn’immondeg%a,con  diligenza  fé  ne  leuan  l'orcccbie*  grugno,quali 
fi peftano  minuti, fi mifticano  con petrofellt , poco  aglio,rofmarino,pepeanmac- 
tato, cannella  in  poluere,noce  mofeata , e fale,ifufficien^a,poi  con  quefte  fi  cuopre 
allargata, che  fio  bene  f opra  vna  tavola, la  parte  di  dentro  di  detta  tefta;indi  dalla 
parte , oue  tra  il  grugno,fi  comincia  à riuolgerla  iguifa  delle  cialde,  ma  ftrettiffi- 
tuo  ; dapoi  in  vn  canepaccio,da  noi  detto  bulgaro,  quanto  fi  pofsa,ftrettament  e fi 
rivolge, out  fi  lega  alla  foggia  delle  mortadelle ,e  pofta  per  tre , ò quattro  giorni  in 
luogo,  che  finta  caldo  di  fuoco , libera  da  legami,  fi  mangia  tagliata  infette  cofi 
fredda, ouero  rifiatata  alla  gratella  ,fi  ne  pofiono  ancor  vmr  due  parti  di  tefta  , 
non  l’ vna  (opra  l'altra, ma  cosi  al  pari  rivolgerle. 

, 5 il  grugno, & orecchie, già  lefiati*  falprefifi  piccano,  0 taghanfim  fettoh- 
ue,e  con  aceto* poco  oglto, pepe  ammaccato*  coriandofiruono  per  infilata  . 
x 6 11  grugnoni  polfì,& occhi  porgono  molto  buon  guflo  all'Oglia  gii  detta . 

17  Le  ceruel  la  per  le  {fate, e fritte  fi  fervono  c on  me  langole . 

18  Le  ceruella  pcrlc(fate,e  fritte  fi  dorano  - . r-L 

19  Le  cervella  midi  cote  con  ricotta, fattone  frittellint,  fi  cuocono  in  butuo,  e 

20 "l*  dette  cotte  alla  Tedtfca , come  s i detto  ielle  di  mongana, fono  buone. 

Gli  Antichi  non  mangiavano  le  ceruella , ni  meno  le  nommauano , per  1 1 coltu - 
moto  giovamento  da  toro, per  il  capo  del  talc&ndc  Soff  ode  per  non  le  nominare  le  . 
chiamò  bianca  midolla . lo*" 

21  11  collo  cuocefiftuffato . 10  * 

a a il  collo  f affi  in  bragiole  . 
a 3 La  fiannatura  fitto  U colto  fiutata . 

24  La  fiannatura  firefea  leffo  ferve  in  agliata . ' Vl 

a$  La  coppa  è la  parte  foprail  collo,  qual  cuocefì  in  impiUotata  arrofto . Cof£ 

26  La  coppa  involta  in  carta*  foglie  vate  cuoce  fi  allofpiedo,i  sù  la  gratella . pa. 
%-j  La  coppa  s'inftecca  di  cannella,  chiodi  digarofato*  fi falprcuic  confale , 
molto  pepe  ammaccato  , fopr  afiata  cosi  tre  giorni  fi  pone  in  vna  budella  di  Bue , 
e ligafi  in  molti  luoghi  firtttamcnte , &ad  ogni  volontà  fi  cuoce  àie  fio,  e fine  fi 
calde,  e fredda.  * M 4 * 
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••  ,g  La  detta  non  cotta, tagliata  in  fette  i rara  ribaldata  sù  la  gratella . 

2p  la  detta  tagliata  in  fette  bicorne  la  mortadella,*)  filarne,  è buona  ne' fa - 
Ricci*  nell'oglia . 

30  La  gola  è quella  tanto  nominata  barbaglia,falafi*  coRumafi  in  fette, per 
condimento  di  diuerfe  vivande,  ma  in  Bologna  molto  non  fi  cofluma  il  [alarla  da 
ti,  perche  entra  in  bocconcini  nelle  mortadelle . 

Lin-  3 1 la  lingua  leffa  fai  pimentata,  come  la  di  bue, ferve  fi  ancora, come  la  detta. 

*****  ' 3 2 La  lingua  [alata  conferuaft  tutto  l’anno, cotta  poi  in  vino*  ac  qua, t agita- 

ta  in  fettoline  minute,  ò fi  ferve  dati  con  fvcco  di  melangoli  ,òper  regalare  altre 
vivande  . 

33  La  lingua  firefea  in  rete,ò  lardata  cvoceft  arrogo . 

34  La  lingua  lampreda! a cuocefi  flujfata . 

35  La  lingua  s'inuefte  ne' falamicon  altra  carne  attorno, onero  molte  Ungete 
gii  falate  da  per  ti,  tutte  vnite  t’inueflono  in  vn  budello . 

F«a-  3 6 11  fegato  friggefi  in  Brutto, onero  oglio,e  con  qualftvoglia  cuocitura  fi  con- 
to . difee  con  fugo  d' arancio*  pepe , di  ebe  ne  fù  inventore  vn  tal  F agone  da  Smima , 

quello  fù  quello, del  qual  Flavio  Vopijco  narra, che  alla  tavola  <f  Aureliano  man - 
già  vn  porco  falvatico  intiero,  cento  pani,  vn  porcello  domeflica,  & vn  cafirat 0 . 

37  il  fegato  coronato  dì  alloro  in  progetti  involto  io  rete,  cuocefi  aUo  fpicdo^ 
iìcome  tutto  intiero  impillotato  nello  ftefjo  modo  fi  cuoce . 

38  Con  fegato  fi  fanno  umacelle,  cotto  il  fegato  leffo,  & raffreddato  con  laj 
grata  cafcio  fi  diminutia ,indt  nel  mortaio  affai  fipefla  , poi  vi  fi  miflica  cafciodi 
Hpdi  grattato, vua  paffa  lavata  in  acqua  rofajricotta  firefea, aromati,ò  fpcciarie  <2 
fufficienga,vn  poco  di  guccbero  ; E d’ogni  cofa  ben  incorporato  fe  ne  fi  pallone-/, 
quali  t’ involgono  in  rete  tinta  con  gaffarauo, delle  quali  ancora  fù  cantato . 

Torci  candidali  Totnacula  raucis 

C ire um fieri  tepidis  coquus  popinis . , - 

39  Le  coflolc  fotte  la  f palla  alla  gradella  cotte  fono  la  più  faporita  cane  del 

Ho le.  • 

40  il  petto  del  Torco  inuolto  in  rete,ò  carta  vnta,  poluerigato  prima  con  fa- 

Petto*  ^ * fi°r  di  finocchio , c pepe , cuocefi  sì  nello  fpiedo  , come  nella  graticola  . 

41  Lafpalla  firefea  fi  può  far  Buffata  con  cipolle. 

Spalla.  4*  La  [palla  frefea  ferve  fi  in  Copici  toni . 

43  La  [palla  firefea  in  pafliccio  alla  Francefe . .:r  , 

44  Lafpalla  firefea  intiera  cuocefi  arrofto  coperta  di  rete , e / erutta  con  falfx. » 
teak  . 

45  La  [palla  falafi,e  conferuaft  tutto  l'anno * cuocefi  leffo,  f erutta  con  verdu- 
re . 

H . 4 6 Lafpalla  falata  fave  fi  inbragiolc  con  aceto  rofato . 

. . 47  Cuocevano  gli  Antichi  certe glandole,cbe  fi  ritrovano  nella golaiel  Tor- 

eoguftofiffime  ad  vn  eerto  lor  modo  difpcndiofo,  e perciò  nella  legge  futnptutuiet * 
furono prolrtbite . Celio  n’è  ijtuttore  con  altri  Toetì  Latini, noi  qucfla  parte  po- 
niamo nelle  mortadelle , .„4  , 
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48  Vjtrotuftalla  bocca  del  petto  nel  porco , si  come  ne  gl' altri  animalista 
carne, quale  dalla  fimilitudine,  quella  del  porco  chiama  fi  oua , quefia  crederei  fò- 
le quella, che  dagli  „ Antichi  callo  i detto, perche  in  quella  guifa,  che  il  callo  i car- 
ne indurita, così  qutfto  t1  grafo  indurito,  cotncfe  lo  cuoce  foro  non  lo  sò , perche  il 
modo  per  la  varietà  de  loro  ingredienti , òth'è  perduto  apprefo  di  noi , ò che  con 
altro  nome  fi  chiama , il  cb'è  caufa  dell’ofcwrità  del  modo  di  cucinar  aWanticaj, 
mentre  non  c arroghiamo  d'hauer  meghor  modo  di  condire * cucinar  de  gli  Anti- 
chi, e però  quelli  dallo  fpre^o  fi  foforo  tralafciati . 

49  Le  cojlole  della  febena, dalla  /palla  fino  alla  coda  partite  in  pcTRi  larghe^ 
yn  palmo  di  mano  libere  dal  lardo  chiama  fi  lon%a,f*nnofi  arroflo,c  nella  leccar- 
da,  ò gbiottola , oue  il  grafo,cbc  da  quelle  dileguatele  for^a  del  fuoco,  cade  fi 
tengono  Cipolle,con  queftcarroflita.cbefia  la  lon^a.fi  coprono, e fi  feruono  . 

50  Fannofi  Bar  lefudette  pe^e  di  carne,  ò ton^a  ventiquattr'  bore  in  addob.  , 
bo , folto  di  mofio  cotto, aceto , Jpicbi  d’aglio#oriandi,  poi  cotte  arroflo  tnfomfl  Lo2a* 
feruonfi  con  aceto  (opradetto  addobbo  J opra . 

i 1 Tagliafi  le  fudette  coflole  vna  per  vna , & alla  gradella  con  fior  di  finoc- 
cbio,c  fole  fi  cuocono,e  nel  riuolgerlefiflringono  trd  pane /peccato, & abbru/cato, 
t quello  chiama fi  pan  vnto,e  quelle  bragiole . 

5 1 II  tombe tto  poi  di  Torco  inuolto  in  rete, e cotto  allo  fpiedo  fi  ferue  con  vno  Lom-' 

de'fapori,ò /alfe  di  J opra  per [eruigio  dell'arroBo  deferitto.  betta 

53//  lombetto  già  cotto  arro]to,sì  come  la  lon^arafocddatajagliati  infette , 

/crune  con  {ut  co  di  Melangole,e  pepe  ammaccato  alte  prime  tauole  è buona  viuan. 
da, e per  cacciatori . 

5 4 la  pancia, quale  /otto  nome  di  Sumen  da  gli  Antichi  era  tanto  de  fiderata , p^.1 
e coflumauafi  pigliar  quella  della  porca  due  giorni  prima, che  bautfo  partorito,  0 • zetta . 
nero, che  per  vn  giorno  prima  non  foffe  fiata  cimata, acciò  fofo  più  piena  di  latte, 
onde  fi  detto. 

Effe  putes  nondum  /amen  : fic  vbere  largo 
Effluir.  &viuo  Latte  papilla  tumet. 

Ter  la  gran/pe/a,e  danno,  che  alla  generatione  porcina  ne  veniua  , quefia  vi- 
Manda  fù  dalla  fopradetta  legge  fontuaria  probibita; quefia  poco  da  noi  coflumafr, 
jL  Napoli  fi  (ala, e col  nome  antico  chiamali  Summata . tìò  veduto  tal  volta  fer- 
uirfi  quefia  pan^a  piena  di  latte, lefo  con  agliai  a,  ò moliarda.jtpicio  la  cuoce  su  la 
gratella#  in  forno  . La  pan%a  falata,ventre(ca,ò  pancetta  fi  chiama, quale  cotta 
lefso , ò tuffata  in  /alfa  verde, (crutft,ò  per  regalare . In  Bologna, chi  amma^af- 
fe  vna  Scrofa  furia  caligato , e con  ragione, volendo  Bruerino,cbe  col  caflrare  le 
(emme  te  gli  leni  ogni  malignità , &alla/ua  carne  s'apporti  giocondità#  fapor  e, 
oue  prima  fono  di  mali  /fimo  nutrimento ,e  di  carne  legnofa  . > 

SS  La  parte  più  magra  della  pancetta  i ottima  da  far  brodo  lardìero . 

5 6 La  pancetta  falata,  tagliai  a in  fette, poco  cotta  alla  padella, con  aceto  ro- 
fato  jcruitaSimbandifce /otto  nome  di  bragio la . » 

57  La  detta  tagliata  in  peliti, cerne  dadi  fi  ottima  frittata  rognofa.sì  come 
ilprcfciuit9,t  la /palla,  ‘ * 
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)8  La  pancetta  fr  e fot  magra  è buona  {biffata  con  frutti, & berle  odorifere! 

59  Le  reni.ò  rognoni  porcini  lodali  da  Itiartiale.fono  l' Imbricemeli, Epigram- 
ma n^nel  fecondo  libro  Spaccati  ordinariamente  fi  friggono  ,oucro  entrano  nell» 
falcicela . 

60  Li  teflicoli  di  Torco  cuoconfi, come  U d’agnello  , e quefli  erano  molto  fli « 
mali  da’ Romani, e però  - 

6 1 pipicelo  ordina, che  inuolti  in  rete  fi  cuccano  con  oglio » e ftrutto  nel  forno  i 

6i  Sì  come  vuole,  che  fi  cuoca  la  parte  più  alta  della  tefia, quale  cbiamafisin* 

ciput;  erano  però  qucfle  col  callo,  eglandolle  (udette, dalle  leggi  cenjoric  probi • 
Aircj . 

6 1 Medefimamente  dalla  fudetta  legge  era  vietato  il  cuocere  la  natura  doli* 
Torca, la  quale  [ubilo  dopò  il  fecondo  parto  tanto  lodavano, e dcfidcrauano , che  ** 
impaginano  > onde  Orario , oltre  di  tanti  altri  diffe  r Hil  vulva  dulciut  ampia :c 
maritale.  Te  fortaffe  magiccapiet  de  tingine  Torca  > 

irle  materna  gravi  de  fue  vulva  capri  , 

Se  bene  ripido  la  vuol  Acrile . Quella  cuocevano  Icfjo^la  fervi  unno  ripiena  di 
granate,  cornino, &•  acetofopra . 

6 4 11  lardo  frefeo  dtleguafi  facendone  ttrutto  , col  quale  l’aggiuft ano  per  1<L» 
gola  mille  viuande . Quei  rninutiffimi  pretti, che  recano  dopòfiruttojbc fia  il 
lardo  bollito, e cavatone  lo  {lrutto,mitticati^on  palla  fanno  ottima  pi^a,  da  noi 
chiamata  Crefctnte  ~ 

■ 6$  Il  lardo  {alato  condifce  non  folo  ogn'arro{lo,ma  ogn' altra  vivanda , come 
fi  sà . 

66  11  lardo  dileguato  fàvn  brodo  nn  motto  cottomifiicato^buono  per  lipoì 
tacchi  di  faluaticini,e  da  lui  chiamafi  brodo  lardiero „ 

67  11  lardo  infette  mantiene  tenere, e gufio/e  le  bragiole,&  ogn' altra  vivida • 

65  li  lardo  in  fette ne'pafhcciallaTolacca, tramenato  con  carne&ucro alla 
Ir  ance fc,  lardato  nella  carne  ,i  fiupendo  , 

69  Col  lardo  infuocato  fi  percuote  ogn'anrotto.c  fa{p  guttofijjùno  * 

70  Quanto  gufto  porga  a’cauoli , e rape  il  lardo  pefioci dentro  trito, inoto a* 
tutti. 

71  lncafo , che  di  carne  magra, da  cuocer  fi  le{fo,uonfi  fptrafje  buon  brodo  , 

» aiuta  col  lardo  petto,  , • >.v 

71  II  lar  do  difialato  col  farlo  ttar  in  vino,  poi  erattato,ò  peflo  minuto  temi* 

nettre  d‘berbe,fà  guftofiflìme  ► 

7J  11  lardo  da  odore, fapore , e colore  ai  ogni  vivanda  , 

74  il  lardo  è coti  detto  dalle  parti  uafeofìe  itila  Cafa,e  fiefebe , intuì  per 
Aiario  fi  conferva,  chiamate  Lares,fù  però  detto  . 

nfic  larda  votane  : quodfint  hoc  arida  latet  f 
Àn  potivs  columen  funt,  quod  edule  latri  ? 

f oflantino  Imperai,  nella  1. 1 £.de  erogata ordina  per  cibo  di  Soldato  il  tanhu 

75  L'affugna  conbaflone peftapuòeffcr t‘ Mdomen  degli  jtnticbi , con  van- 
taggio dall’ Economo,  con  altrettanto  lardo  btniffimo-,  e minutiamo  peflo,  fio» 

nefi  ' 
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«e/i  in  vn  caldaio, e con  fuoco  fi  fi  dileguare, e bollire, quando  fi  veda, che  non  fac- 
cia pii  fibiuma, dice fi  Brutto,  & è cotto  affai  : colaficon  vn  c antpaccio  in  vafi,  i 
fentole,ouero  olle,  ò ve  fiche  ,&•  all’aria  fredda  fatto  mfodire,per  li  quotidiani  bi- 
sogni della  Cucina, in  frefca,&  acrojadifpenfafi  npone;con  quello  fi  frigge  ogni  co- 
fa;  con  queflo  fi  immetta, e fi  mantiene  morbida, gufiofa  ogni  viuanda , tanto  ano- 
fio, come  fluffato . 

76  Con  firutto  fi  frigge  pane, e fono  croflini , 

7 7 Con  firutto  impalata  farina, (e  ne  fi  vna  pit^a  inzuccherata, melata, affai 
tuona . 

7 8 Con  Brutto  fi  fanno  diuerfe  pafie  da  pafliccio  efquifite  gii  dette . 

79  11  cofcietto  dirocco,  detto  prefeiutto  ,e  dagli  Un  fichi  Terna, dal  piede  Jc- 
C ondo  Parronc,<'ucro  Tetafon , onde  Trlartiale . 

Ceretana  mibi  fiet,  vel  mafia  licebit . 

De  menapii  ; lauti  de  petafone  vorent . 

E la  meglio  carne  non  foto  del  Torco , ma  d'ogri  altro  animale,  tiri  fot  fi  la  più 
fatai  Se  ne  fi  croBata, tagliato  cotto, ebe  fia  le/to;in  fett  oline , e quelle  tramez- 
zate con  fette  di  cafcio  tenero  grattato  ancora  , e mifticato  con  c afe  io  tenero, non 
falato , pur  grattato  condito  trito  ,fi  torta  ottima,  e pieno  guftofo  da  empir  ogni 
: volatile . 

80  Cuocefi Buffato  con  fpetiaric,&  herbe  odorifere. 

81  Cuocefi  arrofio [corticato, lardato, ò coperto  di  rete . 

8 1 Tofto  in  pezzi  few* fi  io  p alliccio,  quanto  il  Pittilo  • 

83  Di  prefeiutto  frefeo  fannofi  polpette . 

84//  prefeiutto  (alato  cuocefi  le  fio  in  acqua, d vino,  con  fieno  greco,  ò in  latte» 
e ferve  fi  caldo  in  qualche  fapore,ò  in  peuerone. 

85  11  prefeiutto  falato  cotto  in  vino , libero  dalla  tonica, offi^anzumarìf,  & 
ogn’ altra  immondezza  » ghiaccia  fi  con  chiare  tfoua.  Zucchero,  poi  quafi  vnpe^- 
ZP  di  neuealle  prime  tavole  fi  farne . 

86  II  prefeiutto  cotto  in  vino  fi  sfilla  ,efene  regalano  viuande,ouero  di  quelle 
fila, fattone  vn  monte, alla  prima  tavola  fi  ferue,del  fudetto  sfilato,  con  vua  pafia, 
e pignoli  miflicatoffe  ne  fanno  eroflate . 

87  11  prefeiutto  falato,  tagliato  in  fette,  tramenato  con  carne  in  vn  pafliccio  , 
porge  guftofo  fapore . 

88  II  prefeiutto  falato,netto  di  cotica,grafciume,  r animarti), & ofsa,  fi  pone 
à bollire  > in  vna  caggol*  di  zucchero gid  chiarito, e bollente ,&  d guifa  di  cedro, 
è altro  frutto  fi  condì f ce, ò candifce.  0 u tpicioffe  poteBi  afiaggiar  quefla  vivanda, 
quanto  ti  dolerefli , che  gli  avidi  di  quefto  tempo  ardifeano  di  chiamarti golo/oi  Si 
come, lo  Economo  miorfuefia  viuanda  lodala  in  ca(a  dì  altri . 

8 9 Li  piedi  in  gelatina,  comesi  detto,  s’accomodano . 

90  Li  piedi  le  fio  in  fapor  verde, 

pi  Li  piedi  nelioglia  alla  Spagnuola. 

92  Li  piedi  perlejsati, liberi  da  ofsa, fritti,  òfi  dorano, è fi  fervono  con  taiobbo 
di fopr  adetto.  \ 
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93  Li  zampetti  dalla  giontura  in  già  liberi  d'vgnd, e peli, cotti  lefsofi pongono 
In  Ma  pignatta  con  mollo  cotto,  vn  poco  di  maluagia , vua  pafta, pignoli, fi  fanno 
bollire  fino , che  fumo  calati  la  metà , poi  fi  ferue  calda, e fredda, fola,  e da  coprir 
Qualche  arrofto , ò ftuffato,& alle  prime  tauole  freddo,  qual  Jorfo  saddimanda * 
fi  riduce  in  gelo. 

94  Tutto  il  zampetto  perlcfsato,  libero  da  vgna,e  ofsa , fi  rouerfciajifala  con 
pej>e , e fi  torna  ad  adrizz<tre,e  ponefi  in  foprejfo  tri  lardi, e carne  [alata, e sì  come 
dsquellafi  dirà,s  efponc  all’aria,  oue  s'afciuga,  e mangia  ad  ogni  volontà, ma  me- 
glio radunato, come  fopra, s'empie  di  grugni  di  Torco, orecchie , altri  Zampetti, 
tutti  tntti, e miflicati  con  l’aggiunta  di  fale  hb.  vna , per  ogni  lib.venticinque  di 

— quefla  robba , & onde  quattro  di  pepe  ammaccato, fi  chiude  con  ago  ogni  lor  rot- 

tura fi  liga  di  fopra,  e s'afciuga,  come  fi  dirà  de' {alami . 

San-  Co/  / angue  di  porco , ancor  caldo  papato  per  fet  accio , fi  miflica  la  metà 

guc . meno  ^Attt  * efe  gl' incorporano  oua  sbattute  afsai,  cafeio  grattato, pepe, cannella, 
inenta,ò  maggiorana,  & ogni  cofa  fi  getta  nella  padella , oue  fiano  cipollette  fof- 
fritte  tenere,  e fafsene  vna  frittata  efquifita  . 

96  C ol  [angue  fi  fàmigliazz**  come  del  {angue  di  Vitello  hi  detto. 

'*97  Col  [angue  fi  fanno  fanguinazzi, la  cui  etimologia  portano  col  nome  % 
noi  cerucllati  detti, perche  le  budella , oue  fi  fanno, fono  dipartite, e fatte  in  quella 
maniera , che  Uà  da  certe  pellicole  dipartito  il  cerucllo . Nel  / àngue  d’vn  porco, 
qual  dauràcfser  circa  hb.  fette  leuatone  l’acquarella  fuperiore inutile , eh  avrà 
trafmefso , reflerà  il  buono  [angue  folo  quagliato , nel  quale  con  acqua  tepida  la- 
vato, Je  gli  pone  lib.vna  di  miele,  0 uero  vna  foglietta  di  fapa,acqua  rofa  vn  bic- 
chier 0, vua  papa  lib.vna, onero  vua  fece  a lib.due, pignoli  lib.vna, afsongia  fatta  in 
bocconcini  lib.due , pepe  merenda , cannella  onciemeza,noce  mojeata  in  poluo- 
ie  onz.e  rnega, gora  falò  pefto  bologn.  due, cafcio  di  Tarma  grattato  hb.  me%ajc-i 
quali  cofemislicate  col  fudetto  [angue  già  intiepidito  , [e  n’empiono  le  budella* 
fudette  del  porco,  e pofìo  in  acqua  fredda  in  vna  caldaia  al  fuoco , fi  fanno  bolli? 
ire  per  [patio  d'vn  quarto  d hora.poi  levati  della  caldaia , in  acqua  fredda  fi  fanno 
/ubito  raffreddare  ; Qucfli  intieri  sù  la  gratella, onero  tagliati  infette  nella  padel- 
la fi  cuocono  . 

98  Le  cotiche  à le  fio  cotte,miRicate  co  cafcio  i foggia  di  lafagne  fi  condifcono • 

99  Le  coratelle  del  porco  lattante  allefsatc , e trite  minute  , fi  mifìicano  cotu 
l ber  bette  fritte , cafcio  grattato  , oua  sbattute,  pepe,  Zaffarono , poi  à guija  di 
tomact  Ile  in  rete  s' in  volgono, e nella  padella ,ò  tegame  fi  cuocono . 

1 00  Lefudette  coratelle  per  lefsate, partite  in  pezzati  ; fi  fanno  in  potaccbh, 
con  npolette  tenere, magiorana, pepe,  e fugo  di  melangole . 

Mor-  1 o 1 Ter  ogni  hb.  cento  di  mortadelle,  che  fi  vogliono  fare,bifogna  prima  pre- 
jT  • f^are  l a t erz*  par  te, cioè  lib.  3 3 .oncie  quattro  di  carne  grafsa,di  gola*  panzetta 

quefla  tagliata  in  dadi  groffi  quant’vnanociola , fi  miflica  con  lib.  due  fale  affiata 
to  al  fuoco , c fatto  in  polvere  , e ben  fctacciato,  cannella  onde  due,garofalo  on- 
de due,  noci  mofeate  num.  due  , grani  di  mufebio  num.  quattro  jnacinati  con  vu 
poco  di  Zucchero , fhmperati  in  vn  poco  di  maluagia , 0 vino  buono  fatto  quefla 
y - tósi 
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tcsìmiflicato,  incorporato  , e preparato  in  vn  catino  fi  conferita , fino  , che 
la  carne  al  pejo  di  lib. 66.  onde  otto, magra , eletta,  di  co/cia,  ò /palla  , jula-> , 
fen^a  grafo,  ò pellicola,  òncruetto,  fia  beniffmo  con  taglienti  pelature  fatta 
nunutijjimaja  quale  poi  fi  sbruffa  con  maluagia;oucro  ottimo  vinoffe  gli  aggiun- 
ge (opra  hb.  quattro  di  /ale  accomodato  nel  fudettomodo,oucic  dodeci  di  pepe _» 
intiero, hb. due cafcio grattato  , e quefle cofcjegl’incorporano  con vna leggier pe- 
latura,mediante  la  quale  ancora  s’allarga, & s’affot figlia  ; Indi  poi  di  nuouo,  co- 
perta con  la  preparata  compofitione  delle  3 3 . lib.  di  carne  graffale  gl’incorpora j 
pure  peBandola  vn  tantino , e colmiflicarla  con  mano  fi  procura  , che  à guifa  di 
palla  ogni  cofafta  ben  compartita  -,  di  queffa  patta fen  empiono  quelle  budello-» 
del  Torco , che  per  non  haucr  altroché  ventrata,  quafi  vnfol' occhio, chiamafi  da, 
gli  * inotomifli  interino  cieco  , onde  li  Ticcicaroli  noftri,  con  vocabolo  corrotto  le 
chiamano  Cee,quafi  cieche, quali  ne'Torci  fono  più  grande,  che  in  altro  animale , 
quefta , prima  auertenra  fi  deue  bautte , chefe  le  budella  fudette  foffero  fre[cbe,ìl 
graffo  delle  budella  flàlene  volto  per  di  dentro, ma  fe  fiano  falate , il  graffo , ebe 
già  è rancido,  vuol  effer  per  di  fuori , acciò  non  corrompeffe  la  carne,  che  vi  fi  po- 
ne dentro , e queflc  fi  chiamano  mortadelle } Con  lafudctta  paflafe  n empiono  li 
budelli  gentili  pur  de  Torci , il  cui  graffo  pur  fi  lafcia  per  di  denti  0, quando  fiano 
fiefebi ; perche  li  conferua  affai  tempo  ; Se  n'empiono  ancora  budella  di  Vitello, 
e Boui , de' quali, ancorché  frefchiM  graffo  fi  lafcia  fempre  di  fuori . In  qual  fi  vo. 
glia  di  queflc  budelle,cbefiripongbi  la  fudetta  carne,  bifogna  aucrtire , che  pano 
lanate , beniffimo  afeiutte, frette,  calcate,  e piene,  econijlromento  diminutif- 
fimi  aghi  armato  ,(peffo  nell’ empir, e f orar  le  budella, acciò  l'aria, e vento  vfeendo 
tutta  la  budella  fta  ben  piena  di  carne , e legata  flrettiffima , In  vna  (luffa  calda, 
ò in  vna  cucina , oue  fi  faccia  affai  fuoco, fi  lajciano  rajeiugare  ; indi  in  luogo  ouefi 
coffa  dataria  , fi  facciano  fiat  fino  À Trimauera,con  auertenra,  che  non  tocchino 
cofa  alcuna , uè  meno  trà  loroflcfje . In  luogo  poi  frefeotappefe  tutto  il  reflo  del- 
l'anno fi conferuano, vagendole , nettandole  da  muffa, ò altra  cofw, alcuni  trà  la  ce- 
nere le  conferanno, fù  argutamente  [ibernato . 

Viucntisfum  vifeus  Apri',  fi  clauditur  ime 
v ExtinSus  gratas  fufeipit  inde  vices . 

ineruetti , che  auan^ano  dall' elleger, nel  fudetto  modo  la  carne  fanno  ottima l» 
Jùpa  quanto  le  trippe . 

joi  Fajft  vn  (alarne  alla  Fiorentina  di  carne  magra  fola , con  dentro  vn  poco 
d’odor  d’aglio  , quale  gutta  à molti, ma  s'afciuga  vn  poco  troppo . 

io  3 £ perche  dalla  fabrica  di  dette  mortadelle  tettano  molti  fiuan^i  di  carne 
magra , come  di  graffa,qut(ìe  ben  p ette  col  proportionato/ale  di  lib. 6.  percento , 
e onde  i2.di  pepe, fanno  altri  {alami , chiamatimeli /alami, quelli  in  budelledi 
Vitello  per  lo  quaft  ripongono, e fi  cujìodi/cono , come  lefopradette  mortadelle, cj 
però  bene  mangiarli  pretto . 

1 04  Con  fegato  non  molto  minutamente  petto , miflicafi  pentiti  <f  Affugna- 
refea  1 coniando, poco  {ale,  e pepe,  fe  ne fà (alarne  affai  buono  da  mangiarci 

Trimauera . 
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1 o$  filtri  dopi  hauer’ affai  ptjlo  lib  .ìj.di  c«rne  magra *ome [opra,  eletteti  i 
Raggiungono  il  fegato  fritto  in  bocconcini , si  come  li  rognoni , e la  metà  del  fan- 
gaia vn  Torco , onde  dieci  di  fai  petto , onde  vna,e  mega  di  pepe, oncia  vna  di 
t Snella  in  poluere,vn  quarto  d'oncia  di  zenzero, vn  quarto  di  garoffalo  in  poime- 
re» & il  tutto  mito*  comporlo, sbruffato  di  vino  negro  generofo, poi  in  vejfiche^v 
ripongono,  oue  non  fi  firingono  molto  ; perche  nel  cuocerle  bifogna  fcioglierlc-i  » 
acciò  dentri  il  brodo ; deuono  efjer  mangiate  calde, & i Modena  fi  chiamano  mor- 
tadelle fanguinenti  . 

l o 6 Di  tutti  li  fudetti  {mangi , ancora * quelli,  che  avanzano  dal  formare  li 
’ prefeiutti, {palle, pancette, coppe, & altre  con  l'aggiunta  di  cuore,  e rognoni , no» 
molto  ben  ptfli*on  pepe*  fole, la  metà  meno  della  J opradetta  do  fi  fi  fà filciggoj, 
quale  col  nome  porta  feto  il  modo  di  farla*ioè  fate,  e ctgga,  & in  Laccane  com- 
pongono d’vna/orte,con  carne  magra  eletta, al  modo  detto  del  far  mortadelle, fa- 
le*  pepe  ; Quella  in  Latino  dicefi  Lucanica , perche  da' Soldati  de'  Topoli  Lucani 
fu  imparata-,  Mar  fiale. 

Filia  Ticena  vento  Lucanica  Tore a . 

Se  bene  Ateneo  fitto  nome  di  Farcimen  vuole , che  prima  ne  foffe  inncntorcJ 
jintif anetto. 

1 07  Si  fà  in  Bologna  altra  falcila  fina  all’vfi  di  Modena,  in  lib.z  j .di  carne 
magra  eletta  di  cofcia , onero  j palla  libera  da’nerui*  pellicole,  e ben  pefia  fi  pon- 
gono hb . due  di  cafiio  di  Tarma, pepe  peflo  oncie  tre, cannili  a pefia  onde  due, ren- 
derò vn  quarto  d’oncia , garoffalo  peflo  mego  quarto  d’oncia , noci  mofiate  pehcj 
num.2.  file  peflo  minuto  lib. vna, acqua  rofamega  lib.  vn  grano  di  mufcbio^guc- 
ebero  in  poluere  onde  quattro , e gag ar anno  Bologn  quattro . 

1 08  Si  fabricano  ancora  ceruelati  fini*  vogliamo  dire  filciggotti  alla  Mila- 
ne fi  ; in  lib.  2 $.di  carne  magra, ben  eletta,  libera  da'ner netti,  & affai  peflo,  fi  po- 
ne pepe  oncie  tre, cannelli  onde  vna, garoffalo, e note  mofeata  , trà  tutti  due  on- 
de vna,  ogni  cofi  in  polvere , poi  lib.  vna  di  formaggio  grattatola  di  Tarma t 
iLodi,&  oncie  ànce  di  fai  minutamente  petto  ,&•  ogni  cofi  incorporato , e mifti- 
tato  fi  pone  {opra  la  carne  già  pefia,  qual  di  nuouo  fi  pefla,  con  riuolgerla  due  vol- 
te ; . quello  fattole  gli  aggiunge  lib. vna  d’acqua  rofa , oue  fia  vn  gran  di  mufehia 
macinato ,&  incorporato  con  mega  libra  di  Zucchero*  rife  aidata  in  vna  pignat- 
ta al  fuoco , col  colarla  con  mega  drama  di  2aff arano,  nel  qual’ atto  affai  fi  [pu- 
gna,cioè  fi percote con  pugna,  c mentre  quello  s'effcqutfie , saecrefie  con  lib.  vna 
dipignoli  eletti,  lib.  due  d’vua  paffaben  netta;qurfia*ome  già  perfetta,  fi  pone* 
nelle  budella. 

1 09  Et  in  fine,acdoche  cofi  alcuna  di  quello  pretiofi  animale  non  fi  getti , fi 
ftflano  tutte  le  budtlle  minutiffime , & incorporate  con  file,  e coniando  fi  fà  vn 
fai  aggotto  affai  buono, per  far  bollire  nella  mineflra  d' herbe. 

110  Quelli  intintoli  fonofiancor  fatti  con  più  diligenga,  e refi  petto,  buono  » 
e dulie , sì  come  li  fopr anarrati  / eruono  filo  per  peneri  ipigliafi  il  cuore , cotiche , 
budella  buone,  orecchie,  grugno  , &i  rognoni,  & ogni  cofi  ben  petto,  co» 
qual  che  auango  di  carne  graffa  , {egli  aggiunge  oncie  quattordici  défilé  per 
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Ugni  1 5 . libre  di  carne, & onde  quattro  di  pepe  rotto , & vn  poco  di  [ente  di  finoc'. 
ctnofecco,&il  tuttofi  pone  ne' budelli, t’ajciuga, e fecca,  come  delle  mortadelle  fi 
eletto. 

Dalle  [opradette  viuande  , e da  altre,  che  fi  potriano  quafi  in  infinito  dire  , 
perche  non  [olo  qual  fi  voglia  Città  , ò Terra,  ma  quafi  qual  fi  voglia  C afa  hi 
gualche  particolar  modo  di  preparare , ò cuocere  quefia  carne , fi  potrà  conofccre 
dal  tempo  di  Tlinio  in  quà , qual  narra  per  merauiglia , che  in  quefia  carne  s' ac- 
comoda con  50.  gufti , che  il  tuffo  della  gola  è crefciuto  più  del  doppio  . Vairo- 
ne dice , re  ferito  ancora  da  Tlinio , che  al  Torco  è fiata  data  l’anima  in  luogo  di 
Jkle;  crederei , che  più  tofio  il  [ale  li  feruiffe  per  anima, perche  sì  come  l’anima , 
mentre  è in  vn  corpo  , lo  preferua  dalla  putrefai tione , cosi  il  [ale  in  corpo  inani- 
matolo mantiene  dalla  putredine.  Sarà  non  [olo  bene, ma  neccftario^be  il  nofiro 
Economo  , mediante  il  [ale , conferai  per  la  ventura  Eilate  quefio  Torco,  quale 
dalla  cortefe  Corte  della  [uà  Villa , fenga  [pefa  li  fard  donato  . Hanno  alcuni  ba- 
ttuto penfìero , che  torni  più  conto  vender  quefio  Torco , e con  denari  comprar 
lardo , flrutto,prefciutto,  e ciò , che  in  C afa  fà  bifogno , non  hòbauuto  ardire  di 
configliare  quella  (ottighegga  , atterrito  dal  detto  del  gran  Varrone  ; ( Ch’era  f li- 
mato dapoco  il  Tadre  di  famigliale  prouedeua  la  fua  Cafa  di  Torco  compro  dal  | 
macellaio , e t he  per  contrario  era  filmato  valente  E conomo  quello , che  appen - 
deua  la  carne  di  Torco  ere feiuto , & ingraffato  in  cafa  fua ) . Lo  fiefio  afferma j t 
che  gran  Signori  fumo  li  primi  ad  ammalare , e [alare  il  porco  in  Cafa:  per  non 
contradir  dunque  à tanto  Huomo  ; il  porco  già  come  s'i  detto  di  [opra,  aperto,  & 
almeno  per  ventiquattro  bore  morto , per  la  fpina  delle  cofie  della  fchiena  fi  diui- 
de  in  due  parti , da  ciafcuna  parte  tutte  le  coffe , e carne  magra,  con  lombi,  tante 
quanto  è lunga  detta  fpina , cioè  dal  collo  fino  alla  coda , con  poca  fatica  fi  lena - 
no, e [alandole  leggiermente , per  hauerle  più faporite  ,e  fané  damangiare  , e per 
conferuarle  qualche  poco  di  tempo  di  pii  ; il  rt[iduo,da'Contadini  così  tutto  in  vn 
peggo  falato , cbimafi  macina , la  quale  ogni  fefta  li  porge  t ma  pignatta  per  loro 
afsai  gufiofa . 1 

Li  Tiggic arali,  ò Lardatoli  nelle  loro  Botteghe , e nelle  nollre  C afe, ogni  mega 
partein  quattro  peggi  diuidonoper [alare, la  Spalla, la  Tanga,il  Lardo, & il  Tre-  Come 
[cintto, quali  peggi  fatti  in  bella  forma, e leuatone  Ceffo, con [ ale  afeiutto  al  fuoco , fi  foli . 
abbondantemente  /alano, e ma(Jime,oue  hanno  leuate  Coffa.  Nelle  loro  Botteghe  in 
vn  Torchio  fourapofle  quefte  pegge  Siringano  ; Nelle  nofire  Caje  altresì  fourapofie 
in  vna  conca, con  pefole  calcano,cafo  ftvcdeffe,cbe  non  haueffero  afsai  [ale  , in 
capo  à tre  giorni  [e  glie  n’aggiunge, con  f Impicciar  beniffimo  con  detto  [ale  la  car- 
ne-fin quelli  luoghi  fino  à prime  arie  tepide  di  Trimauera  fi  lafciano  , alle  quali  poi 
efpongono  detti  peggi, per  ajciugarli  da  bumidità,  indi  in  vna  Clanga  ofeura , a- 
fciutta,efreJca,ficufiodi[cono,e  conferuano  Varrone  vuole, che  in  dodici  giorni  pi- 
gli [ale  i b*fiartga,dapoi  s'babbia  i [cuoi ere  dal  fale , & efporre  al  vento , onero 
con  fpongbc  s afciugbr.Indi  vnta  con  og!io,al  fumo  per  due  giorni  fi  tenghi  ,dapoi 
di  nuouo  con  oglio,&  aceto  fi  laui,e  fi  fofpenda  nel  Cornano . 

l’ acqua  fibe gocciola  dalla  Conca , ouero  dal  Torchio,  oue  (là  la  carne  falata, 

ciò 


Porco 
Gran- 
d mo- 
lo, o 
L za- 
nno. 


191  II  Cortile, 

e lo  Refjofale,  che  code  nello  [cuoieria , quando  fi  voglia  appendere  nel  "Cam  ariol 
come  s'è  detto , fi  conuerte  in  fai  bianco , feruando  loftile  di  fopra  nel  primo  li- 
bro detto , onero  fi  riduce  in  falina  candidifflma,  e minutifflma, detta  fiore  di  [ale, 
ogni  quartirolo  di  quello  f ale , ouero  ogni  feccbio  di  detta  falamoia,fi  miflica  corti 
tre  fecchi  d’acqua  ordinaria  , chiara,  e limpida , fi  pone  il  tutto  al  fuoco ,e  fimi- 
ftica  acciocbe  il  fale  fi  dilegui , poi  fi  cola  con  fetaccio , e ritornatala  di  nuouo  in 
vn  caldaio  al  fuoco,vi  fi  fà, mentre  bolle,  f ìar  nel  fondo  t m piatto  di  terra  piano  , 
fen^ alcuna  concauità , queflo  con  meflola  forata  tal  volta  s’al^a, e quando  fi  ve- 
da, che  fia  ben  coperto  di  falina , fi  leua , & in  fuo  luogo  vi  fi  pone  vn  altro  frodi 
piatto,  & il  leuato  fi  procura, col  far  flar'vn  poco  pendente,  che  fi  [goccioli-, poi  fé 
ne  leua  la  fudetta  falina , e fopra  vna  tauola,oue  fia  vna  polita  tovaglia, fi  pone  al 
Sole  acciò  l'afciughi, ouero  volendola  ridurre  in  panetti , fi  pone  in  vn  catino  pur 
al  Sole,  qual  per  vfo  delle  bucate  fia  da  vna  parte  bucato,  per  ove  fi  procura  ’j 
che  fiutando  trafmetta  l’humidità  , e così  fi  fognila  à leuar’vn  piatto, e poner  l’al- 
tro fino , che  c'è  falina  nel  caldaio,qualfempre  con  fuoco  fen^a  fumo  deve  bollire. 
L'acqua , che  reflerd  in  queflo  caldaio , quando  più  non  deponga  [aline,  ebe  fari 
poca,  fi  pone  in  piatti  al  Sole , es'afciugatC  refla.falgrofJo;ma  la  falina, che  nel 
catino  bai  [erbata  per  far  pani  fi  pone  [opra  mattoni  noui,  ò tegole  affai  calde , & 
al  Sole,  fopra  le  quali  filano  flracci  candidi, acciò  la  [alina  da  due  calori  fiain  tre,ò 
quattro  bore  afeiutta,  nel  qual  tempo  con  vn  cocchiaro  fi  leua  dal  catino,  s'aggiu- 
gne  fopra  l’altra  accudendola , e [e  ne  fanno  pani,  ouero  fe  ne  riempiono  farmeli 
fatte  à pofla;  dicono, che  fia  divieto  d' vfar  quello  [atei  giorni  di  vigilia . 

Il  tempo  d’ammalare, e [alare  il  Torco  fard  quand'i  freddo,  da  me\o  Dceem- 
bufino  per  tutto  Febraio  ; In  quefle  noHre parti  , oue  il  freddo  continua  affai  , 
perche  il  freddo  fereno  è caufa,che  meglio  quella  carne  pigli  il  fale , come  quello, 
cherafciuga  la  carne  dall'humidità  naturale  , e però  con  buonauifofi  lafciaflar 
finga  bauerc  il  Torco  due  giorni  auanti  s'ammaggi,  acciò  la  carne  fia  meno  bumi- 
da  ; Con  lafleffa  ragione  dirà  contro  à chi  vuole, che  il  Torco  s’ammagli  à Luna 
enfiente,  perche  in  quel  punto  la  Luna  porge  a’cotpi  f ùblunari  molta  humiditi 
e per  contrario  quella  reprime  nel  fuo  decrefiimento , queflo  per  conferuatione 
della  carne  fi  deve  ofleruare  . Deuefi  ancora  auuertire  alla  carne  grandinofa,  da 
noi  detta  Lastrina , quello  conofcefi,cbe  trà  la  carne  magra  fi  vedono  f igni  bian- 
chi, quafi grane  di  miglio . Quefla  carne  per  la  fua  motta  humiditi , è mah ffimo 
fana,si  come  per  la  fudetta  caufa  non  riceve  il  fale;  però  li  porci  con  tal’ imperfet- 
to non  fono  buoni  da  altro,  che  da  far  fino . Crederei  però , che  falati  in  falamoia 
molto  mordente , ò all’mfrafcrittomododi  Columcllafi  poteffero , efaluare , a 
fucccffiuamente falpnfi , fen^a  nocumento  mangiare , presupponendo,  che  dal J ale 
ogni Superflua  humidità  nociua  fofse  rafeiugata ; il  lat  tante  non  è mai grandinofo , 
anc orche  ìlr aor dinar iamentc  humido  : col  levar  vna  feta  dalla  fchenadel  porco, 
fe  quella  è fingutnofa , fi  fà  concetto,  che  il  porco  fia  grandinofo,  ò lavorino.  Si 
vefle  ancora  nella  fommità  della  lor  lingua,ancorche  vivi, quei  fegni  bianchi , che 
i miglio  raffomigliano . Columella  infogna  ancor  d’Eflate  tagliare  li  pe^i  della 
carne  d'vna  libra  l’vno , e ponergli  in  vn  vafo  fourapofii,efaìati  affaifpmo,  e con 
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l'aggiunta  di  molto  fate  f opra  fi  conferuino,cbe  credo  poffa  riufcirc.  Qucfli  pr%V>  » 
altre  carni  falate  fi  fanno  cuocere  nel  I atte  ,poi  fi  tuffino  in  vino  freddo, e fi  diffale-, 
ranno  in  buona  parte.  S trabone  vuole, ebe  li  lodati  prefciutti  da  Verona  vemffero 
à Roma  dalla  Gallina  togata, boggi  Lombardia,  & in  vero  ancor' à nofln  tempi 
fono  buoni, quanto  altroue.  Elio  Spartano  ferine  di  Getta, quale  baucua  difpoflo  il 
fuo  mangiar  in  maniera, che  di  quelli  foli  animali  fi  faccua  far  viuande;  il  princi- 
pio del  cui  nome  vcnifje  da  vna  medefima  lettera, e che  mutaua  ogni  giorno  lette- 
ra, ma,cbedel  Torco  foto  fi  contcntaua  effer  feruitoin  vn  giorno, per  caufadella 
varietà  delle  viuande, che  di  quello  fifanno-ll  Torco  facnfìcauafi  à tenere, & i 
Cerere, i quella  per  legbiande;à  quella  per  efler  lufuriofijjimo  ; E Celio  Rodigino 
dice,  ebe  fu  il  primo  Stornale  da' Gentili  [acri ficaio  . 

Quefla  carne  è d'vtile  ancor' all' Economo , per  cuocer ft  preflo,  sìcome  do  uri  a fi 
mangiar  calda  per  temperar  lafua  burnì  dica  , mangiata  fi  fmaltifce  bene  con  l'e- 
fcrcitjo,e  però  dà  gagliardi  di  flomaco,viaggianti,c  faticanti  fi  deue  vfare, perche 
i d’ottimo  nutrimento, quanto  altra  carne,  sìcome  per  contrario  ft  deue  febiuares 
da' Dot  tori, Studenti, Scrittori,  Tutori,  Sonatori,  Fratti,  & altri  di  poco  efercitio 
de. te  effer  fuggita . 

La  feufa  , ebe  mi  difefe  nella  lunghezza  del  trattare  del  Bue  per  effer  fimbolo 
dell’  Agricoltura , mi  difende  del  longo  difeorfo  del  Torco,  per  effer  ftmbolo  deS 
Conuiti  ,eper  porger  largo  campo  all'Economo  con  poca  fpefa  in  Pilla  di  gouer- 
nar  la  famiglia . 

Jn  fine  il  Torco  può  fi  rapomigliare  à’virtuofi , quali  viui  fono  mal  trattatila  Tcfte- 
moni  defidcrati,bonorati,  e felice  chi  hà  fuoi  fcritti,  ò libri-,  ma  perche  il  Torco  i nicto 
buono  A varie  altre  cofe  per  vfo  dell' buomo,  oltre  la  cucinala  maggior  parte  fi  fo- 
no  deferitte  in  vn  tal  Teflamento,qual  per  variar  modo  qui  s'è  regiflrato . CQ 

o iuuedutafi  certo  venerabil  Torco, che  dal  Trotoguattaro  Zigbittone  doueuru 
effer  morto, gli  addìmandò  vn'bora  di  tempo  da  poter  difporre  delle  fue  facoltà,  e 
co/i  comparue  il  Notato  di  Suigo , il  quale  dell’vltima  volontà  di  quello  fi  rogò  . 

Trina  lafcio, che  il  mio  corpo  fu  da  vna  catcrua  di  golofi  con  varia  cuocitura 
nel  lor  ventre  fepehto . Lafcio  à Triapo  il  mio  grugno  , col  quale  poffa  cauare  i 
tartufi  dal  fuo  borio  . Lafcio  à Librari,  e Cartari  i miei  maggior  denti,  da  poter 
con  comodità  piegare, e pulire  le  carte.  Lafcio  à di  letti  fimi  Hebrei,  da'  quali  mai 
non  bò  bauuto  ofefa  alcuna  , le  fetale  dell  amia  fchcna  , da  poter  con  quelle  rap- 
peT'^ar  le  /carpe, e far  l'arte  del  Calzolaio, da  quelle  chiamato  Sutor. Lafcio  à Tu •• 
tori  lutili  miei  peli, per  far  pennelli.  Lafcio  a' Fanciulli  la  mia  ve  [fica  da  giocare. 

Lafcio  alle  Donne  il  mio  latte,  à loro  proficuo,  e {ano,  fecondo  Thnio.  Lafcio  la- 
mia pelle  à Mondatori, e munai,pcrfar  valli  d’acconciar'i  grani . Lafcio  la  metà 
delle  mie  cotiche  à Scultori  per  far  cola  da  trucco,  e l' altra  metàà  quelli , ebefa- 
bricano  il  Sapone  . Lafcio  il  mio feuo  a'Candelottori , per  miflicarlo  la  metà  col 
Suino,  e Caprino  per  far  ottime  candele,  con  quali  li  virluofi  pofano  nella  quiete 
dellanotte {ludi are . Lafcio  la  metà  della  mia  fougia  à Carrozzieri,  Bifolchi,  e 
Carrai  ieri, e l'altra  metà  d Cartolari  per  conciare  la  Canepa  . Lafcio  le  mìe  offa 
à giocatori , per  far  dadi  da  giocare . Lafcio  afflici  miei  nutritori  il  fiele  da*. 
poter. 
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poter  fen^a  fpefa  cattarne  le  [pine  del  lor  corpo, quali, quando  fcalofl,  e nudi  nel  la^ 
uorar  la  terra  gli  fo fiero  entrati  nella  pelle,  e per  poter  fen^a  fpe/a  in  luogo  di  la - 
uatiuo,con  quello  l’ indurato  corpo  irritare , Lafcio  à gli  jilcbimiUi  la  mia  coda, 
acciò  conofcano,che  il  guadagno,  che  fono  per  fare  con  quell’arte,  è limile  à quel- 
lo,che  io  faccio  col  dimenar  tutto  il  giorno  la  detta  coda  . Lafcio  àgli  Houolani 
le  mie  vgna  da  ingrafjar  terreno,  per  piantar  C arotte . in  tutti  gli  altri  miei  Lar • 
di,  Vrcfciutti,  Spalle,  rentrefche, Barbaglio,  Salami,  ftlpaadelle,Salci^gpttt,  Sai- 
ttg%c,& altre  mie  preparai  ioni, inHituifco,e  voglio, che  fia  mio  herede  vmucrfa- 
leilcarijjimo  Economo  villeggiante. 

E perche  non  di  fole  cotiche  fi  fà  il  fapone,ma  ci  vuole  vn’acqua  perlafua  mor- 
Modo  diati  chiamata  forte,  quefla  faffi  per  jeruilio  di  lib.  cento  di  cotiche,  fi  piglia  vno 
di  far’  flaio , e me^o  di  calce  nuouafrejca  > & in  mattoni , cioè,  che  non  fu  nfoluta  iru 
il  Sa-  poluere  , fi  pone  su' l mattonato , e fi  circonda  con  flaia  quattro  di  cenere  ottimo , 
pone . fatta  di  legno  forte, poi  con  vna  feopetta  s’afperge  detta  calce  con  acqua  di  fiume; 
ò piouuta  , fino , che  comincia  à fumare  ; cuoprefi  dapoi  con  la  fudetta  cenere , e 
così  fi  lafcia  vna  notte, ouero  vn  giorno  coperta  à guifa  di  lenito  ,fe  la  calce  farà 
buona,crepari,e  s' aprirà,  e [coperta, ritrouerai  la  calce  ridotta  in  poluere  ; tor- 
tufi  ad  afpergercon  detta  acqua, e miflicar  calce, e cenere  infume,  e cosìfeguita- 
fi  irrotando,  e miilicando  fino,  che  non  fi  difeerna  la  ceuere  dalla  calce,  e che  no n 
poluen^j  più . Quefla  compoficionc  fi  pone  in  vn  vafo  di  terra , libero  da  qual  fi 
voglia  offefa,  ò crepatura,  preparato  con  la  fpina , ò cannella  da  botte  ben  calca- 
ta nel  buco  perdi  fuori , e per  di  dentro , auanti  detto  buco  ,vn  pannollino  raro. 
Or  vn  firagmento  di  piatto,oucro  coperchio  di  terra  rotto  fi  pone,  qual’impedifca, 
che  la  calce,  e cenere,  non  chiudano  affatto  il  buco , e con  vn  poco  di  paglia  fi  co- 
pre il  fondo  del  vafo  ; nel  ponerci  dentro  quella  campo  fittone , ogni  quattro  dita 
fi  calca  gagliardamente  con  legno  graut , ornala  , da  ogni  parte  egualmente  , 
acciò  in  vn  luogo  non  refìi  fo  licitata, in  vn  altro  vnita,e  così  fi  feguita  fino, che  bai 
materiafatto  quello,  empifi  il  vafo  d’acqua  fiuuiale, piouuta,  ò lifeiuo  di  filo, non 
d' altro  bugato,  perche  abbornfee  quefla  opera,  tanto  i meflrui  delle  Donne,  ebej 
non  foto  fe  mentre , che  fi  fabrica  ci  s'auuicinano  Donne  in  tal  flato , riefeedi  de - 
terior  conditione,  e non  fatta  à queflo  vfo:  ma  ancora  fe  s’opraffc  lifeiuo  di  panni 
[uccidi  del fudetto  efcrcmento,non  venia  btnc,procurafi,  che fourauangt  à detta. a 
compofitione  l'acqua  vn  palmo  ; laftiafi  fare  coperta  per  j patto  di  ventiquattro 
bore, dapoi  apra  fi  tagli  polla  cannella, e ne  comincierà  à venire  à poco, a poco  C - 
acqua  già  fatta  forte, ò vogliamo  dire  lifeiuo  mordente;! a bontà  di  quella  fi  cono- 
fee  col  ponerci  dentro  vn  ouo  frefeo  appefo  ad  vn  filo, qual  fe  fouranuota,i  buono, 
fe  và  al  fondo  è tritio , e con  nuoua  compofitione  nel  fudetto  modo  fi  farà  perfet» 
ta . 

In  lib  300  di  queff acqua  fi  pongono  lib.  100.  di  cotiche,  & iui  fìlafeianofla * 
infufe  per  due  giorni  almeno , al  più  otto  tal  volta  mifhcandolo  . Dapoi  pone  fi  in 
vn  caldaio  al  fuoco  ogni  cofa,e  bollito, che  haurà  vn  par  db  or  e, figli  aggiugne  vn 
piatto  di  falt,c  cinque, ò fti  limoni  fraiidi;fcguitafi  à continuare  il  fuo  bollore  per 
ciuque,  à f il  bore,  fino  che  s accorga,  de  vn  poco  di  quefla  le  nate  dal  fuoco  pcc - 
. ' /fa 


Libro  Terzo.  197 

fio  fi  rappigli, & infodifca-.quetlo  veduto  già, e fatto  il  faponejcuafi  dal  fucco,  e5» 
in  vafi,in  luogo, oue  regnino  venti, ò giochi  l'aria, ma  non  allo  ftoperto  lo  ponerai, 
con  quella  auuerten%a,cbe  nonfia  più  graffo  di  quattro, ò cinque  dua pellami  d 
auuertire.che  mentre  bolle, è neceffario  bauer  (erbato  vn  poco  della  fudetta  acqua , 
per  reprimere  il  bollire, acciò  non  verfi . Se  gli  può  aggiungere  ancora  nel  princi- 
pio del  bollire, ogni  rancidumario, fondi  d'ogho,&  altre  cojc  graffc.La  jopr adetta 
acqua  ferue  ancora  per  acconciar  oline, come  fi  dirà , 

, . 4 ' Trenarrati  vtih  de' quadrupedi, fuccedono  quelli  de'volatili  crcfciuti ,e 

nutriti  nella  tua  Corte,  e primi  faranno  li  Colombi,  quali  parlando  de’ 
JL  A.  domefiici, fono  di  due  (orti,  vni  groffi,altri  minuti,  ò vogliamo  dire  vni 
Caf almi, altri  Torrefani.Dalla  cui  denominai  ione  fi  vede, che  il  cofiumc  di  quelli  è 
lo  ftarin  vna  Torre, onde  in  Cieremia  fi  legge;  Lafciate  le  Città  .e  qua  fi  Colibe  fa- 
te nidi  nella  più  alta  parte  del  Taefe.Quejla  T orre  dal  refio  dell' babit mone  vuol’ 
cfjer  /epurata, perche  (e  bene  paffano  f otto  nome  di  domefiici, fono  domcflici  trà  vo- 
latili faluatici,ma  irà  domefiici  efsedo li  più  faluatui ,abborrifcono  li  domefiici  ru- 
mori, ficome  e/fholtreil  loro  pu^o, ródono  la  cafa  inquieta, impcrfetta.ln  vna 
Torre  dunque  alta  folo  50  piedi, acciò  con  minor  fatica  portino  ilpafto  à'Ticcio- 
tini, compartita  in  trffian^e,  con  vn  T orricino  nella  più  alta  parte  del  tetto, che 
le  ferua  tanto  per  lume, quanto  per  vfcita  nella  fupcriore  Ruga  di  quella  prepara- 
remo  l'babitatione dc’Colobi,e da  quelli  Colobaia  cbiamaremo  ;vuol’ancor’efier 
' vicino  ad  acqua, che  corra  poco,  e leggiermente,  e non-tanto  vicino,  che  da  quella 
dipartendofiM  conuenga  con  troppa  rapidità  falirfopra  la  T orre  L'Erera  de  fiderà 
due  acque  a' Colobi, vna  corrente  per  fciacquarfi, l'altra  (lagnante, ò con  arte  pre- 
par ataci, non  molto  cupa  per  abbcuerargli  l’Efiate ;jlmano  quefti  la  T orre  biaca, 
sì  fuori, come  dentro,  ? perche  la  vedono  più  prefio  di  lontano,  e perche  fi  diletta - 
■0  quelli  di  pffiitia,  primo  auifo  del  Cutlodc,  ondediffe  Ouidio  . 

jtfpice  vt  veniantad  candida  tiUa  Colomba . 

E T Epigrammifia  , Quetque  gerit  fimiles  candida  turris  jtues . 

Quei  me  fi, ne’  quali  ritrouanfi  qualche  grani,  ò frutti  di  lor  guflo  /opra  la  terra 
non  occorre  darci  cofa  alcuna  da  mangiare , che  fono  parte  di  Alaggio  , Giugno , 
Luglio , Sgotto , Settembre , Ottobre , Nouembre  , e parte  di  Deccmbre,  fecon- 
do, che  cominciano  prefio  igeti,  clcncui  : ma  dapoi , quando  non  ntrouano  co- 
fa  alcuna  da  mangiare, è neceffario  nutrirli;  e perche  nell'ut  ut  unno, come  ogn’ al- 
tro animale , ingraffano  affai , però  ogni  cibo  sù  qutfio  principio  è /ufficiente  à te- 
nergli viui,e  faranno  à propofito  li  vinaccioh, tanto  più, che  quifti  li  f ìringono  af- 
fai, e prouedono , che  non  figliano  prefio  ,&  il  parto  per  il  freddo  non  perifea . 
Con  ghianda  beniffimo  fmmucciata  , effondo  di  freddo  alimento  , fi  mantengono, 
t viui,  e lontani  dal  figliare:  ma  paffato  il  mefe  di  Gennaio,  auuicinandofila  Tri- 
mauera , i neceffario  con  miglior  cibo  , che  farà  la  mclcga , ribaldati,  incitargli 
preflo,  col  beneficio  di  qualche  buon’aria,  all'amore,  & ad  accopiarfi . Quando 
di  Trtargo , ò altro  tempo  fi  feminano  legumi , fi  può  f cordare  m qualche  parte^j 
quefio  goucrno  , muffirne  fe  fia  buon  tempo  , ma  quando  cominctaffero  ad  ha - 
uer'oaa,  tr adattatala  mclcga, con  veccia, miglio, panico, marcia, loglio, ò mon- 
ti 2 ' digita t 
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digli*  , fi  gouertiano  per  fino  al  mcgo  mefe  di  Maggio . Il  modo  di  dargli  quello 
cibo  farà  , ogni  ioo.  paia  di  Colombi  due  quartiroli  di  robba  il  giorno , in  vna,  6 
due  volte,  fempread  vna  medefima  bora,  e con  qualche  voce , ò fifcbio  continuo, 
fino, che  da  quello  addomefticati f appiano , quando  ci  fia  l’efca  . Da  alcuni  lodafi 
il  dare  il  cibo  la  fera  folo  , perche  il  giorno  habbiano  con  più  induftria  à procac- 
ciarne ne’ vie  ini  campi ; fi  può  praticare,  quando  non  geli,  e fia  [coperta  la  terra, 
ma  quando  [offe  la  neue,  farà  bene  nel  tempo  dell’vue  hauer  radunato  la  maggior 
quantità  di  vinaccie , che  fi  poffa , come  s è detto  , in  luogo  comodo  alla  Colom- 
baia , e veduto  da' Colombi , e quelle  dalla  neue  f coprire , & ogni  giorno  sù'l  me- 
' riggio  mt[ìicare;&  allargare, acciò  li  Colombi  sù  quelli  fi  pafcano,e  trattengbhn. 
Hon  ti  farà  difficile  il  conofcerela  qualità  de'Colombi , fe  numererai  al  fuo  lem - 
£ pol'oua , e "Piccioncini , prcfupponcndo  fempre , che  più  ce  ne  fiano . Dtuonfi 
fiodia  &Marctare  h Colombi  da  molti (fimi  animali  nocini , poiché  come  nmidiffimi , non 
c dite-  f°l°  non  offendono  alcuno , e per  non  hauer  fiele  mai  s'adirano  con  alcuno , mai 
fa  . fono  facilmente  offefi  da  qual  fi  voglia  altri,  che  gl'infidij,  come  Faine,  Donnole, 
Sor^j, e Serpi  de'Terreflri\GuffitCiuette , & ogn’altro  rapace  volatile;  Col  poner 
per  di  fuori  ne  gli  angoli  della  T orre  orciuoh , vi  triadi  c per  di  dentro,  eoi  procu- 
rare,che  gli  vfei  chiudano, e figillino  beni  (fimo,  e con  chiatte  s'afficunno  ancor  da’ 
ladri, e che  ci  fi  vada  per  due  rembate,  quali  nelle  commettiture  fianO  foderate  di 
banda  di  ferro,  ò latta, e con  f cale  portatili  fe  gli  entri \ft  lena  la  comodità  à’ter- 
refìn  d'offender  quefli.La  ruta, e la  verbena  prohibifcono  l'entrar  de  Set pt, tir  al* 
tri  velenofi;quàto  a' volatili  nottwrni,con  vna  ramata, che  in  vn  tellarmo  di  legnò 
chiuda  li  buchi  capaci  dcll'vfcita  de' foli  Colombi , quali  amego  la  fopradittalor 
fianga,dalla  parte  Orientale, e Meridionale  hauer  ai  lafciati,fi  ptouede;  qui  fia  ai 
foggia  di  faracinefca , con  cordicella  la  fera  fi  chiuda  , e la  mattina  s'apra  per  di 
fuori, e cafo.ò  conueni[fe,ò  fi  giudicaffe  bene  poncrla  per  di  dentro  sb  abbia  auucr- 
ten^a , che  quando  fi  vuol  chiudere,  fi  debba  tirare  la  corda , e quando  fi  vuole-» 
aprire, s'allenti, perche  hò  veduto  tal  volta  l'Etlatc,  quando  non  fi  chiudono  que- 
lli buchi  ; per  non  c'effer  pericolo  de'volatili  rapaci,  che  li  Sor^i  bauendo  rotta. * 
la  corda,  hanno  fatto  cadere  la  faracinefca, e chiufi  li  Colombi,  ni  fe  n’effendo  ac- 
accorto  alcuno,  li  miferi  di  fame  fi  fono  morti . Dicono,  che  l’appendere  il  tefebio 
del  Dipo  nella  Colombaia,  probibifee  l'entrata  a quelli  ammali  ; Si  difendono  da 
Sparauicritò  Falchi  facilmente  con  arcbibugio,mentre  sul  tetto  della  Colombaia 
la  mattina,  ò la  fera,  attendendo  l’entrata,  el'vfcita  de’Colombi , fi  poffono  am- 
malare, ouero  facendole  tfea  con  qualche  vccello  appefo, circondato  di  paine, pi- 
gliarli . Sarà  bene  ancora  leuare  ogn' arbore  alto  vicino  alla  Colombaia,  perche 
quefh  rapaci  nafeofi  dentro  quelli,  da  luogo  fuperiore,  non  poffino  a [fa  lire  li  vili,  e 
codardi . 

Se  gli  preparano  in  quesla  fuperior  fianca  (quafi  contigue  flan%iette)nidi  por- 
tatili, teffuti  di  vitalba,  fatti  à guifa  d’vma,  larghi  in  bocca  onciefei,  e nel  fondo 
onde  otto  , da  vna  parte  della  bocca  fe  gii  lafcia  foprauan^arc  quattro  dita  della 
mede  firn  a tejfitura  ; più  longa  del  rcflo,  acciò  li  Colombi  all’arriuo  habbiano  pre- 
parato da  fermar  fi,  e cbiamanfi  Ctfìe,da  noi  Burgotn , ò B argani,  daVarroue 
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LoCulamenta;Da  alcuni  fi  pr  attica  far  qut fli  nidi  di  pietra  ,e  da  certi  Ruttori  fono 
lodati', tuttauia  vedendo,  che  communemente  fi  praticano  della  fudetta  materia, 
e che  gli  Antichi  pur  l‘vf*uano,percbc  Catfumio  canta . 

Textilibusnidis  aufas  prodire  Columbat , 

Hò  pollo  in  primo  luogo  l'vfo  di  quelli, potriap  bene, per  intontrar’il  godo  mi- 
uerfale  de' Colombi,  con  l'opinione  di  diuerfi,ponerci  di  tutte  due  le  forti, lodato  da 
Crefcenlio, quali  alfudetto  figurato  numero  di  centopara  di  colombi, vogliono  tf- 
fer  400 .Quelli  per  la  ftfla  di  S. Matteo,  della  fudetta  loro  babitationc, contigui  fo - 
pra  pertiche,  ò travicelli  quadri  fi  ligano  con  quella  confìderatione,  che  nel  fondo 
filane  affai  baffi,  c nella  boccaalti,  perche  il  Colombo  i gelofiffìmo  delfoua,  e col 
•veder,  ebe  il  nido  fra  alto  dalla  parte  pofleriore,  dubita,  che  poffano  cadere,  per  il 
qual  /off  etto  ancora  non  fi  figlia, quando  fono  troppo  rari  di  tejfuura,e  però  quan- 
do fi  vogliono  comprar  e, à queflo  bifogna  nouertire,sìcome  ancora,  che  la  vitalba 
fiatata  tagliata  nello  feemar  della  Luna,oercbe  durano  affai  più . il  primo  anno 
in  quelli  di  vitalba  mal  vo lontieri  ci  nidificano  forfè  per  l'bumiditi,  gli  altri  anni 
Infogna  con  molta  diligenza  tenerli  nètti, e liberi  da  pidocchi, cimici,  & altre  im- 
mondezze,e per  ciò  fare, arca  lafefta  dell'Epifania  fi  levano  dal  legno  fi [cuoi  ono 
beni  filmo,  e fi  gettano  dalla  Colombaia,  facendoli  Ilare  alla  (crena  fredda,  e / òpra 
la  ntue;ma  acciò, che  la  neve  non  gli  ammacchi,  fi  ripongono  ue'tempi  dubq  fitto 
ovn  porticbettOfò  folto  la  (Uffa  Colombaiaffefoffefabncatafopra  quattro  colonne, 
tome  (laria  beniffimo;cafo  fuccedefie  vn'Iìiuernata  finga  freddo, i ncceffario  curar 
quefli  col  caldo, cioè  con  acqua  bollente ; per  la  fefta  poi  come  si  dctto,di  S.  Mat- 
teo Jbattuti  di  nuovo, (coffhe  netti, feopata  prima, e netta  da  ragni, & ogn’ altra  im- 
mondezza la  Colombaia,  fi  ritornano  colmcdc fimo  ordine  al  prillino  luogo  j nel 
dargli  da  mangiare  il  Verno , perche  per  la  longhegga  della  notte , e per  le  neui 
fanno  affai  in  cafa.è  ncceffario,  infierendo  alla  di  lorodefideratapolitia,fcopare 
Jafianza  ogni  ntorno,  CEffate  bufferà  due  volte  la  fettmana  . 

Se  per  necejfità,ò  impoffibilità  non  fi  poteffe  far  Torre, perche  dallo  Fiatato  no- 
flroèprobibitoàcbi  non  bà  cento  tornature  deterrà  contigue  l edificar  Colombaie, 
fcgno,cbe  da  quei  noftri  primi  Legislatori, e grandi  Agricoltori  era  conofciuto,cbc 
per  pa fiere  vna  Torre  di  Colombi, ci  vogli  tanto  terreno . Totraffi  fare  la  flanz* 
per  la  Colombaia  nel  fronttfpicio  d'vna  cafa,  ma  con  auuertenza,  che  nelle  mura 
vi  fiano  conficcati  meno  legni, ebe fìa  poffibile,e  le  dette  mura  fiano  fatte  di  pietre 
intierc,commtffe  con  poca  calce, perche  è gran  fatica, quelle  difenderle  da  Sorci . 
In  qual  fi  voglia  di  quelle  colombaie  nuoue,  non  ci  fi  dcuono  porre  Colombi  vec- 
chi,perche  tornano  alla  fua  antica  babitatione,ancorche  lontaniffima,&  affaifft- 
mo  tenuti  cbiufi.c  però  leggefi,che  par  meffaggicri  gli  Egitttjfc  ne  far  Minano, onde 
Lodovico  Anodo  cantò . 
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Il  Conile, 
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„v  Toflo,  che  il  Caflellano  di  Carnuta 

.t’.'.*  ..ffCertificojfi,  ch'era  morto  Orilo  •,  . 

La  Colomba  lafciòf  bauea  legata,  .u»» 

-,  Sotto  l’ale  la  lettera  col  fila, 

Si  come  il  T affo, 

QueQo  il  fecrtto  fi , che  la  /drittata  . 

In  barbariche  note  bauea  difiinto , . . . . - . ) 

Dato  in  cuflodia  alportator  volante,  . ^ 

, Che  tal  meffo  in  quel  tempo  vsà  in  Lenente , 

Ma, che  diremo  del  fugace, e falfo  "Profeta  Maometto  * ne  addomeflici  vna  di 
quelle  (empiici in  mamera,  che  andana  à mangiare  qualche  grana,  che  nell' orec* 
chio  fi  poneva,  mentre  era  tri  le  domefliebe  mura.  Dapoi  fatta  liberare  da  fido 
jtmico, quando  al  Popolo  predicano, quella  veniua  à cercate  il  folito  cibo  neU’o* 
recebi a, nè  ri trouandouelo.fi  fermano  d cercarlo  col  becco,  & egli  dono  od  inten- 
dere à quei  groffolani,  ebe  era  lo  Spirito  Santo,  che  veniua  è parlargli . E tanto 
grande  (amore,  che  quello  animale  porta  alt Huomo,  che  la  qualità  feconda , me- 
diante la  fua  calida  carne,  in  cibo  all’Huomo  vecchio,  e freddo  comparte . 

Prohi-  ^ 1>lcc,on‘  MI*  prima  couata  fi  piglino, e raccbiuft,  ben  governati,  in  ea~ 

bicio-  P°  *1  mtfe  Caprino  in  giorno  piouigiuofo , per  far  che  non  fi  partalo  ,fegli  dà  mi. 
nc.che  glio  bollito  in  acqua  melata , e Palladio  confeglia  il  legargli  vn  gran  di  mujchio 
non  Ci  jotto  (ale . alcuni  dicono > ebe fofpender  il  capod'vna  Nottola  nel  tetto, probi* 
parta-  p abbandonar  la  Colombaiaialtri  ci  danno  lente  bollita  in  mollo  cotto  . Da 

no  • alcuni  fe  gli  dà  à mangiare  veZga  afperfa  con  vino,  nel  quale  fia  flato  mfafò  feme 
fogno  caffo  ; ma  perche  li  Colombi  guffano  affai  di  fate, e cornino  fe  con  acquarne 
fiano  bollire  queffe  due  cofe  s'affi  ergano  le  mura  della  Colombaia  , mai  li  Co- 
lombi non  fi  partiranno ^ fe  la  lente, ò altro  legume  bollito  in  fimil  brodo, ò l’iffeffo 
cornino  fe  gli  darà  fard  (ifleffo  effettori  tener  appefo  nella  Colombaia  Verbena, 
Prefa-  bagnata  io  vino , 6 f àngue  humano , gli  prohibifee  abbandonar  la  Colombaia  ; 
•gj  de*  mata  meglio  di  tutti  è il  gouemar  i Colombi  affai , e maffime  con  feme  di  caste - 
'Colò-  pa,  col  quale  ingraffano  in  effremo;  fi  dipartono  però  , & abbandonano , quando 
bi . fia  per  (accedere  careflia,di  che  ne  fono  prefagio;  sìcome  col  volati  parali  'impro* 

ufo  vniti,  fen\a  occafione,  fono  prefagio  di  pioggia . Per  popolare  le  Colombaie 
nuoue, onero  accrefcere  le  v[ate,non  fi  piglino  Colombi  bianchi,  perche  oltre  l’tf- 
fer  più  delicati,  e più  codardi  fono  veduti  da  gli  vecchi  di  rapina  da  lontano,  co» 
pregiudicio  d’affuefargli  alla  diflruttione  delia  Colombaia , nè  meno  fono  buoni 
li  calcati  di  piume,  perche  per  tempi  humidi  fe  gli  attacca  terra  a piedi , nè  pof- 
Quali  fono  M^r  C9tt  &i  altri , perloche  fono  prtfì  facilmente  dallo  Sparauitro . Quel* 
fono  i b fa  color  cinencio.ò  negro,  e che  hanno  il  collo  forato,  gli  occhi,  e piedi  roffi,  fe* 
buoni  no  ottimi , e perche  quefto  animale  redo  tal  volta  per  qualche  patimento  piccio* 
Colò-  lo  , per  inzaffargli  fi  douria  ogni  qual’  anno  miflicarcene  de’ giovani  perla  Co* 
bi  • lomb  aia,  di  ragga  di  groffi  r afalini , ma  dc’fudctti  colori  ; quelli  congiungendofi 

con  naturali  mgrofferanno  la  (pene . Se  vuoi  accrefcere  la  tua  Colombaia  prefto , 
lafcia  andare  li  primi  Piccioni, che  qutfii  figlieranno  l’autunno, e così  con  dupli - 
i cato 
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fato  modo  Tbautrai  popolato  ; Gli  Autunnalimai  fi  dcuono  lafciar' andar  e, per- 
che refi  andò  più  piccioli  de  gli  altri, e più  deboli, fono  efea  di  rapaci  vccelli. Crede- 
rei ,cbefe  fi  praweaffe  il  gouernare  Colombi  nella  corte  in  terra,ò  Joìto  qualche^ 
loggia, nufciCie  meglio,  perche  manieri  ano  con  la  comodità  del  lume  ogni  minue- 
tto dell'efca, quale  da  animali  forafherinon  faria  mangiata,  & in  particolare  di 
Sorci,  quali  per  quefto  non  hauriano  occasione  d'entrare  nella  Colombaia,  e-» 
la  Colombaia  faria  libera  da  (emi  d’ herbe  cattine, quali  più  delle  -poi  te  effondo  ac- 
tompagnati  con  iefea , e refìandomiflicati  con  la  Colombina , ranno  nel  campo 
<on  lei:quindi  i,  che  tal’ bora  li  grani  con  ve^a , loglio,  e ghiottone  raccogliamo 
Ancorché  non  ri  ftfemini . 

De"  Colombi  graffi,  ò caf alini,  perche  qua  fi  cittadini  non  praticano  la  campa-  T)c'cO 
gita , il  noflro  Economo  li  potrà  tafeiare  per  trattenimento , e difpendio  degio-  lombi 
nani  curio  fi  ; potria  però  infegnargli  la  fudetta  p olitia , il  cibarli  di  miglior  quali - grolfi. 
ti, e maggior  quantità  dt  materia,  come  quelli,  che,  ò fi  tengono  chiù  fi,  ouerofe _» 
aperti  non  s'ingegnano  di  viuer  a/troue  li  fette  meft  detti, e perciò, fe  vuoi,  che  fi- 
glino ogni  meft , bifogna  gouernargli  di  robba  più  perfetta;  e di  maggior  / òfian - 
tga;vuole  Ateneo^bc  lo  fieffo  giorno, che  fanno  l‘oua,  le  ftmint  fi lafcino  calcare 
dal  mafehio . Cibinft  dunque  quelli  con  vegga, ò faua, miglio  margola,ò  panico, 
e grano;ancora  fari  neceffario  fmilmente,  volendo  Ticcioni  il  Vano , tener  calda  q • 

fa  fi  tuga, sì  con  chiuda  con  carta,òtela  incanta  le  f mefite, come  col  farci  fecon-  ucrn0* 
do  l'vjo  uilemanOyVna  Stuffa, tn  quella  guifa,  che  alcuni  Artefici,  cioè  gli  Stam- 
patori^ Conciatori  da  lana,rifcatdano  le  loro  flange, tralafciando  il  fudetto  buon 
gouerno,e  tanperato  calore, non  creda  d'hauer  Ticctoni  fe  non  al  tempo, che  baile-  _ 
trai  quelli  da  torre. 

Vairone  vuole, che  li  Colombi  ftano  li  più  fecondi  animali , che  fi  trottino , m<u 
al  ficuro  non  bi  riguardo  alla  quantità  della  prole,ptrcbe  dalle  CaUine, e Quaglie 
40  queflo  fono  fupcrati . S' intende  queflo  grande  Agricoltore  della  quantità  del- 
le volte , che  coua , perche  il  Colombo  groffo  eoua  in  vn’anno  ben  gouemato  ,<j  t 
cuflodito  dieci  volte-, c quello  di  Torre  tre, e quattro  volte  pa  ordinario,  & anco- 
ra più  quando  dalla  clemenga  del  Cielo , con  l' arri uo  della  tepida  Trimauera  per 
tempo, gli  di  occa filone  di  principiare  prefio  à figliare  , onero  quando  tardando  il 
Verno  d comparire, fèguita  vn  temperato  Anno , & io  hò  hauuto  piccioni  di  T er- 
re per  Natale  ; ma  altri  anni  vn'tntcmpefiiuo  gelo , òvnhtuerno  ferotino,ò  Tri- 
matterà  frtddtffima , mhà  raffreddato  t aiuole  a più  di  cento  paia  d’oua  nella  mia 
Torre,  sì  che,  chi  gouern  affé , c teneffe  caldi  ancora  quelli  figliariano  quanto  ti 
groffi . Lcuanfi  li  piccioni  giouani  per  ordinario,  quando  perduti  in  prima  piu- 
ma , ò pelo, [e  ne  vogliono  fuggire , deut  fi  auucrtire  di  non  leuargli  dalla  Cella,  ò 
Margotto  ,per  veder  fe  fon  buoni;e  poi  ritornarctli , come  non  ftano  tali,  perche  li 
piccioni  imparano  l'vfcirc , e li  genitori  procurano  le  loro  partente  dal  nido , an- 
odiche non  poffano  volare  ; ne  è bene  la  [dar  li  per  la  Colombaia  con  l’ali  tagliate , 
acciò  non  fe  ne  vadano, perche  tanto  più  tardi  li  genitori  ritorneranno  à figliare  » 
mentre  gommano  li  giouani.  Non  fi  deue  l'huomo  trattener  tn< Colombaia  molto , 
fe  conte  andarci  più  rare  volte  tcbe  fia  poffibile,  perche  pe’t  molto  trattenimento  , 
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iena  rajfrediandofi  Tifino  à male , e con  l’ andarci fpeffo  li  Colombi perdcmo'l’a- 
• ptorc  alla  fianca . . > ~ ->v  V>r  V ?i  »%*  • 

Li  piccioni , ò fi  vendono ,ò  fi  mangiano,  quelli,cbe  fi  vogliono  mangiare  i am- 
malano, col  rompergli  col  dito  grofjotofjo  del  capo  vicino  ('orecchie  » perii 
quale  tra/mettono  il  J angue , e ne  refiano  bianchitimi,  etrà  volatili  domefiici  $ 
quelli  [ubilo  morti, cotti,re(lano  più  teneri,  che  col  fargli  afpcttare . Il  privtojcbe 
ptangiaffe  piccioni  fi  dice,  che  foffe  Cafparone  da  P eleni,  mufico  perfetto  . Cuó- 
fonfi  à leffo , e per  palla  , ò [uppa  fanno  buon  brodo . Cuoconfì  fiutati  con  berbc 
odorifere, e [peti arie  . C uoconji  con  intingolo  con  petrofelU,&  aglio  foffriui , ligm- 
VToin  ti  con  ouo . Cuoconfiarroflo  per  lo  più, ò lardati,  ò poi  nericati  con  pangrattato'^ 
Cuci,  [ale, Truccherò,  e cannella, t' empiono  col  pieno  ordinano,  ca[cio,rtcoua,ana,panj 
• grattato,  vuapa[Ja,pctroJclUt  & agito, per  chi  le  gufiate  perche  quel  loro  collo 
graffo  pare  , che  fta  buono  pieno  di  qualche  cofa  regalata  , po(jonfi  riempire  di 
carne  magra  di  Pittila  lattante , cotta  ficcata,  ò di  polpa  di  cappone,  6 di  peti» 
pur  di  piccione , òdi  mortadella,  òprejciutto  piccato  , qual  [e  fi  mttìicafie  con 
condito  pefto  , [aria  tanto  meglio  ; Sci  non  fi  caldi , c freddi, con  lai  fa, e jcn%a,e  tal  . 
volta  fincnibrati  fi  pongono  tu  patitici , ma  pare  che  li  Cucinar^  di  quello  tempo 
non  fi  dilettino  di  volatili  in  pallicelo . Del  petto  de'piccioni  [e  ne  fannopolpet- 
tmc  buone-,  e enfiate  rare,  mentre  i detti  petti  me^o  cotti  arvofio  filettino  daf- 
l’offo , e fi  granulano  con  gola , òpan^cita  di  porco  falata,  e fi  regalano  et agre  - 
f • •-  fi  a monda  <T  Lfltie  ; fcghltuano  ancori  offe,  e fi  riempiono  con  vno  de' fudetti 

pieni,  poi  fot  iettati  , ò in  forno  fi  cuocono . Quando  per  abbondanza  di  piceionp 
non [ivendano , fi  conferanno  viuunvna  tlanZ‘ctta,c  con  dargli  da  mangiare,  f 
, - bere,  ingranano  affai  [fimo  con  molica  di  pane,  immollata  in  acqua# in  vino  ré 
- * con  quelpauicatlrello,  qual' altre  volte  ho  lodato'  , che  fi  raccolga  da'cawpi  non 
ben  lauordti,  "Pabulum, de  gi *4  litichi, e cafo  non  gli  vogli  tener  vini-, morti, peli»’ 
ti, netti, fen^a  capo, e piede  fi  contentano  nell'aceto  [alati, & alioccafione  di  Fora- 
In  d ^Cr‘  ’ con  vn  Poco  ^ vino, infarinati  fi  friggono  con  molto  gufio,  e com- 

d'ob-*  ta°te*  della  Campagna  ; Cofiumafi ancora  da  più  delicati  golofi  pigliar  ItPic- 
tK)>  cioncmi  di  primo  pelo , c muffirne  li  cajalini , e quetli  tenenfjimt , cotti  leffo  con 
brodetto , [crune  per  minefira  con  pane  [otto,  ò coperti  di  pifelli,ò  altra  eofa , tal 
volta  ancora  quelli  iinuolgono  in  carta  , ò fronde  viri  e, per  mantener  la  [uà  tenie- 
reg\t  morbida , e fi  pongono  allofcbidone  ; De  piccioncini  di  primo  pelo  fe  tufi 
la  bifeaviuanda  ottima, mfegnata  di  fopra  nel  trattato  delCaflrato , c tutto  [affi 
toiur o quanto  fù  detto . , 

Ne  violtt  tener as  perduro  dente  Columbus  , < 

\ Tradita  fi  Gnidi*  Junt  tibi  [aera  Dea.  , -• 

Li  piccioni  credo^be  fiano  buoni  da  tutte  le  (lagioni, pur  tbf  fe  nepofi*  batteri^ 
e fiano  graffi. 

J[efla  la  difficoltà  grande  in  vero , quando  per  non  fi  ritrouar  nel  tempo  , tèe 
quefii  fi  gouernano  , l'Economo  in  Pilla  è nectffitatolafciarla  etera  di  quediat 
maggior  nemico  , che  babbianoU  Pillano  , e come  potrà  quefto  con  amore  nu- 
trir quelli  >- che  non  può  vedete  > come  vfiupatoritt  ladri  delle [ue  faitcbc*fc*ga 

alcun 
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'alcuno fuo  vtilrìefe  lacuflodia  di  qucfti  commetteremo  itti  Domi*  con  per, fiero  \ 
che  lo  pietànaturale  fuperi  l'odio, cadercmo  in  peggio, con  lafleffa  robba  , t be  per 
gauernarc  It  tuoi  Colombi  ci  bai  Infilato , goucrnerà  le  Galline  proprie , àqueflo  ' \ 

non  sò  trouar  rime  dio, perche  il  diffenderft  da  ladri  domeftici  è imponibile.  Colin - 
■mafi  vna  certa  coffa  fatta  in  mamera,che  col  tirare  vna  fune , trafmnte  la  quan- 
tità di  grane  preparate  : è neceflaria,qurfta  fatta  bone  prefuppongo  operi,  quanto 
fi  defidera,  perche  tal  volta,  ò iefpone  tutto  in  vna  volta , ò non  ne  caccia  pur  vna 
grana  ; Certa  cofa  i , che  non  la  puoi  praticare  fen^a  dichiararti  dubbio/o  di  fede 
dal  Pillano , di  che  [e  ubai  caufa.in  damo  troni  inuentioni  tante, eh' egli  non  tra- 
iti più  modi  contrari}  t puoi  bene  col  miflicar  nel  mangiar  de'Colorubi  cofa  non 
àrnona  da  far  farina,  come  vmaccioli , melcga,e  ghiande,  proueder  in  par  te, che 
non  fu  mangiato  il  deflmato  alla  Colombaia  ; puoifour'arnuare  all’improuifo,  o 
conofccr  fe  bà  preparato,  ò dato  la  quantità  di  robba  ordinatagli  ; puoi  guardare 
tràCefca  ,con  cui  bà  goucrnato  le  Galline  fe  c’è  qualche  grano  di  quella  fpecie , che 
gl’bai  lafciato,  delle  quali  egli  non  nbabbia  in  Cafa,  e lo  conofccr  ai  meglio  fe  am- 
ma^arai  vn  pollo, dopò, che  faranno  flati  gouernati , tal  volta  ancora  il  micie  fi 
iecar  le  dita,voglio  dire , c'vfl  cortefta.per  tal  feruitio,ci  doni  qualche  paia  di  pie- 
rioni  à Ino  tempo, e con  fmili  amorcuolt^c , ò vincerlo,  ò chiarirti  della  (uà  poca 
fedeltà  in  cofe  maggiori.  •»»  < ■ : V>  • 

- il  duplicato  vale  di  quefli  animali  non  fi  deue  dall'Economo  in  alcun  modo  tra- 
laftiate,anXi  procurare  con  ogni  diligente  cura  di  mantenere , crefcere , e popo- 
lare le  Colombaie , perche  non  foto  oma,egufla  qual  fl  voglia  tauola  fetida  fpefa, 
perche  con  la  Colombina  fl  paga  la  robba,con  la  quale  il  verno  ft  viuono  ; ma  an- 
cora , mediante  detta  colombina , ft  fecondano  mirabilmente  li  campi , e gioitali 
più  vna  corba  di  colombina , ebe  vn  carro  d'altro  letame , e tre  paia  di  Colombi  » 
rendono ogn'anno  vna  corba  di  colombina  : e qual  cofa  è di  maggior’ bonore  , & 

•utile , à gli  Agricoltori  Bolognefi,che  la  canepa;qual  col  beneficio  diqueflo  flcr. 
co, viene  belliffima  ? vuole  Tietro  Crtfcentio , che  il  Colombo  viua  falò  noue  anni, 
di  queflo  ne  può  far  fede , chi  fi  diletta  di  Colombi  graffi  cafalini , de' qua  li  alcuni 
he  ne  fono , ebe  hanno  vent’anni . Succede  alcuna  volt  a, che  per  aborto  di  natura 
fi  hanno  li  Colombi  abbondanti  di  femine , perche  ordinariamente  in  ogni  copici* 
te  nè  vno  mafebio , &vna  fcmina,conofctft,  quando  ci  fiano  molte  oua , che  non 
nafeono, però  che  quefle,ancorcbe  ferina  mafchi,à  guifa  di  Gallina  fet  ano, ci  fi  prò- 
mede  malamente, tuttauia  rincbiufi  li  colombi  tuttofi  procurano,  vno  per  vno,  e fe 
ne  lafciano  andar  tanto  mafebi, quanto  femine, quali  fi  conofeono  alla  picciole^a 
del  capo, e becco, & alla  minuterà  della  lor  vita . 

Luffuriofiffimi  fono  li  Colombi  fopra  ogn’ altro  animale  , e l’etimologia,  Coirmi 
lumbos.ee  lo  dice, ma  con  tanta  contintn%a(fta  noflraconfufionefcbt  dell'effcrde. 
dito, e procliuo  alla  libidine, fc  ne  fcruonofolo,pcr  l'amore, e per  la  feconditàipoicbe 
àman/i  con.  tanto  affctto,cbc  mai  violando  la  fede  coppiole,  commettono  adulte* 
rio,ondeVropcrtio  dijse . * £on_ 

* . Hon  me  Cbaonut  vincant  in  amore  Colomba.  4 tinen- 

* c E perdi  da  alcuni  celebri  pintori  hanno  battuto  d direbbe  morto  vno  itili  ac-  za. 

2*’  top . 
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compiati  : L'altro  ferua  perpetuo  celibato,  il  che  non  ariifio  affermar  pet  non  bar 
tur  a coufigUar  l'Economo;  con  l’ammalar  il  vedono, i liberar fi  dall' mfruttuofa 

Lod iJt'f*- 

Ver  canfa  del  fndetto  amore , e fecondità, dipinge  fi  lo  Spirito  Santo  in  fona* 
di  Colomba , & anticamente  nella  Chiefa  fantajl  maggior  figno,e  pegno  d’amo • 
re,  che  ibnmanato  Dio  lafciafsea'fnoi  Fedeli conferuafi nella  enfiodia d’oro  % ò 
d’ argento, fatta  informa  di  colomba ; vede  fi  negli  atti  di  S.Bafilio . Ma  di  più  al- 
ludendo alla  conforta  babitatione  de  colombi , in  luogo  de'moderni  tabernacoli 
iavna  torre , chefiana  f opra  l' Altare,  la  {acramentana  colomba  nponeuano&m, 
ueirà  quanto  dico, oltre  il  teflimonio  di  Gio:Steffano  Duranti;  il  veder  fi  nella  Sa- 
greflia  della  Varocbiale  , & anticbiffma  Cbicja  di  San  Ifaiajotto  la  cui  cura  vi- 
uo, oltre  vn  veccbtffmo  editare  di  legno , vaa  torncella  parimente  antica, porta- 
tile, come  coflumansno , in  cafo  di  proceffione,i  altra  occafione, fare  li  Diaco- 
ni di  quei  tempi . Et  in  Efdra  fi  legge  al  hb.q.cap.  1 5 .che  Iddio  trà  tutti  gli  ani- 
mali elefj e la  colomba  perfe,  in  riguardo  della  monderà  dell'anima , e del  cor- 
po , ebe  regna  in  queflo  animale  , per  lo  che  ritornò  all'arca , abbonendo  d'ia- 
fuccidirfi  dopò  il  diluuto  nel  Mondo  da  tanti  corpi  morti , & altre  immondezze-* 
coperto  ; per  qurfle  f ingoiar  doti , e nella  cantica  lafpofa  viene  afsomigliata  alla 
colomba, e nel  Bittefimo  di  Cbriilo  lo  Spirito  Santo  apparar  in  forma  di  Colomba » 
# perciò  con  candida  argentata  colomba  li  Battiflerq  t ornano , per  detto  del  Ba - 
tomo, per  queflo  offeriuano  nella  prefentatione  del  Tempio  Colombe j in  molti  Ino. 
gbi , e cafi  di  martirio  la  colomba  è fiata  apportatrice  di  "Palma  ; Vna  colomba 
fu  veduta  vfctr  dal  Tempio  di  Gierufalemme quando  per  la  morte  del  noflro  Sal- 
itatene il  Pelo  di  detto  Tempio  fi  dipartì , per  Ietto  di  S.  Efrem  Siro . La  colomba 
additò  l’afiontione  de’ SS.Gregorio,e  Fabiano  al  Vonte ficaio  ; Gli  Arciuefcou 
Ufiuennati  s'elegeuano  con  i indicanone  £ vna  miracolofa  colomba.  Vna  candi- 
da colomba  fù  veduta  ( opra  il  capo  di  S.Vgone,orante  nel  Concilio  Edunenfe . So- 
pra il  troncato  capo  di  S.  Eulogio  Corduenfe  Martire  fi  vide  vna  colomba  viva  - 
E Santa Scolaftìcaappatuc al  Fratello  San  Benedetto  io  forma  di  Colomba . Et 
in  fine  l'anima  delle  SS.  Giulia, e Terefa  fù  veduta  in  forma  di  Colomba  volar'al 
Cielo. 

L‘ amore  di  quefle  non  fi  ferma  tri  loro  medefime, ma  amano  ancor  iu  eflremm 
gli  b nomi  ni , perche  tutto  il  giorno  le  vediamo  tri  le  Cale  de’particolari  tanto  do- 
meflicbe.cbe  mangiano , qua  fi  amici  C omen foli, alla  fleffa  ta*ola,ò  di  ciò,  ebe  j egli 
porge . il  figliare  nelle  flefte  flange  » oue  dormono  li  fuoi  padroni  cari,  éfegno  di 
grandifjima  confiderai, &■  amore,  e perche  queflo  lo  fanno /otto  qualche  fcabcUo* 
è banca,  perciò  fono  chiamati  piccioni  folto  banca . 

Nili  lapere ,.  che  dagli  nimichi  fofie  finto,  che  le  Colombe  tira/sero  U carro  dk 
Ciprigna , può  portar  dubbio  dell' tncontinenga  di  quelle , perche  l’abbondanza^ 
ebe  in  Cipro  e di  quello  animale  fù  caufa  » ebe  cosi  fi  fattoleggiafte . E fe  pur  fi 
vede  dipinta  tal  volta ■ in  fino  d Venere, non  è altro  , che  vn  figno  d’amore  , e di 
fecondai , onero  fot  fi  in  vn  Colombo  mafcbio  fi  vede  denotarci  di  Venete  gelo • 
fi  marito  , e/sendo  tale  il  Colombo  » c contro  ogni  ragione  » per  oc  b»  ingclofito  » 
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Tcrcuoìela  Colombàia  fpinge, mal  tratta*  lei  p*ticntc  ad  ogni  ingiurialo  vince, 
l e rende  amoreuote  (ferve  per  efjempio  alle  Donne  buone  fin  tal  maniera  travaglia- 
te) poiché  poco  dipoi  pacificato, la  accategpga,ealca:e  fecondo  la  cvriofitd  d‘ ^ri- 
fiatile,avanti  il  coito  la  bacia  ogni  volt  a, fuor  della  quale  oceafione  le  f emine  non 
fi  laf ciano  baciate . Tlinio  vuole  *be  ti  Romani  molto  fi  dilett afferò  dell' amor  di 
quelli . £ Marco  Patrone  diee,che  f off  ero  in  tanto  preggo,cbe  avanti  la  guerra* 
pompeiana  fi  vendeffero  400 .denari  il  paio  . Et  al  tempo  di  Columella  valefferv 
quattro  mila  denari  il  paio . 

Dal  vincedeuol  nodo  di  quelli  in  governar  li  polli, l poffovo  li  "Padri , e Madri  dt 
famiglia  imparar  di  crefcere  co  egual  pefo  la  lor  prole, perche  veramente  ia  queflj  ' 
ii  Colombi  fono  ddigentiffmi,e  particolarmente  li  mifcbi . rifiatile  due,cbe  il 

tnafebio  fprugga  con  fale,ò  terra  falata  nella  bocca  de'piccioncini,  per  allettargli 
al  ciboiquindi  i,cbe  volentieri  babitano  vieino  a'fiumi,oue  quella  crofla  ò fuper fi- 
de di  arena, ò leggo  crepato, che  hà  del (almafiro,ritrouano . ^Ateneo  vuole, ebe-j 
quell' atto  d’effer  fprvggari  in  faccia  del  mafcbio,fia  fatto  per  difenderli  dall'af- 
faf cimatura. Tlinio  dice, che  il  tnafebio  cafliga  la  femina  neghittofa  nel  governo  de" 
communi  figli.  Molte  altre  fmgolari  qualità, che  delle  Colombe  fi  narrano, per  la * 
de  fiderata  brevità  tralafcio,folo  raccordando  la  medit  ariane  di  queflc,da  l/aia, fi- 
■ unificata:  (Così  chiamerò, e meditar ò, come  Colomba, )&  altroue:(Come  Colom- 
ba mediate  gemerò)  nel  qual' atto  volteggiando  iC collo  contro  il  Sole,rapprefent4 
tnirabil  varietà  di  colori,  onde  Ut  affo.  , 

Così  prima  taibor , ebe  di  gentile 

. jlmorofa  Colomba  il  collo  cinge,  . t , 

• » Mai  non  fi  feorge  à /?  (leffa  fintile , 

Ma  in  diuerfi  colori  al  Sol  fi  finge  ; 

Hor  d‘ acce fi  rubinftmbr a vn  monile  , 

>-  • Hor  di  verdi  fmer  aldi  il  lume  finge, 

• * Hor  infume  gli  vnifee, e varia,  t vaga  . . ' 

In  cento  modi  i riguardanti  appaga. 

Ma  venendo  ad  ètri  vali  delti  colombi , col  (angue  canato  nel  detto  modo  Vtili. 
'd'anmaggarli , s'adultera  il  mu/cbio  : qneflo (angue  fi  fà  condenfare  nel  Forno , 

« al  calar  del  Sole,  poi  temperato  con  acqua  rofa,di  nuovo  fi  fà  rafeiugare;  Indi 
mifticato  con  la  quarta  parte  dt  mufebio  buono , tutto  diventa , c pare  perfetto 
mufebio  . Oltre  le  narrate  qualità  della  colombina  fappiafi  , ebe  ingr afiato  con 
quefla  le  radici  degli  arbori , e muffirne  de’ fichi  più  predo, &■  in  maggior  quanti- 
tà li  frutti  producono  , e da'vtrmi  li  difende  -,  E Tlinio  dice,  c he  con  forco  co- 
lombino, e porcino  fi  medicano  l’infirmità  de  gli  arbori . Nel  quarto  de  Regi  fi 
legge , che  nella  fame,&  affedio  di  Samaria  vendeva  fi  quattro  Scudi  vna  mifura 
iti  colombina , per  fatarne , come  vuole  Flavio  Gi  ofeffo, qualche  altro  cibo  d'her  • Mc- 

i>a  ,ò£  altra  materia  infipida . La  t leffa  colombina, mifhcata  con  farina  d'orgp,  dici* 
ferve  a' Raffici , per  far  venir'à  capo  ogni  tumore  nella  lor  perfonanato.  Serve  n*  • 
■parimente  maceratati  vino, per  far  buon  color  nella  faccia,  è altro  luogo , dio 
■con  quello  fi  laverà  . £ Tlinio  magnifica  la  carne  firtfea  de  colombi , per  eccel- 
m-  lente 
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Intermedio  contro  l'àffefa  de  Serpenti . L'Aldrouattdidice,  per  feCreto  dagfi 
Egitti?  hauuto,che  quelli, che  mangiato  Colombi  non  poffono  morire  di pelle,  cebo 
però  quando  (i  fontina  fama  di  contagio  , con  fola  carne  di  Colombi  fi  preparano 
tibo  a'/{egi.  E Plutarco  narrale  Catone  Cenforinogouernauagli  amalati  di  cafa 
fisa  con  comedi  Colombi , & Anitre,  Pnafola  mala  qualità  trono  ne' piccioni, 
cioè,  che  fono  abbondanti  nella  Ragione  eRiua  , e pure  per  la  caltdttàfua  nana? 
rate fono  più  à proposto  il  Perno  . e peri  vecchi  , e per  li  di  poco  calore  ; d 
come  fi  deuonoj chinare  da'  giouani  , e caldi,  e particolarmente  nell"  vfo  della* 
fua  tefla , fi  corregge  quefta  caliditi  col  cuocerli  con  agrefla , ò altro  acido . Hi 
tralasciata  il  par lare  di  Colombi  faluaticijbauendopenfiero  , col  trattar  della^ 
taccia,  dir  d' ogni  fera  1 de’Colombt  fumo  cantate  molte  altre  qualità  in  qnefit 
ver  fi . •< 

V ola  in  febiera  il  Colombo,  evi  veloce,  vi  .. 

• ' Intorno àl'acque  fi  traflulla , e gode , \ 

V •-  Non  hd  fele,  e con  l'arme  fue  non  noce , ; 

> • £ par , che  pianga  ,fe  cantar  ri  sode . 

*•  • . Gli  altrui  figli  nutrir  s'affanna,  e coce , 

■ E di  verace  amor  menta  lode,  iuw 

Ver  fuo  cibo  raccoglici  grani  puri,  ....  ;> 

» £ per  fuo  nido  elegei  forti  muri. 

In  quella  Corte , Quefoqo  Galline  ; non  ciftpuòRar  con  politela  ; non  tifi 
. può  dormir  con  quiete , non  vi  fi  può  tener  vafi  di  fiori,  ò altro  fembiato.percbc-a 
Q|..e  con  rafpo  , con  canti , c romou  mtempefhui , e con  fieno  dtflurbano  ognicofa , 
nc  1 ma  non  fi  può  baueril  miele  fen^a  faui,il  latte  fen^a  fiero  ,el’vuafen\a  acinr.con. 
fiderà  il  bifogno , che  hai  d'oua,e  polli;  confiderà  l’vtile,cbe  ne  cavi-, confiderà  la 
dilet catione  nella  loro  beitela , e domefhchegga  , vedrai, che  U fudetti  diflurbi 
fono  acini  con  la  bontà  del  vino  : cera  con  la  dolcetta  del  miele  Jiero  con  la  foa- 
uitidtl  latte.  Ter  cuRodhr  le  Galline,  babbi  preparato  in  vn  canto  della  Corte, i 
,'^j  vicino  la  Cafa  del  Cuflodc  vna  Ranga  alta  da  terra  tre  piedi,  acciò,  che  cani , ej 
e^c^.a  volpi  non  cosi  facilmente  ci  f alife ano -.oltre, ebe  le  Gali  ine  fono  nemiche  delibame- 
li pQ.  diti.  La  fua  grandezza  viene  infegnata  dal  mondo,  che  da’Contadini  fi  prepara* 
Ilio . /opra  U Forno,  e eoa  buona  Economia, per  che  fecondo  Ccflantino  Ce  fare , oltre 
il  caldo , amano  le  Galline  il  fumo . Quefta  fianca  però  puoi  ampliarci  diminui- 
re fecondo  la  quantità  delle  Galline , che  vuoi  tenere . Ter  vn’angufia  porticeli a 
ci  fi  poffa  entrare  » &•  h abbia  poco  lume  da  due  fcncRrine  non  più  grandi,  quanto 
ci  pofla  capire  vna  [ola  Gallina , quefli  fi  poffano  chiudere, e la  porta  con  chiave  » 
per  difefa  de  Ladri,  for^i, Gatti, Faine,  Polpi,  Martori, Serpi, e fimili . Annotili 
fudetti  feneflrint  a fiano  fialette , ò tavole , ò perticoni, quali  porgano  comodità 
•t  alle  Galline  d' entrarci , fia  volta  queRa  flamba  à mc^o  giorno, con  vn  pertiche tto 

annoti , e contiguo , per  gouernarci  [otto  le  Galline  il  Perno , fotta  il  quale  ei  fia 
arma, polvere,  ò cenere  ,accià  le  Galline  vi  fi  poffano fpoluerare.  Dentro  quefta 
flan^afu  bianca , bene  con  calce, e gtffo  incrofiata,e  vicino  a'trauicbiufii,accio- 
eht per  qualche  buco  viciapà  quelli  non  entrafjc  vno  de’  fudetti  animali  nocini  « 
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jl  luogo  da  dormire  le  Gallinella  vn  craticcio  fatto  di  perticbette  minute,  teflute 
rare, tra  più  grolle , conficatc  in  trauicclli;faffi  flar  fofpcfo  al  fof fitto  , in  vn  canto 
à me^a  l'aria  di  detta  fianca, e di  quelli  cranici, ò pollai, fc  ne  douriano  bauer  al- 
meno due  da  mutargli  ogni  mefe.pcr  liberargli  da  cimici, e pollini ibie'canti  attor- 
no detta  fianca, ne' luoghi  più  [curi,  fe  gli  accomodano  ce(le  con  paglia  per  dar  co- 
modità alle  Galline  di  farci  l'oua,  nelle  quali  fi  pongono  ouegua(le,ma  fané  di  gu- 
ido,onero  oua  di  marmo, ò gejso,  onde  Giouenale  . 

Grandia  pr  ater  e a tertoq , calentia  feeno 
Ouaadfuntipfiscum  matribus , 

E queflo  faffi,  sì  per  dar' ad  intendere  à quelle  f empiici , che  siino  le  fatte  da  loro 
l’antecedente  giorno , come  perche  fe  fi  volefsero  ajsueffare  à mangiarle  , come  tal 
volta  accade , con  quefie  oua  dure  fe  ne  difufmo  ; A quelli  nidi  fpeffijjimo.fi  dtue 
mutar  la  paglia, per  la  ragione  di  tener  netto  il  pollaio  ; Vicino  àquefla  fiancaci 
vuole  acqua  chiara,  delia  quale  mai  dourebbouo  hauer  penuria:  Sotto  quefta  fian- 
ca fi  può  preparar  fito  per  dormirci  l’ Anitre , & Ocche , ben  chiufo  , con  poco  , 
ò niun  lume, e farci  letto  con  paglia  , perche  quefle  dormono  volentieri  sù  la  terra 
piana.  Aggiufìato  il  pollaio  nel  fudetto  modo  nel  voler  principiar  à trattar  de’ 
follami, mi  s'offcnfce  l'antica  controuerfia ,qual  fofse  prima, l'ouo,ò  la  Gallina. j ; 
ma  la/ciauo  Id  nfolutione  di  quello  ad  altri . Io  dall' oua  principiarci , non  già  per 
adherire  al  primato  di  queflo , ma  perche  efsendo  ri  trottato  il  prouerbio  per  ludi- 
brio di  quelli , che  con  longa  diceria  cominciauano  à raccontar  la  guerra  T roiana 
dall'ouo.da  cuififauoleggiaua  fofse  natta  Eletta  : vorrei  hauer  queflo  Vrouerbio 
perle  mani  nel  difcotfo  dell' oua, qual  mi  fi  prepara  alquanto  diffufo . 

La  parola  d'ouo  in  Greco  vuol  dir  Solitario, per  che  le  Galline , comebò  detto, lo 
fanno  volentieri  in  luogo fcuro,e  remoto  : Il  meglio  ouo,che  ftajarà  quello  della-» 
Gallina, perche  per  eccellenza, con  la  denominatione  d'ouo  queflo  s intende.  L'ouo, 
i cibo  per  fani,&  ammalati, per  giouani, e veccbi,r  ferue  in  tutte  le  daggioni-,fecon- 
do  latte  de' fanciulli,  gaghardia  d'Huomini,foflegno  ile'  vecchi, gufla  il  Vaiato  fen- 
ica offefa  de’ denti, c non  aggraua  loflomaco ; i cibo, e beuanda;ondefipuò  dire, che 
per  far  ben  da  mangiare  ci  vogliono  tre  cofe, ouo,ouo,ouo, con  poca  fpefaft  compra, 
con  meno  (t  cuoce, poiché  le  oua  da  bere  , (<  he  fono  le  Sorbiles  de  gli  Antichi,)  da 
alcuni  calde, di  poco  nate,  fetida  cuocerle  (ìbeuono , e fe  pur  fi  vogliono  ribaldare , 
ogni  poco  fuoco  le  fà  fudarc,la  feconda  volta, quale  dalle  fref  chifjime  fi  afpettano, 
queflo  (udore, mirabile  quanto  il  vero  balfamo, riempe  , & appareggia  le  cicatrici 
della  faccia,ò  altra  parte  del  corporale  per  qualche  offefa  fof  se  rtftata  ineguale  à 
l’altra  pelle,  che  fen^a  fuoco  ancora  fi  cuoca  con  l'agitatione gagliarda  vna  fion- 
da,la  caufa  del  calore,cbe  viene  dal  moto  non  ce  lofà  parere  impoffibite,c  Tlinio  , 
dice  , che  li  Cacciatori  Babilonici  con  fonde  cuoceuano  l'oua.  Ter  feruir  l'ouo 
non  s’apparecchia  tauola  , facendo  egli  vfficio  di  piatto  colgufcio  , e fecondo 
^Ateneo  li  Ter fi , con  gufeio  d'ouo  , che  d'oro  haueuano  fatto  ; fi  fermano  per  co- 
pa . Non  è viuanda  la  più  monda  deU’ouo,diftfo  da  ogni  fporcitia  dalla  fua  vefle, 
e fe  pur  confale fi  condijce,  quello,  cheto  deue  mangiare , con  le  proprie  mani  fi 
ferue . 
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l’otto  è cibo  faniffimo  per  fofpetto  di  veleno , e sì  come  gli  . Antichi  cominci** 
nano  il pafto  dall'olio , c forniuano  con  mela,  onde  ne  venne  trino  proverbio , ab 
Ouo,ad  Toma, così  io  principierò  dall' ouo, qual  frefcbiffimo  cioè  di  poco  nato , nel 
V fo  in  qufeio  tnt^o  cotto, fi  beve, fi  jorbifcr,yfjft  per  ordinario  avanti  palio", e per  ripara* 
cibo,e  rt  ana  putr(  faraone, alquanto  fi  (ala, e ci  fi  piglia  dietro  vn  bocconcino  di  [teppa  di 
ausìli-  v‘no‘ouero  fe  fi  foteffe  .fi  pigli  Jolo  il  ro[fo,  come  più  diffidi  da  corromperfr.la  mag * 
tà  Vor  validità, che  contiene, perche  il  bianco  dell’ouoèdi  natura  fintile  al  latte, & i 
proprio  il  latte  di  Gallina, qual  pare  tanto  difficile  à ritrovar  fi.  L’ouo  deve  effer  di 
Gallina  giouine, graffa, negra, calcata  dal  Gallo.pafciuta  di  grane,  e pane , nond * 
_ terbi  fola, sì  come  fi  dice,cbe  vorriano  effe r longhe, perche  nella  longhe^a  dima  - 

le>  flrano  la  fonema  del  calore-, nella  picciole^ga  fi  conofce,chefono  di  Gallina  gio  • 
uinc,e  feconda,  ér  alle  di  poco  nate, è più  dffi.il  la  putrefattone, onde  fi  dice. Quii 
bona  fint, olia  paruula,longa,noua. 

In  queflo  flato  l'ouo  è di  fomma  perfettione , per  effer  di  moderato  nutrimento > 
non  aggrava  lo/lomaco, gioita  amali  delle  fauci, alla  toffe  ,fà  buona, e chiara  [aj 
voce, facilita  i parti  alle  Donne, allarga  il  petto, provoca  il  forno, e moue  il  corpo# 
però  fù  detto . 

Mollia  pedus  alunt,  raucam  fedantia  tuffìm , 
jtt  durata  minus , nec  diuturna  placent . 

Et  il  lor' ufo  è ottimo  per  vecchi  conualefcenti , e niun'altro  cibo  è più  à pro- 
pofito  per  gli  ammalati ,e  pe/fani  di  queflo  . Deuefi  però  per  qual  fi  voglia  occa. 
fione  guardar  fi  dalfouo  vecchio  , cioè  di  molto  nato,  come  mal  [ano,  e di  facile 
putrefattone, che  fù  denotato  in  quefli  verfi . Tutnbus  ex  ouis  peffimus  exit  odor. 

Nè  queflo, nè  alti'ouo  deuefi  mai  mangiare  con  pefce;Sono  ancor  d'ottima  con * 
Spcr-  bilione  le  [perdute, quali  fuor  del  gufcio  fi  cuocono  poco,  facendole  cadere  in  acqua 
duce,  bolle  nte.ouero  in  latte, ò in  vino,ò  in  butiro ,e  fi  fervono  ancora  con  fugo  d'agrefta 
ò di  mclangole  ,e  fe  bene  s'vfa,  non  mi  piace  l'accompagnarle  con  bucchero  , e di 
quefte  fi  ferve  per  coprirne  la  fuppa  loua,nel  primo  libro  notata ,e  per  regalarne  al- 
tre vivande  leffe. Quefte  cbiamaronfi  già ,Trcmole  à differenza  delle (opradette-» 
[orbili, delle  quali  fù  detto . 

Qua  magis  vires  augere  trementia  poffunt , 

Et  melivi  flomacho  forpta  venire  folent . 

Epmpefì  ancor  l'ouo  crudo , come  fi  fd,  quando  fi  voglia  bere , e riuolto  fopriu 
vn'infuocata  pala,  vifilafcia  cader  col gufeio  attaccato ,e  perche  refta  per  apputt. 
to,come  vno  di  quei  bolledri,non  del  tutto  crefciuti;  e perfetti,  che  ritengono  col 
bianco  coperto  quel  roffo,  qual  poi  perfetti  mamfcftano , però  cbiamafi  ouo  in  fog- 
gia di  bolledro . 

Nel  gufeio  fi  cuocono  ancora  l’oua  tofle , vivanda, che  da  ogn’vno  fi  tà  prepa- 
Tofte.  rare, ma  di  diffidi  digcfhone,  quefte  monde,  e fritte  con  pepe  ammaccato , cfalcj 
[opra,  fanno  guftofo  croHo . Quefte  [paccate  fi  fervono  in  infialata-,  &à  quefte 
[peccate  pe  l longofileua  il  roffo.fi  mifhca  co  ricotta, cafao, pignoli, & vuapafia, 
t fi  ritornano  d riempire.  Onero  peflo  nel  mortaio  , fi  milite  a con  pignoli  fiati  i 
molle  in  acqui  rofa,  zucchero,  fugo  di  limone,  vn  poco  di  fer pillo, pepe, cannella , 
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& altri  toffi  d'oua  non  cotti , e di  questo  riempito  il  vano  dell’ouo , fi  cuoce  fritto 
in  butiro  con  diligenza,  e fe  della  fudetta  compofitione  auan^ard  alcuna  parte  » 
quello  fi  malica , e Jlempera  con  agrefla,ò  fugo  dinar  angue  zucchero , efe  ne_» 
fer  acqua  fi  per  jalfa  da  feruir  f opra  le  flefje  oua  ripiene,caida  però  . Con  oua  tofle->  j 
fpaccate  fi  copre  vna  fuppa  di  pane  abbruciato , bagnata  con  latte  d' amandorle , nc^ 

9 pignoli , Truccherò,  acqua  rofa,  e cannella  in  poluere . il  rofjo  dell’ouo  cuocefi  in 
Zucchero , e quando  è duro  Jerue  per  regalo  d’altre  viuande  ; Fuori  del  gufciofi 
cuocano  in  vn  tegame  di  rame  à pofla  fatto,  con  molte  concauità , in  ciafibeduna 
delle  quali  fi  pone  vno,ò  due  oua, e chiamafi  cotto  à occhio  di  bue  , dalla  fimilitu. 
dine, che  di  quello  hanno.Cuoconfi  ancora  in  vn  tegame, ouero  invn  piatto, con  po - Nd 

co  fuoco,  acciò  non  vengano  tofle,  fi  fingono  l'oua  nella  padella  con  butiro  òflrut  - tega* 
to, regalate  con  mentuccia, agrette, petrofelli, e di  queflo  modo  di  cuocerle  fi i inuen-  me . 
tore  Cicasbo  Caldeo . Si  frigono  l'oua  in  zucchero  bollente, e jono  rare  fono  però  i 
oua  fritte  più  mal  fané, che  con  altra  cuocitura\onde  vifù  chi  difie.  Fritte. 

Frixa  mas  nolim  conungere  plurima  venia . 

Taffi  vna  vivanda  detta  con  nome  Spagnuollo,da'quali  viene , Otiamifcida  : 
Quando  il  gucchero  chiarito  bolle  lentamente , fe  gli  pongono  dentro  roffi  d'oua 
frefihe  ben  sbattuti,  con  vn  poco  d’acqua, pafsate, per  fetaccio, e nell’atto  dell’ ar- 
cuare nel  zucchero , sbattendole  ; vi  fi  fanno  cadere  à filofncbe  col  meggo  d’vn' 
botto, col  buco  di/ottofìretto,  quanto  vn ago , ò {abito  entrate , in  fila  già  cotte  fi 
tauano;  ponendole  in  monticelli,  òfopra  croflini  fiferuonoiòft  finge  vn  fonte  vi- 
ziando fregia, che  confifle  molto  in  faperlafare . 

L'oua  arenate  fi  fanno  col  [erbari  roffi  di  dodeci  oua  ne' gufi,  eie  cbiaremi-  Are- 
fticate , con  fti  bicchieri  dr  latte  fre[cq,e  sbattute  afsai,fi  pafsano  per  panno  taro,  n^cc* 
poi  pofie  in- vna  caZgpla,  ò pigliata  vitriata,con  vn  poco  di  fate , mega  libra  di 
Zucchero , onde  quattro  di  butiro , fi  fanno  cuocere  i lento  fuoco  fempre,  maneg- 
giandole con  cuccbiaro,  e quando  filano , come  brodetto  fpeffo,  fi  pongano  in  tega- 
me, ò tirila  onta  di  butiro,  e (opra  quella  fi  compattano  i dodeci  roffi  d’ouo /er- 
bati ne'gufii;es’auuerta,chenon  fi  tocchino,  & il  tutto  cotto  con  poco  fuoco  folto, 
e (opra  feruafi  caldo  con  acqua  rofa , e Zucchero fopra . 

D'oua  faimofi  poi  infinite  frittate . Li  Fiorentini  con  due  oua  fanno  tre  frittate 
i meraviglia  tanto  targhe  , quanto  fiottili,  e ttafparenti,tantogu{lofe  così /empiici 
quanto  regalate  diguccbero,e  cannella, r molte  come  le  cialde, e feruono  per  regalar  FriC- 
diuerfe  viuande, Cuopronfi  ancora  quelle  fntt aline  di  toffi  d'oua  dure, tritìi  con  ma. 
ai , pignoli  ammaccati , vua  pafsa  cotta  in  vino, zucchero,  e cannella, e chiamafi  ^ 
Cannoncini  ripieni  ; queflc  poi  inuolte  nel  fudetto  modo, fi  rivolgono  in  vn' altra  fi. 
m/t  /addetta  frittata, poluenzata  di  zucchero, e cannella, e chiamafi  frittata  dop- 
pia.Fannofi  ancor  frittate  ri  piene  con  capari.code  di  gambari,  condito, vua  pafsa , 
pignoli,  zucchero,  cafcio  tenero  in  fette, cannella, e pifiacchi,  e delle  dette  ptcciole 
fottili,copertc  della  fudetta  compo  fittone  fi  fourapongono  cinque , outrofei,l’vmt 
f opra  l’altra, poi  con  vna  frittata  ordinaria  fi  coprono, & involgono  . 

Con  oflriglie  fritte,  ouero  cappe  grofse  , tur  tuffi , ò prugnoli  ,fannofi  frittate 
buone  j quali  sofie  aggiungono  ancora  allafudtttufriliaui  doppia^  igtorni,d* 

graf- 
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graffo  in  luogo  di  code  di  gambuti,*  vfa  midolla  di  Bue, animelle  di  Vitello,  ò Ca- 
pretto cotte, granelli,  e crefle  di  pollo,  già  fatti  in  bocconcini . 

Fannofi  frittate  di  vari / colon, col  roffo  fola  deli' otta  fi  fino  gialle, con  la  cbia • 
ra  fola  fono  bianche, con  vn  poco  di  fugo  di  bieta,ò  petrojclh  fi  fanno  verdi,  con  va 
poco  d' acquarne  fta  bollii  a, ò / premuta  la  carotta,la  parte  però  eflericre  ,fi  fanno 
roffe , e con  diligente  cura  quefte  varie  s'vnifcono  nel  piatto , efene  fanno  diruti 
chiudendo  le  cómettiture  con  vn  pendio  bagnato  nell’oua  de  colori  fi*dctci,c  poi,i 
col  teflo  tiepido, ò alla  bocca  del  Forno  sajciugano,  con  queflo  modo  fi  formano  a- 
nimali,ò  s'allude  all'imprefadi  qualche  Colluttato . I Lombardi  miflicano  con  l’o- 
uacafcio.e  ricotta, e fanno  frittate  groffe  quattro  dita-,  li  B^uflici  fanno  frittate  { 
Oua,miflicate  con  herba  Santa  Maria  affai  buone . 

Nell'oua  sbattute  fi  miflieano  pignoli  flati  d molle, e dapoi  ammaccati, tartufi 
cotti  [otto  la  braggia  , mondi, e tagliati  in  fette,  e qucfle  fi  gettano  nella  padella. 

,•  oue  funo  / offrati  in  butiro  petrofclli,e  menta  trita, e fé  tic  faccia  frittata:  qual  fa- 

uefi  con  fugo  di  melangole  fopra  , ouero , agreflo,  e zucchero  :non  battendo  butiro 
fi  fà  frittata  in  acqua  in  queflo  modo.  Le  oua  sbattute  con  vn  poco  d'acqua,  àiat- 
te dentro , fi  colano  con  panno  raro , poi  fi  gettano  nell'acqua  bollente , oue  con 
precetta  con  la  cucchiara  fi  raccolgono,  c riducono  in  forma  di  frittata , quale  fi 
leua  pcfio,  acciò  nonindurtfea  , gettata  l'acqua  , e pone  fi  à [gocciolare  j opravo 
panno  lino.  A Bologna  bauendo  riguardo  à mantener  l'oua,ò  la  frittata  aflai  mor- 
bida,fubito  pofle  nella  padella, con  la  continua  agitai  ione  di  quella,  ci  fanno  incor- 
porar molto  butiro, & lui  mentre  le  riducono  alla  grafferà  dimeno  dito, poco  le 
<uocono,e  così  calde  tenere  lefcruono . 

Fanno  frittate  rognofe  , eioè  di  pre/ciutto,ò  (palla,  ò ventrejca,ò  gola  di  porco 
fatato,! agliata  ddadi  dentro, ouero  d'animcllc.l  giorni  di  magro, in  luogo  di  qucfli , 
ci  fi  pongono  alici,  ò tarantella, ò cipollette  tenere  già  fritte, ò code  di  gambuto, ci- 
me di  Jparagi, torci  di  carcbioflo  teneri, di  prima  cotti,  ò fritti . 

Oua  Fannofi  ancora  l'oua  tenere  affai  guflofe,  ma  nel  mangiarle  hi fogna  fiat  con  lo- 
reue-  r0  » cioèiafiiato  ogni  viuanda  , mentre  quelle  fono  in  fiato  di  tenetela  guflofiu 
re . attenderci . Quefìe  molto  ben  sbattute  , con  vn  poco  di  cafcto  di  Tarma  gratta- 
to dentro , e fugo  di  melangola,ò  d’agrefìc  in  vn  tegame  affai  caldo,  oue  molto  bu- 
tiro bolla , fi  gettano, con  vn  cuccbtaro  continuamente  fi  fiacca  dal  tegame  quella 
parte  d'oua,cbe  per  il  calore  vi  s'attacca  , e queflo  fcguitafì  fino, che  pano  ridotte, 
come  gì  ancata, che  paiano  f alletta,  poi  [ubilo, prima  ebe  di  più  s'tnjodifiano , fi  fer- 
uono,  e mangiano . 

quq  Tuoffì  far  vn'ouo  grò  fio , come  il  capo  d'vn'tìuomo , in  quefla  maniera;  Ap- 

grolle  Partafi'l  roff°  di  iq.  oua  dal  bianco  , e ciafcuno  da  per  sé  fi  dibatte  molto;sì  come 
quàto  il gufeio  di  quefte  fi  pcfla  in  vn  mortaio , e fetacciato  à parte  fi  confirua  : il  roffo 
>1  ca-  ben  sbattuto  fi  pone  in  vna  ve  fica, qual  cbiufa  in  caldaia  d'acqua  bollente  fi  fà  ve- 
PO  • nir  lofio, leuatone  la  vefica  il  roffo , che  ne  rclìa  fi  pone  nel  mego  d'vn  altra  vtffi- 
ca  molto  maggiore, in  cui fiagid  tutto  il  chiaro fudetto  ben  sbattuto,  e quefla  cbiu- 
fa , con  aucrten-ga , che  refi  nel  me^o  à dette  chiare  il  fudetto  roffo, mediante  vu 
poco  di  filo , pone  fi  col  fopraclctto  modo  in  acqua  bollente  ad  indurire , e legata- 
ne 
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ne ancora  quefla  ultima  veffica,refla  l'ouo  toflo  , e bianco  da  faruifi  il gufcio  con 
la  polucre  (udetta  miflicata  con  altro  chiaro  d'ono,col  mego  d'vn  pennello, mentre  Qua 
fti  efpofloi  lento  fuoco . in  Vna 

. L otto  [ano  pollo  in  aceto  diuenta  di  gufcio  tenero,  come  leabortiue , in  maniera  caraf- 
tale,che  facilmente  entrain  vna  caraffa  groffa  , quanto  vn  pugno, col  buco  largo  fa. 
quanto  vn  dito, come  ci  dentro  con  acqua  frefca,rttorna  nella  prifltna  forma, one- 
ro col  farlo  cuocere  alla  vi/la  del  fuoco,  queflo  con  frutta, per  merauiglia  porta  fi  in 
tauola  . Con  pan  grattato  affai  fi  tntfhca  ouo, & vn  poco  di  cafcio,  poi  poco  i poco 
fe  gli  aggiunge  brodo  caldo,fempre  milite  andolojndi  fattolo  bollire  à lento  fuoco,  \ijne- 
c biamafi  mmeflra  d'oua,  qual  nome  s' approprierà  più  comodamente  à quella  mi - (tra  4* 
ntUra,che  d'oua  fola  ben  sbattute  in  tiepido  brodo,leutamente  cotte  ,cbtamafi  vi.  oua 
uaiola.  Con  oua  sbattute,mi(licate  con  agro, [affi  brodetto  da  coprire  ogni  fuppa,e 
ligar’ogni  viuanda. L'ouo  fi  pone  in  ogni  mmeflra  d' herbe  (fuor  che  ne’cauoh)qual  Bro- 
fenga  agro  chiamafifìracciato . In  quante  mineflrcpoi,&  altri  mangiari  fi  ponga  detto 
l'oua,  fi  i già  detto , e dtraffi  oltre  l'effer  tanto  noto,  che  è fruflatono  il  ripeterlo,  òliga- 
iLr off o dell’ ouo  cbiamaft ancora  Vitello  dal  darla  vita , tì  come  per  effer  fatto 
qua  fi  col  torno  lo  chiamano  il  torlo  ; L'ouo, qua  fi  piccol  mondo  racchiude  tutti  gli  cjatè. 
elementi-,d [udore  moflra  [acquaci  gufcio  la  T erra  ; il  bianco  l'etere , & il  roffo  picco! 
il  Fuoco.  • mon- 

..  Dapoi,  che  il  gran  Colombo  hebbe  con  tante  ragioni  fatto  toccar  con  mano  , do. 
che  c'era  vn' altro  Moudofla  cui  conquida  era  facile, cj  fu  chi  ardi  di  dire  , che  lo 
fapeuano  prima  di  lui,  non  rifpofc  è quello  : ma  à tauola  con  quelli  arroganti  prer 
fe  vn'ouo  ,e  propofe,fe  ad  alcuno  li  baftaua  l' animo,  farlo  fiat  dritto  [opra  vna  ta. 
uola:  dopò  molte  proue,  da  tutti  in  damo,  fù  pregato  ad  efequir  lui,  quanttrba- 
ueua  pt  opofio-, egli  rotto  il  gufilo  dell' ouo  vn  poco  da  vna  delle  punte , lo  fece  (Idr  , 
dritto  tùia  tauola , tutti  dlfsero  , che  batterebbero  faputo  ancor  loro  far  nello  flef- 
fo  modo, replicò  egli.  E perche  non  bauete  fattoi  Vocodijfimile  f interefse  del  modo 
nuouo, bora, che  ho  propalato, è l'inuenttone,  & il  modo  ogn  vno  lofapeua  . Così 
ancor'hò  detto  di  molte  tremali  viuande  dell' oua,  quali  far  fi  da  ogn'  vno  fi  fanno  : , 
ma  tal  volta  nel  cafo  della  ccnafi  conuuo  d' vn  Foraihcro  non  (ottengono  . L'ouo 
i bauutu  per  felicijjìmo  fogno, fecondo  Cicerone , perche  vno  col  fognar  fi , che  da  uo  < 
cerca  parte  prendeua  vn’ouo , iui  irouò  vn  teforo . Il  Tuteano  nana, che  vno  lon- 
tano da  Cafa  fua  fognoffi,  che  dal  Cornerò  gli  era  dato  vn'ouo, il  giorno  figuentej 
dal  Cornerò  gli  fù  refi  oro , che  dal  Vaefe  gli  era  mandato . Efpone  l'ouo  tal  vol- 
ta H Tolto  , finga  il  caldo  della  Gallio  a sleggefi  in  Suctonto,cbe  Ltuia  poi  Madre 
di  Tiberio  Cefare,con  vna  Sema  tennero, e con  mani , e col  fino  tanto  vn'ouo, che 
ne  nacque  il  Tulcino , da  che  prefiro  augurio, che  doueua  partorire  vn  Mafibio  -, 
e fù  Tiberio. 

Narra  l'Mdt Quandi  , che  in  alcuni  paefi  l'oua  ne' tiepidi  forni  fanno  nafeere , 
e per  mantenergli  il  continuo  calore  coprono  il  forno  di  Iettarne  nuouo  . Il  far  poi 
nafeere  oua  nel  Iettarne , è firitto  dal  Batterò  dijfufamente . L’ouo  hi  pofio  il  no- 
me alla  figura  ouata , edìè  meglio  l'ouo  boggi , che  dimani  la  Gallina.  Spaccafi 
l'ouo  tolto , e Iciutone  il  rofjo , in  fuo  luogo  fi  riempe  di  gucchero , qual  pofio  in 
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cantina , ò altro  luogo  bmido , trafmcttc  nel  piatto  fugo  di  truccherò  dileguato  ! 
p affato  per  ottonali  mirabile  controla  raucedine, e per  far  ritornar  la  voce  per- 
duta . Miflicato  con  chiara  d'ouo,  poinere  di  calce  frefca,  e fior  di  pietra  ,fi  fi  bi- 
tume tenaciffimo . Con  chiara  d’ouo,  millicato  vetro  trito,  e polucriggato,puoffi 
rondare  ogni  vafo  rotto  fino  li  bicchieri . in  fomma  quella  cafa , oue  non  bà  omo, 
fi  può  dir  finga  capo . Ron.pefi  la  tefia  quel  Tutto j taglia  fi  quel  Totatore;cade* 
folcafi,  ò gamba,  ò mano  quel  Cacciatore ; è ferito  quel  Brano,  à tutto  fin^a  Chi - 
Ne-  ri ago  fi  prouede  con  ouo  ; Si  fubatte  vn  neruo  quel  Cauallo , e prouedi  ad  humori, 
d'olio*  ***  didnti  ci  calino  nelle  gambe,  con f angue  di  Drago , i terra  trita  infuo  difetto. 
Medi-  miR,c*u  C0H  chiara  t ouo.flringendo  vicino  l’offefa,  ò in  altra  parte,  e d fendi  A 
cina . tMtt0ì  le  fourapofie  di  detto  Cannilo  fan  a fi  con  applic  atìone  d’ouo  lofio,  con  / opro 
pepefl'vnghia  rtfialdata.ò  per  poluere,  ó per  c aminare,  6 correr  tf errato,  con  ouo 
frefca  fi  ritorna-, fono  infiniti  gli  utili  di  qoeHi;ùcomcnonfipoffonodirt  à pieno  k 
furare  qualità. 

Quello, che  d quafi  tutte  le  eofi  i di  maggior  perfettione,all'ouo  foto  è capitali f. 
fimo  nemico  il  tempo, poiché  comodando  à deteriorare  fino  alla  putrefattone  Ju- 
bito  nato  (empie  perde, e peri  per  coufiruarlo  net  frefchijfimo  fiato  fi  pone  fino  al- 
l’bora  di  mangi  are, (obito  nato  in  neue,à  in  acqua  di  fonte  frefca. Il  fare  fior  l’oua 
in  Salamoia  bore  24 .fi  conferuano  affai, ma  il  farle fiat  nel  Sole,da  lui  vengono  le 
fue  interiora  divorate^-  annichilate  ;il  remo  fi  conferuano  in  paglia.L' tifate  in 
ftmola.ò  in  faue, meglio  in  miglio,ma  ottimamente  infarina;  le  nate  circa  li  Tle- 
nilunif  di  Mago,  & jigoflo , fono  dalle  noflre  Donne  radunate,  e confer nate  fané 
per  affai  più  tempo  dell' altre . 

Va-  Il  confiderar  loflile  della  natura,qual  con  mirabil  varietà  in  tutte  le  creature , 

rietà  bd  refi  bellfmoqueffo  Mondo;mhi  fitto  con  efperienga  cercare  tra  cene  ernia  £ 
d'oua.  oua  fi  fu  vera  l'opinione  di  molti,  che  t’oua  tri  loro  pano  fimiliffime,  & indiffe- 
renti,& hò  ridonato  di  quefle  altre  totonde, altre  longhe,  quali  fino  meglio , e per 
mangiare*  per  far  nafetre,  percb  e quefle  ej pongono  mafchto,  e con  Or  alio . 

Long a quibus  facies  ouis  erit , élla  memento  , 

Vt  l ùcci  melions  , gir  vt  magis  apra  rotonda  , 

Tonert  namq-t  marem  cobibent  calofa  vitelloni. 

E accettato  ancor  dall' efperienga , sìcome  dalla  confideratione  ancora  nell <c* 
forma  finga  , tri  loro  differenti  gli  hò  trouati , perche  altre  hanno  molto  corpo  , 
altre  fono  più  minute , altre  fino  candidarne , altre  cincricie,  altre  finga  mac- 
chta, altre  piccia  te, ò (angui  gne,  altre  col  gufeio  lifeio,  altre  rugo  fi,  le  quali  ale» - 
• nel’ hanno  nell  a parte  più  ottufa , altre  nella  parte  più  puntata , altre  b anno  certi 

fegni,  quafi geffo,  altre  ne  fino  libere , altre  hanno  il  gufeio  duro,  & altre  tenero* 
& bò  conojctuto  Dine, quali  col  vedtr'vnouo  hanno  detto  effer  della  t al fua  Gal- 
lina, tal  diffranga  à prattichi  è nota . Dell' oua  alcune  hanno  vn  roffo*ltre  due , 
delle  quali  c'è  flato, chi  hi  detto  fi  fi  pongon  fitto  la  Chiocciale  nafeono  moftri* 
fecondo  Tierio  balenano  ne’ Macedoni , vna  volta  fi  ne  pafero  1 8.  e ne  nacquero 
S6.Tulcini,da  noi  però  quefte  non  nafeono, sìcbe  da  tante  varietà  non  mi  pan, che 
la  natura  con  que/tefia  fiata  partiate,  0 matrigna. 
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Vomiti  fine  90n  toglie  la  virginità, perche  nafce  fienosa  coito,  e fi  partorisce  fcn- 
34  dolore, an^i  cantando.  Diquefie  oua  nate  col  Gallo,  fa  ne  pongono [otto  la  Gal - Modo 
lina  à na fiere, ò 1 7.  onero  1 9.  onero  ai  .tre  ò quattro  giorni  fai  amente  nate,  & al-  e tépo 
tri  tanti  giorni  dopò  il  Plenilunio  de'  me  fi  di  Trlar^o  fino  à Settembre,  comuneme-  da  pò.' 
te, perche  fene  pongono  ancora  di  Genaio,  & Fcbraio,  acciò  nafcano  J Luna  jbe  ner  ^ 
fia  vicino  ad  effer  piena.  Coftantino  Imperatore  confaglia  il poner  tra  la  paglia  iru 
quefii  nidi  vn  chiodo, per  di  J fenderli  da  qual  fi  voglia  vitio . Quelle  in  capo  dii.  ja  q-j 
giorni  efpongono  li  pulcini ,quando  non  fiano  chiare , onero  infeconde,  quali  contro  [jQa , 
il  Sole  beniffimo  fi  conofconoffcorgendofi  nelle  buone  certo  fiuto  roffucio  j le  triflc 
apparifcono  chiare. Deuon fi  tal  volta  l’oua  militare  in  manterajbe  quelle  di  fatto 
venghino  di  f òpra  à par  net  par  ancor  effe  del  calore,  sì  come  la  Chioccia  fi  denego- 
vernare  ogni  giorno, ac  ciò  non  muoia  di  fame , onero  per  cercare  il  vitto  non  lafci 
raffreddar  Toua.Qucflt  nate  per  due  giorni, con  la  madre, fatto  vn  corrigo,ò gabbia 
grande  di  vimine  teffuta , al  Solefin^a  mangiare  fi  tengono,  outro  vermi  nati  io 
fieno  di  Bue,ò  d’jifino  fe  gli  danno,  filtri  al  Sole /opra  il  letame  li  pongono;  Indi 
con  miglio, ò panico  fi  gouernano,e  con  cura  fa  veruffero  arie  fredde, & bumide  te- 
nergli con  la  Chioccia  in  luoghi  caldi , & afiiuttiffì  de  nono  ancor  difender  da  ve - 
celli  rapaci, quali  giinfidiano , onde  Tjlrioflo . 

Così  rapace  Nibio  furar  /noie 

il  mifero  Tuie  in  prefio  la  Chioccia . 

+Atla  preftiffìma  villa  de' quali  la  madre  comincia  àfiriiere,all'bora  la  cufiode 
con  perticacon  pietre, ò voce  s’ingegni  di  fugar  li  ladri  aerti;dalla  Polpe  fi  diffi- 
dano con  l'appender  al  collo  del  Gallo  vn  campanello,  onero  col  dare  à mangiare 
alle  Galline  il  fegato  della  Polpe . Deue  la  Gallina  per  conare  effe r grande, bruna , 
emanfueta , si  come  per  far  oua  deue  effer  mediocre,  amorevole,  di  color  negro  , Qual 
i roffucio  con  occhi  grandi,  con  crefla  diritta,  e roffa,conle  ditadifpari , il  capo  debba 
gro/io , &•  efier  di  buona  ra^a  . jl  quella  per  fargli  far' oua  affai  fa  gli  dà  orq>  efler 
cotto  in  acqua  melatajmiglio , ò panico , & vna  Gallina  vaga  gouemafi  con  due  {?  Gal 
biebieri  d'orbo  il  giorno ; ma  meglio  di  tutti  crea  buone, e faporite,e  molte  oua , il  1IU  * 
pane , e peri  le  trofie , in  vece  di  darle  a’ cani,  injuppate  in  acqua, ò vino^dle  Gal- 
line con  maggior'vtile  fi  devono  dare  ; e fe  bene  le  Galline  vogliono  hauer  corno-  * 
ditd  d'berbe , perche  vivono  pii  (ane  : l’oua  però  create  col  pafio  d’ herbe  fole, fo- 
no trifie  ; la  meno  fpefa , e loro  beneficio  i il  cibarle  con  l'aglio;  fi  fanno  ancor  ca. 
mar  alle  Galline  due  volte  fufsequenti  Tona, levandone  fubito  i Tulcini,  e ponendo- 
gli alla  cuHodia  d’altra  Chioccia , ò Capone,  0 Gallina  d’india, nel  modo, che  fi 
dirà  : ma  volendofi  replicare  qutfla  covata, bifogna  avvertire, che  la  Gallina  fia* 
gagliarda  , e di  buon  pafio,  perche  tal  volta  di  debolezza  fa  ne  muoiono, sì  come 
trovatone  vna  avida  nel  mangiare , fagli  può  ancor  tre  volte  fafscquenti  [otto for- 
re l‘oua,&  i Tulcini , come  hò  detto, /otto  porre  ad  altra,  onero  à vn  Cappone , al 
quale  fagli  levano  te  penne  della  pancia , t petto,  poi  fi  pone  fatto  vn  bigoncio , 0 
luogo  ofeuro , e tiretto , con  Tulcini  di  poco  nati,  i quali  naturalmente  cercano ua • 
feonderfi fatto  l'ali  del  Cappone  ,non  difaernendolo  dalla  madre  , e quello  non 
gli  faaccia  per  il  bene  fide  fate  da  Tulcini  tana  di  tener  calda  quella  par  te, che  per 
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tfferpriua  di  piume, (tute  fredda, c per  quello  piglia  amore  i i pulcini, li  ctmduteje 
goucrna, quinto  la  Chiodi  a ,c  meglio.  Dicefi,  che  di  prima  vennero  io  Italia  day» 
'/fola  del  Mare  Ugnilo, detta  Galli  naia,  con  quali  empitofl'quefla  Treutncia, fette 
popolorno  ancora  la  Francia, e la  Germania,  quali  le  chiamano  Lombarde,  come 
venute  datai  paefe. filtri  vogliono, che  fi  chiamino  da  Greco  vocabolo  Calos, per- 
che quefìe  di  ciò  che  porge  la  paglia  fi  viuouo.E  però  certo, che  il  primo, che  comht- 
• eiafje  j chiuder  quefh  uccelli  fu  M. Lelio  S trabone,  e fu  in  Bnndefi.  • 

. . É il  Gallo  horologio  de  villeggianti  ; pollo  al  Mondo  per  eccitare  i viuenti  dal 
fonno  all'opra, chiarifica  col  canto  la  più  o few  a coja  i fapcrfi,cbc  è la  me^a  notte » 

‘ annuncia  la  forgente  ^Aurora, onde  Martiale , 

Criflataq;  fonant  vndiq;  lucis  Anet . . r 

■ E yirgilio  : Excubitor  diem  can  tu  patefecerat  atei . ' ' * * 

Et  Ouidio  : Non  vigli  Aucsftbi  enfiati  cantibui  oric  . 1 

• Non  vuole,  che  il  Sole  fi  leui  fen^a  noHra  f apula , e mentre  col  canto  c impara 
il  mcT^o giorno , guarda  fpejfijfimo  il  Cielo,  cofa  non  coflumata  da  bruti , per  li 
che  anco  a/irologia  dell' Agricoltore  fi  può  chiamare, tanto  più, che  col  vespertino 
Prefa-  folltcito , tir  intcmpeftiuo  canto  dinota  futura  pioggia , fe  con  battimento  d'ali , 
£Ì  • e cucurito  fommclJo , e rauco  s'odc  la  notte,  ò al  principio  dell'Alba  firepitareì 
denota  grandine  ; Loflcffo  prcfagia,fe  per  forte  cantacela  notte  più  preflodel  fo- 
li to  . Se  le  Galline  comincunonell'entrar  dell' Autunno, conforme  il  naturale  co- 
fiume  del  tapo  i gettarle  penne,  prefto  deuefi  feminare  : fe  dalla  coda,  tardi;  fe  il 
Gallo  per  tempo  piouofo  foUecila  il  cantare , denota  prtfla  ferenitd . Col  conti > 
ni io  canto  fù  prtjagioil  Gallo  della  vittoria  de' The  bini , contro  Spartani , e coir 
ragione, perche  egli  fle(fo  dopò,  che  hi  fu  pe  rato  il  nemico  canta  ; E li  fuperflittofi 
/{emani  con  iaufpicio  de  Galli  ogni  cofa  principiauino,Tlinio  né -relatóre  . . Ma 
fe  le  Galline  faranno  mute,  il  Gallo  non  canta;  c fe  bene  il  Gallo  non  fi  frequentici 
ne'cibiptr  la  fua  gran  cali  diti , e durerà  , in  ogni  modo  s’vfa  per  medicina  de', 
vecchi, corrobora  tlcalor  naturale, oltre, che  rompe  la  veutofità,& i dolor  colici,' 
e moue  il  corpo . Se  nella  beitela  (la  parte  della  dehtia il  Gallo  é la  maggior 
delitiadel  Mondo,  /{itrouandofi  il  douitiofiffimo  Crefofopra  il  fuo  regai  foglio* 
ornato  di  porpora,  coronato  di  diadema , circondato  da  fair  api,  in  maefU  gran - 
diffime  « qua  fi  tumido  di  vanagloria  interrogò  Solone , fc  mai  haucua  veduto  la L» 
più  bella  cofa,njpofe  il  Sauio.il  Gallo  «1  più  bello  di  te  . La  brauura  del  Gallonon 
' bà  pari, mentre  intimonfee  il  timor  de  rii  animanti,  il  Leone;  Et  in  Tcrgamo  era 

fpettacolo  l{egio  il  veder  la  brauura  de'Gatli  inficine  combattenti , quanto  de\ 
gladiatori  ; & il  Btroaldt  dice,  che  queilo  fpettacolo  coftunufi  hoggidì  ancora  àt 
Boemia.  Ma  che  più?  non  bebbe  egli  ardire  di  nmprouerare  4 Tietro  il  fallo?  e per. 
amor  delle  Galline  non  efponc  egli  la  vita  con  coraggio  contro  ogni  animai  fero* 
et? Ateneo  ferine , che  vn  Gallo  amò  in  eflremo  va  Coppia  o dèi  l{é  di  Bituma* 
Nicomedc, chiamato  Secondo;  quelli  Antichi, che  nutriuano  le  centenaia  diGal- 
Q^l  line,  ad  ogni  dodici  proucdcuauo  d'vn  Gallo  : bora  che  fi  contentano  dicirca  a o. 
debba  Galline  per  ciafcuna  Corte,  vogliono,  che  li  baili  vn  Gallo,  quale  dcrrtfler  di  m*> 
edere,  diocrr  grandma,  per  cflcr  più  comodo  per  le  Galline , di  piuma  nera#  roffitàat 
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di  capogroffo,  di  becco  corto,  di  creila  vermiglia,  e diritta,  ma  femplice,  perche 
per  tagliar  le  doppie  a figli,  quando  fi  cabrano,  troppo  patirono ; deue  baiar  l’o- 
rcccbie bianche, e gro(Jc,gli  occhi  neri, e rilucenti, le  barbe  tongbe.il  collo  alto  con 
penne  variateci  petto  largo, i piedi  grojfi,  le  vngbie  robufle,  e forti, e majfimcgli 
/peroni, le  ali  grandi, la  coda  alta,  con  le  cui  penne  tocchi  il  capo, camini  con  alte- 
rìgia,e fuperbia, innamorato  delle  Galline,  quali  difenda  da  ogni  mfulto . 

' Sciolto  quello  per  vfo  dette  Gali  ine, gli  altri, ò fi  mangiano,  ò fi  cadrano  per  in- 
graffarli, efe  bene  anticamente  con  ferro  foratogli  brugiauaao  le  reni,  bora  con. j 
■ meglio  modo  pratticafi , aprendogli  dallaparte  da  baffo  la  pancia,  con  diflraau- 
uertenga  di  non  toccar  le  budella  col  coltello,  tanto,  che  vi  fi  poffa  porre  vn  dito t 
col  quale  ne  leuano  li  tefìicoli,  ò granelli,  poi  l'offefa  fi  cuce  con  filo,  nel  qual’ atto 
/ egli  tagliano  ancora  la  crefta,  e barbe,  perche  in  ogni  modo  fi  Jeccano  f egli  fi  la- 
f ciano,  per  qucfla  attione  diconfi  Capponi,  in  Latino  Caput,  cioè  TefUbuscaptut, 
in  quella  guifa,cbe  vn  pagfo  dice  fi  mente  captut,ma  forft  meglio  fù  ctimologia- 
to, quanto  lodato  ne’ fuflequenti  verft . 

Qua ft  capo, d Cappone, ad  ogni  ugello , 

Di  gufi o à menfa  col  Fagian  contende , 

Ma,  quando  é Gallo,è  vigilante, e [nello  . . 

r-"-  Col  fuo  canto  il  Leon  timido  rende , 

£ tCElmo  armato,  e di  cimier  più  bello 

’••••  E con  liurea  di  variate  bende , . \ ? 

~w  jll’opcrc  ciudi,  àie  rurali, 

Mcffaggiero  del  dì , defia  i mortali « 

Tiù  non  cantano, più  non  feguitano  galline,  ni  di  loro  più  teme  il  Leone,  e per - Del 

che , come  hò  detto  altroue , per  quefla  attione  la  carne  fi  diminuì fc  e <Ti  tempera - Cap- 
mento  caldo,  cofi  auefli  perduto  il  molto  naturai  calor  del  Gallo,  faffi  di  mediocre  P0Qe  • 
temperamento,  nobile,  bonoratafoaue,  e guflofa  viuanda,e  poi  famffima,  perche  è 
h aulito  per  miglior  nutrimenti  di  qual  fi  voglia  carne, generando  perfetto /angue, 
agguaglia  gli  humori,fà  buon  ceruello, eccita  l’appetito, gioua  alla  villa, fortifica 
il  calor  naturale, e fi  conuiene  à tutte  le  compleffìoni,sìcome  in  ogni  fiagione,  & il 
primo,che  lo  mangiale  fù  Melati  t io  Soriano . 1 Capponi  fono  fottopofli  alla  poda- 
gra,non  i Galli, perche  il  calore  in  quelli  ejfica  l'bumidità,il  che  in  quelli  diminui- 
to,non  può  operare. Le  femine  fe  nandauano  libere  da  quefto  fchergo,ma  s’i  comin. 
ciato,  con  aprirle  ancor  loro  nel  mede  fimo  luogo,  e leu  urne  con  vn  ferretto  adunco 
ìamatrice,àcaflrarle,òcon  molta  frequenta, e profitto, perche  ingraffano  meglio , 
e più  preflo.cbc  i Capponila  alla  prole  ci  porta  molto  pregiudicio, fono  però  della 
fleffa  fudetta  qualità, e forfi  meglion  per  la  fanità. Hanno  alcuni  opinione, che  quc- 
fla fta  inuentione  moderna; ma  Gio:Bruirino  Campeggi, Ruttore  di  1 50 .anni  dice, 
che  fi  coflumaua  à'fuoi  tempi  in  Francia . S’ingrajja  l’vno, e l’altro  btnijjìmo  ri - 
flretti  in  gabbie  grandi, dette  Capponaie, pofìi  in  luogo  [curo, e co'fopradetti  abi,ò  ^0(jQ 
conforma  di  noci  /minutata,  ò con  quel  grano  di  Farfalle  bucato, bollito  invi- 
no, din  acqua  melata, ò meglio  con  farina  impalata  di  miele, i mefio  colto, onde  graf_  ' 
JU  arti  ale to  uomo  per  quanto  vedo,  prattico  di  gola,diffe.  farli. 
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Tafcitur,&  dulci  facili  Gallina  farina 
Tafeitur,#- icnebris.-ingeniofa  gala  efi  . 
llnoflroTietro  Crefccntio  con  ottimo  conferì  io  infogna  , tbe  nelle  gabbie  ci 
pano  dipartimenti  capaci  d'vn  folo  animale,  & il go nomarli  con  for mento  bollita 
in  acqua, affermando,  che  con  quello  modo  in  quindici  giorni  ingranano,  e chetai 
volta  di  graffetta  fi  muoiono  - Loda  ancora  il  cibarle  di  feme  di  ruta  capraria 
vogliamo  dirgahga,  forfi , che  dalla  virtù  di  queft'herba  hauefje pcn fiero  di  ren- 
da la  lor  carne  di  qualità  contro  veleni, ò febn  maligne, in  quella  guifa,cbefi  di - 
, ce,  che  l a carne  de' Volli  pafciuti  di  ferpi, applicata  a loro  morft,  lijana;  li  vinac- 

cioli  li  probtbifcono  il  far'ouo  ; quando  mangiano  lupini  acciecano  ; col  fugo  di 
portacela  guarirono;  per  mangiare  vua,  t fichi,  e muffirne  acerbi » le  viene  la  pi- 
pita, •&  ancor  quando  patifcono  fete-,  quella  è vna  pelle  bianca  nella  punta  della 
lingua  ingroffata.qual  con  l'vngbtaft  lena,  e la  ferita  con  cenere  fi  funai  H profu- 
mo di  pulegio  dalla  pipita  le  difende , muffirne  li  Tulcini , e però  é bene  alcuna* 
volta  laflati\a,oue  babitano, profumare;  datogli  da  mangiare  lambrufca,  ò fiori 
d’tua  s’afiengono  di  mangiare  l'vua  (ieffai^iiiflotiie  dict,cbe  le  Vollaflre  parto - 
rifeono  oua,e  ne  fanno  in  maggior  quantità  delie  vecchie, e che  ci  fono  Galline, che 
f etano  due,ò  tre  volte  il  giorno,  afferma  l'Vlmo  haucr  veduto  vna  Gallina  Ta- 
douana,qual  faceua  due  oua  in  vn  giorno, cioè  vno  la  mattina  à buon' bora, i altro- 
la  fera  tardi, ma  queflofucccdeua  due  giorni  della fiumana folo  . 

L’effcrprobibtto  nella  Legge  Faina  il  foriere  in  tauolapiid'vnx  Gallina  per 
paflo  , e qurfia  non  ingr affala  , ifegno  , che  fino  à quei  giorni  ììngraffauano  m- 
moderatamente , e che  con  troppo  abbondanza  fine  feruiuano , come  pare  ,tbt 
ancor  in  qutfìi  tempi  fucceda,  perche  di  paflo , che  era  gid  de’Trincipi  il  Cappo- 
nerà fatto  pafio  de  vili, per  laragione  della  fatietà,&  abbondanza.Molti  anco - 
. ra  fi  fono  ingegnati  di  farlo  piùguflofo,  faporito , e {ano,  con  poncr'io  vna  loggia j, 

tire  fidata  di  rett,vna  dondola  di  Galline in  luogo  di  Gallo  vn  Fagiano;  Il  Co- 
patriota  Frauccfco  Vulpari,Scalco  della  felice  memoria  di  Gregorio  XV. lo  prat- 
ticaua,  feruendofi  poi  dc'V  olii  per  vfo  difua  Santità-  filtri  fatto  {delta  di  Gal. 
line  nane,  quali  ancora  fono  più  feconde  , le  fanno  coprire  da  vn  grofio  Colombo  , 
e dicono , che  U polli  fono  d'tlquifitoguflo  . Ma  che  non  hanno  inuentato  per  cuo- 
Vfom  terli guflafr , e teneri  ? Li  pulcini  di  primo  pelo , graffi  quanto  quaglie  , àguifita 
Cuci-  di  fegatelli  inuolgono  in  rete  di  Vitello  , gir  allo  fpiedo  cuocono  . Giunti  alla > 
na  • grandezza  d’vn  pii cionerbiamanfi  pollafirini,  quali iuuolti in  carta, ò circonda- 
ti di  fette  di  Lardo , ò un  pillatati  minuti,  cuocono  arrofìo  , tanto  vuoti , quanto 
ripieni.  Ltcuoeono  ancora  fhiffati  ,ò  fot  tefiati  con  pifelli,  & vuajpina,  curro  ri- 
pieni,li  cui  riempiturajlcrc  le  già  detteci  fi  con  Ufleffi  loro  fegatelli, e vtntrico. 
ligia  cotti, tagliati  in  bocconcini,  mutuato  con  ouo  noniotto,lardo,butiro,  e fi- 
nocchio verde  , iuuolti  in  foglie  di  vite  vnt  e , fatto  la  bragia  fi  fono  cotti . Voi  li 
Vollafìri , ò polluflrc  della  grandezza , che  fi  cabrano  cuocono  leflo , liferuono 
caldi  coperti  con  vna  delle  fopranominate  cofe  , onero  con  fieffi  polle ligaticotu 
ouo  bagnato  quattro  fette  di  pane  abbrufe  aio , quali  fé  foffero  Jenz'ofjo  ò ripieni  ; 
fiutano  meglio  -,  Toffono  ancorafalpamentarfi , ejeruhfi  freddi , per  lo  che  fon* 
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più  à própòfito  per  gufto , e più  fané  le  pollaffre  grofse  dette  pollanche,  alle  quali 
fi  può  applicare,  quanto  fù  detto:  Efl  Gallina  cibus  nulli  bonitate  fccunia  . Et  in 
vero  la  Gallina  giouine, che  non  babbi  a fatto  oua,dàgran  nutrimento, genera  buo 
f angue  Jacile  fi  digenfcc , & hà  mirabile  proprietà  nel  temperar  le  compie  fumi 
h umane , &èà  propofito  per  qual  fi  voglia  natura.  Le  giouani  cioè  pollanche  , 
svfano  l’autunno, ma  le  adulte  (perche  mai  le  vecchie  fono  lodate)  fono  a propo- 
fitto  i me  fidi  Genaio  , efebraio , e maffime  quando  grajtefono,  per  preparar- 
fi  al  fettare , fecondatila  afs ai  oua-,  Formi  amo  Mefsanefifù  il  primo, che  ne  man- 
guste . Seguii  aitano  i cuocerli  ancora  bufati, e ripieni  in  intingolo, e fenica  ofso.fi 
'ente otto  ancora  arroflo,  ò lardati  minuto , òfagianati  ,i  ripieni , e ben  peno  fi 
con  lardo  infuocato  ,li  fanno  far  crefla  con  pane, e zucchero.  Quelle  Galline  graf- 
fe fi  pofiono  cuocere  non  foto  ne * fidati  modi  : e di  più  in  quelli  tleffi  feguenti 
modi  del  Cappone  , qual  cuoceft  le  fio  , e gli  dà  buon  gallo  cotto  fico  prefi  rutto 
trentrefea,  i mortadella,  ò coppa, ò d’altra  parte  di  porco  falato, e feruefi  caldo  da 
fe  in  bianco , ò coperto, come  di  fopra,ò  con  fitto, e f òpra fuppa,  è con  fiori , ò tu- 
tto1to  in  rete  acciò  retti più  morbido , ò tuffato  in  f alfa  verde , ò bianca  ; per  cuo- 
cerlo fingo  fio,  i ripieno,  i necefsario,fubito  morto  pelarlo  [eng  acqua , acciocbc 
la  pelle  retti  più  regente,  per  poterne  meglio  leuar  l'offa,  già  con  baffone  rotte , * 
tanto  fi  deue  coflumarc , oue  fi  dice  di  feruire  volatili  fingfofiajì  come  nel  perle/ • 
farli , prima  che  fi  cuocono,  acciò  con  mano  figli  pofu  dar  quella  forma , che  per 
Iettargli  Cofia  bauefser  perduta, così  accomodato,  con  più  deiteategga  fi  cuoce  in 
latte . il  pieno  à propofito  per  quefli  feng'ofsa , farà  carne  magra  di  ditello  pic- 
cata, ò latti,  ò ceruella,ò  polpa  d’altro  Cappone, midolla  di  Vaccina,  prefeiutt » 
piccato,i  grattato, pignoli, vua  pafsa,  condito,  agrefle,  onero  vuafpina , petto  filli, 
fegatelli  di  potlo,oua  crude , formaggio  grattato, e fpttiarie  i ba  flauga;  Si  pofiono 
ancor  empir  di  cr  effe , ògranelle  di  pollo , con  tartufi  crudi, ouero  con  ortolani, 
ò rondoni , e volendolo  cuocere  arrofto  s'inuolge  in  carta  vnta,  ò rete  di  porco , è 
Vitello,  lo  {le  fio  modo  fi  può  tener  in  altri  polli  ; Deue  fi  auuertire,  che  il  Cappone 
fia  vero  cioè  , che  nel  caffrarlo  ci  fiano  flati  leuati  tutti  duci  granelli , perche 
non  è di  così  perfetta  qualità  ; fi  vede  dal  capo  loro , qual  non  vuol'cfierrofso  in- 
fuocato, ma  pallido-,  e fi  col  percuoterlo  sù  la  fihena  cocorita, non  è vero  cap- 
pone , sì  come  quando  canta . Quello  pur  fevg’offo,vn  poco  ripieno  entra  con  vn  ^ap. 
poco  di  diligenza  facilmente  in  vna  caraffa  grande,  ò vogltam  di<r  boecaletto , à 
guifa  di  quello, che  fcruono  per  acqua  cotta  à gli  ammalati  : dapoi  s'cmpie  il  boc - 0||'0jn 
caletto  di  buon  brodo, e mediante  il  farlo  fi  or  in  faccia  al  molto  fuoco,  iuis’ingrof.  Vna_» 
fa, e fi  cuoce , e fia  tempo  di  cera  fi, vi  fi  pongono  vijciole:  queflo  così  nel  boecaletto  caraf- 
fi  porta  cotto  in  tauola,qual  porge  d’Conuitati  merauiglia , e può  feruirpir  vn fa  . 
cena  dubbia.come  fi  dirà . 

il  Cappone  cotto  lcfso,e  falpamcntato  freddo  fine  alle  prime  tauole  in  varie-»  Cap- 
forme  , fecondo  la  peritia  dc'Crcdcntieriifi  cuopre  ancor  in  gelatina , ò tutto,  ò la 
polpa  bianca  fola, qual  fitto  quella  tra/ parente  fi  bella  vifla . Queffo  così  freddo 
. É la  meglio  vita , che  pofsa  far  l'Agricoltore , ò il  Cacciatore,ò  il  viandante, per  8 * 
effer  guslofo , fono, e di  mun  perditempo,  e fe  n’auan^a  vna  parte,  ò vriacofcia 
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polueri^ata  di  pan  grattato, /ale, zucchero, fi  ri/calda  si  la  gratella, e piglia  me- 
glio gifio  . Tuo  fi  ancor  praticare  con  vn  me%o  C appone, ò con  vn  Cappone  in. 
fiero  (paccato  per  la  fcbiena,e  leuatone  queft' offa, che  jen^a  romperlo  fi  potranno ; 
i pero  é,che  fé  quell' offa  fi  leuaranno  auanti  fi  cuoca, fi  potrà  efequire  con  più  facili- 
tà-,queflo  ancora,  & ogn’ altra  parte  di  Cappone  cotto,  e freddo,  fi  ri/calda  nella 
padella,e  feruefi  con  vna  delle  falfe,per  fracafjea  desinate . jl  queflo  coti  falpa- 
tnentato  /egli  fanno  molti  vc^i,lardafi  con  cedro,  ò cucug^a  condita, e fi  polue- 
rt%%a  con  poluere  di  moflacciolo  fino,e  ponefi  in  coffa  di  pafla  di  qualche  baffo  ri- 
lieuo  nelle  prime  tauole.Delìa  polpa  di  queflo  cotto  leffo,e  freddo, fe  ne  fanno  pol- 
pette,ò pallottine,  e fi  picca  minuta,  e fi  fà  infoiata  con  vua  paffa,  e pignoli,  con 
roffo  d'oua  tolto  tritio , e tramenato , e di  ventricelli  di  pollo  tagliati  in  flette^ . 
i.  Qual  fi  voglia  avanzo  di  queflo , dall'  Economo  fi  può  porre  in  addobbo  con 
aceto,  ò vino, che  cominci  ad  macitire,&  iui  per  qualche  letamane  fi  con(crua,poi 
Stuffa-  all'occafiohe  infarinato  fi  frigge. Cuoce  fi  il  Cappone  flu fiato, & in  intingolo, & in 
to  . pe^x‘>  & intiero,  e ripieno,  e vuoto ; facendoci  buffato, pofft  tnnolgere  in  vna  rete 
prima  polturig^ata  di  pepe, cannella,  e noce  mofcata,  e con  vna  compofitione  di 
lardo, pref ciotto  pelli, cafcio  grattato, e petro/clh,  con  auuerten^a,  che  nel  ligarlo 
nella  rete  [udettaredi  circondato  da  qucfta  compofitione  egualmeitte , e tanto  fi 
può  praticare  con  le  Galline  giovani  ; di  più  / e gli  può  aggiunger  (eco  à cuocere 
nella  pignatta, oltre  le  fopradette  cofe,e  le  già  narrate  nel  dtfcorjo  de'fluffati,rape 
perle  fiate,  ò cotte  f otto  la  bragia,  fatte  in  bocconcini,  & vu  poco  di  brodo  con  a- 
, mandorle  pefle  mff>cjf\to;L' E/late  fi  può  regalare  d'agreflo,ò  vua  fpina,l'Inuerno 

di  prugna;  Tuoffi  ancor /Infialo,  ebefia,  e cotto  il  Cappone,  coprirne  vnafuppa -, 
mentre  vi  fia  cotto  /eco  cardi  perle  fiati, ccrutUato  fino, e che  vi  fu  flato  aggiunto 
brodo  per  la  metà  della  pignatta . 

, Cuocefi  ancor'  arroflo  nello  fpiedo  , ò lardato , ò con  crofio  di  pan  grattato, 
Z iicclitro,eJaLc,ò  f agi  anato.  Cuocefi  nel  forno  ancora,  c maffime  feng'offo  ripie- 
no , la  cui  riempitura  in  queflo  cafo  fi  può  fare  con  polpa  d’altro  Cappone , ò di 
V itello, e ante  magra  piccata, mifltcat  a con  vnpoco  di  ricotta, vua  pajja.e  fpetia- 
Arro-  rie.y  ogitono,cbe  vn' Anguilla  groffa  cottanel  ventre  d'vn  Cappone  graffo, men- 
ilo. tre  egli  fi  cuoce  arroflo , fia  vn  mangiar  fmgolariffimo . Seruefi  il  Cappone  nello 
jcbidonc  cotto  , alle  prime  tauole  freddo,  e per  eccellenza  della  vivanda  s'indora 
con  oro  fino  battuto . il  Cappone  non  molto  cotto  arroflo  fi  flringc  nel  torchio, & 
il  fuo  foftantiofo  fugo  ferve  per  li  ammalati.  Della  polpa  cruda  fatta  in  boccon- 
cini, e fofpefa  con  vn  filo  à mc^o  vn  boccaletto  clnujo  di fopra  con  pafla, acciò  non 
sfiati, e poti  a à villa  del  fuoco, fe  ne  caua  vn  fugo  vtile,  e di  molta  fo fianca  per  gli 
Cap  ammalati.Telafi  vn  Cappone  viuo,e  tienfi  coperto  con  faluictta, acciò  non  liabbia 
pone  freddo  , à l’bora  del  portare  in  tauola  fi  bagna  con  penne , ò pennello  intinto  ina 
terni-  miele , fopra  quello  s’applica  pan  grattato , come  fe  ( òffe  cotto . Dapoi  poflogli  il 
to  vi*  capo  fono  vn'  ala,fi  fcuote  per  qualche  poco  di  tempo  tanto,cbc  imbalordito, qua- 
uo , f/  dormendo, non  fi  muoua  fino,  che  in  tauola  fia  polio;  mediante  poi  vna  fempltce 

puntura , ò poco  dopò  da  fe  fìeffo  rifuegliato , comincia  à muovere  vn  piede , indi 
ad  aprir  gli  occhi, & in  vn  fubito,con  fluporedt‘Conuitati,fugge  per  la  tavola . 
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Tofmft  far  li  polli  in  pafliecio , ò intieri , ò f membruti  ,ma  non  riefcono , e però 
non  s’vfano  : pi  A toflo  s empiono  di  polpa  piccata , ò dipolpetine  dello  jlefjo , ò 
miflicata  con  latte  di  Vitello  , & altri  regali  di  polli  ; De  fegatelli  di  pollo  faffi 
tutto  ciò , che  d’altro  fegato  t'i  detto ,angi  di  più  ifleccati  in  bacchetti  di  rofmari- 
no,ò  jaluia,ò  di  cannella  intiera,  fe  ne  regalano  gli  arro(li,e  poffonfi  cuocere  sù  Icl» 
bragia . Con  granelli , creftc, barbe , & i fopr  adetti  fegatelli  di  pollo  fe  ne  fanno 
minelire  ligate , con  ouo,fe  ne  cuopre  la  Juppa  loua  già  detta.fe  ne  fanno  intingoli , 
t fe  ne  pofìono  aggiunger  ventricoli , e per  particolar  regalo  fe  ne  pongono  ne’pa- 
t licci . . 

Ma  ci  farà  à cui  fenica  tante  cerimonie  in  vn  tegamino, con  poco  brodo,  fragro 
fotti  piaceranno . Quefli  granelli  fono  di  maggior  fcftan^a, che  qual  fi  coglia  par- 
te del  pollo  , e sì  come  non  fi  pofsono  bauere  fe  non  quando  il  Galletto  comincia Lt 
ad  vfar  con  la  Gallina,  cosi  fono  -pn  poco  di  qualità  calda, qual  fi  corregge  ferven- 
doli con  agreflo  , ouero  {temperati  jotli  che  pano, in  ftero,ò  latte . Le  creile  fono 
fpetie  di  carne , da  per  fe, perche  non  fono  come  l’altra  carne,  nè  come  il  callo, nè 
come  nervi , nè  pellicole , nè  cartilagine, ma  è vn  guRo/o,e  fano  mangiare , facile 
da  digerire  -,  £ primo  MeRaltno  Cotta  figlio , dell’Oratore  Mefsalinò,  faceva  vn 
fusello  di  quefle  cotte,  tramenate  con  piedi  d’oca  arrofiiti.  Quanto  a’ ventricoli 
vogliono , chefiano  vtili  allo  flomaco  debole , e Diofcoride  infogna  il  darli  in  pol- 
vere à bere  in  vino  vili  di  flomaco  debole , e maffime  quello  d'Oca , e Bruirino  di- 
ce,che  s'vfa  in  Francia.  1 fegatelli  di  pollo, oltre  il  cuocerli, come  ogn  altro  fegato, 
cioè  in  ini  ingoio, ò fritti, ò in  pallicelo,  ò J opra  fuppa,ò  per  regnilo  di  leffo , ò d'or- 
rotto  , ò involti  in  qualche  delicata  rete  cotti  allo  fpiedo  fi  tritano  col  coltello,  e fi 
mifticano  con  carne  del  petto  di  Cappone , ò pollafìro  pur  trita  , e fe  gli  aggiunge 
grafso  di  Cappone,  ò di  Vitella  , ò di  Capretto, pur  trito  minuto, ouero  progetti  di 
midolla,vua  pafsa, pignoli,  rofji  d'oua,fior  di  finocchio, o altra  herba  odorifera , C 
di  tutto  ben  mifhcatofe  ne  fanno  afsai  buone  Tomafelle . 

Con  polpa  di  Cappone , ò altri  polli  fi  fanno  polpette,  vogliono  feco  mifticato  » 
O grafso  dello  flefso  , o midolla  Vaccina  . Con  pelle  di  Cappone  fi  fanno  mine- 
fìre , come  di  tagliolini . La  polpa  cotta  ben  trita  minuttffimamente,  pefla,  e mi- 
flicata con  poco  pane  grattato  , e con  rofso  d'ouo  in  vn  tegame  , fifa  flar  à vigila 
del  fuoco  quando  comincia  a rafsodarfi , con  mano  fi  {minaccia  poco  à poto  , fa- 
cendo divenir  mille  fanti , per  minefira . Di  Capponi  faffi  vnaviuanda  con  gran 
difpendio  ; trita  fi  min  ut  amento  la  polpa  fola  del  Cappone,  netta  da  pelle , e net- 
tuni , &■  incorporali  con  la  panna  di  butirO,cbe  fouranuota  al  latte, cafcio  di  Tar- 
ma grattato,  oua  sbattute, vka  pafsa, pignoli, midolla  di  Vaccina, fpecie, zucchero, 
e con  quella  compofuionefc  ne  fanno  polpettoni  , quali  cuocono  nel  piatto  con 
flrutto  buono,  & i quelli  danno  forma  di  Stella, Luna, minimali, e dcll’iflcfso  cap- 
poni, od:  quelli  animali , che  fingono,ncl  qual  cafo  s’applicano  la  coda , capo» 
& ali  del  cappone  , poi  la/udetta  viuanda  nell'  imbandire  fiorifeono  con  cedro 
condito,  tagliato  in  fettoline , ouero  con  pignoli , o pijlaccbi, cotta  che  fia fotte- 
fiata. 

Ter  ammalati,  o conualefcenti  pefla  afsai  la  polpa  del  Cappone  cottoci  {lem- 
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perata  con  ottimo  Irrodo  dello  fleffo  fi  ftringe , e paffa  ; ludi  ligato  con  eoo,  & 4vn 
poco  £ agro, è grata  vitanda, e di  fofttn^a  . Leuafì  ancora  l'offa  di  ciafcun  quarto 
da  per  (e  non  cotto , e poi  d foggia  di  bragiola  inuolto  inlardo,  acciò  refìi  morbi- 
do , alla  gradella,  fi  cuoce, onero  a(jai  voto,  poi  poluern&ato  di  fior  di  finocchio  t 
con  fai  fa  reale,  fiferne.  Sono  moltiffimi  altri  modi  da  cuocer  quello  animale^, 
ma  il  come  flancomi  in  dirne  tanti , così  dubito  di  tediar  il  Lettore,  oltre  che  par- 
titi bauer  fatto  torto  alla  di  lui  bontà  di  bauerne  raccontato  li  Jopradetti  , quafi 
che  per  farlo  guflofo  babbi  a bifogno  di  tara' arte , Ffifi  più  lofio  diligenza  in  farlo 
frollar  i tnuerno , col  non  feruirlofe  non  fei  ,ouer'otto  giorni  dopò  la  fua  morte  l * 
tflatc  vno,ò  due  giorni, no  fi  peli  fe  non  quando  fi  vuol  cuocere, fi  peli  afeiutto,  ò co 
acqua  tepida, con  mano  fi  liberi  da  quella  ruggine  gi  alla, che  hi  nel  petto, fino  ebeè 
c aldo  ^tlir  traente  pii  non  fi  può  Ituare  gelato  fi  tuffi  inacqua  calda,  acciocbcj 
quelle  penne  *he  fono  naf colie  {otto  la  puma  pelle  fi  poffino,  manifcflatc,leuarefi 
vuoti  con  farci  poco  foro  fi  laui  poco,  e volendolo  leffofì  ponghi  in  acqua  bollente 
et  fuoco, col  petto  volto  alla  china . 

Non  in  tutto  fono  mutili  li  Tolli  fuori  dell'vfo  in  cibo,  poiché  la  piuma  ferue  per 
far  letti, e coltre*  la  carne  calda, di  frefea  morte,applicata  amorfi  di  ferpe, fecon- 
do Vlmio,  lifana. 

Fedefit  vn' altra  fpetie  di  Galline  pii  alte,  piè  grofje  delle  fopradette , con  po  • 
Galli-  cb'ffima  crefia*  quefta  circondata  d’vn  ciuffo  di  pina,  qual  quafi  celata  ti  copre  il 
naPa-  capo*  chiama  fi  Gallina  Tadouana;queHe  per  oua  non  fon  buone,  perche  ne  fanne 
doua-  pochi ffimc,  e fe  bene  come  fé  detto  tal  volta  c’è  flato  chi  n'hà  fatto , che  in  vn 
na.  giorno  Ranno  poi  dimoiti  giorni  {lenii  ; li  Polli  però , che  di  quefle  n a [cono  fo- 
no più  grandi* graffi  degli  altri, credo  fi  pratticheriano  molto , ma  pare , che  per 
caufa  dei  freddo  in  quefle  parti  non  allignino-.  Crederei, che  vn  gallo  di  qucfiifofje 
molto  à prcpofìto  per  le  nofìre  picciole,  ma  feconde  Galline  , perche  produmano 
Tolli  più  grandi,  e groffi . Secondo  la  deJcrittione,cbe  Columella  fà  delle  Galline 
*/ fffricanefopra  delle  quali  {chetando  Martiale  col  Cartaginefe  Annibale, di ffe . 

Anfcre  /{ornano,  quamvis  fatar  Annibai  cfjet , 
ìpfe  fuas  nunquam  barbarus  edit  aues . 

Sono  più  grandi  dell’ ordinarie , con  piuma  ruffa, con  picciola  erefla,  e pennac- 
chio in  capo , ilche  dà  a penfare , che  poffano  effer  le  Tadouane,  tuttauia  il  Cale- 
pino vuole , che  laGallina  Affricana  degli  Antichi  fia  ilGallo  Indico  de' hoflri 
Gallo  jkrni , quali  con  le  Ttleleagndi  fiano  tutt'vno . il  Bcroaldifopra  Columella  vuo. 
d*  In-  le,  che  le  Affocane  sfino  le fiefie  delle  Meleagjridi * quelle , che  noi  chiamiamo  di 
dia,ò  Faraone . Quefle  Meleagridi,  per  quanto  fi  fauoleggia , fumo  già  forelle  , quali 
Cali-  mentre  dirottamente piangeuanovnfuo  fratello  morto , percoffe  da  Diana  con, 
nazze*  vna  verga  nel  capo  , fi  conuertirno  in  uccello , e dal  nome  del  fratello  così  fumo 
chiamate;  fiante  queflafauola  patria  effer , che  quefle  fofjero  le  noflre  G allinea 
Indiane, perche  fe  fi  confederano  quefle  non  hanno  canto  sua  vna  lamcnteuole , a 
nncrefceuolc  voce,  e quell  impituofa  voce,  che  li  mafibi  per  quel  lungo  collo  cae - 
eiano,non  fomiglia  ad  altro,  che  ad  vn  gran  fingulto,per  abbondanza  di  pianto  . 
ìdaftafi t come  fi  voglia  , òche  l’vfo  di  quelle  sera  perduto  per  linondationi  de' 
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Barbari,}  altro  accidente,  ò che  ejuefte  modernamente  venute  in  Italia , non  fono 
ni  le  jlff ricane, ni  le  Numidicbe,uè  te  Mele  agridi  de’ Romani,  perche  è certo, che 
non  i molto , che  quelle  ci  capitorno,an%i  c’i  chi  narra,cbe  i primi  Catti  d’india, 
che  fi  vedeffero  in  Bologna , fumo  mandati  da  Geneua  i donare  a'Signon  Boru  _ - 
compagni, mentre  fiorino  la  Santa  memoria  di  Gregorio  XIII.  e che  fu  vero,faffi  <jo  do 
di  giorno  in  giorno  l'vjo  di  quefh  più  frequente  : ni  V aladio  né  Tietro  Crefcentio  pò  fi 
dihgetiffimi  Scrittori, de  gli  vtili  della  Corte  della  prilla  ne  partanogli  il  Tlatina , vedef- 
qual  tratta  di  tutti  li  cibi  , qucflo  nomina  ; e Bruirino  dice , che  a’/uoi  tempi  fé  kto. 
portato  in  Francia . Aggiungo , che  quello  animale  non  hà  per  ancor  determina- 
to certo  nome  ;cbi  lo  chiama  Callo  d'india, chi  Tauone  Callo, chi  Gallo  Tauone, 
chi  Gallinaccio, e da’f^uflici  é chiamato  Tocco  ; Il  quale,  qual  fi  voglia, che  fiaj, 
tonfiglierà  il  mio  Economo  à tenerne , ò niffuno , ò molti,  acciocbe  il  guadagno 
fia  tanto  ; che  {egli  poffa  tener  la  guardia,  con  vn  put  torello  dietro, e [fendo  di  na- 
tura animai  vagabondo,  & affai  gagliardo  di  gambe, perche  bò  veduto  condurne 
due  centinaia  di  quelli  dal  I{egno  di  Napolia  Bjoma  > confuoi  piedi , per  camino 
di  1 00.  miglia . Quelli  non  fi  contentano  di  flar  nella  corte  cbtufi,  ma  vagando 
per  li  campi,  pericolano  nel  ladro  Cacciatore,  ò nella  vitiofa  VolpeiPafcolanfi  af- 
fai bene  in  vn  largo  prato,  i in  vna  campagna  aperta , mentre  J correndo  per  quel- 
lafi  gouernano  di  fané  d'berbe, di  grilli, di  cauallctte,& altri  animaletti  :C  osi fen-  G<v 
X*  fpe/a,dopò  vn  mefe  dtUaloro  età,ficrefcono  fino,  che  cominciano  li  gran  frtd-  uer- 
di,  quali  da  giouani  li  fono  nemiciffmi , fe  bene  poi  adulti  nel  maggior  freddo  in • no' 
graffano  in  eflrtmo , con  ogni  grana, con  ghiande  (minacciate, con  poma, con  me- 
legga  cotta , con  fcemola , & altre  fimih  cofe,  ma  ne’primi  quindea  giorni  dopò 
nati  ( che  gli  fuccede  quattro  (et  limane  dopò , che  faranno  lìati  conati  dalla  ma- 
dre,ò  da  altra  Gallina ) bifogna  gouemarli  con  pane , tritello,  òvogtiam  dire  fimo - 
Iella, ricotta, bieta,ouero  ortica  tenera,  ò altr  herbe  trite, e miflicatc  infume  , gli 
altri  quindeci  giorni  à poco,i  poco  s'aflue fanno  al  miglio,&  altre  grane.  La  Gal- 
lina d’lndia,cbe  due  volte,  ò tre  bengouernata  l'anno  feta  dodeci  fino  a venti  oua 
per  volta, (cure,  e picchiate,  i animale  negligenti  {fimo  tù’l  principio  nel  gouernar' 
li  Tuie  ini, de  qual  ine  conduce  ancorai  gouerna  di  Gallina  noflrana,  ma  poi  afsai 
gli  fi  affettiona,e  con  l'ali  dal  freddo, & animali  rapaci  li  difende,  quant’i  più  vec- 
chio,è meglio . Ter  effer  la  fua  carne  afsai  durarcelo  meglio  fi  pojsa  fmalthe  con- 
l egliano  à farlo  ftar  afsai  morto  con  ptfo  attaccato  à’ piedi , ma  ligolofi  del  noftro  . 
tempo  non  hanno  bifogno  di  quefta  diligenza, poiché  mangiandoli  ttnen(fmi , di  X 0 ln 
poco  nati , non  li  l a filano  venire  ni  duri,  nè  grandijngiuria  inuero  llrana,  perche  ”, 

fi  U inafibi  figouernano  afsai , arriuano  al pefodi  hb.  50.  le  femine  malamente 
giungono  alla  mctì.Quefli  però  nella  piccioleg^,a,e  tcncrtgK a fono  più  defiderati, 

& in  vero  il  veder  vno  di  queii  così  grofso {opra  vna  tauola  at terrifica  fà  fuggir 
l’appetito  i’Conuitati , & è contro  lo  fìilc,  che  fi  pr  attica  modernamente  d'empir 
le  tauole  con  viuande  minute,  e delicate . 

Salpamentato  peròil  nufibio, grande  quanto  fivoglia*  firuitonel primo m- 
b and  mento  della  tauola  con  la  fua  rotonda , e larga  coda  yio  quella  guifa,cbeper 
farfi  bello  , e brano  quando  volteggia  intorno  la  fica  doma  , s' adorna  con  bella, e 

ttion- 
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trionfai  villa  nel  rtflo  cuoce  fi  in  tutti , e fudetti  modi  del  Cappone,  fe  bene  l’arro- 
flirto  così  nello  fihidone , come  nel  forno, é la  più  comune  ; Li  ventricoli  però  loro 
cotti  leffo, lardati, ò inuolti  in  rete , poi  polli  allo  fpiedo  , riefcono  forft  meglio  de * 
fegdtelli,i  quel  collo,  e capo  tra  tutti  li  Gallinacci  nguardeuole , per  mutarfi  bar 
di  bianco  in  rofio,&bora  in  pauonaccio,  fecondo  gli  affetti  di  quello,  diffo flato,  ej 
riempito  di  carne  piccata, graffa  dello  (leffo, vua  pafsa, pignoli,  lardo,  con  /peti  aria; 
fà  vna  falciccia  efquifita-.Similmente  cou  molta  polpa  di  quello , miflicatoci  a [sai 
dell’illefio  grajso.fi  fanno  ottime  polpette, poco  doniamo  a chi  portò  quello  anima, 
le  in  Italia,, perche  non  è buono  da  altroché  ad  efiercitaril  talento  dt'golofi,  e pe- 
rò in  nome  di  queflofù  /chetato . 

Da  ragion  di  nouitd  nonfatia  , 

Giun fi  qui  peregrin , quafi  Tallone , J 

£ nel  guflo  concorfi  col  Cappone , 

A le  cene  donai  con  poca  gratia , 

Tiacemi  più  di  queflo  intieroin  pafliccio , che  altro  pollo, majjime  di  me^a  età, 
e ben  frollo, e nel  volerlo  porre  nell  a coffa , fe  gli  leuano  l’ali, e parte  dell’offa  delle 
cofcie,con  Coffa  del  petto,  in  cui  luogo  s empie  di  rognone  piccato , t radicato  col 
fuo  fegato  in  pea^i,  capati, j prugne.vifciole, pignoli, tartuffi.preftiutto  ò.gr aitato , 
ò tagliato  in  minute  fcttolinc  regalandolo  con  la  [olita  fpetiaria.  Si  potrà  anco • 
ra  circondare  di  fette  di  mortadella,  ò ventrefea,  ò coppa, e fe  fi  voleffe  ferun  cal- 
do,fe  gli  può  aggiunger  vua  qualche  /alfa,  nel  fecondo  Libro  de/critta  . Non  nego 
però  ( che  nel  fudetto  modo' non  fi  poffano  cuocere  in  pafliccio,  e li  Capponi , e lc_> 
Galline, ma  riuniranno  meglio  i Galli  d'ìndia, le  Tollancbe.e  li  Ticcioni . Dice  il 
Torta, che  col  far  coprire  vna  Gallina  Tadouana  da  vn  Tauone,ne  nafee  vn  bel  Ufi 
fimo  vccello;lafc\amo  ad  altri  quefla  curiofità,  e paflìamo  a dir  del  pinone. 

Se  bene  da  molti  è flato  polio  il  pauoue  nel  primo  longo  trà  volatili  in  riguardo 
P2Q0-  della  fua  bellezza,  io, che  non  poffo  configliar  di  fpefar  quegli  ammali , che  fono  di 
nc . molto  danno,  e poco  vtile,baueuo  rifoluto  non  ne  parlare, pur  tuttauia  per  effer  di 
dilettatone  al  padrone, e Foreftiero , e per  rallegrare  la  folitudine  della  Pilla,  col 
farpompofa  moflra  della  naturale  beitela, muffirne, quando  s'accorga  d' effer  lo- 
dato,& offeruato, volgendo fi  contro  il  Sole, per  renderla  più  riguardeuole,bò  riffa- 
luto  tràgh  animali  danneggiami  dtfcriuerlo . 

Queflo  adunque  diflruggitor  de’ tetti , rouinator  de  gli  borii , auido  vfurpatore 
O li  dell’altrui  fatiche, prefagiero  delta  pioggia  col  folletto  canto,  e con  l’albergar  più 
' alto  del  folito  , più  bello  d’ogni  volatile .annuntiator  dell' drriuo  con  lo  fleffo  can- 
to di  qualche  F or  altiero  non  più  veduto, figlia  tre  volte  l'anno , di  notte  tempo, in 
piedi, non  à giacerei  però  fe  gli  fottopone  ìoflrame , acciò  l’oua  nel  cadere  , non 
fi  rompano , hauendo  prima  con  mano  fentito  la  vicinanza  delfctare,  fi  rinchiu. 
de  ; la  prima  volta  fà  cinque  oua  » la  feconda  quattro , la  ter^a  due  , ótre , 
quali  oua  nell'acqua  fatfa  Jour anuotano, nella  dolce  vanno  al  fondo  : i follecitata 
la  femina  con  tanto  puoco  internallo  dal  libtdinofomafcbio  , che /e  hi  meno  di 
quattro  femine  ,guafla  con  aborto  la  conceputa  prole, e fe  n’ha  piu  di  cinque , non 
concepisce  perfetta  frette. Piene  benebbe  lefue  oua  fimo  tonate  da  Gal  Ima,  per • 
; clic 
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ebe  dalla  Vauona  sbatteranno  le  Judette  tré  figli  a t ioni, altrimenti  con  vnafi  con- 
tentano , conuenendoli  in  luogo  dell* altre  due  tonare  ; perche  fe  dal  tnafcbio  (offe 
ritrouato  il  nido  di  quelle , dal  libidinofo  furor fpinto , non  s'afltrria  dalla  rouina 
dell'oua,  btfogna  celar  il  nido, qual  je  fi  copre  con  manto  bianco , dicono , cheli 
pauoncint  faranno  tutti  bianchi . ^4  Ila  Tallona  -,  è Gallina  non  fi  fottopongono 
piò  , che  cinque  oua  di  paltone , e fette  diGalìina ; e perche  quelle  diGaltinana- 
feono  imi.  giorni , e quelle  di  Tauone  in  jo.é  neceffario,per  agguagliarle  nel  na- 
scere , in  capo  à otto  giorni  leu.tr  le  di  Gallina^  jottoponercene  de  II’ altre . Bifa • 
gnerà  ancora  riuolgerle  fpeffo  l'oua  di  panane  , perche  per  la  loro  gr  offesa  il  ca- 
lore non  può  giungere  egualmente  per  tutto  . Quefli, nati , con  molta  fpc/a  fi  goutr- 
nano  per  vn  mefe, facendoci  vna  miflura  di  farina  porro  trito,e  cafcio  frefeo , felt- 
ra fiero , efjendo  il  fiero  d quelli  veleno,  nel  qual  flato  fono  odiati  dal  mafcbio,fi~ 
no  che  cominciano  à far  la  creila  ; incapo  a 30  . giorni  con  or%o  mondo, bagnato 
ton grilli, ò cauallette,ò  vogliamo  dir  locufle , fi  nudrifeono . Giunti  all'età  di  tré 
tnefi  ft  Infoiano  andare  a rubbare  con  la  madre  , quale  ne  conduce  venti  comma- 
iamente , e perche  douriano  effer  nati  al  principio  di  Giugno,  follecita , col  dar • 
gli  da  mangiar  fané  cotte,  à ritardargli, perche  preflo  fi  facciano  libidinoft,  che  fi 
conofee  come  ne’primi  tempi  cominciano  àfpander  la  coda  , la  quale  in  quefla. j 
fiagione  rifajtno,sì  come  l'autunno  perdono . Bruirino  Campeggi  dice,  che  il  pa- 
lone nacque  prima  in  S amo  , e che  perciò  li  S ami  nelle  loro  monete  poneuano  vn 
pauone  ; vuole  ancora  ; che  da’ Barbari  a'  Greci,  da  Greci  à l\oma  fojfero  parti 
eipali , quali  ne  crefceuano  gregi  grandiflìmi  forfi (per andati  da  guadagno , con  l’ 
efempio  di  Marco  u iufidio  Lórcone , quale  efjendo  flato  il  primo  ad  ingraffargli , 
He  cattò  feffanta  mila  ftfleny . ^Antifane  dice, che  ne  vide  vendere  mafchio,e /«- 
mina  mille  dramme . fanone  narra, che  vnouo  di  pauone  fi  vendeua  j o.  danari, 
per  riuerpierlo . In  ateneo  jtnafj andrò  dice, che  d'vnpaio  fe  ne  cauò  tanto, che  fi 
tomprò  ma  beltijjìma  Statua. ^ileff andrò  Magno  ordinò, che  non  s'amma^aflet 
rOfi  Tiberio  fece  morir  vn  Soldato, che  haueua  rubbato  vn  pauone . Ortenfio  con 
gran  ragione  fu  ri  primo,  ebe  li  pofe  in  t nuota, perche  gli  rouinauano  tutto  1 botto , 
tome  fu  cantato.  \ 

L’Hauer  d’Ortenfio  l'borto  lacerato , 

~ Fummi  di  gloriadolce,  e morte  amara , 

• Che  col  guflo  placai  l’animo  irato , 

A che  non  mi  giouv  beltà  preclara . 1 

Vitelio  faceua  viuande  di  ceruelle  di  pauone, c le  cbiamaua  la  celata  di  Minare 
ua,  e con  ragione , perche  il  cerutllo  desolatili  accrefce , e giouaalceruello  de 
gli  Huomini , & è tanto  meglio  di  quello  de' quadrupedi , quanto  è men  mollcj  . 
Eliogabalo  di  lingue, come  di  Finocopetere;e  Caligola  voltua,cbe  li  fofjero  faenfi - 
datili  pauoni , tanto  era  infuperbito . Mulcaffc  di  Tunifimangiaua  il  pauone  ri- 

pieno con  tanti  odori  feri, & aromatiche  valeua  Scudi,  1 00.&  il  vicinato, per  due 
giorni  refluita  con  l'odore  di  detti . Era  il  pauone  cooperato  à Giunone, perche  c ai 
mina  con  alterigia, e che  perciò  li  di  lei  Sacerdoti  con  granita  c aminauano, onde-» 
Orano.  m 
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II  Cortile, 

Vt fi luncnì [aera ferrei . . ~- 

V ogliono  ancoraché  guardato  di  nafcoUo,nafconda  ancor'egli,con  r occhiuto 
la  coda  le  lue  bellezze , onde  Quidio . 

laudatiti  oflcndit  jimt  lunonia  perniai  ; 

Si  tacitai  fpeflcsillarecondit  opes. 

Quando  ejueflo  animale  la  notte  firifueglia,dubitando  bauer  perduto  lefue  beU 
leg\e#nentre  non  le  vede  sgrida  affai  f orte. Similmente,  quando  riguarda  la  brut - 
tc^a  de’juoi  piedi  come  nel  Morgan  te  fi  legge  » 

Quitti [uperbofi  m offra  il  Vauone  , 

£ grida , tome  in  terra  gli  occhi  abboffa  » 

Cle arco  dice,cbe  vn  Vauone  in  Leucado  amò  ima  giouine  in  tal  maniera :cba ^ 
quella  morta, fi  morì  anch'egli , ancorché  naturalmente  viua  anni  2 o.  Il  pauone 
è / imbolo  de’Voeti , perche  con  molta  varietà  di  colori  s'orna  ; ma  in  mirando  la 
brutterà  de  piedi  perde  ogni  belila  ; Coti  il  Toeta,  che  orna  con  varietà-di 
concetti  1 [noi  verfi.fe  ne  riguarda  tal  volta  la  brutterà  de'Juoi  coflumi,ofcura  la 
vagherà  delle  fue  Voefte.E  sì  come  la  voce  di  quello  fù  caufa.che  non  giunge ffe 
al  principato  de  gli  vccelli , effendogli  fiato  oppofio,cbe  con  quella  gran  voce  fpa- 
uentaria  1 fudditt#  dicefi  pauone  dalla  paura, che  mette  con  qutfia  voce  goti  qua • 
do  iVoetital  volta  voglion'algar la fatiriggiante voce# tot rouina,come  avuta- 
ne al  franco,  all' jlrttino,&  anoflri  tempi, qua  fi  alla  più  dolce#  {onora  voce, che 
mai h abbia  bauuto  l'Italiana  lingua  ► 

y leviti  L#  come  di  quello  animale,  che  più  tardi  tTogn' altra  fi  putte  fi  per  la  fua  du- 

Cuci-  reg^Oy  cuoce  fi, e feruefi  ue'fudetti  modi  dt’polli,eapponi#  Galli  dì  India,  & maf • 
*4  * finte  i pavone  ini  di  tre  me  fi, per  che  pare  però , che  fiori  dcll'occafione  d'ornar  le 
tavole  nuggiali.freddofiilpamentato, co  la  fua  coda  più  breve,  ma  larga, t lo  fleffo 
filo  colorato  collo  fervilo  , in  altro  modo  poco  fi  pratticbtJCredo#be  li  f opradetti  ■ 
Galli  d' India  babbino  levato  iqutfio  minimale,  lamoleflia  d’uitrauenir  in  ogni 
palle, come  più  teneri#  foni  fanno  fi  però  falcidie  di  polpe  di  pauone  buone.  Sx  or- 
tic  afe  ancora  vn  pauone  comodamente, & inuolto  in  carpa  vnta,i  coperto  direte, 
fi  cuoce  arrofio,dapoi  con  lafuafieffa  pelle  [irle  opre#  con  qualche  ferretto , ò le- 
gno jo fieni  ato  nel  piatto  in  piedi  ut  la  tavola  cotto#  con  le  piume  fi  porta  - 
Vtifc.  Lofierto  di  pauone  è {ingoiar  rimedio  perii  mal  deg>ioctbi,ma  dicono, ebeper 

* inuidia,òfe  lo  magna#  à gutfa  di  gatti  locuopre.  Lo  fteffo  Reno, fecondo  fanone, 
i ottimo  per  ingraffar  campi,  fanno  fi  delle  loro  penne  ventagli, per  cacciar  mofebe 
dalle  tavole, onde  Maritale  . 

Lambert  qua  turpesprobibettua  prandio  mufeat  * 

^ ht  is  eximi  a cauda  fuperbafuit . 

Con  flcffivcntaglt  grandmimi  ornano  la  MaeftàTonti  fida  , quando  in  luoghi 
pubi  tei  i portata  - Con  le  piume  di  detti, i nofiri  torneanti  Cavalieri  ornano  il  lo- 
ro capo  armato . Le  Dome  tartare, ouero  abbeliftono  Ut  or  capa  con  piume  di  que- 
lle# con  veli#  ve  [uno  dipinte  quefie  piume . Uova  di  pauone  fervono  per  dar  co- 
lar d'oro  à qual  fi  voglia  cofa  . Le  penne  di  pavone, per  cbi  affai  ferine, fono  tfqui- 
fite . 
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L'anitra  da  natarr.così  detta,  i ani  male,  che  non  contento  de  gli  elementi  co- 
munì  i gli  altri  ve  celli, vuole  ancor  quello  dell' acqua', ma  noi  in  pena  di  quella  lo  • 
ro  arroganza, ordinariamente  morta  , con  vn  poco  di  fate  lefjo  in  acqua  la  concia - 
ino, e imuentore  fù  Celibretto  di  Smirna-,  galla  d'efjer  coperta  di  palle, ma  non  ri.  tre. 
cufa  qual  fi  voglia  altra  copritura,  tì  come  poffi  feruir  vuota, e piena.Cuoceft  ancor 
f biffata  in  tutti  li  fudetti  mòdi, ma  in  particolare  accompagnata  da  cotogne,ò  me. 
la  oppia, ò pera  con  fpetiaria,e  moflo  cotto.Seruefi  ancor  {tuffata  in  brodo  lardieros  y[Q  • 
faffi  ancor'in  patticelo  intiera, àfmembrata;cuocefi  ancora  arrofto, tanto  allo f pie - Cud- 
do,come  fottettata.ò  inforno-,  pii  delicati  di  tutti  fono  gli  Anitrotti  di  minoretd  na. 
di  due  me  fi, quali  ripieni,  muolti  in  rete,ò  carta  vnta,cuoconfi  nello  febidone.  Sti- 
tuafi  di  quello  pii  il  petto, & il  capo,che  qual  fi  voglia  altra  parte,  onde  Marna- 
le. Tota  quidcmponatui  anai,f  ed  pittore  tantum. 

Et  cervice  fapit , c ater  a redde  co  quo . 

Vero  i , che  l'ala  ancor’i  fana  ,&  il  fegato, e la  carne  d' Anitra  è più  calda  di 
qual  fi  voglia  volatile , e però  la  giovine  è di  buon  nutrimento, rischiara  la  voce  , 

/ caccia  la  ventofiti , e dà  forteg\a  al  corpo , ma  la  vecchia  fi  deve  lafciare.Con. 
cepifee  nell  acqua . e però,  chi  non  hi  comodità  d'acqua;  malamente  nutrì fee 
Anatre  : produce  dodeci  oua  nel  Indetto  modo  de’ pavoni  , fifottopongono  ru 
Colline , nafeono  in  jo.  giorni  li  polli  ,e  quelli,  fecondo yicen^o  Vefcouo  Belva, 
cenfe,  tanto  agili,  che  fenica  madre,  ò altra  guida,  gouernati  foto  per  io.  giorni  _ P**’ 
con  ricotta,  lattuca, pefcetti,fccmola,  miglio, o panico , o altro  grano, fc  ne  van-  "j8” 
no  dapoi  à buffare  il  vitto  nelle  pefcbiere  , ò pifeine  proffmc , con  tanto  danno  S 
de’pefci , o herbe,  ouepafeono , che  meritamente  tri  gli  animali  danni  ficanti  le 
annouero,  oltre  ebe  è animate  tanto  loquace,  che  ove  due  di  quefle  fono , non  fi 
può  ripofare , non  fi  può  vivere  ,enè  meno  fi  può  parlare , oltre  che  da  altra  cofa 
poco  fono  buone, che  per  mangiare . Scriueit  fudetto  Vcfcouo  Vicentcp , che  quan- 
do col  becco  s'affettano  le  piume,  fu  prefaggio  di  vento.  Seguita  d dire, che  i tanta 
la  libidine  di  quelle, che  ritrovando  fi  molti  mafehi  con  vna  fol  f emina,  la  folle  cita-  Vtili 
no  con  tanta  frequenta, & impeto  ,cbe  l 'ammalano.  Carlo  S te  fato  vuole, che  il  in  Me 
f angue  di  quefle  indurito, beuuto  con  vinofia  contro  veleni,e  fe  fi  pone  f Auatrot-  ^c*’ 
to  viuo I opra  il  corpo  dolorato  nel  colico, che  l'buomo  fe  ne  libera, è ebe  t Anatrot-  na  * 
t o riceve  il  dolore.Tutti  vogliono, che  fia  meglio  il  pigliar  l'oua  d"  Anatra  fanati- 
ca,fatto  covare  da  vna  Gallina, nafebino  dome/lici;bò  veduto  vna  Donna  far  q ue - 
fio, ma  quando  gli  Anatrottt  hanno  bauuto  1 8.  ò i o.  giorni, fe  ne  fono  volati  via. 

Dell’ Anitre  alcune  fono  lndiche,alcune  negre,  alcune  mute , che  fono  forfi  le  me- 
ntori di  tutte. 

L'Oca,  cosi  nomata  da  Ohe  ; parola  S aracina , con  la  quale  chiamano  quelli  le  Dell' 
Oche,  i animale  vigilanti  (fimo, e per  quitto  l’Aldrouandi  attribuire  con  più  con.  Oca. 
fideratione  l'vfo  dcU'Ocbc  per  S.  Martino,  perche  effendo  egli  flato  vn  Vefcovo 
vigilaniiffimo  jh  Cbrtfliani  per  folennvgar  la  di  lui  fella  con  allegrerà, alludendo 
d quella  virtù , mangiano  l'Oca.  Vuole  Amiano,  che  fi  pojsabauer  l'oca  per  fe- 
gno  di  taciturnità  , mentre  ef sa  , che  è loquactffìma , che  conofce  non  poter  fior 
cheta , ni  meno  quando  mangiatoria  net  becco  vna  pietra , ò fa/so , in  pafsando 
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per  luogbì.out  babbitt  fofpttto  d’effer  per  il  gracchiare  [coperta,  per  effer  sformata 
alla  taciturnità, hi  l'vdito  più  eccellente  d'ogn’ altro  animale.  Celio  Rodigino  con, 
vna  bella  ofseruatione  dice , che  sì  come  l'Aquila  nella  vifla  preuale:nel  tatto  il , 
Serpente, nell’odorato  il  Cane , nel  guflo  il  Trotogeuflo  animai' Indicatosi  l’oca. 4 
nell'vdito  i tutti  precede , e però  afjalendo  i Frante  fi  di  notte  tempo  il  Campido- 
glio,mentre  li  Soldati  giocolano  , e li  Cani  dominano , la  Sol  vigilante  oca  con 
tanto  flrepito  li fcuoprl , che  fi  confa , con  la  fiocca  del  Campidoglio  il  nome  [{0  •» 
mano  fi  faluafse, onde  U grato  Senato  ordinò -,  che  à fpefe  puùhcbcfi  gouernafe  con-, 
finitamente  gran  quantità  d’oche, onde  l’Epigrammifla . 

lUcferuiant  AuisTarpei  Tempia  tonanti!.  , 

•.  £ nell’ anniuer (ario  di  tal  giorno  vfauano  portar  per  /{orna  Cani  viui  polii  nel 
patibolo  , & vn’qca  agiata  in  ripofo  f opra  vna  coltre  ; e li  Cenfori  lodorno  la  ?iu 
tianda  d'Oca  in  primo  luogo  : e fe  bene  Eliogabalo , che  fece  (empre  ogni  cofa  alla 
toutJci<t,dapoi  fece  nutrire  i Cani  con  [oli  fegati  d’oca . Quelle  nelle  noflre  Corti 
fanno  beni  fimo  l'vfficio  di  Cane , poiché  non  può  giunger  Forafìiero  , che  fubitq 
col  grido  non  auui fino,  il  che  viene  datimore . Quefle  concepirono  come  l'^tna\ 
tre, ma  di  nafeofto,  e nell’acqua  dapai  molto  fi  lauano.per  io  che  fono  t’Ocbe  chia * 
mate  vergogno/ , e d'vna  fot  buca  d’acqua  fi  contentano-,  vero  è, che  piivolentie  • 
ri  /cinquino  nella  fornita , che  in  quella, che  corre  :.  Lo  ftar  di  quelli  duini  ali  nell' 
acqua  viene  da  molta  calidità  ; per  ouuiar' ancora  a queflo,  efse  mangiano  volen ■* 
tieni  amiche , & altre  h$rbc  frigide  , per  lo  che  fi  dite , che  molto  penfano  alla 
famti , sì  come  [chiff ano  1 1 lauro, come  quello, che  gli  è caufa  di  morte  perla  piai’, 
Cacali  dui-,  le  loro  ouafi  couano  da  Galliti  a, t najcono  in  30  .giorni, come  lealtà 
■fopradette , quali  é ne  ce  [sarto  riuoltarlcfpefiffmo  ; col  tatto  fi  connfce , quando 
fumo  vicino  à fetare  la  prima  volta , e ractbiufe,oue  haur anno  fatto  il  primo  ouq 
fegwtailo  à produrrei' altre, ancorché  per  altra  occafione  fimo  piiue  di  raccordan- 
ti e però  ogni  [era  bifogna  inftgnarci  il  pollaio ; qual  deue  efser djciutto,  e [eli 
deue  mouar  fpefso  il  letto  conflrame . Di  poco  nati  li  polli  b' fogna  auucrtir , che 
dall'ortica  non  frano  tocchi , perche /muoiono  , ma  lene  nel  nido.oiie  fi  couano  fi 
ponerà  radica  d’ortica,  non  reflano  poi  tanto  dalle  di  lei  punture  ojfcfi . Si  gouer  t 
nano  per  quindeci  giorni  con  cicoria  trita,  ò tal  tuga, ò fcemola  riferrate,  poi  fi  la - 
[ciano  andar’ d danneggiare,  poiché  col  becco , col  piede , con  lo [lerco  danno  tre _» 
■danni  in  vna  fol  fìat  a.  E perciò  è ancora  il  /imbolo  del  detrimento, augi  qual  fi  vo- 
glia birba, che  fin  afperfa  con  queflo  (lerco, non  è offe  fa  da  ammali  danneggiami , 
Il  Puparo  di  tre  me  fi,  che  da  Tappare  è detto  ,òfia  perche  è edaci  [fimo,  perche  è 
buono  da  mangiare ingraffa  ceti  farina  d'orgo,  ò f armento  Jlemperato  con  mie- 
te ',  quella  , perche  fi  la  carne  bianca  , quella  perche  miflicata  col  miele  ingran- 
dire il  fegato  ; Se  gli  dà  ancor  feme  dipapauero  con  gran  profitto  d'ingrafja - 
mento,  da  cui  Tapiri  fono  detti,  &•  à quello  modo  è lodato  per  fana  viuanda,  on- 
de è proucróio  ; Torco  d'vn  mefe,Oca  di  tré  è vii  mangiar  da  l{è,c  però  merita- 
mente fi  dà  lode  del  primo  mangiatore  di  quelle. ad  A teff  andrò  Etolo  Poeta.  Dia 
le  Oche  di  fei,  oucro  otto  me  fi  s ingranano  eoa  fichi  Jcccbi  tritìi,  e lenito  miflicato 
con  tritello,  eflempcrato  con  acqua  melata, e fe  gli  did  mangiare  in  luogo  ofe uro 
* con 
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fon  acqua  netta  vici»  a continuamente.  Quelle, che  con  tanta  gronderà  di  fega- 
to fono  daglillebrtigouernate,de'qudli  nbi  veduto  larghi, quanto  vn  bacile, on- 
de  Marnale. 

off  ice  quatn  tumeat  magno  lecur  Anfere  matus . . à 

Miratusdices,  hoc  rogo  creuitvbi?  ' ». 

ììon  voglio , che  paffuto  dell'età  loro  vn’anno  ; cappono  le  f emine  di  piuma 
bianca , le  acciecano,e  le  nutrirono  con  bocconcini  fatti  di  fichi  fecchi  triti. farina 
d’orbo, miele , tritello, e njfhtrcio , & ancor  li  danno  fomento  bollito  in  decotto 
di  maina , onero  fanno  bocconcini  di  farina  di  caflagne  cotti  in  acqua  melata , ò 
moflo  cotto , ò latte  ; ma  da'nofiri  Contadini  con  mele  rotte, ò pera  fi)  con  ghian- 
de alla  peggio  le  goucrnano, mandandole  in  pafioli,ouc  fu  veccia, trifoglio , fieno 
greco  qualche  lattughe,  ò cicerchia , c stngraffano  fufficicntmcnte . Cotte  leffo 
fanno  buon  brodo, quale  ama  la  pafia,  ma  non  fono  motto  né  fané, ni  ciudi ; fi  pof- 
fona  cuocere  (tuffate,  intiere,  ò in  pe^afi  con  porri , pcra,&  altre frutta, ma  per  Q,cj- 
effer  carne  affai  humida  , communemente  con  più  fatate fi  cuocono  arroflonel  na> 
forno , ó fot  tifiate,  quali  ancora  fi  riempiono  di  varij  pieni, ò di  pafferotti . ilota 
•ventricoli, sì  come  quelli  de' Galli  d'india, & Anatre, pcrlefìate  s'inuolgono  in  re- 
te,ò lardati  minuti  allo  fpicdo,comc  animelle, ò fegatelli  fi  cuocono . Mefialinafii 
piedi  dell'Oca  fritti  con  creile  di  Gallo  ,faceua  buone  viaande  .Noi  li  piedi  cot- 
ti , ( di ffoffati,o  friggi  amo, o doriamo, onero  li  conferiamo , in  addobbo, per  fer- 
irli come  li  piedi  degli  altri  animali  quadrupedi  /opradetti, oucro  leffati , e freddi 
s accomodano  in  infalata,sì  come  fe  ne  fi  ancor  gelatina . Sai  a fi  ancor  l'oca, come 
il  Torco, & i buona  viuanda . il  graffo  dell’ingraffate,è  guflo/o,  & ottimo  per  far 
vivande , e bifogna  poffare , che  gli  tìebrei  non  fi/truono  d'altro  [imito , che.  di 
que(lo.  Li  Cauoii  cotti  con  graffo  d’oca  fono  rari  : il  fegato  cuoce  fi  in  tutti  limo- 
di  de  gli  altri  fegati  detti  di  (opra , e con  tanto  miglior  riu[cita,quanto  è più  tene- 
ro di  tutti . Galeno  loda  il  fegato, e ventricolo  d'oca  per  la  foniti-, Chi  s'ingegnaf- 
febauer  Papari  il  Perno , credo  (ariano  tf qui  [iti, perche  fi  conuiene  mangiar  qur.- 
fili Eflate, cibo  poco  confacente  alla  flagione . L’Oca  grafia  fi  mangia  L'autun- 
no fino  i Natale , con  tanto  gufto,  ebe  S.Girolamo  nell'Epiftola  ad  Afcellattu  > 
riprende  quelli , che  fi  glonauano  di  mangiar'oca . Lampridio  dice , che  Seuera 
a'fuoi  lauti  conviti  il  giorno  di  Fefl  a aggiungeva  vn' et  a.  "Plinio  vuole, che  il  grafi 
fo  d'oca , miHicato  con  miele , fin  rimedio  [ingoiare  contro  il  morfo  del  Cane  rab - vfo  in 
biofo,  e che  il  (angue  mifticato  con  ogliofani  la  lebbra.  Dicono  ancora , che  col  Medi- 
dibattcr  molto  t’  ali , grida  piùdtl  (olito,  e quando  i Autunno  tonti afianoil  man - cina. 
giare , annuntiano  la  proffima  Penula, sì  come  col (uolatarper.  la  Corte  gridandot 
dinotano  pioggia . L' ville  della  loro  piuma  minuta  per  far  coltre,  e letti  era  mol- 
to maggior  e, quando  erano  più  in  vfo,ma  non  bà  paragone  la  comodità  , che  por, 
gono  a'fjùf  buominid'immortalarfi  con  le  penne  maggiori , con  le  quali  ancor* 
tanti  feriuendo  fi  vivono, à tutti  é noto . Le  qualità  delle  penne  fono  dure , roton- 
de, chiare,  e dell'ala  manca, perite  meglio  col  piegar  alla  parte  diritta  t'addaitér 
no  alla  mano  ntllofcrmre . L’oca, éraffomigliata  a'Vocti  maldicenti,  tafitoper 
natura , quanto  per  ignoranza , e però  fù  da  Ovidio  di  ttrto  Cuna  cantato . 

J»  Cinti* 


né  II  Corti  le  J' 

Ciana quoq;  bic  cornei eft Cimraq;  procurai  ior  Anfor  , - 

l Vtrg.  Nam  neq-T  adbuc  Parrò  vrdeor.nct  diccre  Cinti  a 
Digna , fed  arguta  interfìrepere  Anfir  oloret. 

E opinione  ,cbe  t'bà,  ebe  quello  animale  fia  di  tonga  vttj,caufa,cbc  tv  fi  il  fio 
graffo, credendoli , ebe  poff a apportar  diuturnità  di  viuere . Giorgio  Vittorio  bè 
detto, che  la  dorema  di  quefla  carne caufì,  che  li  Giudei, quali  molti  l-vfano, frano, 
durpceruicirfi  ancora  atto  alta  medicina, perche  t'vfa  in  ogni  affetto deliaruatri- 
ee  , ne  gli  empiutiti  de  gli  occhi a mali  delnafo,  crepature  de'labri#'dolori  del 
federe,  e per  le  emorordc,  sì  come  è frugolare  per  dolori  deU‘orctchte#ndt  bebbtL» 
àdire  Sereno  - Si  vero  obtufa  finfus  remore  tur  in  aure  » 

Lumbricos  terra  feuum  & infere  rauco 
Excoque  :vet  ventrem  poter is  de  peli  ere  mor  Burnì 
Sono  ferine  deir Oca  infinite  virtò,ma  firà  l' Altre  jtntonio  Mtgaldi  vw>lc#bt 
fi  lafci  fiat  digiuno  vn’Oca  vecchia  tre  giorni,  poi  ft  le  dia  da  mangiare  Anguilla* 
frefe a trita  in  bocconcini > e che  lo  flerco  , ebene  verrà  fra  frugolar  rimedio  per 
maturare  ogni  pefrema  . Simom  Seti  dice, ebe  li  teflicoli  d'Oca  fono  à propofìto  do 
migiarfiper  chi  defederà  prole. E GaudétioMerula  dicejbc  li  teflicoli  fumetti  mZ 
giati  davna  donna  (obito fomite  le  purghe  fi  frano  decitamelo  alla  libidine, e la 
ridono  atta  alla  prole ► Raccontanti  ancora  alcune  attioni  dell'Oca, per  le  quali fi 
conofte  non  tffer  finga  ingegno  ffrà  Palm  Eliano  dice,  ebe  vie  tal  belliffrmo  Tutto 
notino  d‘Egeo,Cittd  d’Acbea  chiamato  An filato , fu  amato  m diremo  da  vn'O- 
ca-,al quale  mentre  era  cuHoditoda  Oicmo,qucft‘Oca  gli  portano  doni . Ritrouoffi 
fimilmente  vn' Oca, qual' amò  Lucido  Filofofo  in  maniera,  che  di  giorno, e di  notte 
nel  Bagno#  ne'negmif  pubhci  lofeguiua . Li  corpi  delle  Anitre  & Oche, acciò  laj 
earne  fi  frolli, morti  fi  fanno  flar’appcfi  per  il  collo#onalcuna<o[a  graue  a' piedi , 
contrario  àgli  al  tri  polli  „ 

Conofco # sò,  che  maggior  quantità  di viuade  fi  furiano  potute  de feriutre, e for- 
mar ein  queflo  Libro,  ma  fonemi  contentato  di  quelle , atterrito  dallo  dete  fiat  ione 
di  Seneca  contro  i Romani, quali  bautuano  fi  accinti  i Filofi  fi  di  Roma  tacciò  non 
eorrope fiero  con  mali  coflumi  la  giouetè,ne  bautuano  riparatone l luffo  cucinario 
€ ApiciOtqual  con  l'tnuentionc  di  tate  viuande  banca  corrotto  non  filo  Roma, ma 
tutto  il  Mondo  . E però  il  mio  moderato  Economo  farà  amonito,  che  di  tutte  le* 
foptaforitte  viuande  in  vna  fol  volta  non  ft  deue [emrc,ma  variado  compartite # 
dipartite  fecondo  ioccaftone  de'tcmpi.ftagionr,  Foraflieri, negge,  ò per  fijma  po- 
co,ò per  altri,  òper  padroni,  i per  firuitio  publico  vfarle#uero  a guifa  deviti^  fa- 
ferie, per  (chi  far  te  . E fi  qualtbed'vno  dal  [enfi  fofle  allettato  alia  trapalatacelo* 
che  il  mio  Libro  non  gli  fra  caufa  d'efiercitar  quefìo  abomincuol  vitto,  fappia » che 
la  fuptrfluitd#bbondanga,e  varietà  dc’tibi  è la  morte  dell’ anima, del  corpo.dellt 
facoltà # dcll'honore#  fi  bene  i prouerbio  antico  01  non  ricordare  morti  a tauola ) 
non  diceperòla  Morte, perche  a me  pare  jbe  molto  a propri  filo,  tròie  viuande, le 
qualificando  il  modo  d‘vfarle#ipportano',e  vita,  e morte,  fi  pofia  fra  porre  quefa 
memoriali  che  dottamente  ffi  auuertitoneU’infrafirittaVoefmdalla  tanto  deli, 
cala, quanto  erudita,  mula  del  nofko  Compattili  tea  Giacinto  Onofrio  _ 
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Vedo  in  vece  di  datteri  ,ò  di  ghiande 
Sempliciflimo  cibo,  cfca  fuperba , 

del  ' ‘ * 
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anna  del  e ufto , e (ài  de  le  viuande  > 
Prima  recifo  fu  da  falce  acerba . 

E qual  vrna  (otterrà  orrida,  e grande  p 
Le  vifeere,  c’1  Cadauere  pria  ferba  - 

Poi  l’anima,  egli  {piriti  qui  (pande  ; 
; Di  Pampino  fanciullo  ancifo  in  herba 

Ciò  non  puoi  raui(àr,che  fi  dilpenlà  » 

. Ma  vedrai , fe  far  redi  vn  fol  momento 
D’ofla  (polpate  biancheggiar  la menfit. 


Sol  di  morte  fi  pafee  human  contento  » 

E tanto  più , ch’à  l’ingordigia  immenlà 
: In  veleno  fi  cangia  ogni  alimento  • 
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Ontarà  d'àlcuna  difcrcpan^a,  [e  h dtlitie  iHÌfcorto 
alle  belline  del  Cielo  aggùagTiarcmo , mentre  col 
piantare  vn’bortoja  prima  Agricoltura  fitejftfci- 
tata  da  quella  fleffa  Onnipotente  mano,  che  formò  il 
Cielo, e volle  Dio,  che  con  lo  fletto  nome  di  paxaiifó 
fofjt  chiamato  l’borto,come  iafton^ade'Btdfi/i  nt- 
wintofórfi  per  darà  diuedtrcaj  noftro  baffo*  de  boi ' 
intendimento, che sì  come  il  Taradi/o  Celcflctfarat 
> bel  -bifuni,  coti  qùcftxpcr fé  bellè^a  Varat  rifum  ; 
Quello  però  Varadifo  in  Urrà,  fu  dal  giàJ'IÌTdib  edi- 
ficato;accioche  mediate  quefla  J 'ingoiar  bellezza  dilettado,  foffe  di  viua.c  colimi x 
memoria  a’ Fedeli  della  giocodiflima  (là^a  dt’fuoi  eletti, dell  a quale  parlàdo  l'A- 
poflolo  "Paolo  diffeiOccbio  nò  ididegitmai,ni  orecchio  vdi,nd  può  capire  nel  cuore, 
ò nella  mete  delibiamo  l'imrneffli  ielle  cofc  da  piò  preparale  per  chi  t'ama.  La 
bellc^a  duque  di  quell’ Horto  ad  altroché  a cofa  cclcfle  meritamele  non  fi  potè* 
capar  are-,  quindi  è,cbè  dflpot,xjual  fi  vagliò  tòfii  bella  da  gliHebrei , col  nome  di 
Taradifo  fi  chiamata, sì  come  i Greci, quello, che  noi  diciamo  borto,tfjìVaradifo. 

Quefla  nobile  fianca , qutflo  bellifpmo  Horto  ,qucflcccleflidclitic , al  tfpflro 
primo  Padre  furono  affegnate , accioche  con  delitiofa,  e gioconda  operatione  còl- 
tiuaflc-, Adunque  l'efer  citar f nell' torto  i delitia ,e  l'Agricoltura  fi  prima  nobili- 
tata da  Dio , che  pii  non  fi  può  dire,  doppi  praticata  dal  primo,  e pii  degnò  huo - 
mo  del  Mondo  Adamo  nello  flato  di  grati*, qualeverifimilmente  fi  pud  credere  , 
chefcacciato  da  quelle  fingo!  ari  beitele , inuolto  in  / pine , e roueti  cominci  offesa 
fidando, à prepar arfi  qualche  delitiofo  rifloro  alte  fut  primiere  miferie , col  fabri- 
carfi  vn  belli (fimo  horto  a fimilit udine  di  quello , che  poco  dianzi  per  alcune  bo- 
re baueua  goduto  , & infume  prouedejfe  di  quale  he  cibo  alle  fue  nectffità  , qual 
dall' horto  più  preflo , che  da  altra  coltiuationc  potcua  [per are, il  cui  ejempio  dal- 
la pcfleritd  imitato, ve  diamo  ciafcuno  baucr  procurato,  per  quanto  s'cflcndeuano 
le  loro  fot  jc , in  ìorfo  delle  ctlrfli  bellezze , di  formar  fi  vn  bello , e diletteuole 
botto.  Lfggefi  nell' Eccttfiafle , che  Salomone  fi  gloriauad'bautr  fatto  boni , 
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è Ternari]  belli ffimi, col  fonte  per  macquarc.Ncl  ter^o  de' Regi, il  Ré  Mtab  vot- 
fe  la  Pigna  di  Nabot, per  fumici  vn  bellijfmo  horto . "Nel  quarto, il  Ré  OccoRia 
fuggi  di  cafa  per  la  via  del  fuo  bell'borto . il  Ré  Manaffc  fùfepellito  ntll’Òorto  di 
fua  Cafa . In  Efler  il  Ré  Jffucro  preparò  lifamoft  contriti  ncll’borto , per  bauer 
oc  t afone  di  gloriarli, cbc  di  fua  mano  gli  batteva  con  belli  fimo  ordine  difìinti,  e_* 
piantati.  In  Davide  la  pubtica  Sufannaftlauaua  nel  fonte, cbe  eranetbeUiffuno  | 
-horto  di  fuo  Marito , e per  non  allongarmi piùntlla  beitela , &vniutrfalitidi 
t'quefli  , raccorderò  in  honor  de  gli  botti  li  frequente  dapoi  amara  oratione  di 
Cbnflo  nell' horto , al  cui  facr ali  filmo  Corpo , fornito  con  1‘ adempimento  delLu 
ttoflra  federinone, tù  V amari  fimo  tronco  deità  Croce  l'efemplarijfima  vita;  Ecco 
preparato  in  vn  bcUiffim  Horto  il  Sepolcro,  quaft , cbe  in  qttefle  delitic  quel  tor- 
mentato Sacrofanto  C adatterò  batte f}e  à ricrear  fi  -,  feticismo  Horto,  fortunatifii- 
tna  beitela, privilegiato  ftto\da  altra  parte  egli  fi  degnò  bonorar  la  nobiltà  del - 
l'Horto  col  farfì  vedere  rifufeitato  la  prima  volta  in  figura  d'Hortolano . 

■ Le  delitie  fono  in  vero  più  accettate,  e fcgmtc.cbc  le  fatiche , e però  non  i ma - 
r auiglia  fe  t abbellimento  dtll’horto  è pafjato  quaft  in  ecctfio ; ma  deferendo  io 
vn  avita  temperata, non  pofjo  fardi  non  raccordare, cbe  nella  beitela  di  quello 
borto d povero  jtdamo , contrauenendo  aTrecetti  divini , fu  caufaà  [e,  & à noi 
difendenti  d’eterna  mtferia;SimUmente  la  bell rtfta  degli  boni  dell’infame  Ven  - 
tapoli,  cbe  pur  par  adì ftf amo  chiamati,  per  ciuf  a delti  abbotnmeuoli  peccati,  fi* 
in  flerili  ceneri, con  la  diflruttione  de  gli  babitanti, convertita . Non  ferva  adun- 
que l'borto  per  caufa  di  belleffa  delitto  fa, mai  in  offefa  di  Dio, ma  si  bene  con  I'c- 
(empio  di  tanti  Santi , per  accomunare  le  delitie  dell’borto  con  pie , e devote  me- 
ditationi  ,efep*r  vuoi  fapere  da  relatori  profani , buomini  inftgni,  quali  virtuo- 
f unente  della  bellezza  dell’horto  fi  fono  ferviti , fpeccbiati  in  Epicuro , che  filofd- 
faua  nell' horto  ; in  Teofrafìo,  cbe  in  luogo  di  Infoiare  à’fuccejjori  Scolari , dotti  Viri ^ 
ferini  di  Filofofia,  cilafciòvn’borto , preponendo , cbe  la  bollerà  di  qveflo  che  d’ 
ti  porgeffe  maggior  comodità  di  filofofare , tbe  ti  libri  ; & jtpollonio  Theaneo, 
non  fapendo  come  meglio  gratificare  ilVrecett ore  Erixemo , gli  donò  vn  belli [fi-  nQ  ^ 
me  botto;  ma,  tbe  più,  la  prima  litteraria  adunanza  fù  nell’horto  d’^ccadtmo,  jetta_ 
dal  quale  Accademia  fù  detta.  Sianoti  d'efempio  li  Regi  T beucrio,Httrone,A  do-  ti . 
tu, Alcinoo, & dittalo, con  molti  altri, Squali  la  btllegxaf  vagherà  dell’bor- 
to feruiua  di  ripofo, e quiete  nelle  curereali,  Raccordati, cbe  Laerte  hebbe  cura  de 
gli  Morti  in  offenda  del  figlio . Ciro  di  fua  matto  piantava  borri,  & in  ^ ffia  dice  ■ 
Xenofonte, tht  hattcua  borii  T enfili  belli  fimi,  quali  chiamava  Taradtfi . Infine 
(dolemmo  d'Hortolano  fù  fatto  Ré  de'Sidoni\  ^bborrifee  fempre  mai  di  cava, 
re  iguifa  de1  l'empio  Tur qninio  dall'innocenza  dcll’borto  modo  di  crudeltà ; Ri- 
fioro fe  dopile  f accade  graui  à guifa del granct jtfricanonel fuo  dclittofo  borro 
di  Lm  terno  ,dtl  quale  fi  può  dire  quel  detto  di  Giobbe,  Cbe  bavetta  fatto  diventare 
Uefpade  vomeri, e mutato  leianehin  Z“ppe.Nc  meno  voglio, tbe  la  magnificenza 
‘ ifvcfiigi  deglrijorit’P.illatmrdi  Lucullo,  di  Satuflio,  de’C-e[ati,di  Mecenate, & 

Valeri  ri  jeruanoper  vn‘ecctffiua,e  difpendrofa  reniti  a, virerò,  che  procuri  <f  imitare 
-la  fintuo  fitd  dt’P  tifili  Babilonia , quali  da  Rodigino  fono  trà  le  mondane  merd « 
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tàglie  amouerati,  onero  H Romani  da  Vi  mio  per  fornma  de  litia  chiamati;  mati 
Oue  prepari  vn' Horto /ufficiente  attuo  bi fogno, ò contiguo  alla  Cafa.oue  villeggi,  ò fu- 
rfebba  barbano  abbondante  dbi  rbaggi, e frutti  da  vendere, per  riportarne  moderata  di- 
'ti** 1 lettationeM»ore  fingolare, & vtile  grandifpmofil  che  in  quattro  parole  del  gran 
«or-  y anone  fu  comprefo,obl(8at,auocat,pa[cit,  tenet . 

Ch  La  tot  ione, fa  vitnt  Mia  bellc^a , entra  nel  nofko  animo , mediante  è 

cofa_,  fenfr>fe  vuoi  dar  gufo  al  vedere, fenati  prima  dell'Etimologia  di  quefla  voce  Bor- 
dali1 to,cbe  in  Greco  ferita  Or  thos,  lignifica  retto ; e però  la  retta  noflra  Santa  Fede,  di 

Horto  differenza  delibine  falfi*btamafi  Ortodoffa * lo  fcriuer  corretto  J me  tanto  nc- 
■ n-  mito, chiama  fi  Ortografia icon  viali  dunque  tetti*  con  fiepi  rette,  con  piante  pofte 
poeta.  conrettitndine;con  vaneggic, conretto  filo  affettatela  bella  villa  fi  diletti .. 

Totreffimo  ancora  dire  , che  i Horto  così  vtngbi  chiamato  dal  nafcercidentfO 
facilmente ,e  continuamente  ogni  femt, onero  dal /no  volendo  efftr  cf pollo  à Abor- 
ro del  Sole*  però  fi  per  l' duuentre  fi  fcriuefle  Horto fen^a  afpiratmc,ectone  fuffi - 
dente  Greca * Latina  ragione . La  varietà  poi  artificiofa*  naturale  decolori  im- 
berbe,piante*  fiori, dilettando  nel  vtdere,fecouderà  il  coflumato  Jlile  delta  natu- 
ra,per  effer  detta  bella  nella  varietà  J^ueSìe  varie  billtZZf  allettanti  canori  vc- 
telli  eleggendole  per  loro  fianca, faranno  confua  melodia  di  diletto  al  tuo  vdito  . 

La  fragranza  poi  non  foto  de‘fiorr,ma  de' fruiti, radiche,  & herbe,  è tonto-nota, 
ebe  il  raccordarla  é frullatorio , oltre  l’bauerneà  parlare  particolarmente . Chi 
toccando  vn  frutto  del  fuo  Mortolo  nona  per  maturczz*  tenero, finte  diletto,  g_r 
gufto*  maffimes-i  in ferito, d piantato  di  propria  mano, come  diffe  Oratiti 
Vtgaudet  infitiua  decerpcns  Voma*ertantem,  &vuam  . 

Chi  non  sà,ebe  con  mano  fi  conofie  la  fragile  tenenza*  dell' herbe, ò la  durez- 
za de'capucci , ò la  morbidezz * delle  lattuche,  tutto  con  gufo  ? Col  tatto  fìmil- 
mentericonofci  qualche  [ottcrranea  radica,  della  sui  graffe^*  refii  contento  del- 
ta faticain  lauorarc,&  ingraffare  il  terreno.  Hò  veduto  moltiffmi  geroglifici  del 
ruflo,  ma  per  lo  più  figurati  in  buono,  che  mangi  frutti,  e con  ragione,  perche  ne' 
frutti  bai  in  vn'ittcf/o  tempo  odore* fapore, polpa  fenz'offo-, agro,  e dolce, forte, & 
mftpidoiSeruonfi  le  frutte  cotte*  crude;calde*  fredde;!)  umide, &•  afciuttt,fole,& 
accompagnate ;e  le  frutte  per  fine  s'adoprano  verdi* [ecche*ot  imbandimento * 
lenza;  cacciano- la  fife, e danno  b:ionbere,che  è quanto  digufìofi  può  defidcrarc 
nel  mangiare.. 

L honore  , ebefii  per  riportare  dà  vn  bencoltiuato  Mòrto , fi  non  tr  pare  à bar 
fianza  d imoflrato  nella  relatkne  fudetta  di  tanti  buomini  ltluflri,cbe  di  [uà.  ma- 
no hanno  piantato  , e coltiuato  Morti  ; confiderai  dal  costume  ordinario , chcj 
giunto  vitForeHiero  in  vna  Città,  fubito  fi  conduce à vedere  vn  bell' Morto-,  il  cui 
"Padrone  è conofciuto  , e /limato per  mego  dell' Horto  -,  cosi  auuiene in  Bologna* 
all' Horto lUufìriffimode’SigooriToeti  r Sefeiin  Villa ^ioutovn'jlmìco ibonori 
eoi  condurlo  nell’ Horto,  Ma  qual  fard  maggior  bonore  , che  1' immortalarli  col 
mezo  dell'borto  t ti /accederà , credilo  à me  » fe  la  diligente  coltiuatione  vnirai 
eoa  vn  poto  dì  fpirito,  cercando  con  nuoue  prone , nuout  inutntioni,  quali  dal  tuo 
nome  ebiitmate*ifarauno  d' eterno  bonore  . Stand' efcmpio,  che  l’Oratore  Mor- 
'•'i  : • ' tetlr 
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tenpo  fi  chiamò  piò  eoi  nome  dell’borto,  che  deli  orate.  E nella  Famiglia  dej 
Valervi  antica  in  l{oma, alcuni  dall'inuentione  delle  lattucbe,  lattucbini  fi  nomi - 
norno,così  d'nofln  giorni  vnro%o  Giardiniera  detto  Cenaro,  eternò  il  fio  nome _» 
nel  far'efjcr  il  Giacinto  Tur  chino  doppio,  qual  poi  da  lui  cbiamoffi  l aiutano,  &•  i- 
me  non  è convenutoti  richieda  de'Prencipi, andare  in  paefi  lontane, per  inferirli» 
quantità  d'agrumi , da  cui  oltre  ogni  mio  merito , fono  flato  bonorato  , e ne  pofjor, 
moflrarne  regali . Oltre  di  ciò  quelli,  che  con  lo  fcriuere  la  coltura  de  gli  botti , 
eterno  nome  fi  fono  acquiftati.Columella, Lucio  Apuleio  Filofofo  Platonico, Stra. 
bone  Gallo,  Emilio  Macro,  Sinforiano  Caualiere  da  Lione,  Carlo  Steffani, oltre  li 
molti  tutori , quali  d'ordine  di  Coftantino  Jmperadore  dell' borio  compofero  il 
decimo  Libro  della  fua  Agricoltura,  con  tutti  gli  altri,  che  d' Agricoltura  hanno 
ferino,  poiché  pochi  fono,cbe  dell' borio,  non  babbiano  fatto  particolar  difeorfo  < 
MXefare  Caporale  fece  capitolo  dell'borto,  & à’nofiri  giorni  il  "Padre  Ferretto, 
sicome  l’erudito  Tri  ont’ Albani-,  & in  vero  fé  l' herbe  nutri/cono  gli  Huomini, per- 
che gli  Huomini  s'hanno  à fdcgnarc  di  colmarle  i 

L' utilità,  che  dall'  borio  fi  caua  nel  dire  della  coltiuatione , molto  fi  moflreri,- 
per  bora  balla  f he  fi  fappia  efjer  di  due  forti  una  per  l'Economia  della  C afa /al- 
trapcr  Economia  dell'  Agricoltura.Non  è laminorfpefa  in  una  Cafa,che  il  far  da 
mangiare  con  herbe , e però  Plinio  chiama  l'htrhe  ifparmif  di  legna, & accettar yw 
non  dall' aceto,ma  dalla  parola  acceptare,cbe  vuol  dire, che  i herbe  fono  accette . 
E datemi  vna  Villa  proueduta  di  buon botto, four'  arri  vi  per  qual  fi  voglia  repen- 
tino F or  afflerò,  che  per  quello  fi  moHrcri , regalai  amente  fi  può  trattare . Nc-> 
vedo, che  i B^eligiofi  Mendicanti  mai  cerchino  companatico,  ma  con  l' ber b aggio 
dell'borto  viuono  in  parte  centinaia  de  Frati , come  informati  di  quanto  dice  il 
Hjcal  Salmida,cbe  Dio  produce  iberbe  per  feruigio  de  gli  Huomini . £ feguendo  li 
documenti  delfApoflolo  Paolo,  quale  lodò  l'berbe  per  ottimo  cibo  de'Cbrifliatti, 
e S. Girolamo  chiama  iberbe  cibo  competente  à’CbriHUui  languidi . 

E fe  bene  iberbe  communemente  fono  bautte  per  trillo , « malinconico  nutri- 
mento,eccetto  la  lattuca,  e bor aggine,  e che  le  di  freddaqualità,  come  la  bietiu, 
fpinacci,e  fimi  li , generano  acquofo  indigeflo  J angue  ,&atto  alla  putrefattone  ; 
con  tutto  ciò  fi  lodano  quelle  ne'giorni  caldi,per  giovani  abbondanti  di  calore, 
per  chi  hi  buon  flomaco,& il  fegato, e fangue  caldo . E che  le  calde, come  faluia, 
pttrofclh  jucola,dr  agone, c ftmili, fanno  f angue  caldo, infiammato,  e ficco,  quali 
però  nelClnuerno  s'vfano  confiniti,  e da' vecchi,  edacbi  è di  compleffionc  fred- 
da . Similmente  fi  ti  ancora  certo, che  vn'berba  contempera  la  mala  qualità  del- 
l'altra, come  la  rucola,e  dragone  la  freddezza  lattuca, endiui a, porcaecia, 

e fintili, quali  fi  poffono  così  miflieate  vfire  da  ogni  tempo, e da  ogni  perfona,  com- 
ponendone vna  temperata  vivanda  per  ogni  compleffionc , ad  effetto  tthauene 
conguflodt  vitli , che  dalle  loro  qualità  provengono  ; S'vfano  ancora  herbe  di 
tcmperataqualttt,comclacicorea,boragine,  lupoli,  e [potagi , quali  fi  mangia- 
no da  ogni  perfona , e da  ogni  tempo , quando  fi  poffono  bavere . Quindi  è , che 
ve  diamo  Huomini , quali  mangiano  quafi  folamcnte  herbe , vivere  molto  tempo i, 
& bò  conofcim  F.  Aurelio  France/cbctti,P.Gio:Battifta  Poffenti,F. Angelo  C o- 
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fin, e F. Frane  efco  Laico  dell’ Oriine  di  S.  F rance  fio  di  Vada,  quali  tutti  fono  paf- 
futi l'Età  (Canni  80 -c  mentre  Ciompo  quefta  pagina,  è morto  F.  Diego  Minore  af- 
finante Riformato  d’età  d’anni  yi.il  cui  pafto  ordinario  era  pane,&  berbe,e  vi- 
ve Antonio  Maria  Garofalini  Mercante  ciuile  d’età  d’anni  9q.qualfeguita  anco- 
ri conforme  il-fuo  antico  gufìo  i mangiar  di  molt'berba,e  frutti, cantiamo  dunque 
eon  quefto . 

llla  domus  falix,vbi parvo  affucta  inventiti , o . . - ,j\ ,n« 

In  fedo  cult u luxuriatwr  olus. 

Non  so  però  fe  quei  belli  l}iriti,cbe  hanno  penfiero,  ebe  Caere  di  Bologna  non* 
fia  caufa  della  longa  vita  de  gli  buomini, vorranno  ni  meno  concedere  quella  lon*  i 
geuità  alla  virtù  dell‘berbe,ma  dicano  ciò,  che  vogliono,  perche  la  più  facil  cofa,  » 
che  fta,i  l'aprir  la  bocca,  e rinfrefeare  i denti  ; noi  v/aremo l’berbe  più  cotte,  che 
crude , -fiò  vero  quel  detto  antico  ; Che  l'htrba  cruda, e la  Donna  nuda  ammaz- 
zano iHuomo(eccetto,cbe  tal  volta  la  Lattata, e por  caccia  in  inf alata, in  mode- 
rata quantità)  &•  auanti  pafto  mouedo  per  lo  più  l’berbe  cotte  il  corpose fi  piglia- 
mi dopò  mangiare  perturoano  lo  ftomaco,&  il  pafto, nè  ft  deue  mai  pig  tiare  alcun' 
Iterba  col  feme,  ma  è fempre  più  fana,  e virtuosa , quanto  è più  vicina  al  Natale,- 
eccetto  il  cauolo . Quelle  herbe  non  fi  deuono,nè  cuoceresti  condire  in  latte  d’a - 1 
rumale, ma  d’amandorle  dolci,  ò in  brodo  graffo,  ò in  oglio , e quando  fi  defider  af- 
fé col  mangiar  berbe  bauerne  la  virtù , & il  beneficio  del  corpo,  non  fi  dcuonofar  t 
prima  bollire  nell'acqua.,  e quella  gettare , perche  in  quella  trafiuettono  molta* 
virtù, non  farà  ancor  male  nell’vfar  berbe  fredde  non  folo  ac  copiate, cofi  calde,  co- 
medi detto  di  {opra,  ma  cuocerle  ancora  con  petrofelli , ò finocchi  -,  come  la  lat- 
tUca,  ò Lx  por  caccia , e ftmili,  ouero  farle  bollire  con  piccioni,  ouerole  bollite  in* 
acqua, friggerle  in  oglio, & il  contrario  ftilc  fi  può  tenere  ntliherbe  calde . 

Ifpar-  « Ni  i di  poco  rifparmio  la  promeffa  fatta  , ebe  dall'borto  l'hauetà  non  filo  ogni 
mio  , berbaggio  ncccffarìoin  vna  Cafa,  e frutti,  ma  ogni  agrume,  con  qualche  medici- 
dic_i  nalc,&"aromato,  efe  ciafibcduno  confidercrà,  quanto  inqueftecofe /penda  l'aa- 
por^c  n0|  conofeerà  di  che  t itile  fia  in  vna  cafa  vn  buon'horto . L'Economia  poi  della* 
co  °r"  t'dla  cava  più  vtilc  da  vn  borio  ben  coltiuato,  e comodo  alla  Città, ò T erra,  per 
* lojmaltimento , di  altra  parte  del  campo  ; Efe  bene  Fanone  concede  all' aorta 
il  fecondo  luogo  dopò  la  vigna  , sul  Bologne  fe , oue  fi  coftumano  poco  le  Pigne  , 
per fentenza  di  qtufto  Santo  Agricoltore , refta  alibortoil  primato , e tanto  più 
J egli  deue,  quanto , che  dal  tempo  di  Fanone  in  quà , sìcome  con  maggior'indo- 
firia  fi  fanno  fruttare  gli  Horti,  così  fe  ne  caua  ancor  maggioratile,  qual  confifte  < 
Cin-  io  {(Minare,  e raccogliere  gli  berbaggi  quattro,  e cinque  volte  l’anno  in  vno  ftef- 
que  jo  campo, come  pereJempio;fiminafi  l'Autunno  quella  lattuca,qualnaturalmen - 
racco!  teingroffandofi  vnita,cbiamafi  Cappucina;  di  quella  parte  vende  fi  picciohjfima, 
tc  in_i  etcneriffima , e parte  trapiantafi  in  luogo  aprico  àCalende  di  Novembre , quale 
no  col  * mc^oMargo , poi  col  beneficio  de’primi caldi  nigroffafi  , e venduta  (abito , la - » 
me?  o uora(‘  ri  (“detto  terreno^' ingraffa  fi  f emina  di  ffunacci,  e d'altra  lattata  . Quefti  •« 
tic]]'  aitanti  à mezp  Maggia  fono  da  vendere , e di  nuouo  tornafi  àft  abbiate , e lavo  - f 
horto.  rare  il  Terreno,  nel  quale  fi  fiminano  radici  dette  cattatane . QjteQeànvumefe. 

ven- 
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vengono, mediante  l’inafft  amento, à grofieg^a  non  debile, da  quelle  liberato  il  ter- 
reno, con  tanto  maggior  grafsume,  quanto  miglior  coltiuatione  preparato . Circa 
il  principio  di  Luglio  pur  fcmini  di  finocchio , oucro  indiuia , detienile  de’  quali  fi 
pàtria  dire , quanto  difes  quel  "Poeta . 

Penales  olerum  fafces  portabat  in  Vrbem , 

/nde  dorfum  ceruice  leuisgrauit  are  redibat . 

“Ma  non  fola  nell' herbe  confifte  il  guadagno  ; qual' utile  campeflre  vorremo  pa- 
ragonare a' frutti  ? un  Fico,  un  Prugno,  e fimili  rende  quantità  grandijftma  di 
Scudi, fenica  impedire  terreno . lneftimabile  però  è la  rendita  de  gli  arborigiouani 
da  vender  e.  Moflrauami  vn'Hortolano  mentre  ferino  queflo,cbe  duna  vaneggia  di  • 

mori  feminata  quell’anno , la  quale  noni  la  quarta  parte  d’vna  t ornatura ,in  prò-  • <i 
g reffo  d’anni  fei,  ò fette  può  cauarue  , lire  due  mila,  e volendomi  chiarire, col  nu- 
merargli elìcmi  arbufcelh per  la  longbeg%a,c  larghezza  di  detta  vaneggia  mol- 
tiplicai, i m’iccorfi,  che  non  m'haueua  detto  vn’impoffibile . Ter  dare  ad  inten- 
dere poi  l’vtile , chefiafi  per  cavare  dell' herbe  medicinali , dirò, che  una  tauola 
di  terreno , che  è una  pertica  di  mifura  per  quadro, pieno  di  \egolitia, levandone  Vali 
la  quarta  parte  fola  ogn’ anno , quella  farà  circa  lib.^o.  della  quale  lo  Spettale  ti  P?r  i 
darà  fei  Bolognini  per  ciafcheduna  libra, ò te  ne  darà  credito  » per  f computare  ne'  *‘Ion  * 
medicinali, che  poffono  occorrere  à Cafa  tua . Ter  fine  de  gli  vtili  dell' nono  por  - 
tcrò  gli  Fiori  ; Quefti,  de’ quali  nel  fujfequente  Libro  parlerò,  di  tanto  emolumen- 
to, di  quanta  dilet fattone , dicanlo  quelli,  che  di  refe  folo  ne’fuburbani  poderi  / 
cavano  l’anno  buona  fomma  di  danari , e fervendo  per  pepe , non  occupano  terre- 
no. E perche  il  raccontare , come  con  molti  pochi  l'Ortolana  vnifee  vna  quanti- 
tà grande  di  denari,  faria  vn  troppo  allongarfi:  per  final  prona  de  gli  vtili  de’ fiori, 
tengbi  vn  conto  di  quanto  caua  de  fiori  d’ vn  Naran%o;ò  de’ frutti  d’vn  narangino  . 

della  Cbina,e  vedrà, che  da  vu  palmo  di  terreno  ne  riportarà  tanta  vtilità , quan  • 
ta  mai  refpettiuamente  da  niun’ altra  maggi  or  cultura fìa  per  canore.  Quella  Tle- 
be,cbe  perfacende  non  può  habitare  la  Villa,  d' Horto  p enfile  fi  proucde,per  pote- 
re nella  Città  godere  in  parte  della  bellegga  dell’ Horto-.quafi, thè  in  quella  Cafa , Horti 
tue  non  fia  Horto , non  poffi  efjer’  allegrerà . Se  dunque  nella  Città  ogn’vno  fi  penfi- 
eforga  d' batter  parte  di  quejlo  vtile,  di  queìlo  bonorc,  di  quello  diletto,  perche  nel - * 

la  Villa  non  procur aremo  d'baucrla  compiti filma  t E tanto  ntcefiario  in  Villa  C 
Horto , che  non  ci  emendo, non  fi  può  viucre,quafi,che  la  Villa  fen^a  Horto  fia  vn 
Corpo  [engjlnima  ; quindi  è , che  nelle  Leggi  delle  dodcci  tavole , nomina  film 
Villa  col  nome  d’Horto , come , che  fia  cofa  neceffaria , che  alla  Pilla  l’ Horto  fia 
viiito.  Era  cofìume  preffo  gli  Antichi, che  le  Donne  bave  vano  la  cura  degli  Hor-  Co- 

ti ; e dalla  coltura  di  quelh  fjceuano  concetto,  fe  la  Madre  dì  Famiglia  era  buona  fiume 
Economa , òfofje  la  generatrice  deità,  cb'  era fourapofio  à gli  Horti , òfofjeper  anti- 
caufa  de' fiori , òfofje  perche  con  l’berbe  dell’Horto  poteffero  governare  la  Cafa  ; c°  de 
ne’ tempi  nollri , fe  non  fofjero  tirate  da  genio  de fiori  per  ornarfene,  non  credo,  pj*  . 
che  mai  fi  cura  fiero  d' Horti.  Ter  far  ritornare  quella  nobile  vfanga,potriafi  af-  * 
legnare  l’entrata  dell' Horto  alla  Madre  di  Famiglia  og  ni  volta,  ebefifoffe  certo , 
cbftó  prodigo  difpendio  non  la  c onf urna  fife-,  & in  vero , che  le  Donne  non  babbiano 


L'Horto, 

in  queflo  Mondo  dominò  alcuno,  ò rendita , è vn  vilipenderle  troppo . riabbiamo 
efempi  nelle  cefo  Ideali , collimando  dare  in  governo  alle  Donne  del  [angue  /{egèo, 
qualche  Trouincia,e  nelle  cafe  dc'Vrcncipi  [egli  affegna  in  gou  emo,d  Città, ò ter- 
ra groQa-,  Deve  dunque  una  Donna  “Padrona  ogni  volta, che  vuole  aghi, Aringhe, 
òjpillc  faflidir  il  Marito  per  denari*  E fe  non  hi  mai  governato  co  fa  alcuna  re- 
ftando  vedova , come  fard  atta  a governare  la  cafa  i Col  me^o  dunque  delCHortO 
potrò ajjuefarft  a qualibe  negotio , ad  imparare  in  parte  i vitij  de' y Ulani,  a cono- 
scer monete, & ad  oprare,  che  con  diligente  coltivati  one  fi  faccia  concetto  del  fuo 
ingegno. 

Qua-  "Ma  prima, che  alla  partieolar  coltiuatione  veniamo,  vedafi qual [ito  debba  ha- 

liti ver  quefl'  llorto  . Comodo  alla  Città,  e vicino  alla  cafa,  jtere  libero,  Cielo  Tem. 
deli'  pereto,  luogo  aprico.  Terreno  facile  a lauorarfi,e  di  natura  graffo,  con  jtequa 
H°rt°  e a[ja  t commoda, e fuperiore , che  fta  vicino  alla  città, & olla  cafa, e per  como- 
dità,e dilettotione  ; e per  timor  de’ ladri  è ncccjfario,ma  lontano  dall’atra, perche 
la  polite , che  efet  da  grani  quando  fi  batte, è nociua  alt  herbe, e pianteci  come  fe 
[òffe  d'ineguale  fuo , potrebbe  da  pii  parti  della  cafa  effer  di  delitio fo  profpetto  , 
oltre, che  in  quefla  inegualità  fi  potrebbe  covare  fitoefpoffo  al  Sole  , del  quale  j 
Sito,  molte  forti  d’berbe  godono  affai , e per  bauer  herbaggi  tempefliui,  e fimi  Intente-* 
altro  fito  volto  d tramontana,  ò baffo  per  frutti, & berbe  più  tardine,  tlcbc  ancora 
con  beneficio  de  muri.,  ò arbori  puoi  procurarejecoudo  C opportunità . L’atrio* 
Aere . donerebbe  effer  libera  > non  ingombrata  da  arbori  alti,  poiché  quando  vn’Horto  t 
non  gode  del  Sole,  tarde , e trifle  herbe  ti  renderà  . Teme  l'Horto  il  troppo  fred - ■ 
do  ,&•  in  quello,  che  è troppo  caldo , fenon  è da  continuo  inaffiamento  aiutato  , 
fi  peccano  gli  berbaggi,eperò  vuole  Cielo  temperato . Quanta  al  terreno  vorreb- 
q-cI0  he  effer  del  pii  pretiofo , che  fi  ritrovi , facile  a lavorare  predo, fi  riducili  in  poi - : 
yer'  uerejrefli  {allevato , non  b abbia  del  cretofo,  ò argillojo,ò  vermmofo,trafmettiu 
reno  . l eequa  C afeiughi  fupcrfìcialmente  preflo, naturalmente  fia  graffo , onero,  che  ri*  * 
ceua,  e i incorpori  prefio  col  graffo , che  {egli  porge, qual  fecondo  Coftontino  Im- 
peratore,vorrebbe  effer  cenere , e maffime  di  radiche  d’berbe  trifle  abbruggiate , 
ò colombina , quale  ammala  i vermi,  onero  fìerco  A finino, perche  rendei' ber-  ’ 
be  pii  dolci  ; lo  bà  provato  C bimano  ben  [mattilo, mirabile,  e l i noftri  Hort  alani 
pr attuano  affai  (tracci, captili , pennacchi, vgne, e cornute. Bifogna  però  effer  cir- 
M°d°  confpetto  in  queflo  ingranar  l'Horto  , acciocbe  non  generi  herbe  molto  abbon - 
danti  di  fugo  corrotto , pari  ici  paioli  dalla  molta  pinguedine , e che  foffe  d'offe  fa 
'lare . di  chi  le  vfaffe , e tanto  maggior  cura  vi  fi  deve  porre  guanto  queflo  fo(ìe  l'Horto  , 
che  per  la  tua  tavola  doueffe  fervóre , e perii  meglio  per  la  fanitàjò  effer  parco  , 
ouer»  ingranar  con  berbe  , ò ceneri, come  s’i  detto , onero  il  miflicar  affai  lo  fi  er. 
co  ben  {mah  ito, con  molta  terra , oltre  che  il  pii  delle  volte  gli  starnali  danneg- 
gienti l’Horto  nafeono  dalla  corruttione  dello  fìerco  , e maffime  quello  del  Tor- 
co,!! come  la  tenere  gli  efìirpa  , tp-arnma^gaìnclreflo  fofferui, quanto  s è detto 
nel  fecondo  Libro  circa  i letami . yorrebbe  ancor  queflo  terreno  effer  di  tal  for- 
te, che  dall'inacquamentonondiuengbidenfo,  duro,*  forte,  marefli  per  molto 
ttmpo  kumilo,efre(co,efe  pafeffe  di  natura perbafse^jt  effer  tanto  ffefco,  che 

non 
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WNtbauefte  bifogno  d'acqua, farebbe  tanto  meglio-,  e quefìo  s'ingrafsa  bene  con  co- 
lombina , perche  bà  bifogno  di  calore  ,c  l' berbe  fonofiu  fipontc  i&il  terreno  fi 
mantiene  più  tempo  grafso . irla  non  bauendo  quefla  frefibc^fia  naturale, àia  In- 
ietta artifìciofa  pcrme-go  dell'acqua , ò del  letame , l’berbe , le  cui  radici  fono  po- 
to {otterrà, per  gran  calor  del  Sole, per  mancamento  d’bumiditàft  perdono, bfen\a 
poterne  cauare  ville, fanno  li  lemi,onde  cantò  quel  Tocca* 

Time  bibitimguus  fertili  f Hortus  aquat  , 

Queff acqua  potrà  efser  di  due  forti,  vna  di  fiume,ò  rio  corrente, t altra fortiua  , v“c 
iHagnante  ; Quella  deue  correre  alto  fc  operto  *cti'o  pa  calda,  e per  luoghi  graffi,  <*U*' 
acciò  ricetta  , t porga  molto  ficco  alle  cofi,cbc  s ' inacquano , avvertendo, che  oue 
t inacqua  non  fi  ripara  nella  qualiti,nè  nel  la  quantità  de’ graffi , perche  alla  terra 
tft*  fina fiia, fe  le  deue  pii)  grafso,  qual  fé  non  é fmalito  il  calore  improprio , i mor- 
tificato dall’acqua . Quella  in  luogo  paludofo,&-  efpofìo  al  Sole , acciò  ancor' ella 
fia  calda * grafia, fc  farà  m luogo fipmorc  all'Horto,con  poca  fatica  inacquerai  » 
ma  fi  inferiore,  ò ti  convenga  da  poltro  catare  , ti  bifognerà  con  artificio  di  trom- 
be , ò tcfibio  ,ò  ruote  aliarla , e tettala  in  vn  vafo,àricettacolo,oue  fi  ri  fia  Idi . 

Con  quelle  qualità  d'ocre  temperato,  perfetto  terreno,  ottima  acqua , bebbe  ardi- 
te T allodio  di  dire , che  l' Botto  bautua  bifogno  di  poca  coltiuationeji  chepote- 
ua  ifpamiare  la  fatica  d'infignar  l'agricoltura  Hortenfe:  non  i per  tutto  conce f-  , 

fb  vn'accopiamento  di  tante  felicità  , ma  oue  manca  l’ingegno  , la  diligenza  n”Qa~ 
dell’agricoltore  deue  fupplire  ,enon  dire, perche  nonhò {ito  a propofito , non j 
pofso  far  Horto , fe  non  lo  puoi  fare  a canto  la  cafa,  ordinalo  nel  campo, & in  vn  p,  ^n'_ 
Cafone  di  canna  , guardalo  da  Ladri  l'Uortolano : fi  il  Tot  fi  ì ingombrato  £ or-  coleo- 
bori , vn  acceca  ti  lena  prtfio  di  fallidio: fe  fei  in  regione  fredda,  ingegnati  di  fot  re  net- 
e fiere  le  vaneggie  alte  afiai  dalla  parte  di  Tramontana,  bafse  dalla  Meridionale,  l*H°r- 
attiò  ton  piò  retta  linea  poffano  riceuere  i caldi  raggi  del  Sole, che  quefla  è la  ra . to  * 
girne  primiera, perche  l'Efiatt  il  Sole  i piò  ealdo,che  il  vernatici  qual  tempo  co 
■fimi  raggi  per  obJigo  percuote  la  Terra,  Se  baurai  terreno  forte  , duro,  e diffi- 
cile tl  à lavorare  , come  a ridurfi  in  polucr e, con  grafso  ben  {mal t ito  fi  con  locco  , 
è con  cenere  mifiicato  rendilo  raro  > e lavorarlo  afiai  profondamente  , d’Eflate 
( *Agoflo,d’ Inverno  il  Dicembre , quando  afiiutto  ; e farai  certo,  che  con  que- 
lli fide  t ti  aiuti  produrr  d.per  il  naturale  vigore  del  terreno  forte  , herbe,  e piante 
profperofiffime , e ritenendo  naturalmente  molto  l'bumido  , non  occorrerà  l’a~ 
éacquarlo  così  fpefsofi  bai  terreno  acquofo  ,ò  forhuo^  tù  fio»  ne  contento,  per-  . ‘ 
che  confoffi , à folcbi  non  più  profondi  di  quanto può  lauorar  la  vanga  fierini  la 
diluì  dannofi  b umiditi  > e l'altra  refla ajsai  proficua  a tener  frefeo  ì’Efiate  quel 
*crreno,nel  quale  ben  lavorato, & ingrafsato  bai  fiminato,  ò piantato  berbaggi , 
tJ rio  credo,  ebe  quel  tirreno, che  peroceafione  di  formi  baffi  pofsa  fiat  fre fio  tut- 
to t Eftate,  fia  m otto  meglio, che  quello  fi  conviene  inaffiarc  perche  l’acqua  lauan  • 
do  ne  porta  il  grafso  , rende  tl  terreno  di  dolce  forte  ,ò  di  forte  cretofo,per  lo  tbe 
bifogna  con  molto  fìubbio  dapoi , farlo  follatalo,  ferace,  e vigorofo,  per  alimen- 
tare le  piantonine  ebe  gli  berbaggi  prodotti  in  terreo  o dolce , ò dotte  non  s'tnae - 
qui,  fono  piò  teneri  » ejaporiti » che  quelli  dove  s’ inacqua:  fi  non  puoi  bau  et 'io  al* 
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eun  modo  acqua  con  buoni (fimo  flabbio,qual  ritenghi  molto  tempo  l'hmiditipÙM- 
talo,&  a quello  modo  con  l’arte  {occorrerai  lunatura  mancbcuolc . 

Jggiuflato  tutte , ò buona  parte  delle  fudette  cin  ofian\e,rtuolgcrai  il  pen fie- 
ro al  formare  , e compartire , perferuitio  della  comodità, e dilet tallone , quello 
Horto . A'»  -piale  {patio fu  nel  me^o , per  certo  lo  renderà  tale , e muffirne  {e  farà 
ornato  d’alue  di  varie  forti  d’vue , e frutti  diuerfi,  non  molto  alti , dalle  parti  del 
quale  il  terreno  in  diuerfi  quadri  compartirai , trà  quali  vialetti  più  piccioli  por* 
geràno  comoditi  di  paffeggio  con  dilcttationc . il  circondar  quefli  quadri  di  qual- 
che fiepe  fruttuofa  lari  nule,  & a proposto,  e la  varietà  di  quefte  renderà  più  bel- 
lo , e più  comodo  i Horto, poiché  nomiueraffi  in  tal  quadro  circondato-da  vna [pi- 
na,quello  de'meli  granati,  queflo  dal  lauro fempre  ver  de, sì  come  quello  di  [alma, 
roflmar  ino  formale, lauro  regio,  gelfomino,  rofe,  mori  d’india,  ginepro,  martella- 
ne,e fmili. Dentro  quefli  quadri  coftumafi  Infoiare  vn  picciolo  vialetto,per  como- 
dità de'  Lavoratori , auanti  [t  giunga  alte  vaneggie  coltivate  f tù  quefle  circonda 
d'altre  pepar  elle  baffe , come  fpico, lavanda, rofe  del  mefcbtno, timo, maggiorana, 
affentio  pontico , abrotano,  a' quali  giova  col  tofarle  tenerle  bafftf  di  tutte  ne  ca- 
ueraidenaro.  Di  quefii  quadri, per  gli  berbaggi  quattro,  fei,  ò otto , fecondo  la 
grandezza  dell‘borto,ò  il  tuo  bifogno, decimerai . Quella  beitela  non  dipender à 
folo  dall’ herbe , ma  fari  aumentata,  e con  vtile  da' fiori  piante,arbufli,&  arbori 
tutti  necefsartj , & ornanti  1‘ borio , de' quali  tratteremo  nel  J eguente.  Libro  del 
Giardino, e però  vno , . ò due  di  quelli  quadri  potrai  difporre  per  arbori giouani  da, 
vendere, optantar  ne' tuoi  beni  ; Un’altro  per  inferii  di  frutti  giouani  per  lo  Uefses 
feruigio  ; Un'altro  da' [ori  folo ; Vrì altro  per  berle  medicinali,  ò {empiici,  che  pur 
produebino  fiori  ; Quello  Rara  bene  all’ombra, quello  al  Sole  ,éfe  più  quadri  bau- 
rai,ne  potrai  empire  vno  d’ af par  agi  :vn  altro  di  fragole-.vno  di  maglioli,ò  taglia’ 
li  di  viti  barbatici  altro  d’auellane.In  fomma  con  qucfla  varietà  procura  di  tener 
fempre, e te  Refiaf  li  foraflieri  in  nuoua,e  delitipfa  vifla . *Angi  (e  *:/  fine  del  via- 
le principale  fi  giunge  {se  ad  vn  fonte,  onero  ad  vna  pc/cbiera,òpifcina  circondata 
dì  vn  bel  pomaro  di  vanj  frutti(cbe  anco  giardino  fi  cbiamn)nelcui  mc^o  vn  De- 
dalico laberinto  fi  fcorgefse , e dalla  parte  di  Tramontana  arbori  alti  verdeggiane 
ti,  si  ÌEflate  come  i Inverno , ò per  natura, ò per  arte,  mediante  edera, tutto faria 
il  compimento  d'ogni  delitia . Non  rammento  fiepe  di  bofso  , per  quel  J ut  tnfto 
fetore  amato  da  Serpi  già  deteflato  , tuttauia  in  qualche  parte  remota  je  ne  pa- 
tria-bauer  qualche  cefpuglio  ,per  ridurlo  a qualche  figura  dì  anima  le  riguardevo- 
le, come  C avallo, Huomo,  Cane,  Barca, Carrozzate  fimdi  cofe,che  dilettano,  quali 
ancora  fi  pofsono  fermare  in  qual  fi  voglia  arbore,  e muffirne  J opra  gli  olmi , an%i 
di  più,  come  più  grandi  ,fe  gli  fanno  /cale,  flange  foni, e (opra  vna  barca  d'olmo 
gUaugelli  fanno  vfficio  di  naviganti,  efimili,  e così  sfuggi  la  fpefa  d'ornare  il  tuo 
borio  di  fiat  ue  marmoree  di  Carrara , onero  Obelifcbi  d' Egitto, ò figure  pretwfedi 
Fidia  . 

Tri  a la  bellezza  di  queflo  tuo  horto,  come  potrai  godere  ne  gli  ardenti  giorni  ; 
fetida  vn’ ombra  opaca, di f e fa  da  raggi  Solati  { Due  forti  dtloggie  verdi  ficoflU’ 
mano  riparanti  il  Sole  » dette  pergole  dall’altera  ,figcificando  pergamo  Tra- 
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mÓRfor/0,0  cofa  alta, e di  profpetto  , outro  dal  porgere  la  comoditi  di  pafiegghtr- 
ci,ò  dallo  flefio  pafiaggio,cbe  porgere  fi  dice . Pria  coperta  di  molte  varie  viti  £ 
me (ingolari,  ò per  lo  maturar  pretto , ò per  la  vaga  lor  forma  . L'altra  fatta  di 
fpeffi,  e folti  olmi,i  altri  arbori,  con  li  rami  de' quali  piegati,  fi  forma  vna  betu 
voltata  Loggia . Quella  di  vite  pare  (lia  bene  à prima  gionta  ntll'Horto . Sofie n. 
tafi  con  palt  di  caflagni , ò rouere , egli  archi  di  rami  più  minuti,  cioè  pertiche  di, 
felici  più  grafie, concatenate , {opra  quelle  ft  fermano  ; Quelle  patri  ano  far  fi  quafi 
perpetue,  e con  vna  folagrofid  (pefa  ifparmiare  le  annue  il  ripararle,  e rinouarle . 
Tuofii, voglio  dire  su  colonne  di  pietra, -ò  macigno, i rouere , forviare  archi  di  fer- 
ro , quali  con  fèrri  tondi  in  luogo  di  pertiche , condotti  per  la  longa , filano  tenuti 
vnitiifoprali  ferri  le  viti  nello  flefio  modo, che  sù  le  pertiche  fi  potriano  ligure . In 
quefta  maniera  non  fard  pericolo,  che  dalle  neui  il  Verno  la  pergola  fia  atterrata, 
tome  avutene  all' altre  di  legno,  nè  dalle  pioggie  mai  fard  marcita . Le  altre  fatte 
per  lo  più  d'olmo  , fi  regolano  all'altera  £01  to , ò dieci  piedi , larghe r*  di  fei, 
onero  Ott *.  Quelle , come  gli  arbori  continui  piantati  ,/ono  alquanto  ingrofiati  ; 
fottentanofi  da  sè.fen^a  colonne;  ma  bafta  la  Trimauera  palmarlc,  cioè  condurre 
4 ramiiche  £ antecedente  Ettate  hanno  ctefciuto  à quella  parte  meno  denfa,accio- 
tke  egualmente  riparino  ti  Sole  per  tutto, & mi  ligarli  i pertiche,  che  per  il  longo 
fipongono;con/fucfie,per  ordinario, fi  circondano  gli  fiord, Tefcbiere,  e Tornane, 
per  potere/otto  quelle  paffeggiando  all' ombra  finga  offefa , godere  della  belici 
'tfa  dell’Horto,  Da  alcuni  fi  fanno  quefte  pergole  di  rofaodorato  pafieggio  il  7Hagr 
gip.  Da  altri  fi  fanno  di  granai,  guflofo  pafieggio  l'Ottobre  ; fi  pofiònofaredi 
lauro  regio,  dal  cui  nome  fi  poflono  nomare,  regio  pafieggio  il  Verno,  onde  canti 
quello.  »v  >.  . Kb , vi<  .-ibv  « 

L'iAllor  non  più  fugace, opache  celle  'V.:uVj.kh;  . , r 
; * • * T effe  di  rami , e in  guifa  il  prue' adombra i or  • A . -, 

Del  itio fi fiime  fono  fatte  di  vifciole,fia  quando  fono  fiorite  fia  quando  fimo  ma- 
■UUre,cn'bò  veduto  fatte  di  prugno;  queftipafieggi  fono  d’antico  vfo,  e nomati  dtu 
Thniofubdiali,  nel  canto  de'quali  fi  gli  può  formare  vna fianca  con  fidie , e ta- 
vole per  mangiare , giocare , e dormire  onde  Virgilio . < 

Ombreggiavano  i letti  apparecchiati  1 
' Con  liete  fiondi,  e verdeggianti  foglie.  •.  it,  % 

Et  altrove.  Opaca  prabent  arborei  vmbracula  , . 

Troh:bentq;denfis  fcruidum  folcm  comis 
• v.  \Alces  canoros garrula fundant fonos  ,• 

• * » Etfimper  aures  cantibus  mulcentfuis.  . > t 
Ma  più  delicatamente  dtfie  vn  Moderno . 

Quafi  per  manofirctti,  e in  dan^a  accolti  1 
ttTtimtft  1 Ginepri,  eFagi,  e “Platani,  &jlbcti 
‘ Si condenfan cosl,cb'ordifcon molti 
sVicim  j.  Lin  Labcrinti , ericouri , ermi , e fegreti 
ottttouWitTvV.  fièFebo  il  crinfi  non  tatbor  ci  afe  onde, 

:.n  J Quando  l'aura  per  fibergo  apra  le  fronde  ; r.;,\ 
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La  dilettdtwne  vitto*  eon  lutile , deuefi,  ancorché  con  qualche  fpefa , abbruci 
dare,  Mi fc  condanno  , a'Vrincipift  può  lafcitùc . Quel  condurre  acque  fatto 
monti , ò per  lunghezza  dittanti  falò  per  gufio.e  con  quelle  far  fonti  indeficienti, 
giochi  d'acque  mirabili  , af perfori  de' curtofi  Foraflien  ,fiaconfaglio  di  peregrina 
ingegno,  non  di  moderato  Economo,  al  quale  b after  i,cbe  la  terra  del  fuo  bori» 
fia  lavorata#  d'IhuerKO.òd'Eflate , ò d'autunno  fa  dipr'mauera, fecondo  ilpen- 
fiero,  che  hà  difcminarla,  purché  non  fia  bagnata  di  fauercbio,non  falò  due  vol- 
te  con  vanga,  & ingraffata;ma  nell  atto  di  [emittore  fa  piantare  alcun  berba  fi* ^ 
di  nuouo  lauorata,&  ingraffata  fuperficialmentc . Indi  compartita  in  certe  glebe 
di  terra  alte,non  più  larghe  di  tre  piedi,  faparate  da  falchi  più  baffi , quali  femortO  , 
e per  {cole  dell  abbondante  acqua  , epe r poter  andarci  a tenerle  nette  forchiamo, 
ò roncarle , oueto  per  farci  correr  l’ acqua,  quando  fi  vegli  inacquare,  e fi  forme. 
nano  con  quettHnddftria , che  oue  fia  terreno,  humido,  onero  fi  voglia  oherbaggi 
prinà  *ti  ci,  li  (udetti  falchi  laterali  fi  faccino  vn  poco  fondi,  ma  ne’luogbi  afciuttr, 
& oue  bifagni  ttner’il  terreno  con  humìditi , acciò  l'htrbt  fentinoper molto  tetti, 
po  il  firefeo , poco fa  niente  pron fondo  facci  ufi  il  falco, come  gii  pant.i  hauef accen- 
nato , quali  parti  di  terra  finò  ad  bora  hò  chiamato  vaneggierà  altro  vaneggi  fa 
Vaitele, perche  non  fi  ieuono  farfiar  vanefa  vacue  da  fant  tori  Latini  dettePului- 
ttum,  perche  la  terra  di  'quefle  due, mediante  il  buon  lavori  ere,  effer  ridetta  in  potè 
ture;  Quefle  in  Tofaana  fi  chiamano  Aie  fa  biette ,quafi,the  fi deuòno  preparare, 
tblì  eguali#  pari, conte  l’Aio  da  bàtterà  il  grano,  alcuni  le  chiamano  Porche,  dal 
porgere  comodità  di  farli  fruttare  ; Colli  fono  ancor  dette,  che  doari  ano  effe?  pii 
Ulti  delfaUra  parte  del  terreno,  acciò  meglio  poffino  trasmettere  tacque  : Li  nò- 
stri Bluffici  li  chiamano  Quaderni  dalla fita  quadra  figura , col  chiamarle  ancora » 
Piacete, fi  dà  ad  int endfere, che  il  come  nella  piazza  non  Ci  herba,così  nel  pre- 
parare quell  a fi  debbano  liberare  da  ogn’berba,petr  uccia , ò virgulto,  à che  done- 
rebbe bauaci motta  diligenza  l'Hor totano , acciò poteffero porgere  maggioro u- 
trimcntoàquell'berbc , che  dentro  vi  fi  feminano , ò trapianteranno  flc  quali, fe- 
tondo  Pietro  Crtfccntiofaaquctta  anione  ne  dinengono  domeftiebe , morbide#^ 
guflofa.  Tare, che  il  trapiantamentovengbi  meglio  a Luna  nuoua, perche  a molti 
/ egli  taglia  vn  tantino  la  radica . 1 foni  dell  ber be  dell'horto  per  lo  più  non  dou - 
riano  paffuto  Canno , e confa  vano  bene  la  loro  virtù  in  luogo  afeiutto , e cbiufo  , 
oue  non  {vaporino  , ò sfiatino  : Si  canofcono  quando  fono  buoni , fa  fono  grani , o 
groffi  in  fuo  genere,  & ammaccandone  amo  f e gli  trova  dentro  farina  bianca  : fe  fi 
feminano  allo  fcemardell  a Luna,  fanno  più  tardi  a farti  feme  , equefla  regolai 
certa  di  Primavera, enei  fine  della  Luna-di  Mar^o,  e Maggio,  ma  l'Autunno  non 
cifipone  cura  ; queflifemi  alcuna  volta  fi  fanno  germogliare  in  terra  bumida , ò 
altro , fecondo  la  flagione,  e quefli  (abito  femmati  ,fe  nonpi  oue  fi  dà  acqua  ; Que - 
tt'berbe  nate  non  falò  fi  devono  tener  rare,acctocbc  vua  uonimpedifea  l’altra,  ma 
libere  da  ogn' altra  berba  trifta,laqual  priua  la  buona  di  quell' timore, che  la  dov- 
rebbe fare  profptrofa,facciafi  al  mancar  della  Luna,  nel  qual'atto  ancoraa  molte 
berbe,come  fi  dirà , fe  gli  rimuove  la  terra  al  piede,  il  cbefùdagli  Antichi  detto 
far  chiare, da  noi  paffa  fattoti  nome  dirancare.  A qmftomodocon  la  coltiuatione. 
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delPherbé  abbellirai  con  tanta  varietà  di  coleri  il  tuo  Berto, con  quanti  vinj mo- 
di ornafli  la  tauola * particolarmente , mediante  £ arte  de'credeniicn, quali  con 
quefte  foto  formano  arme,  figure , e mie  fcbcrgi , ma  con diuerfi gufh  ,'atisfannoal  yfo 
tuo  appetito, con  ifparmio  pafcono  la  famiglia  ifctm, flati  infrfi  inf angue  fumano,  dell" 
fanno  frutto  piùguftofo.  herbe 

Lecitola  , dal  gufto  acetofo  cosi  detta , nafce  di  feme,e  trapianta fi  moltipli - incre- 
tata,  e di  quella  il  feme  i più  perfetto  ; chiama fi  ancora  berba  brufc.t,  6 fonerai  * 

fapore  del  fio  fugo  , non  ncufa  terra,  non  teme  il  gelo  , non  fi  luca  per  fare  femi  , 
e però  chiama  fi  pianta  perpetua , come  chiamerò  ancor  Caler  ber  he  di  fimil  qua - 
liti i Ama  l’ombra, e la  vicinità  dell'acqua  raperà  flarà  bene  nel  quadro  de  firn- 
plici,  netquale  tanto  per  gufiamone  per  finità  non  difdtrà  l’andar’ à coglier  l’infa - 
lata.ò  milite  an^a  d’herhe,per  fare  mmcflra;  Serue  ancora  alla  Cucina  col  fugo  ip 
luogo  d’agreftofi  naragt*leua  il  malpMXKp  alle  carni, &in  particolare  a Coftra- 
tiscol  fugo  di  quefta  fi  fd  agro,e  verde  qual  fi  voglia  viuada,&in  p articolar  la  fri- 
sata* la  gelai  ina  ;e  perche  con  la  fra  naturai  frigidità  reprime  i moti  di  libidine , Vfoih 
adopraft  dalle  perfine  cafte, fecondo  Crefcentio-,  Se  per  bauer  mangiato  frutto, ò al-  Cuci- 
mi tofa  acida  di  denti  salligaffero*ol  madie  ar  qutfl’herba  [ubilo  fi  fanano , per  na  » 
io  che  t austera . (Che  il  dolor  fana  il  dolorc\)  Le  foglie  {della  quale, quanto  più  fi 
we  lena, tanto  più  ne  viene  copiofa)lìate  infufi  in  aceto*  mangiate  digiuno, prefir-  Vfòiri 
tono  da  pefle  ; la  radica  fi  porta  al  collo  da  chi  pati  fi  t di  Scroffolc  con  giouamen . Mcdi- 
to.Quefìi  i vna  fpetie  di  turnice*  vede  fi  certo  dalla  qualità  della  foglia*  dal  gu.  cina’ 
fio, perche  li  Contadini  per  vn  guftofo  agretto, che  hà  la  Turnice,  fi  ne fcruono  nell p 
mineftre*  torte  ,f or  fi  ancora  per  purga;quefia  ancorici  trapiantata*  coltiuata  fft 
fiondi  più  belle,  é guftofe*  la  chiamano  romice  domenica  , a differenza  dell'in- 
colta feluaggia,  della  quale  fi  cantato . Ru- 

Bcta  pigro  ventri  non  cft  ingrata  : palatum  micc . 

Sic  acido  recreat  molli  fapore  Journet , 

L'Aglio  alai  Latino  Allium,per  auuentwra  dalla  propagatimi per che  vn  bulbo  ^Rlio 
me  produce  vn  al tro,ò  vn  altro,  & vn' altro, è conofiiuto  di  tre  forti  da' noflri  Hor.  2*  rrc 
totani, il  bi3co,il  roffo*  l’auentano;vn  palmo  di  mano  diffami  fi  / picchi  fi  piotano  ortc  ' 
due  dita  fitto  terra  graffa*  nuoua,  che  non  f adacqui . Il  bianco  di  Noucmbre,  e 
Dicembre,  Il  roffo  di  Febr aio, Mario. L'Auentano  è quello  ;cbc  nafte  di  feme  pie - 
ciohffimo  , enfio,  c f or tiffimoy  torna  à far  feme,  & in  pochi  armi  ingombra  quafi 
Sotto  l'Horto  , e però  conofiiuto  per  tenario  : a' piantati  non  figli  lafiia  j ergere  ’ 

preffoaltr’  berba , e peròiappanft  molte  volte, da  che  ancora  fi  fanno  più  capita - * 

$i,  onero  fi  gli  difpunta  al  primo  apparir  la  fronda  , onero  fi  gli  torce  il  gambo» 
quando  fi  cominciano  ingiallire  : fi  cauino  con  auuerUn^a  : che  la  Luna  fia  fitto 
t**ra, il  che  fi  ancora  r'offeruera, quando  fi  piantcriio  , li  gioverà  acciò  fiano  me- 
teo fetenti;  fi  ficauerino  dopò  mego  giorno  in  ttmpofenno,  e fi  porranno  al  Solca 
pur  alcuni  giornèa  ficcare,  ouero  al  fumo fioreranno  affai  fcn%a  nafccrc,ò  marcire; 
fihagruno  ancora  in  acqua  falata,pcr  confa  ua»U, ma  fi  rodono  inutili  a piotarli, 
mangiqfitcnenffimo  placido, crudo  al  capo*  la  foglia,  ouero  fi  vende  , mollimeli 
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Feffit  mcfforibus  xflu  Alita  . ' * r«r  w*Y '■  m'TtV 

Et  altri  da  Orario  . • •••  *•••  t*. 

C/i  s’alcut i temerario  era  sì  ardito , • . 

Contro  il  fuo  genitor  d’armar  la  muno  , ' 

D’ Aglio , cibo  più  crudo  , r più  inbumano 
De  l’ifleffa  Cicuta  , era  nutrito . 

Crudo , e cotto  è grande  eccitatore  dell’appetito , e però  entra  in  molte  [alfe, 

■ come  sé  detto , sìcome cotto  in  compagnia, digufio à diuerfe  viuande , e ne  lena 
qualche  mal! odore  alle  carni,  [operando  col  fuo  acuti /fimo  il  loro  naturale , à ac- 
cidentale . Cotto, dice  Bruir  ino, che  in  Francia  con  buriro  frefeo  mangia  fi  la  Tri- , 
manera,  per  corroborationt  della  fanrtà,  & in  quello  modo  è raro  contro  li  vermi 
de' Tutti , quale  per  quello  effetto  fi  fi  mangiare  ancora  alle  donne  lattanti;  da 
‘alcuni  fatto  la  cenere  calda  fi  cuocono  li  capi  intieri , e divenuti  teneri  i guifa  d’o - 
nifirrbilhauantipaflofimangiano . Cuocefi  ancora  nc'legumi,  &in  molte  altri 
Viuande  come  s’è  detto  Aia  la  verità-d, ebe  quel  gran  fetore  caufa , che  con  parfi- 
moniat’adopri,  per  lo  ebe  ferine  Ateneo,  tue  era  prohibito  à chi  mangiava  agita 
entrare  nel  Tempio  della  Dea  "Maire  ; Dicono  fi  ammacchino  rn  poco,  avanti  fi 
f tantino, outro fi  faccino  dar' à molle  in  miele, ò latte, onero  ponendoceli  permear, 
piantati  che  frano, offiiPoliue, che  non  pulseranno  ; So  certo,  ebe  ti  teneri  maio- 
giati  con  aceto, non  hanno  tanto  fetore  , sìcome  per  contrario  fe  fi  pone  vna  botte 
di  vino  non  piena  al  Sole, con  molto  aglio  dentro, diviene  aceto, qual  fempre  ri  th- 
aglio,  e quello  auentanofaluatico  è buono  perqvefto  effetto  ; Qvefio  mai' odorerà 
Oton  è al  tutto  infruttuofo, (caccia  i Serpi, & ogni  animai  velenofo,  refiftt  all’aere 
t orrotto  a l'aglio  è buono  contro  li  morii  de‘Serpi,e  cani  r abbiati,  ondala  Scuola 
Salernitana . 

Sei  medicinetontro  ogni  veleno  r • 

Affettano , che  fon  l’Aglio , la  Noce , 
la  fiuta , la  Triaca , Vere , e fi affano . 

Si  guari fee  la  Tipica  alle  Galline  con  fregarci  f opra  C A gito , & è ficurifjmo 
correttivo  mangiato  dopò  hauer  bevuto  aequa  trilla)  fi  detto  come  difenda  levi • 
ti  da  tagli  arici, ó magnatole . Di  piùfefifà  Rar’aglio  f opra  qualche  arbore , ò 
carne, gli  ve  celli  non  toccano  li  frutti,  né  le  mvfchc  la  carne  ; arieti  alcuni  l’aglio 
arroflito  fpandono  per  li  feminati  nell’ Morto,  aecioche  gli  ve celli  non  fe  gli  arco» 
fiino, e fe  lo  mangi  afferò, ne  impa^gifeono . Scnuc  il  Torta, che  le  T antere,  e Leo » 

' ni  non  offendono, chi  è vnto  d'aglio, ond' è , che  fia  (imbolo  della  guerra,  e fu  detto, 
[hnin alitata*  maga  flrenuè  pugnts,)&-  è proverbio, che  chi  vuol  viver  quieto  non 
mangi  aglio,né  fava, intendendo  l’aglio  per  lagucira,e  la  fava  per  i negotij  publi - 
ri,  quali  confaue  de’ferutinij  fi  terminano  ; hi  tanta  antipatia  l'aglio  con  lapio • 
tra  calamita, che  avvicinatoli  à quella,  perde  la  virtù  di  tirar  U ferro, qual  lo  ri- 
torna col  bagnarla  difangue  di  Becco . In  fine  volendogli  pi  amare, fi  eleggono  li 
capi  più  graffi,  e che  babbiano  più  lunghe  radiche , quali  fi  levano , e fi  dipartono 
tutti  i fptehi . 

L' Ani fo  btbbc  linone  da  vna  Cittd  detta  Amfo  , perche  nel  dilei  campo  da. a 

[e 
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fé  copiofamente  trefce,  onero  dal  Greco  Anefis,  che  (igni fica  relaxatio,  perche  1‘- 
jLni[o  rilaffa,e  rifolue  i dolori  interni, & elicmi  flatulenti;  defìdera  aria  calda,  e 
molta  acqua,  da'noflri  Hortolani  non  fi  cofluma,  come  quelli,  che  hanno  penuria  Colti.' 
d'acqua, e fono  in  regione  fredda;Seminafi  in  terra  profondamente  lauorata  di  Fe-  uatio- 
braio.e  7>Ur%o;Mangiafi  cottole  crudo, verde, e [ecco, il  gambo, & il  feme,  qual  fi  ne  . 
copre  di  laccherò, e ponefi  ancora  per  delitia  nel  pane,ò  Ciambelle, e ne’Cantuc - 
ci, sì  come  per  fanità, perche  (caccia  i flati. Vfafi  nell’acqua  vita,  perche  faccia  lo 
flcfjo  effetto , e comincia  à pratticarfi  con  tanta  abbondanza , che  il  buon  merca - 
to,qual  fi  caufa,  che  la  coltura  di  quefl'berbafi  tralafciaffe,  fi  perderà,  e diuerrd 
t aro, e f or  fi  fi  cominciar à d coltiuare;pigliafi  ancora  Anifo  à buon' bora  da  quel- 
li,i  cui  puzz*  H fiuto, e gioua  al  capo,  e però  fù  detto . rjna_  ‘ 

ytibi  iucundusfit  anbelirus  oris  Anifo 
Vtereific  capili s cedei  & inde  dolor . 

E con  acqua,  oue  fia  bollito  Anifo  lauafi  tal  volta  la  faccia  da  chi  vuole  parer 
ponine. La  poluere  nelle  viuande  di  zucca, & altre  in  luogo  di  zucchero, fd  buo  • 
no, e dà  odore  à diuerfe  / alfe  più  il  Vemo,chel'Eflate,  ni  è buono  pcrfanguigni,tl 
come  pare  che, conferita  più  aitanti  palio, onde  ritrouafi  fcritto . 

: Ante  cibum  Anifum,  confefla  citonia  profunt 

Saccharo,pofl  menfam  cafeus,atq;recens . 

L’ Asparago  i è Sparego,  dall‘af}reZKa  del  juo  gambo  così  detto,  fi  fetn  ina  di 
Kouembre,dr  il  Marzo  in  terreno  graffo  lauorato.c  ridotto  in  poluere,  con  molta 
fatica, nel  nafeere  fi  tiene  netto  da  berba,e  con  maggior  diligenza  s'hà  cura  di  non 
rompere  il  fuo  primo  pullulare, fanno  certe  radiche  dette  Sparagme,&  ancor  fpo- 
gbe,le  quali  il  fecondo  anno  fi  cattano , quando  fianogroffe,  come  vna  penna  io- 
ta, ma  quando  fìanopiù  minute,  s'afpettano  al  terzo  anno;  e perche  (affettarci 
cinque , ò fti  anni  rincrefce,pcr  l’ordinario  fi  comprano  lefudette  radiche  cref cinte 
alla  fudetta , e maggior  grofjez^a  ; comunemente  già  quelle  fi  poneuano  in  fof- 
fi  larghi  due  piedi , cani  due  piedi , e , nel  cui  fondo  ci  fi  poneua  mez?  piede 
di  letame  ben  fmaltita,e  d’anni  due, (opra  il  quale  v i fi  addattauano  lefudette  ra- 
diche lotane  (vna  dall’altra  vn  palmo  di  mano, polle  in  terzo  in  maniera, che  per 
ciafeheduno  foffo  ne  tapinano  tre  fili , poi  fe  gli  poneua  f òpra  terra  ridotta  ina 
poluere, già  l’antecedente  Verno  dal  foffo  canata, all’altezza  di  mezo  piede, per- 
che fe  bene  douria  effe r pii , dirupando  continuamente  le  ripe  del  foffo , crefee  la 
terra  f òpra  la  radica  fino  alla  defidcrata  quantità  d'vn  piede  , e perciò  il  fuffe- 
quente  anno  fe  glie  ne  aggiungeua  poca,  e quella  con  graffo,  ò colombina,  ^peco- 
rina fmaltito,  miflicata,  accioche  te  pioggie  per  quefla paffando  ingraffafferò  eoa 
la  detta  terra  gli  fparagi  -,  Il  terzo  anno  di  nuouo  ingraffati  l' Autunno, come  jm  Mo^ 

pra,d  Trimautra  s’appareggiaua  il foffo,e  de’frutti fi  cominciauaà godere, perche  dcrna. 
fe  prima  fe  ne  leuaffe,  troppo  le  radiche  s'indebiliriano . Modernamente  poi, e me- 
glio fi  efequifce  quefla  coltura, col  cauar  vna  buca  larga  due,i  tre pcrticbe( longa 
quanto  à te  pare,  à quanto  puoi  ; fi  fà  effere  nel  fondo  piana,  & eguale,  profonda 
due,  ò tre  piedi,  e che  babbia  lojcolo , acciò  no » s'empiyfgcqua  dalle  pioggie-», 
dallo  i Ugnarci , della  quale  li  fparagi  fono  nemictfquófiafòffa  [ycofrfrà,  ò de’fu- 
. V j£*  detti  . ' • 
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detti  letami , i d'vgna  di  qualche  animale , ò de’ corni  dì  pecore , molto  grati  <0 
quello  frutto, perche  da  fé  ancoranti  futrefarft  le  corna  delle  falnatube , in  que- 
]le  radiche  fi  conucrtor.o  ; Qual  fi  voglia  però  forte  di  letame  fi  vanga  fono , e /e_# 
radiche  in  quello  terreno  vangato, lungi  dalla  ripa  due  piedi, fi  cominciano  a pian- 
tare  in  tre  ordini  a filo  lungi  l'vna  dall'altra  vn  palmo , onero  quanto  è largo  vita 
•ponga  ; Indi  lafciato  vacuo  il  terreno  altri  due  piedi  ,fe  ne  polleranno  altre  tre  file 
nclfudcttomodo  , e così  feguendo  col  fudetto  mteruallodi  due  piedi  di  terra  non 
occupata,  t'andar  anno  difpontndo  a tre  file  in  tre  file;  quelle  radiche  coti  addot- 
tateli coprirono  della  fteffa  terra,cauata  già  dalla  foffa, ridotta  dal  Perno  ut  poU 
lil. J,,-  A*  Pirite  ftflì.e  oietrt.Dtr  l' aitei  Za  quafi  d'vn  piede;  In  quello  Mo- 


ripCpdc  quali  non  jmuyc  > ' ' . i " 

lamentò  fi  può  difendere, che  non  f allarghino  (opra  li  fparagi, tuttama, caffi  cbc-> 
nafeeffe  berba  ancor' in  quelli,  fi  deue  leuare,con  auuertenga  d’andare  con  piedej 
folotà  quel  terreno, oue  non  fono  {potagi , cioè  in  quella  largherò  di  due  piedi, 
àf  b turai  lafciato  per  infermilo  delle  tre  file  di  radiche  all' altre  tre  fila.ll  fecon- 
do anno  con  alcuno  de'fudetti  graffi  l Autunno  li  coprir  ai,&  a Trimaucra  aggi  ti* 
onerai  terra, & il  tergo  anno  facendo  lo  fìeflo, comincierai  a raccornc  frutto, come 
ì 'opra ; nel  tagliargli  cacciasi  coltello  due , òquattro  dita (otto terra, &iui  taglia 
Vap arato, come  fio  alto  vn  palmo,  e di  primauera,quantopik  prefio  puoi  .perche-» 
fard  piò  faponto , e meno  patifee  la  radica , quale  figuita  ancor  più  lungo  tempo 
afruttarnetper  hanergti  più  preflojlfito,  oue  fono, fi  copre?  Autunno  con  paglia 
marcita , è con  Cimmondegge  della  Caffi  ripoffite  al  Sole,  e fiate  alla  pioggia  per 
qualche  mefe,  poi  (copertogli  il  Margo  vedrai , che  caldi  da  qutfio  leggiero  leta- 
me baur  anno  cominciato  a germogli  art . No»  ti  (cordar  mai  d'auucrthre,  che  da 
altre  btrbenon  fimo  ffi  focati , e muffirne  ne'prmi  anni;  e pero  fi  laumanoogn  - 
amo  Uà  C Autunno, e Trimaucra, quando  il  terreno  fia  afciutto.cors  efatta  dilige», 
ga, annettendo  di  por  la  vanga, e rimouer  quel  terreno  (olo  ,cbe  e tri  vii  filo, e t - 
altro  di  radicbefnon  in  quelfpatio,  oue  ficamina)percbe  fe  fi  toccale  l'afparago  , 
fi  moriria.  fiiefce  facilmente  quefto , fe  riconofciuto,  oue  ne  fia  vno,triqucUo  , e_> 
l'altro  fi  ponga  la  vanga, quale,  ofi  profondi  poco,o  s'adopri  picciola . De /para-, 
« alcuni  ancora  fono(alnaticbi,e  nafeonone'  bofebi , e ripe  vicino  all' aeque,  eco - 
v.a.  .i.c-u.Avmi,  fatica  rtndfln’effer  raccolti,  e fono  molto  medio . 


SSat  male,  ma faitn’o  fittili  le  Donne  , e nettano  le  reni.  Non  erano  però  per  quanto 
unajj.  y . • .....  ..  ...  -l.  .if...*~-no  adorna  da  ^a- 

’t mo , filar  fiale  ci 


affido, de'domefiici  queUi,dt  quali,  ferine  Tlinio,  che  al fuo  tempo  a I{oma  da  * « * 
penna  erano  mandati , e che  ce  n'erano.che  pefauano  tre  libre  i t 


di  a penfare , che  foffero  di  laguna , efeluaggi  ; dicendo , 
molili  in  equorea , qua  creuitfptna  {{auenna, 

Non  orit  meulttt  gratior  a/paragit . _ . 

Ateneo  dice, che  in  Ciettulia  di  Libia  nafeono  groffi  pii  delle  Canne  di  Cipro , 
elongbi  dodeci  piedi;  mangtafi  cotto  l'afparago,  ma  vuole  tanto  poca  cuocirunu 
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IptUtÈO  Vn’tfno  ',  e però  quando  Dtrufo  voi  tua  proponer  eofa  dì  preflo  fucceffo , di - 
ctua  poitrfi  efcquircpiù prefìo , che  nonftcuoconoi /par agi.  Serueper  infalatoj  ,r 
ton  oglio,  (ale,  pepe,  & aceto  : ferue  per  mmeflra  con  oglio  filo, c melandola , & 
vnpoco  di  fuo  brodo  , onero  con  brodo  buono  di  carne  , ne’ quali  modi  cuopre 
egli  carne , & ogni  pefee  refpettiuamente  accompagnato, ò con  carne  folata  por- 
cina , ò con  tarantella . Tafsa  per  pefee  infarinato ,e  fritto:  pare  [tuffato  pofto  in 
piatto  con  butiro,e  cafcio;  / opra  vna  carta  cuocefi  sù  la  graticola  con  oglio , fole , 
i butiro , onero  fotteflati  : fe  ne  fanno  croftate  ancor  a, e le fue  punte  fi  tramenano 
con  cafcio  tenero  -,  In  frittata  <t  oua  ancora  i buono , fi  che  d'af pongo  falò  fi  può 
far  vn  mangiare , e cotti  fono  piò  foni  a’veccbi,  che  a.' colerici . In  compagnia  poi 
entrane  pafìicci  con  molto  gatto , ne’potaccbi,  ne'fluffati,ne'pieni  , a fintili  ; Medi-' 
conferuaft  le  cime  dell’ afpar  ago  ne  U‘oglio,con  vn  poco  di  f ale . Mandando  fi  à Pjo-  ciru. 
ma, e per  tutte  le  parti, inuolti  ciafchedunojn  carta  da  perfe,  e così  non  toccandoft 
ficonferuano.jtuiccna  dice, che  col  far’ orina  pwggolete  evacuano  ogni  mal' odore, 
e rendono  il  corpo  odorifero.  Carlo  Steffani  dice, che  la  radicade’fparagi  applicata 
al  dolor  de'denti,lo  lena.  Con  l’berba  dello  fparago  fontano  lmagtni,  e S.Tetn- 
pij.llTifanelli  direbbe  ongendoft  uno  con  fugo  di  fparagi,non  é offejo  da  Jpi . . , 

JL*  jtffentìo  in  Latino  jtbfiynthium,quafi  jtpintbium,cioè  Impctabilit  per  l’a - Yf°J^ 
mareggia , per feruitio  del  noflro  Horto  fard  di  due  fpetie,il  maggiore,&  il  Tonti - T|^* 
co  ; il  maggiore  nafte  da  fe,  oue  vna  volta  sij  flato  piantato ,&■  alligna  per  tutto: 
il  fuo  odore  i tanto  grato  a’  vermi  da (età , che  fe  fono  mal  [ani  ,ò  babbiano  pati - 
to , col  fregar  con  queflo  la  fluoia  , oue  fi  pongono, rifanano,  e però  cofluniaft  te- 
tteme  vn  f affi  colo  si  le  fi  noie . Li  Bluffici  fe  neferuono  in  molti  medicamenti , per 
mangiarne, e per  impiafìrarne  ogni  ammaccatura, à pere  offa,  tanto  per  loro, quan- 
to per  beflie;  è fingo  lare  contro  i vermi  dc’Vuttini,  e perche  per  lafua  amarezza 
è difficile  il  farcelo  pigliare , petto  nel  mortaio  fi  ttringe,efe  ne  caua  fugo, qual  col 
Sole  fi  condenfa;pofione  poi  vn  poco  in  vna  grana  d’vua, s'inganna  il  putto, e come 
diffe  quel  gran  Torta . 

E da  t inganno  fuo  vita  riccue . v \ 

il  Tontico  così  detto, perche  nella  regione  di  Tonto  iberbafiequtatiffima,  di 
che  ne  fd  fede  Ouidio  colà  relegato , quando  diffe . . 

Trittitia deformespotius  jibfcyntbia  Campi, 

. T erraq;  de  frutta  quam  fu  amara  docet . 

Moltìplica  ferpendo,  ferue  molto  alli  Medici, e da’Spetiali  fe  ne  cavano  denari, 
nel  quadro  de'femplici  all'ombra  può  fare  vna  bella,  e vaga  fieparella  attorno  vn 
fartimento  del  detto  quadro  ; con  quello  fe  n'accomoda  vino  con  molto  vtilc  ,e 
fanitd , facendolo  fìat  infufo , quando  colato  dalle  vinaccia  fi  pone  nella  botte, 
cleua  mirabilmente  le  ottruttioni , liberando  da  ogni  feccia  lo  flomaco , eie  bit- 
delie . Secondo  Diofcoride , non  è ber ba,cbe$ij  più  ipropofito  per  lo  flomaco  , 
come  quefla,  il  che  bi  cfperhncntato  io  ; di  qutfli  due, fecondo  2U. Catone ,vn  ra- 
metto fotta  l'anello,  difende  li  viandanti  da  fcorticarfi  tri  le  cofcie,ò  altri  luoghi. 

Scriue  ancora  Diofcoride  , che  facendoft  incbiottro  con  l'iufufione  d' jtffentio  , 
che  fi  vieta  a i fori p il  lacerar  i Libri  feruti  con  quello,  eie  fiondi  pofìe  nelle  caf- 
fi » fi» 
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fe,preferuano  i panni  da  tarme.  Cefnerio  dice,  che  nella  Slefta  fi  adopra  Jfffaithj 
Mairi  caria, e l(uta  contro  la  pelle . E Tierio  P alenano  vuole, che  fta  berba  fune- 
bre , perche  s'vfaua  dagli  jinticbi  di  piantare  ne  Cimiteri]  ; era  ancora  [imbolo 
della  fanità,  e perciò  net  le  ferie  latine  dauaft  à’ vincitori  vn  biccbiero  d'jtflcntio, 
prefupponendo  di  dargli  la  più  pretiofa  cofa , che  fi  poteffe  dar  per  la  famtà  ; mru 
meglio  fu  l'^iffentio  raQomgliato  alla  riprenfionc,peroebe  fé  fi  bene, ancorché  a- 
marijfimo, libera  da  f cecie  gl' tutelimi -,  così  la  concinone,  fé  faccetta,  ancorché _» 
ton  amarena  difpiaccia,e  però  di  perfettionc  alla  vera,  e retta  vita  e firn  piare* 
Colti-  La  barba  di  Becco, perche  il  [no  feme  imita  la  barba  di  queflo  animale,  i detta 

uacio-  sìcome  ogn’ altra  herba , della  cui  radica  l’Huomo  fi  ferue,  deve  fi procurare,  che 
• vengbi  lunga, e gro[fa,e  però  pongafi  il  feme  in  terreno  facile, fre) co,  lauorato  due 

piedi  profondamente, e ben’ ingranato, nel  diminuir  della  Luna,  dalla  fine  del  Me- 
lfi di  Margo,òper  tutto  aprile,  & ancor  di  Maggio  in  quella  regione  fredda,  co- 
minciando tardi  il  terreno  fre  fio  di  natura  i rifialdarfi,&  ad  hauer  virtù, e quelle 
radiche  crefiono  preflo  per  il  caldo,  e però  faranno  bene  in  luogo,  oue  pofiì  a (lai 
il  Sole  ; fe  naceffcro  troppo  fpeffe , fi  leuino  le  più  deboli  con  ogn’altra  berba , e fi 
s'baueffe  occafione  di  leuame  vnaà  canto  l’altra , il  buco  oue  era  la  leuata , con. * 
graffo  ben  fmaltito  fi  riempa, in  terreno  non  fre  fio  s' aiutino  con  inacquarle;  quelle 
Vfo . radiche  fono  giudicate  buone  da  mangiare  da  Diofioride  ; Cuoconfi  in  acqua , e 
tagliate  in  fett oline  con  aceto, oglio.falt#  pepe  ammaccatoci  firuono,c  tal  vòlta 
con  altre  radiche  rofje,  ò gialle  accompagnato  fi  nt  f annone' pittiti  figure  d’arme , 
è d' animali-, perlcffatc,&  infarinate fi  friggono, ouero  in  vn  tegamino,  ò pignatti - 
no  con  pignoli, petrofilli.vua  pafla,  pepe  ammaccato,  e melangvle fi  tartu filano  ; 
quefla  non  è altrimenti  la  fiorati  nera, come  altri  fi  credono . 

Colti-  La  Bet tonica , da  popoli  di  Spagna  anticamente  chiamati  Peroni , così  detta. j, 

natio-  con  falfo  proutrbio  è chiamata  berba  affai  nota , perche  la  vera  non  è molto  co- 
®C-»  • nof cinta, nè  frequente, ma  meglioli  quadra  l'altro  Troucrbio,hai più  virtù, che  la 
Bct  tonica  ; Quella, e per  amar  l’ombra, e per  firuir  poco  fuori  del  cafo  dell  a me- 
dicina,flarà  bene  nel  quarto  de [empite* . Di fime non  vedo  pratticar'il  moltipli- 
carla, ancorché  fi  poffonoraccorre,  quando  non  fiano  molto  maturi,  auanti cada- 
no;ma  li fuoi  cafpi  ingranditi  nel  trapiantargli , fi  dividono  in  molte  piante , & i' 
queflo  modo  con  più  prefigga  fi  popola  ; poco  altra  coltiuatione  richiede,  poi- 
ché non  teme  il  Perno,  e come  non  fìa  fu  focata  da  altr'herba,  è pianta  perpetui, 
Vfo  Per  lo  che  trai’ birbe  campeflri  fi  potria  annoverare . E fi  benefirue  poco  atta _» 
_CT  ° Cucina,  in  ogni  modo  li  Spetiali , cafo  non  faceffi  bifogno  in  cafa  la  comprano,  ò> 
Medi-  la  permutano  in  altri  medicinali,  pereflcrforfila  miglior’berba,  ebefitroui,  per 
cina . corroborar' U capo,  sì  prefa  in  confirua , ò cotta , come  fi  dice  da  baffo  , come  fir- 
uendofi  della  di  lei  poluerc  per  le  ferite  pur  del  capo, mutando  ri  rimedio  ogni  due 
giorni,  ouero  lauandofigli  occhi  amalati  con  la  di  lei  decottione,  ò pojle  le  fronde 
sù  la  fronte, per  guarirla  doglia  di  capo  ; le  fudette  fiondi  pefie,c  pofle  sul  nafo » 
/ lagnano  il  [angue;  bollile  quefte  foglie  in  vino, e con  offa  lavato  i denti,  ne  leua  il 
dolore a li  confolida;mSgiata  quejl’bcrba  acuifie  la  vi[ia,<&-  innanzi paflo  probi- 
btficl’vbbriacarfi.  Mire  infinite  Virtù  [onori ferite  da  Ritorno  Mula  Medico  di 
• " ' : Cefi, 
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Ctfare  jiugtfto , quali  v ir  ti, e rare  qualità,  acciò  comparta  al  vino,  fi  pone  nella  • * 

botticella  avanti  vi  fi  ponga  il  vino, che  fi  cana  dalle  tine, onde  fi / crino  di  quefla  > 

Tnfìia  cor  portò  us  probibcns,  animafq;  penda 
. c Te  duce,fan£h mibi  fu  herba,  Detti. 

Li  fiori  di  Bettonioa  con  molta  foniti  neliinfalata  s'vfano,e  delle  foglie  n'han- 
no fatto  alcuni  mineflra  . Faffi  ancora  di  fiori  di  Bettonica  conferva  di  nacchera 
■in  quefla  maniera, in  ogni  libra  di  zucchero  chiarito,  come  di  f opra  s'é  nel  Téma 
libro  infegnato%vi  fi  pongono  dentro  li  fiori  liberi, e netti  da  ogni  forte  dimmon- 
degga , ancor  d’ogni  minima  parte  dì  bcrbaal  pefo  d'onde  tre , & beniffimo  peJU 
nel  mortaro , quali  fi  fanno  bollire,  mifhcatt  col  truccherò  J confiflenga  di  mdnu- 
fcrifii.poi  fi  ripongono  in  vafi,ù  bar  atti, per  feruirjene  all' acca fionc  . 

La  bieta,qual  con  la  foglia  rapprefenta  la  lettera  B.  dalla  quale  bi  il  nome , i 
più  tenera  i'ogn  alti  herba , ad  buomini  effeminati  r afj ornigli  ata , onde  ^fugu- 
fio  foleua  dire  betig are, illanguire, &•  effeminare, è di  tre  ford,bianca,  negra , cioè 
vn  verde  fcuro,e  rafia,  non  ncufa  qual  fi  voglia  aria,  augi  fi  meglio  nella  freddai 
le  due  pròne , delle  quali  la  bianca , fecondo  Teofraflo , hi  meglio , e più  guflofo  Colti- 
fugo,e  la  verde  è fola  nominata  da  Columella,  fi  f emina  di  letargo , & aprile  al - uat‘°" 
lofcemar  della  Luna , e quelle,  che  col  nafeer  aliano  ilfuftó  per  far  [emenda , fi  nc  ’ 
deuor.o  piantare , perche  non  fono  buone  per  mangiare,  ni  producono  buon  fe- 
tte, augi  quelfeme  c perfetto,  qual  viene  da  pianta , che  fila  più  anni,  che  fia  nata, 
e ce  ne  fono  di  quelle, ebe  fanno  tre,  òquattro  anni  à far  femi,  vogliono,  che  ven- 
gbino  più  belle , quanto  il  loro  feme  è più  vecchio , pur  che  non  puffi  cinqu’  anni , 
ma  li  nqfiri  Hortolani  fono  di  contraria  opinione  , queflo  è ben  certo , che  quefla  * 
feme  tarda  à nafeere  tre,  ò quattro  anni,  ancorché  in  terra . jtuerroe  dice , che _» 
il  piantarle  con  lo  fieno  boutno  frefeo , le  rende  bianche , tenere , e faporite , e ' 
quello  verrà , perche  queflo  flcrco  non  bi  molto  calore . Columella  ordina  fi 
fiminano,  quando»  granati  hanno  li  fiori  ; poffi  trapiantar  la  Bieta,  quando 
bi  quattro  , ò cinquefoglie , con  vrile  di  farle  venir  più  grofjc , e belle , sicome _» 
ancora  fi  fanno  tali , fi  fpaccat  agli  vn  poco  la  corona  della  radica,  vi  fi  porri 
vn  [affetto  [opra , oucrovna  rottura  .di  pignatta;  fono  nemiche  delle  cipolle,  a 
però  non  debbonfi  porre  vicine , g-r  anco  de  gli  agli , emangiafi , dopò  mangiato 
aglio , perche  leva  il  di  lui  fettore , fecondo  THen  andrò  jiuttor  Greco , e la  bianca 
mangiata  con  aglio  ammagga  i vermi . 

La  radica  di  quede  non  fi  pr  attica  fi  non  per  farfuppofle , ancorché  fi  poteffe^»  i ; K 
cotta  mangiare, le  foghe  delle  quali,quanto  più fi  gliene  levai  Luna  crefcentca,  ■ Vfo 
tanto  più  ue  ricacciano  maggiori, fi  fervono  con  altre  herbe  in  mine  fra  ,ouero  pre-  in  Cu- 
fone  manipoli,  e trite  à foggia  di  tagliolini , fi  friggono  in  butiro  , ò frutto,  ò mi-  cina* 
dolla.pot  mifltcate  con  ricotta  frefca,ca[cio grattato, oua, cannella,  & vn  poco  di 
guccherofe  ne  fi  torta  alla  Bologne  [e, quale  da  alcuni  è aumentata  col  miflicarci 
polpa  di  C appone  tolta , òdi  Ticcione  ben  trita , angi  tale  bi  coperto  la  sfoglia ,■ 
polla  che  fia  sii  la ruota,  di  pelle  di  Cappone  cotta,  t [e  non  baueffì  ricotta,  ò cajcidfa 
frcjco.mifhca  con  la  indetta  bitta  cotta,  vua  paffa,  cannella,  oua,  mandorle,  pi- 
gfiolitfjr  v » poco  di  falere  nel  portar’ in  tavola  sì  quefla, come  lì  altre  (prugga  i’ac - 
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Medi-  qua  rofafi  zucchero  ; Li  gambi  ielle  foglie  bolliti, conci  in  m folata, femori fi  comi 
cina . U Beffatogli  a, e maffìme  iella  biauca,percbe  s'vfa  per  purga  da'lfuflicifi  da’ Fu- 
òri ,percbe  quelli  diuenutiflititbi  dallo  flar  nel  fuoco , mediante  la  Bitta  fi  fanno 
lubrichi, e può  ancor  firuirc  ad  ogni  villeggiante, sìcome  ilfuo  fugo  milite  aio  con. . 
miete, e poflo  sui  nafo, purga  latefla,&  ilfugoferue  per  fanverde  le  frittatela  ge- 
latina,! rantoli, tanto  con  sfaglia  fiome  finga  . Dagli  Antichi  mangiava  fi  cotta 
con  fin  apa, vino, pepe, c con  fona, peri  fi  difie . 

‘ Pcntofim  betis.fi [apisaidefabam . 

E l' Epigratmntlla  , Vt  fapiant  fatua  Fabrorum  prandio  beta , 

Oquam  [ape  petet  vino, piperqicocut . 

Galeno  loda,cbefi  mangi  con  la  lenteiil  fudetto  fugo  finero  il  decotto  della  fa- 
tata herba, ammala  i ptdoccht,e  le  lendini,  te  foglie  cotte  fato  le  ceneri  fona- 
no le  fiottature  fecondo  Carlo  Steff  ani:  Enfiatele  vuole, che  [opra  radiche  di  bit- 
ta fi  poffa  mne fi  are, come  f òpra  gambi  di  canoli,di  che  ne  parleremo  à fio  luogo  % 
Il  vino  da' cavoli, come  fioi  capitali  nemici  filamrificato, ritorna  nel  primo  cficrEJ 

* mediante  l'infonderei  foglie  di  bitta . Con  acqua, oue  pano  bollite  affai  foglie  di 
bitta,  fi  lanario  i panni  neri  fieciditi  ptr /udore, coma  h cape Ui, ò altro  grafitarne, 
da' quali  libera, ndacendo  nel  fio  primiero  effer'il  negro  . ETbniofiefJo  dice,  che 
l'acqua  delle  radiche  di  bitta  lena  le  macchie  dalle  vefli. 

Bi  età  La  bieta  roffa  non  ferve  con  la  foglia , ma  sì  bene  con  la  radica,  quale  poBa  in 
tolfa.  terreno  molto  ingranato, fcaffato,e  che  fi  pofft  inacquare, fi  radiche  groffe,  quanto 
le  gambe  ordinarie  d'vnHuomo,  voma  effir  trapiantata, e fiminafi  di  Triargo , 
Culcu-  aprile, emegliodt  Maggio, e ne'giorni  caldi  voma  vn  poco  d'acqua  ; Con  molta 
ra , & (uocitura  in  vino, poi  tagliata  in  fette  fi  concia  in  infilata,  orna  con  doppia  viBa 
v °*  t ma  tavola,  perche  così  roffe  paiono  fette  di  mortadella . Cotte  ancor  nel  (opra- 

detto modo,ò  per  minor  dif pendio  di  vinofitto  la  cenere, i nel  forno  fi  tartu fila- 
no fiomc  le  barbe  di  becco-, e perche  quelle  degenerando  in  quefle  parti  nel  fimtfibe 
producono, ne  nafee  bitta  bianca, ò malamente  rof]a-,cofiumafi  ogn  anno  mandar  i 
pigliargli  fimc,òtn  Francia, ò in  Memagua,oue  fempre  fono  roffe ; vero  i,cbe  fi  in 
quefle  parti  trapiantate  al  fio  tèmpo, quelle,  che  fono  roffe  s'inacquaffero  con  fec- 
dadi  vino  negro  f ternamente  produmano  fimi,  tbe  farebbero  radiche,  e foglici 
roffe. 

Chiamano  li  noBri  tìortolani  bietone,  ò bidone,  quello, che  è detto  dagli  Erbo- 
Atri-  larij  jieriplice,fimmafirarofi  fparfo  per  l' Borio  tri  le  biete, tir  altre  berbefi  fer- 
pHce.  ut  con  quelle  per  far  mmcBra  d,' ber  bette. Galeno  dice, che  per  effer  molto  lubrica w 

• tino, (tende  velocemente  dal  corpo . £ Vitagora  vuole, ebe  per  la  fua  qualità  ac- 
qnofa  poffa  far  venir'  ldropifia,e  però  lajciotò  a Fenilici, quali  con  la  fatica  fmalti- 
fteno  ogni  mal  bumotejn  ogni  cafo  vfafi  cotto, perche  fu  detto  . 

Frigidaì  jdtriplicvm  risolerà  vim  difiutit  bumor  , 

Cc8zrum:crudit  virus  mefjc  pula. 

* La  boragine,Burago  in  Latino,  qua  fi  Brago,  perl'afperità  fiafimile  alla  Ufi- 
gnu  del  Bue , onde  vn’ altra  berba  poco  differente  da  quefla,  e con  le  flefje  virtù , 
cbiamafi  Lingua  Buina,  pofla,  e (minata  una  volta  nell' Borio,  mentre  fi  lavori, 
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inai  lo  ritrbuerar  fetida , e fi  bene  teme  il  gelo,  e ti  con  fiere»  frefco  (oprila,  che 
difefa  a' primi  tempi  aigeraffi#  farà  prefliffimi  fiori;  di  Margo,&  aprile  f emina - 
fi,&  H fu0  feme  raccoglie,  non  ancor  fece a la  pianta, perche  è facili  ffimo  a cade  • 
re, da  che  ne  viene  la  fudetta  fecondità . Trapiantafi  in  luoghi  comodi  per  r ac  cor-  > 

te  i fiori,  ò aprichi , acciò  ti  produca  più  prefio,ò  bumtdi,&  ombrofi, acciò  fomiti 
li  primaticci , fempre  fé  n'babbia,  ouero  vicino  all'ut pi,acciocbe  da  queflo  fiore 
cavino  comodamente  gufìofo  , e fano  miele  ; fono  tante  le  virtù, e bontà  di  quell' 
barba , che  trà  l'berbe  hà  prerogativa , come  trà  migliori  animali  il  Cappone , sì 
per  effer  buona  cotta  in  ogni  maniera , ti  perche  fe  nbaueffìmo  più  penuria  più  loa 
ftimareJfimo,sì  come  avutene  del  Cappone . La  fua  foglia  tenera, e piccoliffimaj,  Vtili 
cruda  in  infalata , i buona,  grande  poi  cotta  in  graffo,  ò midolla  vaccinajaffì  in  della 
m ine  [ir  a con  vn  poco  di  cafciograttato,&  vn'ouo  stracciato  dentroffe  ne  fà  ancor  l*?ra" 
torte  al  modo  detti » della  bitta,  ma  in  qual  fi  voglia  modo , che  s'adopri,  bifogna  &inc  * 
avvertire, ebe  fta  affai  lauata . Li  fiori, ò da  sé,  ò in  compagnia  d'altr’ herbe  tene- 
re ornano, e rendono  gufiofa  (infilata , e muffirne  con  vn  poco  d'aglietto  feco  re- 
galano, dr  allargano  ogni  vivanda  ancora,^ in  particolare  t leffi . Di  quelli  fe  ne 
fà  conferva  faniffìma,  come  s'é  detto  de’ fiori  di  Btttonica,&  infine  le  molte  virtù 
di  quefia  da  vanj  defcritte  in  vn  fol  verfofirifirtngono . 

Ego  Burago,  gaudia  femper  ago . . >* 

Onde  ancora fù  chiamata  Corago , e con  ragione,  perche,  e Diofcoride , e Gale- 
no# tutti  vogliono, che  non  ci  fta  altr'berba,  che  corrobori  il  cuore#  faccia  (buo- 
no allegro , come  la  Boraginc  ; E di  piùffecondo  Diofcoride  ; quefia  pianta,  che 
alga  tré  fufli , ò caoli  (come  dicono  ) ficca#  pefia  con  la  radice#  data  in  polue - 
re,  fana  la  ternana  , e quella# bene  produce  quattro, la  quartana:  fd  orinare.:, 
e chiarifica  il  [angue . 

Li  Capati  vengono  dal  verbo  Greto  Capfo,  ebe  /igni fica  anide  come  do, fi  bene 
in  T eofrafio  fi  dice,  che  non  vogliono  coltiuationt  alcuna  ; fi taci  aggiunto  (eoa 
pace  di  tant'Huomo)  ove  già  ftano  allignati  in  luogo  a propofito , perche  oue  non 
fono  bifogna  piantarceli,  & il  fargli  va  fiere  nel  nofiro  clima  freddo  ricerca  colti- 
vatione  in  quefia  maniera . Al  fina  di  Febraio  principio  di  Margo,in  vn  va/o  pie- 
no di  terra  msfiicata  co  graffo  bene  fmaltito , & arena  graffa, fi  fiminano ,t  per  di - , 

ftfa  delle  formiche,  le  quali  di  qutfio  feme  fono  avidi fiime , il  vafo  in  vn  cattino  , 
ove  ftano  duedtta  d’acqua, al  Sole  fi  pone-, nati  (Efiate,con  acqua  fi  mantengono, 
il  Perno  in  Cafa  dal  freddo  ft  difendono  ; poi  i Vrimauera  , avanti  comincino  i 
germogliare  ,in  (ito  apropcftto,con  quanta  terra  flà  attaccata  alla  loro  radica  fi 
trapiantano  : In  Tofiana  li  fanno  nafeer  ciafiheduno  in  vn  pignattino ,e  qutfio  vn  . 
poco  da  baffo  rotto  nel  muro  pongono,  e murano , si  come  nell’alno  modo  fi  può 
fare;ma  in  qual  fi  voglia  dt'fudetù  modi  fi  faccia, fi  costino  fino  all’vlùmo  occhio  ne  _ * 
/ opra  la  radica . Quinto  al  filo  propor  tionato,vuol‘effer  il  più  caldo, & afiivtto  , 
ebe  fi  poffa  bavere ,e  però  d’Egitto  dalle  Càpagne  d'^Altffandria  ne  vigono  {erbati 
confale:  Dal  quale, co  acqua  fredda#  calda  liberatici  fervono  con  aceto  #glio,Hr 
vua  pada, ouero  molto  pi  emuli, & afe  tutti, in  aceto  mtlato,ò  inguccberato.có  vut 
poffa#  qualche  aromtto  in  lieto  fi  confiruanoi  Altri  dall’aprica  riviera  di  Geno-  1 
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»4  conci  tn  aceto, di  bià  picchia  forma  ne  vengono  ; No*  è al  tuito  fUrile  il  colle 
Boiognefi  di  queflo  frutto, perche  offendo  ncceffarjfi.per  faluàrgh  il  reno, che  no* 
fontano  alcuno  de  verni,  che  da  Lcuantt  fino  à Tonente  dalla  parte  Settentriona- 
le fredda  /offrano,  fe  col  beneficio  di  qualche  muro  antico , ò monte  vengono  di  fé  fi 
da' fidati  venti, fi  (aluano,e  fruttificano . Tarata, che  il  piano  non  fofk  capace  di  ' 

quefti-,  per  effer  pii  freddo  de' colli , e più  humido , di  thè  ne  fino  nemici  i Capati * 
ma  croderuprimo  d'ogn  altro  bauerli  praticati  invnamu  Pilla  , pofta  nell* 
pianura  di  queflo  Contado,  mediante  la  comoditi  (Tvn  muro  ef pollo  àme\o  glori- 
no,con  qualche  decliuatione  à Tonente,  dal  cui  vento  freddo,  t ino  / perone  d'vntu 
torre  fpingendofi  innanzi  più  del  fidato  muro, li  difendo, e però  con  molto  video - 
gni  due, è tre  giorni  d'Eflate  li  raccolgo, con  auuerttn^a  di  non  li  laftiar  fiorire  ai 
per  non  perdere  li  Capatici  perche  dopò  il  fiore  facendo  vna  guccbetta,oue  é roc- 
chi ufi  il  fimc  fi  fi  lafcia  ere fi  ere, d quella  attendono, tralafciato  di  far.  Capati  ; . JS 
però  quando  fu  groffa  quanto  i Capati  fi  raccoglie  con  effi*  fi  codi  fi  e d primi  fred- 
dile nuto,  che  fu  vna  orina,  ò due, raccolgo  le  fiondi  ,a‘ quali  fatto  perdere  l’ama- 
ro,col  fargli flar’in  acqua  bollite, quanto  firteiteria  tre  volte  l'Orat  ione  Domini- 
cale , le  ponto  à rafeiugare /opra  vna  tauola , e con  molta  cura  > mediante  panni 
afiiutti, le  libero  da  bumidità,dapoi  accomodati  in  vn  va  fi  con  aceto  folata,  one- 
ro melata, le  copro.  Li  Capati  raccolti  fibert  da  g ambonemo,  podi  iu  aceto  filata 
al  Sole,  perdono  l'amaro  autor'effi  . In  vino  poi  lanuti  lafitano  parte  del  fetore 
aceto  fi, e della  falfedine . Quefli  li  pongo  in  aceto, oue  fu  bollito  micle,la  quantità 
bifogna  freon formi  col  guflo  di  chi  li  deue  operare ,ò  con  la  qualità  dell'aceto,  qual 
èfemprc  bene, che  fu  forttffimo.Còqueflt  fi  milite  a ancor'vuapaffa  finocchio  dol- 
ce,finocchio  marino,dragone,petrofelli,ò  rofsano^t  coti  bai  fempiy  preparato  vn'. 
infilata  guflofa,  quale  eccita  à merauiglia  l'appetito,  e però  con  quefh  fi  regalato 
vitande  arroflo,fluffate,&  altre.  Dice  l'Erera,cbe  le  fròdi  libere, mediate  l’acqua 
bollente  dall' amaro, fi  fanno  in  mineflra.lo  non  l'bò  mai  provato, perche  non  vedo 
ch'altro  animale  lo  mangi.  Quello  sò,  che  fecondo  Galtno,&  il  Mattioli  dicono » 
che  li  Caparifino  vi  il  tifimi  alla  milga,ér  ad  ogni  optiamone, si  di  quella, come  de  fi 
fegato, o levano  dallo  fornace  la  feccia,  e maffime  conditi  in  aceto  melata, coment 
fidato, ammagliano i vermi, tmaflime la [corga,ondc (^cantato - . . \ 

Sit  medicina  mibifin  capati*  vtilis  èfia  r \ 

Tofcit  opcm  quotiti  co.xa,licnvc  dolent  e ' ■ > 

Vfo  c Dl  fi  fim0 tieUc  ^ fi0  kogo»®’  entrano  in  molte  vivande . Li  Ca- 
Mcdi-  Par,fccon(lo‘l  fidato  Etera , fino  buoni  contro  il  to/flco,  che  s'bauefje  mangiato* 
cina  r e Centro  gli  vlcen  del  mal  trance  fi, e la  radica  madicata  à digiuno  fianca  mira- 
bilmente il  eapo  dacatarro.Sifà  ogiio  di  Capari  per  vfo  di  meduina.Tlmio  anno- 
vera il  Capato  trd  frutti  peregrini, & in  vero  ao  lo  seta  nominare  da  gfi  antichi. 

- - Ma  quanto  alla  coltura  d' effigie  onte  dtfdice  ad  vn  Capitano  il  dire  io  noi  penfa-. 

enofa"  **°  » cos*  al  l'agricoltore  non  (là  bene  il  dire  non  fi  può  fare  la  tal'operatione  ,e  fc 
coiti—  pur'alcwu  fiufafi  gl*  potefle  ammettere  farebbe  quella  del  filo , quale  non  fi  pii 
ernia-  variare . Quefla  impoffibihtàin  quefle  parti  pare  fu  pratticabUe  ne'Capan,per- 
uc  , (ii  oc1  gran  freddi  fi  muoiono,  ma  t’ingegnofo  Agricoltore  fupera  ogni  difficoltà^ 
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muffirne  nell’ Morto , perche  fé  non  può  abbondantemente  prouederfi  d'vna  cof<tj 
moflra  almeno  in  poco  quello  efequiri*  , fé  dal  Cielo  gli  foffe  peline ffo . V attua 
imponibile  l'bautr  capati  in  piano  > t'bdmoflrato  dall'opportunità  del  / ito  que- 
ftaimpofflbilitdcffcrfupcrjta  , né  per  queflo  a chi  non  bà  tal  filo,  è lauto  il  p»- 
ter'baucT  capari  , ogni  Cufancctfiariamente  conuitne  bauet’vna  parte  di  muro 
efpofla  a mego  giorno , facci  a fi  avanti  queflo  muro  vna  banchetta  larga  circa  vn 
piede , quella  s'empia  di  terra  graffa, fa [fi , e rena  :in  quella  piantai  capari,  efe 
haueffe  qualche  declinationc  a parte  Orientale,  onero  Occidentale , età  a primi 
freddi  confluoie , ò tavole  riparagli  da  quella  parte  dal  freddo,  e gl'ifleffi  Capari 
con  fafji  coprirai , ma  in  maniera,  che  b abbino  refpiro,e  fentino  vn  poco  di  Sole  ; 
cefo  ancora  non  haueffi  campo  di  far  queflo  , con  non  molta  fpefa  fabricarai  vn 
muro  di  [affi,e  calce,logo  due  perticbe,alto  vna,groffo  tre,  ò quattro  piedi , di  for- 
ma femicircolart , onero  ouato,  volto  a mego  giorno  ; lafcicrai  queflo  muro  nel 
mego  vuoto  per  fpaciod'vn  piede  , quello  empirai  di  terra,  perche  fe  bene  il  ca- 
pato fi  contenta  di  meno  humore  di  qual  fi  voglia  pianta,  ne  vuole  però-qualcbzj 
poco, sì  che  quefla  terra  bifognerà  fia / coperta , acciò  riceua  ptoggie , tir  humidità, 
augi  tal  volta  l' Edule  per  di fopra  fi  potrà  inacquare . In  queflo  muro  lafc ierai 
buchi  Intani  l'vn  dall'altro  due  piedi  in  tergo , nef quali  porrai  li  capari-.potrà  fer- 
uire  queflo  muro  per  progetto  a quale  he  viale , ò loggia,  ò cafa,  e fi  potrà  dipin- 
gere; efequeflo  modo  non  t'aggradajàcinquc , òfei  (calmi  alti  vn  piede, e meno, 
groffi  mego  piede , diffami  l’vno  dall'altro  mego  piede, in  quefla  difianga  fonerai 
terra, rena, e faffi,&  iui  pianta  li  capari, ma  auuerti,cbe  furio  fatti  in  forma  fimi  - 
circolar  e, come  di  fopra, onero  ovata, altrimenti  non  li  faluarai  dal  ventole  in  vna 
delle  fudette  maniere  empirai  immuro  ben  fituato,ò  fatto  à pofla,  ò cafualmente 
di  capati, mai  più  ne  perder  ai  il  feme,C  all' bora  con  Ttofrailo  potrai  dire,  cbe_» 
non  ricercano  alcuna  coltura , perche  le  formiche  portando  il  feme  a' loro  Granai 
ne  lafciano  in  qualche  crcpatura,oue  nafee  da  fe . Solo  ti  fi  conviene  la  Tnmauc- 
ra,  avanti  cominciano  a germogliare, levargli  i rami  con  tanagliale , ò altro  ferro 
tagliente  più  vicino  al  tronco  vecchio  , che  puoi . In  alcuni  luoghi  dotati  di  cle- 
mente Cielo, e particolarmente  a Monella  nella  Liguria, fi  pongono  i rami,  quando 
fi  pori  ano, in  terra  a radicare,  per  trafporre  altrove , ouero  fi  pongono  nelle  fi  effe 
p ariete, oue  ne  mane  ano, che  ancor  tal  volta  s'è  praticato  m quefle  parti;ma  fe  pu- 
re  t’aggrauaBe  la  fudetta  fpefa, ò non  la  voleffi  fare , pianta  capari  in  vafi,e  qua  fi 
varanti  riponimi  p'erno  a coperto, ma  auuerti , che  non  fiano  con  altra  pianta , 
perche  con  la  loro  acrimonia  la  danneggiano . 

Le  carote  a carne, parola  Latina , perche  cotte  in  brodo  paiono , e nutrirono 
come  carne , pcrlocbe  fia  caro,  tir  optata , t dicefi  ancora  cara  radix,vogliono  la 
coltura  fleffa,  chele  fopr  adette  barbe  di  becco,  tutte  due  trapiantate  vengono  piit 
belig , e fervono  alla  cucina , ecrtdcnga  nello  flefiomodo,  come  s’è  detto;  S'ag- 
giugne , che  non  s'è  detto  altrove,  levandogli  la  foglia, s'ingrofjano  nella  radica  ; 
le  carote  di  più  ool  fugo  della  loro  Jcorga  tingono  le  frittate , e la  gelatina  d’vis 
rofjo  finto  quafi pauonaggo  ; Le  carote prouocano  il  latte^i  mrflrut,e  l’vrina,  & 
aprono  l’opitatmi  ; fono  rimedio  tontro  la  tofje  a gl;  buomini,  & alle  bc file  , 
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dal  mangiar  itile  quali  ingranano , (rifanno  notabilmente  lattai  in  Spagna  te* 
danno  a' C aitali  i trite  con  femola , canate  di  terra  nella  rena  fi  confinano  in  tuo* 
go  temperato  , come  la  Cantina  . 

E tanto  poca  la  differenza  tri  la  foglia  di  Carciofi  i quella  de'Catdi,ebe  an- 
> corda  qualche  perito, fi  non  è ben  confidcrata  » difficilmente  fi  conofce,  e però  non 
i marmàglia  fi  da  varii  Scrittori  non  filo  fono  pofle  infume  , ma  bauuti  per  vnaj 
cioft.c  fi'!}*  pianta , e con  errore  » come  fi  moflreri , pare , che  i l Calepino  vogli , che  Ci» 
Car-  aara  ftano  li  Carciofi , & Carduus  li  Cardi  ,mala  ragione  da  e fio  dedotta , che  fi 
di  . chiamano  Cinara  da  vna  Tutta  conuertita  in  quefl'berba , non  mi  fidi  sfa, perche 
può  effer , che  fofje  conuertita  ancor  in  Cardo  limili  fimo  al  Carciofo, anzi  l'altra 
ragione  del  dettaCalepino , che  ftano  cosidetti , perche  vogliono  effer  in  grafia  ti 
con  cenere, è contraria  ; perohea’Cardi  piace  quefla  le t amatura,  ma  gli  Carciofi 
vogliono  f labbia  buoni  fimo  , e beni ffimo  fmalttto . Ateneo  nomina  molte  re» 
gioni  montuofe , oue  nafee  quefla  Chiara  , ma  (empie  fimo  fa  , dapoi  dice  , chcj 
_ quefla  ( pina  li  Romani  chiamauano  Cardo  : Conrado  Erti  bacio  dice , che  il  Car» 
doè  quello,  che  da  Colameli»  è chiamato  Cinara  : Delle  quali  varietà  fi  ò in  dub%. 
tà  d’  biofe  gli  Antichi  vfaffero  tanto  il  Carciofo  , comefifàhoggidl , non  lo  vedendo 
©pi-  pollo  in  alcuna  delle  viuande  di  queitempi , & accrefcemi  il  dubbio  il  veder #be 

moni,  da  trenta  anni  in  quìi  è cominciato  Aimngiar  il  Cateto  fa  nella  fu»  vera#  tenera 
perfidi  ione  , condito  in  diuerfi  modi  , poiché  prima  coBumaua fi  mangiare  gran • 
diffimoyC  barbuto  filarne  rat  cotto  leffo  con  aceto, oglto , fole,  e pepe  > il  Cardo» 
Vfoin  f°>  come  ghigne  alla  grandezx*  d'vn'ouo  , deuefi  lame  , perche  di  quefla  fi  ne 
Cuci-  farà,  onero  accompagnerà  ogni  vtuanda, oltre, che  Idrata  ti  principale, la  punto 
ne  cader àaltn  molto  più  rltffi  in  infalat  adorne  (opra  fiferutffi  fà  in  ottima  mi» 
ne  firn  ,ò  filo , ò accompagnato, tanto  di  graffo  ,comc  con  oglio:  tagliato  ut  quat- 
tro,ò’fei  partipe’l  lougo,  fritto  nella  padella, firue  per  antipafìofi  per  tramenare* 
ò regalare  gli  autipafii  ,dàgratogudo  ad  ogt  fiutato, fià  bene  nèpalUc  ci  ^cuo^ 
prc  ogni  le  fio , così  graffo  accompagnato  con  carne  folata  , come  magro  ,accop- 
piato  con  tarantella  : introito  in  rete  Aguifi  di  fegatelli  fi  pone  nello  /predo:  taglia, * 
to  in  fettoline  fe  nefd  croflatatquefli  ancora firiempionojcuatone  il  pelo,e  qual» 
ohe  foglia  di  dentro , eoa  piccatiglto  di  carne  di  Vitello, òdi  Cappone , ò dtTic- » 
tume , o con  fegatelli# granelli  di  pollo  , ò d'animelle  di  Vitello#  di  prefeiutto  » 
» mortadella  piccata  giorni  dimagro  fi  poffono  empire  con  piccatigli  di 

polpe  di  pefee  ,code  di  gatnbari#atanteUo,ofirigbe,tartuffi,ò  prugnoli  ; bencot » 
toleljo,  pefio  , e paffato  ,fàj alfa  detta  à fio  luogo  t pttt grandetto  poi , cotto  sk 
la  grattila,  viene  dì  vnfiporito  gufa  ì mentre  tutto  intiero  fi  pone- à cuocere  coi» 
dentro , o aglio,  o bruirò,  e file  ,&à  lento  fuoco  cuocendo  fi,  fifa  venir  tene » 
M ili  torci  di  Carciofo  fitartufolano  » & ancor  afe  ne  fanno  crollate  r quefli  an- 
cora conferuafi  per  molto  tempo  in  oglio  , e file  c in  fine  con  frutti  crudo,  ocot » 
Vfo  to  mangiafiferuitoìon  fole  , e pepe  . Dall' altra  parte  il  Cardo  leffato  coopti , » 
def  fuppa  , o altra  carne  cottalejfi,  co»  gufa  si , ma  accrefciutnglidalla  compagni* 

Car.  d'altra  carne  porcina  falata,  o falcicela, o cerutlato  fino  f affiancar  tartufolato ,e 
la  parte  tener  ad  ella,  iodica  fagliai  a /»  feti  oline l ben  cotta  lefsojmifiicata  con  pu 
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gioii , vua  paffa,  e cannella, fà  ero  fiat  a , sì  come  tramefft  con  altre  fette  di  cafcio 
tenero , ò vogliamo  din  tornino , rauaglioto,fentfà  croflata  in  altra  manur/u', 
tntra  ancora  ne’paflicci , di  magro,  e graffo,  sì  che  nell'vfarle  ancor'in  cibo,  note 
fono  lo  fleffo,e  tanto  più, che  d'vnofi  ferite  del  frutto , qual  quanto  più  s' a umana 
■alla  perfezione , tanto  più  i imperfetto . Dell'altro  fi  ferite  della  fogliai  radica , 
quali  quanto  più  fono  grò ff e, con  più  gufio  mangiaufi  crude  , con  pt  pe,  e f ale.  H ^ 
Cardo  perkffato  in  acqua , & iui  vn  poco  falato,  poi  cotto  in  buttroffe  ne  copre-» 
qualche  fette  di  pane  brufeato  in  butiro,&  ogni  cofa  con  cafdo  Tar migiano  grat- 
tatoci copre ; onero  il  tartufolato  in  oglio , copre  pane  abbrunato  in  ogho , con 
melangolo  jartuf ola,  e pepe  ammaccato  accompagnatoima  diciamo  una  cofa,  la 
qual  può  hauer  confato  quefla  confufione,&  è . Del  Carciofo  fotterrate  te  foglie,* 
radica, vengono  bianchi,  & alcuni  fene  ftruono  per  Cardo  : an%i  che  i multiplici 
teneri  del  Carciofo,  òin  fuppa,  òtèrtufolati  sadopr ano;  e net  voler  il  Cardo 
far  il feme,  caccia  certo  Carciof  aletta  di  non  molto  gufio  ,&  affai  duro,  qual  pur  , 

fi  mangia  ; ma  fe  in  quello  baueffero  qualche  conformiti , nella  coltiuatione  fono 
diuerftffìmi.  Il  Carciofo  fe  bene  fi  (emina,  da  noi  però  poco  fi  or  attica , mai  foni  ^ 
altroue  fi  mandano  ; qui  in  terreno  dolce  due  piedi  fcaffato,  ben  letamatoli ger-  <jar- 
mogli , onero  multiplici , da  canto  à piante  vecchie  d i Cardo  fati , con  vn  poro  dolo* 
di  radiebetta  leuati,fi  piantano  ; Il  primo  anno  alcuna  volta  non  fanno  frutto  gli 
altri , oltre  il  Carciofo  principale , cinque, ò fei  minori  ne  producono, quali  fomiti 
di  raccorrete  ne  Uua  il  gambo, acciò  con  maggior  vigore  attenda  à multiplicare. 

Circuii  principio  di  Nouembre  fi  vangano  beni  (fimo  ; fe  ne  leuano  i multiplici 
per  vendere , ò piantare , taf  dando  il  ca/po  antico , tal  volta  fe  glie  ne  iafaano 
due / tri  piante  cogionte,  fecondo fi  conofce  il  vigore  del  terreno, per  bauerne  mar • 
gior  quantità  di  frumenti  qual' atto  di  vangargli , con  letame  vecchio  ben  fmaL 
rito  fi  circonda  la  pianta, 

Mail  Cardo,  de'Mcfi  di  Margo,& aprile  fi  femìna,  ponendolofotto  terra  ben  Coki* 
lauorata,Cr  ingraffata ,frefca,tré  dita, nel  crefcer  della  Luna, ne  ricufa  l’allignar * uatj?! 
in  terreno  forteto  fe  bene  da  alcuni  fi  con  figlia  di  ponergli  tri  alt f herbe, & in  par - *?.c  "* 
titolare  trà  grani, vedo, ebe  vogliono  tffer  netti  da  herbe, mentre  fono  pie  doli, di-  ^ r 
poi  crefciuti  con  l ombra , le  alti herbe  d. vinificano , r però  fe  fojfero  polli  vicino 
ad  herbe  da  vtile  le  perdonano:  in  tempo  £ Efiategiouagli  affai  vn  poco  d’acqua 
tal  volta  -,  a' primi  freddi  fi  ligano,e  fa] ciano  con  fluoie,  òflrame,  acciò  cominci, 
no  à venir  bianchi : ne'maggtori  fi  eddi , ò fi  cuoprono  di  terra,  ò canati  fi  f otterrà *,  f 

no, onero  in  Cafa  con  tocco,  ò paglia  fi  cuoprono , oue  in  qual  fi  voglia  modo  acca • 
modali, vengono  teneri, dolci, e bianchi,  mentre  non  fiano  diuaturaroffidj , qua. 
li  però  fono  b nauti  per  più  faporid . 

Sono  ancor  different  i in  altre  quali tìùl  Carciofo  i contrario  alla  voce,  fà  qua-  Quii 
gliar  il  latte * però  deuefi  fuggire  dalle  donne  lattanti ,e  da  chi  mangia  latte, per-  liti 
che  gen  era  di  molte  infirmiti . Sono  li  Cardofi  di  varie  fpetie  : bianchi,  morelli , del 
li  (pino fi  fono  più  accettati  groffi  , onero  tongbi  , ma  tutti  hanno  figura  di  pi-  VJC  , 
gna.  Ter  contrario  li  cardi  dichiarano  la  voce  , de' quali  fù  detto  da  vn  certo  CK*°  * 
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La  Cinara  pungente  à Bacco  è cara,  \ * ’ 

Ma  nemica  d' -A  polline  cantore 
Htndc  il  cardo  la  voce  allegra , e chiara, 

Ma  la  fere  ogn’or  crefce  al  bevitore. 

Sono  foni  alle  Donne , t però  gli  appctifcono  molto , fi  fi  fior’ il  lorofeme  ini 
“7  fnfo  in  fugo  di  rofe,ouero  oglio  laurino,  perche  fiano  odoriferi , & acciò  fiano  dol- 
r ci, in  mirte,ò  latte, e fe  bene  s'infegnano  molti  rimedq, perche  non  babbiano  /pine, 

tutti  fono  fruflatorij , mentre  bora  habbiamofetni  di  cardi  naturalmente  fen^a 
fpini.L'Erera  racconta,  cb’vn  Tortogbefe  cofluma  direbbe  per  mangiar  affai  car- 
, . do, gli  ^fmi  baueuano  ottimo  f ìomaco.La  radica  di  cardo  fatta  in  polvere,  è buo- 

e *'  naper  lafcolationerenale. 

\ E poi  incomparabilmente  maggior  l'vtile  del  carciofo  a quel  del  cardo  , an- 
core!) e Tlinio  dica, che prefto  Cartagine, e Gordoua,di  picciol  Campo  ft  cavava  di 
cardi  gran  rendita , perche  con  occaftone  di  far  tante  varie  vivande  di  carciofi  , 
fe  ne  vende  quantità  grandi/Jtma , e l’vtilc,  ebene  proviene  d'vn  campo  di  car- 
ciofi ben  coltivato , fvpera  ogn' altro; pereto  d'vna  pianta  di  carciofi , ebefà  cin  - 
que , ò fei  frutti , & altretanti  multiplici  da  piantare,  come  sé  detto, fe  ne  cava 
almeno  vn  giallo  , a ponergli  due  piedi  lunghi  vn  dall’altro , come  fide  ve  fare 
ogni  tavola  di  terreno , che  è vna  pertica , ne  cavano  nvm,  j o.  che  rendono  cir- 
ca lire  ìj.bor  qual' altro-  terreno  a proposi  ione  rende  tanto  i e fe  al  tempo  di  Var. 
rone  fi  fofscro  coturnati  tanti  carciofi , per  l’vtile  di  quefli  all'Horto  , non  alla 
Vignati  primato  bauria  conferito  , per  lo  che  confermami  nella  fudetta  opinio- 
ne , che  ò non  lo  conofce fiero , è poco  lo  pratticafsero  * ma  in  confufo  col  cardo 

10  feminafsero . Teme  il  carciofo  il  freddo,  & humido , e però  pratticafi  sù  colli 
efpofli  al  Sole , ove  vna  pianta  dura  più  di  2 5.  anni , maileardo  ogn'annocoiu 
nuova  Jcmute  fi  rinuoua . alcuni  hanno  cominciato  con  vaft  di  terra  a guifa  di 
campanelle  il  Verno  a coprine  i carciofi , per  difenderli  da  ghiacci,  e brine’,  non 
sò  ibe  r nife  ita  fu  per  b aver  quefla  iuuentione . Glauco  dice,  che  il  Carciofo  fà  ge- 
nerar figli  mafebi  : ìtfugo  di  quefle  foglie  infine  è come  amaro,  f caccia  btniffimo 
le  cimici  dalle  lettiere. 

Di  varie  beitele  farà  queflo  borio  ornato , & aniechito  dalle  varie,t  dìuerfe 
cauto  fpetie  di  cavoli  , le  quali  da' Bimani  tanto  erano  con  molto  più  di  ver  fi  nomi 
vfato  chiamati,  quanto  più  da  noi  vfati, perche  non  folo  in  cibo, ma  per  medicina  [e  we_» 
da  feruiuano  : ne  fono  piene  tutte  le Hiflorie,  che  li  Romani  feguitorno  600.  anni  d 
pur gar fi  con  li-foli  cavoli . V airone api  cibo  de'cauoli  preferito  lafua  famiglia  da 
Vtflt . Marco  Catone  tanto  lodai  cavoli,  che  fe  non  fapefft  e/ser  flato  vnnobil 
Romano  dell'ordine  Senatorio,  lo  crederei  nato  nella  popolata  ripa  del  vago  Se, 
beto,  ove  di  qutfla  foglia  abbondante,  limolti  habitattrt  ne  fono  auidiffimi  ; fri 
l' altre  lodi  dice  , che  tutte  le  virtù , e fapori  dell' altr  btrbe  fono  epilogate  nel  ca- 
volo ; fri  le  molti] fime  fue  qualità , e medicine  da  quefle  narrate , a' quali  rimetto 

11  Ultore  , vuole,  cbt  mangiando  cinque  foglie  di  cavoli  avanti paflo,  gir  altre 
cinque  dopò  paflo , tendano  l'buotno  cotne  fe  non  bauefse  mangiato , né  bevuto  , 
Infegna  il  purgar  per  di  /opra  con  fugo  di  cavolo  la  flemma,  t l'atra  bile  . Dipiù 
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afferma,cbc  il  cottolo, condito  con  aceto  melato, menta,  ruta  fonando , e fale  futi  ■ 
di  tanto  guflo  ,chenonfipoffa  mangiar  cofa  nè  pii)  foaue , nè  più  pretiofa  . Della 
Virtù  di  quefl'berba  ne  firifle  ancora  vn  volume  Cri/pino  Medico  valcnttffimo,ac- 
comodandolo  per  medicina  ad  ogni  infermità . lo,cbc  non-verrei  il  mio  rogo  , e 
graffo  Hortolano  con  tante  varietà  di  caudi  intricare , folto  quattro  fpecie  fola  - 
utente  ridurrò . Vna  quelli  dalla  foglia  lijcìa,e  tinta  di  verde  biancbiccio-.ialtta 
dalla  foglia  crefpa  verdiffima  , qua  fi  negra  per  di  fuori, e bianca  in  mego;ter^a, 
la  di  poche  foglie  attaccate  a vn  torgo,quafi  r apa; quarta, de’ cauoli  fiori  nuova, & 

4 noi  peregrina  fpetie . ■ 

Li  cauoli  primi  de  gli  altri  fi  godono , di  foglia  lifeia , pongono  in  primo  luogo , 
per  effer  quelli , che  ben  coltiuati , fi  fanno  capucci , detti  da  gli  antichi , fecon- 
do Eresbacco , Tritiana , ma  bifogna,  ebe  à noi  il  feme  vcrrgbi , ò di  Chioda, di  Ca* 

Epmagna,oue  è perfettifmo  : nè  e cofa  frana  il  convenir  fi  ogn’anno  rinouarfe - P.uc’ 
me  di  cauoli, da  quei  luoghi, oue  quefto  nafee  eccellentiffimo , perche  noi  per  con - C10' 
trario  de’crefpi, mandiamo  altroue  il  feme  : degenerando  quejlo , che  fi  bene  d<u» 
noi  altrove, come  da  noi  fanno  li  cauoli,  caputi,  e fiori,  angi  leggefiin  Ateneo  » 
iti?,  di  Hpdi  in  A lefjandria  il  feme  di  cauoli  fi  portaua,qual  il  primo  anno  riufeina  \ 

ber.:ffimo,dapoi fi  confermava  all’vfo  del  Taefe  ; bora  quello  feme  d' Autunno  , 
e di 'Primavera  fi  fànafcere,auuertendo,  che  nato  da  ghiacci , fianole  picciole 
pianticelle , con  frafebe , ò fluoie  riparate , e ne' tempi  caldi  con  acqua  rinfrefea - Deli- 
ri , e tenuti  morbidi , non  poffo  configliare  il  feminar  quefli  a Luna  nuova , con  lo  me, 
fcritto  da  varif  Auttori, mentre  vedo, che  delh  fiminati  a Luna  feema, molti  fan o 
fiori,  e feme  il  primo  anno,  quali  fi  devono  divellere  dall’Horto  ; per  lo  più  fi fi- 
nti nano  d’Agofto , Settembre , & Ottobre , de  quali  quelli,  che  auantiil  Verno 
arrivano  a cinque  foglie , fi  trapiantano  col  fiottargli  ; & ifporcargli  le  radiche 
con  fieno  bovino  frefio , in  terreno  ben  lavorato, e meglio  ingraffato  t libero  deu  ~ 
ogni  pietra  , òfaffo,  lontani  Cvno  dall'altro  due  piedi , con  avvertenza  di  non 
Jotferrare  il  germoglio  di  mcgo,e  che  le  radiche  non  fi  riuolgano  in  sù  ; Quelli, che  lie . ' 
deltk  picchierà  non  fi  faranno  piantati  avanti  il  Verno, (ubito , che  il  terreno  a 
primi  tempi faràfiiutto,  vi  fi  piantano  nel  fudetto  modo , eccetto,  che  per  li  prof- 
fimi  futuri  caldi  : non  è bene  bagnarci  le  radiche  in  letame  frefio, quando  le  foglie 
cominciano  a chiuderci , efarfi  capucci, è neceffario  inacquargli  affai :non  fi  lafii 
l' Hortolano  vincere  dalla  curio fità , per  voler  fapere  fi  fi  fanno  tofliftringendoli 
con  mano,  perche  fi  gli  leua  il  vigore . Quefli  non  temono  freddo, anzi  all’ombra 
in  regione  fredda  fanno  bene,c  perciò  sù  qvefie  Alpi , in  luogo  detto  da  Fagiolo. - 
•vengono  graffiami;  cafone  voleffi  il  feme,  trapiantagli  come  fono  groffi , e fagli 
Bar  vna  notte  alla  rugiada  appefi  col  capo  alla  china, dapoi  con  vn  coltello  aprici 
il  capo  in  Croce,  acciò  poffa  con  quell' offe  fi  cacciare  li  rampolli  femcntarij.il  co •* 
nolo, quefìa  parola  derivante  da  voce  Latina  Caulis, propriamente,  egcncralmen . 
te  è il  gambo  d'ogn'berba  ; ma  peicbe  quella  berba  fà  il fuo  frutto,  ò foglia  in  ci- 
ma à queflo  alto  gambo  , chi  ama  fi  per  eccellenza  cavolo , tal  nome  è improprio 
ne' capucci,  perche  quanto  hanno  il  gambo  più  corto  tanto  fono  di  più  bella 
Jpetic,  e fanno  più  grofjo  capo , Totria  fi  ancora  dcjcriuer  quella  pianta  tràgli 


L’Hòrtc^ 


arbufli, percheron  folo-ton  li  foglie  , scattalo  s' aliano  allora  paripu  con  rami 
alti  par  far  fcme,  quafi  arbori  cimentano, atrgi  nel  Cambo,òeauolo  di  quefli  s’inft - 
rifcono  Meli, quali  arbori  diuentano,ma  di  durata  di  pochi  anni , come  nell'infitio - 
tufi  dirà.Sotto  quella  fpetie  faranno  quelli  dell‘ifieflafoglìa,quali#per  degenera- 
rci per  mala  coltiuationc  non  firacchiudono'.  De’ capacci  forfè  intefe  l'imperiali  ■ 
quando  diffe  . 

jlltri  non  come  gli  altri  in  più  germogli  , 

Van  dilatando  lo  crefcenti  membra  , 

Ma  quant'ei  crefce  più > tanto  più  flr  etto 
Entro  fe  ileffo  fi  ritira,  e chiude, 

E col  piegar  delle  rotonde  foglie 

Di  sifà  vn  globo , e di  ti  forma  vn  mondo, 

E di  gran  longa,  e più  de  gli  altri  egli  baue 
y.  L’amato  fuofapor  dolce,  e foaue. 

cISò  ^ Cavoli  cflto»  verde [curo, qnafivegri,da  gir  Antichi,  fé* 

Zolo-  condo  lo  He  fio  Eresbacco,  detti  Mancina , aluouefoUo  nome  di  Bologntfi  fon » 
{fieli,  chiamati, fonarli  piùforte  * Altri  hanno  il  gambo,  ò vogliamo  dire  cauolo  ornato- 
delle  fudetu  foghe  grandi  in  mondo  vago , e bello  àvederc . Altri  non  ojlante  It 
dette  foglie  ver  divella  fommiti  del  gambo  di  quelle  hanno  altre  foglie  pur  crcjpe* 
,<  mabianchi(fime,Mali  agni  fa  di  capocci  chiudono  in  forma  rotonda , onero  vai - 
/ cono  in  punta  in  forma  di  pigna  - Alitile  fudette  foglie  verdi  rare,  per  il  gambo 
cacciano, ma  fono  piùcrefpe ,e  riccia  dcll'altre;tutiiquefli,  perche  piccioli,  temono, 
quelle  brine, le  quali  a grandi  porgono  tenetela , e doUeo^aJi  deuono  f emina r 
di  Mar%o  allo  fermar  della  Luna,e  trapiantarli  nelfopradetto  modo, & il  loro  fe- 
rme pur  nel  fopradetto  moda  procacciato  mandar  alimi . Della  varietà  de' quali’ 
cantò  il  fudetto . 

De' cauoli,  che  tanti  m varia  moftra 
Tòrzu  Tra  la  lor  burnii tà  fuperbi,  e altieri 

fan  verdeggiar  il  capo  agli  orti  neri , 

De’cauoit  torcati  èfemt  particolare , che  di  Romane  viene, quale  il  primo an» 
no  li  produce  belhffimi , ingroffaudo  in  capo  al  gambo  vnapalla, dalla  quale  ptv 
la  firmlht  Udine,  ebe  bacon  l or  apa, chiamano  fi  ancora  Cauoli  rape . Non  faranno 
diffimih  à quefli  alcuni  cauoli, quali  in  luogo  di  produrre  la  fudeita  rapa  ingrog- 
no il  gambo,  per  il  quale  cacciano  foglie  di colie  grafie,  quali  conio  fltfio  gambo* 
mondo  fi  feruono  ; Di  quefli  ancora  egregiamente  difscloSltJso  . 

Altri  c'è,  di  cui  folo  il  gambo  e grato , 

Che  incallito  dal  tempo  i fatto  grofio  - . - ^ 

Uà  del  taudo  il  ficco,  e della  rapa . 

Fiorir  Li  cauoli  fiori  non  sòfe  per  la  nouiti,  ò per  la fcarfe^a  , i per  lo  guBo  fiottò 

* co!‘  tanto  deflèt  tati  : nel  fine  ài  7>lar^o  per  tutto  Aprile,  allo  feemar  della  Luna, co» 
Sonc  fem*  ogn’anno  di Candia,ò  Cipro,  ò Coflantmopoli , per  melodi  Vene- 
" tra,  òCenoua  ,ò  Fiorenza  ne  viene  jì /minano  interrino  fidotto  in  poluert,  e 
ha  letamato,  omoinvn  vafo-,  s'mtquanofpefio, e quando  babbuino  cinque, è 
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fri  foghe;  fi  trapiantino, e pongono  in  vn  foffo  cavo  vn  braccio,  il  cui  fondo  fiala- 
morato  due  mani  di  vanga , & oltre  modo  ingraffato  ; ti" maffiano  ogni  giorno, e fe- 
condo,ebe  crefcono  ^riempendo  il  foffo  fi  ricalcano  : non  coniglio  a crefceme  quan- 
tità , perche  la  briga  è tanta  , che  a molti  non  può  fatisfare ; prima , nel  fu  detto 
inacquamento  quotidiano ,e  pero  fitnno  bene  vicini, e comodi  alC acque  ; fecondo  , 
fono  tanto  danneggiati  dalle  ruebe , che  il  difenderne  quantità  i imponibile,  con- 
menendofi  due  volte  il  giorno  con  mano  ammalarle,  ni  altro  rimedio,  ò fccreto  , 
per  eftingucr  quefte  qual  fi  racconterà, ne’cauoli  fiori , vale . Sto  in  penfiero,  che 
quelli  animaletti  babbino  dato  ad'intcndere  a gli  buomini,che  quefta  forte  di  cam 
voli  ftano  meglio  de  gli  altri  mentre  [e  ne  fono  moHrati  tanto  auidi . La  ter^a,  e 
maggior  briga  è il  difenderli  dal  freddo , quale  gli  i mortai  nemico,  e quefta  fari 
la  caufa , che  da  altri  antichi  Agricoltori  fta  fiato  giudicato  impoffibile  in  quefU 
paefi  praticargli , ma  io  crederei , con  bauerne  mofirato  da  quattro  anni  in  qui 
ognanno  de'prodotti  nel  mio  llorto , d’bauergh  tnfieme  difingannatì  ; e perche 
quefta  forte  dicanoli  produce  il  frutto, qual  confitte  in  vn  globo  di  fiori  bianchi  , 
groffo  quanto  ì il  capod'vnhuomo,  onde  fu  detto . 

Mentre  candido  al  Sol  ne  (punta  fuore 

Vn  frutto  fuo , che  imago  hi  pur  di  fiore  • 

Circa  il  Natale,  con  beneficio  delle  prime  buone  arie,  quali  fono  pià  follecite  in 
Tofcana, Liguria^"  altre  parti  meridionali  dell’ A pennino,  che  nella  fredda  Li - 
bardia  . Quindi  l,che  per  difender  quefti  da  gran  freddi  bifogna  prima  pano  po- 
lii infrtocaléo,  come  vicino  a vn  muromeridwnale,  ò (opra  vn  colle  aprico,  pro- 
curando, che  tutto  il  gambo  fia  difefo , ò coperto  dì  terra,  ò fa/ciato  con  flracci  di  : 

tana,  è con  paglia,  ò con  qualche  altra  cofamouibilc  , e fia  coperto  ancor’ il 
cauoto , i necefforio  : ma  per  poter  fargli  fentir  t aria  buona,  farà  a propofito  far 
teffere  di  vimini,  i altri  rami  vita  ctfia , a guifa  { vna  canefira  grande, la  qual  fo- 
mentata da  pertiche , è pali,  acciò  fi  poffa  la  notte  porre  [opra  icauoli,tr  il  gior- 
no leu  are;  fei  libero  da  qutfio  impaccione  piantar  ai  li  cauoli  fiori  in  vn  vafo , qual 
la  notte  nel  Verno  ripofio , alle  buone  arie  efponerai  ; mari  conuerrì  inacquargli  * 

due  volte  il  giorno  f E fiat  e, perche  il  vafo  tiene  meno  l‘humidità,cbe  in  terra  ; poi 
in  vn  vafo  non  potrai  mai  applicarci  tant'alimento, di  graffo, come  in  terra, t per- 
ciò ne’vafi  non  vengono  coti  belli , come  in  terra . Ancorché  fta  recente  l'vfo  di  Bro* 
quefti  in  Italia  ; ad  ogni  modo  fin  a quefti  tempi  s’i  offeruato , che  di  quanti  fife - coli  • 
minano,  alcuni  fanno  il  defiderato  fiore  : altri  intempeftiuamente  del  mefe  dtA- 
goffo  cacciano  rami  teneri  ffimi  per  far  feme,  altrimente  chiamati  broccoli , quali 
in  ogni  modo  fono  regalata  viuanda  ; alcune  altre  di  dette  piante  non  fanno  ni 
fiort,ni  broccoli , ma  fi  marcifcono . Se  bene  alcuni  vogliono , che  i cauoli  fi  deb - Colti* 
batto  piantare  nella  fommità  delle  vaneggie , perche  fanno  meglio  nc'luoghi  alti . uacio- 
Jo  però  dico,  chepiantati  nel  fondo  d’vn  foffatello , ò d’vna  buca,  poi  fecondo  che  nc  di- 
vrefeono , trine alciati  col  riempir  di  terra  il  vuoto , e di  graffo  attorno  il  loro  gam  - uerfà,  • 
ho,  verranno  belli  ffimi , ma  fe  non  fi  poteffe  qutfio  fare, perche  (offe  impedita  la 
cena  da  qualche  altr’berba  conmcina  : nel  piantar  il  cauolo,  che  vuoi  far  bello  , 
faciiafi  imbuto  con  vn  palo  groffo, quoto  vna  gamba  bumana,  & in  qutfio  pieno 

di 
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di  letame  sfittino,  i colombino  ben  [maltitojì  ponga  il  cottolo,  altri  lo  fanno  ert- 
(cere, col  poti  crei  falnitro  al  piede,  credendo, che  in  terra  fai  fa  vengbi  meglio, ò l'a- 
dacquano con  acqua  fatata-,  forfi  quefla  lor  credenza  è confata  dai  vedere, che  cot- 
ti col  falnitro  recano  piti  verdi, faporiti,e  fani,e  però  tanti  il  "Poeta . 
tic  tibi  polenta  moue  ant  faftidia  Cauta , 

Mitrata  viridis  brafftea  fiat  aqua. 

Trla  meglio  di  tutti  li  modi  fari  il  piantar  il  cauolo  po(lo  in  vna  corna , onero 
•pigna  : quale  i addotti  tri  le  radiche, e le  foglie, perche  quefla  fott errata, marcen- 
do  fi , porge  alimento  grandi  fimo  al  cauolo;dtcono  ancora , che  trapiantati  ducjt 
volte, vengono  più  grandi,  efannopiùfeme-,  Certo  curiofo  Hortolano  offeruato 
vn  cauolo  più  bello  degli  altri , andò  a ri  trottar  e la  radica  di  quello  {otturata*, 
per  conofccte  la  confa  della  pro/periti  di  queflofolo , e s'accorfe,cbe  baueua  radi- 
cato in  vna  f carpa  vecchia . Generalmente  li  Cauoli  in  terreno  forte  fono  duri,  in 
dolce  teneri , vengono  belltffìmi  in  quel  terreno, ebe  ripofato  fi  bonifica  a canto  a* 
Fiumi . Quelli  piantati, e crefciuti  in  qual  fi  voglia  de  /addetti  modi, fi  tengono  li- 
beri da  ognherba , che  gli  potcfje  vfurpare  il  vitale  fugo , & in  firme  fe  gli  leuano 
le  foglie , che  con  l’impallidire  mofìrano  impcr feti ione  ; Li  Capacci  s'vfano  im  • 
propriamente  l'Eflate  ; credo , che  i emulatone  de  gli  Hottolani , fo/luit andò  il 
Verno  quefla  fpetie,  che  di  freddo  paté  meno,  caufi,cbein  tal  fagiane  gli  b abbino 
perfetti  da  vender , per  non  affrontarfi  con  la  vendita  Autunalc  de’ cauoli  crefpi , 
quali  dalle  brine,e ghiacci  riccuono  tenetela, e foauità . Narrafi,cbe  effondo  fia- 
to Licurgo  auuinto  ad  vna  vite  da  Bacco, lacrimale, dalle  quali  lacrime  ne  nacque 
il  cauolo,  qual  poi  mantenne  Cmimicitia  con  la  vite;  l’allegoria  di  quefla  confufa 
favola  di  N (flore, delta  quale  fi  può  dire , come  cantò  quello . 

Gli  humam  ingegni , quando  pii  non  fanno  , 

Favole  tali  ad  inventar  fi  danno. 

A che  allufe  Melchior  Zoppio,  quando  diffe. 

Che  Ncmtfi,  che  l{ea  ) Mai  foffe  Dea , 

E vana  opinione  ) Di  gente  tafana , 

Credo  poffa  effer,  che  da  qualche  vino  foffero  offe  fi  con  la  fua  fumofiti  gli  occhi 
di  Licurgo, e forfi  fatto  tbro,e  che  per  riparare  la  Lacrimationc  di  quelli  li  factfftro 
mangiare  cibo  fumofo , e capi  tufo,  come  quello  dc’cauoli  in  quella  guifa , che  ve- 
diamo ànoflri  tempi  effer  flato  inventato  < vapori  del  vino,  con  fumo  di  Tabacco 
cacciare  ; né  fuori  di  propofito,cbe  da  quefla  fi  cominciafle  ad  oficruare  la  inimici - 
tia  tri  la  Vite,& il  cauolo, e però  alla  vigna  queflo  fi  bandifee,  il  che  poco  denega 
importare  agli  Agricoltori  Bologne  fi, mentre  tralafciatc  le  vigne  baffe,fopra  ar- 
bori alti  le  viti  conducono;  Di  non  forre  i cauoli  in  cantina, abufo  tanto  ordinario, 
quanto  effitialc  a' vini,  già  s'è  detto . 

Nel  leuaril  cauolo  fi  deve  lafciaril  gambo  più  lungo, che  fia  poffìbilc , perche.» 
quafi  nuova  Idra, a Trhnauera  caccta  nella  fommità  molti  germogli , a' quali , fe- 
condo alcuni , fe  preflo  fi  leua  il  lor  capo , ritorna  quel  gambo  a far  foglia , & à 
riuntrji, come  l antecedente  anno . ETcofraflo  vuole , che  li  Cauoli  rigermogliati 
fityo  foMiflimi , il  che  gli  Antichi  celebravano  ancor  t/fi  la  delicate dc  broc - 
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toli  , con  l’vfo  itile  quali  fi  porta  giudicio  alla  feconditi  del  femettjuale  paffuto  li 
tre  anni  produce  rapa;  ma  fecondo  jluerroe,  dopò  gC  altri  tre  anni  ritorna  Cauo- 
lo  ; Tagliato  quello  Cauolo , deue,  chi  ibi  da  cucinare,  molto  /enotere,  roinpen-  yfQ 

do  con  mano  le  foglie , perche  il  ferro , fecondo  l'Etera  li  porge  mala  qualità , cj  in  Cu- 
quelle  riuedere,lauare,e  liberare  da  qual  fi  voglia  animaletto,  che  per  quella  fof-  eira. 
fero  ; è vn' abufo  ordinario  nelle  noflre  Cucine,  di  cuocer  affai  il  Cauolo,  chiama- 
to da  Bruirino  ignoranza  de  Cuochi , e con  ragione , perche  non  ferue  d'altro,  che 
i far’ impallidir  il  verde,  à perder  ogni  virtù , & à diucnir'infipido,  con  fruttaro- 
no difpendio  di  legna, inme^'hora  di  bollitura jbepur’è troppo, f affi  tenero à fu f- 
fi cionca  qual  fi  voglia  Cauolo,fatcianofedeli  Cucinari j de' Rjeligiofi, quali  al  pri- 
mo fuono  della  campana , cb'inuita  à tavola  pongono  i Cavoli  in  acqua  bollente 
al  fuoco,  &•  al  fecondo  fuono  li  cavano,  fervendoli  con  oglio,  (ale,  e pepe  ; Nelle 
■noflre  cucine  fi  fanno  prima  fubbollire,poi  liberi  da  quella  prima  acqua, in  altrtL» 
pignatta  con  nuova  acqua, fate, oglio, capi  d’aglio  intieri,  e petrofelli  fi  fanno  due, 
due  altre  bore  bollire,  come/e  fofje  Pattina . Da  certi , in  luogo  dell'aglio,  tifi 
• pone  cipolla  intiera,e  con  buona  Economia, perche  lafciato  l’odore,  che  la  cipolla 
compatte  a‘tauoli,di  quella  ne  fanno  altra  vivanda  con  oglio, aceto, fate,  e pepe, e 
fapa;  & è ehi  non  gufla,  né  aglio,  né  cipolla,  facciati  fili  cavoli  bollire  con  taran- 
tella , ebe  pur  da  queflo  ne  piglieranno  gufto . In  fomma  il  cauolo  è efquiftta  vi- 
tianda,  fino  mangiato  crudo,  mfegnando  Catone  mangiarlo  con  oglio,  & aceto  -, 
non  è poca  qualità  l’accomodar  fi  con  ogni  compagnia  ,e  da  tutti  riccuerc , c dar 
g ufio , perche  fe  fi  fi  mineflra  da  graffo , s accomoda  con  ogni  brodo,  e come  è pia 
graffo,  è meglio  ; gufla  con  ogni  carne,  ma  la  "Porcina  falata,  e frefea,  fatticcia, 
ccruellato  fino, fatarne, ò mortadella  intiera,ò  piccata, mirabilmente  li  conferifce, 
jcon  brodo  di  faluatumi , e cafcio  lotto , lafciafi  mangiare  à qualche  gotofo  ; fi 
buona  Coglia  Spagnuola',euoprc  ogni  leflo  munito  con  fudetti  falumi;  regala  ogni 
arroflo;  il  capaccio  tagliato  in  fette  per  il  longo,ptrlcjfato,  & infarinato  fi  frigge 
io  graffo, onero  oglio,  ò butiro  fi  mangia,  e fe  ne  regala  viuande . Vn  C avolo  de'  ^ 

crefpi  bcncbiufo , come  capuccio , poco  perleffato , poflo,  & allargato  fopr  a vna  -n  £u_ 
fauci  a con  diligente  modo , le  foglie  di  quello  fi  polueii^ano  con  preparato  pie-  cma> 
no  fatto  di  midolla  Vaccina, cafcio  grattato,  polpa  di  Vitello,  òdi  Cappone,  ò di 
Ticcione piccata  minutiffmamtnte,c  quetto  applicato  à foglia  per  foglia, comin- 
ciando  dalle  più  interne , quali  riempite  con  mano  nella  fommitd  delle  foghe , fi 
tengono  vnite , fi  jeguita  fino  all’eflernc  ; indi  con  vn  poco  di  filo  detta  fommiti 
.ligata,  uclla  preparata  pentola  fi  pone , onero  inuolto  in  rete  allo  [piedo  fi  cuoce , 
nel  qual  cafoje  gli  può  tri  vita  foglia,  e l’altra , oltre  lafudetta  riempitura , tra- 
menare pelle  di  Cappone  qua  fi  cotta . il  cauolo  perleflatojpaccato  fin  quattro, 
ò fei  parti  accompagnato  da  vua  paffa,  pignoli,  & oglio  fe  fio-  vigilia,  ouero  d<u 
cafcio, ò butiro, ò graffo;cuocefi  fluffato  fen^a  coprir  la  pignattai  che  s^ofleruari 
in  ogni  cuocitura  . Vari j ancor  a fono  nelgutto  de' cavoli  gli  huomini  ; i Napoli- 
tani mangiano  la  fófliet^t  con  quella  fanno  lo  pignatto,cioè  bollita  la  carne  ordi- 
naria, i accompagnano  con  qualche  pe^go  di  pettorina  yfbcéJa  ventre/ca,  ouero 
di  cafcio  toflo, ouero  ccruellato  fino, ouero  vna  tefta  di  porro , dapoi  la  pen - 
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tela  di  foglie  di  Calteli  riempiono,  all' bora  di  pranfo  (là  la  famiglia  attorno  la  pà- 

guata,  & ogn'vno  ne  gode  fino,  che  ce  nè;per  contrariai  Lombardi  gufano  di 
quella  forte  di  Cattoliche  hanno  le  colle  grafie  , e mangiano  fu  oi  t rei  : il  Ro- 
mano fà  grane  afa  de'  cauoli  torcati , quali  du  rape  net  cuocer  fi  non fono  diffran- 
ti f c 011  quelli  fi  mifìica.cfà  buono , qualche  delle  proprie  foghe  teneri , con  quali 
ancora  coprono  ogni  leffo,cntfanno  Juppajt  pafiano.e  li  maritavo , come  fi airà 
delle  rape.  Li  Tofcani,quali  colbeneficio  del  clemente  Cielobanno  cominciato d 
praticare  li  cauoli  fiori, gli  accommodauano  leffah  da  prima  in  infoiata  con  oglio, 
pepe, [ale,  & aceto:  ma  dapoi  auuijati,cbe  s' accomodano  ad  ogni  vivanda  ne  fa- 
ntimincflra , li  tartufolano , ne  coprono  ogni  lego , ne  fanno  torte,  li  frigono  infa- 
rinati,tanto  in  oglio,  come  in  butirri, ò(lrutto,ne  regalano  politeci , ò fingati, ma 
/ 0pra  il  tutto  mondi  prima , e pelati, dipartiti , poco  gli  enoetmo*  molto gU  ac- 
compagnavofi  ano  ferviti  con  oglio  , ò con  graffo,  lo  non  si  fe  m'mgatini  nell’ 
Ero-  epinionc,  farmi  altrettanto  buona  la  broccola  del  cauolo  fiore , quanto  lo  fieffo 
colc  * tavolo , penbe  oltre, che  ogni  rama  bà  il  fuo  fioretto,  c'è  di  più  lajiefìa  braccala 
da  mangiare.,  nella  quale  continua  il  guflo,  quanto  nel  folo  fiore:  mondafi  quefla 
broccoli , ò ramo  tenero , sì  come  quella  d'ogn  altro  cauoto, liberandola  da  ogni 
foglia  i e della  fteffa  fcorga, refia  il  midollo  col  fiore, e negli  altri  col  principiodel 
ferite , quella  in  acqua  bollente  fi  tuffa  , vi  ci  fi  fd Ilare,  quanto  vno  numeri  fino  i 
venticinque, dapoi  leuàta  fi  pone  nella  padella , puefia  oglio  bollente, quale  bab- 
bia  fritto  pejce,ma  levato  dal  fuoco,  «J*  involti  in  detto  oghoft  pongono  nel  put- 
to, fervendogli  tonfale  , pepe  amaecato,  e fugo  dimelangole,e  quello  è il  vero 
modo.  Tuoffi  feruire  fubito  còtta  anc  or  con  oglio  vergine  ,emclangola:  alcuni  ti 
mitlicano  in  maniera  -dpiciana  vino , oltre  te  (udette  ccfe, altri  pirleffati,  infari- 
natane  friggono,  a me  piacciono  nel  (adetto  modo , eje  m'inganno, mio  donno . 
officio  vuole, che  li  cavoli  fi  fucino  (lare  a macerare  neli'ogho,  e fole  vna  no«e_», 
attinti  fi  mangiano , e non  è giù  di  via , per  renderli Japcnti,  & vnti, delle  quali 
qualità  hanno  bifogno . Lo  Scappi  nomina  Cavoli  capacci , che  di  terra  T edtfca 
■vengono  falati  in  fatamoia , la  cui  cuoat  uro  fiali  in  acqua  a perder  tifale  ,fièm 
brodo  con  aglio,  carne  /alata , & berbcttc,qutfio  patria  fi  prattieare  ancor  ne'no- 
ftri  paefiper  lo  Verno  -,  ma  ritrouandofene  defrefibi  per  ogni  giorno  , li  fatati  fi 

tralafciano . • 

Vfo  in  Oltre  la  bontà  del  cavolo  in  mangiare , bà  tante  altre  prerogative,  che  con  ra- 

Medi-  gione  fi  può  chiamare  la  virtù  dell'btrbe . Coflantino  Impera  dorè  dice  , che  li 
eina  . pgtti  mitriucon  cavoli,  preflocrefcono , che  il  loro  fugo  è rimedio  contro  il  ve. 
lena  de' fanghi , e thè  la  foglia  applicai  a amorfi  di  Cam  r abbiati , S orci , I{agni , 
g»  ogni  rettile , li  (ana  i che  ritorna  la  voce  per  duta,  e mangiato  crudo,  fi  dormire 
fin^a  fogni  . Gobi  tele  jtlfonfod'  Etera  vuole  , che  li  crefpifiano  di  maggior  vir- 
tù , che  quelli  della  foglia  lifcta  , la  quale  virtù  fia  tanta,  che  fino  f orma  di-cbi 
babbia mangiato cauoti,babbia  l'tfleffa  facoltà.  Ateneo  narra, che  il  cauolo  da. 
uafi  alle  Donne  fubito  partorito . Carlo  Slegano  dice , che  il  lifeiuo  fatto  di  cenere 
di  cauoli,  è J ano  per  lauaril  capo, e che  la  cenere  di  cornili  ni  ([beata  con  ouo,gua. 
njce  le  brufeiatmefim  veduto  patticare  con  certa  fanitd  il  dar  polvere  diganìbi  di 

cavoli 
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Cauoli  fec  chi  in  forno  àgli  malati  di  puntura, e mal  di  cofia  ; che  effettua  anco- 
ra la  poluere  delle  cofìe  delle  foglie , e che  perciò  fi  chiamano  colle,  an^i  quelle.» 
foglie  coperte  di  miete  i applicano  al  Indetto  male  con f unità;  fimilmente  volen- 
do lauarfi  vn  v.tfo  quanto  fi  voglia  fpmbiffimo , non  è meglio , che  fregarlo , ò 
farei  bollir  dentro  Calcoli . Era  il  Cauolo  in  Ionio  di  veneratione,e  perciò  giura- 
vano per  il  Cauolo;bà  il  Cauolo  qualcl/ imperfetto, debilita  il  capo, offende  gli  oc- 
ibi, accorta  la  vifta,guafta  la  dentatura, onde  fi  dice  . 

> Deuttbus, acque  oculis  ereditar  effe  noccns  . 

Se  t m Cauolo  fi  putrefà  in  va  Hortoffi  danno  alle  vicine  berbe,e  bifogna  auer- 
the  di  non  inacquare  l'Horto  con  acqua  ouefuno  flati  lauati  , oucro  babbi  ano • 
bollito  Cauoli,  perche  oltre  la  fidata  offefa  aliberbe,  la  terra  riceue,  e mantiene 
quel  fetore, qual  può  ofeurarc  la  belletti  dell' Horto;fia  vn  Monafleno  granici» 
quanto  voglia,  quello  pv^o [ubico infogna  la  Catana  . 

Trà  Cauoli  piantati  la  ’Prmautrafipoffono  piantare  gli  Autunnali, e tri  que- 
lli fi  poffono  piantare  quelli  , che  hanno  àfcruir  taTnmauera , perche  leuando  gli 
vnijrcfianogli  altri  liberi,  & il  terreno  non  Uà  ottofo , e trà  quelli  con  ottimo  con- 
iglio di  Tcofrafio  fi  [emina  veecia.ò  lupino, quali  dalle  ruche  gli  difendono,  oltre 
gli  altri  modiche  nel  modo  di  difender  l’Horto  da  danneggiami  fi  diranno . Noi» 
fono  dell'opinione  dell'Ercra  di  voler,  ebe  il  feme  fi  pigli  da  getti, che  caccia  per  il 
gambo , perche  bò  prouato  effe r molto  meglio  quello , ebe  nafee  nella  fommitd  , 
quando  non  s'è  tagliato  il  Cauolo . Qutfio  feme,  sìcome  il  Cauolo  fleffo  prefo 
avanti  palio  ripara  l'vbbriacatura , e di  queflo  feme  fe  ne  fà  oglio  ; il  Cauolo i 
berba,foglia,&  arbulìo;  ber  bagnando  nafte ; foglia, quando  fi  mangia;  or  bullo, 
quando  cacciati  rami  lunghi,  fiortfee  per  far  femi . ' 

*4 Ila  Cicoria, che  in  latino  Cicorihm,quafi  Cio,&  Cborion, perche  il  Greco  Ciò 
lignifica  Vado,  & Cborion  Pilla,  ò Campo,  perche  quefl’herba  crefce,  e camini 
m tutti  i Campi,  berba  tanto  confueta,  quanto / otto  nome  di  radiebio  affai  nota, 
molto  doniamo , perche  la  latruca  ci  porge  infoiate  frefebe  l’Eftate , e fe  la  Sca- 
riola, la  qual  chiamiamo  Indiuia,  fpetie  in  vero  di  Cicoria  (della  quale  per  la  di - 
uerfa  coltiuationc  infume,  con  quella,  che  Cicoria  Romana  fi  dice,  parlerò)  «c_» 
porge  l’infalata  il  Verno . La  Cicoria, che  noi  coflumiamo,  quale  poco  la  fua  de- 
litio  in  cibofù  pr attuata  dagli  nimichi , e trà  le  varie  fpetie  di  Cicoria  fù  chia- 
mata faluatica, ne  porge  grata, tenera, fana, e giochi’ birba  tutto  l’anno, & ancor’  . 

à fuo  tempo  fìori-E  tanto  sé  auangato  la  diligenza  de  gli  Hortolani,cbc  mediate  j ttl 
la  coltiuatione , vn’berba  d'amari filma  rende  dolce , di  faluatica  domefliea , & co]tfT* 
Hórtenfe,  d’impr attuata  frcqutnuffìma  ; A pena  fcuopronfi  li  più  aprui  prati , uatio- 
ò meridiane  ripe  da  neui; vediamo  da  villancelle  r accorre,  con  loro  vtile,  quanti-  ncj  . 
ràdi  C icona,  quale  tenera  per  le  pafìate  neuì, mortificata  da  ghiacci,  con  vn  dito 
di  radichetta,  e però  radichi f lecbiamano , portano  i vender  per  gratiffima  info- 
iata ; Poco  dapoi  nc'primattui  tempi  non  fi  fiordo  l'Hor  totano  di  fiminar in  luo- 
go filino  cosi  quella  Cicoria  , con  la  qual  le  teneri  foglie  accompagnate  col  no- 
vello aglio, ò con  la  delicata  cipolletta,  fi  ne  fà  vna  guflofijfima  infoiata,  cornea 
quella , che  in  luogo  ombrofi , onero  fitto  qualche  alita  di  vite , ò dopò  qualche. -» 
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fratta, in  luogo  bumido,  e frefco,  quando  non  ci  fi  a comodità  innacquare, delle  etti 
foglie  intendi  ne’giorni  filini  far  altresì  con  cipollette,  c citroli  grata,  e frefea  in- 
foiata; e per  mantener  quelle  foglie  abbondanti,  e tenere,  non  tralafcia  ogni  Luna 
uuoua , ancorché  non  nefactffc  efno , di  Iettarle , acciocbe  le  nuotte  ripullulate , 
ftanoftmpre  tencrc;quclla  è la  fleffa,cbe  nafee  da  si,  e ne'prati,bojchi , ripe , viali, 
vie,  corti , e campi , ancorché  di  quella  )petie  firitroui  la  faluatica , quale  viene 
chiamata  da’oojlri  Bjtfiici  radicbella,  il  cui  fiore  è giallo,  i differenza  dell’altra. 
Colti-  a cui  fiore  è turchino . In  quefla  ftefjaflagione  , che  farà  quando  dopò  mezp 
tutio-  f,  ritroua  il  terreno  f ano, (emina  quella  Cicoria  à Luna  uuoua,  della  quale 

86  * • fi  vorrà  affettare  l'anno  auuenire  il  lor  primo fuflo,ò  ligio,  à l{oma  detto  Maz- 
zocchio,da  noi  cime  di  radicbio,lc  quili  fe  per  forte  s'inalzano  piò, che  non  occor- 
re, & indurirono , in  ogni  modofempre  fino,  che  aprono  il  fiore , hanno  vn  pal- 
mo nella  fommità  di  tenero , d^l  quale  ti  feriti  allo  flefio  modo , come  dal  Maz- 
zocchio , e fino  quelli  campcRrt , auanti , che  mani fcfl  ino  il  fiore , hanno  quattro, 
òfei  dita  di  cima  tenera,  e lattante,  la  cui  amarezza,  ò cótta  fi  fi  [opportabile,t 
guflofa , ò col  farle  fiar'in  acqua  frefea , e mutareela/peffo , in  parte  tralafciano  , 
cbefitcccdc  ancor  alle  foglie, le  quali  tutte  con  oglio, fate,  aceto,  e zucchero  fi  fcr » 
uono,c  tri  le  foglie  trite, aglio  trito  fimiflica  alla  Promana . Qucfio  gambo  groffo 
tal  volta,  quant'è  vn  dito,  fi  piglia,  comefia  alto  vn  piede,  mondafi  quali  finoc- 
chio, e con  oglio,  & aceto , ò crudo  con  aglietto  feruefi , onero  cotto  in  in  falata,  ò 
permineflra;  ma  con  dtuerfa  coltiuatione  quelli , che  dalle  radici* della  Cicoria 
fi  vorranno  feruirc;nella  fudetta  Ragione  allo  feemar  dell  a Luna  in  terreno  fcaffa-  • 
to,ben  letamato  fpandouo  il  femc,&  in  luoghi  lungi  da  cefa, perche  volendo  radi- 
che groffe,non  bi fogna  leuarnele  foglie,  le  quali  con  la  comoda  vicinanza  rara 
fifaluano  ; e defideranio  ,ò  le  radiche , ò mazzocchi  meno  amari,  fi  trapiantino, 

yfo,  thè  con  quefla  coltiuatione  addomeflicati,  perdanolo  parte  l'amarezz*  • Qf'fi* 

radiche  fatte  bianche  col  raderle,  aperte, gir  (/animate  da  quel  midollo  duro  bol- 
lite in  acqua, vengono  tenere,  e con  zucchero,  vua  paffa,  onero  vua  frefea,  pept-t 
ammaccato,  fate, oglio,  & aceto  rofato,  fi  danno  à'febricitanti-,  ben  le  fiati  anco- 
ra , otte  trasmettono  quell’amaro,  che  nello  fiar'in  acqua  frefea  non  haueffeto 
perduto  ; poi  cotte  in  buon  brodo , e ligatc  con  otto  fervono  perfana  , e guflofa 
tnineflra , delle  quali  il  nofiro  Hortolano  procurarà  efferne  abbondante , non  fola 
con  la  fudetta  coltiuatione , ma  con  poca  fatica , con  rami  pieni  di  feme , coprirà 
l'Autunno  terra  l attorni  a , & à Trim  attera  feoperta,  la  ritroucrà  germogliata,  e 
' feconda  di  quantità  grande  di  queU'bcrba  ; di  più  potrà  con  induflriofò  modo  ba- 
sterne quantità  fenz^t  fatica, e fpc[a,e [archiata,  che  fia,ò  vogliamo  dire,  roncata 
••  la  Canepa , gli  foprafeminard  Cicoria , quale  con  le  prime  acque  nata  crefce , & 
alla  frefea  ombra  di  detta  Canepa  allonga,&  ùigtofìa  le  radiche  per  quel  ben  le- 
tamato, e lettorato  terreno;  l'anno  attucmrc  ncl-iSangar’il  Cancuaro  fene  cauano 

le  radiche  inmolta  quantità, groff<z'Za>ccon  vtilegrandiffimo,  perche  le  radiche, 
di  Cicoria  fi  poffono  cbiamar’ororottò  ,.rijLrQuaniofl,fctnprc  da  farne  e fico.,  oltre 
tbe  col  ripontrlein  cani  ina,  ò fianca  fot  rcfratica/cipcrte  di  f abbia,  ò rena,  fanne 
le  foglie  candidi ffimc, de’ quali  lutto  il  y'irQpncrég'dUlatu*  cena , i amici, ànc^ 
, ~ . \ ’ " «»*; 
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vendi;pojjohfi  ancor  coprire  quelli  fleffije  cui  foglie  tutta  fEflatehai  goduto, coi 
tocco,  ò paglia,  ò terriccio, finga  cattargli,  e /coperti,  àpoco,  àpoco,  Iettarne  /cj 
bianche  foglie, che  bineranno  fatto  •,  Succede  ancoraché  per  lauorarfi  il  terreno 
ne' campi , e majpntc  nel  fiminarfi  le  fané  li  berilo , che  le  radiche  di  quella  Cico- 
ria vendono  coperte  di  terra  ; à Triittaucra  poi,  defidero/e  goder  del  caldo  caccia- 
no così  tra  la  terra  le  prime  foglie, quali  àguifa  delle [udette, per  ejfcr  coperte, re- 
ftano  bianche,  quando  le  glebe  di  terra , per  caufa  de' geli,  fi  riducono  in  poluere , 
iafeiano  /coperto  quefta  Cicorea  cinipe  fhc  bianca , etcncriffima,  Mangia  fi  iru 
infoiata  con  grandi/Jimo  gufto  l a Quarefima  . Li  fiori  poi , oltre  tf  regalare  con j 
qu  e l vago  colore  ogni  infilata , fe  ne  fi  per  finità  conferita  di  guccbero  nel  modo 
de'fiori  di  Bettonica, detti  di  J opra . Sopporta  quefl'herba  qual  fi  voglia  fìagiont, 
non  ricufa  qual  fivoglia  terra, alligna  in  qual  fi  voglia  Cielo,  & il  feme, raccolto  i 
fufli,da  campi  fi  caueri, mentre  inbumidtti,e  coperti  con  pefo  f opra , s’bauerà  pro- 
curato la  quafi  putrefattione  di  detti  fufli,  perche  il  feme  i difficile  à corromperfi , 
& ad  hauerfi  in  altro  modo. 

Hi  la  Cicoria  infinite  virtù  medicinali, e ne  fanno  i Speciali  molti  medie  amen - 
ti.Vrincipahffima  (na  facoltà, è l’aprir  le  opilationi  del  fegato, et  eperare  il  fuo  ca- 
lore jai  fi  troni  bcrba.che  babbia  due  effetti  cottati finga  offefa,comc  quelli, per- 
che dall  amareggi  fi  conofce  in  lei  calidità,  e perciò  gioua  allo  fiomaco,  oue  per- 
dendo queflo  calore, paffa  con  la  frigidità  à rinfrefcarc  il  fegato, però  fù  cantato  . 

Col  fior  la  Cicorea  fi  volge  al  Sole , 

E temperata  qualità  contiene . • 

Col  fugo  chiaro, ò condcnfato  fuole 
Medicinar  loHomaco,e  le  vene . 

Vale  ancora  à nettare,  e rinfrefeare  le  reni,  si  come  il  cacciare  da’ ventri  delle 
Donne  gli  aborti , per  il  qual  feruitio  s'vfa  ancora  il  fugo  chiarificato,  peroche  pe- 
lle le  foglie,  e col  premerle  leuatonc  il  fugo , queflo  fi  pone  al  fuoco,  equandovo- 
glia  bollire,  fe  gli  aggiugne  vn  chiaro  d’ouo , per  due  fcodclle  di  fugo  ,&à  queflo 
modo  leuando  la fchiuma,  fi  chiarifica,  poflo  poi  al  Sole  in  piatti,  fi  condcnfa,  c_> 
nclivno,e  l'altro  modo  fi  conferua,quanto  fi  voglia;dicono,cbe  babbi  virtù  occul- 
ta mirabile, perche, chi  vnto  con  oglio  di  quella  Cicoria, detta  tifaci, dimandan- 
do gratta  à qualcheduno  l' ottiene  . Le  Donne  la  mangiano  volon  fieri  per  que- 
llo, c perche  loro  fi  far  buona  cicra,i  foma  danno  foglie  di  Cicoria  à C inaili  per 
purgargli  ; le  foglie  trite,  come  la  bitta,  c fiate  infufe  in  acqua  à perder  l'amaro , 
ne  fanno  torta. 

Le  Cipolle  in  Latino  Cepa,  à Capite , perche  fia  pianta  la  maggiore  tri  le  capi- 
tate,di  quella  fpetie,la  cui  bontà  baurat  prouato,  come  cominciano  i germoglia- 
re in  Cafa  l'autunno  ,>  fi piantino , quando  di  Tnmauera  algato  il  fufto  voghilo 
far  la  maggi  perii  feme , con  canna , ò palo  fi  tengono  diritte  contro  la  furti  de' 
venti  ,'e  tempi  improuifi  , c puojfi  far  comodamente  col  prepararci  vna  gtlofut j 
alta  da  terra  più,  che  la  metà  di  detto  fuflo,  facendo  entrare  in  ciafcmo  de' buchi 
delie  [udette  gelofie  vno , ò due  de'fudetti  gambi , quando  il  feme  comincia  A ve- 
nirne to  , tagliati  fi  in  mego  i fufli , e legati  infime  al  Sol  ardente  fi  fanno  leccare  » 
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eoi  (eme  dentro  nelle  fudette  mazz?».  i globi , qual  duri  in  quefii  globi  tre  tnni  ì, 
fuori  vn  anno  foiosi  fine  della  luna  ingoilo, in  terra  mu;uu {[imamente  Uno» 
rate,  ridotta  in  poluere,  e benfiabbiata,  in  vaniggiole  ptcciol  t accomodata,  fi  fem- 
mina con  qucjla  regola  di Tlinio  » che  con  libre  dieci  difeme  ; s’ occupi  vn’ìugero> 
di  terra , che  è circa  una  noflra  Bifolco, come  nell' -pittino  Libro  moflrartmo . li 
filo  vuol’effer  caldo,  &•  tip  f io  al  Sole,oue  non  tinacqua, vi  fi  porti  tifisi  data  dai 
Sole  ; per  difendergli  dal  freddo  fi  cuoprono  cott  vn  tetto,  picciolo  fatto  À col- 
mo coperti)  eoa  arclle,acciocbe  riparate  da  brine, delle  pioggie  godono  • Toffonfi 
ancor  feminare  di  Ftbraio,  e filarlo,  pur’ allo  feemar  della  Luna,  ma  nello  {Uff* 
modo,,  e filo , bt  Sogna  da  brine , e ghiacci  difenderle  ; qucfle  perù  {accedono  allega 
fudette  molto  tardi  ; feminafi  eoa  loro  jt fiottio,  ò Saturca,  ò Menta , à altr’ber - , 

ba  odorifera, per  renderle  meno  forti, e fetenti,  diMargo,ò  d’aprile,  interra  tre 
volte  con  vanga,e  gappa  lauacat  cotanto, che polue minuta  fiadiucnuta.  Si  pian- 
tano  per  fila  in  tergo,  lungi  inno  dall’altro  tanto, che  ci  capa  la  gappa,&  il  meno  * ' 

/ otto  terra,  che  fu  pofiibile , perche  godono  affai  dellafuperficie , bauendogli  pri- 
ma recife  la  metà  delle  barbe  ,&  inforcate  di  (labbio  Vaccino  frefeo,  e cor  tate  le 
fòglie.  Il  dir  fi  da  alcuni, che  vogli  efier  tempo  humidb,  quando  fi  piantino,  mi  par 
cmtradicaal  detto  commune  denofiri  tìortolam  Bologne  fu  Cheti  Cipollino  non- 
fà  mai  ben,fe  d'herba  non  diuenta  fen,  & in  vera  £ appigliano  le  Cipollline  tante 
facilmente, che  non  coceorre  quella  pioggia, la  quale  entrando  nelcanello  taglia- 
toci poco  piantate,  affai  gli  offendetegli  fourajemina  latine  a,  quale  [ubico  nata,, 
fi  lena, e con  tal'occa  jiom  le  Cipolle  fi  farebiano;  ilckefidtuc  fart  ogni  quindeci * 
à vinti  giorni,  non  permettendoci  compagnie  dbcrbu  enfia  ^Alcuni  non  foto  coli 
far  duello  gli  rimuonono  la  terra  d‘  attorno,  ma  con  mano  ancorala  leuano.e  eoe 
quella, ò altra, ridona  in  poluere,  ee  la  ritornano ; e coprono  le  cipolle,  acciò  pofi 
fano  con  più  comodità  per  quellaaltargarfi,  non  è bene  , oue  non  t?  abbondanza 
tC acqua  inacquarle, e trapiantate,  che  fiano,  perche  il  terreno  vnavolta  inn affida- 
to,fe  col  continuare  non  fimantiene  morbido,?  indurile  in  manieratile  laCipolla: 
non  può.  allargar  fi,  acciò  vengbiuopiù  larghe , egrofiefigli  rompe  il  gambo,  e fi 
calpeftano , quando  hanno  fecche  le  foglie , ne’giorni  caldi  fi  cantino , e f anno  fiat- 
con  la  radice  volta  al  Sole,  altri  le  tuffano  inacqua  calda,  poi  afi  tutte  al  Sole, le. 
ripongono  nella  paglia  d’orgopcr  conferuarle  ; e perche  le  Cipollette  tenere  fono* 
più  delicate  ye  meno  forti , quindi  è ycbele  più  piecioìe  delle  cauatefi  tornano  <t±. 
piantare, ouero accortofidella {uà picciolezfi&  nonftcauano;  Qucfte  col  beneficia' 
de  i primi  humidi  sinclinali  nafeono  , & in  pochi  giorni  vengono  atte  àferuirfene 
fino  al  Natale . Succe  fiiuamente  quelle , che  nafeono  in  Cafa , pur  fi  piantano  db 
Nouembre, quale  da  Natale  fino  à Ta/qua  feguitanoi  lafciarfi  mangiare-,  ne’pri  • 
mi  giorni  di  Maggio  punra  fite  già  feminare  d’^tgofio ,.  e finaptr  tutto  Maggi* 
fifeguita,  piantandone, perche  fornite  le  ^Agofiane , [accedendo  te  feminatei  Tri- 
mauera;queflè  ór quindeci, ò venti  giorni  mgroflano  à qualità  commefiibile,  e vo- 
lendole mangiar  picciole, fi  poffono  porre  più  fpcffe-^inzj  leuate  le  prime,  ^appa— 
rodi  nuouo  il  terremoti  (e  neritornano  dell'alt  re-,  vero  è,  che  le  v lume  darebbe- 
ro bene  in  terreno  b umido, acciò  fi  potcfftro  mantenere  in  finto  ti  morbidezza  » * 

" v i ' - " ” twc*- 
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itnere%%d  pm  tempo, & à quello  modo  ibaurarmo  Opolcttc  tenere  tuttoi'annol 
Dicono , eòe  quando  fi  piantano  le  Cipolle , chea  tettargli  la  prima  fionda  vengo  Terni 
no  più  belle,  jtmano  la  terra  dolce  facile  leggiera, e ro(Ja,&  il  letame  bumano 
le  fi  effer  dolci; fonodi  tre  forti,biancbc,  roffe,  pauona^e,  t di  tutu  le  forti  ce  ne 
fono  delle  buone,*  delle  trifie,  iefperien^a  ce  lo  dà  i conoscere,  ma  fecondo  i ter- 
reni, mutano  fpetie,  e fapore . Carlo  Stcjfani  dice , che  fe  fi  piantano,  quando  la* 
luna  i folto  terra  , riejcono  forti,  adunque  piantanofi , quando  ifopra  Terrai  ; 

Sono  le  Cipolle  di  contraria  natura  all' altr'berbe , percovmunc  detto  di  tutti 
gli  tutori,  efìendo,  che  nafcono , ingranano  nello  fu  mar  della  Luna , lìcome  Ite» 

Cipolla  denota  lafteffa  Luna, mentre  tagliata  ciafcbeduna parte,  rapprefenta  vita 
me^aluna, 

yfafi  la  Cipolla  in  cibo , rotta , e cruda , le  Cipollette  tenere  però  paiono  pii 
profittate,  ò intiere,  ò trite  con  l’infalata . Le  grandi  trite  con  ticorea , porgono 
-a'caniculari  lavoratori  apparente  rinfrefeamento,  ma  in  effetto  aggiungono  fuo- 
à fuoco, e fete.à  jete . Le  groffe  verdi  ammaccai efpercbe  ogni  taglio  col  ferro 
■deuefi  fempre  fùggire)e  fiate  in  acqua  affai  ftlafciano  tal  volta  vedere  si  le  tauo- 
iedc'Trencipi,non  che  Cittadinefche  in  giorni  di  magro;Jcruite  con  /ale, zucchero» 
pepe  ammaccato,  aglio,  & aceto  rofato  ; ma  tal  volta  quel  ({ufltco  con  Cipolla* 
fate,  e pane  mangia  con  più  g uflo,cbe  quel  Signore  con  Starne, e Fagiani. Le  Cipol- 
lette cotte  fuperano  in  bontà  legroffe , fene  fanno  mtneflre , ve  cuoproito  kfji , il 
che  fi  può  far  ancor  di  groffe, tanto  di  magro, ma  ffìmein  mìneftrc  di  legumi,  e con 
Caflratofin  qual  fi  vogliamodo, pepe, ’gaff arano,  carne  falata,  cafcio,  etarantel- 
lo , refpcttiuamente  le  rendono  guflofe  ; cotte  ancora  in  buon  brodo , ma  per  pri- 
ma perlejfate , ò mego  cotte  fotto  le  bragia , ò fritte  nella  padella  , vno  de' quali 
modi  fempre  s’offeruarà  avanti  fi  voglia  cuocere  ; fi  marnano  con  cafcio , & oua 
per  farne  mineflra  ; libera  da  pellicole  cotte  affai  fimo  à leffoin  buon  brodo  , poi 
paffuta , e ligata  con  ouo,  'feruita  con  cafcio,  fà  mineflra , della  quale  bifogna,  che 
il  gufi  0 ne  certifichi  il  vedere , La  fudetta  cotta  in  acqua  , piccata  con  berbette, 
fpinacci,  mentuccia,  &oglio,  fà  mineflra  per  giorni  di  magro,  ouero  ben  cotta*, 
e paffuta, fi  liga  con  latte  d’amaudorle,e  fà  vnafimileignotammeffra.Simtlmcn- 
te  in  qual  fi  voglia  de'fudctti  modi  cotta , fe  ne  fa  falfa  già  detta  . Trcparafi  vn 
pieno  fatto  di  cafcio,  e pane  grattato , berbette  trite,  fpetiarie , bucchero  accom- 
pagnato con  vn  poco  di  carne  magra  tenera , cotta , e piccata  , ouero  di  polpa  di 
pe [ce  per  giorni  di  magro,  & in  luogo  di  cafcio,  pignoli  triti,  ogni  cofa  mifìicattj 
rcfpettiuamcnte  con  queflo  la  cipolla  pcrlcffatafiibera  da  pellicole,  & eflcrne  fo- 
glie fottili , tìcome  dal  torgo , ouefono  attaccate  leradtcbette , mentre  ancora* 
tepida,  allargata  f opra  vna  tavola,  fi  polueri^ga  foglia  per  foglia , per  ciafchedu- 
no  ordine,  cominciando  dall' intcriori  fino  atl’efleriori,  dapoi  con  mano  vntta,  & 
ancora,  occorrendo, con  fpago,ò  altra  fronde  ligata, per  vn  poco  di  Umpo  fittene 
cbiufa  , che  infarinata , e bagnata , con  ouo  tbattuto , alla  prima  vifta  del  fuoco 
daqueflifittenutacbiufa  ; cuocefi  inforno,  òfottrflata , tenendola  con  pernia 
d'ocha  bagnata  con  ouo  sbattuto,  & indorata  ; cotte  leffo,òfotto  la  bragia  fi  fer- 
vono con  ogtio,  aceto  }Jale , pepe , e modo  cotto  ; perleflate , e tagliate  per  lafua 
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largherà,  cioè  per  trauerfo  in  tre  pegaj,  poi  polucrizgatc  col  fopradetto  pieno » 
e dorate  in  tegame  fi  cuocono , òfotttfiate  ; friggonfi  ancor  le  Cipolle  fpaccatzj 
nel  (detto  modo  per  trauerfo  in  oglio,  butiro,  ò graffo-,  svnifeono  con  ogni  forfeit 
di  carne, prima, v perlefjate,ò  cotte  fatto  la  bragia,  ò fritte,  trite,  cioè  fimo  nella* 
padella , e queflo  lo  replico  per  effe  r neceffarqfjimo  ; ognifluffato  di  graffo  rendo- 
noguflofo , in  particolari  Cafirato,  fe  ne  cuopre  ogn’arroflo , & aitanti  fi  pr  e fin- 
tino al  fuoco , fegli  liganofopra , òfe gl'inflcccano  ; quefle  nel  cuocerfi , battendo 
participato  il  loro  odore  alla  carne , cadono  nella  lecarda , oue  dano  l’ifleffo  odo- 
re, e guflo  à quel  grafo,  con  quale  s'bumetta  la  carne,  e con  ogni  cofa  poi  nell' im- 
bandir e,  l'arroflo  fi  cuopre;  fannofi  ancora  fi  u fai  e le  Cipolle  da  perfe  trite,  con* 
oglio,  ò butiro,  ò graffo,  con  la  giunta  di  /peti  arie,  herbe  odorifere , e tal' volta* 
moflo  coUo.Hà  ancor  la  Cipolla  molte  virtù  medicinali, rompe  la  pietra.e  netta  le 
retti,  c per  ciò  fare  fi  pigliano  dramme  due  di  fuco  di  Cipolla  bianca,  dramme  vn* 
d’acqua  vita  fiuifima,e  dramme  vna  d’ oglio  cornmune,  ogni  cofa  mifiicata  fi  pi- 
glia, e leua  ogni  dolor  renale , c de’ fianchi , già  prouato  : e cleome  col  fuo  odorerà 
danni  fica  gli  occhi,  così  la fua  acqua  dift  illata,  gli  apporta  giouamento  ; il  fugo 
di  Cipolla  miflicato  con  grafo  di  Gallina, fana  le  bugan-ge.Li  Contadini  lo  mifiica « 
no  con  lenito,  e maturano  ogni  tumore  ; vogliono , che  le  Cipolle  piantate  vicino 
à fiori, h rendano  più  odoriferi . Auicenna  dice, che  (anano  la  puntura  delle  vtffii. 
Et  il  Cardano  dice , che  le  lettere  fcrilte  con  fugo  di  Cipolla  non  fi  conofcono  fino , 
che  la  carta, otte  fono  fegnate,non  s appresti  al  fuoco . Quanto  bà  di  tritìo, che  i il 
mal' odore,  ferue  à tener  libera  la  carne  da  Mofconi,  per  quanto  s'cflcndc  il  fetore 
di  quella,  che  ci  è trita  (opra, mangiandone  quantità  turba  l'intelletto , offufea,  la 
mente,  e fi  perder  la  memoria . 

Capa  iuuat  fiomacbum,reuocando  fitimqfamcmq; 

Calfacit,incidit,largiorvfusobcfl. 

Dagli  Egitti f s'adorauano  le  Cipolle,  tri  Torri,  e quello,  perche  da  sè,  fetida 
effer'in  terra, ò in  acqua  germogliano,  e fanno  fiore,  e perche  fi  credeuano,  che  lo 
facefcro  di  propria  virtù,  come  Dee  le  teneuano , onde  fù  cantato  da  Giuucnalc . 

Torrum,&  Cape  nephas  violare, & frangere  morfu . 

0 fanti  js  gcntcs, queir  crefcunt  numina  inhortis. 

In  Ufimi  le  Cadane  fono  pregiate,  ma  più  le  Bencuentanc , ànoi  la  Romagna 
ne  manda  bethfimc . Le  Cipolle  Maligi  fono  più  note  in  Tofcana  , che  da  noi , 
sìcomc  più  vfate  da  Spaiali, che  da  Cuochi . Gli  Antichi  Agricoltori  fi  valeuano 
di  quefle  in  piantare  con  diligenti  vrg^i  qualche  feme,  ò pianta  principale,  che-» 
hò  p<- attirato  con  riufeita  buoni  ftma,  e però  tal  volta  all'occafionc  lo  raccorderò; 
che  quefli finito  li  bulbi  degli  Antichi  tanto  in  vari j modi  coturnati , tte  fio  in * 
dubbio  , perche  fotta  quelli  nomi  di  bulbi , fi  può  comprendere  ogni  Cipolla *, 
ò la  Jìefa  Maligi,  ò le  Scalogne,  ò le  Cipolle  da  fiori;  ma  perche  vedo  particolar 
conditura,  & alle  Cipolle,  & alle  Scalogne,  è diuerfa  à bulbi,  [là  in  penfiero,cbe 
mangia  fero  Cipolcttc,  delle  quali  noi  ci  fruiamo  per  fiori , concedendo  allagala 
quello,  che  ànoi  ferue  per  luffa ; ma  fe  quella  dilettatione  di  fiori  s'auantaggia  per 
l'auuttùrCf  quanto  s' è fatto  da  dodeci  anni  in  qud , al  fimo  ci  faranno  Cipollette , 
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è bulbi  per  fiori,  e per  Mangiare  sbobbia  pur  cura  a queflo , che  fio»  entri  in  capo 
« golofi,  che  fianogudofe , al  [scuro  prenoterà  il  tuffo  del  palato  alla  delitia  de 
fiori, & in  vero  bò  mxgiato  de’ bulbi  di  Tolipano,  quali  fono  dolci, e delicati, cforft 
■quei  bulbi  lanofs  nominati  da  Mento, erano  di  Tolipano  di  Tcrfta,ò  d’altri  T oli- 
pani  detti  lanuginofitpuò  ancor  e ffer  che  le  radiche,  e tuberi ,e  forfi  ancora  quella 
ebe  bora  chiamiamo  Farnefiana,  paffaffero,  fatto  nome  di  bulbi , può  ancore  ffer 
thè  quei  bulbi  Salace  di  Martialc  , fi  ano  quelle  radiche  tuberofe  dell' bo  ba  chia- 
mata Talma  Cintili  detti  T cjtcs,dc‘quali  fi  fi  clettuario  ad  cxcitandam  renne, 
di  che  tutto  mi  rimetto  a più  erudito, e cunofo;Qucilo  so  certo , che  nctl’afjedio  di 
Trlanto a del  1 63  0.  gli  *4 Umani  mangiarono  quanti  bulbi  di  fiori  potcuano  ritro- 
uarc , ancorché  [afferò  di  grandiffimo  prezzo . Catone  nel  fuo  Morto  vuole  bulbi 
Slegare  fi  ; e Filomene  in  bilenco  li  condifce  con  micie, fe/amo, cipolla, aceto, e lef-  ^ . . 

j fate.  Mattiate  llàjcmprc  sii  la  loro  cahdità,dc[criucndoli:quando  dice . uatio- 

Cùm  fu  anus  coniux  ,&fmt  tibi  mortila  membra , nc . 

N il  aliud  bulbi*  ,quimfatur  effe  potes . 

' Li  Citrali , quali  dalla  fimilitudine  del  colore , e figura , famigliando  i Cedri , 
fono  così  chiamati , molto  a propofitoffcguitando  la  Cipolla,  perche  con  quella  , 
e quefli  [affi  vn’infalata  per  mietitori  di  molto  guHo  , fe  bene  ci  f offe  dentro  vn j 
foco  di  porcaccia,  dragone,  ò menta, quali  la  rendono  manco  nociua . La  Cipolla 
foi , & il  Citrolo  picciolo  in  aceto  [alato , fi  confavano  per  la  futura  Quarefinta; 
fer  piantar  il  Citrolo,  f affi  vna  buca  con  vna  ò due  tappete,  fi  riempie  di  dubbio 
vecchio , e bene  fmaltito , qual  con  la  circolante  terra  beuiffimo  s' incorpora, dr 
in  quefia  ripofatt  per  alcuni  giorni , del  mefe  d’aprile  pianta/} ; Nato, e crefciuto , 
con  terra  fi  rincalca , es'appareggia  la  buca,ouefia  comodità  d,'  ac  qua  ne’ giorni 
tdiui,  & afciuteififoliccitail  loro  frutto  con  inafiamcnto , qual  farà  ancor  più 
freflo,  & in  più  copia  fe  li  rami  longhi  vn  braccio  fi  cimeranno  ; fi  lafciano  li  più 
vicini  alla  radica  quelli , cbepcrfcmcfi  vogliono  (erbate , quando  [uno  gialli  fi 
pongono  ad  afcìugare  al  Sole,  per  la  qualità  nnfrefcatiua,tbe  hanno, leuano  la  [e- 
te , e [moicano  la  colera, ma  con  molto  gufo  (latei:  fette  di  Citrolo  in  acqua  fre - t 

fca , c polli  sù  la  lingua  de'fcbr  ideanti , leua  loro  la  fete,  e probibifce,che  quella 
non  diuenti  nera, né  meno  il  palato  ,c  tempera  l'ardor  della  febre,  e bolliti  in  Truc- 
cherò, leuano  valorofamenic  la  fete . 

Li  Cocomeri  ,fotto  il  cui  nome  ancora  paffano  li  Citroli,c  fanno  li  fte/fi giova- 
menti , a'fcbricitanti  ucll’ifleffo  modo , c tempo  fi  piantano, ma  per  effer  più  gu- 
fi ofi  , e delicati  de’ Citrali , con  maggior  diligenza  fc  gli  prepara  buca  più  grande,  E!et- 
procur  andò  cappar’i  femi  lunghetti , evieini  al  gambo,  ò piccolo,  quali  fifa-  tione 
ranno  darà  molle  in  latte  Caprino , ò in  miele,  acciò  il  frutto  fta  più  doler, non  fi  rfelfc- 
fiantano  quando  tuona , fecondo  lo  Sttffani , perche  temono  quel  rumore,  anzi  _ 
quelli  anni  copiofi  di  tuoni , non  fanno  bene  li  Cocomeri:  ^tuicenna  dice  , che 
Jot  tarando  a foggia  di  propsgini  li  lor  rami  fino  alla  cima , fanno  il  frutto  fenati  c co*. 
feme  ; Secondo  "Plinio , quando  fono  maturi  fi  (laccano  da  fe  . Tiberio  nobilitò  me  lì 
quello  frutto , perche  ogni  giorno  nc  mangiava , < li  fuoi  Hortolani  li  piantavano  colti- 
ad  ogni  tempo  in  va  fi,  quali  perle  fredde  giornate  riponevano , per  le  calde  cjpo-  uino  . 
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nettano, cafo però  non  foffero  i meloni, che  pafsafsero  folto  ilnonte  di  Cuctmnt- 
Hon  s adacquano  per  efser  pur  troppo  infipidi , e di  nutrimento  freddo , t crudo 
ma  chi  li  vuole  faluare  dall’  afciutto,cuopra  leradicbe  con  1ana:cbi  vfail  màgiar- 
ne  affai, cade  in  lunga  infirmiti  : può  effe r che  T iberio  gli  conrtggeffe  con  miele, & 
ani  fi , come  viene  infegnato  di  fare  per  contemperargli , onero  vfarli  moderato, 
mente,  e ne’ giorni  caniculari , come  fi  detto . 

Hic  tibi  fit  cucuminis , terris  dum  Syrus  ariet , 

Tales  Tiberini  dicitur  effe  dapes  . 

jtma  tanto  l’acqua  ftguendol a fottopofìacj , col  crefcer’i  quella  voi ta , quanto 
odia  Caglio  rileuandoft  in  dietro,  e difcrefcendo.fe  quello  fe  gli  auuicina,  angife 
il  coltiuatore  bi  mangiato  aglio , non  fanno  frutti, fecondo  lo  Sicffuni  : Dice  an- 
cora , ebe  poflo  vn  graffo  Cocomero  prejlo  vn  putto  felicitante, non  piùgrande-» 
del  Cocomero , gli  leua  la  febre  ; t ma  fetta  di  Cocomero  poflafopra  gli  occhi  in- 
fiammatigli rinfrefea . Cogliono  fi  debbano  dare  alle  Donne  luflurio[e,& in  par- 
ticolare a te  (furici , effendo  fecondo  ^rifiatile , quefìe  impudiche , & miceneo. 
Cui  cibus  efl  Cucumis  mulier  nunctegmina  texit . Li  picciofi,  quanto  mele, in  acetm 
ft  confettano,  e fi  poflono  condire  in  zucchero. 

Il  Dragone  non  fi  moltiplica  col  fuo  feme , ma  ponendo  il  Jeme  di  lino  in  vn/u 
Cipolla , ò Scalogna,  nafee  Dr agone,  ìnuentione  de’ moderni  tìortotani , ignota* 
agliai  litichi,  si  come  Cherba, meglio  però  fi  moltiplica  con  rami, quali  piantati 
con  vn  poco  d’offe  fa , radicano,  sì  come  propaginandogli,fe  gli  fanno  far  barbe, e 
poi  fi  trapiantano  ;fd  bene  in  terra  foluta, aerelibero, e vicino  all’acqirnel  Iettar- 
lo s’offerua  ilerefeer  della  Luna:  coflumafi  in  infilata, mifìicato  con  berbe  fredde, 
contempcrando  col  filo  calore  la  frigidità  di  quelle  : mifhcaft  ancora  vi  berb^j, 
quali  in  aceto fi  conferuino,  come  finocchi,  t appari,  e fimi  li  ? mordica  la  lingua, e 
rifcalda  il  ceratilo, per  vecchi  di  buon  capo , i buono, e fe  qualche d’vno  gli  faceffe 
mal  lo  flomaco , due  fiondi  di  quello  mifhcato,l‘aggiuflanofi  fiamme  nelle  f al- 
fe pe’lgufìofo  odore, col  quale,  e col  calore  preferua  dalla  pchc  .e  da  corruzione  . 
La  decozione  fatta  in  vino  bianco  fana  il  dolor  de  demi , e delle  gmgiut , il  che 
fon  altre  virtù  fi  ritingono  in  quefh  verfi . 

Siccat,  dr  incidit,  referat  Dracuncuhrs  inde , 

Calefacit  bortenfis,  mule  et  dentumq-,  dolore s . 

L’End  iuta  dal  Latino  intubum , con  nome  corrotto  ,ò  Scariola, come  fpetìedì 
C icore  a,fà  fiondi  fiori, e fcmi,fimil’aquarelta;i  femi  dell’vna , e l’altra  fono  diffi- 
cili da  cauarft  defuoi  gufei , c pari  li  rami , come  difft  della  Cicoria  fi  fanno  /lare 
in  luogo  caldo  inacquati  in  mafia  con  pefo  f òpra , acciò,  quafi  corrotti, il  fime  me. 
glionecada,  quando  feccbi  fi  percuotono  . Ti  anta  fi  l’autunno  quella  Endìuia, 
della  qu  ile  fi  vuole  bauer  feme , fi  ripara,  oltre  l’cfftr  poflo  in  cofliera  calda, dal 
freddo, col  coprirla . E l’End  tuia  di  varie  forti, ma  la  più  bella  è quella, ch’c  bian  • 
ca , e nel  fuo  me\o  di  molte  foglie  dcnfe,erìcae  ; Seminafidi  quefta  il  fimc  al  fine 
della  Luna  di  Maggio,  per  li  privilegi , che  tal  Cuna  vogliono, che  habbia  di  non 
far  produrre  feme  àltherbc,  nel  di  In  diminuire  feminate ; S’inacqua  affai  nc’icm  • 
pi  caldi , e Ai  qutfla  fine fcruc  fatta  venir  bianca  fcn\a  canari  a, coperta  con  ber- 
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bacete, à ficco, i poca  terra  l'^tgofìo,  il  Settembre, & OttobreiSeminafi  poi  d'jt- 
goffo  quella, de! la  quale  tutto  u tremo  (e  ne [erue,  e non  piouendo,  bi fogna  farLij 
nafeere  con  Cacqu.imento-,mxpercbe  vuole  terreno  buono,  fimmafi  in  quei  campi, 
tu  quali  Lauto  il  grano, e fio  pi  a , fi  vogli  feminare  lacantpa,qualin  tal  flagio- 
ue, per  fermilo  della  detta  canepa,fi  deuono  arare,&  ingranare,  come  fi  dirà;Con  ne . 
tal' oc ca [io ne  il  Jiligture  .Agricoltore  caua  con  quefl'induflria  da  quel  terreno,cbe 
per  altro, cofa  alcuna  non  frutteria, unta  rendita, quafi  quanto  caueri  di  canepa  , 
perche  quella  crefeiuta,  mediante  iinafiumento,auanii  il  tempo  di  vangar  detto 
terreno, e nello  fltjo  atto  di  vangarlo  cauafi , ò taglia  fi  il  cafpo  tutto  intiero,  con» 
annettendo, che  non  fia  rugiada, ò d'acqua,  bumido;e  di  quefii, in  molta  quantità , 
volti  con  le  parte, ch’era  radicata  in  alto , e fourapofii  duc,ò  tre  piani,  fi  cuoprono 
di  tertain  maniera  ,cbe  non  sfiatino, & ini  fi  tafano  venir  bianchi  in  qutndeci,  à 
venti  giorni, fecondo, che  fta  caldo,ò  freddo, per  la  quale  attione  perde  l'Endiuia  l’ 
amaro  naturale, e mene  bunc  avvedendo  fi  poi  con  grandrffimo  vtile  alla  Tia^a  » 
per  farne  infoiate*  minedre  hgatc  con  oua*ì  di  foglie  bianche, come  di  torfi,  quali 
ancora  ficondtfcono  con  zucchero*  dcli'vno, e l’altro  ad  vfo  di  medicina  fi  ferut  ; 
faffi  ancor  venir  bianca  a coperto, ò fotta  loggia,  ò in  cantina , ò in  camera  » co- 
prendola di  tocco, ò pagliaccio  bumidaifù  cantato  diquefi'berba,cb’è  di  poco  dif- 
ferente virtù  della  Cuorea  . 

lutibus  iecori  flomaco  ventriq;  (alubris  , 

Coda,  & cruda  efìur,  fiero  hoc  igni  mede  tur  , 

Et  morjus  fanat,  quos  / corpius  iniulit  atros  . 

L' berla  Regina  fu  così  detta , perche  Gtouanni  Nicolo  mbafeiatore  Tot • 
Cugbefe  la  portò  alla  Regina  Madre  del  J{è  di  Francia , onde  fu  chiamata  ancor 
Vicotìana , ama  l’ombra,&il  caldo*  per  ornar  vn’opaca  corte  finga  coltiuatio • 
ne, nò  c'è  berba  fintile,  oue  vna  volta  fintinola  nafce,non  fi  f corda  morta  dal  fred- 
do quale  aliai  teme , di  nafeere  col  caldo  trà  quelle  feffure  di  faffi,ò  pietre urapian  - 
tafi*  faffi  nafeer  ancorne’vafi,per  nuerdire  gli  Horti  penfili  : Il  fio  feme  pici  io! if- 
fimo  (là  di  molti  anni  in  terra > auanti  nafta  r chiama!!  in  vero  con  giu/lo  titolo  f{c  - 
gin  a, per  le  molte  virtù  medicinali,  de' quali  è dotata,  &•  in  particolare  infignarà 
il  far  vntodi  qui  fio  fugo, col  quale  mirabilmente  ferue  alle  bugange. 


Si  fa  boi  lire  il  tutto  fino  » 
che  fu  confumato  il 
fugo, poi  fi  cola*  (crue 
ancora  ad  altre  pi  to- 
ghe ,e  fatte  - 


J(.  hb.i.  di  figo  d’berba  Regina.  ) 

Qgliod'  jlbeg^o . ) 

fio  fato*  di  Balfamo  - ) 

! 'Perforata . ) an.  oneie  due. 

• Termentina . ) 

Seuodi  Becco  » ) 

- ' Cera  nuoua  . ) 

Le  fiondi  fole  di  quella  polle  / opra  piaghe , dir  in  particolare  nelle  gambe,  rifa - Ta- 

mano.  Faffi  di  quefl'bcrba  ne'paefi  caldi*  particolarmente  in  vna  fiala  chiamata  bac- 
Tabacco » oue  più  frequente  viene  , e più  grande  , e più  perfetta  , c di  maggior  co* 
foglie  il  T abbs eco.  Mentre  vn  caldaio  difortijfimo  lifiiuo  bolle, fe gl' infondano  le 
foglie  di  quefi' berba , le  quali  ogni  poco, che  vi  filano , vengono  ai  effer  cottcj * 

• quel - 


Col- 

tura. 


Vfo. 
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quelle  difendano  fopr,i  fila  ad  afiiugar fi,  quando  font  impafeite,  e libere  da  burnì - 
diti, le  riuolgono  nella  miniera,  che  fi  vede  il  tabacco, & al  fumo  afeiugano  . Il 
fugo  di  qmflc  frondi  ammagli  ficur amente  i pedocebi . 

L' beri  a Santa  Maria,  detta  Menta  Greca, dal  luogo  oue  frequentemente  nafie» 
ferue  per  far  fritelle,e  per  la  fua  dolce  agregga  fono  viuanda  grata-, li  giorni  di  mx. 
grò,  fé  bene  fatto  graffo, non  fono  ingrate,  si  come  trite, e mitticatc  con  oua.la  frit- 
tata rende  buona  ;dà  ancora  buon  gatto, & odore  alle  rninefire,oue  con  altre  her- 
be entra,  e falfe , è mangiata  volontieri  dalle  Donne,  e per  giouar  i malori  della-» 
matrice.  Moltiplica  col fpartire il  cafpo, fenefà impialìro  fopra  il petineccbio,e 
fà  orinare-,  fcaliata  con  vino  bianco, e fopra  lo  ttomaco,lo  corrobora  -, quella  pian- 
ta fparfa  in  terra,  fc accia  i ferpenti,  e lofieffo  fà  il  fuo  fumo . 

L'berba  Stella  nafee  feminata  per  tutto,  i trapiantata  ferue  in  infilate  dì  mifli - 
cange,  tir  ad  vfo  di  Medicina , perche  fatta  i fluffi  dello  flomaco,&  è principale, t 
ficuro  rimedio, beunta  in  vino  valorofo,  contro  i inox  fi  delle  vipere . 

Li  fagioli  ,da'  Latini  Fafeoli,da  vn’ifola  di  Grecia  chiamata  Fafo,  quelli,  che? 
arampicano , feruendo  per  lo  più  teneriffimi  in  infilata,  perle ffau,che  fiano , con 
pepe,  oglio,  aceto,  e fate,  fi  pontranno  nell'Hortu  con  molto  vate,  c dilettinone  , 
con  quefla  confiderationc  però , che  nel  farci  vna  buca , oue  fi  debono  piantar  dt 
aprile,  Maggio, e Giugno  a Luna  nuoua  ;fi  empia  dijlabbio  f ufficiente  a porgere 
alimento  a quefli  dt algarfi  fino, oue  vuoi,  ebegiungano , ni  dubitar  fé  l'aiuti  cort» 
buon  graffo , non  cuoprino  qual  fi  voglia  pergola , ò non  fouramontino  a qual  fi 
voglia  canna , è pertica  preparatici, e maffimc  tenendogli  scappati, & aggiuntoti 
terra  al  piede,  fecondo,  che  crcfcono , e fc  non  faranno  tu  luogo  frefeo , Infognerà 
adacquargli-, Quelli  cornetti,ò  bacchi, che  non  s'accomoderanno  coti * in  infilata. > 
con  aceto  melato,  e pepe,  pcrleffati  s'infarinano, poi  fi  friggono, e poi  fopra  , quafi 
a tante  Lamprede , fi  ponga  la  falfa  d’aglio  defiliti  a n el  Libro  Secondo  ; onero  li 
grani  teneriffimi  pcrleffati  in  tegame  fotti  con  cipolletta,  onero  aglio  ,pctrcf elio , 
menta,  fifa,  e pepe  fi  friggono  ,st  che  de’Fagiuoli  fi  può  dire. 

Si pipere,  & mulfo  faciat  coquus  arte falubrcm , 

Die  mibi  natura  feruit,an  tttegula  » 

Gl'itteffiin  aceto  per  la  Quarefima.fi  conferuano;qnclli,  che  induri feono  sùLlj 
pianta, ficchi  fi  raccolgono  da  figliar  li  puntigiocando,  c da  Jeminar  l'anno  amie» 
nire;vero  è ebe  di' bianchi  tal  volta  fi  ne  fanno  mineflre  non  tanto  moUi,  eontcs 
dc’rofjì,  e negri,  cccene  vn  altra  fpetie  di  negri  variati  di  bianco  a gaffa  di  marmo 
chiamati  Ture  bcfcbi;qucfli-io  gli  bò  fatti  ar  amputare  fopra  vna  torre  alta  fri  per- 
tiche,nè  mai  bò  battuto  fime  per  fello, fi  non  quando  fono  flati  infilo  caldiffimo  ròs- 
tro muro  meridion alette  foglie  di  quefli  poflc  nelle  lettiere,  tirano  a (e  tutte  le  ci- 
mici-,è detto  ilfagiuol  bortenfi,ò  raparino  ancor  Smilace,  delle  citi  facoltà  fu  det- 
to . Cit  lotium  hortenfidfmtlaxffomnoq-,  tumultui n 

Excitat,  infiat , alti  praua  altmtnt  aereans . 

Del  Finocchio  cosi  detto , perche  magno  fanore  fimen  reddat,ò  dal  Latino  col 
i immutino  di  fieno , Feeniculum  è chiamato , egli  è ben  douere,sì  come  gli  Agri- 
coltori Bolognefi  hanno  rit  tonato  prima  di  tutti  modo  d’ battergli  l'tnuc/no , cosi 
........  ~ qitcfi* 
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quefla  nuoua  coltiuatione  fi»  prima  d'ogn’ altro  davn  Bologncfc  deferiti  a : tutti 

?li  ^ tutori  in  vere  n'hanno  parlato  , ma  il  modo, col  quale  li  noflri  Hortolani  li 
anno  venir  graffi , quanto  gambe  Immane,  cgufìofi, quanto  qual  fi  voglia  frutto, 
& in  Ragione,  nella  quale  il  Mondo  pare  pnuo  d'ogni  deliti  a verdeggiante, al  certo 
non  è ancor  flato  detto, ma  perche  tanto  li  dcjcritti  dagli  altri, quanto  li  praticati 
nt'noflri  Horti  fono  d'vntflefjo  (eme  ; con  occafione  di  parlare  della  /emenda , di- 
rò prima  del  modo  antico  , & all’ altre  regioni  vniuerfalc  di  coltiuare  finocchi , 
poi  verrò  al  particolare  de'nofìn  Horti  ; Semina  fi  dunque , ò piantaft  non  falò  , 
come  dicono  gli  altri  di  Dectmbre , e Gennaio, il  finocchiona  ancor  di  Febraio  , 
perche  tutti  nomeranno  a primi  caldi  in  vn  mede  fimo  tempo  : il  tutto  s’efiquifia 
ogni  volta,  che  il  terreno  ben  lauorato,  e {labiato  ritrouifi  priuo  d’humidità  i>u 
maniera , che  fi  pofp  maneggiare  : Fannofì  nelle  vaneggie  bacchette , ò col  far- 
ch'itilo , ò vogliamo  dir  gapetto:  faffi  vn folcbetto  cauo due, 6 tre dita,&iui po- 
ti tfi  il  feme  aff  ai  raro  , quelli  pnmatiui  mcftnon  è bene  farlo  flare  a molle 
in  latte , ò miele , ò piantarlo  dentro  fichi, come  viene  infognato  da  diutrfi,sì  per - 
eòe  laflagione  non  lo  comporta , sì  perche  il  feme  del  finocchio  Bolognefe , é tan- 
to dolce  di  fua  natura , che  non  bà  bi fogno  d’aiuto  ; di  quelli,  che  nel  mefe  di  Mar - 
*o,  gir  aprile  fi  vorranno  feminarefi  potrò  far  flare  il  feme  a molle  in  vino,ò  lat- 
te, ò miele, tanto,  che  fi  veda, che  gonfi,  & à queflo  modo  femi nati, nafeer anno  : 
■dapoiprefliffìmo  , procurando,  cafo  non  pioua,d’inacquarli,  fecondo  il  graffo  , - 
che  c barn  aidato  ,ingrofferanno;fi'tcngono  liberi  da  ogn’bcrba,  e lutandoli  trop- 
po vicini , j'  aggiustano,  eh:  filano  lontani  l’vno  dall’altro  vn  fommefjoje  vuoi  , 
che  venghino  groffi  ; quando  la  loro  ferolaccia gamba  è giunta  all’ altegga  [uffi  - 
ciente , allarga  nella  fommitì , in  forma  rotonda , vita  quantità  grande  di  rami 
di  quafi  eguallongbett^a,  in  capo  à’ quali, quafi  attaccati  a fili  aprono, come  vn* 
ro fitta  di  fiori,  quali  dapoi  in  feme  fi  conuertono . Quefla  dalla  fimilit udine , che 
bà  di  parafale, cbiamafi  in  Latino  Umbella , da  altri  Vanocchia,da’noflri  Horto- 
lani più  propriamente, per  la  quantità  de  rametti  fudetti,cbimafirama, col  quale 
nome  per  l’auuenire  ancor  io  la  fcriuerò.  Quando  quefla  col  feme  perfetto  fi  ficca* 
fi  fiacca , nifi  perche  il  feme, che  nc  cade  volon fieri, non  vada  a male,bi[ogna  ha- 
ver  pronto  vna  touaglia , ò altro  panno,  e fopra  quello  piegata  fi  recide,  & al  Sole 
pofia  , poi  fi fcuota,  da  femimeglio  faràl'inuolger  quefla  rama  auanti  fittagli  , 
in  carta, & al  {offitto  di  qualche  flanga  afeiuttaft  confimi  fino  ali  altro  arino, per  - 
chtfibent  queflo  feme  è buono  per  anni  tré,  è però  più  perfetto , e dolce, il  primo 
anno  : Di  queflo  féme  fi  caua  à Bologna  gran  denaro,  perche  fono  gli  Hortolani 
delle  altre  regioni  coflretti  i venire  ogn’anno  à pigliare  da  noi  nuouo  feme , quali 
il  primo  anno  fanno  finocebi  dolci  ; ma  accortofi  non  effer  in  campo  Bolognefe  , 
degenerar  anno;  Loda  la  Scola  Salernitana  queflo,  dicendo . 
il  feme  del  finocchio  il  vento  efpelle . 

■ Hon  abbandonare  (con  tutto,  che  ti  paia  bauere  riportato  frutto, e finte  da  fi.  ' 
nocchio)  la  fua  radica, perche  fi  taglierai  li  ficchi  gambi  nell’ Autunno, e la  radica 
coprirai  di  bìton  letame , à Trimauera,più  prtflo  d’ogn’ altro  {minalo  nel  J opra • 
detto  modo iCrcfier anno  belline  faporiti,eli  venderai  con  moltovtile . 

. . ‘ ‘ ~ ' * J Ma 
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Colti*  ’ Ma  la  coltura  ie’Fmoccbi  cardi,  compitela  ielle  tavole  del  Perno  ficchici 
natio-  ^ de'noftri  bortolani , gloria  de  gli  Agricoltori  Bologne  fi  : onde  difle  anche  vm 
ne  de'  fiorentino . 0 Finocchio  gentil , chi  non  t'honora  , 

l“.loc  • Chi  non  ti  loda  fi  può  dir , che  fu 

Tutto , e per  tutto  di  Bologna  fiora . 

Trincipiafi  in  quel  tempo  , quando  la  comune  madre  di  gii  fogliata  da' grani 
prodotti  per  vitto  dcll'buomo , e de’firami  per  vfo  degli  Animati, credi firtpo/a- 
ta  quietare , all’ bora  coperta  di  letame , qual  non  importa  fi  bene  [offe  n uomo,  in 
luogo , oue  t inacqui, profondamente  orafi  , edapoi  con  acquamento  fatta  mor- 
bida , che  fari  circa  mego  Luglio,  coperta  dinuoua  materia, che  ingraj]i,ò /trac- 
ci, àpenacchi,  ò capelli, di  quali  molto  il  Finocchio  fi  diletta  , per  poter  compa- 
rir crinito  si  te  tauole  de' Signori , ò altro  dabbio, vangando  fi  fi  riduce  in  vaneg - 
vie  in  forma  atta  , e comoda  da  poter' inacquare  iut  il  fidato  feme,  fiaccato  dal- 
la rama  con  forbice , gii  facto  germogliare,  feminafi,  e con  leggier  tappatura  in 
quella  s'incorpora, poi  /ubilo  s'inacqua . Il  penfìero  de  gli  Anticbi,tbe/eminaH- 
do  in  vna  buca  fri , ò otto  fimi  di  Finocchio , ne  nafionc  due , ò tre  de' detti  femi 
vniti , quali  poi  con  maggior  forga  ingrogno , ere  fi  bino  , è lontani  filmo  dal  ve- 
ro, ma  ritrouando fi  due  granelli  congiùnti , & attaccati  àvnofiefio  fi lo,ò  ra- 
metto, come  in  molti, fi  vede , e però  s'è  configliato  il  tagliarli  con  forfice, perche 
fcuotendofi  fi  fiaccano  fiparati  , quefti  producono  con  vna  fola  radica  due  Fi- 
nocchi  vniti , coperti  d'vna  filo  fupcr fidale  fronda  , quali  vengono  ancora  pik 
grofjì , e belli  ; Hora  di  quelli  Finocebi  coslfeminati,e  nati  mediante  l inacquar- 
gli ; fin andar  anno  leuando  ogni  giorno  li  più  contigui  tanto  che  fi  nc  lafa  vno 
filo  lontano  dalTaltro  quanto  ci  pofia  capire  gapp  a » il  più  profperofo , e grofìo 
quale  crefiiuto  gappaft , e conterrà  minuta  ncàlgafi  al  piede, figurando  con  in- 
acquamelo a mantener  ti  H terreno  frefeo , e morbido,  cbeinquefia  maniera* 
attendendo  ingrofiare  , non  algeri  il  fuflo  per  produrre  fime;dt  quelli , cbcfile- 
teano,pcr  renderli  rari, fi  caua  denaro  alla  Tiagga.  in  quattro  me  fi  cani  più  vitto 
da  quello  campo,  che  davna  pojfefjione, perette  al  principio  diKouembre , oue- 
ro  al  mego , fecondo  che  cominciano  i freddi  , Icuandoli  con  le  radiche, in  luogo 
frefeo-,  & ofeuro  fi  confiruano,per  vende  ripartici  pare  qucjla  fingoLar  dclttia  col 
nome  dinduflriofa  Agricoltura  à tutte  le  parti  d'Italia, &-w  ogni  modo  l’tficffo 
terreno Inumato  di  nuouo  > ferve  per  fare  canepa  ; con  quello  modo  l' vfo  de  fi- 
nocchi fi  pud  praticare  nelle  tauole  tutto  l’anno  , perche  quefli  cardati  d Otto- 
bre per  tutta  Quarefma  fi  lafiiavo  godere , net  qual  tempo  le  radiche  de'  vecchi 
ehe  fono  fiate  il  Perno  coperte  di  letame , come  s'è  infegnato , cominciano  a por- 
gere de’ nuovi,  fimo  che  de'primi  fi  minati  fi  cominciano  ad  bauerne,  quali  per t ut- 
Vfo  toAgoflo , geminandone  ancor  di  Maggio,  e Giugno,oue  s'inacqua  fi  vedono-,  Ser. 
Sene*  ue  il  finocchio,  per  lo  più  crudo,e  mangia  fi  la  fronda, il  gambo*  la  rama , laqualc 
rante-  avanti  s allarghi,  onero  efea  dalla  frode  j.  biamafi  cartoccio ,e  levata  la  prima  ra- 
ma » con  vn  piede  di  gambo  tanto  quanto  fi  ne  ritrovi  di  tcnero,frguita  ad  algo- 
re altri  figli  inferiori  peròal  padre  , quali, ò frefebi  fi  mangiano,  onero  in  aceto,» 
fole  per  la  Quote  firn  a fi  conferuono  ; per  batterne  il  feme  perfetto  vuol’ effer  del 
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gambo  dimeno,  i di  quelli, cbe  naturalmente  non  sultano  molto , t parti  colar-, 
mente  quelli , tbe  hanno  più  rare  le  foglie  . Se  per  farteli  Judctti  figli  fpandcn- 
do  li  [noi  rami,indun{ìero  ; come  naturalmente  fanno  per  voler  far  fcrnc,  la  fetali 
fiorire  jpoi  raccolti  li  rametti  piccioli  con  quei  fiorini  gialli  attaccati  foneli  [opra 
•pn  panno  adafeiugar  affai  al  Sole, poi  fiaccati  li  fiori  dal  ramctto,pcftjghin  mor- 
taio , e con  fet  accio  raro  cattane  il  falò  fiore, per  vender, ò per  adoprar  in  cafa  tua  Fiore, 
fapra  bra  gioie  , ò cefali,  ò altri  come  c'è  detto;  ma  cafa  ancora  ipgrofjafjero  il  fa-  it  vfo. 
me  li  fadetti  figli,  q pc fio  tenero, avanti  cominci  a faccarfi,mangiafi  crudo  fa  dopò 
pafio,  à con  occafìone  di  bere  con  guflo  \ confaruafi  ancor  a quello  (ime  tenero  , 
cosi  coni  rametti  nel  fadetto  modo  con  aceto, e fale.Con  qucflo /ecco , & indurito 
fa  ne  fanno  pi%Xe , ò focaccie  affai  buone ; quefio  farue  fatto  in  polvere  con  la  [ua 
dolerla , in  luogo  di  zucchero  f òpra  pere , e mele, e con  virtù, perche,  come  fi  è 
detto,] caccia  i flati  ; Quando  non  era  tanto  abbondanza  di  zucchero, di  quello  fi  Finoc 
feruiuano,horaquefte  grane  inzuccherano  ; Numero  dieci  grani  di  qucflo  fame  , c^‘  . 
prefi  a digiuno  con  vn  poco  difale , rendono  all'buomo  vn  fiato  foauiffimo  , man-  KfiUU~ 
j [iato  di  quelli  fami  dopò  pafio,impedifconolaputrefattione  degli  altri  cibi.  Que - 1 * 
fio  finocchio  cotto  a pochi  piace , tuttavia  quei  finocchietti  bianchi , che  nafeono 
dalle  radiche  vecchie, le  quali  fono  fiate  coperte  di  Sabbio  l'Inverno  come  tè  det- 
to,la  Trimauera  cominciando  a crefccrein  molta  quantità, fi  levano  in  parte  fla- 
faiandone  due  falò  fapra  qual  fi  voglia  radica  ) quando  fimo  lunghi  poco  più  d'vn 
dito,&  in  mineftra  Icffati,  e cotti  in  brodo  con  vn  poco  di  prefemo  per  i giorni  di  Medi- 
grafio , e per  quelli  di  magro  con  oglio , enarange  fi  feruono , e fa  ne  cuopreogni  C*[U* 
lefjo  di  carne, e pefceiquelti  minuti  jtbe  l’autunno  fi  leuano , per  allargare  li  car- 
dati , feruono  per  lo  flcffo  vfo  ; meglio  di  tutti , per  quefio  faruigiOj  fono  li  finoc- 
obietti  forti,  che  da  fa  fapra  colli  nafeono , e mafjimc  quando  con  occafìone  di  la-  Vfo  in 
varare  latcrra , refi  ano  da  quella  coperti,  peroebe  da  quella  ne  vengono  priui  in  Cuci” 
parte  del  fortore  ,e  fatto  quella  fi  fanno  bianchi , e teneri . Quefio  finocchio  forte , na* 
detto  jineto , ferve  In  grani, & m poluere,  & in  molte  [a! fa, con  rape,&  altre  vi* 
vide  dette, e da  dirci.Serue  ancora  i faprafeminar  ne'faminati  dcll'Horto,  perche 
abbonendo  gli  vccelli  l'odore,  non  li  danni fic  ano . yn’ altra forte  di  finocchio 
chiamano  marino , ama  luoghi  caldi,  e muri  meridionali , ne’quali  nato, in  vafi  vi  Ano* 
fi  traporta;  è d'acuto  odore,  egufto  amaro, m a perche  con feri/c e allofiomaco,  an-  *0? 
corebe  fi  a capito  fa, molti  lo  pongono  nell’aceto,  nella  falamoia,  e da  alcuni  frefeo  ' *°  * 
fa  ne  è fatto  minefira,  ma  non  per  me . Scrive  il  Boterò , cbe  nella  Guinea  fanno 
archi  di  gambi  di  finocchio,  tanto  vengono  grandi,  e Bruirir.o  narrabile  in  Fran- 
cia vfimo  cuocere  il  Tefce  su  la  gradella  involto  in  foglie  di  finocchio , dal  quale  Modi» 
ne  riceve  guflo, e morbi ieg^afil  finocchio  è vnico , e /ingoiare  rimedio  per  gli  oc-  cina* 
chi , e quefio  s'è  imparato  da’ Serpi , quali  bauendo  offufeato  gli  occhi  pe’ì  lungo 
flar  fatto  terra  1‘  Inverno , col  fregarfi  attorno  a’ finocebi  li  ritornano  a pallina 
vifia,sì  come  ne  ringiouimfeono, fecondo  il  "Platina . Trouoca  copio/amente  il  lat. 
te,i  me  finn, e l’vr  ina, leva  Copti  aitone  antica, purga  le  reni, il  facto  fi  deve  vfare  in 
poca  quantità . jtd  vna  cofa  falò  fi  deut  hauer  l’occhio,  che  nelle  loro  canne  vn 
verme  fi  nuova , qua fi  vcltnofo , quefio  i communi  all' altre  Cittì, falò  in  Bolo, 
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gna  i cardati  ni  fono  liberi,  compimento  fauoritifimo  della  gratta  fatta  dal  Ciclo 
à quello  Clima , della  quale  nefia  ringratiata  Sua  Diurna  MaeH'à  con  duplicato 
obtigo, perche  tal  volta  il  conceder  ad  vn  filo  ftngolar  qualità, non  ferite, mentici 
gli  b abitanti  non  fta  ancor  dato  fpirito  , & ingegno  da  poterfcne  feruire , il  chcj 
quanti  ami  fta  fucceduto  a Bologna  circa  li  finocebi , fi  conofce  meno  di  cento 
anni,  che  fi  cofluma . 

Fra-  Le  Fragole  dal  Latino  Fraga, cioè  odore ,ò  longbe, èrotonde, ò roffe,  è verdino. 
R°le.  no  da  gli  Horti  participate  il  Maggio, e Giugno, ma  il  Luglio, & Sgotto  dall' Al- 
pi,  fenica  coltiuatione  nc  ftamo  proucduti,da  ebefi  vede , che  allignano  tanto  in* 
buon  terreno, come  in  triflo , e tanto  al  Sole,  come  all’ombra . Tiantafi  però  nell’ 
Colti-  Horto  in  terreno , ò vangato, ò pappato , vn  piede  lungi  C j ma  dall'altra  in  tergpi 
uatio-  DfUOti  fi  tener  nette  da  berba  non  foto-, ma  da  quei  bracci,  qua  fi  fila, quali  la  pianta 
oe  * -pecchia  della  fragola , per  moltiplicare  allongate  lo  fà  con  tatù  a frequenta, che 
con  gran  diligenza  à penare  fc  non  può  difondwre , e fe  per  forte  fi  fcordaffe,in  bre- 
ue  tempo  tutto'l  campo  di  fili  baurai  pieno , conficrilità , ò perdita  della  madre; 
per  contrario  leuato  li  detti  bracci , &•  occafionc  di  moltiplicare , baurai  quante 
fragole  faprai  defiderare-.e  perche  ò per  la  grauc^a  del  frutto, ò abbattute  dalle 
pioggie,  tal  volta  fi  cole  ano  in  terra , con  prcgiudicio  della  loro  bontà , farà  bene 
con  cannette , in  forma  di  gelo  fta , tenerle  alte . Ver  riparare  alla  loro  frigidità  fi 
fanno  (larà  molle  in  genero fo  vino , dal  quale  leuate,  con  ^uccbcro [opra , e ncue 
fotto  fiferuonoifene  fanno  ancor  crollate, e falfe  , come  ogn’ altro  frutto  ,o ucro  col 
loro  fugo  fi  temperano  falfe , ò fi  condirono  viuande  con  gufo  ; lo  coliamo  po- 
vere le  fragole  dell’eflerna  parte  departimenti  de’giardini,  a canto  le  pietre, con* 
dilettatone, &•  vtile  mentre  con  foglie  fiori, e frutta  coprono  lefleffe  pietre . I\jn- 
*'  frefeano  le  fragole  beni  fimo  il  fegato,  prouocano  Corina , leuano  lafcte , fermano 

le  difentcrie , giouano  alla  mil^a,&  eccitano  l’ appetito;  il  fugo  del  frutto  e fica  i 
co  fi  del  vifo,  e gli  vlceri,aflerge  la  pelle  gualìa  da  moruilioni,  chiarifica  la  villa , 
e leua  da  gli  occhi  nuuolcttc  ; diffe  di  quelle  vno . 

Arrident  aflate  cibis,  corruptaq;  febrem, 

Fraga  creant,  oculis  vifceribufq;  faiicnt , 

Qnd'è  ebe  ci  flanno  volentieri  dentro  li  Serpi . 

Qiii  legitis  florcs,  & burnì  nafeentia  fraga  ; 

Frigida s,  ò pucri,  f agite  bine , latct  anguis  in  berba 
La  Latuca , perche  è pianta  piena  di  latte, fola  trd  tutte  l'berbefù  dagli  A liti- 
chi bauuta  in  iflima , con  tutto , che  li  Romani  He  fiero  fino  al  tempo  del  Medico 
Mufa  di  non  m ingiuria, in  riguardo  di  yen  ere , qual  nella  lattuca  fauoleggiorno , 
che  nafeondefie  il  caro  Adone  morto,  nè  a cafofù  quefìo  sì  finto , forfi  perche  ef. 
fendo  la  lattuca  contraria  a Ventre , quello , ebepà  morto  non  era  più  buono  per 
Venere  , Haua  bene  tra  l’berba  a lei  nemica  , onde  da'Titagorici  cbiamafila 
Latuca  Eunuco  ; Serua  adunque  la  Lattuca  per  religiofi  , e per  chi  vuole  con  - 
durre  vita  cafia,manonperfpofi.  E tanto frequente  l'vfo  di  quell' berba,  che  non 
c'è , chi  non  fappia  colti  tur  la,  c ma  fune  perche  fi  femina  da  tutti  i tcmpi,non  ri- 
cufa  qual  fi  voglia  terra  lavorata, alligna  in  qual  fi  voglia  CHfiatcon  tutto  ciò  ri-. 
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/empire  meglio  in /ito  caldo,  e temperato, e ptrò,òfifcmìna, e trapianta  per  l' Au- 
tunno , e quella , ebefif emina  la  proffima  Trimaàera,  fi  pone  ne  luoghi  foliui , e 
difeft  da  Tramontana , ma  quella , che  fi  voglia  feruir  per  l'Efiate  nel  fine  di  Tri • 
mauera,  in  luoghi  humidi,  efrefebi,  & ombro  fi  fi  pone:  Dichiarando fimpre , 
ciré  d'inuerno  non  fi  puòfeminare  ,■  mentre  il  terreno  non  fia  temperatamente 
afciutto,t  che  noti  nafeerà  fino  a'primì  caldini  comcfcminata  l'Efiate, non  nafee - 
ri  [e  non  col  beneficio  dell  acqua , ma  più  prefio  co  quello  aiuto  nafeerà  cCogn al- 
tro femeifento  nominarla  di  molte  fpetie,e  Conrado  Eresbacco  non  vuole,  che  Uu 
capoccia  foffe  ritrouata  al  tempo  di  Tlinio , perche  non  poteua  efser  quella, ch'e- 
gli cbiamaua  Capadocia , la  quale  con  vocabolo  corrotto  fi  cbiamafse  dapoi  ca- 
poccia : pare  che  ne’nofìri  Horti  fi  pofsa  ridurre  a due  forti  ,vna  bafsa , che  può 
efser  lafefile  di  Tlinio , cofi  detta  da  federfopra  la  terra, dell  a cui  fpetie  è la  Ca- 
putela, ò Romana,  ò Francefe , ò Crefpa . L'altra  forte  fari  l’alta  di  fuflo  da  fo- 
glie lifcic,c  verde  /cure, che  può  efser  la  Laconica  degli  Antichi, da  noi  detta  Lat- 
taconi . Quefte , come  hò  detto , ancorché  fi  ferri  inino , quando  l’buomo  vuole , e 
con  le  fudette  circondante  venghino  belle , nondimeno  con  induflriofa  ^Agricol - Indu- 
tura  , al  principio  d'Ottobre , fi  feminano,  dapoi  ne'primi giorni  di  Novembre  fe  ftriad* 
gli  prepara  vna  vaneggia , che  alta  dalla  parte  Settentrionale, declini  afsai  a me-  ^Sri" 
giorno, difeft, fe fia  pofiibile,  da  Tramontana  da  muro , ò monte , ò altra  terrai  to' 

alea  , & in  nttefìa  prima  vi  fi  feminano  fpmacci , dapoi  vna  delle  fudette  forti  di 
Eattuca  vi  fi  tra  porta  à Luna  nuova,  e corrati  dogli  t m poco  le  radiche, lungi  l'vna 
dall'altra  mrgo  piede , in  ter^o  fi  pongono  : ita  a qualche  giorni  tri  caffi, t cafpi 
di  quefia  Lattuca , in  vn  picciol  buco,  fi  pone  vna  grana  di  fava  . N cleono  lifpi- 
nacci , e più  gagliardi  della  Lattuca  ,trefiinti  col  beneficio  del  fito,a  mego  giorno 
tfpofio  fi  cavano  perl’vfo,  con  giovamento  m quefio  atto  dirimouer  la  terra  at- 
torno alla ftefsa  Lattuca,  la  quale  non  tefia  d' aggrandir fi  ,&  vnirfi  fetida  offefa 
della  già  piantata  [tua, quale  di  già  comincia  a n afe  tre, & in  tantoché  lei  comin- 
cia ad  al\ar fi, fi  libera  dalla  Lattuca  già  crejciuta,  c venuta  da  tendere, rtflando 
foto  la  fatta , la  quale  ancor  tempcftiuamente  porge  il  triplicato  guadagno  al  di- 
ligente Hortolano  : crefcerd  à mcrauiglia  qual  fi  voglia  cafpio  di  Lattuca  , a qua- 
le [copertagli  laSradica  della  tetra  circcflantc.fi  tornerà  a coprire  con  colombina, 
à altro  letame  ben  fr acido  ,miflicato  con  polucre  : Dcutfi  la  Lattuca  tener  netta 
daherba  , ma  perche  abborifee  il  ferro , non  s'adopri  il  ferchiello,ma  con  tema. 
nifi  leuil'btrba.l  Lattntom  crcfciuti  vn  palmo  in  terreno  grafsofi  ligano  con  pa-  colu* 
teiera,  ò gioncbi,  ò altro, auertendo, che- filano  liberi  da  ogni  bumidità , si  di  rugia- 
da , come  di  pioggia  , e fe  bine  vogliono  fi  faciono  bianchi  in  tre  giorni , tal  vil- 
tà cene  vogliono  quitidcci , che  ncn  fi  può  conofcere  ,fe  non  con  l’ aprirne  vno , e 
però  ù bene  legarne  vna  quantità  dc'conuiciniin  vna  ftefsa  vaneggia  in  vn’iftefio 
giorno , perche  tutti  faranno  da  vendere  in  tre,  è quattro  giorni , dapoi,  chi  fifa, 
ràconofciuto  fiano  bianchi:  dc'Lattuccmn'hauemo  vnajpetie,  che  di  naturila 
s'vmfcono  lentia  ligatii  , evengono  più  belli , quanto  con  miglior  coltiuatione 
s'aiutino . Sanino  fi  ancor  Lattuca  ne'campi  piantati  di  faua  primitiva,  con  vtil 
di  venderla  l' Inverno,  e la  primavera,  e pofft  jcminar’ ancor  tri  grani, & in  qual  fi 
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voglia  luogo, perche  non  danneggia  à co  fa  alcuna ».  ama  però  lo  Rare  tra  le  tappi 
yogliono,chc  m liticato  Rerco  di  Capra  con feme  d’^nifo.ò  finocchio  infarinato, 
ò diro  feme  odorifero,  e fattone  quafi  Elettuario,  s'incorpori  con  la  Lattuca  nel- 
l'atto di  feminarla  , e che  pofja  pigliare  l'odore  di  dette  fimi , quale  ancor  fe  gli 
partecipa  nell'atto  di  trapiantarla,leuandogli  alcune  foglie  più  baffct&in  quel- 
lo ffef  a ponendo  li  fudetti  femi  odoriferi . In  in/alata  la  Lattuca  cruda, e cotta  per 
• *°  * natura  l' ordinario, & antico  fuo  condimento  cofiumafi.e  tanto  più  fe  per  temperar 
lafua  frigidità, con  la  qual  ne’ giorni  tftiui  è all’huomo  di  giouamento,fi  mangiar 
ri  polueri^ata  con  vn  poco  di  bucchero  ; l'Economo  la  potrà  far  mangiare  con 
ruccola,  è dragone,  ò cipolla,  ò altr'berba  calida , deueft,  lauar  poco  la  Lattuca, 
acciò  fia  più  faporita,e  fina, come  riefee  ancor  tale,  oue  non  s'macqua . Cuoce  fi, 
afe  neferue  in  far  mineflre , e coprirne  altri  leffi , sì  di  graffo  con  prefeiutto , si  di 
magro  con  tarantella  ; la  capuccma  imita  riempe  fi  pcrjejjatajbc  fia, con  picca* 
tiglio  di  carne  di  V nella  migra, ò dì  Capone, pignoli, vua  paffa,cafcio  Tarmigia - 
no  grattato,  oua, e fpetiarìe, poi  fi  fà  fornire  dicuocere  in  buon  brodo, con  prefeiut - 
to  dentro  ; per  li  gioì  ni  di  magro  pieno  fajfi  con  polpa  di  pe/ce  trita , tarantella 
di(falato,piccato, qualche  petr  afilli, mandorle  placcate, pane  grattato,  e fpetia - 
rie,  e fifornifee  di  cuocere  con  tarantella  difialato , coprendone  con  quella pefii , 
regalata  d’oglio , fpctiaria , & agro  ; riempe  fi  ancora  con  pieno  ordinario  fi  pud 
fornir  di  cuocere  in.  butiro,e  con  qucflo  fi  può  coprire  si  pcfccjome  carne;  Li  torfi 
di  Lattuca, li  quali, fecondo  Difillo  in  ateneo, fono  più  Joaui^otti  intieri, ò taglia- 
ti in  f ettoline  in  brodo  , feruonfi  in  mincflra  ligati  con  ouo,  e per  giorni  di  magro 
cotti  in  acqua  con  tarantelle  diff alato,  ferviti  con  aglio,  e fugo  dimelangole  ; in* 
_ . . , ^uccisero  condifcefi  la  Lattuca,  confiruefi  in  micie,  fecondo  Eruiriuo,  e Difi  ordie 
\ irtu.  [a  confcrua  jn  fatamoia . Contro  l’vbbriache^ga  èia  Lattuca,percbe  con  la  fri- 
gidità reprime  il  calar  del  vino,  sìcome  Sogni  cibo  caldo,  e però  quefla  è quella* 
forte  d’inj alata,  che  fi  diccfana,e  coflumata  dopò  cena, ecco  dunque  fciolto  il  dub- 
bio di  Jilartialc  quando  diffe  . 

Claudcre  qua  caenas  lattuca  folcbat  auorum  > 

Die  nubi  cur  nottras  ine  boat  illa  dapes  ? 

Et  Horatio  . Nam  lattuca  innatat  atri pofl  vina flomacho . 

» Ateneo  trà  C altre  qualità  le  attribuijce  facoltà  di  leuar  la  fete,e  che  trà  tutte 
l’berbc  cotte  fia  la  ntegliore,  t M.  Magnanino  Medico  Milanefi  tiene , che  genai 
meglior [angue  di  qual  fi  voglia  he rba, ([fendo .che  decima  alla  frigidità, & burni- 
titi à,in  conformità  di  che  leggi amo,cbe  uguflo  da  graue  infermità, co  l'vfo  della 

Lattuca, rifan  affé, onde  in  Jegno  di  gratitudine  le  ereffe  vna  fiat Ua, di  che  fù  detto, 
jl  ugufius  permertuelat  faflidia  morbi  : 
f t lattile  in  oi  Emonia  rogat  vocat . 

Ter  rimedio  preflante (cn%a  fpefa  in  Pilla , può feruire  con  la  foglia  applicata 
alla  Lrfipila.e  um  l'vfo  di  mangiarla, rinfrefiafi  dentro ,e  fuori  ; Il  feme  bevuto 
impeti  fieli  [olici  ita  pollutione  infogno , bà  pollo  la  Lattuca  il  nane  alle  frap- 
pe, con  le  quali  gli  bitomini  Cornano  il  collo . 

La  Maggiorana , perche  il  Mefe  di  Maggio  là  la  maggior fua  virtù  in  colmo', 
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ea ero  perche  è medicina  i maggiori , non  à giouani , di  ramo  offefo  fi  pianta  a in 
terra  di  regione  calda , ò in  va  fi,  per  poterla  nafeonderi Interno,  acerefce  l'Hor - Mag- 
ico di  bcllc%‘ga,&  odore  .mentre  in  terra  ( ente  per  fieparella,e  fi  ne  circonda  par • giora- 
timento  di  fiori, onero  in  va fi, con  arte  fi  riduce  à qualche  forma  d'huomo, anima-  na  • 
le, globo,  carogne,  ò altra  dilettevole  figura,  in  i affai  danneggiata  da  toparclli,  <~ulco. 
quali  rodono  le  radiche , per  liberarfi  da  certa  loro  infermitàiquindi  &,  che  il  fi- 
nte ad  vfo  di  medicina  affai  ferve , & entra  nella  triaca , per  la  facoltà,  che  badi 
digerire  > aprire , affottigliare  ,e  corroborare , il  fugo  difltllato  nell' orecchie  fana  Medi-  t 
la  Jordità,  e ne  leua  il  dolore’,  tirato  sii  per  il  nafo,  tirala  flemma  della  teflaj , fina. 
mondi  fica,  e conforta  ilceruello  : mangiata,  & applicata  di  fuori  giova  allo flo- 
tnaco.e  to  mondifica.Verciò  tal  volta  per  dar’odore,efamtà,fi  pone  nt’mvigiari , 
e f alfe, per  che  euacua  per  da  baffo  la  colera,  e flemma : conviene  ancora  à chi  di- 
viene idropico , eporgevtilitd  à chi  vrina  difficilmente . Me  uni  n’hanno  fatto 
ancor  minefira  da  fi . Se  in  Villa  alcuno  ftaoppreffo  da  dolore,  caufato  da  frigi- 
dità,i  loro  fiori  tifi  aidati  fitto  teflo,ò  in  forno, e pólli  in  vn  jacchetto  s'applichino 
alla  parte  dolorata, diffipano  indubitatamente  Ù flati". 

“Più  conofcìuti  fono  i Mclan^am  in  Liguria,& à {{orna, che  in  quefle parti,  così 
detti, quafi  Mala  infuna, perche  mangiati, turbano  la  mente, fanno  qnafi  impaci-  Mele- 
re  . In  terreno  vangato, e particolarmente  con  flabbio  vecchio  ingraffatotfi pian-  zani  * 
tana  lungi  due  braccia  l’vno  da’ l'altro  stati  figli  rimoue  il  terreno  al  piede, alcu- 
na volta  con  riduruici  altra  terra  intorno  per  rincalco, producono  fiori,  e frutti,  à 
bianco,  ò pallonaio, fecondo  la  fpetie  : il  frutto  tenero  mondafì,  come  vna  me- 
la , e tagliato  in  bocconcini  con  cipolla , e petrofelli , fi  ne  fi  mtneftra  da  magro  , 
onero  bollito  in  buon  brodo  da  graffo , cleome  li  fudetti  bocconcini  in  vn  pignatta 
con  agreflc, e pepe,  petrofelli,  oglio,  e falò,  fi  tartu  filano . Tagliafi  ancor  in  fette, 

infarinato  fi  frigge  , quali  vivande  per  campagna  ne" giorni  di  magro  poffono 
pai] are, c mafjìme  perla  famiglia, sìcomeper  gli  Hebrei  fino  coflumato  cibo,(arà 
pik  civile  fi  fi  riempirà  nel  modo, che  delle  yucche  fi  diri . 

‘Dc’Meloni, quafi  malum  magnum,  la  coltura  èforfi  la  piti  laboriofa,  che  h ab- 
bia l' aortolano, ma  sì  bene  altrettanto  vtile,  pèrche  effendofi  l’vfi  di  quefli  fatto  Mchv 
pià  frequente  dì  giorno  in  giorno, vedi  omo  cbtthuomo  non  contentandofi  d’vnfo-  U1  * 
to,ò  due  7>ìeto>ri  in  tauòld  ? ne  vuole  le  donarne,  fia  per  dubbio  di  non  affrontare 
ti  buoni  ne’pothi  ,fia  per  i’auidìti , con  la  quale  fi  mangiano , per  lo  che  gli  Hor-  . 

t alani  fi  fino  ingegnati  d’efierné  più  abbondanti,  sìcome  odoriferi,  facendo  fiat’  Cotti- 
i iqolle  i femiin  acqua  rofa  mufchiata;  t'ingannano  molti  nella  coltiuatione , col  j^10" 
dargli  molto  flabbio,  credendo  bauer  li  piùfaporiti,  faranno  ben  piùgroffi,  ma  in 
quella  guifa.che  vediamo  la  "vite  ih  tefrehó  graffo  produrre  vua  morbida,  così  la 
pianta  del  Melone,  che  h abbia  la  radica  ingrano, che  le  porga  il  nutrimento  bu- 
rnito produrrà  Meloni  morbidi, & infipidi  ; Sarà  dunque  meglio  preparargli,  dr 
ingraffargtfla  terra  auanrìit  Verno  nel  vxngarla,acciò  con'quelUmifiicato  il  le- 
tameffì  ponghi  in  terra  graffa, non  in  (labbio,la  quale  leua  allo  flabbio, con  fiat  m ^ 

torporatain  quello, quel fettore  affai nociuo  alla  bontà  del  Melone s d’ogn'berbe , 

V farà  ' neglio  quella  terrà , la  Ipultptgfifieffn  vigorofa , habbia  bifigno  di  poca 
' s 2 leu - 


176  < L’ Morto  j ' 

letame, è malto  àpropofitcrla  ttuoua  ripofata,con  la  sfruttata, e Jlracca,  nel  far  le 
loro  buche  farà  bene  prepararle  malto  tempo  prima , che  fìa  l'lma  di  piantarceli. 
Terra.  c°l  militar  illttame  ben  [mattila , con  affai  polucre , onero , in  luogo  di  lì  abbia 
panerei  cenere , quale  fi  [offe  di  letame  qbbruggiato , [aria  miglio , perche  quello 
Sabbio  di  befliegroffe , che  conferita  affai  l'bumidità , nonfà  buoni  Meloni , e pe- 
rò vien  lodato  affai  quello  di  Tecora , ò Capra , onero  farà  ancora  ottimo  confi- 
glio  far  flantiare  le  "Pecore , ò Capre , auantiil  remo,  in  terreno,  otte  fi  vogliono 
far  Meloni.ln  qucjle  buche  cosi  preparate, lungi  ivua  dall’altra  piedi  tre, fi  pian- 
. : tana  fei,  onero  otto  femi  nuoui , due  dita  fatto  terra , con  la  punta  volta  in  giù,  di 

Melone  non  crepato,  e prefi  de’ più  vicini  al  gambo , ò piccollo , e quelli  de’pri- 
vsatiui,e  più  vicini  alla  radica  della  pianta  ; da  alcuni  [sfanno  germogliare  nella 
terra,  ò Sabbio  bumido  ; quello  però  fi  potràpratticare  da  chi  per  qualche  acci- 
dente forfè  tardò  à piantarli , ma  li  prefii  non  fi  curino  di  follecitargls  in  quefia-t 
maniera  ; da  altri  femi  fi  fanno  Sar’à  molle  in  latte, ò miele, onero  invino, ouefia 
zucchero, poi afciuttili piantano;  .Altri  confinano ifemi  trà rofe.crcdauioficbc 
di  quello  odore  fi  riempiano,  tutte  cofe  da  prouarfi  in  damo ; vogliono,  che  li  fimi 
s \ (sano  più  perfetti  lafiiati  nel  Melone  fino , ebe  marcifcbi  ; nati , col  beneficio  dii 

» qualche  tempo  piouofo , fi  poffono  trapiantare  in  altre  buche , oue  non  ne  [offe j 
' nato , procurando  portar  con  loro  la  più  congiunta  terra , che  fia  poffibile  ;.oue _> 
nafiono  troppo  fpeffi.fi  leuino,  lafiiandone  due,  è tre  piante  per  buca,  le  più  vigo- 
rose, come  hanno  quattro,  ò fei  foglie,  fi  casìrano , col  tagliarli  alle  due,  ò tre  fo- 
glie i bracci,  ò rami,  & vn  poco  più  crefciuti,fi  cuopre  di  polucre  tutto  il  gambo. 
La fcundo  f coperto  la  punta  de’ bracci, li  quali, fecondo  che  crefiono,  fi  cortano  vi- 
cino al  frutto,  acciochc  attendono  ad  tu  grò  farlo  , non  ad  allongarfi  ; fe  preparafi 
fero  molti  Meloni,  òde  gli  accoppiati,  fi  nelcui , lafctaudofcnetrc,  ò quattro  per 
piantayficondo  la  bontà  del  terreno ; queflo  cafirargli , che  è il  cimargli,  ò accer- 
targli i bracci,  fideue  far  quafi  ogpi giorno , & in  queSo  confitte  la  laboriofa  col- 
ti italiane  ; non  farà  bene  inacquargli,  perche,  ò.fì  ficcano  i Mcloncini  fi  l'acqua 
, ,t  li  copte,  outro  fanno  Meloni  infipidi,  perla  ragioncjudcita . Carlo  S teff  ani  con~ 

figlia  adacquargli  con  lifciua  ; la  poinere  ancor  a, che  per  le  pioggic  falta  f opra  a» 
Mcloncini , quando  fan  piccioli.  * (1  fà  ficcare  A à quitto  fi  può  prouedere , col  fot* 
tepore  1 vii  a del(e  loro  foglie , fipqffono  cogline quando  cominciano  à mutare*» 
***  colore , onero  odorino , e fi  dcuono  cogliere  auants , ò dopò  il  leuardel  Sole , ppr 
detto  di  vanj  A ut  tonfi  che  non  s'cfferua  1 II  fintirt  TÌinio,cbe  narra, come  è ca.- 
k fi  il  primo  nacque  in  Campagna,  & il  veder  ogn’ arma  comparire  nuaua  forte,  mi 

dà  Scredere,  che  la  natura  adberendo  all' yfi  di  qutfii  più  frequente  de  gl’ Anti- 
chi- , ne  produca  ds  nuotut  fpeue  coi.tfiuamentc,  fecondo  la  varia  eoliiuaiiones  ; 
E l'efperitn\a  non  mi  dtflogUe  da  qucflqpenficrp  ,ptrcbc  ho  veduto  fitfemens^j 
d’vna  fiefòdegeuerare  in  altrajuegbore  ,r  pcggiòrffluale  sii  atte ff e mandato  al‘- 
Vacie  tf0ue  far fi>òfari4r infitta  meglio,  ògrqdjta  per  la  nanna . Le  tante  varieforti  di 
<jrti  ridurremo  atre  file,  cioè  l’vnaót  quelli',  che  vfatt  comunemente  ferpono 

ctiMc-  P**  t erra,  0 fi  mangiano  misturi  l'jtgcflo,*  tri  quelli- fono  S limati , e per  bontà,. e 
loiu . ger  effer  pouatiuili  Co  tingiteli  » òiìutbbiano  ib^cine  della,  Cottogna , à cui  fona 
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fittili  , d da  >» fa  terra  di  Romagna  detta  Cot tignola , di  quefli  ottimi  abbondan- 
te,ò forfè  efto  da  loro  babbta  riccuuto  il  nome  ; i longhi,  perche  yennero  di  Tur - 
chi*,  cbiamanft  Turche , altri  Scotie,  perche  da  tal  Trouineiafurno  portati, altri 
Serpati  dalla  fimilitudine  della  loro  fcorga  , con  ferpi,e  ftmili . La  feconda  fpetie 
fard  di  qnelli , che  pur  crefciuti  fervendo  in  terra , fi  lenino  auanti  maturino,  all è 
fcemar  della  Lana , &■  alfoffitto  di  qualche  fianca  ofcnra  appefi,vifi  conferuano 
fino  pafjato  Natale  , ri  come  anco  fi  naf condono  in  grano,  d miglio  acciò  non  finti- 
no aria  , e quelli  chiamati  meloni  da  acqua, e da  Forno, fimo  di  due  forti,  ima  ro - 
fidi, di  fcorga  gialli  praticati  in  Tofcana:l'altra  lunghi, o verdi  coflumati  in  Ltgn-  Melo* 
ria, di  quelli  io  coftumauo  ogn’anno  per  Natale  regalarne  Ornici , e Tadroni , tri  ni  da 
quali  vno  il  Marcbefi  Bianchini  mio  Signore, e quefto  in  fegno  di  gratitudine, per-  Vcr* 
che  da  qneflo  Caualiero  btbbi  prima  certi  femi  di  meloni  Spaglinoli , che  fonala  110  * 
terga  forte  di  meloni , non  pi  A vedutaci  conofciuta , quali  qua  fi  viti,ò  pi (celli , 
or  ampie  ondo  fi  fopra  firafche,con  tato  profitto  hd  praticati, che  ardifeo  affermare , 
che  tomi  pi  A il  conto  far  due  buche  di  quefli  ,cbc  venti  de  gli  altri  terreflri;  prima  V. 

perche  vng  pianta  di  quelli,  che  s'arampicanoffà  piti  meloni , che  duce  de' terre-  P**"** 
fin,  & io  n'bò  bauuto  vna  buca , quale  n’baueua  crefcinto  venticinque  a tanta 
grofieggj,cbe  bifognò, oltre  le  frafche  fopra,  quali  erano  arampicati,con  legni  ap - uatio- 
poggiati,  e fottoppofli, f tenergli, & in  va'  altra  buca  itti  vicino  nhebbt  vno, la  cui  nc  . 
groftegga  non  capiua  in  vngran  bigoncio , lo  mandai  à donare  in  Talaggo, por- 
tato da  vn’^Afìno , & ognuno  correna  i veder  cori  grofso,e  marauigliofo  frutto ; 

Fn' altro  fimite  cominciai  a mangiare  vn  Fenerdì,  e durò  tutto  il  Sabbato,ancor - 
che  ne  mangiafie,cbi  era  alla  mia  tauola , perche  quando  s'baueua  mangiato  vna 
di  queflc  gran  fette  sera  quafif agio  ,jant'tragrofto,  oltre  la  dolctgga,  e fapore  } 
quelli  piantati  net  Indetto  modo , i con  poco  più  ampia  buca,e  ben  di  polutre  rin- 
aalgati  ; di  natura  s'in rigano  vn  piede , piantategli  prefto,  ò circondanti  di  rami 
graffi  fop  ra  quali  Tarampicano  fino  alla  pià  alta  longbcgga,tralafciaio,&ifpar» 
minto  le  lunghe , e fafìidiofe  brighe  di  eaflrargli  ogni  giorno  : qutfii  fono  liberi 
da  qucU'imperfetto  d'efìer  la  metà  di  differente  gwflo  , cioè  la  parte, che  tocca  la 
tara:  non  i pericolo  , cb»  dalle  pioggie  quelli  col  far  /aitargli  fopra  la  ternu  , 
fiauo  offe  fi,  quello  importa  non  ingombrano  terreno , perche  non  ferpendo  , fi' 
contentano , di  tanto  terreno , quanto  occupano  li  rami, che  gli  I oflentano , porca  - 
dofi  iui  vicino, tr  alla  lorfrefia  ombra  fcminare,t  piantare  ogn  altra  berli  a . Ma 
che  diremo  della  loro  [ingoiar  bontà  , la  quale  fé  dal  caldo  vninerfalmemc  agli 
altri  ne  prauiene  , quefli  per  cfscr  dal  Sole  piAdomwati, che  gli  altri,  fard  fettga 
dubbio  più  perfètta:  non  occorre fperare  da  queflo  frutto  matmo  di  Luglio , ma 
fi  ponga  pur'i  capitale  dal  principio  d'jfgoftofino  à tutti  i Santi , perche  comin- 
ciando vicino  a terra  a far  meloni, nell'atgarfi  cacciano  braccia , in  capo  a" quali 
producono  ogni  fiumana  vn' ordine  di  meloni, tutti  rotondi  diritti*  finga  imper- 
fetto* figuitano  in  queflo  modo  fino , cbedal  caldo  fono  fauoritigi-  invero  la  na- 
tura flefia  ne' meloni  c'è  molto  fauoreuole  , poiché  nel  tempo  efliuo  per  tre  me  fi  y> 

ci  prouede  della  più  frefea  , e gurio/a  viaanda , ebe  poffi  domandarr.fono  que- 
fli ancor  loro  di  tre  forti , rotondi , roffi  dentro , e groffi , con  dura , e molta  poi  • 
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pi  ; altri  lunghi,  e pur  rofì.ma  non  così  [odi  ; ti  terfii  piccioli,  rotor.di,  difcérzjt 
Lune  a,  non  molto  polpi,  di  color  di  vino,  ma  gufloft , evaporiti  in  maniera,  eh e 
paiono fapcr  di  mufthio . jd  quitta  / petit  t‘ accattano  certi  Melmcitti,  dal  colar a 
chiamati  foro  siguardcuoh, per  la  piccolezza  odore,  perche  non  crefeonopitk 

d’vna  nula , onde  bò  bauuro  opinione*  che  pogino  tffere  il  Melo  popone  de  già 
sfatichi , e nebò  binato  come  noce,  fono  di  feorga  lifiia,  di  colora’ oro  rigati  dì 
certi  fegni  larghi  ineguali , e raffi  d'odore  gentrbffmo , fiano  in  ma  limila , ò fi 
fortino  in  mano  ; fipofono  mangiare, ma  fono  iufipidi  ; piantano  fi  in  vaft , ài  tu 
cc-.M,  luogo  delicata,  e comodo  à fargli  vezzi  con  inacquargli,  e lau  orargli,  e/e  n'orna- 
no gli  Hot  ti  peti  fili  ; circa  lafilubritd  de'Meloni.non  è miaprofejfionc  il  parlar - 
* * ne, tuttala*  uilbiuoiotpcradore  ne  mangiano  dodici  tip  alio,  ma  Tapa  Tanto  Ih 
morì  per  mangiar' affai  Meloni,  dirò  il  mio  parete , li  buoni  dolci,  ben  maturi  , 
fri  fi  hi  moderatamente,  con  cofa  filata  mangiati  ne’tempi  canicolari , non  bò  fa- 
puto,  ebe  mai  babbiano  nociuto,  in  quetto  addotrinato  dalla  natura,  la  quale  non 
“itt  ne  hi  proueduto  la  Fiandra,&  Inghilterra  Trouincie,  che  non  fentono  caldo}  ma 

****  li  trilli  dCaualli,ò.~4fini/idcuono darei  i ancor  diuerfa  l'opinione  del  godo,  onde 


ciu?  con  lgttc  *****  f**bcfì*  ***mer*  d*  mandorle,  fe  ne  fa  ancor  torte  cotto  che  jia  m 
buon  brodo, poi  mtfkcato  concafcio,  ricotta,  cua,<  e [penar  ia,&. alta  pur  come  fi 
diri  di  zucca  ; Le  forge  fi  conducono  in  miete  il  meloncino  picciolo fi  condì fee 

inzucchero,  ma  le /corredai  noìlro  Economo  dette  da  quell  a juper fidale  gufila* 
fi  faranno  bollire  in  me  {opino , dapoi  afiiutte  alSole,  ò in  forno,  e quafi  fecclre  fi 
foneranno  nel  mfio  quando fu  cotto  per  i due  tergi  facendone  bollire  dentro  fi- 
ato che  per  la  cocitura  dell' altro  terzo  fi  faccia  il  motto  cotto  ordinariodetto  ne‘ 
* fopradetti  Libri , e queflo  invaio  con  loflefjo  moflo  fi  conferuanoper  mangiarci 
con  molto  gufo,  e fiuga/pefa  di  zucchero,  ò miele  la  Quarefma  ; la  fatte  buona 
sdei  Melone  tagliata  fititle.  fi  ficca  al  Soie.ò  in  forno;poi  quando  fi  ue  vuole  ferm- 
ai fi  fi  munire  con  acqua  tepida,  e Jeruefi  in  mmtflta,ò  copritura  di  Tolti  coititi 
con  prefiiuttOyi  altra  carne  filata*  eotnefofferojbiughe>Genouefi.  ] fimi  poi  di 
quanta  finità  sifao,e )U k colamento  à poueri  amalati  pelli,  e ridotti  in  latte  à tutti 
è noto, oltre  che  fi  danno  ancori  foni  per  mondificar  le  rem, e r tu f re  fi  arii  fegato 
thè  effettua  rute  ora  loftcfioMelonemtraliilviemc.ondc  fu  detto . £é|jm 

^dbflergit  lapidei n .miniut  Vepeumitigat, alias . 
jlriflotclcfi  T cafra  fio  dicono,  ohe  fi  tagliar  anno  i rami  di  Meloni  fino  alla  ra- 
dicate fi  copriranno  delirarne  per  riparargli  dal  frtddo^cb' alla  Trmtauera  germn. 
Utr  anno  ; facciane  la  prona  chi  crede  alla  tuùofuàdi  qncfli.  Il  Melone  rof. io 
ì entro  pare  fu  più  gullojo, cuori  teme  tato  Ìbumido,tl'hunudità,cbt  dal  letame 
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kfia  participatà  ; Il  cbe  è molta  nocino  à bianchi,  e però  ineeefimo,  che  il  ter - 
peno  fia  pendente , e fi  fedi  prefio-,  e trafmetta  1‘ burnì  dirà  preflo , per  ha  tur  buo- 
ni Me  Ioni  . L’Erera  Spagnuolo  dice, cbe  il  Melone  è come  la  Donna  J-tbe  i buo- 
not ò trillo  affano,  cioè  non  bi  mediocrità , vuole  ancora  , che  il  Melone  guafli  il 
fan  frefeo . Lo  Steff  ani  dice,  che  ponendo  vn  poco  di  Melone  in  vna  pignatta,  fi 
enotere  la  carne  più  preflo , li  Meloni  buoni  deuono  effer  di  lungo  otte  non  s’i* 
nacqui  graffi,  rotondi,  belli,  e ben  fatti,  in  dieci  fette  compartitile  d*  ogni  fcar^a, 
i colore  ne  fono  de  buoni  ; maturi  affai  si  la  pianta , onde  in  Latino  Vepones  fono 
éettidal  Greco  Tepo , cbeftgnifica  maturo , e vogliono  effer  grani, e percofficon* 
mano  non  rifonino,  il  gambo  fta  groffo,e!r  amaro,  la  parte  à quella  oppofla  detta* 
fiore  rilevata a tener  a, e fopra  il  tuttofai  odorifero,comc  leggiadramente  fi  corn- 
itene in  quel  difiicO  „ *****  «4M* 

^ Flos  , per,  ponius , odor  , fcabies , refonantia  nulla  * »-• 

* v Hxcfunt peponisfigna futura  boni,-  '■  ■ <*  * - 

L'Origano  allegrerà  de  monti  in  greco  fìgnifica,  ancorché  la  firn  minuti  fiima 

Jemen^a,cbe  (Cjiutunno  fi  raccoglie  fi  fcmini,tuteaui a viene  meglio  A tenario  con 
ta  radica  da  luoghi offri  oue  nafte  da  feg  tr affettarlo  nell’ Hot  to-vicino  alle  pec-  £ano  * 
ehiije  foglie  tenere  fi  mangiano  in  infoiata,  & ottimamente  ogni  vivanda  frigi- 
da condirono,  e contemperano  con  la  loro calidità  ,sìcome  con  l’odore  tigrata* 
ogni  fa! fa  ; jtnflotile  dice , cbe  fe  quando fi  cuoce  il  vino,  vi  fi  pone  Origano  lo 
tendedolce.  Mifticato  con  acqua  meli  at  a, c bevuto  alla  quantità  d’vobtchiero  cJV 
purga  per  difottolamalcncoma,cprouocaimr(lrui . La  decottione  dtll’Origa-  ^'*** 
no  fona  la  rogna ,-  e lena  il  prurito  * L'berba  polla  nel  nafo  purga,  la  tefla,  & & °V> 

contro  venem  fecondo  Emilio  Tutarco  dicendo  dell'Origano . ->;**£• 

* lllius  in  vino  cui  at  decorno  fumpta  *■''  : 1 

Quot  vis  pefhferojnorfùs,fifapt  bibatur . - 

Cum  muffo  fumpta  prodefl  aconita  bibenti,  '•>«'1 
Sic  multis  alifs  dicunt  obflare  vcncnis  . 

Il  Hafiurcio, perche  mangiandole  fi  torcere  il  nafo  con  tafus  acrimonia  è co-  Mi- 

si detto , onde  li  noftri  Hortolani , che  poco  lo  coflumano  cbiamanlo  ancor  jfg-  *™r" 
gretto,  da  altri  Crefcionc,  femmaftper  tempo  di  Tnmauera,  conferite  vecchio  di  C1°* 
ere  anni , in  terrenobumido  ben  l onorato,  letamato , nafte  m cinque  giorni  caldi, 
arefee  felicemente  con  l’inacquarlo  cotto  eoa  come  li  porge  grato  odore , eoi  qua- 
le ancor  fi  cuopre;crudo  in  infoiata  di  latucbe,ò  atte  herbe  effendi  c arido, è buono; 

Galeno,  e l’Egenita  vogliono  fi  mangi  crudo  con  pane,  e Xeno  fonte  l’affcrifce  per 
cibo  companatico  diTerfiaM  ; Icfue  virtù  maggiori  fono  dal  fidetto  Marcoòu 
-quelli  ver  fi  deferitte. 

Fortiusefl  herba  femen,  depellit  abortum,  « 

Haufìum  cum  vino, yen  tri fq;animalia  ptOk  . W>fV  ì 

Et  fieferpenth  dicunt  obflare  venrnir,  '•**A 

Soius  odorpefiti  carbonibus  effugat  trias . -P  • - 

• Le  "Paflaucbe  àpaf tendo, per  cbe  i pltbel  molto  ne  mangiano,  onde  èffe  ifMa-  pcft;_ 
•aio,  ...  j.  . . 9 ' nache. 
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Quod  paffuti  tribwt,  eft  TaBioaca  votata, 

Namq;  cibum  nuli a ridiccs  dant  mcliorem . 

Con  la  fleffa  coltiuatione  dell' altre  fopr adette  radiche  fitte  grofje  ft  cuocona 
nel  mede  fimo  modo  delle  Indette  detto  , mai  quelle  ft  lena  il  midollo  duro , &- 
pofionfi  cuocere  fotto  le  bragie,  alcuni  quefte  cotte  lejjo  cuoprono  d’agi  iato,  ouer 9 
uel  modo  deferii  io  in  quelli  due  verfifopra  la  patinata . 

Si  coquus,&  piperò,  & melliti  munire  mulfi 

Condili,  &flomacbo  grata  erit , & Veneri.  , 

Pet*'0'  jl  petrofillo  ancora  Apio  domefiito  detto, del  quale  sì  l’Horto,come  la  Cucini 

*c^°-  non  douriano  mai  effer  priui  -,  pajjato  Natale  quanto  più  prcflo  fu  permeffo  dal - 
lajanità  del  terreno  [cminafi , di  feme  vecchio  bagnato  d'aceto , è acqua  vita,  in 
luogo  ombro(o  frefeo , e/peffiffimo  ; quelli  che  dalle  radiche  fi  vogliono  fcruire-t* 

* ò lo  tapi  anfano,  ò lo  jemmano  raro . il  primo  anno  non  fà  feme  ,e(elo  fitceffe-o 

faria  poco,  e trillo,  la  fua  foglia  fi  deue  leuar  à Luna  nuoua  felina  offender  le  radi - 
tbe,perche  fubito  di  nuouo  pullula , tarda  più  à nafeere,  che  qual  fi  voglia feme,e 
**  ' però  fi  vuole  feminar  prillo, perche  fourarriuando  i caldi  tal  volta  non  nafee, on- 

de tra  gli  liortolani  i trito  detto  , • che  fe  non  è feminato  avanti  canti  il  Cuculo , 
non  naf testarda  quaranta  giorni  d nafeere,  guÙa  effer  calpeflito,percbe  ne  vie-, 
ne  più  bellori  graffo  fotto, e l'acqua  foprajtaghate,che  nefuno  le  foglie,  lo  fanno 
verdeggiar  prefio , queflc , 0 fi  vendono , ò fi  fervono  alla  cucina,  e (sfece  ano  all - 
Vfo  ombra  per  il  Verno,  quando  coperta  di  neue  la  terra , noa  fe  ne  poffa  bavere-,  Vib- 
ici Pc.  n io  vuole,  ebe  nafta  meglio  nelle  pietre ,e  però  fi  chiama  TctroJellino,percbe  Stic- 
trofei-  no  io  Greco  fignifica  Apio . In  quante  vivande  entri  s’i  detto,  e fi  dirà,  sì  come-* 
*°  * quanto  facci  buona  J alfa  verde, fe  ne  cofira  ogni  carnaggio  leffo,t  fe  ne  regalino  di~ 

uerfe  vivande  fritto  in  oglio,  ò graffo,  0 butiro , & altre  virtù,  parti  delle  quali  fi 
contengono  in  quefii  ver  fi. 

Chiamanti  Ttlrofello  vn’ Apio  Ortcnfe, 

Cbt  tra  le  pietre , e calpefiato  gode  , ,, 

frequenti  più  d'ogn’  altro  in  su  le  menft , » 

f>’ aprir,*  rifcaldar  merita  lode.  \ ..  1 

Di  colore  verde  ad  ogni  cofa  col  fugo,&  infime  odore  -,  La. radica  fifa  in  mi - 
ntfira  ligata  con  ouo,&  è meglio  quella  del  primo  anno,cbe  quella,la  quale  lab- 
bia trafmeffo  ogni  bùnforc  nel  feme . Leffata  ancor  la  radica  copre  ogni  vivanda 
leffo,&  infarinata  fi  frigge, come  l' altre  fuiette  radiche ; V aita  poi  cou  la. fogliai 
giorni  di  magro, e cotta  ton  aglio,  oglio,  agrefie,  pepe , 6'  oc  qua  fi  buona  {appa- 
ili molte  virtù  medicinali,  ma  tri  Coltre  è affai  nemico  àfeor pioni-,  slcome  fana 
lemorftcature  di  quelli . Diffipa,efà  perder' il  latte  delle  cine, e peto  s'adopra  nc 
cani, quando  non  fi  vogliose  lattino, e fi  proli  ibi fee  alte  Donne  lattatiti . 

Pepe  HTepc  Americ  onorar  baucr  fortore, com'il  Tepc  Orientale,  altrimenti  delle 

Atnc^  filique  detto  filiquaflro, onero  indico,cbiamato  da  Avicenna  Gingeuo  Canino, pa- 
nca- tri /uccidere,  nell' Morto , e nella  Cucina  al  Vcpt  Orientale,  quale  non  fi  può  bi- 
no . ucr  verde  per  le  qualità  del  Clima, &ilfccco  con  moltafpefa,&  il  £jguflico<tA- 

picio  pare  non  fi  ritroui-,Scminafi  tri  bUrtp,&  Aprile finv'afi,  ò in  terra  gr.afjt 1» 
" tu- 
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trapiantarli  tulli  Hefji  luoghi , quello  fi  certe  fi  lique,quafi  cernécchi  e , ò ccrteJ  - 
bacche  rotonde , ò fatte  a meloncmi*  in  altre  fame, prima  verdi,  poi  maturando 
fi fanno  roffe , con  quello  colare  , e le  fudctte  varie  forme  ornano  il  tuo  botto  , 
ma  per  feruirtene  in  cucinati  conmene  fare , che  fumo  roffe,  e fiaccate, all'ombra  vfoin 
farle  ajciugare.poi  polle  in  ftmola  afciugmle  nella  manierale  fi  ficcano  le  Tilan-  ju0gO 
darle, ò Tignali,  che  fi  vogliono  coprire  di  ficcherò, nè  baiando  va  fa  i propofito , di  pe- 
come  hanno  gli  fpetiali,tù  adopra  vn  catmo,òfcaldaletto  ; afciutti,e  ficchi  fila-  pc  O- 
gliano  in  bocconcini, e tanto  il  [me,  come  la  fiotta  dalle  buccte.fi  ptflano  in  mor-  rienc* 
taio,  facendole  venire  pii  m poluere , cbefia  poffibtle,dapoifimiflicano  ogni  oncia  ,c  * 
di  qnefte  in  tante  libre  di  fior  di  farina , nella  quale  po/lo  Incito [ufficiente  fi  lajcia 
fermentare, & aperta, e crcpata, _ fe  ne  fanno  pagnote  grolle , quali  in  forno  fi  cuo- 
Cono, e da  quello  leuate  fi  tagliano  infette  lunghe*  grofic  a guifa  di  bif cotto, quali 
pur  di  nuouo  in  fórno  ad  afciugar  beniffimo fi pongono  fatte  tofle  , e dure  quanto 
f affi, fi  pillano  di  nuouo  in  mortaio ,e  la  poluere  fi  fettaccia,la  quale  è ottimo* fa- 
biffino  Tepe-.legafi  il  Clufio,cbe  le  vitti*  facoltà  mediche  di  quefio  infegna,  mie* 
firà  l’ altre  fatto  impiafirodi  quella  polve , e foglie  di  tabacco  fana  il  mor/o  de  ve- 
lenofi.il  decotto  di  qucflefiiique,i  bacche  in  acqua  di  fonte  fana  il  dolor  di  denti , 
tenuto  in  bocca, la  poluere  fudetta  miflicata  con  gr a fio  di  gallina  fà  maturare  ogni 
tumore ;Ecco  dunque  in  parte  fodis fatta  la  promcfsa,cbe  dall" Hot to  haurai  qual - 
Che  armato  per  vfo  della  tua  cucina . 

v ancorché  ritrova  fi  Timpinella , la  quale  è cofi  detta  qitafi  Bimpinclla.da  due  Pimpi 
ordini  di  foglie  dipartite, con  quali  orna  i fuoi  rami, per  tutti  li  "Prati*  viali*  ripe  nella . 
de’foffi , e campi*  luoghi  faflofi  in  ogni  modo  domai  ò di  pianta,  ò di fcme,ò  la 
Trimantra , ò l'autunno  procurar  d'bauerla  nel  tuo  Morto, perche  all'ombra  in 
parte  remota  tenga  impedire  terreno , che  fi  lavori,  moltiplica,  augi  con  non  la - 
[ciarla  far  feme*  tal  volta  coltivarla  l'baurai  fempre  tenera* più  odorifera  del- 
la campestre  ,con  la  quale  rierearai  mediante  l'mfalate,  ò il  vino  , nel  quale  fard 
fiata  infufa  con  mirabil  guflo,ne' giorni  efliui*  la  tua  famiglia, & H cuore, onderò  . 

dicefi  per  prouerbio,cbe(Ìinfalata  non  è buona, nè  bella, ove, non  i la  pimpinella 
Et  in  cafo  di  contagio  tenendo  in  mano,&  odorandoli  vn  faffieulo  di  pimpinella* 
facendone  fior  nel  vino  infufo,  che  hai  da  bere,  e ponendo  vn' altro  faffieulo  i bol- 
lire nella  pentola  della  carne , thè  fi  iene  mangiare,  farai  al  ficmo  con  l a tua  fa- 
miglia preferuato  con  l'aiuto  di  Dio  da  pelle . Trouoca  questa  l'orina , i mefirui , 

(udore  , e mondi  fica  le  reni  ,i  l fegato ,e  la  matrice, liberandoli  da  optlathni,  difi  , 

folue  le  ventofità . & è grata  ailoflomaeo . 

La  maggior  induflria.cbe  fipofsa  vfore  nella  coltmade’Tifelli /aridi  procura-  pjfd-  ' 
red'bauerne  preflo*  de'tcncri,  per  molti  me  fi  efliui,  e per  ciò  fare  bifogna  non  fo-  fi. 
lo  piantarne  auanri  il  verno*  quelli  ponegli  in  luogo  foliuo*  caldo, afirimentcj, 
ò fair  anno  per  il  freddo,  ò non  produrranno  preflo  H defiderato  fruttoima  pian-  Colti. 
tome  , ancora  di  Genaio,ò  Pebraio,pm  ntU'iftefio  fito , quali  fe  bene  non  nafeono  uatio- 
fino  al  Tdargo , in  ogni  modo  fanno  frutto  poco  dopò  Ufudetti-.Di  quelli , poi  che  ne  . < 
piantami  il  Slargo, & aprila  in  luogo’  ombrofo*  frefeo f goderai  il  frutto  il  Giu- 
gno, e Lugli  o,  perche  m tal  filo  ne  giorni  caldi  mantcrrann  o più  nello  flato  di  te - Sito» 

. i - . * * 
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nereggi  jscl  quale  fon  mi  ad  oprar  fi.;.  Il  terreno  vuole  effere  ben  lanorato&egfim 
fiabbiacot&  i* quello  il  fcme  tré  dita  fi  pone  jotterrato;nati,&  aitimelo  piede  fi: 
Ter-  poppano  con  ridurti  attorno  il  gambo  pollare,  poi  convn  ramo  alto  cinque  ,ò  fei s 
tcao . pirdift  gb  porge  occafmut£arampicatfi;  Il  che  fanno  con  tantavtlocitd*  iena -* 
c cità*be  né  per  ventosi  per  altro  accidente  fi  pcfjano  fiaccare  ; Di  quefìi  teneri* 
few  fanno  mincftre  ,.ddi  magro  come  di  graffo , affai  buone , (futile  con  petto - 
' fello  , vuafpinayò  agrej Ir,  e tarantella-  dìffalato  dcntro;quefìe  con  brodo » e prc- 
*•  * fciutto.b  ventrefea , ò pancetta;  ò /alarne  bollito,  fi  ligano  co»  ouo, onero fe  lipo- 
‘ ne  (bocciato  ; lnvno  de'fudetti  otodi  cotti  fe  ne  cuopre  ancora  refpeuiuamente 
«{Mi  pollo,  maffimamente  ilTiccione:  & ogni  pefceymaffime  la  fraina;  quefli  te - 
Muffimi  i giorni  dimagro  in  vtr  tegame  con  oglio , epuro  fello , aglio*  i tipo»  ■ 
letta,  agrtf{e,pcpe, e fole  f uff  ritti, fono  affai  nobile*  guflofa  viuanda  quali  in  luo- 
god’ oglio  < toli  nano n abborifeono  il  baino , ò foglio  demandarle  dolci  ; perle fi 
fati  ancora , . e tenni  funi  fifanno  ut  frittata,  onero  in  torta, quali  fi  tramezzano 
ancora  di  fette  di  pronatura . & rau  agliaio  in  fuo  luogo  cafcio-tcnero  ; ■ quelli  ebe- 
non  s’adopranontllo  flato  tenero.fi  laftiano  indurire  a per  feti  ione, pos  battuti,  &• 
canati  da  baccelli, fi ficcano  al  fole  òin  forno  r acciò  non  fi  buchino , fette  fipol 
la  quarefima  mineftra  afsai  buona  ,-  pia  non  fono  poi  atti  i piani  or  fi , si  tome  per, 
contrario  li  bucati  uafeono , ma  quelli  fonate  fi  inutili  a nafceremediantc  il  fuo- 
co dii  forno  ,-c  pcròferuono  per  fonerei  a nafeerdentto  qualche  quantità  dtfemn 
j;  di  qnalt  he  fiore , che  fidefideri  ,na[cendo  xmito  riefea  doppio: fino  li  pi/elli  detti 
. j3  danohoutvliadi  due  forte  raffi  c biancbhhroffifonopjùgroffi,  e più  dolci , ma 
temono  il  freddo  : De  bianchi  nt  fono  de  gtoffi,  e minuti , e fanno  più  quantità  dò 
baccelli, di  queflifeccbifattiin  poluerefentfàpafla  pcrrufignoli  i fono  di  WAJ» 
rta  qualità  tra  quelle  cofe ,.  che  fono  di  buon , ò-triflofugo,  peroebe  molto*  poco 
uutriftono . Facilmente, econ  difficoltà  fi  (malti jcono:  tardi*  preffo  dif tendono  i 
generano  fiati*  li  difeataano*  però  la  Scola  Salcmitanardifia  ■ -« 

I pifelli  fon  betoni , e foncattiui , -•  \\ 

Con  la  [targa  cattiti yt  buoni  finga.-  , :«» 

La  verità  però  è cbcfidourianovnlto  teneri mangiar  afsai cottici  gì ornò 
etìim,  e perciò  fu  detto . • • W.i-oVÌ 

Sint  mibi,  dum  filiqua  frigent  dettila  menù  y 
« Tifa fubafUuoprandia grata  cane. 

p.  • Li  porri, perobe porro  eant  longè.latèque  grafuntirr , detti  da  noi  poco vfati 

fcjjjyj  dalle  tatto  le  citili  sbanditi, i n due  dipartiti  . I Romani, praticavano  nei  Senile,  o 
nel  Capitato  prouenieme  però  da  vntflefso  ftme*na  dalla  colttmatione  fatti  dif- 
Cotei-  fòmiti , peroebe  il  Set tile, tosi  detto,  pcrebelelcro  foglie  tenere  fifegauano , fe- 
iiatio-  tondo  ebe  ptilnUuanoy  fiminauafiil  Margo  fptffiffimo  -.Di  quello  fivai  tua  Fle- 
tte . none  per  far  bucmvoce  i cantarelli  ebe  efsendo  tal  volta  lodatodtfst*bed for- 

ti fe  n'bauefte  obligo  : onde  fù  chiamato  porrofagus , forfì  quello  Trincipe  rtpri- 
Capi-  menasi  (ho  mal  fettore  ,-col  mangiar  diaro  ttommino,  perche  non  farebbe  dot* 
tati  . gradito  dapoittò compì effi  renerei,  onde  Manidc  » . «.  .. 

* * . v * . * . . v ^ ■ » : . ' 4 . • r 
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% Fth  Tarentinl  grauiter  redo  lentia  porri 

Edifli  quotici,  ofiula  claufadabis.  \ 

Li  Capititi  f miniamo  nello  fi  effo  tempo , perche  ventano  piugroffi , che  Ufi*  m 
minati  di  Settembre  ,e  crefiiuti  fi  trapiantano  portando  le  radiche  ,&  birba, tome  * 

il  detto  delle  Cipolle, e fi  pongono  in  vnfoff afelio  corcati , quali  propagiuli  (et- 
to terra  me^o  piede  , & iut  fi  fanno  graffi, ebiantbi,  e con  fittoponcrct  peggi  di 
pignatta  rotta  pefii  [egli  lena  l'occafionc  d'allongare  le  radiche,  & attendono  ad 
Pigro  (fare  ,fi  fanno  ancor  venir  bianchi  fotto  le  vinàccie, onero  lacco, c non  fvfar 
no, che  ilnuerno;  Al  tempo  di. Marnale  quelli  della  Arteria  frano  mandati  affai 
grojfi  a Pfinta,  mentre  dice . Vt  V<(.  m i ,,,■  „-r-,uK  :.,.fyq 
JAittitpracipuosnemoralis  Ariccia  poma, 

In  nineo  viride*  fltpite  cerne  cornai . 

Infognano  fargli  venir  graffi  col  poner  net  camello  dellaltro  beiba  trapianta-  • 
ti,  €r  appigliati,  che  fi  ano  fimi  di  rape, òdi  tucumero, fattagli  la  ria  con  vn  poco 
dileguo  acuto , onero  affo  .lacaufa,  perche  da  noi  non  ficojlumano  molto,  creda 
fra,  perche  di  cipollette,  in  luogo  di  qutfli,tutto  l'anno , come  hò  detto  ; ci  fermar 
nto,  oueroxbe  vengbi , ferrile  gli  nottoloni  figuitanoaxedtiuarc  quell' berbe, 
quali  con  molto  vtkeinbreuc  tempo  sbrigano  il  terreno , equefii  con  poco  utile 
tmpedi/ce  più  d'vn' anno  ia  terra, mangi afi  U porro  crudo,  « cotto  come  la  cipolla.  Medi* 
eccetto,  che  per  la  fisa  minuterà  non  comporta  la  riempitura . Il  fugo  del  porro  fina. 
mifticato  con  atetorofato , & aOcntto,  applicato  allafronte,ò  le  nari  effettua  il 
/angue,  tir  il  fuo  odore  fiaccia  le  Serpi,  t Scorpioni, sì  tome  la  foglia  rifatta  le  laro 
punwtipmrgalo  fiomoco  dalla  flemma^  contro  il  velenodefongbi^  controlla 
crepola,  &■  vbnaccbcgga  , c rende  le  Donne  feconde  ;i  furi  capi  cotti  due  volte 
mutando  l'acqua  fermano  il  corpo  ; le  fòglie  cotte jtìr  impiajlra  te, gtoaano  al  do- 
lor delle  mortdde. 

Le  radiche, la  qual  ed  voce  latina  1 {apbanus  fi  dice  che  vuol  dire  in  Greco  Tra- 
dir ptrfpicua,vedcdofine  delle  groffe,  come  in  fati, e perciò  da  noi  quafi  perecccl-  Radi* 
tenga  radice  cbiamafhbi  la  foglia  poco  differente  dalle  rape,  fi  (emina  nello  fee-  cc  * 
mar  della  Luna  dc'Mtfi  di  Nargo,7tt aggio, Agofto, ma  vuoleil  terreno  tanto  grafi 
fi,  quanto  lauorato  profondamente,  acciò  poffa  venir  lunga, e gr  offa  in  vn'tileffo  ~°  tu 
tempo,c  le  (cromate  di  Margp,e  Maggio  % adacquino; fono  di  più  forti,  ma  par-  *.  f 

titolarmele  bianche, e negre,  dolci, ò furti, efempre  fi  mangiano  crude, e per  ornar 
tauolefe  uefanno  fiatar, ò altre  figure;Di  radiche  c'è  la  (abiotica, da  noi  poco  co- 
grufa, a {{orna  cbiamafi  t{omola^p. Delle radici  fre/ebediffe  Strabane  Gallo. 

■Culli  i amara  fans,  quatunti  vi  fiera  tuffici , , 

» >.•  Man fapremit  radar,  triti  quoq;  fimutii  bauflus. 

Eiufdem  vitto  pefiis  per/ape  medetur, 

* T dgfiate  in  fcnoliue,t e (saldate  in  vino  bianco , s’ applicano  alpetine  crino  ben  w 

calde  inuolte  m pino  Imo  con  vtilttòds  far‘ormare,e  fequefionon  baila ffc,bcua fi 
due  onde  del  lor  fugo , con  altrettanta  maluagiaahc  sminerà  fiderò  . Le  dettz* 
f titoline  coperteli  gucibero , e pofle  in  vn  piatto  per  vnanotte , trafmettono  ac : 
qua,  qual  lena  le  leutigmi  della  faccia . 
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Cottumafi.comcfi  dòri , lauto,  che  fi a il  grano , ò / loppi a da  campi,  tic’  quali 
fi  voglia  fare  canepa  Fanno  auucnire,  arargli, il  ebe  li  /{télici  chiamano  ri  fendere 
Rape,  fendendo  con  l'aratro  per  megp  quell' alta  parte  di  terra.detto  il  quaderno 

* ’ otte  è fiato  il  grano , volgono  la  terra  nel  folco , quale  appianando  rendono  piè 
comoda  per  vangare  dapoi , e con  quella  occafme  ci  pongono  letame  , armai* 
Cimi  li  fiminano  faua , ò ruccbetta,  ò altre  herbe  da  ingraffa)  e, come  fi  dirà  ima 
da  alcuni  tal  volta  vi  fìfetninano  rape,quafi  ruapa,quia  à terra  ruotar, & ex  agro 
rapinar , da  noi  detti  nauoni, finga  farci  differenza  daini  fintiti  fpctie, perche  tf- 
fcftiuamente  la  rapa  è la  rotonda,#  il  nauone  è longo , e con  ottima  Economia  i 
perche  volendo  le  rape  il  terreno  graffo , e non  profondamente  lauorato  quello  è 
il  meglio  /enfia  dubbio , della  Vofseffioue  » e l’arare  nella  fudetta  maniera , non  i 
moltoprofondo  ; s aggiunge,  che  dal  tempo  di  detta  aratura  ,fin  che  fi  comincia 
Colti-  a vanXare  fidati  oT'°f°  H fmeno , e con  quella  Agricoltura  fifa  fruttare  molto, 
natio-  udendo  Plinio , che  dopò  il  grano,  e faua , la  rapa  fu  più  vale  <C og  n altra  cofa,t 
nc . f accede  appunto  a quefii  ( à cafo però)  quel  modo , che  dice  "Plinio, fi  douria  tener 
nel  feminar  rape » cioè  nudo  ; e pregar,  che  nafionoperfi , e per  vicini, per  che  fi* 
minandofi  nel  fine  della  Luna  i A goffo , li  Villani  per  ordinario  fono  quafi  nudi, 
efeminandofi  in  quefio  campo  aperto,  il  più  delle  volte  la  minor  parte, e de'Pa* 
droni:  che  nel  cbiufoHorto  lauorato  con  fiappa, con  più  fperanga  di  /ingoiar"  vti+ 
le , nello  ffeffo  tempo  fi  fi  mina , e maffimc  oue  i adacqui, perche  tal  volta  non  pio • 
ucndo  quelle  del  campo  non  nafeono:  pratticifì  ancora  il  fiminarlc  al  fine  delta 
Luna  di  Maggio , volendo,  che  babbia  proprietà  di  farxht  F herbe  non  producano 
fine, a m,  è accaduto,  che  battendo  {entinato  cavo  li  alla  fine  dalla  Luna  di  Mar. 
go, quali  da  altri  pacfi.per  fpecie  beUiffima,baueuo  procacciato  : quihforft,  per 
Ter-  effe r feme  vecchi  fimo , come  bò  dato  auucnire, fino  nate  rape,  quali  (enfia  far  (e* 
ra . me, fi  fino  lafciate  mangiare  tenere , c buone  nc’mc fi  di  Giugno, c Lùglio  { Se  bau 

vuole  la  rapa  aria  , effagione  fredda,  perche  reprimendo  ti  freddo  il  crefier  in  fo- 
glie fono  iforgate  a lonuertire  la  fili  enfia  in  ingroljare  la  radica , e la  rapa  di  piè 
da  brine  fredde  ne  viene  tenera,  e dolce, come  di ffevn  Poeta.  - * 

Ha c tibi  brumali  gaudtntia  frigore  rapa , > 

Qua  damus:  in  calo  /{omulus  effe  fila . 

Vantano  effer fiminate  rare,eperòilfimeft  tramefii con  poluere,  edotte  na- 
feono fpeffe  fi  diuellino , ò fi  trapiantino  altroue , volendo  "Palladio , che  taglia - 
tori  le  foglie , e la  punta  della  radica  col  trapiantarle  vengbino  pii  gì  offe  .ninna 
di  queffe  dtligengc  s'vfa  da'noffri  /{tettici , ni  meno  le  roncano, ò f archi  ano, cometa 
il  douer  vorrebbe  , e pure  vengono  groffe,  non  giù  per  confa  del  feme,  che  pcrjem - 
pre  i tutt'vno,ma  per  labontà  del  terreno . Midellerapo  la  bontà  con fiff e nella 
tenertfifi*>e  dolcegfia;qurfla  fi  gli  procacci  a, con  far  flariUfime  tregiorni  infufo 
in  latte  ; ò miele, quella  dal  terreno  le  viene  compartita l'vna,e  l" altra  qualità,  t 
più  nelle  dicolor  giallo, e nelle  lùgbexbenellcrotóde groffe, ò /chiocciate,  quando 
fi  vogliono  cuocere,  feorèfate  a guifa  di  mele,  tariate  in  fette  fi  perle ffano  tu  ac- 
qua, dapoi  in  buon  brodo  graffo fi  fanno  affai  cuocere,  indi  fé  le  aggiunge  lardo 
peflo, agito,  e pcirofilli,  onero  cipoltttt  battute, prcfiiuuoffalcitiotto  MilancJcj  y 
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con  vn  rametto  di  finocchio  dolce  (ecco,  e (e  ne  fi  mineflraferuìta  con  cafcio  gra0 
tato  (opra , e per  i giorni  di  magro,  in  luogo  di  brodo , gettata  l a prima  acqua,fe 
glie  n'aggiunge  altra,  con  oglio,  petrofell  o , & aglio  onero  ben  le  fiati,  nel  (adotto 
modo  fi  rifriggono  con  aglio , ù cipollette , oglio,  e pepe  ammaccato , qual  col, 
quefte  fempre  fi  fcrue , oucro  ben  le  fiato,  e cotte,  fatte  che  fi  ano  tenere , fi  cuopro  - 
no  d' agliata,  fé  ne  fi  ancor  minedra  di  grafio  dapoi , ebe  fono  pcrlcfiate  , pepan- 
dole minute  col  coltello , e fattole  cuocere  in  buon  brodo , fe  gl’incorpcra  ouo  , 
e cafcio . Da  altri  ben  cotte, nel  fudetto  modo  fi  pafiano, dapoi  con  oui,e  cafcio , 
fi  condifeono , il  che  fi  chiama  maritarle, e da  alcuni  fono  chiamate  rape  armate , 
le  quali  quanto  più  fono  armate , tanto  più  fono  mal  ficure  dalla  voracità  de'go- 
lofi } fauno  cuocere  le  rape  fitto  le  braggie  , poi  fatte  teneri  fiime, pelate,  e nette 
da  ogni  immondezze , fi  pefiano  affai  col  coltello,  indi  pofle  in  vita  pignatta  vi - 
triata , figli  pone  brodo  grafiifimo,  onero  midolla  tracina  tritta,  e per  giorno  di 
magro  butiro,  in  qual  fi  voglia  de'fudetti  modi  fi  gli  aggiunge  pepe , cantila-,, 
e sfiorano , & a lento  fuoco  pian  piano  fi  fanno  bollire, militandole  tal  volta , 
e quando  fi  firuono , fi  sbruffano  d'acqua  rofa , con  vn  poco  di  truccherò;  Cottela 
fitto  le  braggia , e non  f opra , perche  pigliano  mala  qualità , e pelate  fine  fà  in- 
falata  con  oglio , aceto;  modo  cotto,  e pepe,  nello  de  fio  modo  fi  condifeono  le  loro 
foglie , 0 gesti;  cotti  le  fio , quali  cacciano  bianche  le  rape  conferuate  in  eafa  fitto 
la  rena , ò fibbia  ; ma  non  vicino  al  vino, perche  l’offcndono;qucfte  foglie, ò getti, 
ben  cotte  lefio , pofii  in  vn  piato  à fcaldare,con [opra  butiro, ò cafcio,  & vn  poco 
di  pepe , fono  buone  : quedo  pepe  ,ò  altro  aromalo, ò finocchio  vuole  fimpre  ac- 
compagnato con  la  rapa , sì  come  deuefier  ben  cotta,  e come  il  brodo  è più  graf- 
fo,è più  (ano, perche  è di  buon  nutrimento , prouoca  ivrina,fi  buona  vi  da, e cot- 
te con  Caflrato  ,giouano  alla  quartana  , & altri  mali  malcnconici . La  raccolta 
della  rapa  è l'vltima , quale  fifà  d' Ottobre,  da  qual  tempo,  fino  a Febraiojì  pof- 
fino  vfare , ma  più  innanzi  non  le  lodo,  ancorché  in  vinaccie,ò  fitto, fcncpa.à  fia- 
le fecondo  Crefcentio,  invafificonfcruinofino  all’Ejlate : fine  fanno  altrevi- 
uande,ma  in  fine  fino  poi  rape . -Arrodiua  vna  rapa  quel  Curio  Fumano , quan  - 
do  da  -Ambafciatori  Sanniti  gli  fù  pre fintato  l'oro , per  ottener  la  pace, qual  col 
rinfurio  modrò , che  tanto, era  la  continenza  fua  del  rito, come  dell'oro-,  queflo 
efempio  non  ritroueria  il fimile  a'nodri giorni . -A loffio,  riferito  in  -Atenco,par- 
latta  con  Tolomeo , che  arrofliua  vna  rapa  : tutto  ferua  per  nobilitar  qucfla  radi- 
ca . Ma  fuori  dell'vfo  della  Cucina , con  rape  s'ingr affano  mirabilmente  Torci, e 
Boui , onde  n'é  venuto  il  prouerbio  di  dire , Graffo  arrapato:  Secondo  Crefcentio, 
di  rape  tagliate  in  mefio  s ingraffano  campi , adunque  non  a cafo  li  Bologne  fi  nel  '> 
campo  dedin  ato  a cane  pali  li  f o igono,ma  bifigna  confiderai , che  quefii  ingrof - 1 
fando  tirano  afe  prima  la  grofiiZZa  del  terreno  , e però  farà  neceffario  di  nuouo 
ing/r  affarlo  nell’atto  di  vangar  lo, ouero  la  fiderai  dentro  la  metà  delle  rapi  tagliate 
acciò  fi  m. v cino;tr  api  antan  dofi  lerapi  l .Autunno, e la  Trimauera,ene  viene  fi-  . 
me , del  quale  fe  nefà  oglio  da  brugiare  buono,  e le  loro  paglie,  ò fidi  ficchi, Ie- 
ttatone ilfcme  , firuono  per  caualieri  da  fila, (opra  le  quali  lauorano  volonticri,  à 
ferfape  (coppe . Timo  narra  haucrne  veduto  grofie  da  lib.  40.  & il  Mattioli  di 
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fib.  i oo.  mar  auiglia  grande , tbe  di  sì  pìcchi  feme  in  quattro  tu  e fi  vehga  si  graffa 
radica.E  i’erera  vuole,ibc  la  rapa  dia  più  nutrimento  yche  qual  fi  voglia  radica , 
la  Scuoi j Salernitana. 

*4llo  flomaco  gioita  i burnii  rapa . 

Medi-  lnfineladecottione  della  rapa  leua  il  freddo  a' piedi,  e però  a 'putti  [egli  lati  ano 
aua*  con  quella  per  liberarti  da  bugange,  ma  meglio  fatto  vn  bucce  in  vua  rapa,  riem- 
pito d’oglio.e  quella  polla  {opra  le  bragie , vi  fifa  bollire , con  loglio  s'vngono  le 
bugan\e,con  molto  vtilciloftelfo  effettua  la  decottione  . 

La  regohtia  così  detta, perche  da'Greci  fi  chiama  Gtycirra;cioè radica  dolce.in. 
Rego  tereno  afeiuto , vuole  poca  coltiuatione, perche  èpianna , che  con  la  radica  da  fé. j 
lina . fleffa  fer pendo , affai  moltiplica, e con  l'vtile.nel  principio  di  queflo  Libro  detto.  Il 
fuo  fugo,  qual  fi  condenfa,come  l' agr  e fie, per  f erbario  all' occafme  netta , e mondi • 
difica  le  reni,forfi  meglio  d'ogn’altracofa, perche  conduce  poca  altra  materia  il» 
quell  a parte,oltre  che  rinfrefea  il  fegato . 

Ro-  ll  Ìpfcano,forfi  così  detto  vocabolo  corrotto  di  \efcano,  perche  bà  le  foglici 
fcano.  aguifa  d'vnafpina  di  pefee , che  communemente  p/fca,fi  chiama,  t»  herba  nuoua - 
mente  praticata  , atta  aferuire  cotta  in  infalata,  altrimenti  detta  Lifcari,  ò Cali , 
quella  in  terreno  graffo  la  prima  volta  feminaft,ò  pi  ita  fi, poi  cadendo  l‘vdutunno 
ilfcme  rinafee  la  Trimauera  in  maggior  quantità . S’alga  col  fu  fio  vn  piede, fe  ne 
diucllono  di  ramifenja  muouer  la  radica , qual  feguita  pullulando  a produrne  de' 
noui,  quali  fi  cuocono , e poi  con  le  dita  fe  ne  leua  il  duro  quaft  fpina,  che  è nel  me- 
K°  » quefliafciutti  fi  f buono  in  infalatc,ouc  pare, che  ami  l’aglio , in  mincflra , & 
come  finocchio, fi  fai  a in  aceto  con  tappar  i,à  da  si  , bd  virtù  diuretica,  perche^ 
purga  per  da  baffo, e maffme  per  l’vrina  gagliardamente. 

R'aco . ■ La  Roncola  in  Latino  chiamata  Eruca, quaft  linguam  comedendo  erodat  fimi- 
k*  nafidiVrimauera  > e perche  non  faccia  prcflo  li  fiori, tofifi  fpefio , a ebegioua  an„ 

cor  l'inacquar  la, non  teme  il  freddo  , ne  qual  fi  voglia  aere,fli  bene  miflicata  fri 
/’  in falate  di  natura  frigide,  perche  quefìa  col  fuo  calore  te  contempera, per  vecchi* 
ò dcftdtrofidi  figli [affi  bollire  con  la  carne,  per  contrario  dtuefi  prohibirc  da f 
ìlonaflerij,  onde  Ouidio . 

Nec  minus  ciucas  iubebo  euitare  falaccs , 

Et  vn' altro.  Excitat  ad  Pencrcm  tardos  crucas  maritar . 

E queflo  in  riguardo'della  fua  calidità,con  la  quali  rape  vento (ita,  fà  orinare  t 
e digerire  vogliono  ancoraché  dia  forga  nelle  battaglie , e che  moltiplichi  il  lat- 
te,La  domenica  bàie  foglie  più  minute  della  faluatica,o  però  chiama/}  gentile  .- 
Dèlia  jima  la  l{uta  la  vicinanza  del  Fico, quale  con  la  fua  dolcegga  tempera  l'acri- 

litica . mania  di  quclllaffucctffiuamcntc  luoghi  caldi, ficchi,  magri, e diftfi  dà  veliti  -,  te- 
me il  freddo,  e però  il  Nouembre  fi  cuopre  di  cenere  : semina  fi  il  Ttlargo , e Set- 
tembre ,nonè  bene  Ufci  arci  far  il  feme , perche  diuenta  legno , per  lo  che  fe  non  fi 
Colei-  feccaffe  prefio , douriafi  annouerare  tra  gli  arbufli  ; per  ouiarea  queflo  male  fide - 
tiacto-  w recidere  a trauerfo,  perche  ringiouemta,  pullula  tenera, e vigor  of a, moltiplica^ 
nc  * meglio  col  pi  opaginar  li  rami, e fatti  ràdica,  trapiantarli^' appiglia  ancor  col  por- 

re vn  ramo  in  terra,  oue  fàradicafi  maffme fe  fi pianterà  In  vna  cipolla  Maligfc 
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Secondo  Carlo  Stefani, nel  piantarla  bifogna  ingiuriarla, e maledirla , Ha  molte 
virtù  medicinali , per  le  quali  vuol'effer  carpitale  in  Latino  chiama  fi  eruerru,  Me  di- 
onde  ne  viene  detta  fiuta,  quafi  Bruta,  particolarmente  contrai  vermi, che  of-  cina. 
fendono  i putti , e nemica  d’ogni  veleno,  ò velenofo , e dicefi  ,che  chi  vuole  toc- 
care Cicuta  ,fi  frega  prima  con  Ruta , acciò  dallavenenofità  di  quella  non  fia 
offe/o.  Vogliono,cbcvno  coperto  di  Ruta  poteffe  andare  contro  il  B afili  fio,  im- 
parato dalla  Donnola , quale  volendo  combattere  con  Serpe , mangia  fiuta,  e fi 
frega  con  quella,  col  cui  odore  la  fupcr a . Certa  cofai,  che  quando  tiene  l’om- 
bra, ò l’odore  della  fiuta , le  Serpi  non  s’acccflano , tanto  iloro  nemica  ; *4n\i 
temono, e fuggono  il  profumo  fatto  di  fiuta  ; così  la  botta, & ogni  animale  vele- 
nofo, fino  il  Dianolo  l’abborifie , con  ragione,  producendo  quefia  in  capò  del 
fiore  vna  Croce,  e però  fù  cantato . 

Quid  dicam  vircs  acuentis  lumina  fiuta  ? 

Qua  diraprobibet  mixta  venena  manu. 

Inacquato  la  cafa  , quando  fi  vuote  fiopare  con  rami  di  fiuta  Jcaccia  le  Vaici ? 

Il  fugo  diruta,  oueroilvino,  ouehabbia  bollito  fiuta , i rimedio  certo  con- 
tro ogni  veleno  i berba  ,ò  fonnifero . Dopò , che  tl  gran  Cefare  bebbe  fuperato 
il  J apiente  Mitridate  fii  di  Tonto , curio/o  d’arriuare  primo  alla  fua  fianca , per 
far  fi  padrone  di  quei  fitteti  naturali , de’ quali  fapeua  quello  fiè  effe r abbondan- 
te , folo,e  folecito  fi  trasferì  all’armario  recondito  de’fiireti,e  letto  fopra  vn  va . 
fo , Rimedio  coutra  pcfle,  crcdendofi  di  trouar  qualche  fingolar  virtù  d'berba  nel 
va(o , ritrovò  vno  finito, che  diceua, Vinti  foglie  di  fiuta, due  noci  vecchic,c  tre 
fichi  ficchi, ond’cgli  quefia  ricetta  chiamato  T raica  de  Contadini.  Dice  Collanti- 
no  Imperadore , chela  fiuta  tocca  da  Donna  infame, fi  ficca:  jll  tempo  di  Tlinio 
li  pii  tori, e Scultori  vfauano  la  fiuta  per  conferuare  la  viUa;la  Scola  Salernitana, 
(Nobile  fi  è la  fiuta,  perche  rende  la  vifla  acuta ; fà  gli  buomini  calli , & allega 
Donne  aumenta  il  defio  di  Venere  lafiiua . Cornelio  Cetego  diede  al  popolo  fio- 
mano  per  regalo  vino  maio . 

Tiantafi  lafaluia  preffo  la  fiuta , à faluando  così  detta,  con  ottima  difpofitio . Saluia 
ne, perche  annidandoli  volentieri  li  Serpi  nella  Saluia, dalla  vicinanza  della  fiuta 
ne  viene  libera . Difeme  la  Salvia  raro,  fi  pratica, perche  di  ramo  tanto  facilmete 
pofla  in  buon  terreno  lauorato  s'appiglia,  tanto  la  primavera , quanto  C *4  ut  un-  j^0j. 
no,  che  è perditempo  appettare  la  lungbe^fi^  del  fime;c  muffirne  fi  nel  dtuellerc  tipli-- 
ilramo , fi  procura  d'b averlo  con  vnpoco  di  radicbetta,propagmata  mette  bar-  caria  . 
be  à propofitoper  trafponcrla , e perche  moltiplica  affai  il  di  lei  cefpugtio , è ne- 
etffano  levarne  la  metà  almeno  ogni  due  anni  , oucro  qualche  cefpuglio  intiero 
di  me^o  à gli  altri, de  quali  rami  colcati , e propagatati,  ove  erano  li  diuelti  ,fi  ri  - 
novella , a tutto  fi  dà  giovamento  col  coprir  ludi  cener  accio  di  bucato : Deve  fi  an- 
cora la  Trtmauera , quale  co!  preflo  pullular  della  Saluia, prima  <t ogn altr’berba 
viene  indicata,  tof ne,  tonandone  li  fiori  attaccati  a'rami,e  fi  foffe  crefciuta  alt  età 
affai , topi  fi  ar.cor  C cinturino, t quelle  foglie  ficche  confcruinfi,ò  per  la  cucina , ò 
per  Spelici,  è far  mbllfivwe  corpi,,  e però  chiamafi  immortale.  Sopori  a la 
Salui  afempre  con  canuto  verde  ogni  freddo,  alligna  in  ogni  ficrilc  terreno,  ma 
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non  all'  ombra  fià  bene  vicino  atropi,  con  la  rugiada  de  di  lei  fiori  fino  migliò 
micie , che  di  qual  fi  -voglia  bcrba,diucngono  bianchi  i denti  con  la  fua  fogliafre • 
goti , e tenuta  fotto  la  lingua  una  foglia, la  rende  libera,  efciolta  il  che  da  Tred i- 
catori,&  Auuocati  fipratica.Dice  Bruirino,che  quella  Doma , thè  vn  quarto  d' 
bora  auantiil  congiungimento  beuerà  vn  bichiero  di  fugo  di  Saluia  , concepir  òdi 
ficuro . E gli  Egitij  dopò  gran  pepe , per  qtttfio  effetto  lo  faceuano  mangiare  alle 
Donne  alle  quali  aiuta  mangiandofi,che  nonfifconcino,ondefù  detto . 

Saluiaf cernitici  fxcundat  corporafexus  ; 

Il  ine  bibe,  ferì  vterum  qua  granii  ; boba  facra  efi . 

Cruda , con  cipolla  trita, in  infoiata, rende  grande  appetito, e maffimt  pofia  fa- 
pra  le  Alici,  fc  ne  ve fic  poi  ogn’arrofio,  & vccelletti,a'quali  dà  buoniffimo  odore 
coti  oglio,pefia,e  [Imperata  con  aceto, e Truccherò, fà  buona  falfa;  ti  rami  bagnati 
in  cola  di  farina  fiemperata  con  vino  fi  friggono,  ma  fe  la  far  ina  fard  di  ca(lagno 
faranno  megliori  frittile-, cotta  con  aceto, con  oglio,e  Zaffarono, e fpetiarie,  fà  ot- 
timo marinato  per  pefee  ; Lafcola  Salernitana. 

Saluia,  fai,  vino,  pepe,  aglio  prafemolo , 

Fanno  vn  f alfa  perfetta,  e d'amico , 

E più  oltre . Salma  con  Ruta  fanno  il  ber  ficuro . 

E de  la  l{o/a  il  fiore  aggiùnto  aiuta,  . V> 

E toglie  anco  a cupido,  i dardi , e l’Ateo . . . 

E-di  più  detta  Scola. 

Tcrcbe  muori  Iluomo,  che  ncHlIorto  bd  Saluia  ? 

Tcrtbc  non  è,  contro  di  morte  fcampo . 

Frigge  fi  la  Saluia  in  aglio  [trutta#  butiro,  e fe  ne  regalano  viuande  airoflite  i 
onero  confale,  efugo-di  mclangola  fiferue . In  fine  fi  à bene  per  tutto , oue  fi  gufli 
del  fato  odore , eccetto,  che  per  la  fua  amarena  nellt  Icffi.e  potaceberia  non  vfa, 
ma  ncliinfalate  d'berbefrcdde,le  pictioltne  fue  foglie  fono  guflofe*  fané,  perche 
gioua  allo  fiomaco , & alla  tefla  ; vale  contro  imorfi  de’ Serpenti  prouocaime- 
flrui , & vrina,  e fà  ritener  il  parto  alle  Donne  lofleffo  effettua  laconfcrua  dt? fio- 
ri, e di  più  cantò  Emilio  Tilarco . 

•pruutus  vulux  curatvirgxq:  virili! 

Sifóucasvìno,  fucrit  quo  (aitila  coda , 

lìbf  ficco  crina  negrifeere  dicunt , , ' 

Si fintbotvt  Hi  crebro  fub  Sole  calenti . ' ' V _ 

là  Satturea , onero  Satirea,  come  dtffe  Trtacto . i ' , • 

lime  eli  a fat  yris  merito  fantirea  vocata . 

Ouod fiut m V entìrem  numit,hxc ammalia  prona, 

•Non  me  duum  renerà  fuccedente  dicitur  ignem . 

Tanto  domtfiica , come  faluatica,é  berba odori fera  qnalmiflicata  nt'faffieofi 
di  fiori  vaghi , ma  ferrea  odore, facilità  la  lor  vendita,e  perche  le  fue  foglie  renio, 
no  la  (alfa  verde  odorifera , li  noflri  li  chiamano  Sauorigginc  ; Seminali  qui  fi  a U 
Trimaucra  il  firn  e raccolto  l'Auiùno  ne'vafi,e  col  tofarlafircdc  vnita , c di  bella 
forma  ; lafaluatica  in  vn  canto  dell’ tìorto, oue  non  impedifei, perpetua  fipone  . 
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lA  Senapa  pii  picciolo  d’ogn’ altro  [eme, nobilitato  da  Chrifio  con  afjomigl iur- 
ta alla  Santa  Cbtefa,in  terreno  graffo  lauorato,afciutto,  nuouo,  ò ripojato,  molto 
raro  fi  f emina  la  Vrimauera,e  gioitale  la  poi  nere  al  piede, e l'acqua  l'Eflate,cr  otte 
ima  volta  quelli  è crefciuta  i maiuregga, cadendoti  femejinafce  fempre,cogliefi 
quello  [eme, di  cui  fi  ferite  l'autunno, quando  fi  veda  il  gambo  f ecco  à Luna  man- 
da te  ;e  fé  bene  conferita  cinque  anni  fin  ogni  modo,come  i più  gioitane , é meglio, 
fi  conofce  con  romperne  vn  granello  qual  si  verde , è buono , s’ è bianco , è tu  fio  ; 
qutflo  feme  nuouo, quanto  mifiicafi  con  aceto  più  forte, come  s'è  detto, tanto  é me- 
glio; s'adopra  nelle  mollar  de,  e fapori, quali,  mediante  la  virtù  di  quelle, l'Inuerno 
fi  mangiano  con  {anici;  E rimedio  contro  il  veleno  de  fongbi, purga  il  capo  de U tu 
flemma,  fi  <lr anutare,ò  la  foglia  pofla  nel  na[o,ò  il  fugo,  ò ilfeme  mafiicuto,  qual 
lena  il  dolor  de' denti, come  diffe  Macro . 

Exprimitur  fucci/s  tenero  de  caule  finapit , 

Quodficcum  mandens, dents  tormenta  fugabis . 

Pnafpccie  £jlpio  fono  li  Sceleri,  òSccleni.così  nomata  da  Selon,ebe  figntfica 

pio, onero  da  Selim,ebe  vuol  dir  Solco, conucntndofi  quefli piantar  in  folcbi,e  fc 
bene  i opinione,  che  fia  berba  nuouamente  inuentatapervfo  delle  tauole  dcll'ln- 
HCrno,  ntrouo  però,  oltre  la  Indetta  etimologia,  che  da  gli  jluticbi  l'jipiofico- 
priua  di  terra, perciò,  era  berba  [aerata  all'inferno,  fi  ne  ornauano  i fipolcri,  e di 
tutte  t’berbe , e fiori  ne  veniua  in  tauola, eccetto, che  d'apio, ungi  eraprouerbio 
antico, che  d‘vno,per  infermiti  deplorando, direnano, che  indigebat  jlpio , molto 
i propofito  fù  detto . 

La  coltura  degli  Horti  hi  tanto  oprato , 

Che  l’apio  de'Sepotcri  famigliare, 
i II  cntfol  nome  i men/a  era  vietato , 

Sia  diuenut'bor  cibofingolare . 

Seminafi  il  Febraio , comportandolo  l' afeiuttegga  del  terreno , ma  meglio  il 
Trlargo  in  vaneggie  ben  lauorate,e  meglio  letamate,  non  piouendo,  con  l’inaffia- 
mento  fi  fanno  na fiere, e crefiere;da  altr'berba  fi  tengono  libere,  giunti  alla  grof- 
fe^ga  quanto  vn  dito  pé>ciolo,in  fojfi  profondi  vn  braccio, larghi  niello  braccio , 
lavorati, & ingranati  nel  fondo.fi  trapiantano, ponendoli  tre,  ò quattro  dita  lun- 
gi l' vno  dall'  altro-fiubito  piantati  s'inacquano, figurando  fino  fi  veda  fiano  tenu- 
ti, che  cono  fiuto  fi  gli  aggiunge  tre,  ò quattro  dita  di  terra  miflifticata,  con  ben 
fm  aitilo  graffo,  e pur  s'maffiano , tome  fi fegutt  a di  fare  tutta  l’Eflate  ogni  [era, 
non  piouendo  fino  al  me  fi  di  Settembre  , nel  qual  tempo  fi  comincia  ad  aggiun- 
gerci quattro  dita  di  terra  ogni  otto  giorni,  non  filo  fino,  che  il  fofjo  fia  puntato, 
ma  ancor  fi  gli  aggiunge  terra  fino  alla  loro  altera, lafciando  [coperto  filo  alcu- 
ne po-.be  cime  delle  loro  foglie . Deuefi  far  quiflo  con  auucrtenga , ebe  dette  fo- 
glie rcfiino  vnite  in  maniera, che  la  terra  non  entri  tri  l’vna , e l’altra , e non  pio- 
uendo Jifiguita  ì darle  acqua  ; Pentiti  li  freddi,e  fatti  bianchi, fi  cauano,e  ven- 
dono, lafciandone  qualcheduno , acciò  la  proffimaVrimauera  faccia  la  fetnen-  ' 
ga,  la  quale  però  non  fard  à tempo  da  firutrfene  per  quel  Jleffo  anno  , però  non  bi- 
filari fi  or  dar  fi  antu  ipat  amente  di  prouederfi  ; Queft'berba  i di  molto  vtilcj 
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tu  gli  Horti,&  micchi  li  primi, non  dirò  inventorìjna  ritmatoci  iella  colma'. 
Seme  fi  crudo  con  pepe, e fate,  cotto  in  bocconcini  co»  perfeiutto  ligato  con  ouofù 
min-jìra, onero  /««  cuoprcogni  leffo,  con  cafcio  grattato,  t pepe  fopra;/e  per  co- 
prire pefcefc  ne  vuole  feruire , facciafi  cuocere  con  tarantella  dt fiatato  ; entra  òu 
ogni  potaccbieria , e nellipaflacci  ; le  cime  delle  foglie  tener  ine  cotte  in  infialata  fi 
feruono,oucro  calde  ,con  buttro,  e cafcio  di  Tarma  f opra , per  tutto  vuole  pepe  in» 
franto,per  efjtr affaifiatofo,e  conte tteffe  qualità  deli Apio. 

Spi-  Semiti  afrh  Spia  acci  da'fcmi  fpinofi  cori  detti , dal  principio  dell’ Autunno  fino 

naeci.  j Natale,  non  temono  freddo , e quanto  faranno  in  terreno  pii  graffo,  nafeeranno 
più  pretto,  e verranno  più  belli, come  auuiene  quafì  ad  ogri berla  ; e per  effer  hu 
frim  a berba,  che  fi  mangi  la  Quote  fina , le  prime  due  volte  è affai  gujloja . Al- 
Colti-  curri  gli  levano  foto  le  foglie , acciò  di  nuovo  pullulando , ne  caccino  nuove  con 
U3ti°*  » uouo  vtile . Altri  non  gli  leuano,cbe  là  metà  del  cafpo  per  volta  ; pretendendo , 
yV*  che  quello, che  refli  vèngbi  poi  più  bello  ; Seminanfi  ancor  di  Febraio,  e Maì\o, 

* « quando  comincia  à rifcaldarfi  l’aria  , con  inacquo  mento  fi  trattiene  il  loro  al - 
T^arfi  per  far  (ente  ri  piómbe  fi  può,  perche  quando  cominciai  crefccr  il  fuflo,  fo- 
no trifli , ancorcbeverdi ; Non  f degnano  letauole  dc'Toucri , e da'Grandi  nona 
fono  rifiutati  ; Cuoconfi  nel  loro  brodo , poi  conditi  con  or  ho, e pepe  ammaccato, 
e fiale , fi  fervono  con  fugo  di  melangolo , ò con  vn  poco  et agrette , d d'aceto , ftj 
bene  ferina  agro  tanto  fi  m xngiano,  e m t {fimo  rife  aliati,  perche  fono  più  fapori - 
ri  ; Alcuni  ancora  li  regalano  con  mofto  cotto  ; Ad  altri  piace  ci  fia  cotto  dentro 
aglio  tritio  ; A certi  guattaci  dentro  pignoli, e fopra  cantila;  fi  fanno  in  mineftra 
con  altr'herbe,  e da  sè  ancora;  si  da  magro,  come  da  graffo ; li  giorni  da  magro  fi 
fanno  in  torta , ò tortiglioni,  mitticati  con  pignoli , onero  mandole  ammaccate. j9 
vua  p jffx,  e fpitiarie,  & vn  poco  di  guccbcro , ma  in  luogo  de'fudetti  difpcndiofi 
condimenti, ri  noflro  Economi  li  pone  dentro  vua  fece  t, noci  trite,  mifio  cotto, 
ne  fi  vna  torta  detta  Guffooc -,  fentprffono  far  ancor  tortelli  per  Quarefima  col 
fudetto  pieno, ricotte  frittile  mangiati  cotti  con  affai  oglio  foluono  il  corpo,aUar- 
gano  il  petto , giovano  alla  toffe , rinfrtfcano  il  polmone , & il  lor  fugo  è contrai 
Scorpioni . tè 

_ . Da  vna  terra  di  Giudea  detta  Afcalonia  ne  vennero  certi  balbetti , tbedalor 

Sealoguiafono  chiamati  -,  di  Febraio , e Slargo  fi  piantano , come  gli  agiti  » ma  in 
L * luogo  totalmente  privo  d’bumidità  ; Quifle  multiplicanoco'l  far  di  molti  figli 
q/ialt  fi  devono  nell'atto  di  piantare  fep  arati  ciafcbeduno  da  per  fe  lungi  vn  pat- 
ente' mo  ^^’dltro.popere  quattro  dita  folto  terrudi  feme  ma' amente  in  tre  anni  fi  fa- 
uat  io-  M comellibile, quando  cominciano  i fece ar fi  le  loro  foglie,  fi  cavino, 

no  e ‘n  ^uoi°  ofiiutto fi  confermilo,  ammaccali , e tenuti  in  acqua  f/efea , poi  feruiti 

con  aceto  rofato,  oglio, zucchero,  e pepe  rotto  fimo  guflofa  vivanda,  ma  fanno  do- 
Vfo . H eaP°  » fi  P°ff°*a  unto  feruir  cotti  in  tutti  i modi  detti  delle  cipolle  dai  riem- 
pirgli in  poi , di  quette  fù  detto 

Se  bene  il  deprauato  gufilo , ò la  bifogna 
Fan,  che  fi  mangi  in  Pillala  Scalogna , 

Fuggir  fi  deve , come  ria  carogna.  
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£ Infoiarla  ì chi  fuona  la  Sampogna , 

Cbi  ne  mangia  affai  dorme , ( mal  fi  fogna  , 

Si- amenta  del  capo , ede  la  rogna  ; 
il  dir , c'h  abbia  vinudc,  é vita  menzogna; 

SolobJ  di  buon  , che  runa  con  Bologna  . 

Chi  de  fiderà  vale  dall'jipt  non  può  far  di  meno  di  non  proueder  l'Hortofuo  di  . 
Timo, poiché  di  qu,ftberba  affai  ne  godono,  c ne  portano  finità  con  vino,  onde*  Timo» 
Virgilio  . 

tir  - ‘ Dumeti  Timo pafcuntur  apes,  dumrore ricada. 

Denominafi  dalla  parola  Greca  Ttmos,cbe  denota  minimo, perche  fi  di  à quel- 
li,eh  e patirono  deliquio  d'jnimo,oucro  da  Tbio,  che  vuol  dire facrificare, perche 
quell' ber  ba  pc'l [no  odore  s'vfaua  ne' fieri fici , col  fuo  odore  renderà  diletteuole  il 
tuo  Hot  to,t  aito  ne' fiori,  come  ncliberba  ; il  ramo , come  Si  detto  della  Saluta, 
i r adicato, ò fingi  piant a, vero  i,cbe  temendo  più  il  freddo  della  Saluta,  vuole  il 
luogo  più  ejpofio  a Sole, che  fu  pofi'jtle,  e per  far  che  meglio  Sappigli,  Sinacqua 
con  aequa , oue  fu  flato  mfufo  lo  fiefjo  T imo  ; Hà  virtù  medicinali  , particolar- 
mente fona  la  quartana,  e fi  dà  da  fiutare  à chi patifia  di  mal  caduco, an\i  fi  gli 
circonda  il  letto  di  quefl'bcrba  . 

La  temeraria  Zucca,dctta  in  latino  Cucurbita  à Cucuruato, perche  non  oflante  Zucr 
qual  fi  voglia  impedimento  fi  riuolge  ,é  vno  dc'miggtori  vati,  con  quali  l'Horto  ca  • 
froueda  rma  cafa,  ti  per  le  molte  viuande,  che  fi  ne  fanno,  come  per  il  lungo  tem- 
po, che  fe  ne  Jerue , dalle  primaticce  Zucche  piùgroffe  fi  caua  il  buon  fime  , quali 
non  fi  fiaccano  dalla  catena  prima  del  fine  di  Scttemare , e poi  in  luogo  fumicofo 
fi  conferanno  il  più  che  fi  può , quel  feme , che  più  in  mrg  o fi  ritroua , produce  pii  Colt  i- 

froffi,  quello  più  vicino  al  gambo  più  tonghe  ; auaati  fi  piantino  fi  gli  preparano  natio* 
tube  cane  vn  braccio, lungi  l'vna  dall'altra  quattro  piedi, & il  circondante  ter - ne  » 
reno  vuole  effer  ben  vangato  , le  fide  t io  buche  fi  riempono  di  letame  fr  acidi  fimo, 
mif licito  con  terra  in  poiuerc,  al  fine  d'aprile,  ò principio  di  Maggio, il  feme  fia- 
to à molle  in  latte  fin  quelle  fi  pianta . Fero  è, che  per  bauerle  più  primaticcicj , 
in  che  confifle  l’vtile  dell’indudriofo  Hi  Molano , hanno  t onato  vna  fpetie  parti - 
colar  di  feme,  qual  molto  prima  pofla  à nafeere  in  terra  bumida  germogliati,  che 
fimo  in  vna  buca  con  firacci,ò  capelli, ò pcnnacbi,ingraffata  le  piantinole  primi 
giorni  d'jtprile,e  dubitando  di  brine, la  notte  le  copronoyie'  giorni  caldi  co  acqua 
le  follecitano,quefie  naturalmente  Salgano  daterra  piùd’vn  braccio, e fatto  tri, 
ò quattro  Zucche  picciole, fi  ficcano;  in  quello  mentre  giungono  l’ altre  nel  f opra • , 

detto  modo  piantate, le  quai  quando  baio  tre  foglie  fe  gli  aggiugne  terra  al  piede, 
e qua  Q fi  cuoprono  tutte,  lafiiato  (coperto  tifilo  picciolo  germoglio  ; qui  oue  Sv~ 
fa  tafeiirte  firpire  per  terra » é bene  quando  cominciano  ad  allongare  le  braccia* 
Scappargli  la  terra  per  doue  hanno  à ciminire,acciò  poffano  nelle  catene,  [opra* 
quella  trita  terra  cacciare  radiche,  & hautr  maggior  alimento  acciò  ne  facciano 
quantità  gradi fiìmi,e  per  miniarle  tenere  tutta  i ' Eflate,e  perche  nò  i efli  da  Ituar 
l'autunno, come  ftano  fatte  di  fiorga  dura, che  fi  cortofie quando  con  l’vgna,non 
fi  pofono  forare&U'bora  fi  fiaccano  sfitto  portico,  òfipra  tetto  al  Sole  fitafaa- 
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tu  à compir  (fafciugarfi,  poi  in  qualche  recondito  luogo  poco  aerofo  caldo  A w 
ano  alla  cucina  fi  conjeruano.per feruirfene  l'inuernafa  c0„„  7,1*  u7*  * 
forti-, quàh  d due  capi  fi  p 'offono  ridurre ,vn a di feorga gt'alla,  cbeJnpLo  alUHf 
feor^  bianca, ebes  arrampicano,  e li  chiamano  Zucconi  lèoilìuu *‘  ■ * 

e vendono  più  pretto,  e nel  principio  delibate  fi  cominciano  !olT°  P‘t  ^ 
cor  loro  di  varie  forti,  le  Zollo  fon  an’ 


egrof\.i,  quale  fi  chiama  Zucca  marina,  e fono  efquifite . 

*4  pena  comincia  la  Zucca  àfcorrercon  le  fue  braccia  L 

mente  frigida,:  accompagna  sì  da  magro , come  da  grafia , conaln/Z  S^' 

fronte,  ancorché  tal  tolta  fi  cuoca  in  latte,  òfiro  oùtlrr  1 ,,e 
ìbumidità , in  mmcflra  dunque  monda  tagliata  in  bocconi  fattHair*'  *"?*** 
bro  o graffo , e con  frullo  cimarlo  difmeff^ 

dt  cafcio  li  ferue, coti  a, c (premuta  da.hu  miduififd  in  torta  accampanata  dilli 
(io  grattato, motta,  ouo,  e pepe,  in  qual  fi  voglia  modo  vu of ette! incorni  ^ 

SSzasttissar'^oSszxz: 

dorle,ò  pignoli, ma  meglio  di  tutti  jatà  il  latte  col  loro  teme  col  uu  ,/  / t 
ancora  rifo  miglio,  effmih;  le  Jcbc  tenere  Uberei 
midolla, e fi  riempiono  con  pieno  fatto  di  pone, pignoli, iualaffa,  hcTetttJll 
fi  >f  i una,motto  cotto  ; Tofjonfi  ancor  riempire  di  piccati?  ho  di  co  ha  Im, 
fce,cou  vn  poco  di  tarantella  trino  minuto  fecco, mtQicato  vìa  tatti t fleti  fi 
fi  riempiono  ancora  di  molte  polpettine  diluito,  confidateli»  e mille  d I/o  fi  V 
fo,  onero  con  ofinghe,  tartvffi,  code  di  gamba™ , cappati  di  Genova 

ZùLettott  CaìM  ^ d,,!r‘"Uo’  Ò diPoiP*  «‘oppone , c le  più  vette 
J : poffonoempire  di  vccclletti , di  piccioncini  di  primo  pelo , dipoLri- 

mfen^a  affo  ripieni,  tutti  qucfli  miflicati  con  fette  di perfetti,  n ù ZJJT  « 
convno  e Paino  piccato  ; 7,  fine  fi  riempio!, o aJraillpL  oZatdtrf 
gì  ttH  &rr‘ttat0*Ua  Poiana  ,e  firn, li;&  altri  gl,  haL  mmpTcZt™ 
fi*.  Tagltanfi  ancor  le  Zucche  in  bocconcini,  e mittìcatc  con  cipoùéle^petrofùìi 
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triti  oglio, agrefte,  e pepe,  ft  fanno  fu  friggere , e cuocere  in  tegame , ò ftujfarc  iru 
pentole  ; queflafpetiedi  yucche, che  per  lo  flar  in  terra  ft  chiamano  plebee,  dura- 
no fino  à Vqfqua  in  luogo  ofcuro,a/ciutto,e  temperato fenga  bauer  à Atterrargli, 
e coprirgli  di  firamè,e  terra  come  infegna  "Plinio,  ò fienosa  fare  entrare  la  guccaj 
l’Etlatc  con  la  catena  , e frutto  in  vn  po%j>o,cbc  non  tocchi  l' acque  come  infegna 
* iriflotilc  prr  conftrUarle.il  fugo  della  trucca  cotta, e premuto  mifìicato  con  mie- 
le folue  moderatamente  il  corpo,elofleflo  fà  il  vino, che  fta  fiato  una  notte  inv- 
na  gucca  frefc accanatone  il  midollo, e tenuto  al fereno;il  feme  è veriffimo  rimedio 
per  mondi ficar  le  reni, e con  temperamento, poiché  non  ci  conduce  molta  materia, 
e con  gufìo  ft  gode  quello  rimedio , fela  mineflra  di  trucca , ò rifo , ò altro  fi  acco- 
moda con  latte  di  queflofeme,tc  foglie  di  gucca  fregate  f opra  i caualli  c anfano, che 
l’Efla  te  non  vi  s'aecdflarìo  mofcht.  Le  dcttcpoflc  sàie  poppe  delle  Donne  diparto 
difieccano  il  latterà  fiorì  flati  in  fu  fi  in  oglio  per  vn'EHate  al  Sole, le  porgono  vir- 
ili di  rinfrefear  le  reni  ribaldate,  vnte  con  effo,e  mitiga  il  dolor  del  capo-, La  cene- 
re delle  yucche  feccbe  fana  le  cociture  del  fuoco . 

Le  yucche  bianche  lunghe  dette  Cucuogc  à Peonia , c da  gli  nimichi  chiamate 
Camerarie  dal  coprire  le  foglie , e pergole,  volendo  gran  Sole, e tnolt' acqua, da 
noi  poco  fi  cofiumano  ; angi  bauendone  fatto  io  venir  feme  di  Genoua , non  han- 
no fatto  il  frutto  groffo  , come  Irò  veduto  colà,  oue  tagliate  in  fette, e feccbe  al 
Sole  le  fanno  venir  tofie  Come  (affi,  poi  le  mandano  per  tutto  il  mondo  con  molto 
vàie,  per  adoprarfi  in  mweflre,e  copriture  di  pelati  leffi,  tot  ti, che  filano  con  fata  - 
mi,  c falcile. 

jl  poma  quefle  Cuculgc  bianche  procurano  far  effer  longbe , c fonili  col  fot- 
toponerci  vn  vafo  d’acqua , al  cui  amato  humorc  allongandofi,fi  sformano  di  giu- 
gnere,  tralafciando  d’ingrofìare;Quefie  libere  da  feorga  tagliate  in  fette  fi  friggo  • 
no  in  oglio, e feruono  con  agro, onero  friggono  in  graffo, ò butiro  ; le  vuotano  an- 
corate riempiono  con  qual  fivoglia  defopradetti  pieni, ò di  pronatore  frefclie , poi 
cotte  le  fio,  ò ftuffate  le  feruono , noi  quefle  grafie  cotte  in  miele  come  bò  detto  al 
Libro  fecondo  conferiamo  ; quefle  venute  grofie , e feccbe  feruono  mirabilmente 
per  tenerci  aceto,  quali  fanno  venire,  e conferanno fortiffimo, si  come  mirabilmen- 
te conferuano  il  vmo,onde  cantò  Strabone  Gallo . 

Nonnumquam  bac ingens fextarius  abditur  alno, 

Clauditur  aut  potior  menfurx  portio  piente 
jlmphora,  qua  piceo  tini  tur  dum  glutine  ,feruat 
lncorrupta  dui  generofa  dona  Lyeti . 

Le  rotonde  feruono  per  farina  alla  difpenfa,à  per  nuotare,  le  picciolc  qua  fi  fia- 
fchi  feruono  à viandanti  per  vino, àgli  Hortolani  per  far  lume  à lauorar  la  notte, 
e tenerci  dentro  i [emi,à  Cacciatori  per  la  poluc,c  l'vno,t  l’altro  tengono  afidi  «- 
flint tc,  di  quella  fi*  ancor.cantato . 

HelformontarU  Zucca  ogn  altra  pianta , 

E più  veloce,  ch'Edera  tenace,  > < 

*•*>  ; "Poi  ch'ella  in  vn  fol  mcfc,il  tutto  ammanta , 

Che  l’altra  in  fpatio  d'vnetà  non  face , 
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Ma  retta  all' ammutir  del  ffofignuolo  . „ , fr , 

La  temeraria  Zucc  a effint  a al  fuolo.  4-  1,  ""  "1M*1 

Zaffa-  Con  duf  (°rti  di  z*ff*r*nv  m &ne  abbellirai  il  tuo  horto, & arricchirai  la  tutu 

rano . «*#*#/«  » H'iCÌÌ*  Paroia  Zaffarono  i Arabica,  e fignificqCrocus.cbe  fù  il  nome  di 
quel  putto  da  Apollo  nel  Tnncotto  ammalato , del  cui  (angue  fi  fauoleg^ia* , 
cbcnalccfft  lizzarono , e quelli , che  pur  lo  chiamano  Croco  i m riguardo  dà 
frutto , che  mediante  fila  gialle  porge, perche  in  Greco  Crocos  fignt fica filo  ,e  tra- 
ma S Vno  I be  dijemefifà  nafeerr  in  ogni  terreno  piantato  di  Vrimauera,qual  al- 
zando vn  fufio  mgroffa  in  cima  di  quello  vn  capo , qua  fi  come  agl  10, dal  qualeu 
/ puntano  certe  fila  in  foggia  di  fiori , quali  raccolte  feruono  per  colorire  ogni  co  - 
fa,  & ilftme,  che  è nel  detto  capo  ,ffrue  pcrgouernarc  Tapagalli,del  quale  ne  fo- 
no auidiffimi,cbia>uu[i  Zaffarono  battardo,ómutto,&  -pende fi  alla  piazzwnco- 
ra  da  5 S. Medici  chiama  fi  Cartamo,  del  quale  fifa  confezione  detta  Diacartomo 
come  nell'  Antidot  ario;m  a il  Zaffar  ano  da/cudi  de.  deci  l'oncia,  in  terreno  medio, 
cremcntc srafio,foliuo,e  con  vanga  lauorato puntaft, mediante  certe  Cipolicttej, 
quali  come  jpetie  di  colchico  col  beneficio  delle  pi  ime  acque  autunnali  raduatcj 
cacciano  prima  delle  foglie  vn  Pago  fiorenti  quale  fono  quattro , ò cinque  fila  di 
Zaffar  anno  . Qucttc  ferola  Jpogliar  l' Horto  della  bcllegz*  del  fiore  fi  leuano  , m 
bora,che fiano  afeiutte  da  rugiada,à  acqua, all'ombra  fi  (afflano  afciugare,e  fec- 
yf0  care,indi  in  vna  fcatolaracchiufift  con/eruano, per  poter  con  quefh  dar  colore , 
gutìo>&  allegrezza  à qual  fi  voglia  viuanda, onde  fù  cantato . 

Fama  vetus  taccat,  cedant  pulmenta  Luculli^ 

Cena  coronata  efì  plenior  ifla  Croco  - 

Oltre  di  ciò  il  Zaffar  ano  è di  molta  famtà  , perche  confort a,  (o  fiomaco , apre 
l'opilationi  del  fegato , conferire  alla  milza, allegra  il  cuore, prouocai  meftrui , 
•e  l'vrina, e facilita  il  patto, ma  bafia  il  pigliarne  due  dramme  digerendo, maturo 
1 tumori , eftrue  à Vittori  da  colorire . Ecco  dunque  come  quefta  vltima  colti r 
uatione  tiuapprefento  modo,  conforme  lapromcffa.d’bauer  cromati  <(al  tuo  Hor- 
to lenza  fpeja.e  con  poca  fatica.penhe  baffuta  qutffe  Cipollette,  che  affai  molti - 
plicaiio,cauarc  il  mefe  di  Luglio,t  (epurate  dargli,  nel  fopr  adetto  modo, e tempo 
fi  pianteranno, retta  falò  in  queflo  tempo  tenerle  liberi  da  bei  ba,<mroJoprafi  mi- 
narci petrofello,godendo  Hvno,e  l'altro  d'effer  calpefirato - 

Sì  come  non  tratto  diffulameme , per  non  effe»  mia  profiffione,  della  facoltà 
delle  fopr  adette  herbe , ma  foto  ho  raccordato  qui  pochi  modi,  con  quali  bò  giu- 
dicato peffìno  giouare  aU'Huomo  in  Villa  lungi  da  Medici , e (canno  per  i/parte , 
delle  quali  nell  vltimo  Libro  della  terraffirò  qualche  cpfa.  Che  tutto  è fuper- 
fluo, mentre  laperitia  di  Bartolomeo  Ambrogmi  Filofofo , e Medico  Ecctllcnttf- 
fimo, rende  ogni  defiderofo  inc/perto , verfato  nella  cogmtme,  e facoltà  dell' her- 
be , non  tanto  nella  publica  Cathedra,  qua n to  coni'odttarle  nel publico  V irida- 
rio,ond’é,  che  meritamente  dopò  Camillo  Baldi  ghfù  non  (ole  commi  fio  la  cu - 
ftodia  dell’infigne  Muffo  del  grand'  Vi  iffe  Aldrouando,  à quello  llluttriffimo  Se- 
nato con  vltma  volontà  lafcioto , ma  addoffatalt  ancora  la  reuifme ,e  pubi  na- 
tio- 


i95 


Librò'  Quarto . 

ihné  de  grimmen fiferitti  di  detto  Aldrouando . 

• L’baiicr’attribuito  i quello  delitiofo  Morto , nome  di  Varadifo , m t terreflre  , 
mi  sforma  à penare  conti-  difenderlo  dalle  communi  miferie , à quali  è Jottopoflo 
ogni  vegetante . Difficilmente  lo  f camperai  da  colui » che  venendoti  come  amico 
i vifitare  il  giorno  loda , gode  delle  tue  dclitie , ma  ritornandola  notte  inimico 
Briareo  rubi  a quello, che  il  giórno  ritmico  Argo  hà  offeruato;ll  muro  è il  meno 
ficuro , e più  di/pendiofo  riparo  per  queflo , perche  con  vna  J cala  fi  f ale  in  cima  , 
&iuià  cattai  lo  del  muro  trafportata  ; ferite  altresì  per  difendere,  oltre  di  ciò  il 
muro  da  ghiaccio ,e  brine  viene  atterrato.  Vone  Marrone  quattro  modi  di  difefa 
all’Horto  ; la  naturale , che  è la  ftep*  viua , e verde  ; l'agrefle , (ir  èia  pepe  fatta 
con  pali , e pertiche  ; la  militare  che  è l’argine,  ò il  foj)o , la  fabrile,chc  é il  mu- 
to; ma  perche  con  quelle  nei  fecondo  Libro  b abbiamo  affai  di ffcfo  la  vigna  da^ 
Huomini,  quadrupedi , à quello  rimetto  il  Lettore  . Scompiglia  tutto  i Morto  , 
ni  alcune  delle  fudette  difefi  l’impedifce,  la  Gallina;  non  fi  douria  batter’ in 
quelle  Ca(e,oue  vicino  fi  faccia  Hot  co , ò almeno  procurare , che  non  l’imparino  , 
pure  con  cordicelle  alce  quattro,  ò fei  dita  da  terra, polle  in  diuerfe  parti  del  terre- 
no feminato,da  Galline  fi  difende, mentre  inciampando  in  quelle  non poffono /cor- 
rere. ■ - . 

A nocumenti  dell  aria  può  C Economo  più  ouiare  net  poco  Morto , che  nella. * 
molta  Pignaiperche  col  coprire  li  fiminati  la  no: te, li  difende  da  brine,  e ghiacci; 
con  fuoco  f e fumo  di /armenti , diserba  difende  qualche  poca  parte  da  nebbia.»  ; 
co'l  leuar arbori  aprici  vn aria  libera , ouepoffano giocare  venti pdiffende  dal 
mal  urne,  dal  quale  nafeono  pidocchietti,  e pulci  dirugginici  d'berbe  ; A quefti 
ancora  prouede  il  ftminar  tri  l’herbe  ruccota , quelli  animali  ancora  fi  fpegnona 
con  l’irrorargli  d’acqua, oue  fta  bollito  Cicuta, ò Senape, ò A (fendo . Da  gli  altri 
animaletti  danneggiami  le  piante  in  generale  configliano  gli  Agricoltori, ebe  px 
rimedio  preflantiffimo  il conferuare  ifemi  in  gufeia  di  teflugine  , ouero  auanti  fi 
feminanoil  fargli  fiat’ à molle  in  fugod’berbafempre  viua;  qual  poi  fia,  fi  legge- 
ri nel  Libro  iell’berbe;  ò di  radiche  di  Cucumero  faluatico,  ouero  il  misheare  con 
feme  foglioline  ; Dicono  ancora , che  fé  (lannolifemiìnfufiinacquj , ouefiano 
bolliti  granchi  di  fiume  , ouero  (pargendo  il  terreno  con  acqua , oue  per  dieci 
giorni  li  fadetti  gambari  al  Sole  pano  fiati  infufì  > che  pure  fi  di fendono . Colu- 
mella,  e Crefcentio  dicono, che  li  fimi  (cminati  al  primo  quarto  della  Luna,  norL* 
p atifi  ono  da  animali,  ma  da  alcuni  non  è creduto , né  quello,  né  altro  rimedio  . 
L’aglio  di  campo,  Auentano  detto,  difendei  frutti  (opra  gli  arbori  dagli  ve  celli, 
& i fiminati  nel  nafetre;  il  che  opera  ancora  C aneto Joprafeminatoci . Le  Serpi, e 
botte  con  fumo  di  ruta , ò di  radiche  di  giglio , d'vngbia  di  Capra , òdi  lana  fuc- 
tida , ò di  fi  arpe  rotte , fi /cacciano  ; augi  Marco  Gattinara  racconta , che  dopò 
molti  rimedvj, ebe  vsò  perfarvfcir’vna  gran  vipera, che  era  entrata  per  la  bocca 
in  vn  Còt  alino; mette  dormiua.in  fine  fattogli  pigliar  perla  bocca  fumo  di /carpe 
vecchie,  ne  vfcì  il  ferpe  per  la  parte,  da  baffo  . il  orofomo  ancor  di  folfo , cornino, 
ftabbio  di  Bue#  coloquintidi, fuga  ogni  animaletto , Ter  liberare  il  tuo  Horto  da 
■ Grilli , e Canaletto , chiamate  Locufle , ci  fonerai  cinque , òfii  quaglie  con  l’ale 
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tagliate,  che  quefle  le  mangiar  anno  tutte,  ni  per  ilgufìofo  cibo  fi  partiranno 
calo  ancora  ti  voleffi  ajficurare  della  loro  fuga,  con  vna  quaglia  f emina  in  gàbìa 
w netl  Morto , li  tratterai  j Dicono  ancora , che  attaccando  ad  vn  arbore  vna 

nottola,  fi partono li  Orili,  eCaualette.  L'berbe  irrorate  da  falamoìa,  oue  ftaL 
bollita  Senape  fi  difenderanno  da  certe  mofcbc , che  le  rodono , ma  oli  olmi  Li- 
tri arbori  officfida  quefle  beflie , confalamoia , oue  fia /Imperato  forco  d'Oca 
afpergendo,  difenderai ; sì  come fe  gli  bagnerai  con  vrina  vecchia,  oucfia  ttcmoe’ 
rato  flerco  di  cane . Que  fi' amara  efpreffìone  viene  infegnata  dal  Columella . 

Trofuit  & pianti s laticesinfundere  amarci . 

Efe  l’afperflone  d i cofe  amare  gioua, farà  molto  à propofito  il  fugo  di  Leandro  ò 
di  C ucHmertk  Minino,  òdi  dente  C aualino , detto  lufquiamo , ò di  fiele  di  Bue  ne' 
quali  fuchi,  chi  porrà  hfemi  auanti  fi  commettano  alla  terra,  rolleranno  difen  da 
molti  nocumenti . * ■' 

R?ic 16  ; Le  u^bCfT  che  in  breue  r>  diflrùggono  le  fonde , e frutti  rfo 

chL  Zllrarbm>'  Ufah*  dell' herbe  ; jt  danno  degli  arbori  .con  fuoco  sul  principio, 
' « fi pronede,oueroconvngere  di  fiele  di  Bue  il  tronco  dell'arbore,  oueroàme/o  di 
quello  fonerei  vifclu o, ouero  floppa  di  canepaffivrina  bimana fr acida, alle  radici 
tngrafja.e  difende  ogni  arbore  da  quefle,  cleome  l'vrina  di  Tecora,  e la  paglia  di 
fatta, onero  lo  flerco  colombino,  per  detto  di  Coflantino  Ce/are  . Ma  per  Iterare 
l'berbe,  & in  particolare  i cauoli  da  Bruche,  s'vf a la  cenere  d'oliuo , ò fico , oucro 
profumo  di  folf  0,0  difongo  nato  al  piede  d'vna  noce, oucro  di  f ufo  d'aglio  feccbi, 
e baif  era  ancora  il  bagnarlo  con  acqua  ouero  lifeiuo  fatto  con  detta  cenere,  ò far 
flanl  feme a molle  in  detto  lifeiuo. 

. !! r,medi0  Poi  r°:r? le  ^uJb  f da  tutti  gli  Scrittori  d'agricoltura  accenato  fa- 
rà dame  ricordatole pen  difficile  daprouare.pcr  lafccrctezza  delle  done-,1' oglio- 
no,  che  andando  attorno  l'Horto,  eie  vaneggie  vna  donna  mcnflruata,  auanti  il 
nffifeer  del  Soie, con  piedi  fcalgi,  cbcfubita  le  lanche  cadouo . Democrito  riferito 
da  Filippo  Bcroa  di  Bqlognefefopra  Columella  , dice  che  queflo  amene  d'anttpa , 
tia  natura  ledale  hanno  quefli  animaletti  con  le  donne  in  tale  flato, il  ihe  mi  par 
ragione  Efficiente  per  quietare,  chi  dubitale , ebefoffe  rimedio  poco  puro  efince- 
ro  . Mafe  quefta  donna  in  tale  flato  af penerà  il  nafeer  del  Sole , col  far  cadere _» 
le  Rucbe  fara  ancor  morire  le  fleffe  piante.  La  più  breue  farà  per  fpegnerele  Ru- 
ebe  il  farle  r accorre  tutte  infieme  da  Donne , ò Tutti  con  le  loro  oua  , che  dalla* 
parte  rouerfa  dell'berba  attaccate  fitroueranno , e quelle  in  acqua,  ouero  fuoco . 

w d?'aVre?0i '• T te I,berar"e  CHorto-  £<•  Lumache  fono  tanto  maltrattate 
da  riddi,  che  nenofìri  Horti  i hanno  più  tosto  per  deliria  , che  per  danneggiami 
ammali.  Le  formiche  con  offa  graffe  leuate  da  carne  cotta.ò  con  gufei  di  gambaro. 
Di  mentre  quelle  vengano  all'efca  diquefo  cofe , fifpegnono  [cotendole  inacqua , 
Fot-  à infuoco  quante  volte  lefudette  cofe  ne  faranno  coperte , non  fomenteranno le* 
mi-  formiche  vn' arbore  oue  fu  yifebio  attorno  il  ttòco, ouero  fu  vnto  di  fiele  di  Bue 

• ouero  circondato  con  bombate , ouero  di  carta,  in  maniera , che  toccando  la* 
carta  oue  è legata  l'arbore  nella  ùarte  più.  alta,  fi  facci  ftare  nella  parte  p,ù  baffo, 
iontana  dall  arbore  ,/cpure  le  formiche  fi fuffero  annidate  in  vn  vafo  diNaran- 
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, col  farlo  Jlar  in  acqua , per  rnego  del  Sole  tepida, d ne, ò tré  bore, per  lo  che  il 
Varando  non  patifee , fi  fpegneranno  ; con  cera  r offa  fi  circonda  il  tronco  dell’or  • 
bore,  & in  quella  grofja  vn  dito,ftfi  vna  concavità  qua  fi  vn  foffat  elio, qual  fi  tie- 
ne pieno  d'acqua,  la  quale  à vna  formica  pare  vn  gran  fiume,  e non  la  paffano , e 
così  l'arbore  fi  libera  da  quella  molellia  fìcuramente;  Reputo  à vergogna  dell'E- 
conomo quando  da  befitole  /opra  terra  danneggiami  fi  tafeia  rovinar  l’Horto , 
perche  mentre  diporta  fi  per  quello , deue  avvertire  fi  da  quefli  è dannificato  , e 
prouederci , ò in  vno  de'fudetti  modi , ò in  altro  ebe  pur  triuiali  in  moltiffimna 
quantità  fi  ritrovano,  ma  per  prouedere  à dannificanti  fott erronei, quali, col  man- 
giare la  radica  della  pianta  la  fanno  morire  prima,  che  te  n accorgili  : bifogneria 
ogni  opra , ogni  fatica , ogni  induflria , non  giovando  che  le  radiche fliano  nafio- 
fic  naturalmente  alla  vifla  bum  ano  , mentre  non  fi  pojj ano  celare  alla  cecità 
ifiefia  j Alcuni  animaletti  piccioli,  come  cento  piedi, porcelloni  bordacbetti.e  fi- 
ntili fi  ridurr  ano  attorno  al  ventre  d’vn  ca(lrato,ù  pecora, fot  ferrato  comcdifji  nel 
trattato  delta  Pigna  , & iui  s ammaleranno, ma  la  maggior  rovina, che  venga 
all'Hortoè  dalle  talpe , quali  non  folo  rodendo  la  radice  dell'herbe,ma  con  le  fue 
fotterranee  vie  rimuovono ,&  aliano  in  vn  fubito  dette  radiche, e di  quelle  fono  il 
total  efierminio  , e di  più  porgono  commodità  a celti  toparelli  d'andare  per  , 
quelle  loro  vie , per  lo  che  fono  caufa,che  queflifcorrono  tutto  l'Horto , e rodono 
non  folo  le  radice , e cipolle  fot  terranee , ma  fopra  terra  guaflano  ancora  ciò , che 
le  viene  innanzi  ; contro  quelli  fono  molto  rimedij;ma  però  non  fi  fpeugono  tutti , 
vogliono , che  il  chiudere  l'vfcita  di  quelle  vie  con  foglie  di  Lauro  fta  caufa , che  Con- 
queflimoiano , perche  volendo  vfeire  convengono  toccare  il  Liuro , quale  gli  è trato* 
veleno  : io proito,cbe  poma  trite, (delle  quali  quefli  fono  auidi)mi{ìicate  conar.  pi* 
fenico  in  polvere  gl' ammagfa  fieramente , fi  può  ancora  avvelenare  con  detto 
arfenico  ogn altro  ciboà  loro  grato , come  fico, vua fece  a , noci  trite,  cafcio  grat- 
tato, e farina  di  calÌ4gno,con  la  quale  fatta  cola, incorporata  col  fudetto  arfeni. 
co , Ci  bagnano  mediante  vn  pennello  i moltiplici  de' carchioffi,e  quefli  pojìi  à più 
frequenti  luoghi  fott  erranti  de  forti , fono  caufa,  che  rofifi  muoiono , e con  que- 
flo  modo  fi  [alunno  li  gran  campi  pieni  di  carthioffi,  qucfl’  auuer  tenga  fi  deue 
bauere , che  ove  capitano  gatti  quello  veleno  non  fìa  miflicato  con  cafcio , per- 
che anelici  gatti  fi  moririano,  e con  danno,  pcrtlie  fe  vn  gatto  s' a fiat f ac  effe  à 
prender  i foni  del  tuo  Horto,  in  breve  gli  fpegneria,  ò fugheria  finga  fpefa,  e pe- 
ricolo del  toffico , quale  fi  ne  giorni  canicolari  da  quefli  topi  fard  mangiato  per 
mancamento  d'acqua, e per  la  forra  del  fudetto  veleno  fatti  rabbiofi , mordendofi 
l'vn  l'altro  s'ammaggano , potendone  bauere  di  quefli  ,ò  de  cafalini  cinque , ò 
fii  ancorché  piccioli , fi  pongono  in  vna  pignatta , ò vafo  vibriate, ove  non  pofio- 
no  vfiirefin’ga  darci  da  mangiare  , quefli  per  fame  fi  mangiano  l’vn  l'altro  , ma 
neceffariamente  il  piùgaghardorella  viuo,queflo  afiuefatto  à mangiare  topi,  po- 
llo in  libertà  mangia*  fpegne  tutti  gl' altri  topi;  Alcuni  per  le  vie  di  quefli  pongo- 
no fave  bollite  in  acque  velenate  ; Fuganoft  quefli  topi  col  piotare  vn  palo  in  quel 
luogo, out  fiano  frequenti,  il  quale  non  poffi  entrar  in  terra  più  d'vn  piede , impe- 
dito da  qualche  legnctto  in  quello  incrociato,  e conficcato  ; fopra  quello  palo  ogni 
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mattina  [i  faccia  date  co  vn  maggo  di  Ugno  quattro, ò cinque  colpi  gagliardi,  per 
lo  cbetrcmi,erifuoni  il  tcrreno,da  cbefpauetati  qutfli  aninaletti fuggiranno.Co 
trappolle  ordinarie  quefli  ancor  fi  pigliano  , & il  "Padre  Ferreria  con  altri  molti 
infegnavna  certa  baleflra  per  ammalare  quelli, al  quale  rimetto  il  Lettore  . lo 
hòbenprouato  , ebe  il  cominciar  à vangar  vn  quadro  prima  attorno  attorno  fi 
guadano  i topi  lelorofotterrance  vie, quali  non  poffono  rifare  sì  prtflo  come  fanno 
le  talpe, ma  riducendofi  perle  vie  non  guade  nel  mego  del  quadro  quando  il  van- 
gatore riftretto  col  lauoriero,  al  mego  fi  auicina,  fono  sformati  dvfcir [opra  terra  , 
& ini  fono  facilmente  ammagliti, ò prefi  da  gatti,  ò cani . 

Ammala  quelli  animali  co  le  talpe  fue  camerate  il  fumo  fatto  all’entrata  del - 
la  via  loro,  tome  fi  coflumaà  fare  alte  volpila  fi , e porci  [pino fi, ma  hi  fogli  a au- 
uertire,cbe  l’altre  vfeitefiano  cb;ufe,cbe  fi  conofce  dall'efito  dii  fimo, e facilmen- 
te fi  fi  mediante  vn  canone  pieno  di  golf o,raggia,ccra, gemina, oùeìro  letame  pec- 
co, fongo  mar  ciò, aglio,  e cipolle  ycono/cendo  ancora,  ouefia  quantità  di  qurfii  ani L 
mali,  con  quattro , ò fti  bigongi  d'acqua  fi  fanno  fai  tare  fuori , e con  guflo  t’ am- 
mangano;  moli’ altri  rimedij  , e /cerei  i fono  ferini  circa  quello,  e forfè  fai  fi  ; 
tome  ancora  alcuni  di  quelli,  perche  ancora  hò  prouato,  che  non  fi  fugano  le 
talpe  mediante  l'herba  ("Palma  Cbrifli)detta  da'  Latini, volgarmente  Guard'Hor - 
to, ancorché  fia  battuto  per  certi /fimo  rimedio . Quefle  talpe  come  cieche  fi  fanno 
cader  in  vn  vafo  vitriato, [ottenuto  nel  mego  d'vna  di  quefle  loro  vie#  vogliono > 
thefe  vna  di  quelle  ci  cada,  l’altre  al  lamento  di  quella  correndo, e cercando  nel- 
lo ileffo  vafo  fi  precipitano  ; Se  gli  propone  ancorai  quelle  il  fudetto  veleno , ma 
miflieatocon  luminici,  onero  con  quello  riempiti,  quali  per  la  loro  via  confueta. » 
vi  fi  pongono  ; ne  bò  con  certe  gabbie , ò trappole  di  filo  di  feno  fatici  pofta  per 
forci,  pigliate, adattandole  con  la  loro  entrata  dritto  la  via  ordinaria,  quelle  hi 
ammaggate,ò  fugate  col  poner  perla  loro  via  a fai  rami  di  raga  (pino fi, polli  lun- 
gi l’vno  dall’altro  vn  palmo , longi  vn  piede  , e quello  ac  cicche  pungendoli  itt* 
vno  di  quelli , e facendo  [angue  fe  ne  muoiano , perche  quello  animale  delicati  fi- 
mo con  ogni  picciolaoffcfa  fi  muore  ; cbihautf  e Donnola  domtflica , quéfht _» 
correndo  per  te  loro  vie  gli  piglia,  &■  ammagga,sìcome  vntocol  di  lei  grado, ò di 
gatto  le  radi  che, ò femi  pericolofi  non  faranno  né  da  talpe,  nè  da  / orci  offcfì  ; cir- 
conda fi  ancora  l'Horto , àgli  care  biofi  con  fo(]o,qual  s'empie  di  ricci  di  caflagni  » 
acciò  che  quefle , òli  [orci  giunti  al  luogo  ruvido  , e-  pungente  depilino  d,’ an- 
dare ìnnangi  i danneggiare  ; non  e fendo  fu  fidente  alcuno  de’  fudetti  nmcdij  , 
propongali  premio  i chi  porterà  di  quefle  danneggiami  fiere , e vedrai,  che  dal 
guadagno  tirati  molte  ne  reflerarmo  morte , ma  la  meglior  regola , epiùcertaè 
quando  ritrouato  la  via  d’vna  talpa  di  poco  fatta,  quella  fi  guafia,e  calcàdola  co 
vn  piede  affai  perla  longbegga  di  due  braccia  fi  prouede  , che  la  talpa  non  pofix 
pjfs.tr  per  quella, finga  rimuouer  di  nuouo  la  terra-bielle  due  cflrcmità  poi  di  que- 
lla terra  calcata,fi  pone  vna  canna, ilancioladi  canepa,ò  bacchetta  leggiera ;n  - 
torna  la  talpi  per  la  fua  folita  via, e ritrovandola  guafia  procura  di  r inoliarla, ma 
nello  [teff 0 tempo  potendo  la  canna , ò buchetta,  da  i conofeer  oue  fi  ritroui  ; 
all’ bora  l’ofscruante  cacciatore  fon  vanga, ò gappa,ò  col  piede  chiude  la  via  del  - 
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U talpa  per  dietro, acciò  efja  non  poffa  andar  innanzi,  perche  hi  la  via  guaHa,  t 
calcata,nel  ritornar  per  effer  chiufa,e  coti  ridotta  in  vn  palmo  di  via  la  fcoprc,& 
ammala, cofa  facile  da  dnfi,&  ancor  da  farfi,mentre  con  diligenza, e prati  tea 
fi  fopiranno  le  difficolti,  che  porta  feco  ; prima  bifogna  conofccre  la  lor  via  prin- 
cipale,e per  ciò  fare  bifogna  (coprir  vn  pe^fgo  diqucfìa  via, tanto  fi  giunga  vici- 
no,oue  di  poco  fi  veda  , chela  talpa  habbia  lauorato,e  à quefìo  modo / e le  leua  la 
tommodità  d'andar  per  altre  vie  da  queiìa  dcrtuanti , &iut  fi  calca  nel  fudetto 
modo  la  terra, gufi  andò  la  via, e nella  terra  calcata  in  mejo  la  via  fi  pone  la, can- 
na,oltre  di  ciò  bifugua  con  paventa  affiatare  il  ritorno  dell  a talpa,  quale  come 
quella, eh' i tanto  perfetta  nell'  vdito , quanto  imperfetta  net  vedere  tarda  tal 
volta  affai  à mouerfih unendo  fentitoromore  attomola  fua  fianca  , tuitauiaper 
ordinario  fuotc  mouerfi,&  volteggiareper  quefìefuevie , circa  il  leuar  dii  Sole  , 
fui  meriggio, e arca  le  ventidue  horejion  fideuctralafciare  fatica,  nè  tndufhiita 
per  prendere  quelle, perche  fono  la  total  rouina  de  gli  Morti,  e "Plinio  ferine, che  le 
talpe  in  Teffaglia  ifcauarono  tantoché  ne  rouinò  vna  Ctttà;di  più  narra  il  mede- 
fimo, che  li  topi  di  natura  fecondi  moltiplicamo  tanto  ne’Taefi  di  Troia , che  ne 
cacciorno  gl' habitat  u e fé  bene  a quefl’autore  in  alcune  cofe  da  chi  noma  è poco 
creduto, potnano  credere  a Marco  Marrone, qual  dice  effer  auuenuto  ilfimile  in» 
certo  luogo  in  Spagna, & ad  EU  ano, qual  dice  effer accaduto  ancor  in  Italia, & in 
vn’lfola  della  Culadc  chiamata  darò,  e poidouumo  creder  à quanto  fi  legge*» 
nella  Scrittura  nel  iib.de  R,cgi  il  primo  , che  trà  li  danni, con  quali  Dio  affliffe  i 
i Fi  li  ilei  mentre  tennero  l'arca  del  Teflamento  vecchio,  vnoftì  tifarli  rouinar 
li  campi  da  quefli  toparelh. 

E hauuto  la  Talpa  per  il  geroglifico  deir  indovinare,  perche  le  cofe.c  he  fi  pre- 
dicono,non  fi  vedono  con  gli  occhi  del  corpo  ,ma  nella  mente  fi  fentonotqumdi  è, 
thè  fecondo  balenano, quegli  antichi, che  fidauanoa  creder  d'effer  divinatori  , 
mangiavano!  cuori  delle  Talpe, e perciò  da'/cmplici  di  quel  tempo, era  qued' ani- 
male adorato, come  chiaramente  fi  legge  in  Ifaia;  Simulacro, qua  fccerSt  fibi,vt 
odor  et  Talpam,&  V efpertihonts . 

Crederà  (fi  forfi  quaiched'vno , che  buona  parte  delle  fopr  anarrate  beitele  fi 
vedano  nell' Morto  dellamia  Villa, ma  il  più  delle  volte  lo  Si  dipintilo  porta  lc-> 
f carpe  [drufeite", tuttavia  ilT  ardo  jt  endemico  della  notte  G affi  aro  Bombaci, nell’ 
infr  aferitta  Toefia  t'è  compiaciuto  il  lodare  , oltre  il  dovere,  eia  Vida  detta  il 
C addiamo, e i Morto, nel  che  bà  mof irato;  (Che  effer  non  puòfeortefe  vn , che 
fia  dotto.) 
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CASA , che  di  Cartello  ha  nome,  è feccia , 
Vi  rinchiude,  ò Vincenzo , entro  le  mura 
All’  hor,  che  il  Ciel  con  meriggiana  arfura , 
L’vlcim’incendio  à gli  Huomini  minaccia. 

Nell’  Horto  poi,  che  vario  fito  abbraccia , 
Gite  à veder  concordi  arte , e natura , 
D’acque,  di  fior , di  frutti,  e di  Verzura , 
Ben’è  ragion , che  il  bel  mirto  ne  piaccia . 

O Ciel  falubre , ò Tuoi  Tempre  fecondo , 

Qui  di  nuouo  mi  fèmbra  a noi  moftrato 
- Il  Paradifò  del  terreftre  mondo . V . - 
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Ma  poiché  à menfe  io  fon  con  voi  fermato , 

Di  Giardin  cosi  fertile,  e giocondo 
Veggio,  che  pomo  alcun  non  è vietato,  , , \ 
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L ECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN  VILLA' 

Il  Giardino, 

libro  Evinto. 


Pefìo  vario  modo  d'abbelir  C Hutto  i tant' ampio , che  sé 
g iudicato  bene  il  dipartirlo  in  due  Libri,  non  tantoper  la 
comodità , quanto  perche  quejle  beitele  fono  ancor  con  - 
prefe  f otto  vn’ altro  membro  dell" Morto, Giardino  detto, 

, dalla  parola  Greca  Iardtn,cbe  inguus  in  Latino  fuona,& 
à quello  Giardino  ottimamente  amor  incomoda  il  nome 
di  Taradifo,mcntre  oltre  le Joprancminate  Etimologie 

volejfimo  deriuarlo  dal  nome  Tardcs,voce  Hebrea,che _* 

ftgmfica  vario.Ond  è,che  quell’ animai  fi  chiama  Tardo  per  la  varietà  de’ colori, 
con  cui  hà  abbellita  la  fua  pelle: e qual  più  pompofa  varietà  fi  feorge  in  altr  opera 
Celcfle,cbe  ne' fiori, e piante  del  Giardnio;E  febene  quell'immenfafapien^a, no  fo- 
to il  primo  Giardino, ò Taradifo  Terreflre/na  tutto  l'vniuerfo  refe,  mediate  le  in - 
numerabili  varietà, riguardevole  jmir  abile,  e bello  ali’Huomoil  quale  fi  copiaquc 
di  formare  con  la  faccia  elevata,  à differenza  de  gl'  irragionevoli,  acciocbe  poteffe 
maggiormente  rejlar  ammirato  nella  coufitdcr  ottone  di  quelle , e che  gli  ftruiffero 
di f prone, e d’incitamento, per  ritrovare, mediante  l’operationi  maggiori  jiuoucj  , 
evaghe  varietà  in  quello  Mondo,  per  poterlo  goder  più  bello,  e più  buonp , e più 
frutti  fero, mentre  che  in  quefla  varietà  gliene  proviene  ogni  bene  ogni  frutto, & 0. 
gni  delitia.Se  volejfmo  cófiderar  la  varietà, che  redono  bello  il  Cielo  groppo  J aria 
longo  il  rammetare  l'antipatia  degli  Elementi, la  contrarietà  de’Tianeti,e  ladù 
uerfità  delle  Stelle,  le  quali  tofe  diffidi  fono  à calcolarfi  da  ordinario  Economo  , 
ancorché  fetenza  particolare  à net  paia, che  le  dilucidi-,  ma  Dio  sà,tomefia  bene 
intefa  , perche  fono  tante  le  varie  circoftan^e  da  confidtrart,cbe  molti  fifonotal 
volta  mganatt  jic  è meraviglia  nelle  cofe  Cclrfii  equivocare,  mette  nel  di/correre 
della  Terra, quale  c alpeflianio ,s  inciapa  in  trulle  diuerfità, e contrarietà  d'opinio- 
ni,cofa  che  credo  poffa  derivare  dalla  materia  ifte{Ja,cbefi  pr  attua, piena  d'innu- 
ntrabili  varietà. perche  la  veggiamo  bora  amorfi  in  fu  perbi  mòti,  bor  fatta  bu- 
rnite profondar  fi  in  valli, e prccipitij  ,bor  comoda  fpitgarfi  in  amene  pianure, delle 
quali  però  nòne  troverai  vn  palmo  naturalmente  d’eguale ; He’ prati  ride  co  fiori, 
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nelle  valli  fia» ge  con  fonti, nt'Gìar  dini  foriti, e fruttificati  è nobile  Cittadina  jnf 
bofi  hi  ine  uhi  éro^gaContadiua;quiè  fittile, e faffofa;la  i feconda,  i da  si,  ò con 
Carte  ;tn  quello  luogo  va  gravida  d'acqua,  in  quello  non  é,cbe  fieni*, an^i  altro- 
ue  fanoni-  e voragini  di  fuoco  : come  penitente  nou  i tal  volta  ,tbe  triboli,  e (pi- 
ne ; fatta  fi  nfuale  t'infiorate  profuma  con  Gelfomini,e  F(ofi.  Quella  ftefia  varie- 
tà appartfee  ancora nt  gli  anrm.mti , evegetanti,cbe  toncortono  all'ornamento  di 
quelli  pria . Quali1  tìuomo  noni  differente  all'altro  tquald'vna  me  de  firn*  opi- 
nione i Trulle  bunuuum  f petus , djfic  Ver  fio . 

Qmdio . V (lori bm  motet , totfunt , quot  orbe  figura  . 

Or atio . Quot  capnum  vimine,  tot  Sudiorum  milita  - 
Homero . ti  am  ahj  alice  rctarrident , placentq ; 

Seguitano  quitto  fieffo  vanofliUe  li  8rutt,dicalo,cl)i  voglia  ac  copiar  Cavalli, 
i Buoni;  die. mio  i Cacciatori,  fe  ogni  fera  ritrovano  (ancorché  d'vna  Htffa  fpetiej 
in  qualche  parte  dtffimile  all’ altra.  Confideranfi innumerabili  quantità  d'^trmi- 
ti,  quali  à prima  fac  eia  paiono  fimihffimi,  poi  meglio  pt  oc  arandoli , dtffeuntiffi- 
mi  fi  ritrouano . La  varietà  poi  de' frutti , di  colore, di gr offesa, di  faporc  , de * 
tempi  della  loro  per  feti  ione  » de' nutrimenti , e varij  i ffetti,  che  producono  , itt» 
parte  fi  dirà , si  come  dcU’berbe  in  quanti  varij  modi  fi  coltiuauo,ò  come  t'algin* 
di  fallo  , ò [ledano  ; amanti  di  varif  climi  producesti  di  varij fcmi,ò  moltipli- 
canti in  vario  modo , ò tome  in  varie  maniere  allbuoniojcruono , in  parte  jV  det- 
to nell'  antecedente  Libro  . Quefia  varietà  porfe  occafimeal  Santo  Eremita. » 
jtntaniodi  nfpondere  ad  vno , ebe  (interrogò,  come  poteva  finga  Libri  nel  de- 
ferto feruirc  à Dio(Se  io  in  vnafol‘occbiata,diffeJbà  occ  afone  di  vedete  più  mera * 
uigtic  da  Dio  create  nella  foli  t Udine, ebe  nc’Libp , come  non  pojjona  meglio  coniF- 
plandanon  foto  tu  qui  fia  varietà  di  piante , & arbori  feruire  à SJ3M.& altresì 
ttngratiarlo.  Irta  fi  rimiro  la  terra, la  nconojco  per  mia  Madre, tome  di  quella  for- 
matola nel  campo  Dama[ctno,&  in  quella, quafi  i»  vn  volume  fi ampato, tergen- 
do l'efcmplar  delle  vùrtùymparo  dalla  fua  Fermerà, e flabihtd,  l'effer  enfi  ante » 
dalla  fofferenga  di  quella, la  quale  ferita  da  vernerò,  e tgappa,  non  firifeente,  im- 
parai’ ejjer  faticate,. dalla  gratitudine  di  quella , ebe  al  ritenuto  fine  dell'agri- 
coltore corri  fpponde  col  dono  delie  {pube  imparod'cfier  grato  , dall'bunnltd  di 
qucllajbe  bà  per  fondamento  del  [uo  efjere  il  nulla . Fandanie  terroni  fuper  ntbi- 
lumjrupatoà  nconofiert  il  mio  niente, e d'appoggiar  (opra  quella  i miei  pcn fieri.) 
Irla  fi  quefie  varietà, per  commune  detto, fono  quelle, ebe  abbtlifcono  il  Mondo,  co 
gran  ragione  qucll'onmpotcntetfanoi  è mofìrata  mirabihfjima  ntll'ornatlo  cote 
tante  varietà  di  fiori, e frutti fa  quale  dapoi  rn  parte  l'Huomomduflre  » per  goden- 
te belkgfge  del  Varadifo,quafi  imi  tutor  di  Dtv(qual  pur  fi  nomò  Fior  di  campo , e 
Giglio  di  Palle)  in  vn  pe^qo  di  terra  trafportando  Paradijo  Tenebre  ,6  Giardi  - 
no, ò compendio  delle  mtrauiglioje  varie  bcllc^c  del  grand'iddio  le  chiama  for^ 
fi  fi  addotrinato,dalle  tteje  parole  della  verità  quando  ordina,  cbt  fi  cwtfid  crina 
iàigli de' campi.  \ ' 

Sono  taritele  varietà  de’ fiori , per  lo  ebe  dagli  Antichi  fumo  pofh  fato  il  db- 
minio  della  fantasie*  Stella  di  Mcrcmofbcfc  vna  minima  parte  narrerò,  nu  po- 
terà 


I 
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rtrì  barn  in  paté  [odisfatto*  Uà  curiofità , e maffme , che  col  ritrovar fene  ogni 
giorno  di  nuove  vaie  forti . rendono  gli  Antichi,  ancorché  belli,  qua  fi  ofcuri,  cj 
quelle  varietà, che  di  qutfle  racconterò,  forniranno  per  far  conofcere  alla  pcftcri - 
U a che  fogno  era  il  dominio  di  Fiorane'  tempi,  che  io  ferino  queflo , poiché  bò 
confiderato,cbe  da  quindeci,  ò venti  anni  in  quiji  condotti  da  varie  parti  hanno 
ampliato , & in  mamera  aumentato  il  numero  di  qnefle  varietà,  che  non  più  per 
dolina  ficohiuano , ma  peruercantia,edi  molt’ vtile,ond' è, ebe C Duomo  s inge- 
gna con  la  coltiuatione  de’ nuovi  , e peregrini  fiori,  annichilando  il  pregio  de  gli 


Antichi, cattar  dal  prodigo  curiofo  affa  denaro, e però  non  farà  di/crepante , ebe  il 
olprcttflo  di  ripofo  della  coltura  de‘C ampi,  f 


n offro  Economo, col  pretella  di  ripofo  della  coltura  de' Campi,  fi  ricrei  coltivando 
quafi  difnamanovn  vago  Giardino, e goda  infume  la  belletta  di  quello  , con 
qualcb'  vtile . pc. 

■ La  generai  ione  de' fiori  ne  viene  fomminifbratada  cipollette, ò vogliam  dir  bai.  flor  j 
birò  da  radiche,  fida  femi,  ò da  pian  te, e da  arbori  ancora, onero  ar  buffi , tanto  i 
variar  ancor  in  queflo  la  Natura . Cominciando  dunque  da'bulbi  per  ordine  alfa- 
betico , s'offre  la  Corona  imperiale , vno  di  quei  belli  filmi, e pregiatami  fiori , 
quali  la  varietà  dc'nuoui  atterrà , con  tutto,  ebe  ancora  da'Latinifofie  {limata , . 

chiamandole  Ciglio  regio;lndica  col  fuo  nafeere  l’arriuo  della  Trimauera,  e nello 
f puntar  fuol'cQer  prefiagio  di  pioggia  ; la  fua  cipolla  puzzolente, tal  volta  atten- 
de a moltipliche  non  fà fiori, &■  alcuna  volta  nc  produce  tré  ordini, vfofopra  l’al-  coro. 
tro,con  quefia  regola , che  l'ordine  fuperiore  contiene  la  metà  meno  fiori  degdn-  ^ jm 


feriori;qucfli  fe  fono fiofjijafciano  cadere  gocciole  di  dolcifiima  manna.  Nel  ebe  pena  - 

' »•  le. 


i pare, che  [dolga  laquefhoncfc  la  rugiada  venga  dal  Cielo, ò dalla  Terra, per 
che  i fiori  di  quella  fatti  d foggia  di  campanello, fempre  fono  volti  verfo  ta  terra » 

4 pure  fono  pieni,  come  diffidi  dolce  liquore , come  dolcamente  affermò  cinèrea 
H ariano  in  quello. 

S td  tribù  t flora  inbitnt,  vt  fiderà  lambant  : 

Ejefpicio  terras,  ros  meus  vnde  venie . 

L’Emarucale  dall' /fola  dell'tìclba  venuto , é vna  grande,  t bella  cipt>lla,nc-a  Ema- 
corrijpondc  nella  bellezza  co/  fiore, foto  tra  tutti i bulbi  ama  l'ombra  .Ci  vn’al « rucale 
tro  Em  arac  ale, detto  Valentino, di  fior  più  piatolo,  ma  di  grato  odore  ,edi  breve 
vita  il  fuo  fiore, fi  che  f egli  appropria . 

: Pullulai  exorto  T barbo: fedvcfpere  latrguet , 

Sicque  fugax  vna  non  nifi  luce  nget . 

La  Prittelaria  chiamata  ancora , per  le  varie  piccbie,con  quali  è macchiato  il  FritcL. 
[no  fiore, Gallina  ^tfiricana,  ò Ciglio  dmifato,  i d'vn  colore  [curo  leonato,ouero  lari*. 
giallo, oueio  bianco . 

Vn  fiore  qual  dalla  verità  de'colori, turchino  celeOe,pauona^o  gentile,  e bu- 
co lattato , e compofìo, accompagnato  col  verde  delle  foglie, colori  tanto  a quefio 
naturali#  propri),  quanto  all'arco  baleno  fittici)  ,dal  nomedi  quello,  a cui  raffio- 
miglia , Iride  cbiamafi,e  Bulbofa  a differenza  di  quella, che  da  radica  viene, bab- 
biamo  la  [empiee#  doppiaci  Terfia  del Clufio , e nominafi vna  d'jtnalogiiu 
qual  fiorifee  ilnuerno  fot  fi  colà-, è di  quefia  diffie  HI  acro . 

Ir»- 


ì 


I 


to4  L’Horto, 

Irrìdat  forum  nomtn  color  ipft  fuorum , 

Cttlcflisfimiles  flint  riempe  color  ibus  lrit . 

Già-  Quante  tr  as formationi  fauoleggiorno  mai  gli  Antichi, tutte  confili ono,  che  vn’ 
cinto,  animante  fi  mutaffe  in  vna  Stella, ò Frutto,  ò Herba,  ò FiorcMa  del  Giacinto  co 
vario  modo  fingono  vna  volta , che  nafeeffe  del fingile  d’vn  vago  Giovinetto  fi 
tal  nome, nel  trmcoto.con  vna  pallata  da v Apollo  ammazzato . Indi  vn' altra* 
volta  vogliono, che  il  valorofo  Mate  mono, in  q ueflo  fiore  pur  fi  tratfbmajfc,  da 
ebe  s'bcbbe  occafione  di  cantare . 

jtut  puer,  aut  fueram  quondam  fortiffimus  heros , 

Nuncflos,  & mteflum  Urterà  nomen  habet. 

Sappia  fi  però, che  quello,  ebe  noi  chiamiamo  Giacinto , non  ì quello  fauolofo 
v ma  è vn' altro  Giacinto  del  color  dell’oro,  quale  da'Semplicifli  dicefi , il  Giacinto 
de'Toeti,  & in  queflo  fi  feorgono  certi  fogni  negri , qual  vogliono , che  denotino 
la  voce  mefla  d'Ai,  ò fia  in  riguardo  d' Aiace , ò (igni  fichi  l’vlima  voce  del  putto 
fudetto  vccifo, mandata  fuori  per  il  do! ore. Il  cbiamarfi  poi  con  fimil  nome  il  no  - 
firo  Giacinto  Turchino  detto  Orientale  , viene  dal  colore  fimile  alla  Piota  ma- 
mola, ò vogliam  dir  Z&ppt,  da’  Latini  : Turpure  a perche  Hyacintus  fuona  colore 
di  Pioli . Non  i dunque  merauiglta , fé , fecondo  quelle  varietà , appari  [ce  tanto 
vario  ne’ nomi,  e ne' colori,  che  mi  fi  rende  difficile  l’armouerarli  ; Li  Turchini  -, 
qua  fi  prima  d' ogn  altro  fiore  , col  Celefle  ammantano  il  Giardino  -,  altri  di 
candore  auan^qno  il  Ltguftro . Li  Vaunnagzj  d'odore  fuperano  il  mufchio.ma  di 
quelle  fpetie  ancor  ne  vengono  diuerfità  ; Ne’Turcbini  il  primatiuo , e tardino  ; 
L’Orientale  maggiore , e minore:  Lo  Stellato,  il  Boragin  io  , quello  della  Sere - 
viffima, l’odor  itiìfi'fio  di  profumaria, il  fogliato  (empiite, e doppio , ò con  vna  fo » 
ghetta  di  piti  nel  fiore  ; c’i  il  turchino  doppio  detto  Unitario , d'eterno  nome  all '• 
Battolano  , che  ne  fu  inuentorc , il  Cinericcio.il  Bjofeo  doppio,  il  /{acemofo  , il 
Piol.it to , & altri  infiniti . E vario  fimilmente  il  bianco  primatiuo,  e tardivo, il 
lattato  detta  dalle  Halle , il  ( uccido  il  molti  fiore  di  Fiandra  odorattffimo,  quello 
del  corallo, col  cantilo  roffo  ,l’auuinatn,anxi  tal  volta  tanto  carico  di  colore,  che 
alla  guancia  di  bella  Dama  raffomiglia . Pedefì  il  morello  con  molti  fiori , graffi 
femplice , e doppio,  con  odore,  efenga  , si  come  ancora  con  fiori  minuti , prima- 
tino  , e tardino  ; oltre  di  qui  Ili  banano  Giacinto  verde  doppio , il  belgia  f, empii  - 
te , e doppio , ma  tardici  Ternano, il  Tiramidale,il  Ciprefjfino  di  due  forti;lo f co- 
lorito di  Spagna  , cbes'auicma  al  color  capellino,  il  racemofo,  e fento  nominar  fi 
il  roffo, con  merauiglia  dichinonhabbia  letto  ne’ Scrittori  ^4nticbi,che  il  Giacin- 
to naturalmente  d roffo  ; Spetie  di  Giacinto  al  bulbo  i quello  , che  per  rodono* 

J chiama  fi  mufcbio  Greco, detto  ancor  Bottroide , bar  giallo  ,bor  bianchiffimo  bor 

di  color  fofeo,  primatiuo, e tardino,  faci  le  a perderfi  ne  notivi  freddi . La  bellcg^a 
del  Giaciuto  coafifìe  in  aliare  vna  tonga  afta , la  quale  fia  o.nata  di  molti grofjì, 
Cr  odorati  fiori , ó campanelli,  i’ alcuni  fino  al  numero  di  trenta,  e però  chiamati 
Tohnato.  Moltiplica  queflo  fiore  col  far  attorno  la  Cipolla  altre  Cipollette,  onero 
col  feme, eccetto  però  li  dopptj, de  quali  ninno  fà  feme . Ma  ceda  pure,  ogn’ altra 
delle  Judette [pene, ancorché  belle , al  Giacinto  tuberofo,  così  detto  dalla  Cipolla 

che 
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che  quafì  tubtrvfa  radica  di  tanna  raffomigha, quefli  alga  tal  volta  vii  ramo  alto 
ben  tré  piedi,  qual  pefle  di  circa  quaranta  biaucbifftmi  fiori, adorati  in  mameuij , * 

che  vno  di  qucfii  in  vna  cafa  bajla  per  tenderla  tutta  odi  rattfjìma,  c quello,  cbc_t 
è di  molta  confideratione , non  apre  tutti  li  fiori  in  vna  fol  volt  a, ma  ferendo  s' al-  • 

g a,  ne  maniftfla  due  ogni  mattina,  in  maniera  tale,  che  sìa  in  illato  di  bollerà , 

Trenti, ò trenta  giorni  ; Il  fiore  infe  lleffo  bi  poi  tanta  fodera , thè  non  perdendo 
né  di  vagherà , né  rf  odore, per  motto  tempo  fi  mantiene  bello , & odorato , à 
nelle  flange , ò portato  in  capo.  Qucflo,  qual  prima  in  Bologna , fiorì  nel  mio 
Giardino ,é  fl  ato  fm'bora  in  molto  pregio  , ma  perche  moltiplica  con  affaiffimi  fi- 
gli, fifa  afiai  ordinario  ; vero  é , thè  temendo  affai  il  gelo,  éfacil  cofa,cbe  quando 
ft'ccedino  Inuernaterigorofc  ,margandcfi  le  tipo<le  , ritorni  per  la  penuria  adef- 
fcr  (fintato . Quelli  ama  il  terreno  graffi jfimna’tffcr  molto  inaffiato, e filo  caldiffi- 
tnpifi*  poflotn  va fo , onero  in  terra, e per  difenderlo  dal  girlo, il  quale  entra  mol- 
to più,  oue  i humidità-.fi  leuddallaterra  /tumida  al  prinripio  di  Nouembre,  & in 
rena  àfeiutta  , in  vna  Coffa  peflain  vna  fianca  afciutta,e  catdaffm'a  Tnmauera 
fi-còhferua;c[]caJo  in  vafi.fi poflono  porre  i vafi in  luogo  oue  non  piout,  c fu  gran 
Sole, al  principio  d'Qttobrr;&  ini  Inficiato  fino  à Nouem bre  nel  vafo  con  la  terra , 
che  già  fari  a fi  tutta  , al  [ad  etto  modo  fi  conferita , & battendo  dubbio , che  pure 
fréddo  non  ci  giunge.fi  poffono  coprire  i vafi  di  terra  ofciiitta,  ò di  piglia  ; ì>ue- 
fh  fióri  tramenati  a pelle,  ò a panni , ci  lafciano  frugolar  •odore,  e perciò  volendo- 
ne far  oglto , fi  fanno  fìar  tr.,me%ati  con  mandorle  ambrefine  ben  fecche , al  mo- 
do,iln  t' v fa, quando  fi  vogliono  confettare,  oucro  in  luogo  di  mandorle  s'adopriu 
ftmedi  Benedetto  ghianda  vnguentaria,e  l‘vno,ò  l'altro  di  qutfli  imbeuutomol- 
. to  dell’odore  de’fudetti  fiori , flringendoli  nel  torchio , tic  viene  l’oglio  dell' odore 
db'fudeth  fiori  : vero  é , che  il  fatto  con  le  mandorle  fpeffo  rancifce,  quello  fatto  . 
boi  femedi  Bene , dura  fempre  odorai iffimo,ipieflo  modo  di  far  aglio  , è commu  • 
ne  nonfolo  a qucflo  fior  e, ma  a'Gtlfomini , Narangi,  e Cedri,  & ogn  altro  odora- 
to fior  e, per  oche  le  mandorle  ter  il [udetto  feme , come  CPfafenga  niuna  forte  d o - 
dorè , riceue  facilmente  l'odore  della  compagnia, con  cui  fid.  Ed  è ottona  inuentio- 
neilfuRequcntcmodopet  ban*r  aglio  pérfettiffimo , fé  bene  difpntdiofa . Catta- 
li l’og/io  dal  feme  di  Bene, &•  in  quello  s’in  fendono  alcuni  paggi  di  vélo, poi  s'ban - 
no  otto  , ò dieci  Setacci  à pofla  fatti,  in  maniera,  che  vno  entri  nell'altro, l'viti- 
ino  de’quali  da  ogni  parte  é ibiufo  con  vn  cerchio  della  fteffa  grandigia  , coprr  - 
to  di  catta  pècora  , in  manièra  tale  addattati , che  in  alcuna  parte  non  pojfino 
sfiatare  ; Jupra  ciafcbeduno  di  quefli  Setacci  fi  fi  vn  fuolo  di  qutfli  fiori,  ò d'altri, 
da’-quali  fi  voglia  bautr  aglio  odorifero , e poi  cónvn  pegfgo  di  velo  della  flejft  , „ 
gratidegga  del  Setaccio,  tnfufo  nel  fopradetto  oglio,ma  vn'poco /premuto , acciò 
non  goccioli , fi  cuopronoi  Indetti  fiori , dapoi  il  velo  d’altri  fiori  ficuopre,  e cosi 
fopraponcndo  i Setacci , nel  fopradetto  modo  accommodati , e cbiufi  bene , fi  la- 
fciano tiare,  acciochc  l'aglio  pigli  l'odore  de  fiori  ; indi  leuato , ogni  cofa  fi  fltm- 
gt  , efe  ne  caua  l'aglio  odoratiffimo , e quefli  fono  i modi  da  far  oglto , come  s'è 
detto  de' fiori  , oltre  l’ in  fifone  . La  cipolla  del  GiacintomtlUeata  con.  Pino 
dolce , probibifcc-ti  far  la  barba  a'T*tri,c  refiflea’morfi  de  {{agni,*  Scorpioni ► . 
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2.04  L’Horto, 

lrrìdat  forum  nomen  color  ipfe  fuorum , 

Caleflis  ftmiUs funt  nempt  coloritili  Irit . 

Già-  Quante  trasformationi  fauoleggiorno  mai  gli  Antichi,  tutte  confili  otto,  che  *»’ 
cinto,  animante  fi  mutitjfc  in  vna  Stclla,ò  Frutto,  ò Nerba,  ò Fiore  Ma  del  Giacinto  co 
vario  modo  fingono  vna  volta , ebenafeeffe  del  [angue  d’vn  vago  Giovinetto  di 
tal  nome, nel  trtncoto.con  vna  pallata  da  apollo  ammalato . Indi  vn’altra* 
volta  vogliono, che  il  valorofo  Alato  morto,  in  qutflo  fiore  pur  fi  tratfomaffe,  da 
ebe  s'bebbe  occafione  di  cantare . 

jiut  puer.autfùer am  quondam  f ortiffimui  beros , 

Nmc  flos,  & medium  Urterà  nomen  habet . 

Sappiaf » peri, che  quello, ebe  noi  chiamiamo  Giacinto , non  i quello  fauolofo 
. ma  i vn' altro  Giacinto  del  color  dell’oro,  quale  da'Scmplicifli  dicefi , il  Giacinto 

de'Voeti,  & in  quello  fi  feorgono  certi  legni  negri , qual  vogliono , che  denotino 
la  voce  mefl a d’Ai,  ò fia  in  riguardo  d’ Aiace , ò lignifichi  l’vlima  voce  del  putto 
Indetto  vccifo, mandata  fuori  per  il  dofore.ll  cbiamarfi  poi  con  finii  nome  il  no- 
firo  Giacinto  Turchino  detto  Orientale  , viene  dal  colore  fimile  alla  riolama- 
mola, b vogliavi  dir  %oppt, da  Latini  : Turpure  a perche  Hyacintus  [nona  colore 
di  Pioli . Non  i dunque  meraviglia  ,fe , fecondo  quelle  varietà , apparifee  tanto 
vario  ne’ nomi,  e ne' cólori,cbe  mi  fi  rende  difficile  l’ annoverarli  ; Li  Turchini  ; 
quafi  prima  d’ ogn  altro  fiore  , col  Celefle  ammantano  il  Giardino  ; altri  di 
candore  attingano  il  Liguttro . Li  Vauonagpti  d'odore  fuperano  il  mufcbio,ma  di 
quelle  fpetie  ancor  ne  vengono  dtuer fitti  ; Ne’Turcbini  il  primatiuo , e tardino  { 
L’Orientale  maggiore  , e minore:  Lo  Stellato,  il  Boraginio  , quello  della  Sere- 
r.tffimi  l'odor  itilfiaio  di  profumaria, il  fogliato  [empiite, e doppio , ò con  vna  fo- 
glietta di  più  nel  fiore  ; c’i  il  turchino  doppio  detto  lanuario , d’eterno  nome  all- 
Hortolano  , che  ne  fà  inventore , Il  CincnccioM  fofeodoppio.il  faetmo-o  , il 
Piotai  to , & altri  infiniti . E vario  fimilmente  il  bianco  primatiuo,  e tardino  A 
lattato  detto  dalle  Halle  , il  [uccido  il  molti  fiore  di  Fiandra  odora  tiffimo,  quello 
delcorallo,colcaneltoroffo  ,Ìauuinato,anxital  volta  tantocarico  di  colore,  che 

alta  guancia  di  bella  Dama  raffomiglia . Pedefi  il  morello  con  molti  fiori , graffi 
[empii ce , e doppio,  con  odore,  e fin^a  , sì  come  ancora  con  fiori  minuti , prima  - 
tino , e tardino  ; oltre  di  qui  (li  hauemo  Giacinto  verde  doppio , il  belgiofempli  - 
tc,  e doppio , ma  tardici  Ternano  jl  Tiramiialcjl  Cipreffino  di  due  forti  ;lo [co- 
lorito di  Spagna  , che  s'auitina  al  color  capellino,  il  racemofo,e  finto  nommarfi 
il  ro([o,con  meraviglia  di  chi  non  habbia  letto  ne’Srrittori  Antichi, che  il  Giacin- 
to naturalmente  -è  roffo  ; Spetie  di  Giacinto  al  bulbo  i quello , che  per  l'odore* 
) chiama  fi  mufcbio  Greco, detto  ancor  Bottroide , lior  giallo  , hot  bianchiffimo  hor 

di  color  fofeo,  primatiuo, e tardino, faci  le  a perderfi  nenoflri  freddi . La  bellona 
del  Giaciuto  confitte  m aliare  vna  longaafla , la  quale  fia  ornata  di  molti  griffi, 
cr  odorati  fiori , icampanclti,d‘alcuni  fino  al  numero  di  trenta,  e però  chiamai 
Tolmato.  Moltiplica  qutflo  fiore  col  far  attorno  la  Cipolla  altre  Cipollette,  onero 
col  feme, eccetto  però  li  doppq.de  quali  ninno  fi  feme . Ma  ceda  pure , ogn’ altra 
delle Judcttcfpetic, ancorché  belle , al  Giacinto  tubcrofo,  coti  detto  dalla  C ipotla 
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che  quafi  tubcrvfa  radica  di  tanna  rajjomiglia, quefii  aiutai  volta  vii  ramo  alto 
ben  tré  piedi,  qual  vrfie  di  circa  quaranta  bianchi (finti  fiori, odorati  in  manici  a^ , 
che  vno  di  quefii  in  una  (afa  bafia  per  tenderla  tutta  odi  ratrfjìma,  e quello,  che_» 
idi  molta  confideratione , non  apre  tutu  li  fiori  in  vru  fol  volt  a, ma  fecondo  s' al- 
ga, ne  manifcfia  due  ogni  mattina,  in  manina  tale,  che  sìa  in  illato  di  bellona , 
tenti, ò trenta  giorni  ; Il  fiore  in  fe  Heffo  hi  poi  tanta  fodera , che  non  perdendo 
né  di  vagherà,  nè  d'odore, per  molto  tempo  fi  mantiene  bello,  & odorato,  à 
nelle  flange , ò portato  in  capo . Qucfio,  qual  prima  in  Bologna , fiorì  nel  mio 
Giardino ,è  ff  ato  fm'hora  in  molto  pregio  , ma  perche  moltiplica  con  affaiffimi  fi- 
gli, fi  fà  afi.u  ordinario  ; vero  è , che  temendo  affai  il  gelo,  i facil  cofa, che  quando 
fi'Ccedino  Innervate  rigorofe  , marcando  fi  le  i ipoile  , ritorni  perla  penuria  ad  e f- 
fer  (fintato . Quelli  ama  il  terreno  grafiifjimn  aftfjcr  molto  inaffiato, e fito  caldi  fi- 
tto >fn  puflo  in  1 ufo , onero  in  terra, e per  difenderlo  dal gielo,il  quale  entra  mol- 
to più,  onc  i humidità-.fi  leua  dallaterra  huntida  al  principio  di  Novembre,  & in 
rena  afciulta  , in  una  Caffa  pofla  in  vna  flanga  afciutta,e  calda, fin’ a Trimauer a 
ft<ohferua‘, effondo  in  vafi.fi pofjono  porrei  vafnn  luogo  otte  non  pioua,cfta  gran 
Solerai  principio  d'Qttobrc;&  ini  lafciato  fino  à Nouembre  nel  vafo  con  la  terra , 
clic  già  fari  a fi  tutta  , al  fudetto  modo  fi  conferita , & battendo  dubbio , che  pure 
il  fréddo  non  ci  giungevi  poffono  coprire  i va  fi  di  terra  afciiuta,  ò di  paglia  ; Que- 
fìi  fibn  tramenati  a pelle,  ò a panni , cilafciano (ingoiar -odore, e perciò  volendo- 
ne far  oglio , fi  formo  fìar  tr., melati  coti  mandorle  ambrrfine  ben  fecche , al  mo- 
do,che  i'vfa, quando  fi  vogliono  confettare,  onero  in  luogo  di  mandorle  s'adopr/u 
fémedt  Benedetto  ghianda  vnguent  aria,  el’  vno,  òl’altro  di  quefii  imbeuutomol - 
. to  dell’odore  de’fudetti  fiorì , [fingendoli  nel  torchio , ne  viene  l'oglio  dell'odore 
d'e'fudrtti  fiori  : vero  è , che  il  fatto  con  le  mandorle  fpefio  rancifce,  quello  fatto 
M feme  di  Bene , dura  ftmpre  odoraiiffimo,quefìo  modo  di  far  oglio  , è commu- 
ti: non  foto  a qurfìo  fiore, ma  a'Gtljomìni , Narangi,  e Cedri,  ogn' altro  odora- 
to fiore, peroche  lemandorleidr  H fudetto  feme , come  cPfaferrga  ninna  forte  d’o- 
dore , riceue  facilmente  l'odore  della  compagnia, con  cui  fià.  Ed  è intona  inucntio- 
ne  il  fuRcquentc  modo  per  bau-r  aglio  pérfcttt filmo , febene  dtfpendìofa.  Caua- 
fi  l’oglio  dal  feme  di  Bcnc,&  in  quello  s’in  fendono  alcuni  petggi  di  vélo, poi  s'han- 
no otto  , ò dieci  Setacci  i pofla  fatti,  in  maniera,  che  vno  entri  nell’altro, l’v/ti- 
mo  de’quali  da  ogni  parte  è ihiufo  con  vn  cerchio  detlaflcffa  grandigia  , coper- 
to di  carta  pècora  , in  manièra  tale  addattati  , che  m attinia  parte  non  pofiino 
sfiatare  ; Jupra  ciafcbeduno  di  quefii  Setacci  fi  fi  vn  (nolo  di  quefii  fiorito  d’altri, 
da'qnali fi  voglia  hauer  oglto  odorifero , e poi  con  vn  pegfgodi  veto  della  ftcfft 
grandegga  del  Setaccio,  infufo  nel  fopradetto  oglio, ma  va' poco  [premuto , acciò 
non  goccioli,  fi  cuopronoi  fudetti  fiori  ,dapoi  il  veto  d’altri  fiori  fi  cuopre,  e così 
foprapontndo  i Setacci , nel  fopradetto  modo  accommodati , e chiufibene  ,fi  Uf- 
ficiano (tare,  accioehe  l'oglio  pigli  (odore  di' fiori  ; indi  leuato,  ogni  cofa  fi  fhm- 
gt , e fe  ne  caua  l’oglio  odoratijfimo,  e quefii fono  imodida  far  oglio  , come  s'i 
detto  de’ fiori  , oltre  l’ in fufione  , La  cipolla  del  Giacintomtfiicata  con  Pino 
dolce , probibifcctl  far  la  barba  a’Tutti,  e rcfifie'a’txorfi  de  fragni, e Scorpioni  . 
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Irridat  florum  nomen  color  ipfe  fuorum , • » 

CalefhsfimUes  {unt  riempe  col ori  bui  trit . 

Quante  trasformationi  fauoleggiorno  mai  gli  Antichi, tutte  confi(lono,chevn ’ 
animante  fi  mutaffe  in  vna  Stella ,ò  Frutto,  ò Herba,  ò Fiore.Ma  del  Giacinto  c3 
vario  modo  fingono  vna  volta , che  n afe  effe  del  [angue  d’vn  vago  Giouinetto  di 
tal  nome ,nel  trincoto.con  vna  pallata  da  apollo  ammalato . Indi  vn'altraj 
volta  vogliono, che  il  valorofo  Mac  e mono, in  queflo  fiore  pur  fi  trasfomaffe,  da 
eie  s'bebbe  occafione  di  cantare . 

jtut  puer,aut  fueram  quondam  forti ffimusberos  , 
blunc  flos,  & medium  Urterà  nomen  habet . 

Sappia  fi  però, che  quello, che  noi  chiamiamo  Giacinto , non  i quello  fauolofo 
ma  è vn’altro  Giacinto  del  color  dell’oro,  quale  da’ Semplicifli  dicefi , il  Giacinto 
dc'Voeti,  & in  quello  fi  feorgono  certi  fegni  negri , qual  vogliono , che  denotino 
la  voce  mefta  d'Ai,  i fia  in  riguardo  et  Aiace , à [igni  fichi  l’vlima  voce  del  putto 
fudetto  vccifo, mandata  fuori  per  il  dolore.Ucbiamarfi  poi  con  fimil  nome  il  no- 
ftro  Giacinto  Turchino  detto  Orientale  , viene  dal  colore  fmile  alla  Piota  ma» 
tnola.d  vogliavi  dir  Troppa, da’ Latini  : Tarpare  a perche  Hyacintus  fuona  colore 
di  Pioli . Non  è dunque  meraviglia  ,fe , fecondo  quelle  varietà , appari fee  tanto 
vario  ne’ nomi,  c ne’cotori,cbe  mi  fi  rende  difficile  l’amtoutrarli  ; Li  Turchini  , 
qua  fi  prima  d' ogn  altro  fiore  , col  Cetefle  ammantano  il  Giardino  \ altri  di 
candore  avanzano  il  Ltguttro . Li  Vauoaa^i  d'odore [uperano  il  mufcbio,ma  di 
quelle  fpetie  ancor  ne  vengono  diuerfiti  ; Ne'Turehini  il  primaliuo , e tardino  ; 
L'Orientale  maggiore , e minore:  Lo  Stellato,  il  Boraginio  , quello  della  Sere» 
tittfwif’odoruilfi'tiodi  pi  ofumaria,tl  fogliato  fempliee, e doppio,  òcon  vnafo - 
gfietta  di  più  nel  fiore  ; c’é  il  turchino  doppio  detto  Ianuario , d’eterno  nome  all’» 
Hortolano  , che  ne  fi  inventore,  Il  CtnenccioM  Eofca doppio,  il  R^acemo'o  , il 
Fiolatto , & altri  infiniti . E vario  frmtlmente  il  bianco  primatiuo,  e tardinoci 
lattato  detto  dalle  Halle  , il  f uccido  il  molti  fiore  di  Fiandra  odoratiffimo,  quello 
del  corallo, col  c anello  roffo , Tauuin.ira,an?i  tal  volta  tanto  carico  di  flore,  che 
alla  guancia  di  bella  Dama  raffomiglia  . Fede  fi  il  mortilo  con  molti  fiori , graffi 
fempliee , e doppio,  con  odore,  e fenga  , sì  come  ancora  con  fiori  minuti , primi- 
tivo , e tardino  ; oltre  di  qutfli  bauemo  Giacinto  verde  doppio  , il  belgiofempli- 
, e doppio , ma  tardici  Ternano  jil  Tiramidale,il  Cipreffino  di  due  fot  ti  ;lo  [co- 
lorito di  Spagna , che  s’auiana  al  color  capellino,  il  ractmofo,  e fento  nominar fi 
il  roffo, con  merauiglia  di  chi  non  habbia  letto  ne’Scrittori  Antichi, che  il  Giacin» 
to  naturalmente  d roffo  ; Spetie  di  Giacinto  al  bulbo  i quello  , che  per  l'odor^ 
chiamafi  mufehio  Greco, detto  ancor  Bottroide , bar  giallo  , bar  bianchiffimo  hor 
di  color  fofeo,  primaliuo, e tardino,  facile  a perderfi  nenoflri  freddi . La  belici* 
del  Giacinto  confitte  in  aliare  vna  longaafia , la  quale  fia  ornata  di  molti  groffi, 
Cr  odorati  fiori , ò campanelli, d’alcuni  fino  al  numero  di  trenta,  e però  chiamali 
Tolmato.  Moltiplica  qutflo  fiore  col  far  attorno  la  Cipolla  altre  Cipollette,  onero 
eoi  feme, eccetto  però  li  doppi), de' quali  ninno  fi  feme . Ma  ceda  pure , ogn’ altra 
delle  flidette [pene, ancorché  belle , al  Giacinto  tubcrofo,  coti  detto  dalla  Cipolla 
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che  quafi  tuberia  radica  di  tanna  raflcmiglia,qnefii  alitai  volta  vii  ramo  alto 
ben  tré  piedi,  qual  vefte  di  circa  quaranta  bianchi  (fimi  fion,  odorati  in  manici a_, , 
che  vno  di  quelli  in  vna  cafa  bajla  per  renicela  tutta  odi  rattflìma,  e quello,  che. _j 
è di  molta  confijcrationc , non  apre  lutti  li  fiori  in  vna  fol  noli  a, ina  fecondo  s' al- 
ga, ne  manifefia  due  ogni  mattina,  in  manina  tale,  che  sìa  in  illato  di  beitela , 
•penti, ò trenta  giorni  ; Il  fiore  in  fe  fìeffo  bi  poi  tanta  jodegga , che  non  perdendo 
né  di  vagliela,  né  et odore, per  molto  tempo  fi  mantiene  bello,  & odorato,  ò 
nelle  flange , ò portato  in  capo . Qucflo,  qual  prima  in  Bologna , fiorì  nel  mio 
Giardino ,è  (?  ato  fin'hora  in  molto  pregio  , ma  perche  moltiplica  con  affaiffimi  fi- 
gli, fifiaflai  ordinario  ; vero  è , che  temendo  affai  il  gelo,  éfacil  cofa,  che  quando 
fucccdino  Invernate  rigorofe  , marcando fi  le  cipolle  , ritorni  per  la  penuria  ad  ef- 
fcr  (fintato . Quelli  ama  il  terreno  grafltflimo  q’t  fltr  molto  inaffiato,e  filo  caldifli- 
tno,fi3  pofto  in  vafo , onero  in  terra, e per  difenderlo  dal giclo,il  quale  entra  mol- 
to più,  vue  è bumidità:fi  leuadalla  terra  burnì  da  al  principio  di  Noucmbre,  & in 
rena  afe i ulta  , in  Vna  Cajfa  pofla  in  vna  fianca  afeiutta ,e cali  a, fin' a V rimaner X 
fieòhferi<a;eflaiJo  in  vafi.fi  poflono  porre  i vafi  in  luogo  One  non  pioua,  c fi  a gran 
Sole, al  principio  d Ottobrc;&  mi  la/ciato  fino  à Novembre  nel  vafo  con . la  terra  » 
che  già  farà  afeiutta  , al  fudetto  modo  fi  conferva , & battendo  dubbio , che  pure 
rifréddo  non  ci  giunge.fi  poflono  coprire  i vafi  di  terra  afeiutta,  à di  paglia  ; Que- 
lli fióri  tramesti  a pelle,  ò a panni , ci  laftiano  [ingoiar -odore,  e perciò  volendo  - 
he  far  oglio , fi  fanno  flar  tramenati  coti  mandorle  ambrnfinc  ben  fecche , al  mo- 
do,chi  s’vfa, quando  fi  vogliono  confettare,  ouero  in  luogo  di  mandorle  s'adoprcL* 
ftmc  di  Benedetto  ghianda  vnguentaria.e  l‘vno,ò  l'altro  di  quifli  imbevuto  mol- 
. to  dell’odore  de'fudetti  fiori , flringcndoli  nel  torchio , nc  viene  l’oglio  dell'odore 
dé'fudctti  fiori  : vero  é , che  il  fatto  con  le  mandorle  fpeffo  rancifce,  quello  fatto 
tdfemedi  Bene  , dura  fempre  odorai  iflimo.queflo  modo  di  far  oglio  , é commu- 
ti: nonfolo  a quello  fiore, ma  a'Gtlfomihi , Narangi,  e Cedri,  & ogn  altro  odora- 
to fiore, per  oche  ItmandorleltT  H fudetto  feme , come  chfaferrga  niuna  forte  d o - 
dorè , riceve  facilmente  l'odore  della  compagnia, con  cui  fid.  Ed  è nuova  inuentto- 
ne  il  fuRequente  modo  pei  bavr  oglio  pérfettifjimo , fe  bene  dffpcndìofa  - Caua- 
fi  l’oglio  dal  feme  di  Bene, (Ir  m quello  s’infi  ndono  alcuni  paggi  di  vólo, poi  s'han- 
no otto  , ò dieci  Setacci  i pofìa  fatti,  in  maniera,  che  vno  entri  nell'altro, ivlti- 
mo  de’qùali  da  ogni  parte  è thiufo  con  vn  cerchio  delUfteffd  grandigia  , coprr  - 
to  dicarta  pècora  , in  man  iti  a tale  addattaii , che  in  atlìma  parte  non  poflino 
sfiatare  ; Jupra  ciafcbeduno  di  quefUSetaccififd  vn  fuolo  di  quefit  fiorii  d’altri, 
da’qnali  fi  voglia  hauer  oglio  odorifero , e poi  convn  peggodt  velo  della  fleff  t 
gnndtgga  del  Setaccio,  ihfufo  nel  fopradetto  oglio, ma  vn'poco  j premuto , acciò 
nongoccioli,  fi  cuoprono  i fudetti  fiori , daponl  velo  d’àltrt  fiori  fi  cuopre,  e cosi 
fopraponendo  i Setacci , net  fopradetto  modo  accommodati , e cbiufibcnc  ,fi  la- 
feiano  Rare,  accioche  l’oglio  pigli  l’odore  de fiori  ; indi  levato,  ogni  cofa  fi  (ìi  bi- 
gi , efe  ne  cava  l’oglio  odoratiffimo , e qùefti fono  imodida  far  oglio , tome  s'è 
detto  de’fiori  , oltre  l’ in fufione  . La  cipolla  del  Ciacintonuiiicata  concino 
dolce , probibifee-ii  far  la  barba  a’Tntti,  e rcftflca'morj)  dei  {{agni, e Scorpioni  . 
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Irridat  florutu  nomen  color  ipfe  fuorum , • i 

Cceleflis  fimiletfuntnempe  colori  bus  Iris . 

Già-  Quante  trasformai  ioni  fauoleggiomo  mas  gli  Antichi,tutte  confili  ono,  cbe  vn* 
cinto,  animante  fi  mutaffe  in  vna  Stella,ò  Frutto,  à Herba,  ò Fiorc.Ma  del  Giacinto  co 
vario  modo  fingono  vna  volta , cbe  n afe  effe  del  [angue  d'vn  vago  Gioumetto  di 
tal  nomerei  trtncoto.eon  vna  pallata  da  apollo  ammalato . Indi  vn' altra i» 
volta  vogliono, cbe  il  valorojo  Aiace  morto, in  quello  fiore  pur  fi  trasfomaffe,  da 
cbe  s’hebbe  occafione  di  cantare . 

Aut  puer,  aut  fueram  quondam  fortiffimus  beros , 

Nume  fìos,  & medium  littera  nomen  habet . i 

Sappia  fi  però, cbe  quello,cbenoi  chiamiamo  Giacinto , non  i quello  fauolofo 
( ma  è vn' altro  Giacinto  del  color  dell’oro,  quale  da’ Semplicifli  dicefi , il  Giacinto 

de'Poeti,  & in  quello  fi  feorgono  certi  legni  negri , qual  vogliono , che  denotino 
la  voce  mefta  d'Ai,  ò fia  in  riguardo  d’ Aiace , ò [igni fichi  l’vlima  voce  del  putto 
Indetto  vccifo, mandata  fuori  per  il  dolore. Il  cbiamarfi  poi  con  fimil  nome  il  no- 
firo  Giacinto  Turchino  detto  Orientale  » viene  dal  colore  fimile  alla  Piota  ma- 
mola,ò  vogliam  dir  %oppt, da'  Latini  : "Purpurea  perche  Hyacintus  [nona  colore 
di  Piota . Non  i dunque  merauiglia  ,fe , fecondo  quelle  varietà , apparile  tanto 
vario  ne’  nomi , e ne‘ colori, cbe  mi  fi  rende  difficile  l'amtouerarlt  ; Li  Turchini  , 
quafi  prima  i'  ogn  altro  fiore  , colCelefle  ammantano  il  Giardino  ; altri  di 
candore  auan^ano  il  Liguflro . Li  Vaunna^i  d'odore fuperano  il  mufcbio,ma  di 
quelle  Ipetie  ancor  ne  vengono  diuerfitì  ; Ne'Turchini  il  primatiuo , e tardino  ; 
L'Orientale  maggiore , e minore:  Lo  Stellato,  il  Boraginio  , quello  della  Sere- 
vtffima,l’odor.ùilfi*io  di  profumano, il  fogliato  femplice, e doppio , ò con  vnafo - 
ghetta  di  più  nel  fiore  ; c'è  il  turchino  doppio  detto  Unitario , d’eterno  nome  all '« 
U ortolano  , che  ne  fù  inuentorc , il  Cinericcio.it  Bjofeo  doppio,  il  Racemo fo  , il 
Piolatto,  & altri  infiniti.  E vario  fimiimente  il  bianco  primatiuo,  e tardino  jl 
lattato  detto  dalle  Ralle , il  fuccido  il  molti  fiore  di  Fiandra  odoratiffimo,  quello 
del  cor  allo, col  c anello  roffo  ,l'auuinata,angì  tal  volta  tanto  carico  di  colore , che 
alla  guancia  di  bella  Dama  raffomiglia . Vede  fi  il  morello  con  molti  fiori , graffi 
femplice , e doppio,  con  odore , e fen^a  , sì  come  ancora  con  fiori  minuti , prima  - 
tino  , e tardino  ; oltre  di  qui  Ili  bauetno  Giacinto  verde  doppio  , il  belgio /empii  - 
ce,  e doppio , ma  tardici  Peruano,il  'Piramidale, il  Cipreffino  di  iuefor  ti-, lo  [co- 
lorito di  Spagna  , che  s'auiana  al  color  capellino , il  racemofo,  efento  nominar  fi 
il  roffo, con  merauiglia  di  chi  non  habbia  letto  ne’Scrittori  Anticbi,cbc  il  Giacin- 
to naturalmente  è roffo  ; Spelte  di  Giacinto  al  bulbo  è quello  , che  per  l'odor 
/ chiami  fi  mufcbio  Greco, detto  ancor  Bottroide , hot  giallo  , hot  bianchiffimo  hor 

di  eolor  fofeo,  primatiuo, e tardino,  facile  a perderfi  ne  notiti  freddi . La  bcllc^^a 
delGiaciuto  confiRe  in  aliare  vna  longaafla , la  quale  fia  ornata  di  molli  griffi, 
& odorati  fiori , ò camp  anelli, d’ alcuni  fino  al  numero  di  trenta,  e però  chiamali 
Palmato.  Moltiplica  qutflo  fiore  col  far  attorno  la  Cipolla  altre  Cipollette , onero 
col  feme, eccetto  però  li  doppij,de' quali  ninno  fàfeme . Ma  ceda  pure , ogn' altra 
delle  fuiette [petit, ancorché  belle , al  Giacinto  tuberojo,  così  detto  dalla  C ipolla 
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che  quafi  tubcrufa  radica  di  tanna  raj}omiglia,qncfli  alitai  velia  vii  ramo  alto 
ben  tri  piedi,  qual  vefle  di  circa  quaranta  bianchi  fimi  fiori, odorati  in  manici  aj , 
che  vno  di  quelli  in  una  e afa  balla  per  renderla  tutta  odi  rattjjtma,  e quello,  cbt_» 
è di  molta  confiderationc , non  apre  tutti  li  fiori  in  vna  fol  volta,ma  fecondo  s'al- 
V^a,  ne  manifcfla  due  ogni  mattina,  in  maniera  tale,  che  sia  in  ifìato  di  beitela , 

: penti, ò trenta  giorni  ; Il  fiore  in  fé  Heffo  bì  poi  tanta  fodera , thè  non  perdendo 
né  divagherà,  nè  tf  odor  e, per  molto  tempo  fi  mantiene  bello  ,&•  odorato , ò 
nelle  flange,  ò portato  in  capo . Quiflo,  qual  prima  in  Bologna , fiorì  nel  mio 
Giardino ,è  (lato  fin' bora  in  molto  pregio  , ma  perche  moltiplica  con  affaijfimi  fi- 
gli, ftfà  affai  ordinario  ; vero  è , che  temendo  affai  il  gelo,  ifacil  eofa,che  quando 
fvccedino  Inuernatcrigorofe  , marcando  fi  le  apode  , ri  torni  per  la  penuria  adef- 
fcr  filmato . Quelli  ama  il  terreno  grafftffimo  a\ (fer  molto  inaffiato,e  filo  caldiffi- 
ètOtfia  pofio  m vafo , onero  in  terra, e per  difenderlo  dal gielo,il  quale  entra  mol- 
to più,  oue  è bumiditd-.fi  leua  dalla  terra  hutnida  al  principio  di  Nouembre,  & in 
rena  ìfeiutta  , in  vna  Caffa  pofìa  in  vna  fianca  afciktt  r,e  calda, fin  a Tnmaucr x 
fi-cóhferua;e(jcnJo  in  va  fi, fi  poffono  porrei  vafim  luogo  otte  non  puma,  c fia  gran 
Sole, al  principio  dQttobre;&-  mi  lafciato  fino  à Nouembre  nel  vafo  con . la  terra , 
che  gfà  fari  afe  iutta  , al  fudetto  modo  fi  conferita  , & battendo  dubbio , che  pure 
rifréddo  non  ci  giutige.fi  poffono  coprire  i vafi di  terra  afeiutta,  ò di  piglia  ; Que- 
lli fibn  tramenali  a pelle,  ò a panni , ci  la  filano  [ingoiar  -odore,  c perciò  volendo- 
ne far  oglio  , fi  fanno  fìat  tr, .melati  con  mandorle  ambrofine  ben  feccbe , al  mo- 
do,ebe  s' vfa, quando  fi  vogliono  confettare,  ouero  in  luogo  di  mandorle  s'adoprcu 
femedt  Benedetto  ghianda  vnguentaria, e l‘vno,ò  l'altro  di  quifli  imbrutito  mol- 
■ to  dell'odore  de’fudetti  fiori , ((tingendoli  nel  torchio , ne  viene  l'oglio  dell'odore 
de'fudetn  fiori  : vero  è , che  il  fatto  con  le  mandorle  fptffo  rancifce,  quello  fatto 
M fime  di  Bene , dura  fempre  odorai ifJìmo}cfucfto  modo  di  far  oglio  , è comma  - 
ne  no» falò  a quello  fiore, ma  a'Gtlfomini , Narangi,  e Cedri,  ogn  altro  odora- 
to fiore, \ peroche  le  mandorle', & il  fudetto  fine , come  cbfa  ferrea  niuna  forte  do  - 
dorè , riceu e facilmente  l’odore  della  compagnia, con  cui  fià.  Ed  è nuoua  inuentio- 
ne  il  fuftequente  modo  pei  hau-r  oglio  pérfettiffimo , fe  bene  difpnidìofa . Caua- 
fi  l’oglio  dal  fimo  di  Bcnc,c£r  in  quello  s’in  fendono  alcuni  pc^gi  di  vilo,poi  s'han- 
no otto  , ò dieci  Setacci  i pofia  fatti,  in  maniera,  che  vno  entri  nell'alito, l’viti- 
ino  de’quali  da  ogni  parte  è tbiufo  con  vn  cerchio  dellaftcffa  grandezza  , coper- 
to dicatta  pècora  , in  maniera  tale  addottati , che  in  altana  parte  non  pofjino 
sfiatare  ; fupra  ciafibcduno  di  quelli  Stiacci  fi  fi  vn  fuolo  di  qutfli  fiori  ,ò  d’altri, 
da’quali  fi  voglia  bauer  oglio  odorifero , e poi  cón  vn  pe^o  di  veto  della  {loff  i , 
grande^ga  del  Setaccio,  ihfufo  nel  fopradetto  oglio, ma  vn'poco  fpremnto , acciò 
non  goccioli,  fi  cuoprono  i fudetti  fiori , dipoi  il  velo  d’altri  fiori  fi  cuopre,  e così 
Jopraponendo  i Setacci , nel  fopradetto  modo  accommodati , e chiù  fi  bene , fi  In- 
foiano Hare,  acciochc  l’oglio  pigli  l’odore  de’ fiori  ; indi  leuato  ,ogni  cofa  fi  (li in- 
gè, efe  ne  caua  l'oglio  odor atiffimo,  c quèfii  fono  i modi  da  far  oglio  , come  t’è 
detto  de  fiori  , oltre  l’ in fufionc  . La  cipotla  del  Giacintpmifticata  con  Pino 
dolce,  probibifcetl  far  la  barba  a’Tùtti,  c refiflea'morfi  dei  fragni, e Scorpioni  . 

y La 


3 or  II  Giardino, 

nelle  vaiti  funge  con  fonti, ne'Giardini  fioriti^  fruttificati  i nobile  Cittadiname 
bofibi incititi  i ru^aContadma;qui i fitrik,e faffofafia  i feconda, 4 da  si  ,òcon 
forte  fin  quello  luogo  vagrauida  d'acqua,  inanello  non  i,ibc  ficntà.an^i  altro- 
ne  partorì/,  e voragini  di  fuoco  : come  penitente  non  i tal  volta , ebe  triboli,  e (pi- 
ne ; fattaf  nfuale  t infiora, c profuma  con  Gelfommi,e  l{ofe.  fucila  flefja  varie- 
tà apparisce  ancora  ut  gli  animanti , vegetanti, che  toncortono  all'ornamento  di 
quella  tma . Quali' Hutmo  non «?  differente  all'altro  ? qual  i'vna  medefima  opi- 
nione l Mille  bomnum  f petit $,  éific  Ttrfìo  . 

OmJio . T<  (lanini  motts , ut  funi , quot  orbe  figura. 

Or  atto  . Quot  captarti  vmunt,tot  dudiorum  milita  » 

Hornero . Samahj  aure  rei  arrident  ,plactntq; 

Seguitano  qut  ti u Qcffo  vario  fi iUc  li  Brutt,dicalo,chi  voglia  accopisrC ausili , 
i Buoni;  dicaulo  i C senatori, [e  ogni  fera  ntrouano  (ancorché  d'vna  sìcffafpetie •) 
in  qualche  parte  dijfimile  all'altra . Confideranfiinnumerabili  quantità  4'  jt  rmS- 
ti,quali  à prima  fama  paiono  fimihfiimi,  poi  meglio  ptocurandoli , difftunuffi- 
m fi  ritrouano . La  varieté  poi  de' frutti , di  colore, di  gr  offesa, di  /spore  , de* 
tempi  delta  loro  per  feti  ione  , de  nutrimenti , e vari/  effetti,  che  producono , »'** 
parte  fi  dirà , sì  come  deli’ b erbe  in  quanti  vari/  modi  fi  ioltiuauo,ò  come  falcino 
di  fujlo  , ò (ledano;  amanti  di  varq  climi  producati  di  vari/  fcmi,ò  moltipli- 
canti in  vario  modo , ò tome  in  varie  maniere  di' buona  Jcruono,  in  parte  sé  det- 
to nell'  antecedente  Libro * Quefta  varietà  porfe  occafione  al  Santo  Eremita. jo 
^tntaniadi  nfpondtre  ad  no , che  C interrogò , tome  poteva (tnja  Librinel  de- 
ferto fervóre  à Dh(Se  io  in  vna  jol'occbiatadrffcjjò  occafione  di  vedete  più  mera- 
viglie da  Dio  create  nella  foli  tutine, che  nc'Libp , come  noti  pofjono  meglio  come- 
p landò  non  foto  in  qutfla  varieté  di  piante  , & arbori  ftruire  à S.D.M  .& altresì 
nngr aliarlo.  Ma  ft  rimira  la  terra, la  ricono/co  per  mia  Madre,come  di  quella  for- 
matola nel  campo  Deona[ctno,&  in  quella, quafi  in  vn  votame  Rampato, leggen- 
do l'ejcmplar  delle  vòtùpmparo  dalla  fua  Fermerà, e J labilità , i'effer  enfi  ante  * 
dalla  Joffercn^a  di  quella, la  quale  ferita  da  vernerò,  e truppa,  nonfirifccntefim- 
paroi’ejjer  ponente, dalla  gratitudine  di  quella , che  al  ritenuto  ferve  dell'agri- 
coltore cornfpponde  col  dono  delie /pube  imparoU'cfjer  grato  , dall’bumilti  di 
quella  j he  bàper  fondamento  del  fuo  e fiere  il  nulla . F nudavi!  tcrramfuptr  miti- 
lum, imparo  à nconoftere  il  mio  niente, e d'appoggiar  /opra  quella  i miei  peti  furi.} 
7Hj  je  quelle  varietà, per  commune  detto, (onoquelle,cbt  abhtiifconail  Mondo,  co 
gran  ragione  qucU'onnipottnterfanot’è  moflrata  mirabihffima  nell'ornatlo  con 
tante  varietà  di  fiori,e  fruttila  quale  dapoi  in  parte  l'tìuomoinduflre  , per  goder 
te  beitele  del  Paradifo, quafi  imitatoteli  Dtv(qual  pur  fi  nomò  Fior  di  campo , c 
Giglio  di  P alle ) in  vn  perga  di  terra  trafportando  Paratifo  T errefire  , ò Giardi- 
no,ò compendio  delle  meraurglio/e  varie  bellezze  del  grand'iddio  le  chiama  Jor^ 
je  ft  addotnnatocdalle  He  Je  paróle  delta  verità  quando  ordina,  che  fi  confiderino 
i Gigli  de'  c ampi  - y~« 

Sono  tante  le  -varietà  de’ fiori » per  lo  ebe  dagli  Antichi  fumo  poftì  fitto  il  dò- 
minio  della  fantafitea  Stella  di  Mercun<hfibcfc  vna  minima  parte  narrerò, nu  po- 
terà 


\ ; 


-i 


Libra  Quinto . 

reri  bauer  in  parte  (odi sfatto  a Ila  curiofità,  e muffirne , che  col  ritrovar  ferie  ogni 
giorno  di  nuove  varie  forti , rendono  gii  Antichi, ancorché  belli, qua  fi  ofcuri,  cj 
quelle  varietà, che  diquefie  racconterò,  [eruiranno  per  far  conofcere  alla  pcfieri - 
li  a cbefegno  era  il  dominio  di  Flora  ne' tempi , che  io  ferivo  quefìo , polche  bò 
confiderato,cbc  da  qumdeci,  ò venti  anni  in  qua, li  condotti  da  varie  parti  banco 
ampliato , & in  mamera  aumentato  il  numero  di  quefìe  varietà,  che  non  più  per 
delttia  fi  coltivano  , ma  per  mercantia,  e di  moli  ' vtiletond’è,che  [ Huomos  inge- 
gna con  la  coltiuatione  de'nvoui  , e peregrini  fiori,  annichilando  il  pregio  de  gli 
Antichi,  cavar  dal  prodigo  curiofo  affa  denaro,e  però  non  farà  di) crepante , che  il 
nofho  Economo, col prettflo  di  ripofo  della  coltura  de'Campi,firicrei coltivando 
quafi  difnamanovn  vago  Giardino, e goda  infieme  la  bellezza  di  quello  , con 
qualcb'vlile . 

i Lageneratione  de' fiorì  ne  viene  fomminiflratada  cipollette, ò vogliam  dir  ini.  ^orj 
bi,ò  da  radiche,  òda  femi,ò  da  piante, e da  arbori  ancor  a, onero  arbvfli , tanto  à 
variar  ancor  in  quefìo  la  Natura . Cominciando  dunque  da’bulbi  per  ordine  alfa* 
betico  , t offre  la  Corona  imperiale , vno  di  quei  belli ffimi,e  pregiati  funi  fiori  , 
quali  la  varietà  de' nuoui  atterrà,  con  tutto,  ebe  ancora  da’ Latini  f offe  Rimata , . 

chiamandole  Ciglio  regio;lndica  col  fno  na fiere  l'arrivo  della  Vrimauera,  e nello 
/puntar  (uol'efier  prefjagio  di  pioggia  ; la  fua  cipolla  puzzolente, tal  volta  atten- 
de à Moltipliche  non  fà fiori, &-  alcuna  volta  ne  produce  tré  ordini; vfo / opra  l'al • £oro. 
tro, con  quella  regola , thè  l'ordine  fuperiore  contiene  la  metà  meno  fiori  de  gfin  - na  jm 
fcnori;qucfli  fi  fino fcofJi,lafciano  cadere  gocciole  di  dolcifma  manna . Net  che  peria* 
mi  pare, che  (dolga  la  queflione  fi  la  rugiada  venga  dal  CteÌo,ò  dalla  Terra, per-  le, 
che  i fiori  di  queila  fatti  à foggia  di  campanello, fempre  fono  volti  verfo  la  terra , 
d pure  fono  pieni,  come  diffi,di  dolce  liquore  t come  dottamente  a fermò  Andrea 
Mariano  m quello, 

Sidcrìbui  floret  inbient,  vt  fiderà  lambant  : 

Bjtfpicio  terrai,  ros  tneus  vede  venie . 

L’Emarucale  dall' i fola  dell'Helba  venuto , é vna  grande,  e bella  cìp6lla,ncj  Ema- 
corrijpondc  nella  bellezZ*  dol  fiore, filo  tra  tutti  i bulbi  ama  l'ombra  ,Ci  vn'al • rucalc 
tro  Emarucale,detto  Valentino, di fior  più  pie  dolo,  ma  di  grato  odore  ,cdi  breue 
vita  il  fuo  fiore, fi  che  fe  gli  appropria . 

Tullulat  exorto  Tboebotfed  vcfpere  l angue t , 

Sicquefugaxvna  non  nifi  luce  viget . 

La  Frittelaria  chiamata  ancora , per  le  varie  pucbie,con  quali  è macchiato  il  FriteL 
fuo  fiore, Gallina  ^ tfjricana  , ò Giglio  diuifato,  è d'vn  colore / curo  leonato,ouero  ùria  . 
• giallo, oueto bianco . 

Vn  fiore  qual  dalla  verità  de'colorì  ,tur  chino  celili  e, pauonazz*  gentile,  e bili- 
co lattato , e comporlo, accompagnato  col  verde  delle  foglie, colori  tanto  a quefìo 
naturali # proprij, quanto  all'arco  baleno  fittici/  ,dal  nomedi  quello,  a cui  rj fa- 
miglia , Iride  cbtamafi,e  Bulbofa  a differenza  di  quella, che  da  radica  vitne,bab- 
biamo la  ftmplice £ doppia, di  Terfia  del Clufto , t nominafivna  d'jtnaloguu  , 
qual  fiori fic  l’inucruo  fot  fi  colà-, è di  quefta  dijje  TU  acro. 
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thè  quaft  tubtrufa  radica  di  tanna  rafiomiglia, quelli  alitai  volta  vn  ramo  alto 
ben  tré  piedi,  qual  vefle  di  circa  quaranta  biaucbiffirni  fior  indorati  in  manici cu , 
che  vno  di  queffi  in  vna  cafa  bajia  per  trulleria  tutta  ode  ratrjjìma,  e quello,  ebes 
é di  molta  ionfideratione , non  apre  tutti  li  fiori  in  vna  fol  rotta, ma  fecondo  fal- 
%a,  nc  mani  fella  due  ogni  mattina,  in  manie»  a tale,  che  Bà  in  iiìato  di  beitela , 
•penti,  ò trenta  giorni  ; Il  fiore  in  fe  Beffo  bi  poi  tanta  fodera , che  non  perdendo 
nè  divagherà,  nè  d’odore, per  molto  tempo  fi  mantiene  bello,  & odorato,  à 
nelle  flange , à portato  in  capo . Qurflo , qual  prima  in  Bologna , fiorì  nel  mio 
Giardino, è (lato  fin' bora  in  molto  pregio  , ma  perche  moltiplica  con  affai  filmi  fi- 
gli, fi  fà  affai  ordinario  ; vero  è , che  temendo  affai  il  gelo,  cfacil  coffa, che  quando 
fucccdino  Inuernate  rigorofe  , marcandoli  le  tipoile  , ritorni  perla  penuria  ad  eff- 
ffer  (limato . Quelli  ama  il  ferreria  grafiifiimo  a't  ffcr  motto  inaffiato,e  filo  t aldi  fil- 
mo, fi  a pofloin  v.ifo , onero  in  terra, e per  difenderlo  dal  gielo,  il  quale  entra  mol- 
to più,  vue  è h 11  nudità: fi  Icuadallaterra  trinaia  al  principio  di  Noucmbre,  & in 
réna  ìfeiutta  , in  ma  Caffa  pofiain  vna  Banga  afciutta.e  calda, fm'aTrimauerti 
fi<óhferua;e(]cnJo  in  vafi.fi  poffono  porrei  vafitn  luogo  otte  non  pioua,  c fi  a gran 
Sole, al  principio  d'Qttobre;&  mi  lafciato  finoà  Novembre  nel  vaffo  con  la  terra, 
che  già  farà  afe  tutta  , al  ffudctto  modo  fi  conferita , & battendo  dubbio , che  pure 
il  freddo  non  ci  giunge , fi  poffono  coprire  i va  fidi  terra  ofeiutta,  ò di  paglia  ; Que- 
flz  fióri  tramestiti  a pelle,  ò a paniti , cilaftiano [ingoiar -odore, c perciò  volendo- 
ne far  oglio , fi  fanno  Bar  tr., melati  con  mandorle  ambrofine  ben  fcccbe , al  mo- 
do,che  f vfj, quando  fi  vogliono  confettare,  onero  in  luogo  di  mandorle  fadoprcu» 
femedi  Benedetto  ghianda  vnguentaria,  e l‘vno,ò  l'altro  di  quifti  imbeuutomol- 
. to  dell’odore  de’fudetli  fiori , fingendoli  nel  torchio , nc  viene  l’oglio  dell'odore 
di'fudctti  fiori  : vero  è , che  il  fatto  con  le  mandorle  fptffo  rancifce,  quello  fatto 
M feme  di  Bene  , dura  fempre  odoraiìfiimo,quofto  mòdo  di  far  oglio , è comma  • 
ne  non  foto  a qurflo  fior  e, ma  a'Gtljomini , Narangi,  e Cedri,  & ogn  altro  odora- 
to fiore, peroebe  lemandorlef&  il  fudetto  fenie , come  COfafenga  ninna  forte  d’o- 
dore , riceue  facilmente  l'odore  della  compagnia, con  cui  flà.  Ed  è nuoua  inuent io- 
ne il  fufiequente  modo  pet  batter  oglio  perfetti  fiimo , fe  bene  dtfpendìofa  - Caua- 
fi  l’oglio  dal  feme  di  Bene, tir  m quello  fin fendono  alcuni  pep&i  di  vèto, poi  f han- 
no otto  , ò dieci  Setacci  ì polita  fatti,  in  maniera,  che  vno  entri  nell’altro, l'vlti- 
mo  de’qùali  da  ogni  parte  è tbiufo  con  vn  cerchio  della  ftcfid  grandina , coper- 
to dìcarra  pècora  , in  manitèa  tale  dddattati , che  in  attìnia  parte  non  poffino 
sfiatare  ; Jupra  ciafchcduno  di  quefii  Setacci  fi  fi  vn  fuolodi  queffi  fiori»  ò d'altri, 
da’ijuali  fi  voglia  hauer  oglio  odorifero , e poi  cón  vn  pei^o  di  veto  della  Beff  i 
grande^ga  del  Setaccio,  ihfufo  nel  fopradetto  oglio, ma  vripoco  fpremuto,  acciò 
non  goccioli , fi  cuopronoi  fudetti  fiori , dapoi  il  velo  d’altri  fiori  fi  cuopre,  e cosi 
fopraponendo  i Setacci , nel  fopradetto  modo  accommodati , e chiufi  bene , fi  la- 
feiano  tiare,  accioehe  foglio  pigli  l'odore  de' fiori  ; indi  leuato , ogni  coffa  fi  (h  bi- 
gi , eje  ne  caua  foglio  odoratiffimo,  e quifti  fono  i modi  da  far  oglio , come  fi 
detto  de' fiori  , oltre  l’in fufione  . La  cipolla  del  GiacintomtBicata  con  Pino 
dolce , probibifce  it  far  la  barba  a‘Tntti,e  refifìt  a’morjì deff{agni,e  Scorpioni  . 


II  Giardino* 

La  Cionchigli*  , che  dalle  foglie  a guifa  dfgioncbi  vita  così  detta  communi 
Gioì*-  mente, perche  venne  di  Loxena,con  vocabolo  corrotto  chiama  fi  Gioncbilo  della. * 
chi-  rena.venùannifonofipagò  venti  ^ echini  vnafol  Cipollati  quefle  bora  con  ve- 
gua  _ ti  Bolognini  fe  n'haunanomUle  Cipolle;  fé  la  Spagna  odoratiffima.e  pkciohfa. 
ma,e  la fetida Ja  bianca  femplice, e doppiaci  tome  la  gioii  adoppia,  tir  odorata  , 
altra  cbiamafi  dal  gran  calice ;vna  ptcctola/en^a  odore  dicefidel  Montone  :ba- 
sterno  ancor  la  verde  Aulii"  ale, tir  vna  ritrouafi  col  calice fui  ferino,  & ali  gialle „ 
Del  II  Giglio  Va  filano  non  cornfponde  tnbelle^x  alla  gran  Cipolla,  dacHtnafte 

Narc*  qual  n famiglia  fa  Cipolla  detta  Corona  Imperiale,  t però  p,ù  longa*  non  pur* 
to  - %a,il  fiore, època  prcgiatojcc'ttojbcfc  ad  alcuniper  bigama  piaceffe  ~ 

Il  Nanfa  fare,  è cofi  detto,  perche  con  T odore  granati  Nafo , che  in  Latin 9 
dicefi  N atra , e {ucce  (finamente  il  Capo, onero  perche  al  Fanciul  fauolofo  di  que- 
fio  nome , fagiane  il  € apo,  che  lo  traboccà  nel  fonte, mentre  di  [e  {ir fa  inuagbit» 
fimiraua  m quello, ne  fa  vedere  con  re/penen^a  mutar  fi  in  nulle  varietà, perche, 
il  doppio  in  terreno  graffo  varia  in  {empi  tee  ; Il  collo  di  Camclo  doppio  in  fit» 
freddo  , ò dopò  vntnucrnata  fredda,  fi  il  fior  femplice, ma  quando  lo  produce^- 
doppio, auan^a  di  candore  la  boancatof anitre  che  odora  affai. Nbaueme  vnal~ 
tro  doppio  pnmatiuo  detto.  mofcbetta.e  tardino,  e femplice:  fi  il  giallo, &■  vn‘at.. 
trombe  per  efier  pu  cioliffimo,con  diminutmo  nome  chiama  fi  Narcifino  odoratole 
pnmatiuo, ve  n’è  vno  detto  di  Codantinopoli.vn’altro  Calcidonico  , altri bd  il 
calice  b tanco, altri giallo^biamauattovn.' altro  Bjtgufco , vno  Cornicolato,  c'é  fa 
Stellato (abiatico  ,it  l{ofeamaggiore,e  minore  . Il  Nanfa  non  hi  pannatone 

fulfcttno,candidoydoppto,ejemplice, dell' IfofaPcrgiuia.Narboncfc, Gigliato,  la- 

Ta-  cobeojndtco, piumato, e rofa,.detto  bella  Donaa.Sotto  il  nomedi  Uarcfa  entra 
aerea  ~laT  aletta  vagli, (fimo  fare , difoaueodore,quefla  è doppia, e femplice,  primati - 
su, e tardiua,bianca, candida.  d'atgenio,alta  di  fufio.àbafa^on  far  grande ,cj- 
picciolo, col  calice  biancoArofa,ò giallo, maggiore, muiore,e minima:  babbiamo- 
la  gialla, e fui  funua;ma  perche  affai  [alleata  H fuo  amuo.da  neue.t  ghiacci  mot, 
m volte  é roumata.a  che  prouedeficol  piantarla  tardi,  onero  in  vafi.fi  Narttfa 
non  la  Cipolla  fi  vomitarejanto  mangiato , come  he  autoguide  - 
Lutea  Narcifus  mentii  ut  Lilia  : bulbo* 

Cit  vomitus  ; fìomaco fitpe  comefus  obefl\. 

^pitica  « ve  oa  miele  s applica  alle  rotture  con  vtile,  alle  dislocaggioni  dcllejt 
oauubio.c  de  piedi, tir  àdaloridcllc  giunture,  tirimpsafltato.  eoo  {armadi  loglio» 

« mie  lenirà  fuori  ogni  sofà  con  fitt  avella  carne  , 

TrSba  _ L °Tf,ito&<tlo'e  dfttoancoraCigUo  A tifandtmo;da noi cbamafÌNarcifo dall 
Sona-  oo*»  vna  pallottola  nel  mcgo,quafivn  Vatcrnnflcr  di  corona . 

oa  . llTadre  Ferraio , quale  oltre  faleganic,tireruditamodo,concui  infogna  fa* 
coltura  df  Fiori, ft  compiace  con  [piato fi  fiberV  lodandoli,  abbelfae  ifuoi  feru- 
ti, due  ;c  he  fa  fama  fiòca  venne  inpofarfiin  vn  Giardino, tir  in  fogno  digratitu- 
dine ,ptr  c ommado- albergo  apprettatole,  ci  tafiiò  fare  con  iati,  e Tromba  i lei: 
forni  gitante,  e quefiòcbtamafi  Tromba  Soriana,  [or fi  perche  di  Soriane  fifa mfa 
datati  vati*  ancor  ella  , perche  fasulla  i gnite  , e guaiola, doppia^  pìetuffL- 

ma» 
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Hi, e con  vna  tromba, nell’altra  tenga, e corta, graffa, e fiutile, bianca, e fui  ferina, 
con  tromba  gialla, & ali  fulfcrinc,cbiamafi  ancora  Tfeudo  Narcifi  ; b turno  m 
Thombonano  detto  viola  gialla , ò Campanello  giallo . 

La  y arieti  de'Tulipani  i imponibile  d narrar  fi,  perche  ad  accrefcere  la  di  loro  jyc 

y arieti  concorre  nonfolo  la  natura  infume  con  la  coltiuarione , ma  il  Clima,  età  Xuli- 
T erra, onde  il  Tadre  Ferrario  in  poche  parole  diffe,cbe  c’era, chi  n'baueuanume-  pani  * 
rato  più  di  ducente  varie  forti  jl  che  in  queflo  fiore  la  Natura  Jcher^a  con  più  va- 
rietà,che  in  altro.  E qual  maggior  bimana  varietà  fi  i,cbe  vn'anno  faccia  vn  fio- 
re (Tvn  colore, vn’ altro  d' vn' altro, c ebe  poi  ritorni  à produrre  il  primo  fuo  or  dina- 
rio,ò poco  iiffereotéi  Accertami  vn  Canai  ter  degno  difedcfhaucr  veduto  vender 
in  Francia  la  Cipolla  d’vn  Tulipano  tnrehinocinquanta  doble,  con  queflo  patto, 
ebe  fc  degenerando  nonriufeiffe  tale , non  f offe  in  obligoit  compratore  darcene _» 
venticinque,  tutto  in  riguardo  dcU'effirfi  mutuo , d dalla  fperanga  di  ritornar  al 
primiero  flato . Tulipa  i parola  Turca, che  in  lingua  Dalmatinafignifica  Capello, 
perche  fiorito , e volto  alla  rouerfeia  figura  vna  forte  di  capell o coturnato  colà . 

Ma  perdine  qualche  varietà  , altri  fiorifeonopreflo , altri  d me^o  tempo , altri 
tardi, altri  fono  alti, altri  nani, altri  minuti;  Altri  di  Fiandra, di  ’Perfia,  t di  Co  - 
flantinopoli;altri  bianchi, roffi,ò gialli,  altri  bianchi, eroffi,  emacchiatidi  tutti, ò 
rigati,  ò variati,  forfi  per  darci  à conofiere  quanto  ben  campeggi  il  candore  delta 
virginità, a fperfi  dalroffor  dellamodeflia;  altri  fono  gialli, eroffi,  occhio  di  Ti- 
uone,bombagino,e  Leonato,  altri  cbiamanfi  tele  d’oro,ò  d'argento,  marmorino, 
e gtughlino  .quefli  fono  bianchi /uccidi  jroffo  pallido, e giallo  di  paglìa;altri  incar- 
nati,verdi,  e di  color  di  fior  diTerfico;  alcuni  fimo  doppy  difoglie , ò doppi)  con- 
giunti,ò d’vna  fol  Cipolla  nafeono  più  fiori, ne  vedemo  orlati  macchiati,  e fiam- 
mati di  varij  colori, d'vn  colore  di  fuori, e i altri  colori  di  dentro, equefli  chiama- 
no penacchiati . E perfine  del  principio  della  varietà  di  quelli, ne  chiamano  imo 
fa  Gioia, vn' altro  auarrga  iaGhia,vn’ altro  è detto  bella  Donna,  dalle  quali  va- 
ghe^e  moflo  quel  Toeta  cantò . 

Ha  uni  il  vago  Tulipani  cui  par  voglia  . 

Quafi  in  gara  con  C Arte  efler  natura , 

! ..  Qual  d’vn  bel  riceiod'or  teffe  la  foglia , 

Ch’à  sbroc  aridi  Terfia  il  pregio  fura ; 

< Qual  tinto  d’vnaTorpora  germoglia. 

Che  de  C Offro  d'Arabia  il  vanto  efevra , 

Trapunto  ad  ago  , ò pur  con  / pilo  ineflo 
Drappo  non  è , che  t’appareggi  à quello . 

Li  Tulipani  f puntano , crefiono,  e fiorifiono  quafi  in  vn’iflefjo  tempo  % Alzi- 
nolo fi  chiudono,  al  Sole  s'aprono,  all’acqua  fi  perdono,  t sì  come  non  fregiane 
che  non  habbia  particolar  varietà  de"T uti pam , così  il  nofìro  Campo  ne  produci 
uno  di  colore  ordinario  giallo , ma  fingo! are  ncU'efftr  odorato . Molt  iplicano 
Tulipani  col  finn , e cak  balbetti  piccioli , che  quafi  figli  nafiono , congiunti  all 
Cipolle  madri;ma  per  hauere  varietà  bella  di  T ulipant,fi  conuten  farinate  di  qae 
thè  hanno  fit  bianchiamo,  quali  in  capo  à cinque,  ófit  anni  produrranno  fiori  i 
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vagkiffima  varietà  ; vogliono  aria  tepida,  e piagli  offendono  il  gran  caldo, ebeti 
molto  freddo  ; quindi  i , che  non  abbori/cono  l'ombra, come  gli  altri  bulbi, sch- 
iaffavo I otto  terra  affai, e li  di  Verfia  e/cono  c aminando  fatto  terra  de'partitnenti, 
c però  da' alcuni  fi  lafirica  folto  vn  piede , oue  fi  piantano  ; è fiore  tardi,  e fé- 
rotino,  con  Narafi  tardivi  la  feconda  volta  orna  il  Giardino. 

Curio  fa  coj  a f*rt  bit  il  conofcer  la  varietà  di  qurfii  bulbi, vogliam  dire  cipollet- 
te,fuori  di  terra  fetida  fiori, e fiondi,  ma  perche  più  f animiate  dalla  maeflra  prat. 


fica  s imparano, che  dal  legger  la  lor  deferii tiene, li  tralafcio, rimettendo  il  cunofo 
alTadtc  Ferrano,  qual’abbondantemente  n’bd feriti 0 . 


^ t’Joprafcriiti  bulbi  in  vn  quadro  del  fopranominato  lotto  preparerai  il  luoco 
da  piantarli,  facendo  prima  ne  i giorni  taniciilari  vangar  per  minuto  la  terramare 
diligevi iffima  , c paticntiffima  ofjcruationc  di  non  lafciirci  vna  minima  r adulite- 
la , ò piantonila,  ò feme,  al  puffi  bile , e muffirne  gramigna; perche  oltre, eh  • que. 
fie  danneggiano  le  cipolle,  non  ci  dotria  efjcr'altr'hcrbi,  clic  quella,  che  ferve  per 
abbellire  :]Amano,angi  vogliono  tutte  le  cipolle  aria  di  Levante,  e mego  giorno  , 
eccetto  però  quelle , delle  quali  particolarmente  s'è  detto  in  contrario  ; fé  da  me - 
%o  giorno  fino  iftrafofjero  ombreggiate , noncredo  le  fofie  di  nocumento  alcu- 
no ; L'bumiditdglté  pciuiciofa , e però  bijogna,  che  qucflo  terrenonatura'mcute 
fife  oh, e poi  artificiofamcntc  con  molto  declivio  ver  fa  mego  giorno  traf metti  l'ac- 
qua: qucflo  da  poi  compartito  in  vanegiole  di  qualche  vaga, e varia  figura, ò Ar- 
chitettura , ò alludente  allatua  infegna,ò  a qualche  animale, ò fiore,  fi  circonda., 
no  di  pietre  intiere,  mutiate,  non  pcfle per  coltello , in  mani  r 1 , che [opr.tuau\i • 
no  quattro,  à fei  dita  all'altro  piavo, 1 Ite  per  vialetto  de  ut  firuire  , acciò  li  bulbi 
Jlando  fuperiori  a quelli , funo  più  liberi  da  humiditàiDa  alcuni  quefli partimc- 
ti  fi  ricordano  di  macigni  àpofta  intagliali , onero  di  pietre  cotte  , à bello  Au- 
dio fabricate  ; ma  il  uoflro  Economo  fi  poni  contentare  di  circondarli  di  pietre 
communi ; Li  viali  eguali, per  tenerli  liberi  da  berbafieuopronodi  rena  gialla  , à 
terreno  iiifiuttuofo,  ma  meglio  fegli fpande  fòpra  quella  cenere  mifiicata  con  cal- 
ce,di  cui  s'è  fatto  l'acqua  Jopra  infegnat a , per  far  fapone,  ò conciar'chue-.poffonfi 
ancor  qaesh  vialetti  laflricar  con  mmuti/afjctti  di  varq  colori,  e rapprefentare 
con  vn  ro^o  mofaico  qualche  figura, ò arma, ò animale  fecondante, & abbtllcn. 
tela  figura  de’fopradetti  patimenti.  E fc  bene  l'acqua  è nociva, come  s'è  detto,  a' 
bulbi , tuttavia  per  bifogno,cbe  s'è  per  la  averne  da  inaffiare  i va  fi  di  N aranci , ò 
Gelfomini,ò  altri,  che  fi  t engono  in  quefio  Giardineria  bene  non  f offe  molto  f co- 
moda à chi  la  deve  portare . 

Due  fono  i modi , ciré  s’vfano  per  moltiplica  le  Cipolle , come  già  s'è  detto , 
vnopcr  via  di  balbetti, che  congiunti  alla  Cipolla  maeflra  nelle  corone  delle  radi, 
oc, da  quella  fratini/ covo:  l'altro  per  via  de’ fiori, quali  poi  in  feme  fi  convertono . 
He  fi  pongono  i bulbi  in  terra  graffa,,  come , che  da  quella  ricevano  molto  godi- 
mento-, finga  dubio  attendono  al  più  proffimo  modo  di  moltiplicare  i bulbetti  , 
che  in  fiori , c però  farà  bene,  che  li  Giardinieri, quali  defiderano  fior  bello,  li  pon- 
ghino  in  terra  magra, come  la  sfruttata  degli  herbaggi  dell‘horto,ouer  la  giallig- 
ga,  de'monti,che  fu  fiata  per  molti  anni  ripofata,  acciò  tralafciato  di  moltiplicare 
. ne ’ 
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ne'hulbi , attendano  à produrre  il  fiore  bello  ; quindi  i , che  ogni  due  anni  fi  con* 
uengono  canore  per  dipartirli  da’moltiplici , accrefcendoneil  numero  , e perche 
non  li feparando  attendono  ad  ingroflare , £r  aumentare  i nuoui  figli , trala/cino 
di  far  fiori;Que(l’operatione  (affida  i Giardinieri  di  là  dall'  spennino, circa  il  fine 
di  Giugno, ma  da  noi  fi  farà  ottimamente  vn  mefe  più  tardi, peroebe  sì  come  quel- 
li bauendo  più  prcfto  la  Primauera  di  noi  , efucceffiuamente  ancora  i fiori , le-» 
Cipolle  vengono  à feccarfi  prefto  nelle  foglie  ; ma  da  noi,à  cui  giunge  più  tardi  la 
Trimauera,più  tardi  ancora  fi  feccano  le  Cipolle,  le  quali  intempeftiuamente  Ca- 
uate, talvolta  perifcono;al%atc  dunque  quelle  nel  crefcer  della  Luna,acciocbe  al - 
l'oftfa  del  diuellcrle  radiche , quella  influifca  con  più  fiotta  nel  ripullularle;  (i 
ponghino,come  fiano  fiate  ad'ajciugarfi  in  luogo  aerofo,non  al  sole,  in  vna  fianca 
ofeura , af,  tutta , e difefa  tanto  da  forci,  quanto  da  ladri . Li  Tulipani  fecondo  fi 
cattano  bifogneria  ponerli  nella  cefia,  òfiuoia  , ò tauola,  oue  debbano  conferuarfi, 
& iui  nel  fuditto  modoafciutti,  fen^a  maneggiarli , né  leuarne  i figliuoli, portarli 
oue  fi  vogliono  conferuarc,  perche  fpogliandofi  di  quella  loro  tonica,  fentono  pati- 
mento, e tal  volta  dis  cutano  dtgeffo  . Cafo,che  nel  cauar  le  Cipolle  fe  n offende ffie 
qualcheduna, (libito fi  ponga  in  terra, perche  ritornarà ; la  Corona  Imperiale,  e le 
fricicllanenon  vogliono  fiar  molto /opra  la  terra, e però  /ubilo  canate.  Ubere  d.ij 
moltiplici , fi  ripongano  folto  terra . E slcornc  è bene  , che  quefie  Cipolle  fi  cani- 
no tardi  in  quelli  paefi,per  la  ragione  fudetta , et  sì  quanto  fi  pianteranno  più  tar- 
di , tanto  farà  meglio , perche  fe  al  principio  d’Ottobre  fi  pianteranno  ( come  s’vfa 
altroue  ) quelle  col  bine  fido  di  qualche  buon’aria , ò pioggia  tiepida, mandar  an, 
no  fuori  il  fiore , quale  dagiacci  vien  morto , à coperto  di  neue  marcifee  ; viro  è , 
che  dal  tardar  ne  viene  vn  altra  difficoltà, che  dalle  pioggie  bagnato  il  ti  Treno, fi 
tede  inhabile  al  piani  amento, né  dalla  poca  forga  del  Sole, per  la  breuità  de’ gior- 
ni fi  può  (per are  il  pretto  afeiugamento  . ^ i quello  fi  prouede  col  poner  la  terra  de' 
partir/ienti,ò  altra  al  coperto, e quando  fi vagli  piantare  ; pofio  nel  partimelo  vn 
dito  di  terra  appianata  egualmente , iui  fi  pongono  le  Cipolle , difi  ante  l’ vna  dal- 
l’altra quattro  dita , poi  con  la  terra  afiiutta  fi  cuoprono  in  tnaniera,cbe  fopr’a* 
lungi  alle  Cipolle  quattro,  ifei  dita  , procurando  ancora,  che  fia  nella  fimmiti 
pianta  eguale , ma  con  vn  poco  di  decimo . Coflumafi  poner  le  Cipolle  miiìicatc 
Cr  in  confufo,  per  haut  r per  molto  tempo  vari  fiori  in  rum  li  part imeni i ; pare  pe  • 
rò cheli  T ulipam  informati  della  loro fingolar  bellegga,ogn  altra  vicina J degni- 
no . In  finefe  pur  volcfti  accrejctr  quefia  terra  di  nutrimento,  fourafcminaci  leta- 
me di  legno, che  fi  ntroua  ne  gli  arbori, ben  [maltito  , ò di  pecora  ben  digeiìo . 

Diucrfedi  (udette  fono  altre  Cipolle  pur  producenti  fiori  , peroebe  quefie  fono 
coperte  di  molte  tonicbeftrette  vnite , e piccole , à guifa  di  pigna , nè  fono  circon- 
date da  altra  ionie  a , da  quefie  ne  viene  il  Giglio , i n Latino  Lilium,da  Greco  Pi- 
rium,che  fignifica  fiore  foaue,bello,e  dcfiJcrato,qua!e,ò  perche  fia  nato  del  latte-» 
di  Giunone  , ò perche  fia  ( fecondo  Rodigino  ) che  volendo  vna  Giouine  conten- 
der con  tenere  di  biancbe^ga , da  lei  in  queflo  candidi ffimo  fiore  foffe  connetti- 
la . Non  approuando  alcuna  delle  fudttte  fauole  , dico  tffer’tl  Giglio  poi  col  fuo 
candore  (imbolo  della  Tudicitia,e  perciò  nelle  (acre  carte  la  spofa  al  Ciglio  raffio- 
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migliar fi,  cbe  volfe  dare  à diuedtre  la  pnmitiua  Chiefa,  quando  l'angelo  annun’ 
cultore  di  pudica  ambafctata  figurò  con  vn  Giglio  inmano,&  t Santi  di  vita  c afta 
fi  rappre/ettano  col  Ciglio  ; £ ancora  bauuto pe'l  tipo  della  belUg^a , per  efier’e- 
glt  Orilo  tra  tutti  i fiori, ond'é,  cbe  II  Verfiani  col  nome  di  Sufi*  he  in  lor  ti  gua  fo- 
gni fu  a giglio  libi  intorno  vnalor  Città, qual  perla  beitela  era  babuationc  fre- 
gia ; augi  dio  fi  ancora  ti  Giglio  fiore  l{egio , perche  dimtflralupcrioritd  / opra  gli 
altri  fiori , m<  ntre  s più  d'ogn’ altro , onde  Virgilio  : Crandia  Ulta  quaflans. 

Vuole  il  Mitrai  di , cbe  trà  Cigli  * e Rjofe  fta  molta  [impatta  in  maniera,  tbe  pofti 
inani  più  odorino  . 

De’Giglr,per  l'vfo  della  Medicina, vendendoli  a’Spetiali./e  ne  caua  vtile,in%j 
Rodigino  dice,  che  le  molte  medicine  , quali  di  queflo  fiore  in  Siria , ouen’é  gran 
copta, fi  faceuano,  furono  caufa , che  dal  nome  di  quella  regione  fi  comincia/ftro 
i chiamar  Snopi.qualvocabolo  ancor feguita  a'noflri  tempi . Thmo  vuole, eh*  fi 
femimno  , e cbe  Je  i fimi  fi  faranno  Har‘d  molle  in  feccia  di  vino  nero,  che  li  fiori 
riufeiranno  rojfi  : Da  filmili  bulbi  ne  viene  il  Martagon  detto  Ciglio  filueflre  fio* 
bianco, ò leonato , ò rofficcio  ; Il  l{tggo  dalla  Dama  viene  ancor  egli  da  vna  filmi- 
le sì  fatta  Cipolla,  Que(la  forte  di  bulbi  non  vuole  fiat  molto  [opra  tetra  , ma-» 
Ì.A utunno  auanti  germoglino  fi  cauino  ,fi  dipartono  da  moltiplica , e gli  vni,  e gli 
altri  fi  tornino  à piani  or  e . La  radtee  del  Ciglio  pefia  con  fingi a vecchia  di  Tor- 
co, applicata  per  tre  giorni  continui  auanti,che  fi  muoua,ttra  fuori  i calli, che  fino 
lunghi, tr  acuti  come  chiodi,  oucro  come  cantò  il  Macro. 

Rune  vino  eoliimtritumq;  pedum  fuperadde 
C lauti  ; nec  filuas  nifi  cum  lux  terra  tranfit , 

E fa  rinafcerc  i capelli  caduti, e quella  radice  beuuta  con  vino,  incontro  i vele* 
ni, e ferite  de' Scorpioni, e caccia  fuori  per  di  fitto  il  f angue  apprefi  flrauenato;fe  ne 
fi  ogho  chiamato  Urino , e fine  diflilla  acqua , tutto  per  infinite  virtù . 

Lageneratione  de' bulbi  moltiplica  in  maniera , cbe  ogni  due  anni  difoli  figli  fi 
aumenta  iu  triplicato , e quadruplicato  numero , fi  cbe  con  qu-nt’vtilc  fi  pojfmo 
vendere , ogn’vno  lo  può  confiderare , e cbe  non  èfruflratorio  il  coltrarli . 

Li  fiori  vegnenti  di  radica  fono  varif,  e mirabili  perche  vna  raduhetta  grofia  + 
quanto  vngranodifaua  , produce  tre  ,ò  quattro  fiori  grandi  quanto  rofe  , edaa 
qua  Uro, ò cinque  radicbettc  congiunte,  non  più  grolle  d'vn ago,  jcaturifce  vn  fiore 
grande  quant'vn'ouo , & vna  radica  di  Farne [tana, non  più  groffa  d'vn  tartufo • 
to,caccia  vn'afla  alta, quanto  vna  picca,col  fiore  in  cima.La  varietà  di  quefh  poi 
confifie  in  ^Anemoni,  Argentoni ,F arnefuna,Giglio,Granatigha, Litio,  Tan  Tor- 
tino , "Peonia , Ranuncoli , e Saponaria  , 

L’anemone  in  Greco  [igni fica  fiordi  vento, perche  s’apre  allo  fpirar  del  vento „ 
tutto,  perche  prefio ,.  come  il  vento  fuanifee , e fi  nfolue,onde  fù  detto  - 
Me  male  hsrentem , ó' ni  mia  lenitale  caducum  » 

Excutiunt  ijdem , qui  perflant  omnia  venti .. 

E ancora  detto  fior  d'adone  per  efferfi  fauoleggiato,cbt  nafeeffe  dal  di  lui  lam- 
ine vccifi  dal  Cinghiale » & il  bianco  delle  lacrime  di  Venere  piangente  la  perdi- 
tadell' Amante  » onde  fù  cantato  ■ * 

piote 


Libro  Quinto . 


jn 


flore  nìtes  rofeo  : Ventri  ploratiti  Adonti: 

Sanguine  te  Vidit  furiere  ncmpè  Ino.  _ 

E'vno,  e f altro  ritrouafi  lrmplice,e  doppio;dal  roffo  poi  ne  viene  lo  [cari at ino  » 
il  rofino,i  ine  amato  ,il  perfubmojl  di  roja  fece  t,il  roffo  vilutato,  il  rodo  del  fioc- 
co verde, & il  Tauoto . Dal  bianco  ne  viene  il  lattato,  il /uccido,  & il  julfurmo, 
t dalTvno.e  l’altro  fi  compone  lo  fcritto,ò  vogliam  dire  rigato  di  rofJo,il  candido 
urlato  di  roffo,  il  fol fermo  orlato  d'incarnato,  il  bianco  /uccido  col  fiocco  rofino,  il 
rfi  cinque  colori,  & il  di  tre  colori,  di  tutte  le  quali  forti  babbiamo  il  femplice  ,& 
il  doppio, e con  varietà  di  fiocchi, babbiamo  ancora  il  tutto  verde,il  pauonaZZp, 
il  colombino  [empiici,  e doppif.  La  di  quello  fiore  radica  millicata  purga  la  te[la,tl 
f io,  e fiondi  mifchiate  con  orbata  fanno  abbondar  il  latte 

V Egemone  dalla  radica  non  diferifee  dall' Anemone, ebe  il  color  pm  J curo  hà  * 

la  forti  a più  larga  dell' anemone  , & vnafpetie  di  quello  è quello , cbeclnamafi 
Garofalo  Turchcfco,vn‘ altro  vien  detto  Fagotto  di  Francia.Ver  hauer  fiore  dall' 
Jlrrrmone  bi  fogna, che  la  radica  fia  groffa,per  contrario  dell' Anemone  ogni  pie - 
ciola  radica  fà  fiore  ; n'babbiamo  di  molte  fpetie , e beitele  ,cè  il  doppio  detto 
maffìmo,  c'è  di  tre  colori  pur  doppio  roffo, e bianco, e verde, uno  ci  r andato, e f erte- 
lo di  bianco  doppio, roffo  doppio, e fcritto  di  bianco.e  frà  tutti i belli  vno.cbe  cbia- 
mafi  Alter  in  alter, detto  ancor' Erma  frodtto.Hà  virtù  l'Argcmonc  fritto, & im- 
pijffrato  di  fanar't  tagli, e di  leuar  imfiagiom.i  fiocchi, e le nuuolettc  de  gl  occhi . 

Le  fopradette  forti  di  radiche  vogliono  terra  graffa  , aria  calda , e molto  Sole ; c0|t|. 
ancorché  non  fi  perdano  per  il  freddo;  nella  Indetta  terracotta  in  poluere, flati,  uatio- 
che  Ciano  ventiquattro  horeà  molle  in  vino  per  ingroff arfi , inuoln  in  vn  poco  di  nc  del 
terra  magra, giallista,  folto  tri  dita.fi piantano  i primi  giorni  d Ottobre,  vicino  le  radi 
al  plenilunio,  con  gli  occhi,  oue  deuono  cacciar  quelli  fiori,  per  diletto  delli  uofln  cnc  . 
occhi. volti  in  alto,difland  Cvno  d al C altro  fet  dita, le  radiche  amatale, o imperfet- 
te fi  pongano  in  terra  magra , accioche  la  vicinanza  alla  putrefai  none  non  [e  le 
accrefcà  dal  terrea  graffo ; moltiplicano  con  l’mgrandirfi  quelle  radiche,  e cucciar 
certe  ali, le  quali  nell'attodi  canarie  fi  leuano,ò  le  radichi  fi  dipartono, oue  vedaft 
che  facilmente  fi  fiacchino,  ecofife  n'aumeutail  numero,  fi  moltiplicano  ancora 
confemi,  che  lafciano  in  vn  bottone  attaccato  al  gambtcciolo  , caduto  che  fia  il 
fiore,  e maffime  confemi  de'biancbi , de' quali  ne  vengano  varie  fpetie  , enuoue 
bi?zarie;  qucflo  feme  al  fine  de'giorni  canicolari  in  terra  * raffa , polla  in  vn  vafo, 
fi  /porge,  oue  copre  fi  della  fteflajorte  di  terra  nego  dito  Ripongono  all  aria  , oue 
polla  vn  poco  il  Sole  della  mattina  » e niente  il  redo  del  giorno  ; mi  leggiermente 
s 'irrorano  con  acqua  intiepidita  dal  Sole;nati,con  deftrczz*fe  ?/'  tramezza  terra 
•"affa, rincalcandoli,  acciò  ingroffati  moflnno  il  fiore  l'anno  auuentre  . Le  radi- 
che fudette  fi  deuono  ogn  anno  cauare  , come  la  loro  berba  fu  fecce , e qm  ito 
perche  ancorché  fia  d'Eflate,  e che  habbmo  fatto  fiore,  con  l'armo  di  nuouahu- 
rmdità  tornano  à germogliare , e fe  l' Elicle  fentiffero  bumtdo  per  qualche  piog- 
gia , la  quale  (come  auuiene  ) non  feguit affé, quefle già  lomincundo  innamorate 
6 t ^ r. .r,  Quindi  i , che  fe 
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già  , la  quale  (come  auuiene  ) non  feguit a[lr,qucjte già  < omincuna 
ad  intcnerirfi , dal  gran  calore , & aridezza  fi  marafeonoooi . Qu 
dopò, che  haueranno  fiorito  fe  net  auarà  vnadiquelìc  radiche, c fi  pc 
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fo , inacquata  affai  farà  fiori  di  nuouo,  ma  la  radica  fi  perderà;cauate  quelle  ra- 
diche,in  luogo  aerofofi  lafciano  afciugare,&  in  luogo  frefco , non  bumido  fi  con- 
fammo fino  al  fudetto  tempo  di  piantarle  ; qual  fi  voglia  delle  fudette  radiche,  a 
quali  fi  voleffe , ò per  (ingoiar  bollerà,  e qualità  far  vc^i  ,fi  poffono  ponete  in 
vafi , & iui  mancandoli  l'bumore  del  Cielo,  inacquarli , & il  va/o  l'inuerno  dal 
freddo  fi  può  difendere  col  tenerlo  i coperto . 

La  Farnefiana , che  arriccbifce  il  Giardino  di  belleg^a  nel  penuriofo  Autunno 
de' fiori,  piani  afi,  e nafee  in  ogni  luogo , la  fua  radica  tagliata  in  fato  line,  e cotta 
tartuffolata,  è buona,  e cbiamafi  ancor  tartuffolo  . 

• Putride  bianca  nafee  da  radica,  &•  vna  verde  con  certe  fogliate  negre,  detta 
ancor' Ermodatile; ma  l’iride, che  viene  da  Cipolla,chiamafi  bulbofa  à differenza 
di  qurfic. 

Il  Giglio  dorato  veniente  da  radica  , é il  cofluwato,  per  in/egna  reale  de’t{egi 
~ . Cbrifliantflìmi.qual  voglianogli  vcmfje  dal  C ielo  col  rimedio  delle  Scrofole  ; or-, 
j j0  1 na  ancor  la  fommità  de’fcettn  reali , onde  da  Tlinio  degnamente  dopò  la  t{ofa  gli 
giallo,  é dato  trà  fiori  il  primo  loco. 

Da  radica  odorata  nafee  il  Giglio,  e quello  è il  morello  ; e la  radica  per  nomerà 
C j.  proprio  cbiamafi  Ireos,  qual  fatta  in  poluerc,e (par fa  fri  panni;  da  tarme  gli  pre  • 
glio  feruti,  e radiando  vn  poco  di  polucrc,di  quefìa  radica  in  vn  fia/co  di  vino, gli  por- 
mocci  gt  grati  fimo  odore  diviolamamola-,  ouero  po/le  alcune  di  quelle  radiche  nella 
lo . botta  mentre  il  vino  ci  bolle,  fà  lo  (lofio  effetto  . 

La  Granatilia  radica  portata  dall'lndicbc  piaggic , otte  ferue per fitepc ,è  cbia\ 
• inala  fiore  della  Taffione,  perche  produce.  . , 

Fiore, augi  Libro,  ouc  Gtesù  trafitto , 

Con  flranc  note  il  fio  martiro  hà firitto. 

Chi  vide  mai , che  in  prato  alcun  fioriffe 
» Trini. lucra  di  ( pine , e lancie , e chiodi , 

E che  tra  moflrt  al  B^cdentor  rubi  ih  . 

Tullulaficr  con  fiori  i funi  flagelli . 

La  qual  Toetica  deferittione  hafitrà  per  dire  in  poco, quanto  mai  à baflan^tu 
Colti-  p potria  dire  della  pietà  fino  della  terra;  Conferuafi  qitefla  radica  vfata  a' caldi, 
natio  dall'ingiuria  del  freddo  in  vafo  nafcoflo,  in  (lunga  tiepida,  ouc  in  ogni  modo  per- 
ì'uGra  de  1 rawl  » (bai  antecedente  anno  bà  prodotto , ma  a'pnmi  caldi, pullulante  di 
nati-  mo'.tiphci , di  radiche  ,c  di  nuoui  rami,  s'arampica  fopra  canna  , ò altro  ramo  , 
glia . fhe  ti  fia  preparato  , cpofta  à gran  Sole , con  l'tnacquamcnto  d'ogni fera  ,fi pro- 
caccia quel  fiore,  thè  mai  s'apreffe  non  nella  calda, e meridional' bora;  le  radiche 
nuouamcnte  moltiplicate  fi  dipartono , & in  altro  vafo  fi  pongono,  viuono  anco- 
ra in  terra  l’lmterno,con  quefia  diligenza,  che  fumo  in  fito  caldo, volto  verjo  me- 
%o  giorno , e che  al  principio  dcll’lnuerno  Je  gU  amonti  vn  palmo  di  terra, JopreL» 
qual  la  Tnmaucrafi  leni . 

E radica  il  Lilio  quafi  gramigna, nemica  del  caldo,  ama  luoghi  ombrofi , de  fi  - 
derofo  d’ allargarli  và  ferpendo  f otto  terra;  fi  racchiude  ne' va  fi, ò con  pietre  ne' par, 
timenti  fi  ferra, acciò  tralafciato  d'.al  lungarfi, attenda  à màdar  fuor  a più  fiori  ca - 

. . didtf- 
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di  di  filmi , f dì  f ’oaui filmo  odore  non  teme  il  freddo , ma  foto  viene  foffocato  dall" - 
berle  quanto  con  foca  diligenza  non  pano  diluite  fe  ne  leua  à luogo  à luogo  tal 
volta  i mucchi  di  quelle  radiche, per  ornare  altre  parti,  qual’offefaè  fubito  riem- 
pita l’anno  auùenire  di  quelle  (erbeggiami  ; Haucmo  oltre  il  bianco, l'incarnato, 
ouero  auinato,  & il  Liltocon  valle  è rnalpettc  di  quello . 

La  Teonia  da  Teone  Uledico,  qual  meditò  Tintone  ferito  da  Ercole  con  quefla 
pianta, fecondo  Omero, onde  fù  cantato . 

Taonis  andar  ir  retinent  memorabile  nomen , 

Cui  radtx  morbo  certa  medela  (acro . 

. £ ancora  detta  rofa  dementi , da  vn grumo  di  radiche  quafi falcicce  vnite  ne 
viene:  quelle  efpongono  moltitudine  di  più  gran  fiori,  che  fottoilfuo  dominio 
babbiaFlora,  quali  per  ordinario  fono  tinti  d‘  vn  color  toffo  tanto  vino  , che  ab- 
baglia la  vifta  ; Habbiamo  l’incarnata, quate,come  fià  a(Jai  fiorita, (colorendo, ò 
impallidendo,par  vogli  e(fer bianca  ; cè  ancor  lafcmplice  bianca , e roffa  ; inol- 
tiplicapcol  dipartir  il  cefpuglio  delle  (opradette  intricate  radiche  , che  fi  deue 
fare  ogni  tre  anni  il  Notiembres  far  affi  afai  comodamente,  col  lauar,  e dimenar 
molto  in  acqua , acciò  refiino  libere  da  terra,  ò da  altra  radica , che  impedita  il 
veder  i (uoi  viluppi ;deue fi  quefio  far  con  auuertcn^a,  volendo  fiori,  che  molte  di 
qaefie  raduti  e refiino  vnite  inficme,  perche  le  poche  non  caccia  fiori,  alligna  per 
lutto  , main  terreno  graffo  ; oue  non  poffa  molto  il  Sole, pure  che  profferì  affai . 

Scriue  Galeno , che  hà  ejpenmentato,  che  quella  radica  portata  al  collo  da  Fan- 
ciulli, libò  liberati  dal  mal  caduco,  onde  alcuni  forato , & infilato  il  fuo  feme  i 
guifa  di  coralli,  lo  fanno  portar’al  collo  a’putti,  per  liberarli  da  quel  male  •,  certa 
cofa  è,  che  quefio  (eme  pelato , e fatto  in  poluere,  e beuuto  in  vino  fà  ritornar  la.» 
f meli  a perduta . 

il  Tan  porcino  così  detto  per  effer  palio  defiderato  da  Torci  chiami  fi  ancora 
Ciclamino,  per  hauere  la  radice  rotonda,  perche  in  Greco  Cyclamcn  vuol  dire  ro- 
tondo i L tanto  frequente  su  quefii  nofiri  colli, che  per  Giardini  d'altre  ragioni  fa- 
rà à propofito.tuttauiail  doppio,  & odorato  bò  veduto  beniffimo  nel  Giardinetto, 
che  con  (ingoiar’ induflria  abbellire  D.Luca  Bnonfiglioli,  pratticbiffimocoltiua - 
tore  di  più  vaghi  fiori, che  firitrouano.  La  radica  del  Tan  porcino  btuefinel  vino 
contro  tutti  i veleni  fatta  flar  nel  vino  vbriaca;  fatta  in  forma  di  fuppofia,&  ap- 
plicata, fà  andar  del  corpo  ; La  decotiione  è buona  per  le  bugan\e,  e muffirne  [e 
incauata  la  radice,  & empita  doglio,  e cera,  quella  fi  faranno  cuocere  sii  le  bra- 
gie, & vngerlecon  effe  due,  ò tre  goccici  Col  fugo  di  quefla  radica  beuuto,  fanno 
venire  ifuoi  tempi  alle  Donne;  nàia  foglia  virtù  di  leuare  le  macchie  dalla  fac- 
cia, che  dimoflra  nell'hauere  le  foglie  macchiate . 

il  Ranuncolo  ricerca  la  fteffa  coltura, e fitto  detto  de  gli  Anemoni, e cafo  conue- 
niffe  ingranarlo , l'humano  letame  ben  firacido all'vno,e  l'altro  è più  al  propofito,  De’ 

che  qual  fi  voglia  altro  ; fi  può  differentiarc  dagli  Anemoni , col  piantarlo  più  Ranu- 
per  tempo,  e dentro  à vafi , e quefio  sì  per  poterlo  riponete  il  Fcrno , qual  temeva,  cu  1 * 
si  perche  in  terra  vicino  all' altre  piatite  gl’ è di  nocumento;il  fuo  fiore, che  in  gron- 
derà fnpera  l’ajpettationc  della  radica, onde  ne  viene, è di  color  giugiolino,e  tal 
, volta 

,Digitized  by 


3 14  II  Giardino, 

volta  alRa  vn  fiore  f opra  l'altro,  che  lo  rende  di  vaghezza  flraordinarìa,c'é  an- 
co) 4 vn  ranuncolo  doppio  di  color  giaUo,la  cui  herba  è filmile  alla  Ruta, qual  pur 
"piene  da  radicale  n'é  vno  fui  ferino  frmpltcc,e  doppio,  vn  rofjo  fempltie;  e dop- 
pio,«y-  vno  fcritto.vn  bianco, che  piene  da  pianta ,&■  vn  verdc.Moltiplica  il  Ra- 
nuncolo di  feme,  e con  varietà,  ma  più  prefìo  con  altre  radichette,  che  produce. j 
vicino  all' altre  già  dette-,  puèrpere,  che  vengbi  così  chiamato,  perche  quefia  ra- 
cchetta bd  fiimilif  udine  col  piede  della  Rana,  il  che  mi  conferma  il  modo , che  fi 
nomina  m Greco, (Fatros)chc pur fuona  Rana,e  fecondo  Tlinio,hà  virtù  cauflica. 
7)1  a jono  tante  le  [pitie  de’ Ranuncoli  da  fempliajli  deferitte  con  tante  virtù,  che 
faria  troppo  lungo  il  raccontarle , baflerd  il  recitare , quanto  di  quejla  pianta  fi 
detto  - 

' Perpetuo  nocet  baud  Jlemutamentamouere , 

Fert  animus?  voti, de  fine , composeris. 

La  radica  della  Saponaria  maneggiata  nell'acqua, fà [chiama  d guifa  di  Sapo- 
ne,quindi  é,che  viene  così  nomata-, quella  pofta  vna  volta  in  vn  Giardino, ferpen- 
do  [otto  tara  , fenga  fatica  di  Coltivatore  ; lo  empie  tutto  di  [ua  prole,  e pero  vi- 
cino a'partimcnti  de' fiori  non  fi  pone  ; vero  é , che  nella  fiarfeg^a  de' fiori  l'Efla- 
te  tiene  l'Horto  opulente  et vn  fiore,  non  so  fe  di  mal  odore,  à pu\go , queflo  raffio- 
miglia  il  Garofalo  di  color  di  carne , parlando  peri  della  doppia , perche  la  fem - 
plicc  nafeendo  da  fe  nelle  ripe  defoffi,  non  é per  Giardini . Fù  detta  dagli  Anti- 
chi ( Lanaria,  )ptrcbe  col  fugo  della  radice  leuauano  ogni  macchia  da’ panni  di  la- 
na,noi  con  la  decottione  lauiamo,  e faniamo  la  rogna;  quefia  radica  polla  nel  nafo 
fà  Hernutare,e  mafhcatafà  [putare;è  pianta  perpetua,non  teme  né  gelo, ni  caldot 
onde  fù  detto  di  quefia  - 

Longa  tcnaxq;  mihi  vita  efi-.afiumq;  gtlumq ; 

Haud  curo  : teneris  fi irta  ac  pulchra  comis . 

La  generai  ione  de'fion , quali  mediante  i fimi  fine  vengono  ad  ornare  il  Giar- 
dino in  due  fiìagioni , fuccede  ottimamente , perche  fii  firn  inano  anco  l'autunno 
quelli, chenon  temono  il  freddo  li*  Barcori,  detto  T ipautro  Erotico, poco  d augi 
venuto  di  Francia,abbondantiffimo  di  vane  matafioni  nel  fiorire  . La  Ccnfiolida 
regale  detta , Delfino , ò Spron  di  Caualtcro,  ò fior  d' Fece  limo  femphee,  e doppia 
in  fpica,  ò à m.iggetti,  bianca,  0 cinericia,  ò turchina,  ò incarnata,  il  cui  fiore  fic- 
cato all  ombra,  jen^aperder  colore  , rapprefenta  sùlc  tauole  ani  or  d'inuerno  leu 
"Primauera,id  è tanta  la  varietà  di  quello  fi  ore  ,c  he  quetlo,ihc  è bianco  quefi' anno, 
varia  tal  volta,ò  in  turchino, ò in  incarnato , e questi  fcambirut  lmentc  in  bianchi 
fi  mutano  ,e  tal  volta  quelli,  che  vn' anno  fono  d'pptj  ; faranno  fior  [empiee  due, 
ótre  anni , cf  oi  ritornano  ad  effer  dopptj , né  fi  creda  quel  Giardiniera  col  ((mi- 
narti a Luna  crefcente,  ò mancarne,  ò col  trapiantarli  innanzi  Inuerno,  ò Tnma- 
uetafarlt  effer  doppif,chc  in  queflo  piglia  errore . L i Nigella  crema, d differenza 
di  quella,  che  per  alno  nome  cbiatnaji  b rgarro,  ò òarb  jnano,e  li*  Tapauenva - 
rtj  ogtfanno  di  colore,e  di  duplicità . 

L’ altre  forti  di  fimc , che  la  Vrimauera  fi  pongono  , fono  gli  ^Amaranti,  diri- 
mente detta  G elofita , ò Sementina  di  Spagna , & vna  fpenc  d'amaranto  fono  li 
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fori  di  velato , e li  Flabelli-,  quelli  con  vfo  amico  lecchi  fi  faticano  per  far  corone  ili 
Vet  no , e peri  fanciulli  morti  , riferendo  Filoflrato  , che  i Te  fiati  coronorno  il  fc- 
p olito  i'  Achille  con  Am  ‘tanto  .*  L‘ Ambrobogho  ; detto  fiore  del  gran  Signo- 
re, quello I minato  tardi , acaònon  faccia  foie  il  pnmanno , economato  cotu 
diligenza  il  Verno-,  aprimi  caldi  poi, con  piti  bel  fior  e, e più  odorato  appartile  di 
ou ■ Ili  , che  a P nmauera  fi  leminano  , e fionfeono  il  prua’  anno . LlAslr emonio 
bianco t e pauona^zo,  f>mplice,e  doppiopetto  frattura . La  Baifimiiui  Arbora- 
cenfe ,ò  quella  detta  Curando. il  Bafiltcò  di  tante  varie  forti  u he  nb  aurino,  fin' il 
•perno, il  * B mbace,cht  oltre  il  fiore  (ommimlìra  corone  per  il  calamato.il * Ca- 
molino ,ihefifi-  a/cer  con  difficolti  inacquato  al  Sol  grande , tenendolo  coperto 
con  capcccbia,ò  piglia . Il  fiir  della  notte  torchino ,il  fior  del  giorno  mortilo  .tut- 
ti due  jrampicati,&  orna  ti  in  ogni  gelo fu  .11*  Giratole  Ja  cui  midolla  (trae  io 
luogo  di  fiopinoper  far  lume  ,poJia  in  oglto  Lc  merauigl te  di  Spagna,quali  dall<ur 
tante  varietà  hanno  il  nome.  Il  blatturcio  lndtco,deUtia  de  i Giardini  penfili . U 
Tomo  d oro, e la  t{ofa  d'indio  finta  ani  or  fior'  A fricanojnegbo [i  chiamarla  fa- 
nello fiore.  La  Scabiof a tamburina , quale  è più  nguardeuolc  nel  globo, oue  rac- 
chiude il  leme , che  nel  fiore . Et  il  Talafpo  di  color  rofio,  ò pertichino.  De' fin- 
detti  fiori,  quelli,  che  fono  accompagnati  con  ftmil  * figno, trapiantandoli  r fi  fic- 
cano, l’attre  fanno  più  bel  fiore  truportate,  e per  particolari  fipuòfiminar  quefii 
in  vafi,oue  con  Cinacquamento  fifoilecua  il  lornafeere ; d ipoi  nel  luogo  desina- 
to fi  trapanano  ; La  terra  per  tutti  i Indetti  fiori  de  ue  efier  graffa , e buona  , eri- 
dotta in  poluere , il  filo  pare  fin  dalla  maggior  parte  defiderato  ombrofo  , vero  è , 
che  il  Camochto  » i Ambrobogho,  & il  Bombaci ■ vogliono  gran  caldo, con  mole’  Della. 
acqua,e  fi  pongono  à nafiere  più  tardi  d lialtre  [emende, cioè  del  Me  fi  di  Maggio.  V loia, 
ficfjlaàdir  della  Viola  così  detta  qua/i  Vitula,ptnhi  fìfauoleggia , che  fojjcj 
fatta  nafiere  per  patio  d'vna  Fanciulla  i oneriti  a in  Giuucnta-,quindi  è, che  i Gre- 
ci col  nome  della  Tutta,lon  la  chiamano,  queflanon  fato  lemma fiogm  Mefi,  ec- 
cetto il  Verno,ma  fi  ne  ntroua  tante  vane  /orti, quòte  mai  alcun  Tutore  ne  poffa 
inuentare,ne  ho  hauuto  vna  verde  mandatami  da  Camerino  bruttijfima,  la  quale  Gial> 
il  giorno  puggajanotte  è odoratijfimafia  gialla  di  due  fori,  grande,  e piccola. j , la . 
odora  affai  ^lanterne  motto  il  freddo  * muffimela  piccola  ,cbe  fi  mantiene  fipraj 
i tetti,efopra  i muri  ; .li  fiori  di  quelle  flattinfufnn  ogho  , al  Sole  ; oltre  il partici- 
farli  l’odore  , le  porgono  virtù  medicinale , come  diffe  EmiUo  Macro  , 

Ex  violi s oleum  ,ficut  de  flore  ro forum 

Confiiiunt , multisquod  dicunt  ville  caufìs, 

Lumbricos  nccat  infufum , bibitum  , z tei  inunftum  » 

Et  capute  furfur  oleodepellitunfìo. 

Le  altre,  e muffirne  l'odor  ani  fina  bianca  ,fe  non  fono  conferuatel’lnuemo  con  Rl-^n_ 
diligenza  , ò pertfeono  per  il  freddo , à per  flar  racchiufe,  facendo  le  foglie  bian-  ca 
che  s annichilano  > fiche  la  cuflodiadt  quelle  fi  può  lafiiar'i  Donne, ò a Monachi 
sfacendoti . Di  tutte  le  [pene  fine  vedono  delle  doppie , quale  i tanto  vago  fiore 
quanto  è difficil  conferuarlo  , perche  oltre  l’cjfer  (ottopode  a’fopradetti  pericoli 
del  Verno*  r,on  facendo  finte,  con  difficoltàl’buomo  fi  nc  mantiene  proueduto  . 

. ' molte 
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Molte  cofe  s'infegnano  per  batter  le  doppie;  c'iibi  dice , che  il poner  tre,  ò quat- 
tro di  quefli  / emi  à najccrc, congiunti  in  vn  grano  di  pi  fello  bucato, e cotto , acciò 
non  germoglile  non  fu  per  nafeere  la  Viola  doppi. i; alcuni  inferirono  leradicbe 
di  due  piante  fpaccate  vna  nell’altra,  fr  à quel  modo  le  fanno  doppieri  tri  fenga 
•fpaccar  le  radiche , quelle  auui tulliano  inficine , e ligate  con  vn  peggo  di  cencio, 
acciò  s'infracidi  prello,le  procacciano  doppie  ; ritrouafi  chi , e con  ottimo  coni- 
glio fiatata  vna  Viola  (emplice,nata  di  poco  vicino  alla  doppia,e  ftminali  dapoi 
i [enti  di  questa , ne  arriicbifccno  di  qualche  pianta  doppia , e quello  lifucctdtrà 
meglio , quando  auuertendo  à quel  fior  di  quefla  femplice , che  babbi  a congiun- 
to vna  foglietta  picciola,queflo  leuatonc  tutti  gli  altri  fiori,  fi  lafci  far  fcmr,qual 
feminato  auantili  pleniluni}  di  Margo , ò di  Settembre,  produrranno  li  fiori , per 
lopiù  doppie  fc  il  feme  fari  di  Viola  biancalattata, il  fiore, ò farà  fimile,ò  dege- 
nerar à in  nuli' altre  vaghe  varietà  ; Ma  più  ficaio  modo  per  moltiplicar  le  viole 
doppie  fi  è il  Icuar'i  rami  dalle  He [se  doppie , e quelle  piantar'in  vafi,ò  l’autun- 
no, ò la  Trimaucra , auuertendo Je  di  Vrimauera, quando  algandofi  mofinno  vo- 
ler far  fiore, fe  gli  leuinoi  bottoncini, acciò  attendino  à radicare, non  à fiorire, cj 
dapoi  feccarfi;e  fe  bene  quelle  viole  doppie ,ben  cuflodice , e che  non  fanno  feme  , 
e I opra  la  radica  durano  quattro , ò cinque  anni, fi  douriano  quafi  porre  tri  Infre- 
quenti fiori, quali  perche  durano  afiai  interra^  moltiplicano  con  l'aggrandir  fi  di 
eefpuglio  (ancorché  alcuni  fi  fcmmano)cbiam  aremo  perpetui  ; tuttauia , perche 
deriuando  le  viole  f empiici  da  feme, e perdendofi  per  freddi, in  mego  all'vno , & 
all'altro  difeorfo  le  bò  polle . Se  con  patienga  fi  feguiterà  a I egger  più  oltre,  ri - 
irouaraffi  fpetie  di  viole , quali  fenga  feme  moltiplicano, e fono  perenni, quali  irà 
fiori  di  fimi  qualità , con  ordine  alfabetico  le  bò  difpoflr,e  per  adefjo  di  quelle  di- 
ciamo. Cur  violai  mutisi  nempevt  violentili!  Vrar  ; 

Hcu  violor  violis,  ò violenta  tuis  . 

Ottima  proni fione  per  chi  bd  guflo  di  fiori , credo  fu  ri  prouederfi  di  quelle 
piante, le  quali  fenga  l’impaggo  d'hautrli  à [eminare  ogn'anno,e  trapiàt arie,  vna 
fol  volt  a, che  funo  pojle  in  terra  graffale  lauorata ,&■  all'ombra  per  lo  pui,bafia 
per  rallegrare , òcot  fiore  ,ò  con  l' barba  odori  fera, e ricreare  il  tuo  Giardino , e 
chtamanofi  herbe  perenni, vero  òche  ogni  tre.ò  qnattr  anni  faràncteffitato  diuc!- 
lerne  moltiphci , e farfene  più  copiofo.ò  vender li, ò donarli  ; bfognerà  ancora l» 
tenerle  libere  da  ogni  altr  birba,  e col  farcbitlo  limonerei  vn  poco  la  terra  vici- 
no al  Cafpo.  La  prima  di  quifle  fi  è l\4cquihna, delta  jimor  perfetta, femplice  di 
pococonto  , doppia  dtvaiij,  & infiniti  colori , tanto  ben  tinta, che  non  inuidia 
alla  varietà  delle  Meraviglie  di  Spagna.  L’arca  Angelica  fi’ jtflola  f{egiajl  Be- 
lisi vog'iam  dire  Margaritino  doppio,  fia  l'ordinario  ò di  color  rollo  accefo,  ò ii 
prolifero, cioè, clic  attorno  il  fiore  produca  vnaprole  d’altri  Margaritim:La  Cal- 
ta paluflre,chc  vuol  viuer' all'ombra  nel  fango  perciò  fi  tiene  in  va  fi  chiù  fi  di  fot- 
ta, c che  non [opimo  l’acqua,  U cui  fugo,  outro  acqua  diHillat  a col  fiore  acuifio 
la  vifla , leuada gli  occhi  ogni  infiamaggionc . La  Cari n a d'india  di  fipr  roffo% 
e giallo,  il  Digitale  T ornatile  bianco  , roflo  & incarnato, detto  Araldo, col  mot- 
to ogni  piaga falda, v/ato  in  fui  fugo, q in  pi  Iurte. Il  Dittamo  biico,roffo,e  vermi- 
glia 
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glio.  il  Dìttamo  di  Candia  odorat'bcrba,qual  car.tò  Virgilio 
Herbd  alle  fiere  capre  nota , quando 
Tcrcofjefon  da  veloci  facttc  . , , 

L'Elicrifio  di  Candii,  ielebora  dall  i rofa  btanca.l'edtffcro  clipeato. La  Frajji- 
nella.il  fiore  etento.cbc  non  lafcia  il  Gurdinoflerilc  di  fiore  ancor  d'inuerno . il 
Giulio  faraoii riguardatole  nella  bruitela, il  Granatino  doppio. L' Ifoppo  herba 
o4urauffimi,neìeffano  nel  principio  della  confecrat ione d’vn a Cbic/a.moltiplica 
^rramo  piantato  in  terra  graffa , non  teme  gelo,  e t'appiglia  per  tutto,  del  qual 
la  Stuoia  Salernitana . 

r.  L’ifopo  purga  il  petto  dalla  flemma, 

Congiunto  al  male  purga  ancb'il  polmone  , 

V E foaue  color  dona  alla  faccia.  • «' 

La  Uchne,oucr  Gioitone,  di  fior  rofjo  doppio,  efemplice  bianco , le  cui  foglie 
J ceche  vfauano  gli  Antichi  in  luogo  di  bombate  filato  nelle  lucerne , e perciò  e_* 
chiamata  (Licbnis)cban  Greco fuona( Lume.) La  Lattuc.t  Agrefle primatiua.dt 
fior  doppio, odorata,ò  amaretti, ò fiore fopra  fiore  . 1 malvoni  fcmplici , e dop- 
pq , bianchi, raffi, incarnatile  roffini , La  matricaria  .L'Ocimiflro  bianco, e roffo  , 
femplice,  e doppio,  l'Oculut  Conili  detto  A merio . La  "Piramidale  bonor  de  i 
Giardini  l'Autunno . La  pelofela  alpina, la  prouenca,  qual perflarfempre  verde 
è detta  lauro  terreflr  e. femplice, e doppia  il  Ranuncolo  biancoperpetuo . La  Sca. 
biofa  Velatini  odor  di  ghetto  ,la  {colorila, li  pltliferajla  bianca, e l'incarnata , 
la  cinericia  faluitica , c la  minima  da  far  fcopc, tutte  mediante  la  decottione  atte 
i guarir  la  rogna, e perefr fcabiofe.La  Scarlatta  femplice, e doppiateti!  ancora 
Li  ehm  e Cofiantmopohtana  bianca, e roffa  ; Il  Serpillo  atto  a f v’odorata  (alfa,  il 
Timo  grato  all’ Api-  il  Talafpo  bianco  perpetuo:  Il  Tncbelttf  Americano, detto: 
pianta  Cardinalrla  Trinità  femplice  di  vari j colori, e doppia, atta  àfanar  le  rot- 
ture interinili,  [e  la  polucrc  fi  piglierà  per  molte  mattine  mego  coccbiaro  in  vi  - 
no  brufeo . La  Viola  mariana  detta  Spagnuola,ò  matronale  bianca,  e pauona^- 
%a,la  Viola  di  TcofrafU,cbc  viene  da  bulbctto  annuntiantc  col fuo  candidiffìmo 
fiore  la  Primiuera,la  Viòla  maluegga,c  la  Viola  mamola  detta  ^oppa, femplice, 
c doppia, qticfla  tal  volta  H.prim’anno,cbc  è t rapportata  fi  fior  femplice , qucfla 
èia  Viola  purpurea, tanto  celebre,  vale  di  quell  i l'berba  per  impiafirar  nel  fede- 
re,far  rientrarci  budello  v[cito,de’fitrifi  fi  conferua  in  T^uccheronetmodo  detto 
di  fopra;fe  ne  fanno  ancora  vartj  firopi,e  fuccbi, tutti  per  baucrnc  le  virtù  di  que  • 
Ila  pianta, che fonorinfrefcare,corrobor ir'tl  capo,  vtile  all'infiammaggione , & 
limai  caduco, e grata  àgli  occhi, onde  fu  cantato . 

Flos  oculis  gratus  Viola  quem  purpura  veflit  : 

Que m fc  purpureo  vere  remimi  humus. 

“bla  farà  bene,  che  que  fio  fiorita  difeorfo  fia  terminato  col  l{c  de’ fiori . Il  Ga- 
rofalo, e sì  come  bà  il  nome  dii  più  odorato  aromato,cbe  fia,  così  meritamente s 
tra  fiori  fegli  rajegna  il  primo  luogo  , rtfijle  ancor  più, e fi  mantiene  in  beitela 
più  d'ogni  altro  fiore , e quella  delicata  bluf*  del  Cau alter  blarìno,dttal  digni- 
tà l'bonora  nella  fua  Sampogna . 

<'  Zdal 


« 


w.  ^ 


,.8 


Il  Giardino, 


p 


Coki- 

uatio 

nc. 


tf 


Mf 


«■  . 


Stili. 

-cidio. 


£ dàlia  plebe  d'altri  Sor  lontano , t’.  - 

Baldangofo  rifiorge  il  !{è  de' fiori 
Dalla  Trofia  ^eina  emulo  attero 
L'infiammato  garofalo, e gentile  * 

Queflo  fiore  non  era  noto  a gti  Antichi , quando  non  voleffmo  direbbe  fiojkj 
la  Cantabrica  ritnuato  al  tipo  iAuguflo  da' popoli  Spagnuoli  di  tal  nome  fion- 
dati /opra  la  de/cri  ttione  di  Vlinio , cioè , che  quefila  fi»  -uri ber  ha  minuta  agmja 
di  giunco , alta  due  piedi , con  molti  nodi , tra  quali  caccia  fiorii  guifa  di  cane, 
ftrelb.con  fiemi  minuti . Due  giorni  auanti  il  Tltnilunio  di  Settembre,  è di  Mar- 
% ofeminafii  il  Gonfialo  , e muffirne  ilbianco  , come  quello, che  è più  atto  i trafi- 
mutarfi  in  altri  colori , & ilfieme  puoi  e/ìer  conferuato  fiempre  nella  fuagu/cia.b 
borfa.ouc  é nato;  t inacquino  poi,cafo  non  pioua.e  fi  coprino , acciò  dal  Sole  in, 
na/cendo  non  (sano  diftrutti  ;fe  rie/cono  fpeffi, fi  diradino  col  cauarnt  parte, e tra- 
piantarli poi  altroue  -,  mostrato  che  badranno  il  fior  doppio  ( poiché  li  J, empiici  fi 
gettano/quello  Jìe/fio/uQequente  Autunno  fi  diuelhno  le  talie,e  fi  piantino  altro- 
ue,oue/cmpre  faranno  dopptj,  mafie  non  fi  muouono, variano  tal  voltato  fi  empii- 
ci,e perche  abbondano  tal  volta  infiori  in  maniera, che  colfiore.fi/ecca  la  pianta, 
i bene  quefli  imponenti  di  bottoni  la  'Primauera  , la  fidarne  due  , ò trefoli  per 
ciafehed una  pianta  ; altri  piantano  ilfieme  de'hianahi.e  derofifi  miRicato , rac- 
cbiufo  in  vna  pena  d'oca, & à quello  modo  ne  cauanoG  aro  fiali  di  due  colori  detti 
[critti . Con  altro  più  breue  modb,  mediante  i rampolli,  ò falle  fi  moltiplicano  li 
G aro f ali, qucfii  finga  radica  [chiamati  dal  ceppo  vecchio, fi  pantano  per  ordina- 
rio!'Autunno , fie  bene d'ogni  tempo  piantati  s appigliano  , purché  fe  gli  faccia 
fientir  filagione  A utunnale.&  col  tenerli  all'ombra, augi  ne  gran  caldi  coperti, & 
inacquati  continuamente  col  (UUcidto,  tanto  radicano  ; qucfiloSUlicidio , ò modo' 
d'inacquare  fiafifii  co  vn  vafio  di  pietra  con  acquai  babbi  a vn  picciol, fioro  nella  par  - 
te  inferiore  , non  nel  fondo , e quellom  riamente  con  vn  poco  di  Sbraccio,  ò feltro 
ò paglia  fi  chiude  in  maniera,  che  l'acqua  d goccia,  J goccia  ne  cada, e quanto  più 
tarda  vna  gocciadalS altra  à caderejtautofii  meglio  effetto, per  che  bafila,  che  so - 
minifilri  tanta  bumidttà  alla  pianta  fopra  la  quale  dette fihllare  guanto  dal  Sole  di 
punto  in  punto  è confiumata  ,ò  a fàuna , e quefilo  chiJhtafi  Stillicidio,  per  intelli. 
geu-ga , ouefi  nominerà  per  l'auuemre , Nel  piantar  quelle  tulle  de'Garofiali,  bi . 
fogna  auuertire , che  la  terra flia  affai  vuòta à quella parte^be  và  foetena.angi 
é bene  a circolarle  con  va  lotto  di  terra  creta  bagnata, groffo  quoto  vn  ditole  che 
Ria  altrettanto  fiotto  terra:  non  è bene  quell' abufo  di  porterei  loglio , ongo,ò  gra- 
no a canto, perche  oltre  non  fàradicar‘tlGarofalo,come  d l'opinione , nel  Iettarli 
poi  quefli gram  nati  che  fiano,  fi  rimoue  il  terreno  vicino  alla  pianta  con  danno , 
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e fior  fi perditoj  nò  meno  gioita  torcer  quella  parte  dellatalla,  che  và  in  terra, ma 

! egli  pica  la  J corra ; 
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con  picaofofifefa  dell' vngiafe  gli  pica  laficorgt;  latina  per  Garùfalt  vuole  graf- 
fiano» ingraffata,  é buono  il  fenicio  ben [malato, e ripofato.ò  terra  sfruttata  de’ 
Meloni , ò Zucche  dell  annoantecedcnte;e  perche  tutta  la  rena  rimofifia  riunen- 
do fi  cala,  e lafcia  ficoperto  parte  della  pianta;  quella  in  tal  cafio  fi  dette  rincalcate 
co  graffio  di  legno  margo^ptalfi  ritroua  ne  gli  arbori  perche  bagnato  dall'acqua, 
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i portato  per  fa  fua  minuterà  giù  dietro  il  gambo  del  Garofafo,  qual' effetto  bL 
Joìtirrt a fegutffe  in  ogni  terreno ,oue  fi  piantano  GarofaU;L'arta  vmCtfjer  calda  * 
per  cornuti' opinione-,  fuorché  nel  primo  mife  del  lorpiantamento,e  peri  fi  pongo- 
no in  luoghi (olmi.iop*  ri  ali'ombra  io  terra  , volti  è T ramentana  ancoragli  hi 
eo p-ruati  belhffimi  ;tm  ino  flraordinariamtnte  il  monte  r e però  alle  fimfire  nell' 
orride  montagne  fi  veggono  belli (fimi  piantati  in  va  fi , e perche  laterrade’vafii 
ftmpre  aff  irfotleuara,per  lipoco  tempo,cbcbi  ordinariamente  d‘vntrfi,t  però  nel 
prrpirur  t vafi  per  Gaiofalr,  o bi fogneria  anticipar  vn  anno  , ó fi  tingerla,  e cal- 
carla affai. Intorno  a que fio  fiore  Francesco  Ferrari  già  feber^ò  con  quefh  verfu 


Drogai  più  nohil  fiore  , 

O Vrencipc  odorofo, 

Che'l  purpureo  colore 
Bai  per  manto  vifiofo  * 

*4  chèla  forte  dona  , 

Che  di  tt  fleffo  sif  (cettr  e, e corona  , 
O pennello  fiorito  r 
Il  cui  vago  cinabro 
Con  color  non  mentito 
^4  V rimaner  a il  labro 
Dipinger  rende  il  fiatot 
Soaucjol  tua  balfarno-odoroto. 
Garofano  gentile  r / 

Del  cui  bello  fi  vanta 
Non  foto  il  verde  aprile,  i 


Chele  campagne  ammantar 
"Ma  velie  la  fua  foglia 
Il mefe  ancor  \ cb'ogn’ altro  fior  difpo u 
Tu  degli  amanti  il  foco1 
Ne  [e  [cmbunge  porti  * 

Quafi  fatto  per  giuoco 
Il  Cupido  de  gli  boni , 

Di  cui  fon  penne,  e Arali  u. 

Le  tue  foglie  odorifere*  e vitali , 
jDigt  fon  bragie  ardenti 
Le  tue  foglie  viuaci,. 

Ch'à  i fiati  crudi, e algenti 
Tiù  s’accendon  qual  faci 
il  cui  feroce  caldo  (db* 

Dell’ Inverno al  rigor  fol  pub  Har  fal- 
li / angue  di  Sue  nel  fondo  del  vafo, coperto  di  terra,  aaiò-U  radica,  non  lo  toc - 
thi, prefio  gli  fi  venir  belli, sì  come  f inacquarli  con  acqua,oue  fia (temperato  co- 
lombina . li  graffi*  che  di  natura  crepano,  con  filo  aitanti  fiorirono, fi  legano* 
poi  col  coltello  tagliafi%  butta  di foprain  più  luoghi,  &-iu  quelle  offefe  allarga- 
tofi, aprono  vn  beiti ffimo  fiore;  fi  gii  lena  ancora  la  quantità  de' bottoni*  che  pre- 
para, acciò  ingrommo  li  pochi  figli  lafciano  , Li  primi  rampolli,  ò tale,  cbc_* 
tacciano, tal  volta  fe  gli  levano  yxcciò  li  fecondi  vanghino  a fiorire  l‘^iutunno,&- 
ancor  l' Inverno  traccolti  i fiori  fi  taglia  il  longo  gambo  fin' al  primi occhio vtrdfr 
Le  varie  forti  di  qut fir  (onoro ffr,  chiarie  fcut  imbianchi  lattati,macchiatr  diroffo  * 
ietti  (erteti  di  color  di  carne  , pur  ancor  loro  macchiati  diroffo, òvoglt  am  direni 
feruti, mearnatmi ,e  morelli,  alcuni  ne  hanno  battuto  de  rancati; alcuni  dicono 
dibatterne  bauuto  de' turchini , inferitisi*  radica  di  C icona  manfano  in  obltgoa» 
credere  in  qut  fio  quello  non  vedo  , hò  ben  faputo, che  vno  bagnava  vn  Garofalo 
bianco bitinta  turchina  tepida  * potleuaaolo  prt fio, ó"afcmto,vendeua tutto  il 
vafogran  pregio, con  ia  credenza  de  fiderò jad'hauee  piante  di  Garofali  turchini* 
anello  fleffo  modo  fi  fà  verde  : di  tutte  le  Ipeere  ce  ne  fono de'dopq  r ede'Jtmpli - 
àyna  tra  tutti  i belli qutHt,cbe  ne  manda  il  nofir’Ulpefono  bcUiffimi , quefh  ut» 
mestai  grò  fio#  targo  fiore  aitano,  & aprono  vò  altro  più  picciolo  Garofalo»  t 
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di  queflafpctie  n'fi.iucmo  derojji  ,e  de' feruti, vero  <?,t  henon  b fogna  U (aurei  più, 
ihc  due  bottoni  ptr  pianta , qual’ ancor  f Inverno  s‘ aiuta  con  Ufvpradetta  acqua 
ingranata . Fa /fi  conferva  col  fiore  di  Garofalo  al  modo  della  Betonica,  e fajji  C. 
aceto,',  l'aglio  garofol  iti,  mediante  Fin  fu  fiancai  Soìl,cbe  tuttoferete  pa  far  riuc - 
flirti  ir  amor  tilt,  ediftndcrfidalla  pcftc,e  pcrfanaila  aacora-.La  raduc.de' fatali-, 
tubi, beinola  alpe!  o dine  fremine  con  vino,  fan*  li  nord  un  da  vipere, il  thè  vo- 
gliono , che  denoti,  quelle  pia  iole  fifa  r affamigli  unti  alla  lingua  dtl/ape.ibe  bi 
quello  fiore  net  me^mma  il  fugo  canato  dalla  piatita  de'faluMicbi ,bcuuto  al  prjo 
di  quattro  onde, fan  t cou  più  efficacia  le  fudeltcinfimitJ  ,eper.corroboranl  ca- 
po, come  fù  detto  . i 

• QureCaxiopbylbiucundum  fpirat  odorem,  , > . V ■ ..  1 

Sola  potcflccrebrum  fortificare  meum . T' 

, Dalie  fudctie  nqsìre  .dipi  i,e  viene. vna  pianta  di  poca  vita  iidolta  in  piarlo  , 
detta  Ocimaidcmofcofo,  qual  con  l'bcrba  auiticbiata,quafì  taptto,copr.e  bcn  tre 
braccia  di  ter/rno , ma  tramenata  da  certi  fioretti  roffi,coNiparut  con  egual  di - 
fianca, quali  rendono  di  fingplare,e  flraor danna  beitela  ;e  ibi  voltfie  narrare , 
quante  varie  vagheggi  produca  n atyr a, quanti febei gi,  quante  brUcgge,  quanti 
ornamenti  componga , mediante  i fiori , farebbe  cofa  troppo  lontana  dal  tu  io  ta- 
lento, e dal  mio  fine  : però  per  bora  recitaràin  lode  di  (futile  varietà, quvitogià 
delicatamente  fù  cantato.  -.  i • 

Qual  di  (picador  fangyigno, e qual  d'ofcuro'. 

V-j  i Tingoufii  fióri  in  quelle  piagge,  tinquefie , 

■ ; Qual  difiu'or,  c qual  di  latte  puro, 

Qual  di  dolci  fcrugini  fi  vefie . \.v;\ 

Tji,  ebe  per. vincer  Carte  babbitt  nqtàraY. 

Appiccato  ogvi'fiudto’.aUa  pittura  , .i  , 

Vfo  ‘ ' i’Wó  M fiori  cominciò  a pratticarfi in  ghirlande , ne  fi)  canfa  „dlpore,  peni* 
delle  eh:  effcr.do  mamoratoVaufano  Tenore  di  Ghiotta  , Donna  babit  antì  in  Su  tonfi 
coro-  Cuiddi  Grecia,  alle  Corone,!.  Ire  di  [rondi  verdbperfuo  tfjcnitto  illatejituafds 
ne  di  rendere  a' conduttori  de  ' Con  di  Danzatori , da  'quali  pojci'a  fù  chiamata  Coro* 
‘ ’ na , non  offendo  lecito,  cbedquciU  il  portarla)  comincJÒad  aggiungerci  odorò, 

tcotm-inh  fiori , il  ciré  da  Vaufano  gradito  , fi  sfor^òanclioglnncite  fuc  pittura 
imitare, •&  cUafgivegghnte  con  l'amato  ad  induflrtafift  con  mota  fiori, & intrcc . 
giumenti  di  quelli  d preparargliene:  nuovo  oggetto  . Da  quei  rigonfi  {{ontani  fù. 
pcr^qiifdaf^rtedi  ghirlanda, gajtdkata  atta  filo  per  ornar  li  ùti^perlocheefjcnm 
do  vn  giorno  Fidato  Argentano  vfetto  di  fittola  fua  Vergola  con  vna  Corona  di 
Hpfe  in  capo  , & andato  in  Scnato/ù  pcr  autorità  diqueUo  carcerato, oue  fletto- 
fino  al  fine  de  Ila  prima  guerra  Cmtaginefe  * Madapoi.quti  Senatori,  fatti  piti 
amoretto!!  >,  al  gran  Scipione  perifingaiar  honorc  la  corona  de  i fiori  fù  concejja  . 
L’vfo  potdel  portar  ifknm  mano,  vanne  pur  da  gli  amanti , quali  col  portar  eoa 
fa, che  ordmaù. vmentetirngli  occhi  a riguardare,  pretendono  at  traber  e lo  fguar-, 
do-delt  cimata, Non  fi  creda  uUuna,ebe  li  fiori, decupli  wmbòfe  ritto, mr fi  frana 
fiord  ali,  ma  quei  Cole  bici,  ò Giadtpit  *ù  Orchi,  e tanti  altri  > de' quali  U Campa 
• £9. 
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Bologne fe  naturalmente  abbonda  , bò  giudicato  con  gli  altri  di  non  molto  conto 
poco  degni  della [ontuofità,alla  quale  é giunta  la  magnificenza  de'moderni  Giar-  - 
dini  ; bò  tralafciato  ancora  bello  Sludio  di  nominare  quei  Narci fi  sferici, gigliati, 
vermigli, e /cagliati,  con  i Egemone  detto  Alter  in  A Iter, perche  la  fpefa  parmi 
indegna  d’vn  moderato  Economo , penfando,che  col  tempo  fiano  per  venire  d [uf- 
ficiente prezzo . Sonomi  ancor  contentato  di  nominare  le  poche  piante  de' fiori , 
quali  bò  deferitti,  parendomi,  che  quelle  pano  ballanti  conl’herbe  medicinali,  cj 
con  le  comefiibili , nell'antecedente  Libro  dette , per  ornar’ il  quadro  de' [empiici 
nel  tuo  Morto , all'ombra  pollo  ; fe  pii  ne  defideri , il  Diofcoride , il  Clufio  , il 
Tilattioli  ti  fodisfaranno  . Hauerei  ancor  potuto  e [/ere  più  diligente  nel  moflrar’il 
modo  di  coltivarle  , ma  vorrei  più  follo , che  al  noflro  Economo  il  Giardino  fer- 
uijfe  per  ricrear  fi  nelle  fatiche  del  Campo , che  tralajaando  l'operare  in  quello, 
tutto  t'occupajfe  nel  Giardino}  oltre  à ciò  II  imo  ancor  fouerebie  molte  diligenze -» 
mentovate  da  altri,  e però  le  tralafdo,  come  per  effempio  . Se  la  terra  lavorata 
Cjtgofio , al  primo  arrivo  delle  pioggie  autunnali  fifa  cenere,  i che  ordinar, che 
fi  vagli  i Se  li  Tulipani  panerai  poco  più  f òtto  terra  dell' al  tre  Cipolle, liMiffende. 
rai  dall'ardor  del  Sole,  qual  temono, à ebeinfegnare  il  coprirli  di  terra, e poi  / co • , 
prirli  i E mentre  conofco,  che  vn’operatione  riefiein  vna  regione  più  tempera- 
ta,e nella  nofìra,qual’hò  provato  fuc  cedere  in  contrario,i  che  effetto  il  perditem- 
po di [criuerla  ? Quel  mutar  poi  color  a' fiori  ,lafciolo  a’Vittori;  quel  modo  di 
comporre  maZV  di  fiori  in  vaghe  maniere  finga  infegnàrlo,  pur  troppo  le  nofire 
Donne  lo  fanno  fare,  e quel  voler,  che  vn  bulbo,  ò vna  radica  faccia  fiore  prima, 
ò dopò  il  fuo  naturai  tempo , il  più  delle  volte [uccede  con  la  perdita  della  JleQxj 
r adica, ò bulbo,  e però  non  slontanandomi  dalla  de  fiderata  brevità,  lafcieròà  più 
otiofa  penna , (fid  piùfiioperato  Agricoltore  l’efferne  più  abbondante,  perche 
fintomi  [ollecitare  alla  toltiuatione  d'atbuSli, (fi  arbori  di  mezjtna  altegga, quali 
così  con  fiori , come  con  frutti,  ò perpetua  verdura  abbellifiono  l‘horto,&  arric- . 
chifeono  il  Tadrone ... 

L' Accada  i vn'Arbuflo,cbe  viene  dal  feme , dura  molti  anni  in  regione  tepe. 
rat  a,  ma  da  noi  con  gran  fatica  fi  [aluaìl  Perno,  produce  vn  fiore,cbetiraal  gi- 
allo, di  grato  odore,  e bella  vagbeggaiNon  credo, che  que(l'arbuSlo,qual  da  poco 
tempo  in  quà  fi  lafcia  vedere  ne’noflri  borei, fia  quello  degli  Antichi, perche  lo  ve. 
do  di  vana  forma  sì  nelle  fiondi, come  nel  fiore,  quelle  figurandole  largbe,e  quefli 
definendoli  roffi , perche  la  noflra  Accada  fa  le  fronde  minutiffime , (fi  i fiori 
gialli  odor atiffìmi, con  che  affai  corroborano  il  capo. 

L' Agno  Cafto  Pitice  detto  malamente  tra  gli  Arbufli  fi  trattiene  , maperebe 
filo  con  fiori  diletta  , mentre  ancora  fino  qua  fi  inuolto  ne’ fiori, tri  quefli  l'hò  po. 
fio  , bàmoltiffime  virtù,  fri  l’altre  (ingoiare  è il  reprimere  gli  ardori  Penerei, e 
però  presogli  A teme  fi  quelle  Donne , che  fcruauano  cafiità , dormivano  foprtu 
coltre  piene  di  fiondi  di  qnefto  arbuflo  . Dicono  , ebefei  Piandanti  ne  porteran- 
no vn  ramo  in  mano, non  fi  fcorticaranno  le  cofite , ò altri  luoghi  per  la  fatica  del 
laminare, te  fiondi [parfi  per  cafa  [ cacciano  iferpi , (fi  impiafirate  con  butiro, 
con  foglie  di  vite,  applicate  rifoluono  l' enfiagioni  de  testicoli  ; produce  grapoli  di 

X fiori 
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fiori  bianchi  purpuregianti , & odoriferi , ama  [ito  caldo,  e vicino  a’ fiumi , dà  noi 
vtue  nelle  corti  circondate  da  C afatnenti , fà  feme , quali  à non  nafce.ò  tarda  ai\ 
algarft  affai  fimo , meglio  propaginato  fe  gli  procacciano  radichettc,c  poi  altro- 
ve fi  trafporta , ma  ottimamente  vn  ramo  giovine  di  quefio,  de’ quali  attorno  il  pie- 
de molti  naturalmente  pullulano,  fi  fà  radicare  pollo  in  vn  pigna  tino,  fatto  à po- 
lla . Quello  modo  di  propaginarecol porre  i rami  in  vn  vafo  di  creta  con  terra,  i 
communc  à molte  piante  , & arbori , e però  qui  lo  deferiuerò , acciò  quello  feruiu 
Modo  per  tutti-.  Sarà  dunque  il  vafo , ò voglum  dire  ( come  s'vfa  communcmente  ) il 
fc1 r pignattino  alto  vn  palmo,  largo  in  bocca  quattro  dita, e nella  fua  capacità  fei,la- 
or<L»  fc,an^oc‘  rifondo  vn  buco , nel  quale  pofia  entrare  il  ramo,  al  quale  vuoi  far  far- 
ne’ pi-  radica , mentre  quefio  pignattino  fi  fabbrica  nel  fudetto  modo , & è ancor  tenero , 
gnat-  con  filo  di  rame  dall' operario  egualmente  fi  divide  per  la  fua  longhegga,poi  fe  gli 
tini . fanno  in  ciafcheduna  delle  parti  piccioli  bucbi,vno  rincontro  alì  altro  in  maniera, 
che  col  moto  di  quelli , con  vn  poco  di  filo  fi  pofia  congiungere , dapoi  cotto,  con- 
mel’ altra  fimil  terra  v’vfa  nel  ponerci  dentro  il  ramo  di  qual  fi  voglia  frutto  per  ■ 
voler , che  facci  radica,  con  filo  di  ferro,  òrame,  mediante  li  fudetti  buchi, vnito, 
s’empie  di  terra,  con  auuertenga,  che  la  vergala  quale  fi  lafcia  congiunta  all’ar- 
bore, babbia  qualche  offefa  nella  feorga,  e nel  luogo  oue  Uà  in  mego  al  pignatti- 
no, àccioche  tn  quella  parte  pofia  cacciar  le  radiche , angi  per  porgerli  maggior 
occafione  di  radicare , alcuni  neleuano  me^o  dito  di  feorga  d’ attorno  il  ramo  iru 
quella  parte  , che  deueflar  in  mego  il  pignattino , e quell' offefa  coprono  con  vn* 
pelato  di  cencio,  ò di  cuoio, &■  iui  fi  follecita  il  fuo  radicare, mediante  loftilici- 
dio  ne’giorni  caldi  ; efe  bene  in  vn  mefefà  radiche  con  quefta  diligenza , ad  ogni 
modo  s’afpctta  alla  fufiequcme  Vrimauera  à leuarlo,  t agliaio  tir  amo  già  radica- 
to Jotto  il  pignattino  immediatamente , dapoi  con  tanaglie  leuato  il  filo , che  tie- 
ne vnito  il  pignattino  , il  ramo  già  diuenuto  arbuflo  in  vn  vafo  proportionato  fi 
pone,  e le  due  parti  del  pignattino  per  altra  volta  fi  feruono . Quello  modo  pre- 
ilo,e con  ficure^a  popula  ogni  Giardino  d’ ogni  forte  d’agrumi , di  Gclf omini,  e 
d’ogni  frutto  , e con  molta  ficure^a  s’appiglieranno  , mentre  piantanofi  con  1<l» 
De  gli  flcfia  terra  congionta,oue  hanno  radicati, quale  à bello  studio  auanti  s’apra  il  pi * 
Agru-  gnattino  s’inacquerà  affai, acciò  Ria  vnita,c  quefio  balli  per  intelligenza  di  quan- 
di. do  fi  nommarà  il  moltiplicar  con  pignattino , vero  è , che  in  diffetto  di  pignattino 

puoffìoprarevna  zuccone, vn  btirga^o da Colombi,ò  vna  pignatta  fora- 


jcl  ta  , il  tutto  fecondo  le  commodità  di  chi  vuol’oprare , 
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Cedro  Sotto  nome  digrumi  comprendono  i Giardinieri  di  queflo  fecol  Cedri , Limo - 
dcila_»  n*>  N aranci, & ogni  lor  fpetie  ; La  dove  ancor'io,  poiché  non  molto  differente  ctl- 
Sacta  ti  uatione  richiedono  ,trd  gli  arbufli  ornanti l’horto  congiontamcnte  deferiuerò  . 
Scrittu  Oficruo  però  prima  , che  quel  Cedro  frequente  nelle  Sacre  Scritture,  e noto  nel 
ra  d 7 \ionte  Libano , & Atlante , & altri  filmili , di  regione  calda, è aliai  differente  di 
$c'no°  fron^,^rutt,>iran^e^a'<^‘  alcune  altre  qualità  dal  noflro  Cedro  . Le  frondi  di 
ft-i'1  quello  fono  ftmili  à te  di  Ginepro , li  frutti  fono  piccioli,  e roffi,  quali  mai  produce  fe 

tem-  Pr‘ma  non  ò flato  vna  volta  recifo , onde  da  Vincenzo  Vefcotto  Beluaccnfe  è all * 
pi . fuperbia  raffomigliato  , applicandoci  quanto  dal  Salmifla  fi  din . 

* ' Vox 
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Vox  Domini  confi  ingenti s Ctdros  Libani . 

La  grandetta  di  queflo  è flraordinaria,perche  oltre  biferuito  per  fabriebeim- 
menfe , come  quella  del  gran  Tempiodi  Salomone , e di  Diana  in  Efefo . Scriueil 
Mattioio , che  in  Cipro  fe  ne  vedeua  vno  alto  cento  trenta  piedi , qual  da  tre  buo- 
mtni  non  potea  effer’  abbracciato  ; produce  quefti  la  raggia  Cedrina  ( d noi  però 
ignota)  detta  Vita  de' morti, t poiché  conferita  i corpi  efanimati  da  con  ottione, nello 
fieffo  modo  vn  corpo  fi  mantiene  incorrotto  in  vna  caffa  di  quello  Cedro . In  trt-> 
fingolari  qualità  è però  non  molto  differente  dal  noftro  Cedro , oltre  il  chiamarli 
malum  citrium  dall’odore , che  hi  fimile  a quello  Cedro-, "Poiché  -vegetante, e qua- 
fi  eterno  ,recifo , è incorruttibile , e fempre  fi  mantiene  odorifero , quindi  i,  che  il 
. geroglifica  dell'eternità , e di  quelli  , che  parlano  cofe  d'eterna  memoria,  fi  dice 
loqui  digna  Cedroni  quefto  n’era  fabricata  l'arca  del  Tefiamento  vecchio , e di 
quefio  legno  erano  molti  Idoli  de'Gentili.  OndcTlinio,  come  per  gran  preroga- 
tiua  di  quello  Cedro  narra  , chela  llatua  d‘ Appo  liine  Soffiano  fatta  di  queflo  legno 
fu  mandata  à {{orna  di  Seleucia  ; e chi  sà,  ebe  quei /udori, quali  tal  volta  quelli  fi- 
mulacri  di  Cedro  trafmcttono,nonfofie  vna  materia  humida , e vifeofa,  qual  re- 
fiata in  quel  pe^go  di  legno , con  occafione  di  caldi , ò infiu/Ji  di  Stelle , natural- 
mente vfeifte  fuori , fe  bene  da  quelli  idioti  à miracolofo  prodigio  era  attribuito  t 
Tre ffo  a’ Promani  di  queflo  legno  due  cofe  fi  fabricauano  , vna  delle  quali  era  /e_»  Mcn- 
Ttlenfe  Cedrine , quali  erano  di  tanto  pregio , che  fi  barattauano  i poderi,  ò perle,  fe 
ò incontracambiato  pefo  d’oro  , onde  Martiale . Cedri 

Accipe  filices  Allanica  numera  fyluas , nc  • 

Aurea  qui  dederit  dona  minora  dabit. 

L'altra  era  , che  vfauano  gli  eruditi  Romani  portar  con  loro  tauolette  fottilif 
, fime  di  Cedro , f opra  quali  [criueuano  tutto  ciò , che  trà  via , ò impar auano , ò le 
vtniua  in  mente , onde  lo  fieffo  Epigramma  cantò. 

St  Ha  nifi  in  tennis  eflemusltgnaT abellas  ; 

Effemus  lybici  nobile  dentis  onus . 

Tercbe  alle  Jopradette  mtnfe  faceuano  i piedi  tf  Avorio , tanto  firn  auano  vtu 
peggo  di  legno  largo  quattro  piedi , che  di  più  non  erano  le  due  menfe  di  Giubba , 
la  di  Cicerone  , e quella  tanto  nominata  di  Tiberio  Cefare , & il  fudetto  pretto 
così  ecceffiuo  le  era  accrefciuto , non  tanto  per  l'odore  , e per  venir  più  belle  ogni 
giorno , e muffirne  quando  eranoflropiciate  da  mano  peregrina  , ma  dalla  varie- 
tà de’ lineamenti , e vene , che  in  quelle  fi  vedeuano , perche  efìendo  fatte  nelle  ra  - 
diche  di  Cedro  riufeiuano  tali , in  quellaguifa , che  vediamo  ejfere  le  tauole  fatte 
nelle  radiche  dinoce , & oliui , delle  quali  consl  nobile  artificio  in  Bologna  fi  far 
biicano  Cafle , Armari] , Menfe , e fimili,  come  a fuo  luogo  fi  dirà , e queflo  poco 
accennato  batti  circa  il  Cedro  ànoi  ignoto.  Venendo  bora  al  noftro  Cedro,  ò à 
gli  Agrumi, con  quali  orniamo  ogni  Giardino  , & odoriamo  ogni  fianca  , nafte  rj.a^ 
prima  difficoltà  fe  gli  Antichi  mangiaffero  queflo  frutto . Vero  i , che  l'erudito  ^ a_ 
già  citato  Vefcouo  Beluacenfe  con  altri  Auttori  fanno  congettura  delle  parole  da  gni- 
Dìo  dette  a’ primi  llnomiui  nel  Lenitico  regiflrate  ; Sumctis  vobis  die  primo  fiu-  mi. 
Bus  arbons  puUbcmtm,cbef offe  flato  vno  di  quefti  Agrumi , comecché  effettiva - 

X 2 mente 


^ i4  II  Giardino, 

mente  furio  li  più  belli  frutti , che  fi  ballino  a vedere ; filtri  hanno  peti fato,  che  il 
' frutto  di  quell’arbore  (offe  il  pomo  vietato  a’nodn  primi  Tadri , fot  fi  dal  fentirfi 
■ che  vna  di  quelle  [pene  cbiamafi  Tomo  d'  *4damo,&vn‘ altra  Tomo  Taradifo,ol- 

■ tre  che  fi  vede  nella  faeraGenefi, che  i defentto  per  frutto  bello  à vedere,  ebe-j 
tanto  è vno  di  quelli  nominati  frutti . Tri*  le  congetture  non  accertano, &•  aecre- 

*■  jee  il  dubbio  il  uonjentire  , che  quello  frutto  non  fia  nominato  da  alcuno  de  gli 
dimori  antichi. Giubba  l{c  di  Mauritania,forfiil primo  ne' commentari)  di  Libia , 
deferiue  quello  Cedro,  e lo  c!n ama  con  due  nomi , i’vno  è Tomo  d’oro, onde  co' fa- 
noleggianti  in  lode  della  fua  btllegga  potriafi  dire,  che  foffe  il  dalla  difiordia  nel 
conulto  dtlh  Dei  alla  più  bella  prefentato  ; l'altro  pomo  del  Giardino  dell’ Efptri- 
de , del  qual  dice  , che  Hercole  bauutololo  portale  in  Grecia . ^ intifane  Toeta 
• Antico  dice , che  teucre  lo  piantò  prima  in  Cipro  ; Et  Efculapio  nel  Libro  delle 

- <ofe  Egittie  vuole , che  la  terra  producete  quello  frutto  per  honorar  le  no^ge  di 
« Gioue,  e Giunone,  ma  perche , 

Quando  g li  Huomini  più  non  fanno 
Fauole  tali  ad  inventar  fi  danno. 

■ Siano  dette  per  curiofità  le  fopradette  cianite . Ma  con  Democrito  affermare- 
mo,che  quefio  frutto  ventflc  di  Media,e  cbiamafi  malum  medium, ò medicum, on- 
de vn  Moderno  Schermando  diffc.ncc  malum,  nee  mcdtcum,c  che  non  fi  troua,  chi 
prima  dtll’infrafcritt’occafionen'baucffefcritto  , ni  guflato,  che  (olamente  il 

■ Cedro  tra  le  vcflt  nelle  celle  fi  umftruaua , come  cafa  prettoja , onde  Neuio  vna 
ve  [le  odorata  chiama  Citrofa,da  che  forfifù  ritrovato  la  J ingoiar  fua  virtù  di  prc- 
feruar  vefli  da  tarme . il  cafo,  che  fà  cau[a  di  cognitione,  e nome  à queflo  frutto  , 
Prcfer  fù ; che  coodennati  due  {etterati  à morire  Uà  Serpi  dalla  Giulhtia  d'vn  Eji'd’E’ 
113  da  gittOftrd  via  da  certa  Donna  lor  fù  donato  vn  cedro  , ò vno  di  quelli  digrumi, 
car"  del  quale  tutti  due  ne  mangiarono  , perlocbe  le  morficature  degli  afpidi,&  altri 
mC*  velencfi  non  gli  offefero:  riferito  al  l{i  tal  cofa,  volt  fi  accertar  della  verità, &il 
Cnm  V°rno fegucntc  fatto  darà  mangiar  Cedro  ad  vno  fola  delti  due  , poi  fattoli  con - 
vdc-*  durre  al  f olito , $ confacto  luogo  di  patibolo,  quello , che  non  baueuagufiatoce- 
jù.  dro  reità  morto , e quello,  che  n’bauea  mangiato  n'vfcì  vivo , che  conofciutofù 

principio  dell’  vfo  di  quello  frutto  in  cibo . Scrive  Teopompo  di  Cbio  , cheClear . 
coT  iranno  di  Tonto  haurebbe  fatto  morire  infinità  di  fudditi,fenon  hauefjerofa- 

- puto  la  virtù  del  cedro  contro  veleni  r al  tempo  di  Tiinio  però  non  era  ancor" in 
vfoin\oma  , fcriutndo  egli  nel  Libro  iz.  al  Cap.).  che  il  frutto  del  cedro  non 

•fi  mangia  , e che  da  molti  s'era  affaticato  di  farlo  allignare  io  Italia, pofio  in  vaft 
forati,  maindarno , che  fi  vede,  che  intende  del  noflro  cedro , non  dei  premo 
fopranominato  , non  effend’egli  per  la  fua  grandigia  capace  divafo  ; pipinone’ 
fuoi  vani  condimenti  mai  nomina  quello  frutto  . Dd  lode  il  Mattioli  à ‘Tal a dio  di 
primo  de fcrittore  della  coltiuatione  de  cedri , ma  pur  Tiinio  oltre  due, (he  m va- 
fi  ficonferuano  ; Nel  libro  decifette  al  Cap.  io.  infegna  di  {(minarli, e Tbeofra  - 
fio  Enfio  Filofofo  nel  Libro  quarto  dell'  Hifloric  delle  piante  , riferito  ancora 
da  Democrito  , nou  falò  deferiue  l'arbore  del  cedro  , mala  coltiuatione  affai 
dijfufamentc  ne  infegna  ; efe  lofleffo  Mattioli  poteffe  vedere  la  varia  quantità 
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VA grumi, che  dopo  i fuoi  commenti  fono  venuti, e la  diligente  cUtìuatione , cbo  »i 
s'vfi/orfi  quella  lode, che  a T allodio  folo  attnbuifce , e compatirebbe  a'  moderni 
Giardinieri, 0 a qualche  altro  Antico,  & baurebbe  affai  da  f aticare  in  aggiungere 
etile  [olo  quattro  fpetie  £ Agrumi  da  lui  defcritte  le  infra  notate . 


Cedro  ordinario. 

Cedro  dal  fior  doppio. 

Cedro  fatto  a manette. 

Cedro  dall'Agro  dolce . 

Cedro  lnngo,e  tiretto  di  S.  Benedetto . 
Cedro  di  fcor^a  roffa. 

Cedro  detto  Tomo  di  Taradifo,  che  no 
bàfugo. 

Cedro  picciolo, che  bàil  Trcncipc  Bor - 
gbefe . 

Cedrato  f empiite . 

Cedrato  doppio. 

Cedrato  dalle  eolie . 

Cedrato  di  Fiorenza  ; 

Cedrato  falfo . 

Lumia  di  Valenza  bà  feor^a  lifeia , 
Lumia  a feor^a  lifeia  tonda  aflai . 
Lumia  longa . 

Lumia  dolce . 

Lumia  forte . 

Lumia  a foglia  di  Pera  Bergamotta j, 
col  piede  longo  di  Caferta . 
Tondino  gro/Jo. 

Tondino  vietano . 

Tondino  dolce . 

Tondino  roffo . 

Tondino  pomato  di  Pio . 

Sfongmo . ' . > 

Lima  di  Spagna  dolce . 

Lima  di  Spagna  brufea . 

Lima  groppolofa . ~ • 

Lima  trasparente . 

Spada  fuor  a [alfa . 

Spada  fuor  a grande . 

Spada  fuor  a meo'ana . 

Spada  fuor  a a pera , quefla  è la  vera. 
Spada  fuora  pii  tonda  dal  fior  doppio> 
detta  la  baflarda . 


Limone  ordinario . 

Limone  di  madonna  Laura  col  pit^p 
cnto . 

Limone  Calabrefc. 

Limone  fen^a  feme . 

Limone  di  Santa  Marta . -mi'  •* 
Limone  melano . 

Limone  di  Gaeta  longo . v 

Ltmoncello  longo . 

Limone  elio  tondo . 

Limone  d’acquauiua,  che  si  di  pepe  . 
Ltmoncello  (pino fo  picciolo  affai . 
Limone  a feor^ad’ Arancio. 

Limone  piato  fpon^inato . 

Limone  dall’agro  dolce. 

Limone  fcanneUato,ò  rigato  trafparerki 
tcj. 

Limone  di S. Remo. 

Limone  di  Taradifo. 

Limone  di  Litbona . 

Limone  di  S.  Domenico.  * > 
Limone  cetrangolo . -l 

Limone  detto  di  Bandino . 

Limone  non  bà  pari. 

Limone  Barbadoro. 

Limone  dal  Fjo. 

Limone  cedrato . 

Limone  cedrato  con  la  feor^a  ril&fl  » 
Limone  roffo  cedrato. 

Tomo  di  Taradifo . 

Tomo  di  Adamo . 

Agu^x’  appetito . 

Arancio  dolce.  >'•* 

Arancio  forte  ordinario . 

Arancio  di  mcxpfaporc . 

Arancio  dolce  di  foglia  riccia  buoniffi - 
mo. 

Arancio  dolce  di  Caferta, cbepixzfta. 
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mirando  dolce  delia  Aitila  dì  Gaeta  , 
che  hi  vna  fletta  al  pedicotto  • 
Ciancio,  graffo  di  Gtnoua  dolce > cbe  fi 
mangia  con  la  fcortga  - 
rancio  di  due  ordini  di  fpicbi  da  fcor - 
\a  graffa , e flotta  piccola  - ■ 
diranno  l'vn  dentro  all’altro  , conia 
fiorga , cbe  da  capo  caccia  l'altro 
melangolo , e ft  trotta  in  Gaeta  - 
-Arancio  del  Roberti  btgfiarra . 
-Arancia  detto  il  Gigante  di  tre,i  quat- 


tro libre,  piato  come  vna^uccdd* 
tenerui  dentro  il  Pino  . 
girando  cornuto  di  Gaeta . 

-Arancio  femina  , che  fà  vn  vano  tot 
mey>. 

o trancio  del  fior  doppio  - 
mirando  i beretta  di  ' Prete  . 

-A rancio  dolce  fen^a  [eme . *»*  * 

-Arancio  àfeorga  di  Tonfino 
- Arancio  della  China  - - 

-Arancio  Cedrato - 


Collii  Quanto-alta  co'tiuadont  di  queflo  nobil  arbuflo , li  fimi  di  poco  levati  da  fentt- 

uario-  10  ben  maturo , da-  alcuni  tenuti  in  fu  fi  in  latte , ò in  miele,  onero  pofitn  vn  fica* 
nc  de  ò in  vna  me^a  gufila  di  noce  piena  di  zucchero  » tutti  modi  tentati , fecondo  me 
A-  in  damo  per  bauer  frutto  dolce  ; In  va/o , ouefia  terra  buona, graffa, /pongo fa , è 
gru-  follatati, d'^iprtle ,&■  il  Maggio  fi  pongono,  # iui  affai  s‘inacquano;ue'paefipiie 
,m-  caldi  de’  noftri  fi poflòno porre  in  terra  del  Me/e  di  filarlo  - ricne  configliato  r 
piantar  femi  di  pomo  d' -Adamo , il  quale  fe  bene  fi  frutto  non  buono  da  mangia- 
re , ricene  però  meglio  d'altr' -Agrume  ogni  lormeflo  , e per  bauer  molta  fion- 
da, e per  effir  dileguo  tenero,  e perche  sìcomefì  frutto  più grò  fio  d" ogni  Naran- 
, cosi  aiuta  quella  [petit  digrumi , che  c'tncflarai  [oprai  produr  frutti  pi $ 
graffi  ; quindi  è , cbe  viene  meglio  inferir  Limoni  fui  Cedro , cbe  Cedro  fui  Limone * 
quelli  nati  ,e  di  dite  ,ò  tre  anni  trapiantati , (aràneceffario  col  Icuargli  le  foglie y 
/pine,  e ramicelli puì  baffi,  procurare,  cbe  s' albino  col  gambo  lifcio, eguale, polito* 
e fen^a  nodo , per  poterli, giunti  alla  groffeg^a  i'vn  dito , inferire , si  perche  note 
inferiti  tardano  dodici , ò quindici  anni  à far  frutto  te  di  mata  qualità,  si  ancora 
per  bauernedi  varie fpetie  » -Autcenna,#  altri  vogliono,che  s'appighfil  Grana- 
to,ò fui  Moro,ouc  produca  fruir  ir  offi  ; Tali  adio  l'inferifce  fui  Tcro,  e fui  Cotogna,, 
io  non  ibò  provato  , perche  non  lo  credo  m quefle  parti  r tu f abile,  queflo  sò  bene 
certo,  cbe  in  quelli  -Agrumi  facciamo  qual  fi  voglia  forte  d'infitione  immagina- 
ria , mafpttiefopra  fiche, d almeno, ebe  fi  a vno  de" (udrai  agrumi - E tanto  badi' 
per  bora  circai infittone, /per andò  più  à baffo  parlar  più  diff  ufamente  del  modo 
d'inferire  ; refi  a , che  tanto  alti  fai  valichi  , come  d gl’ inferiti  [egli  lavori  fuper fi- 
lialmente la  terra  con  ferro,  con  la  qual  occafione  fi  dovrà  confiderare  la  quali- 
tà del  frutto,  però, che  fe  è Naran^o,qual  domeflico  , mediante  l'iufitione,  éfen- 
%a  I pine , quello  con  tagliente  falcetto  tienefi , ò forma  rotonda , ò altra  conforme 
ilguflo  dall' -Agricolture,#’  ancora  figli  devono  levare  ,fe  fin  inferito,  i rami, che 
ntlfaluaticobaucffe cacciato  , quali  a fpinc  fi  conofcono  ; ornanofi  amor  li  Na- 
tanti tal  volta  di  quantità  tanto  grande  di  rametti , cbe  infoltito  non  può  gode- 
re i bene  fini-  del  Sole,  pioggia, e rugiade,  que(b  in  parte  fideuono  levare ,&  aprire 
l'adito  all' aria,#  al  riceuimento  de' fidali  benefit)  ;con  più  vaie  fi  emetica  que- 
flo allargamento  difironefr/ptaneba i Natanti fiano  fioriti  ,pcrcbe fiporhuioira- 
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metti  di  Sopravanzo,  t cbe  impedtjcono,  con  fiori  alla  piaZZ*,e  fi  lafciano  gli  altri 
fioriti  per  crefcer i frutti  ; non  raccordo  il  leuari  rami  ficchi,  ò rotti,  òipiccolli 
ouc  fono  Hate  attaccate  le  N arance , con  le  tanagliale , perche  prefuppongo,  cbc-> 
queflo  fianoto  à tutti  ; filtro  fide  fi  tiene  con  Limoni , e cedri  , efpetie  da  quelli 
demanti , i quali  ancorché  inferiti , per  lo  più  hanno  fpini,quefli  non  è bene  firm- 
arli , ò regolar  così  per  bella  vifla,come  fi  fi  de’Naran%j,sì  perche  naturalmente 
non  fono  atti  i quefto  , come  perche  fideue  I'buomo  adeneredi  t agitar  fi  i rami 
più , che  può , perche  à quello  modo  producono  più  frutti,  vero  è , che  tal  volta 
s’empiono  di  certi  ramati  piccoli  pir  logambo , i quali  jc fi  lutano  non  gli  è di  no- 
cumento alcuno , perche  qutfli  tirano  i fé  quel  nutrimento , che  douxia  feruireper 
li  rami  principali , cfucct (finamente  à i flutti  ; fi  poffono  ancor  Icuar'i  /pini per 
sfuggire  il  pericolo  d’cfjer  da  quelli  ferito,  tffendo  vtlenofi . Conia  fudetta  occa-  Tagli- 
fiones'ofscruafe  le  radiche  cominciano  ad  al^arfi  , pero  che  , quando  giungbino  ut  le 
alla  fommità  della  terra , è nccefjario  Urlargli  arbujii  de’va fi, tagliar  le  radiche  radi- 
da  baffo, d‘ attorno, c di  [opra, e dapoi  mi  fin  aio  con  la  terra,  ch’era  nei  vafo  (libera  cl,c  • 
però  dalle  radiche  tagliate  dell’arbufìo)grafjo  ben  fmaltito  di  Colombo,  o di  Ca- 
mallo , òd' Il  uomo,  oucro  cenere  di  / armenti , di  yucche , ò di  [pino, indi  ritornarlo 
nello  flefio , ò maggior  vafo, fecondo  fi  giudicherà  efjer  ncccffurio , per  porger  più 
ò meno  alimento  alla  grande^*  deli  arbore. alcuni  co  corde  aliato  gli  agrumi 
nc  Iettano  il  vafo , tagliano  le  radiche  con  molta  commodità  , poi  nel  vafo  conia 
terra  nel  fudetto  modo  preparato,  abbuffando  li  fanno  entrare  ;diqucfla  coll  ma- 
ttone ne  fono  liberi  quelli , cbe  li  poffono  tenerla  terra  in  puefi  caldi , ma  noi, che 
sformati  da  i freddi  ogn’anno  li  donano  riporre  in  Cafa,  ci  conuiene  tenerli  in  vafi 
di  pietra  cotta  ò di  bronco  ,òtn  caffè,  di  legno  , ór  ogni  tre  anni  vfarli  quefla  fer- 
uti ù di  cortarli  le  radiche , perche  col  ertfeer  quelle  empiono  il  vafo , e facce (fina- 
mente ne  cacciano  la  terra  , priuandofe  fleffi , e li  frutti  d’alimento  ; quindi  è,  chi 
vediamo  quelli  troppo  abbondanti  di  radiche,  ò impallidire,  ò cartuccia!  le  f on- 
di. Qutft'operatiouc  puojfi  fare  d'ogm  tempo  pur  tuitauia  l'Inueinoparfuperflua  Come 
mentre d'ogni  poco  d’alimento  coni cntandofi gli  arbufli  , non  nnflrano  fegno  di  lì  co- 
' patimento.  La  Tnmauera  (e  fi  fà  per  tempo  , fono  tanto  debilitati  dal  pollato  noica 
freddo, e dallo  ftar  raccinnfi,cbe  fi  può  dir  fu  vu' aggiunger  affamane  all' afflitto,  J a^' 
C però  tardino  à far  fiori  , (e  fi  fà  quando  babbiauo  li  fiori  con  quello  maneggia- 
mento  cadono  . L’Eflatepoffi  fare, ma  énecefjario  tener  Tarbuflo  all’ombra  dopo  0J  ra_ 
l’operattone  per  alcuni  giorni , & inacquarlo  fino,  cbe  fi  veda,  cbe  invigorito  non  diche. 
moflri  fegno  di  patimento  ,che  fi  conofcc  mentre  U cime  de  rami  giovani , e icnen  Qua» . 
per  lo  caldo  non  fi  pieghino.  Ma  l'autunno  circa  il  fine  di  Settembre, & il  p<  mei  do  fi 
pio  d'Ottobre  vigorofi , e profperofi  per  l’Eflate  pi  fot  a , faranno  più  aiti  à ricever  debba 
queH'offrfa,,che  in  loro  ville  poi  ridonda,  oltre  che  non  potranno  efjer 'offe fi  da  grà 
caldOj/iéi  frutti  cadano  co  fi  facilmente  f Autunno,  come  i fiori  de  TrimaueraiKó  h 
e bene  afpcttarc  , eh : daU  arbore  col  mofir  arti  fegno  di  patimento  nel  (opradetto 
modo , u fi  dia  ad  intendere  quefio  bifogno,  perche  (accederà  per  lo  piu  ne  gli  ar- 
denti calori  efliui,no  quali  cufce  in  radiche , et'  ha  Infogno  di  molto  alimento  , e 
perle  fude  tic  ragioni  ti  corina  rà  muoverlo,  c tagliarci  le  radiche  con  tuo  difco- 
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m»do, e patimento  del  frutto;  e febtne  molti  inqueHo  cafo  [fingendo  vn  coltello 
nell  a terra, ò ferro  à filieta, quattro  dita  lungi  dal  vafo,  ne  tagliano  le  radiche _» 
fenica  muouer  f arbore, & à quefto  modo  fi  credono  proueder al  lor  bifogno , che-»  ■ 
pud  effer  in  qualche  parte, e per  poco  tempo,perche  non  pofiono  mai  tagliar  le  cadu- 
che,che  hanno  empiuto  il  fondo  del  vafo, e quefte  fono  le  effentiali,  e principali,  il 
come  le  fuperiori  fi  poffono  chiamar  capillarie  ; offeruifi  dunque  come  bò  detto,  lo 
flato  delle  radiche  nel  riuolgergli  la  terra , & à Ragione  à propofito  fi  ringioueni- 
fchino,cbe  così  fi  può  chiamare  il  tagliarci  le  radiche , & aggiungerci  terra  nuo- 
ta , per  mio  configlio  farà  bene  bauer  tutti  gli  Agrumi  £vn  Giardino, con  le  radi- 
che cortate  a vn  mede  fimo  tempo  per  poter  fìat  tre  anni  sbrigato  da  que(la  f acclu- 
da,e goderne  la  bellezza, & i frutti. alcuni  offeruano  di  far  la  fudetta  operai  ione 
nel  crefeer  della  Luna,acciocbe  con  maggior  vigore  caccino  nuoue  radiche-, ma  co. 
fiderando  che  quelle  fi  leuano  per  fuper fluita , tal’ attiene  douriafi  fare  in  tempo  , 
che  quefle  non  ritornaffero  così  prefio , che  faria  nello  feemar  della  Luna , nel  qual 
fiato  di  Luna  potranno  leuar ancora  i rami  ficchi,  & inutili , e l' off  e fa  coprire  con 
cera  per  difenderli , che  per  effa  non  entri  gelo,  acqua,  e calore. 

Moltiplicanfi  ancora  gli  jt grumi, e particolarmente  Cedri, Limoni,  e le  fpeticj 
da  quelli  dcriuanti , col  poner’i  rami  longbi  vn  piede  folto  terra  tre  quarti  a radi- 
care, e tanto  fanno  radica  i rami  fiaccati, quanto  li  congiunti ,&  propaginati  all’- 
vfo  di  vite  in  terra , onero  in  vn  pignattino  net  fopr adetto  modo  pofli  , vero  è » 
else  li  pofli  di  ramo  fiaccato  in  terra  fi  lafciano  due  anni  a radicare  prima , che  fi 
mouino  ,mali  propaginati , ò polli  in  pignattino , come  quelli  che  dalla  madre-» 
ci  danno  l’alimento  in  vnanno  fanno  radica  , e muffirne  fi  s'aiutino  con  lo  fi  ilici- 
dio  , da  quelli  ne  bò  hauuto  frutto  il  fecondi  anno  , ma  a quelli  piantati  di  ramo 
fiaccato , acciò  radichino  meglio  , hò  coftumato  leuargli  i fiori, e la  cima  de’ram - 
polli,  c riufeir  bene . Tr  attica  fi  ancora  per  popularfi  prefio  di  quefli  agrumi  , e-» 
mjfjìmc  per  proueder  fi  di  varietà  peregrine, il  farli  venire  diprimaucra,  o dì  Au- 
tunno in  caffette  ,oinuolti  in  (Ir acci, o in  paglia,o  in  altra  cofa,cbe  li  difenda  dal 
calore  ,c  da  venti , dalle  regioni , oue  facilmente  quefli  fono  frequenti  ; Qjiclli  , 
che  di  lontano  fono  condotti , per  tenerli  con  qualche  humidità  verdi , (egli  pone 
attorno  le  radiche  terra  creta , qual’humida  flandoci  auuinta  , e firetta,li  porge-» 
qualche  frtfchtgga,  e mafjime  fi  tal  volta  per  via  fi  bagnari,  fenica  però  aprirla 
cafja  , la  quale  per  queflo  effetto , e perche  fintino  vn  poco  d’aria , dourà  bautte-» 
qualche  picciol  buco;li  Genouefi,  quali  ne  portano  a vendere  a Bologna,  gjr  in  al- 
tre parti  nelle  fudette  Ragioni , li  fafeiano  le  radiche  , a’  quali  è congionta  poco 
della  fudetta  creta , con  felce,  poi  vnitone  quantità  invna  qua  fi  palla , li  fafeiano 
confluoia  , e f opra  quella  gettando  acqua, nc’viaggi  li  confiruano  frefehi . Giunti 
bifognaribbe  al  primo  aprir  della  cafja  , o palla  , bauer  pronti  li  vafi , e fciolte  le 
radiche, e fiiacquate,  acciò  la  creta  fe  ne  vada , piantarli  verfo  l'hora  tarda, e con 
diligenza  compartire , tir  allargar  le  radiche,  poi  tenerli  all'ombra  in  luogo  però 
douegodino  del  Cielo  ; e che  le  pioggie , e rugiade  ci  cadiuo  f òpra  , e non  piouen- 
doì  inacquano  ogni  fera , e perftagione  calda  s aiutino  con  lo  flilicidio  ; quando 
fi  vedale  comincino  i pullulare , à poco , à poco  ,fi  gli  f accia  fentir  il  Sole, & il 
i cqldo.i 
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balio', circa  la  terra,  che  fia  atta  per  quelli  fono  varie  f opinioni  ^perche  alcuni  di- 
cono , cbe  appigliando  fi  meglio  ogn' arbore  in  torta  magra  leggiera,  e dolce  , per  Terra.' 
effer  più  naturale  , e [empi  ice,  e priuadi  calore,  ebe  t ìngr  affata,  fia  neceff  ario  an- 
cor con  gli  digrumi  tener  quefia regola,  lnoflri  jtnticbi  hanno bauuto opinio- 
ne, che  i Natanti  godio  odi  terra  magra, e però  tri  le  vinaccie  li  t eneuano:  li  Mo- 
derni trottano  , che  il  buono  piace  ad  ogni  cofa , e ebe  lo  flabbio  ben  Smaltito  di  ^ • 

Cavallo,  tifino,  Vtcora  , <jr  H umano  , è buono  ; non  farà  dunque  mal  con-  mc> 
figlio  camiti  andò  per  lo  me^o  di  quelle  due  opinioni , miflicar  ti  fudetti  flabij  ben* 
fmaltiti  con  la  terra  di  vinaccia  ,& altra  terra  dolce,  e leggiera,  e valer  fi  di  que- 
lla per  quefli  agrumi  con  la  ragione  d' jiriflottle  , ebe  gli  alimenti  midi  frano  di 
maggior  nutrimento  ; Efe  ad  alcuno  principale  Agrume  fi  volejjefar  ve%%i,po- 
trajji  empire  il  vafo  per  la  ter^a  parte  della  fopr  adetta  terra,  onero  di  quella,  oue 
fiano flati  l’anno  antecedente  Meloni , Zucche , ò Cucumari , con  quali  gli  digru- 
mi hanno  molta  fmpatia , dapoi (opra  le  radiche  fe  gli  può  ponete  cenere  di  [ar- 
meni i delle  fudette  cofe  amiche , ò poluere  di  grano , e non  battendo, ninna  di  que- 
lle cofe  fi  ferua  di  terra  gialla  magra  di  monte  , tir  il  refìo  del  vafo  dapoi  l'empia 
della  fieffa  terra,  che  s'i  pofta  nel  fondo, è più  graffa  ancora,  ccafo  non  s’baucffe- 
ro  de  fudetti  graffi , ònonfoficro  ben  fmaltiti,  fi  pongbino  gli  arbufli  in  quella. > 
terra  , che  shà  , pur  che  non  fia  creta  -,  poi  li  graffi  non  fmaltiti  fi  pongbino  [opra 
la  terra  nella  fommità  del  vafo  in  maniera , che  non  tocchino  il  gambo  dell’arbu - 
fio  in  queflo  modo  il  calar  dello  flabbio  non  potrà  ri/caldar  le  radiche , e l’acqua, 
la  qual  ogni  fera , non  piouendo , f egli  porgerà , p affando  per  lo  flabbio , porterà 
la  pinguedine  al  reflo  della  terra  magra  , e per  fotgadcl  continuo  innaffiamento, 
fatto  il  letame  perfetto  , e ben  {molino , po truffi  mifiicar  con  la  terra, mediante  il 
lauorar  nella  fommità  de  va  fi,  come  s’i  detto,  e così  s'ingrafferà , e porgerà  mol- 
to alimento  à qual  fi  voglia  vafo  , s'auuerta  però  , che  con  li  digrumi  piantati 
di  nuouo  non  fe  li  rimoua  la  terra  fino , che  per  due,  ò tre  me  fi  fi  conofca,chc  fiano 
ben’  appigliati . Quelli  ar  butti  così  crcfciuti  ; ò in  qual  fi  voglia  de'fudetti  modi  Ac- 
moltiplicati , hanno  due  mortali  nemici , tino  il  gitlo  , l’altro  il  fccco,da  queflo  quare 
coni  innaffiamento  fi  difende  conmolta  briga  , peroebe  vuoi  tffer  nc  giorni  ejti- 
ut  ogni  due  fere  con  acqua  calda  dal  Sole , e grafo  fe  fia  poffibile,  mediante  lo  {ca- 
gnare tu  qualche  palude  graffa , òmvafi,  oue  fia  qualche  letame  nel  fondo, per  Qua- 
contrario,  ne’giorni  freddi , l’acqua  fe  gli  porge  la  mattina , e ne freddi  filmi, fui  do. 
mego  giorno,  regola  vmuerfale  per  ogni  pianta  . Quell’acqua  à gli  Agrumi  fi  por- 
ge in  maniera  , che  r affamigli  la  pioggia  mediante  vno  ftromtnto , qual  latraf- 
tnctta  per  molti  pertugi  piccioli  , e vicini,  procurando,  ebe  ne  goda  tutta  la  terra 
del  vafo , in  tanta  quantità, che  fi  veda  v flirt  per  li  buchi  da  baffo  di  detto,  quali 
fe  gli  lafliano  aperti  per  qucjt’e jfetto,  perche  fl  l’acqua  fi  fcr  mafie  nel  vafo , faria 
di  nocumento  all’arbore  , e quando  s accorgeffe , che  da  terra  ,ò  altro  li  fudetti 
buchi  fodero  chiù  fi,  per  lo  che  gli  arbufti  impalltdiflono.ò  accartocciano  le  fion- 
di , all'hora  , ò bifogna  aprir  detti  buchi  con  ferro, ò altro, ò leuatonc  l’arbufto  ac- 
comodarla -,  deuefi  ancor' auucrtirc, che  tal  volta  l’acqua  correndo  tra'l  vafo , e la 
te fra  [ubilo  fe  n’efle  , &in  vano  fi  crede , ebe  la  tetra  fatia  trafmetta,à  quefiofi 
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prò uedc,col  far'efftr  più  biffa  la  terra  vicino  al  tronco , cbequefla.cbe  é vicino  al 
vafo^l  tutto  intendo  però  d'eflate,  perche  (e  accadi  (fé  adacquar  il  Verno  jtl  ebej 
deve  fi  far  di  rado, non  è benebbe  C acqua  tocchi  il  tracco  dell'agrume;  può  ancor 
dar  fi  il  cafo  ,cbevn  vafo  fin  troppo  adacquato , e perciò  impallidita  le  foglie  » e 
lattilo  accade, quando  vn  vafo rcbefia  all'ombra  i inacqui  nello  flejjo  modo, come 
quelli, che  all'ardente  Sole  danno , onero  fe  nelle  giornate  breui  fi  fcguitaffe  inaf- 
par  i vafi , come  l'eflate , à tutto  facilmente  col  mutarci  luogo,  ò col  tralafciar  t - 
innovamento  fi  prouede;jllcuni  afpettano  di  porgere  l'acqua, quando  danno  fegno 
d’bauernc  bifogno  col  chinar  le  cime  tenere  dc’raminuoui  , ò coni’ accortoci 
dar  delle  foglie  ; ò con  l'hauer  i frutti  tcneri-.tuttauia  effendo  qual  fi  voglia  de  fa- 
detti  indici/ patimento  dell’ ar bullo, non  è bene  ad  afpettarli , veroé , chcfia  e/au - 
fio  qual  fi  voglia  Agrume  d'humore,pur  che  non  fu  affatto  (ecco,  co  linnafiameto 
fubito  ritorna;mà  al  danno  del  gielo,  come  habbia  fatto  crepare  la  fcor%a\  ouerfia 
giunto  alle  radiche  non  i rimedio , e però  gran  diligenza  ci  vuole  nel  difenderli  » 
e f affi  per  lo  più  col  tenerli  in  flange  calde , afautte,e  Jotterrauee,  dalla  ftfia  di  S. 
Martino , fino  alla  feda  di  S.  Giorgio, quefla  redola  com'ogn  altra  paté  eccezio- 
ne , perche  l’anno  1 645 . haueffimo  neue  li  zo.  Ottobre, per  lo  che  gli  agrumi  pa- 
tirono,& l’anno  1 64 ó.pafiò  vn  Autunno  tanto  reperaro,  che  gli  agrumi  fiotterò 
fuori  fino  i Natale  fin^a  fentir  né  neuejnè  gbicr^pcnè  nocumento  alcuno.potriafi 
però  prima  .che  fi  pongbino  fitto  terra , 0 fi  rachiudmo,  farli  flore  fitto  vnalog - 
già , 0 altra  fianca  apcrta.o  che  fi  poffa  aprire  per  darci  aria , per  tutto  il  mefe  di 
N ouembre  j:  fi  la  (lagione  pafiaffe  temperata, per  tutto  quefìo  mefe  fi  potrebbe  tra. 
laftiarcil  poncrh  à coperto, ar,%j  alcuni à bello fludio gli  lafciano  riceuere  le  pri- 
me moderate  brine,prcfupponendo,cbe  febene  quelle  tenere  fiondi  noue  s'ahbrug- 
gtno.che  in  ogni  modo  dallo  flar  racchiufe  , come  troppo  morbide  fi  mareifeono  , 
e che  l’arbufio  poi  fi  faccia  quafi  affue fatto  à freddi, regenti  tuli' il  rcflo  del  Verna 
fen%a  nocumento . Ottimo  penfitro  è circa  gli  ultimi  giorni  d'Ottobrc  il  coprir' il 
vafo  di  (lerco  Canai  lino, 0 afinmo.non  molto  fmaltito  con  queflo  però, che  non  toc- 
chi il  legno  dell’arbudo  , e fopra  quello  lafiiar  cadere  le  pioggie,  ouir  l’acqua, con 
cui  s' mufferà  non  piovendo  , peroebe  queflo  con  qualche  poco  di  calore  potrà  di- 
fendere le  radiche  da  freddo  ancori'  lnuernojnentrt  flanno  racchi  ufi, e ci  compar- 
tirà la  graffia, mediante  C acqua, che  per  quello  p.ificrdundi  a primi  tipi  efpofio 
a pioggie  ,farà  lo  fi  e fio  effetto  d'ingrafjare , dapoi  ben' infracidila,  quando  fi  la  • 
uorerà  la  fuperficial  terra  , come  s'é  detto , incorporato  in  quella , ancora  tngraf. 
ferà.e  folleuau  ,c  frtfc  a lanunterra  per tutto  l'Eflate, naturai  proprietà  di  queflo 
flabbio,  e queflo  flar  folleulta  la  terra  de  vafi  è ucce  fi  atto  , perche  col  corumuo 
innaffi  intento  qual  fivoglta  terra  fifa  troppo  vinta  iu  prrgiuauioddle  radiche  , 
quindi  i,che  da  gli  ^Antichi  t'vf avana  le  vuiaccicfiiaueudoptù  riguardo  a render 
la  terra  folleuatapche  ingrafsata,mentre  dalie  vinicole  poco  frutto  ai  pinguedine 
dumo  e fi  vede  chiaro,!  he  l'ingrafciaie  nella  fidati  maniera  1 vafi  degli  agra, 
mi  rifulta,cbe  ne  riceucua  nparamento  l' Inverno  dal  Cielo  A'  Esiare  fretto,  e ict- 
Ickamcutodi  terreno, oltre  l’ingraffamentu  detto,  &■  alimento;  ma  fe  affidato  dal 
vigore  , che  gli  agrumi  bauranno  l’autunno,  permetterai,  che  fintino  vn  poco 
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ii  freddo-, per  contrario  la  primavera  fu  più  tardo  d’ogni  altro  da  efponerli  con  la 
Indetta  contraria  ragione , perche  deboli, e mortificati  dal  freddo , e dallo  far  rin- 
cbiuft  gli  farebbe  ogni  poco  di  gelo  mortale  , ò di  gran  danno  ; fari  però  ottimo 
tonfeglio  prima,  che  totalmente  s’cfpongbmo  al  far  la,  cioè  circa  il  fine  di  Maroso 
ritornarli  f otto  f ifieffa  loggia,  ò fianca  aerofa , oue  hò  detto  fi  p odono  far  Ilare  il 
mefedi  Novembre , l\Autunno  antecedente,  acciò  non  paffino  dallo flar  caldi , e 
fono  terra  in  vna  fol  fiata  alla  fioper furia , ma  così  pian  piano  a quella  s'affut- 
f acci  ino.  Delle  fudette  diligenti fatiche  non  basiranno  tanto  dibìfogno  quelli  , 
che  l’ Inverno  faranno  flati  in  luogo  (opra  terra  cbiufo , e caldo, ma  che  dalla  parte 
dimeno  giorno  nelle  giornate  temperate,  & allegre  del  verno  fe  gli  poffa  dar  arie 
con  l’aprir  fenethe.e  porte,&  in  vero  fe  confideremo , che  vna  piantala  e ni  vite 
i nell' Mia  ,*  e che  per  quella  vegeta , godendo  de  gli  'fieni  di  quella , medi  ante 
pio  ’gic , rugiade,  e venti , babbia  da  confinar  fin\a  quelli  benefici j quattro  mefi 
fatto  terra  quafi  fepolta , non  ci  parerà  ftr ano  il  vedere, che  quando fi  cauano  fuo- 
ri,fi  ritrovino  muffati , che  gli  auuiene  dal  riporli  humidi  da  pioggie,ò  dall’ homi  - 
iità  della  ftanga,  e però  s’i  detto,  che  vuol'efier  afetutta,  e fi  deuono  lafciar  afeiu - 
gare  [ otto  la  fopradetta  loggia  aerofa  pnma,cbe  fi  riponghmo,  quando  foflero  ba- 
gnati-,  onero  sfrondati, che  gli  auuiene, o dal  troppo  lafciarli  alle  brine,ò  da  riffer - 
rato  calore,  e però  non  fi  dtue  ajpettar  nel  riportarli  in  tafalafcconda  brinata, C-r 
fefifaceffe  fuoco  nella  lì  annaffia  temperato , perche  bafla , che  non  vi  fi  geli  f ac- 
qui# con  molti  rami  ficchi, e rotti,  che  auuiene  nel  maneggiarli  con  poca  difert- 
tione  , onero, che  tocchino  qualche  parete  ; a che  tutto  fi  prouedt  con  diligente. * 
cura  nel  portai  li,addattandoli  in  maniera , else  irà  loro  fleffi  più  lofio  filano  flrct- 
tiffimi.che  larghi  tocchino  le  mura,  matti  quelli#  gli  agrumi  fu  adito  da  circon- 
darli, per  poterli  tal  volta  in  giornate  temperate  darci  vnpoco  d’acqua , o canata, 
fubtto  dal  Vog^o,o  intepidita  dal  Sole#  quella, in  cui  fi  lauano  le  fcodclle ,c  pen- 
tole,raffreddata  peròtcon  quefi  auucrtcng*,cht  mai  fi  tocchi  il  tronco  dell’arbore 
con  l’acqua  ; io  però  bò  prouato  di  porre  i va  fi  folto  terra  per  la  fefla  di  S.  Nicolò 
ben  mar  quasi , e farceli  far  fin  a Slargo  finga  mai  darci  acqua , nè  hauer  cono - 
fcmto  in  quelli  patimento  alcuno , quefì'è  ben  vero  , che  nello  ftefio  tempo  fatti 
portar  / opra  tcrra,ma  nella  loggia  chiufa , iui  inaffiati  gli  hò  fatto  godere , aperte 
le  tiucflre , e porte  , le  prime  arie  di  Vrimauera , e queno  creda  fu  modo  buono , e 
prefiruatiuo  da  gelo , qual  uon  può  accadere , oue  non  è bumidità , e quell’ bumor 
tenne  , che  tutto  il  Perno  tiene  ~mua  la  pi  anta,  farà  difefo  dalla  terra  afeiutta;  ma 
per  afficurarfi  totalmente  da  ogni  pericolo ,&  ingiuria, che  da  vn  crudchffmo  In- 
utrno  pot  effe  auuentr  e , per  sfuggite  la  briga  , & impilo  nel  portarli  , e ripor- 
tarti fitto  terra,oltrei  patimenti  (opradetti  farà  meglio  bauer  preparato  in  vmu 
fi  an%i,  qual'  babbi  a il  lume  da  mezzogiorno  mediante  fenefire  ampie, vna  (luffa.* 
piccola  in  quel  modiche  svfa  in  Germania,  & ancora  da  alcuni  nofirt  operar tf  in 
quefle parti, muffirne  da  Stampatori , e conciatori  dì  lana , per  rifcaldar  (lanzc^r 
lui  pofH  * & accomodati  vna  tal  volta  i va  fi , accorgendo  fi,  che  il  gelo  poffi  pene- 
trar ali’offefa  di  quelli, far  vn  poco  di  fuoco  nella  fudcltafluffi  tato, che  Cifitcghi 
l’aria  temperata, non  molto  calda,  e per  accorgerai, quanto  fu  il  bifogno , bagnafi 
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vn  fanno!  in«  in  acqua , e tiene  fi  in  vn  canto  di  detta  fianca, quando  quello  gehu» 
iene  fi  riscaldare  la  {tuffa , tua  non  gelando  li  va  fi  non  poffono  patir  e, nè  ti  occorre 
talare  ; fe  l'Ellate  b.utffi  Infogno  di  valerti  di  queftafian^a-,  ancor, che  laftuffd 
fi  poffafar  in  vn  canto,  oue  non  dia  impilo, potraffi  farli  f opra  tauole,  quali  fi*, 
no  foflenute  da  quattro  rotelle re  fornito  il  di  lei  bifognojiberando  la  fianca,  a fpor. 
tarla  con  poca  fatica  ; con  qutflo  modo  diffonderai  al  ficuro  ogni  delicato  jlgru- 
me  sfuggendo  di  maneggiar  più  volte  U vafo  , quale  alcuna  volta  rompendoli  , 
è cauj a,  else  l'agrume  vadi  à male, mentre  il  poco  diligente  Economo , non  prouc- 
dendo  quefìo  difordine , non  fia  munito  d'altro  vafofano  : afono  alcuni,  che  vo- 
lendo a vantaggiar  fi  della  fpefa  de’  va  fi,  pongono  gli  arbufli  interrala  primavere 
con  tutte  le  radiche , e l'autunno  nel  fudetto  tempo  levati  di  terra  li  portano  nel  - 
la  temperata  fianca  deflinata  al  conferuarli , & ini  in  vn  canto  vniù,le  radiche , 
di  flabbio  bcmffimo  fmaluto  , privo  di  calore,  fumo,  i fetore , li  coprono,  e fin’tu 
•Primavera  li  conferuano , modo, che  per  li  primi  anni,  di  poco  levati  da'vafi  può 
riufeire  ; ma  quando  quefìi  cominciar  anno  ad  accorger fi  , che  non  fono  più  tir 
firetti,  e che  poffono  allongar  le  radiche  per  terra , non  sò  come  gli  poffa  (accedere 
il  trafportarli  con  le  radiche  longe , e la  terra  congiunta  nella  maniera , che  fi  fi 
quando  in  vn  vafo  le  radiche  con  la  terra  i goffa  di  gomitolo  fono  rivoltate  ; altri 
ji  credono , che  li  fermenti  delle  Zucche  lidifendmo  de  gielo , fot  fi  confidati  per 
Tamicitia, c'hanno  inficme, in  quefìo  non  cotffeglio  ,puoffi  provare  , e fe  non  rie- 
fee  fi  dolgano  di  Carlo  Stefani , che  lo  fame-,  C Etera  ancor' egli  vuole,  che  la  pol- 
vere di  Cornuto  difenda  da  freddo , e da  infirmila  a gli  agrumi;nclla  Spagna  di 
lui  Provincia , può  prattiearfi  cofa  , che  in  Lombardia  può  effer  che  non  riefea  . 
Tuttofta  detto  per  moflrar  vari ij  modi , e per  chi  non  baueffe  vna  comoditi  fi  pof- 
fa appigliate  all' altra, e maffìme  in  quella  regione  freddijfima,perche  nelle  rivie- 
re marine  da  gli  agrumi  affai  amate,  & muffirne  a peggio  diCalabria.tn  terra  li 
■confcruano  fen^a  alcun'impiego  ; alla  ripe  del  Lago  Benaco  pur  fono  in  terragni a 
ancor , che  babbino  vn  temperatiffmo  Cielo, li  coprono  di  tauole  , e con  fuoco  L" 
Jnuerno  li  difendono, il  che  ancora  è pr attuato  in  Lombardia ; j dentila, & i l\o~ 
ma  da  Prette ipi, e gran  Signori,  a'quali  lafciaremo  quefìo  difpcndio,  contentando- 
ci di  nutrire  quei  pochi  agrumi  in  va  fi , ò caffè , quali  potiamo  ne’  fopr  adetti  mo- 
di difendere-,  raccordo  il  difenderli  da  [ore},  mentre  [tanno  rincbiufi , perche  il  lov 
dente  gt  è tanto  dannofo  , quanto  il  gielo;  Sappiaft  ancora  , che  Ù N arancia, 
cerne  di  legno  duro,  e poca  midolla, patifee  meno  il  gielo  de  gli  altri  agrum  i ; per 
co»» ario  i Cedri, e le  lumie,  come  più  abbondanti  di  fugo , più  temono  il  freddo  > 
e perconftguen^a  pofli  in  luogo  caldo  , oue  poffa  molto  il  Sole  , daranno  più 
frutto,  S verranno  più  belli, e più  alti,  al  cui  propofito  fermerò, quanto  il  Palla  di. 
ce  , che  in  Spagna  la  più  calda  ragione  d’ Europa, &•  in  Palen^a  Città  non  molto 
difìante  dal  Mare  , fi  vede  vn'tìorto  con  ingtgnofiffimo  artificio  piantato, pero- 
che  non  foto  tefiepi  fatte  di  Cedro  ingroffate,  & aliate  fanno  officio  di  muro  ,m* 
con  quefli  tfìcffì  arbori  ci  fono  formate  flange  Joggic, la  Chic  fa#  biliare,  le  fedie-» 
per  i Fftligiofi>e  fediti  per  i laici  cofa, che  dovrà  parer  mirabile  a chi  no»  sà , ebej 
quefli  fi  fitti  i»  luogo  caldo  fan  no  ci  fi  p che  fi  vmle,e  itami  piegati  fi  riducono  a-. 
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qual  fi  voglia  figura . Nette/ prone  il  vafo  dell'agrume  alcuni  procuravo, batten- 
dolo fegnaco,  [ìtuarlo  nel  modo,  che  fìaua  l'Efiate  antecedente , io  non  dico,chcj 
■fia  male, ma  crederci , che  [offe  meglio  far  Bar  volto  ver^o  me^o  giorno  la  parte 
deU'arbuflo  de'più  triftt  rami, e meno  pro/pcro/a, perche  amando  quefii  il  gran  cal- 
do,come  t'i  detto,  fi  vedrà,  che  i deboli , & imperfetti  con  quefta  fituatione  fifa - 
' ranno  vigorofi,gro{fi,e  belli . 

» Non  credo  , che  feufa  alcuna  farà  ammcjfa , acciò  non  fia  condannato  di  da - Inmto 

• pocaggine,cbi  la  coltmatione  de  gli  digrumi  tralafcia,  perche  non  faprei  cornai - 
iettare  vno  meglio  all’opera, che  con  la  poca  fatica, grand’ vtile,e  molta  beitela  £a 

• corn  ili  quefla  de  gli  Agrumi. La  belletta  alfiicuro  non  hù  pari,  mentre  il  bel  co-  gli  A- 
~ltr  dell'oro, ne  gli  Marnai  fcorgi.e  perciò  qua  fi  giurane!  fono  dettiti  fiori  di  quelli  grumi 
-raffomigltano  nel  candore  qual  fi  voglia  vaga  perla, nell' apparir  de’fiort  di  cedro , 

■ ò limone , qual  così  fìt  nomato  da  vn  camello  di  tal  nome, onde  da  prima  venne; 
in  figura,  e roffore  fembrano  vn  {{ubino  splendente , nelle  perpetue  frondi  bà  il 
fempre  verdede  Smeraldi  j tutto  poi  / pira  odore,  nelle  frondfinc’ fiori, ne  frutti , 
nelle  teorie,  nelle  radiche , e nel  legno  ancor  inaridito,  e qual  più  bella  vifiapui 
trouarfi , quant’é  il  mirar’vno  di  quefii  „ Agrumi  da  indufire  mano  ben’accommo  • 
dato , che  fatto  à torno  puoji  giudicare,ouerrapprcfcntante  galera, cauallo  fidici 
ò altra  diletteuol  figura , fimi  t mente  fi  con  quefli  vita  meridiana  panctc  con  per- 
petua , e fempre  verde  fpaliera  fi  copre  ; quefla  rapprefintarà  veri , naturali  quei 

. peregrini  frutti, che  per  delitia  ne  gli  aranci  fi  figuranote  qual  maggior  bclleg^a 
éil  veder  cedri,  ò limoni  in  vn  fleflo  tempo  hauer  fiori  cbiuft,&  aperti, frutti  pie- 
ciolijfimi , più  grojfi , e maturi,  e che  per  maturerà  cadono, non  i mcrauigliofa 

■ bellezza  il  veder  vn  cedro  grofjo  quanto  vn  Melone,  che  fia  prodotto  da  vn'*Ar- 
bufto.cosl  picciolo  ? e che  fia  foflenuto  da  vn  rametto  non  piùgroffo  di  mego  ditoi 

• non  è egli  portento  vn  N arancino  della  China, quale  fi  copre  di  più  frutti, che  fo- 
glie, e tutti  conduce  à perfettione  compita  ? Trala  filo  il  dire , che  il  cedro  fatta 
crefcere  in  forme  di  legno  buttato  empiendo  quella  , rapprefintano  quella  fign. 
rajche  da  lei  gli  viene  imprefja  , perche  dubitarti  fi  in  quello  noftro  filo  nufciffe 
tal  operai  ione  , come  auuiene  altrove,  tparmi,  che  ci  potiamo  contentare, fi  me* 
di  ante  linduflria  gareggiano  con  quelle  ragioni  , à quali  la  natura  hi  conceffo 
più  benigni  td  di  Cielo  , oue  quelli  felicemente  profperoft fono  atti  d quefli  fibcr^i 
ma  qual’ altro  frutto  potremo  net  f vtile  agguagliar’ d quello  ? vendi  le  frondi  per 
ornar  muletti , e verdeggiarle  tduole,e  quelle  fronde  teneriffime  di  cedratore . 

- galano  con  mirabil’odore,in  quella  pcfic,la  fat/a  verde  ; e fiori  oltre  venderti , d 
minuto, & d pefo  d’oncia  à guifa  de  i più  pretiofi  armati  alla  pianga,  fi  ftillano 
facendone  acqu  i odorifera  nel  modo,  che  fi  dirà  delle  {{ofiifinefd  ogho  odorife. 
ro  mediante  il  farli  jearinfufi  in  oglio  di  mandorle  dolci  pofii  al  Sole  , outrodi 
fime  di  bene  nel  modo  detto  di [opra  de  Giacinti  tuberofi  $ quefii  fiori  ancora 
con  gufiofilufjo  fi  confettano  , e per  regalo  poflonfi  fparger (opra  vna  verde , e 
tenera  infilata  con  piùgufiofo , che  di  fiore  di  boragtne;non  dico  del  tramenarli 
ìie’panni  bianchi ,«  coloriti, per  cfler  noto  à tutti.E  p affiamo  a' frutti  de’quali  noa 
■voglionOfCbe  nc  getti  vno  ancorché  quefii  arbufii  fi  ne  coprino  tal  volta  di  tanti , 
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thè  da  lor  beffine  la  filano  cadere  vna  buona  parte;  I frutti  de'  N aranci  picciolif- 
fimi,afciutti,e  riftrctti, fatti  duri  come  legno,  feruono  in  luogo  di  gioie,  per  trame - 
Modo  Vr  monili, acciò  con  l a fua  negreggji  faciano  apparir  più  bianca, non  sò  fe  la  per- 
di can  la,  à lagola  della  Donna . Quelli  ancora  formano  vn' odorato, e vago  Rafano, ò 
dire  Corona,  quale  tal  volta  efpojlo  per  fentime  l’odore , eccitando  l'buomo  à reci - 

gli  A-  tarlo  d cagione, ebe  s'applicbià  queflo  bene.  Maall’Huomonondcue  baflare,chc 
l'arbuflo  da  fe  fleffo  tra  fi, ietta  i fuperflui  fola , e vedendo  la  quantità , ebe  ne  refi * 
nu*  creda , ebe  ftabene  leuarne  ni' altra  buona  parte,  lafciandone  piamente , quanta 

ptnft  poffa  far  crefcer  C alimento  di  quello , finga  patimento  ; conftderando  Ire* 
fua  gran  dezza,  vigore,  e profpcrità  per  condurli  a per  fet  t ione,  quelli,  che  leuarai 
graffi , quanto  vna  noce , pano  bl  aranci , à Limo  ocelli,  ò altri , J egli  danno  quat- 
tro tagli  per  la  lunga  egualmente  dittanti.,  ma  in  maniera,  ebe  non  li  [parti  affat- 
to, e fatti  ilare  ottogiorni  in  acquamarina, onero  falamoiaffi  pongono  inacqua 
bollente  in  vn  vafo  di  rame,  evi  fi  lafciano  fiate  bollente  tanto, che  vengano  mor- 
bidi in  maniera , che  punti  con  vn  [lecco , fi  finta , ebe  confintino , dapoi  in  vn 
vafo  di  terra  vitriato, pieno  d’acqua  frefea  pofii,  vi  fi  lafiianoflare  trenta  giorni, 
mutandoci  ogni  giorno  l’acqua , e cafo,che  in  capo  à detto  tempo  con  l' affiggi  ac- 
ne vno  ,fì  fentiffe , che  fofjero  agri  damati , vifilafciano  ilare  fino,  che  pano 
venuti  dolci, auuer  tendo  ancora,  che  fecondo  la  qualità  defrutti  puòdarfiuteofo, 
e'babbìno  perfo  l’ ani  aregga  prima  de  i trenta  giorni , ebe  compiuto  , in  chiarito 
guccbero  àconfiflenga  di  Giulebbe  fi  pongono  , qudndo  fia  raffredato  , e fanno 
fi, ire  per  due  giorni  continui  j appartati  poi  Limoncelli  dal  Siropo  ( che  cositi 
gite  cheto  chiarito  viene  chiamato  da  gli  Jtrtcfici  in  quello  verfati  ) ogni  giorno 
detto  Siropo  fi  nfcaldi  ,ei  freddi  Limoncelli  vi  fi  pongbino  dentro, il  tergo  giorno 
fi  deue  tifi  aliare  il  Siropo  ,& i Limone  elli  infieme  , dapoi  fi  lafciano finga  mo- 
uerli  fino , che  fi  veda,  che  comincino  à far  muffa, ali  bora  fubito  fi  fialdino, e cosi 
vada  facendoft  per  quindeci , ò venti  giorni , ogni  volta , ebe  fi  veda , che  comin- 
cino à mefite  are  ; quando  vedrafii , ebe  ibabbino  tralafiiato , fatto  nuouo  Siropo 
più  cotto , e ben  candito , ì conjiflenga  di  Manu/chrifli , leuandogli  da  quel  pri- 
mo , fi  gettino  in  queflo  più  denfo  , con  auuertenga  , ebe  fi  come  il  primo  dcuc-> 
four’  auang.tr  c ,i  Limoncelli,  ebe  il  fecondo  ci  fiafearfo  ; in  queflo  fi  lafiianoflare 
fin  tanto,  ebe  fi  veda,  che  fi  caniifibino , e così  faranno  fatti . Polendo  candire  il 
Cedro  tagliati  in  fette  per  la  lunga , fegli  leua  tutta  la  midolla  di  dentro,  fi  fa  star 
qu. trans’ bore  nell'acqua  marina,  i fatamoia , poi  cotto , come  di  [opra  fid  detto 
de’Linioncelli  ,fafit  ttar  piamente  quattro , ò fiigiorni  in  acqua  frefea , poubc-> 
poco  più  preflo  , ò poco  più  tardi  fi  fi  dolce  , dapoi  candifcefinclfudeito  modo 
de' Limoncelli;  queflo  cosi  candito  taglia  fi  infettolinelongbevndito  , econfet- 
tafì,  come  la  cannella,  con  quelle  f ettoline  ancor  fi  lardano  varij  arrofii  , òfiiu- 
fteccano  polpette , come  suddetto , outro  con  quello  Cedro  candito,  fi  fanno  pa- 
fticcctti  alla  Gcnouefe , oue  fi  tramegga  in  varie  potaccbierie , e paflicci , onero 
fi  ne  fa  crollata,  & entra  nc’pieni . Giouannt  Damafceno  infigna  il  condir  li  Ce- 
dri nell'in  fraferitto  modo  ;netti  fatti  bollire  in  acqua  [alata, purgati  in  acqua  fre • 
fia  tanto , ebe  filano finga  guflo  di J ale  , fi  pongbino  in  vnapartedi  miele  buono, 

e due 
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e due  parti  d'acqua  in  maniera , che  tra  tutte  fimo  tante,ehe  coprano  la  quantità 
del  Cedro , dipoi  fi  facciano  bollire  per  due  bore  i lento  fuoco , indi  leuate  il  gior- 
no feguente,  facci  mfi  di  nuouo  boi  lire  in  altro  miele  , dapoi  fi  pongano  in  vafo 
•pitriato , confopra  fpargendoui  poluere  di  Zaffar  ano , Garofalo , Canella,  & vn 
pocodiMufcbio  ; condimento  invero  , che  in  ogni  Ca/a  con  poco  difpendio 
puojjì  praticare,  tanto  più,che  conforta  il  cuore, corrobora  il  ventricolo,  e la  boc- 
ca dell'alito,  e puoff;  applicare  ad  ogni  frutto  : faffi  ancora  dello  flcffo  Cedro  fa- 
tti ffm  a conferua , e guflofiffima  ; quefio  tagliato  in  pezzi , e libero  da  midolla., , 
gratta  fi  con  la  gratafeiaj/oi  fi  pone  in  vn  facchetto  di  ttlagrofja , & il  facchino 
ben  cbiufo  nell'acqua  fredda  fi  pone  ,&vift  fà  bollire  fin  tanto , che  toccandolo 
col  dito  fi  fenta  fatto  tenero,  dapoi  il  fudetto  facchetto  fi  pone  in  aequa  fredda , & 
in  due  giorni  fe  li  cambia  tre  volte , premendola  ogni  volta,  acciò  non  vi  refli  ac- 
qua, levato  dal  facchetto  il  Cedro , fifà  il  S tropo  raro , e per  ogni  tre  onde  di  Ce  * 
dro  fegli  pone  vna  libra  di  zucchero , fi  cuoce  a moderato  fuoco, volgendolo  con- 
tinuamente con  fpatola  di  legno , & in  quanto  fi  re  ci  t cria  quattro , ò cinque  Mi  • 
fcrere,fi  crede  fia  fatto, all’ bora  vi  fi  aggiugne  meZZ0  cucchi  aro  d'acqua  di  cedro 
e per  ogni  libra  di  Zucchero , temperatoci  dentro  vn  poco  di  mufehio , efubito 
lena  fi  dal  fuoco,  fi  pone  in  baratti,  ò va  fi,  e fi  fi  flar’al  Sole  per  tre  giorni  .Del 
fugo  di  Cedro , ò di  Limone,  ò vogliam  dire  della  parte , che  contiene  il  fe  il  fu- 
go agro, pene  fi  pur  conferua,  qual  chiamafi  agro  di  Cedro , ancorché  fiatlpib 
dette  volte  agro  di  Limone, da' quali , ò da  Cedri  [piccati  in  quattro  , ò fei  parti 
per  la  longa , fi  leua  l'agro  libero  da  femi,  e pellicole, per  ogni  libra  di  Zucchero 
chiarificato , ò fatto  in  firopo  diretto  ,cioè  fpeffo.fe  gli  gettano,  mentre  ancor  bol- 
le tre  onde  d'agro, dapoi  fubito  fi  leua  dal  fuoco  femprt  miflicandolo  , & intiepi  - 
dito  fi  pone  ne'vafi,  quali  fi  fanno  fiat  al  Sole  quindici  giorni  \ c fe  non  vuoi  fpen- 
derbtanto  in  zucchero,  oueroponer  tanta  briga  in  far' agro  del  fudetto  modo  , ò 
col  {lare  in  Pitia  non  foffi  prone  dillo  de  gliflromenti  atti , puoi  farlo  ncliin fra- 
feriti  a maniera,  che  forfè  con  piùbreuità,e  minor  fpe fa  farà  di  maggior  vtile;apri 
vnLimonccllo  dalla  parte,  oue  fìiappefo  all' arbore , nella  maniera , che  fi  fa  , 
quando  fi  vogli  forbire  vnouo;  leu  ine  l'agro  fenZa  romperla  carne  nella  gufeia , 
cpofloloin  vn  piatto,  miflicalo  con  zucche)  o , fà  poi  con  vn  coltello  vna  fìfiura^ 
nella  parte  da  baffo  del  Limone  già  vuoto, poi  poflo  , ebefiafopravn  bicchier o , 
empito  di  quell’agro  , e c bero , c'hai  miflicato,  lafciato  flitlare  per  la  fi  fura , 
ò buco  nel  bicchiero  la  notte  ; la  mattina  pigliandolo  rinfrefearti  meglio , che 
il  f opradetto  affumicato  tal  volta, puoi,  ancor  per  confcruarlo  in  vna  caraffa,  far  • 
loflar  alSole , oue  piglierà  corpo.  I femi  de  gli  digrumi  fi  vendono  ancor  effi 
per  vfodi  medicina,  ouero  in  Cafa  per  tai'effetto  fi cotiferuano,poubznon  gli  ba- 
ttendo , bifogna  comprarli  ati'occafionc  con  rigorofo  preZZ0  Per  farne  à gli  am- 
malati con  dodeci,  ò quindeci  grane  pefle  nel  mortaio,  prima  monde,  e pelateci , 
lattata,  tanto  virtuofa contro  veleni,  ò febei  peiiilentiaii, quanto  altra triaca,à 
confettione  ; fino  le  fronde  de'  N aranci  fi  vendono  per  accomodar  in  mite,  cometa 
nel  fuo  trattato  t'é  detto , e per  far  bollir  in  teffuio , al  qual  comparte  il  vago  co- 
lor dell'oro,  vfato  dalle  Donne  t e per  aumentarlo  ne  i loro  capelline fudctie  feor  • 
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•gè  sì  come  quelle  de'limni  fi  dittili  ano,  e con  quell' ac  qua, in  luogo  d'acqua  Vita . 
fi  sbruffa  il  falnitro  ,efolfo , per  fame  poluere  da  fuoco,  con  tanto  profitto  di  por- 
ger prefica,  e velocità  à qucllancH’appigltaril  fuoco, quanto  da  ogn’vno  fi  po- 
trà cmofcere;  fe  llringendo  contro  la  lume  vn  poco  d'vna  delle  fudette  fcorge,  ve-  - 
draffi , che  il  fuco , che  da  quelle  nefce  in  toccando  la  fiamma  in  fcmtiUe  volanti 
fi  conuerte , ma  che  più  vtilità,  ftnoputrefatto,e  margo  il  limone  vendefi  per  fer- 
uitio  de'colori,con  quale  il  belliffimo  incarnato  fi  fà, onero  per  dar  nero  luflro  i 
corami , onde  quel  diligente  feruo  congufeie  di  Limone,  ò N aranci, già  flrette,cj 
tauato  il  fugo , miflicando  con  quella  poca  d’humidità , che  ci  retta,  tinta  di  pa - • 
della,  ò caldaia,  faceua  parer  none  le  vecchi ffime  fcarpe  del  padrone . Deliodo- 
rato legno , e maffme  delle  radiche  fi  fanno  rofarij  odoratiffimi,  non  tralafciar  al-, 
c un  modo  di  cauar  denari  da  quelli . Agrumi , perche  fecondo  Marrone , il  Vadre 
di  famiglia  di  quelle  cofe,douria  efjer  venditore,  non  compratore , e però  porta  in 
pia^a  à volta , à volta  vno  di  quefli  «liberi  d’ digrumi,  quando  pieno  di  fiori, d 
frutti  in  fomma  belletta  fi  ritroua  , che  vedrai, che  dal  curiofo  Compratore  fari 
pagato  preggo  eccefjìuo  . tìauemo  ancor  detto  molti  modi  con  quali  gli  «4 gru-, 
mi  fcruano  alla  cucina , veniamo  vn  poco  alla  commodità,cbe  porgono  alla  are 
denga  ; i Cedri  groffi , òi  Cedrati , ù le  Lumie , ò qualcb' altra  (pene  nuoua  ,e  ri - 
guardeuole , così  intieri, e per  bellegga,e  per  odore  fopra  pofli  in  vn  piatto , ò ba- 
cino fi  fcruono  . Le  TUelangolc  cauatone  li  / picchi  fatti  fiat  in  acqua  rofa  ghiac- 
ciata , da  poi  inguccberati  fi  feruono , ò ritornate  ne' propri]  gufa,  con  mirabil 
artificio  (sì  come  ancor  delle  Limeefipuò  fare)s’imbandifconoa>uero  pofli  in  piai, 
to  con  neue  fotta, e truccherò  fopra  con  guflo,e  falute  di  rinfrefe amento  eccellente . 
Quei  limoncelli  piccioli,  & immaturi,  quali  fi  conuengono  leuar  d all’ ar  butto  per 
efjerne  vellico  di  troppa  quantità , che  fono  quegli  (le  (fi,  che  bò  detto  poter  fi  con- 
dire , ò conferuarfi  in  miele , fe  bene  nonfofjero  più  groffi d' vn'Oliua  , à di  po- 
co caduto  il  fiore  ; pofionfi  ancora  conferuar  per  la  Quarcfima  in  aceto , e falena  , 
come  fi  fà  de’citroli , e finocchi , cottumafi  ancora  tagliarli  in  fettohne , quan- 
to fi  poffa  fattili , e farli  ftare  in  acqua  frefea,  mutandocelo  fino  che  perdono  l'a- 
maro, e l'vltima  volta  farà  bene  fta  acqua  rofa,  ò di  fior  di  melangoli,  dalla  qua- 
le leuati  fi  condifcono  con  affai  guccbero  fopra , e neue  fotto  , ed  è viuanda  gufìo  - 
fiffima,  e rinfrefeatiua . I limoni  perfetti  poi  tagliati  in  fette , feruiti  con  guccbe- 
ro , aceto  rofaio  , & oglio,  fanno  viuanda  appetiti fa . compatta  di  tutti  igufli. 
1 limoni  tagliati  in  fette,  etramegatt  con  fette  di  mortadela  ,ò  filarne,  oltre  il 
gufio  nel  mangiare  , temperano  la  di  quella  falfedine  , e fanno  bella  vifla,  quefli 
pur  tagliati  in  fette  ornano  , e regalano  ogni  viuanda,  come  s'i  dettoiper  lofleffo 
effetto  fi  (pacano  à mego  le  Narange,  efe  ne  regalano  arrofìi,  e frutti;  taglianofi 
ancora  in  fettoline  fittili  le  Narange,  efitramegano  tra  vn  peggo  d'ar  rotto,  ta- 
gliato pur  ancoragli  in  fette , finga  però  leuar  le  fette  di  carne  d’attaccato  all'of 
fi, in  fine  da  indufìre  mano  di  diligente  Credentiero,le  feorge  di  limone, c gl' ideffi 
limoni  fi  Infilano  ridurre  à qual  fi  voglia  forma, ò figura, che  dal  detto  fi  {appio* 
in  uentare , co’ quali  orna  non  filo  le  prime  tauole, ma  ogni  viuanda,  e le  frutte j. 
Tuoffi  ancora  mangiare  qual  fi  voglia  di  tjUefli  «4  grumi  à guifa  di  pere  col  panetc 
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muffirne  le  Limie  ; N aranci  Cedrati , Limoncclli  dolci , '&  altri  non  puoi  a conto 
diguflo  dtfìdtrar  di  vantaggio, però  che  in  quefli  hai  agro  di me^ofapore , c dol-, 
ce,  & in  ciafchtduno  di  quefh  [.ipori  hai  il  più,& il  meno  -.godi  ancora  in  vnijlef- 
(0 1(  t/ipo  fucco  , polpa , &■  odore  ; onde  la  fopradetta  Salfa  di  Ltmoncello  nel  Se- 
condo Libro  infognata  , e compita  d’ogm buona  qualità  per gufiare , fi  condifcc-a 
con  qiiefii  agri  ogni  vivanda  sì  cruda  , come  cotta  , da  magro  meglio  con  la  Na- 
tanti*, da  graffo  col  Limone,  quanto  guflo  apporti  vna  goccia  di  N arancio  in  vn 
buhicro  di  vino , onero  fe  con  fcor\a  di  N arancio  fi  freghi  l'orlo  del  biebi ero, ogni 
vno  lo  può  prouare  , angialcuni  vogliono  , thè  baftifpru^ar  con  queflo  fugo  il 
vetro  oue  è il  vino , allegando, che  la  fattigliela  di  queflo  fugo  fta  ballante  per 
paffar  il  vetro  ,e  render  odorato  il  vino  ; ma  quello, che  più  importa  in  vno  tfleffo 
tempo  bai  guflo, c fanità, che  dirado  fi  ritroua:  Fuori  delferuitio  dcllaT avola  re- 
fi a vii  alcune  prerogative  da  dire  . Col  profumo  delle  fcor^c  di  quelli  Agrumi 
f cacci  ogn  altro  mal' odore , & i Serpi  con  la  feccatig^a  del  legno  fi  fugano  ; col 
fugo  fi  !eua  ogni  macchia , & in  particolar  l'incbioÙro  f òpra  panni  bianchi-, fe  con 
Il arane  io , ó Limone  laui  le  mani  ; onero  altra  parte  del  corpo  lo  rinfrefehi  ,tnt 
leni  ogni  mal'  odore , e però  dopo  mangiato  coflumafi  stropicciar  con  mani  quel- 
le gufeie  di  quelli, da  quali  hai  [premuto  il  fugo . Queflo  fugo  è mirabile  centra  la 
rogna.  Queflo  fugo  intcnerifce  leperle , medìanteil  quale fi  riducono  à qual  for- 
ma fivuole,  veroè  , che  ancor  fi  rifoluono . Dato  qual  fi  voglia  Agrume  a man- 
giar à donne gravide , li  leua  l’appetito  di  cofe  flrane  fecondo  Crefcentio  ; l'acqua 
di  Limone  lambicata  [cacciale  volatiche  , e contro  vermi,  e fi ì la  pelle  polita^. 
Cura  dell'  Economia  farà  non  foloil  r accorre  i fiori , ò per  vendere , ò per  feruirfe- 
ne  in  qual  fi  voglia  de'fudetti  [crini  modi , e maffime  quelli  di  N arancio, de' quali 
in  alcuni  ni  tanta  abbondanza , che  [e  bene  leuaffe  delle  dieci  le  nouc  parti , non  è 
pericolo , che  troppo  l’impouerifcbi , e ( ono  più  odorati  dell’ altre  [petit, ma  anco- 
ra di  conferuar  queflo  frutto,  acciò  duri  longo  tempo , e fappiafi , che  nelle  riuiere 
di  Genoua , Napoli,  Tetano,  e Salò, quei  popoli  della  coltura  foto  di  quefìi  Agru- 
mi vtuono  ; colui,  che  conferua  i fuoi  frutti  fino  al  tempo  , che  gli  altri  gli  hanno 
venduti , quello  fi  fà  ricco . Noi  quei  pochi,  rifpetto  à t molti  di  quelli, conferua- 
remo  longo  tempo  in  fianca  frefea  nafeofh  in  arena  ,ò[emola  ,ò  tnmiglio  ,o  in. a 
mclega.ò  farina . In  riguardo  dunque  de’fudetti  vtili,e  bellezze, e perpetuità  vie- 
ne chiamato  l'arbore  del  tedio  nobilijfimo,c  con  ragione,  e perche  vna  delle  prin- 
cipali parti  della  nobiltà,  fi  è l'antichità,qual  fi  voglia  di  queflo  arbufìo  ben  con- 
jeruato  dura  molt’ctd d'Huommi  ; ne  veggio  de’veccbijfimt  in  cafa  di  particola - 
ri  Cavalieri , quali  m'accertano, che  al  loro  “Padre  da  fuo  Auo  erano  flati  lafciati 
di  quella  grandezza-,  nel  chioftro  di  Sin  fa  Sabina  in  fiomaffe  ne  vede  vno  pian- 
tato dal gloriofo  Padre  San  Domenico,  come  potrà  dunque  cffere.fe  è vero, ch'o- 
gni filmile  ama  il  fuo  filmile  , che  la  coltiuatione  di  quefli  fa  da’ Nobili  aborri- 
ta,tanto  più, che  è Ubera  da  flraordmaria  fatica, da  maneggiar  puzzolenti  beftie, 
egraut  iflromtnti  per  lavorar  la  terra  , che  è in  quanto  pare , che  l’agric  olturiu 
fia  obbrobriofa  a' Nobili  de  noflrt  tempi  (ma  la  coltiuatione  de  gli  Agrumi  fen- 
ica KaPPa  1 à v»nga , ò aratro  t uà  fatica  di  [udore  ieffequifc  e)bt.fìtrà  effer  prò - 
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attinto  d'vn  tagliente  , e pitciolo  falcetto , e i'vn  par  di  tanagliale , e del  ferrar r 
e con  le  tanagliate  fi  laura  ogni  leccume  , e fupcr  fluirà  , sì  come  col  faletUey 
tenerfieguali , e politi , fecondo  laprima  forma  , e ne  modi  ,.cbe  difoprafifono 
detti  . 

f*..  L'arbor  diVaradifofempreverdeggiante , detto  Oliua  Boemi ca  produce  fiore 
Boc-._  picciolo , bello,  &•  odorato , moltiplica  di  feme , dirama  diuclta  piantata  , ò1 
mica  ptopaginata , à col  pignauino  radicato,  non  teme  il  freddo,  e vuole  terra  graffa  * 
il  Gelfomino , ò Gcfmino  da  Iafme , ciré  in  Gn  co  vuol  dire  odore  di  Piola  , il 
Gelfo-  de'noflripaefi  naturale, ama  i colli, & aria  calda,  e perù  fi  pone  i parte  meridie- 
mino  nale,ouero  orientale,  vuole  terra  magra , nonfà  feme,  ma  odorato , bianco,  e pie* 
noi  tra  chi  fiore  produce,  moltiplica  col  propagmarlo,  e bafìa,  che  tocchi  terra , che  nu- 
*or  tutti  i nodi  caccia  radiche , con  queflo  fe  ne  fanno  pergole  ,fitpi , & ornamento  è 
, porte-,  cjutjlo  pofio  in  vn  vafo,  e potato  corto  ogn’anno;  fù  al  tempodi  fiorire  vns 
vaga  palla  di  fiori, m ifluatj  con  fronde  verdidi  vista, & odore  /ingoiare, è ancor 
chiamato  spiana , perche  di  queflo  l'Jtpi  fi  dilettano  ; f opra  queflo  stmfenfM  il 
Gelfo-  Gelfomino  di  Catalogna,  detto  di  Spagna, e quello  del  Gimè,  à bietta , à occhio,. 
mino  & à corona  (modi,  ibe  nel  difeorfo  degli  inferii  nel  fine  di  quello  Libro  fi  die  bia- 
di Spa  reranno),  ne  è infetto,  ebe  più  facilmente  tcngafidi  queflo,  fatto  con  furcoli,  che 
- babbuino  vn  dito  di  germoglio e però  net  potare  i Gelfomini  di  Spagna  , ebe  fi 
fàognanno-,  prima,  che  comincino  àmuouer fi  vi  fi  deuono  la  filar  quei  rami,  de” 
quali  fi  voglia  feruir  per  fortolt , longhi  mego  palmo;  fuori  di  queflo  cafo  tutti  gli’ 
altri  rami  del  Gelfomino  di  Catalogna  (nella  citi  coltiuatione  fumo  entrati  finga- 
auucdercenc  ) fi  taglino  più  vicino  al  tronco  , che  fu  poffìbile  , finga  lafciarci  al- 
cun’occhio, ancorché  vicino  al  tronco,  procurando , che  filano  sforgati  ^cacciar 
nuoui getti  nello  fleffo  tronco, altrimente,sij  certo, ebe  faranno  di  òr  tue  vita;  augi' 
fe  vn  ramo  di  quefii  ben  confettato  il  Perno;  qual  tengbi  bottoncini  di  fiori  foni 
fino  àVnmaurrafilafcierà,  le  u andò  tutti  gli  altri  rami , e queflo  ancor  lui  fe  fi- 
porterà  fino  vicino,  oue  babbia  i fudetti  bottoncini  finalmente  a’ primi  gran  caldi 
aprird  fiori  doppi j,  ma  la  pianta  dapoi  fi  feccard  , nè  in  altro  modo  bòfaputo , che- 
quelli  sì  fatti-Gelfomini  venghino  doppi f , fe  non  foffe  per  qualche  accidente  lupi * 
veggi  ariti . Quefli^he  per  lo  più  fi  tengono  in  vafì,fi  pongano  à copertoi  fi  dtfen- 
. etano  dal  freddo,  come  gli  Agrumi,  vero  è,  che  lo  fior  folto  terra  gU  è piùnoiofo, 
shed  gir jtgrumi , e però  non  vi  fi  pongano  , che  ne’tcmpi , ne' quali  gela  ancor 
nelle  flange,  efeper  queflo tempo  fi  poteffero  confinare  in  qualche  cucina  cal- 
da,ùntila  fianca  dalla  fluffa  nfc  aidata, di  (opra  deferitta, faria  molto  meglio, per 
thè  cffctttuamentefotio  terra,  ò in  luogo  humido muffano  i rami;  deuonfi  ancora 
; ' inacquare  nel  modo  detto  de  gli\Agrumr,t  giouali  affai  il  poterli  dar' aria  l' Inner- 

vo,quando  è tiepida  ; fe  li  corcano  le  radiche  ancora,  ma  non  così  fpeffo,  come  cu»- 
gli  Agrumi, e fogli  leuano  folo-i citeriore, tbeferpono  dietro  il  vafo,  angi  che  tal 
. volta  (aitano  fuori, il  che  quando  auuenga  fi deuono  tenere  più  folto  terra,  che  fia 

poffìbile  ; alcuni  li  confinano  ancor  l'jnucrno,  fi  bene  fono  polli  in  terra,  venen- 
doti beneficio  d'vn  fito  caldo  efpo'lo  à mego giorno,  difefo  da  venti  freddi  da  va 
tauro  * « enfiamento , con  l'induflria  > torcano  al  principio  di  ìfouembre  li  Gelfo - 
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mìni  in  terra  li  coprono  dijfccaticcia  affai  fecca,  & afciutta , poi  li  fanno  vn  co- 
perto con  legni,  e tegole  Otciocbeda  acque,  e neui  non  frano  bagnati,  Infoiandoci 
vn  palmo  di  refpìro  ,'ttcciocbe  fentino  ancor  il  Sole,  e la  buon’aria  ; à Vrimauera 
gli  [coprono, gli  aliano, & aggiuflano  à fuo  luoco  portati,  cbefono;  e perche  que- 
lli dcuono  effer alti  di  gambo  almeno  quanto  vn'Huomo,  oltre  il  primi  infetto 
nella  fommità , fatti  colfurcolo  ; s' inferirono  ancora  per  il  gambo  à occhio  vn* 
palmo  longhi  dall’altro, che  fi  può  pratticare  in  qual  ft  voglia  Gelfommo , che  per 
Longhena,  ò giouine^ga  lo  comporti,  perche  alli  vecchi fjfimi  non  ft  può  aliar  la 
fcorga  così  facilmente  per  inferirli  à occhio . Degli  odorati  fiori  di  queflo  Gelfo- 
tninoje  ne  [doglio  ne'modi  detti  del  Giacinto  T ubero} o ; tramena  fi  ancorate* 
panni , guanti , à pelle,  i coletti , & d tutte  participa  il  fuo  grat'  odore  di  poctL» 
durata  però.  Fanno  i Spagnuolt  vn  on  t ione  odorifera  ;angi  perpetuano  l'odore 
di  quello  fiore, quale  chiamano  Manteca;  leuafi  C affongia  di  porco  frefea, ben  cot-  . 

ta, purgata  con  acqua  frefea, in  vn  catino  di  magiolica,  ò d’argento  affai, mutan- 
dofi  molte  volte  l'acqua,  e per  quella  maneggiandola  con  frequenta,  dapoi  Iella- 
ta l’acqua , nell' affongia  fi  pongono  i Gel/omini  colti  à buon' bora , e per  otto  gior- 
ni fi  feguita  ad  aggiungere  G elf  omini , ed  incorporarli , tenendo  fempre  coperto 
il  catino,  dapoi  fi  dilegua  Tvnto  già  fatto  odorifero, e fi  cola;Tiù  regalata  riufeiri 
fein  ""eie  quattro  d’oglio  ftmif  bier anno  onde  tre  di  cera  vergine, e diuenuto  vit- 
to fi  farà  fiate  coperta  di  quelli  fiori  per  tutto  il  tempo,  che  fe  ne  poffa  bauere,ri- 
nouandogli  ogni  mattina, e leuandonc  gl’tmpaffiti;  ma  affai  più  delicata  farà  (e  in 
vn'ontiadi  cera  vergine  dileguata  fi  poneranno  onde  due  d’oglio  di  mandorle^» 
dolci , fatto  fen^a  fuoco  , poi  ogni  mattina  fegh  rinoucrano  iGelfomini  ponen- 
doli con  la  parte  , che  flà  attaccata  nel  l’ant  ione.  Il  Gelfomino  del  Gimè , detto  ^jc|_ 
Jlrabica,ouero  Aleffandrino,  é chiamato  ancora  Sirenga  Arabica , d'odore  foa-  fom  j_ 
ui filmo, di  candore  leggi  adriffimo  , e di  fiore  doppio  , innefìaft  j opra  il  noflro  Gel-  n j del 
[omino  ordinario  detto  faluatico  , primo  . efecond’anno  ; dopò  l'inneflo  fi  druc*  Giinè. 
potare  f opra  il  più  biffo  occhio,che  babbi  a, gli  altri  tre  anni  fi  può  lafiiandoli  più 
occhi, aliarlo  in  vn  palmo  ogn' anno  fatto  in  quello  modo  virile  arbuflo,non  s'al- 
ai di  più,e  queflo  credo  fu  il  vero  temperamento  delle  varie  opinioni  de’Gtardi- 
vieti, non  concordando, circa  la  coltiuatione  di  qurfli;  confermano  tutti  però,  che 
queflo  teme  il  freddo,  il  caldo,  e lo  ffar  tiebiufo , siche  con fideran ft,  fe  queflo  ar- 
buflo  può  pratticarfi  in  Bologna,  tuttauia  vi  fi  fono  mantenuti  delle  donnine  d'an-  p . . 
ni, ma  io  fianco  dalla  gran  cura,  e diligenza,  gli  hà  trai  affiati . Hauemo  ancora  jQ 
il  Gelfommo  gialloni  poca  belitela, meno  odore  £ niuna  (lima . D'India  né  ve - 
nut’vno  poch"  anni  fono  di  color  giallo , d’odore  gratiffimo , e della  grandegga  di  Qjaj 
quello  di  Catalogna, nel  cui  [opradetto  modo  cotnuafi , edè  affai  pregiato . Chic-  |00ti0 
mafi  Gelfewino  Indico, vna  piai  a, la  qual  più  nelle  f odi,  chetici  fiore  al  Gelfomi-  rato. 
no  rtfiomigUa. Q*efla  s'alai  più, che  non  poffa  giunger  vn’Huomo, co  molti  rami, 

& à guifa  di  vite  hà  bifogno  di  fofiegno,  s’orna  di  molti  fiori  roffi,  grandi  ,t  vaghi  indi- 
ti vederli, ma  feicga  odore , abbellendo  il  Giardino  non  ferite  ad  altro, viene  da  ra • co  rof 
dica,  ta  quale  ancora  fi  produce  da  rami  propaginati,  ama  il  caldo,  e daalcuni  fi  fo  . 
tiene  ne’vafi  per  poterlo  riporre  ; lo  che  l’bi  bauuto  puma  d' ogn’ altro  in  terra  d 
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ptrle  meridionale  ihò  fempre  tenuto,  e fiorito,  che  fra  fi  LuglhfC  d'Jgoflo,  mhà 
re/o  riguardeuole  il  Gi  ordino-, cadutogli  i fiori  fà  certe  fàique,ò  carnee  chic  piene  di 
cofa,cb  e pare  fia  fuo  [cme,ma  no  nafee  ogni  minima  radica  di  queflo, che  refli  in  ter- 
ra ripullula, & in  quella  maniera  ancor  fi  moltiplica. Del  Gclfommofù /ibernato. 

Nel  Gelfomin  purpureo , bianco , e giallo 
Scherma  natura , e moftra  fua  vagheggi  , 

Ma  s'adorna  del  doppio  in  fcfta , ò in  ballo 
Donna, cb'accrefcer  vuol  la  Jua  beitela . 
il  Ginepro, che  in  Latino  luniperus  a lunioribus,perche,ancorche  carico  di  frut- 
ti vecchi , ne  produce  de'giouani  continuamente  di  fua  natura  nafee  sù  i monti  per 
tutto, & in  piano  s' appiglierà,  fegioueniffìmo,  non  più  atto  di  mego  palmo  fi  tra- 
j porta  con  le  radicbe-,con  queflo  fi  ootrà, tenendolo  baffo, far  ma  pungente, forte, e 
perpetua  fiepe fempre  verde,  perche  fù  detto . 

Fronde  virensfemper , carie  vix  Uditur  vnquam . 
luniperi  ladit  fed  grauis  vmbra  caput . 

Quefia  perpetuità  é congiunta  con  vna  falubriti  naturale  , perche  refiRe  alte 
putredini  ,(arà  forfi  caufa  dell’vfo  de' Bologne  fi  d'abbruggiarlo  il  Natale  sù  fuo- 
chi delle  flange  in  quella  guifa,  che  per  falubrità  da' Romani  à Calendedi  Genaio 
prefentauaft  il  Lauro,  quefia  perpetuità  ha  lungo  nel  legno,  ancorché  reci/o,  per- 
che i pali  di  Ginepro  durano  affaiffimo,  e più  d'ogn  ’ altro  legno , e però  per  vigne , 
per  fratte , e per  pergole  molto  fe  ne  ferue . Quefia  perpetuità  apporta  al  vino , 
perche  fatto  bollir  con  bacche  di  queflo  arbuflo  diuiene  perfetto,  & incorruttibi- 
le aceto , lo  (leflo  effetto  fuccede  fefitenghi  vn  ramo  di  queflo  nella  botticella  or- 
dinaria dell'aceto.  Qjiefta  verità  fia  confeffata  da  quelli, che  hanno  le  fleffe  botti- 
celle di  queflo  legno  . L'incorrotta  proprietà  comparte  a'noflri  corpi  mediante _» 
l’odore,  e dicalo  chi  hà  memoria  del  contagiofo  Jinno  1630.  perche  fi  faceuano 
palle  vuote  di  Ginepro  traforate , dentro  le  quali  fi  portaua  vn  poco  di  fpongia .» 
infupata  d'aceto  rofato , pretendendofi  colivnione  di  quefli  due  odori  contro  ve- 
leno, e contro  la  corr  unione  difenderfi  dal  la  pefle  . il  fuo  fanifpmo  fuoco,  e fumo 
tendendo  à f cacciar  ogni  malignità, e corruttione  vfafi  ne' giorni  humidi,  ò fofpet - 
ti  di  pefle,  ò quando  l'huomo  fi  vogli  preferuar  da  male,  che  s effettua  con  molto 
guflo  fe  fi  pongono  due,  ò tre  bacche  del  frutto  di  queflo  arbuflo  nel  fuoco  quando 
fi  vogli  fcaldar  il  letto.Moflra  quefia  naturai  virtù  di  cpnferuare, mentre  mantie- 
ne lo  fieffo  fuoco  più  d'ogn' altro  legno, ungi  vogliono, che  i carboni  di  Ginepro  ac- 
ce fi  conferuino  vn’anno  il  fuoco,  coperti  di  cenere  dello  lìeffo . Il  decotto  di  quelle 
bacche, ouero  il  lifeiuo  della  cenere  di  Ginepi  0, ammala  i porri  delle  ma  dei  put- 
ti.Tiacciono  lefue  bacche  a'Tordi.e  Merli, e perciò  nell'vccelliere fi pianta;piac- 
ciono  altresì  quefli  vccelli  à noi  altri  quSdo  b abbiano  nel gofeio  detti  bacchi,  per- 
che nel  cuocerli  fi  fino  odoriferi,  e [ani  -,  in  fine  quattro  delle  fudette  bacche  pofie 
) opra  la  bragia  , feruono  in  luogo  di  difpcndiofo  profumo  rendendo  odorifera  ogni 
fianca,  efcacciando  ogni  fetore. L’oglio  di  Ginepro  tenuto  in  bocca,  vale  à dolori 
dt'dcnti  caufato  da  catarro  freddo, si  come  la  decozione  delle  bacche  fatta  in  vi- 
tto fleuail  dolor  de'denti . Di  queflo  arbuflo fi  come  dì  alcuni  altri  detti,  e da  dirft, 
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ne  fono  confidenti  da  Semplicifli  varie  fpetie ; io,cbe  tendo  alla  breuìtà , e aedo 
bafli  il  dir  di  quelle  fpetie , che  fono  più  note,  defcmerò  per  non  tediare  il  Lettore 
quelle  fpetie,  che  fono  più  communi . il  Mattioli  abbondantemente fodisfarà  ad 
ogni  curiofo . 

La  Gineflra  nafte  dafe , ne  luoghi  montuofi  di  fané , che  cade  da  certe  ftlique,  q ■ * 

è comeccbie , cbefuccedono  caduti,  che  fattoi  fuoi  fiori  gialli  ; Jerue  à legar  viti , 
gelofte,  & ogn' altra  cofa  debole,  in  luogo  di  falci . Seme  à far  perfetto  fuoco  per  gialla, 
fcaldar  la  fornace  ouefi  cuoce  maiolica . Serue  tagliata  ifvn'anno  prima, e ben  a-  c bià— 
/cinti  a da  preparare  a'  vermi  da  fé  t a,  perfabricarui  fopra  i folcelli;sì  come  quella  ca  . 
con  la  quantità  de' fiori  gialli  orna  i monti  di  Maggio,  e Giugno,  così  quella,  ebe 
fà  fior  bianco  nuouamentc  inuentata, orna, & odora  mirabilmente  ogni  Giardino 
ne’fudctti  tempi  ; con  molta  difficoltà  faffi  nafeere  il  feme  di  quefla  , perche  pri- 
ma bifogna  romperci  la  fiotta  con  coltello , ò lima  in  molti  luoghi , acciò  poffaj 
nafeere,  dapoi  fatta  flore  à molle  otto,  ò dieci  giorni  piantaft,e  col  flillicidio,  s'a- 
iuta à nafeere  ne’giorni  caldi , ma  non  canicolari  ; dura  perpetua  ,fen^a  temer  il 
freddo,né  ricufa  terreno-, è cosidetta  la  Gineflra, perche  pella  con  affongia,vale _» 
al  dolor  delle  ginoccbia;vna  drama  di  queflo  feme  peflo  in  quattro  coccbiari  d’ae. 
qua  purga  quanto  l‘eleboro;&  il  fugo  mifthiato  con  vntofana  la  rogna  alle  peco- 
re. 

Vna  forte  fiepe,vna  nobil  pergole  ita,  vn  vago  cefpuglio,  & vna  fuperba  fpa-  Gn£ 
lina  puotefarfi  de’ Pomi  granati, poco  s’vfa  il  femmarli, perche  tardano  à crefce - nati . 
re,&  àfar  frutto,  e di  mal  guflo,  tuttauia  per  far  vna  fiepe  in  vn  Giardino,  dalhu 
quale  inneflati  fi  potriano  cauar  col  topo  innumer abili  figli, in  terra  facile, leggiera 
■ben  vangata, an^j  ridotta  in  poluere, le  grane  impaffite,e  quafi  [ceche,  ò priue  in j 
buona  parte  dell  humor  vinofo.fi  feminano  l'ut  ut  unno, ma  meglio  il  Mar\o,e  con 
innaffiamento  non  piouendo,  s’aiuta  la  lor  nafeita  ; s'appigliano  ancor  di  ramo  in 
terra  piantato  vn  poco  offefo , non  fpaccato , però  che  queflo  l'bò  per  troppo 
grande  offefa  ; meglio  di  tutti  ifudetti  modi , fi  /chiamano  i rami  giouani  al  calce 
del  vecchio  con  qualche  radiebetta  congiunta , oue  quefli  propaginati,  e radicati 
l'anno  auucnire  fi  trafportano  radicati . Vogliono  [ito  caldo , eluogo  afeiutto, 
ondi  è,  che  in  quelli  piani  poco  fi  vedano , però  che  ne' luoghi  humidi,  e graffili 
di  frutto  dolce  conucrtoufi  in  agro , e però  si ì colli  fanno  meglio , perche  dalle  ru- 
giade, e nebbie  non  fonooffefi  tanto , per  la  fle/fa  ragione  fanno  beniffimo  vicino  , 

alle  mura,  e nelle  coni,  oh  e malamente  fi  contentano  del  nome  d’arbufli . Quan- 
do li  fiori  aperti  s’empiono  d’acqua  per  pioggia , fi  marci/cono , e perciò  fi  deuo-  _ . 

nofcuoterc,  e riuolgere  alla  china  : an^i  Tbeofrallo  infegna  per  sfuggir  queflo 
danno  t' inferirti  coi  forcolo  alla  rouerfciaideuon fi  pappare  due  volte  l’anno, e con 
tal'occafione  liberarli  dalla  numerofa  quantità  di  prole, che  al  piede  di  quelli  pul- 
lula,la  quale  leuandoli  buona  parte  dell’bumore,  hpnutvdel  vigore  d'accrefceri 
frutti . £ amico  del  Mirto, t deU’Vliuo,  e vicini  per  molta  fimpatia  profperano  f, 
affai,  è nemico  della  faluia , e de’ mori,  e finalmente  vicini  s'offendono . Loflab- 
hio  di  “Porco , e ih  umano  gli  fono  digiouamento , e però  quando  vn  ramo  fi  pian- 
ta s' imbratta  con  z ino  di  quefli  flerchi , quanto  ne  và  in  terra  ,fefia  di  fugo  agro 
j • . T 3 mac- 
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inacquata  con  orina  bumanafr  acida,  à ingranata  con  flaco  di  Torco  tea  Smalti- 
to jn  due  anni  fi  fi  dolce. Tal  volta  la  morbide gga  del  terreno , perche  d'ogni  po- 
co d'bumore  fi  contenta, cau(a,cbe  li  fiori#  frutti  cadono, d quello  col  panerei  pie* 
ttc,ò  rena  al  piede  in  luogo  di  ilabbio,ouero  col  ponete  in  vna  fpaccata  radice  vn 
fafjofiprouede,per  lafudctta,  & ogn  altra  infermità  s'vngono  di  fugo  di  porcac- 
cia,e  catapucia  miSlicathcolti  li  frutti  con  un  poco  di  ramo  cògtunto,  fi  potano  C 
' Ottobre,liberandoli  da  ramifeccbiiquandofi  vogli  inncflar,di  Trimauera  fi  fd,fr 
àbieta,  bifogna  Subito  fiaccati  iforcoli  fari tnneflo,  perche  que fio  legno  bà  poco 
fugo*  Il  Grauato  bà  pofio  il  nome  ad  vn  Sdegno  di  Spagna , ed  egli  così  cbiamafi 
dalla  quantità  de  granitati  roffifono  diuifi  da  certa  cartilagine,  che  bà  del  ver- 
ideò  del  giallo#  che  fi  rende  di  belhffima  vifla , onde  cantò  quello  . 


Scritte  Bruinna  Campeggi,  ebe  nella  Narbonefe  Francia > abbondante  di  muffi 
frutti, li  conferiuno  (ino  atr  Edace  auuenire,  li  vendono  con  moli vt ile  vnofeudo 
dioro  ivno.per  que  fi' effetto  nel  coglierli  d Luna  mancante [e  gli  lafcia  attaccato, 
come  sé  detto,vn  progetto  di  ramo, qual  prima  fi  torce  quando  fona  vicini  al  ma - 
turarfi, acciò  non  crepino , dapoi  òfi  tuffano  in  acqua  bollente,  e [uhm  fi  le  unno, & 
Modo  10  acquamarina  caldani  in Salamoiai  fi  pongono  ancora  trd  la  paglia Jrd  il  gra- 
di cò  miglio, à or%o,  à metega,  ò meglio  trdla  fec  aticcia  ben’afciut  la,  confa  nanfe 

fcniar  ancora  coperti ,à  Uniti  digefjo  Stemperata  con  ac  qua, ò con  terra  da  pignatte  fatuo 
in  foglia  di  cola.  Si  fidi  quello  frutto  vino,òfugo  per  gli  amalotiffcaccianda  La 
fitte#  riparando  alla  putredine#  tme  fi  vede  ferino. 

Tallenti  iauos  depellunt  torpore  morbo s , 
x virentemq;  leuant  punica  mala  fitim. 

Stringonftle  grana  liba  e da  fiorai#  pellicole, tnuolce  in  panno  lino, con  maw, 
icon  torchio,  fr  il  fugo  fi  pone  in  vrivafo, acciò  deponga  ta  feccia,  poi  da  quell re 
appari  indo  il  chiaro  fi  fd  entrare  in  vna  cara  fi  t.oue,  perche  non  inacttifcafi  co- 
prr  con  ogho  > mentre  aliboranonft  ne  voglia  feruir  e ; quello  fugo  ferue  ancor 
per  (all t f opra  diuerfi  anodi#  pefci  fritti,  le  grane  regalano  m/alate , carni,  e pe- 
Vfom  fecole  già  dette, francar  da  dirfì . ùiofcoride  dicc,che  chi  ingbiottiràtre  fiori di 
Medi  granato, per  (putì' anno,  non  pai  tramai  d gli  occhi.  / fiondi  Granato  pelli,  e mi- 
«ina  . fiuati  eoa  mule  fanno  impioti/  » vtiliffmo  alle  panarecci.!.*  coiteci  iodi  queft- 
arbore  cotta  invino Jana  le  bugancie  , le  foghe , pede  onero  il  lor  fugo  miShcat o* 
con  ogliorofaio, lena  li  dolori  antichi  dclcapo  applicato  alla  fronte,  il  Granata* 
dal  fior  doppio,  tbe  non  fa  frutto , è detto  Balauflro , orna  in  vero  ogni  Giardino „ 
BaJau-  (etHt  PrrmoJte  medicine#  fé  ne  fd  il  colon  di  grana#  con  lafcorga  del  fruttoil  co- 
Jtco  ► io*  Her0*d  'fari  <fi  quefiofe  *e  fi  confetua  di  bucchero, quali  validi  (fimo  per  fer- 
. rnar  ogni  fiu!]o , e m affiate  delle  Donne ,.  tanto  bianchi , come roffi  pigliandone^ 

oncia  per  voUa,òconvinob(ufco,ò  con  fugo  di  Granati.. 

Del  Lauro,,  che  da  Laude  i detto , perche  fi  coronaua  di  Lauro , chi  meritatola* 


£ qua  fi  in  picciol’  Iride  comifii  , 


Sardonici  ballafii , fr  ametifli  . 
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lode,  raccontano  ì Poeti,  e gli  Stoici  molte  marmàglie,  e fri  t altre  ; Stauaftne 
Urna  DrufìUa, Moglie  itAugufìo  in  ma  fua  trilla, non  molto  lungi  da  ^ orna, qual* 
ancor  boggi  dall’infrafcntto  ficceffo,cbiamafi  alle  Galline  bianche.  Quefla , men- 
tre era  affentata  tù  la  ripa  del  Tebro,gli  fu  lafciato  da  vn’ Aquila  cader’in  grem- 
bo ma  candidi (fima  Gallina , quale  haueua  nel  becco  m ramo  di  Latteo  ; confi - 
gliorono  ti  falfi  Indouini , che  della  Gallina  douefje  procurar  prole,  e che  il  ramo 
di  Lauro  fi  douefje  piantare . il  che  fatto  , moltiplicò  in  maniera , che  tutti  quei 
tolli  Romani  in  bi  eue  ne  furono  pieni , e però  cbiamanonfi  Laureti , e quei /em- 
piici , che  fi  credettero  quella  feminil  nouella,  differo,  che  Gioue  haueua  manda- 
to quell'arbore  in  fegno  iella  pace,  che  dapoi  ficee ffe  al  tempo  d' Augnilo,  ed  egli 
fi  coronato  di  Lauro, e quando  trionfò  porti  m ramo  di  Lauro  in  manot  jhle  Tifa- 
to ddfuffequenti  Imper adori  fino  d Nerone , peroebe  auanti  la  fua  morte  fi  fecco- 
rono  tutti  i laureti, e morirono  tutte  te  Galline  bianche.  La fuperHitiofa  poi  offer- 
uatione  cominciò  d pub  licare  , che  Gioue  in  J dettare  non  toccaffe  quello  arbufto , 
eperò  quando  tuonaua  molti  (e  ne  coronauano . "Principiò  ancora  in  quei  tempi 
tv\o,cbe  pur  dura  fino  à quefl’età,  domar  le  porte,  e parieti  i giorni  di  Feda  to» 

Lauro,  per  dar’ ad  intendere  a’Foraflieri,  che  con  buona  paccpoteuano  entrare 
perche  pace  come  ti  detto , quell' arbore  fignifica , e però  quando  da  combatten- 
ti fi  porgeva  il  Lauro , era  fegno  di  domandar  pace . O 'tre  il  Lauro  ordinano  ha - 
eterno  il  Lauro  regio , col  quale  gioconde  fiepi , vaghe  {filiere , profpcttiur  om - 
òro  fé,  e fubdiali  propriamente  regij  fi  fanno  ; fot  fi  faranno  quelli  ,«hedaC  ni tan- 
tino Imper adore  tabernacoli. reali  (i  chiamano;  formanofi  ancora  le  Beffe  delitie, 
t figure  del  Lauro  ordinario , qual ferue  qualche  poco  alla  Cucina  col  fio  odore, 
tramenato  nt' Fegatelli,  Vceelli, Salciccia,  efr  Anguilla  cotti  nello  fpiedo  5 ferue  Vfo  ili 
pur  con  ( odore  ne  gli  addobbi , e particolarmente  ne  marinati , ò carpionati  de' 
pefei , la fua  amarena  lo  [caccia  dalla  potaccbieria , lo  fieffo  odore  Ubera  ogni 
fianca  da  mal  puggo . Mentre  bollendo  fi  dilegua  lo  Brutto  , vn  ramo  di  Lauro 
ardente  fe  gli  tuffa  dentro , che  quello  porgendoti  odore  lo  preferua  da  aranenfi  ; 
le  Monache  f òpra  foglie  di  Lauro  pongono  la  cotognata;  l'vno,  e l’altro  de  fidet- 
ti Lauri moltiplicafi  da feme raccolto  l’Autunno  ,edi  ramo  piantato,  efeminafi 
re fpctt inamente  la  Primavera,  ama  i colli, luoghi  marini, arie  temperate, la  vici- 
nanza de’parieti,  ò luoghi  cbiufi,  che  lo  difendano  da  freddo,pcr  lo  quale  fe  non* 
muore, perde  la  frondc;faffi  delle  bacche  oglio  Laurino  medicinale.  Vuole  il  Mat- 
tioli , che  fregandofi  afiai  frequente  due  rami  di  Lauro , e pofiouifoprapolue  di  < 
folfo.fi  ne  apicei  il  fuoco,e  quella  forfiforàla  caufa,cbead  Apollo,  che  è il  Sole, 
quell'arbore  pieno  di  fuoco  fu  [aerato , e perciò  abborrito  da' Dtmoni , fe  benej 
alcuni  vogliono  , che  fia,  perche  quello  fai  fi  Dio  fi  dipinge  giouine , efen^a  bar- 
ba, & il  Lauro  perpetuo  giouine,  i fempre  verde;  epercheè  frequente  nel  monte 
Parnafi , perciò  à gii  amatori  delle  Mufe  è dato  per  Corona , ma  credo  più  tofio, 
che  l’ amarcZZ*  >e  perpetuità  di  quefio  denoti,  che  i Poeti  con  molta  fatica  fi  fan- 
no immortali,  che  quefi' arbore  foffe  prefentato  alMagiflrato  Romano  nel  nou  Medi* 
anno,  come  apportator  di  faniti  già  t'è  detto . Le  foglie  pefte,  & impiajlrate  fa-  cina. 
nano  le  punture  dell' Api,  Pe/pe,  e Scorpioni;  la  corteccia  delle  radici  bcuutone 
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tre  oboli  di  Vino  odoralo, giou a a' fegatose  rompe  la  pietrami  rami  di  quella  polli 
ne' campi  uà  le  biade, le  difendono  dal  malume, tirandolo  tutto  à fe;le  cime  pii  te- 
nere del  Lauro  bollite  giouano  alla  fordità , pigliandone  il  fumo  per’vn'imbotto 
ben  caldo, fette  bacche  di  Lauro  inghiottite  dalle  Donne grauide,  quando  fono  vi- 
tine al  parto  fanno  partorire  con  poco  trauaglio,  di  queflo  fi  detto . 

Nympbafui  Tbabi  quondam  : nunc  gloria  belli 
Tacis  bonos , frontifq ; decus , vatumq;  corona . 

Sono  le  foglie  del  Lauro  prefagio  del  raecolto  auuenire,  peroehefe  potile  nel 
fuoco  afiai  rumoreggiano,  lo  denotano  buono , fé  poco,  uijlo , onde  cantò  Tibul- 
lo. 

Laurus  vbi  bona  figna  deditgaudete  coloni. 

E Tropertio  . Et  tacet  extinfto  Laurus  adufla  foco . 

.p.  . Hi  il  Leandro  foglie  di  Verno  ftmili  alti  Olino, e però  i Latini  Oleander  lo  ebia- 
Lean-  nan0>  dal  quale  nei  deriuato  il  nome,  quotile  pero  fono  fintili  al  Lauro,  e fiori  fi- 
tir0 , miti  alla  fofa  nel  colore,  onde  li  Greci  lo  chiamano  Bjadodafne  ,ftgnific  andò  ap- 
po loro  Bpdon  la  J{ofa,e  Dafne  il  Lauro, nome,  che  gli  venne  da  vna  Ninfa,  qual 
feguitata  da  apollo, in  quetil’ arbore  fingono  foffe  trasformata . E ferino  in  Apu- 
leio, cb’cjjendo  egli  conuertitoin  A fino, ma  non  priuo  dell'vfo  della  ragione, [ape- 
• ua,  che  non  poteva  ritornare  nella  fua  priflina  forma,  fe  non  mangiava  fofe,  ve - 
duto  vn  giorno  di  lontano  quello  fiore , e creduto  la  Bpfa,  corfe  avidamente  per 
v mangiarlo, & apertala  bocca  s'accor[e,cbe  non  foto  non  era  Rofa,  ma  veleno  per 

lui , e ff endo  il  Leandro  veleno fo  non  folo  àgli  rifinì,  ma  à tutti  gli  quadrupedi; 
perche  dunque  non  chiudiamo  con  foglie  di  Leandro  li  buchi  delli  danneggiami 
animali  fotterranei.accioche  sijno  nece (fittati  volendo  aprirli  leuar  con  denti  dette 
foglie ,&  auelcnarfi  ? Legge  fi  nel  Boterò, che  i acque  d'vn  tal  Fiume  di  Candia fo- 
no velenofe  a’Greggi,  perche  le  ripe  fono  veflite  di  Leandro,  à gli  H uomini  dico- 
no, che  non  fia  di  nocumento , io  però  non  lo  prouarei , perche  nell'ignoranza  non 
inuidio  aU‘Afìno\sà  queflo  perproua,  che  il  fuo fugo  mitiìieato  con  vnto,  guarifee 
ottimamente  la  rogna ; oltre  il  Leandro  del  fior  roffo  bauemo  quello  dal  fior  bian- 
co, qualr  è forza,  che  fia  nouamente  inuentato , mentre  da'Scrittori  Antichi  fio.» 
Ccltt.  chiamato  del  tolor  della  Bfifa  roffa.Multiplicafi  di  ramo  fcmplice,ò  radicato  ama 
uati°-  i>omyTa>  unte  il  freddo,  crefcefi  ne'vafi,  non  vuol fìar fenati  bumore , e per  difen- 
derlo da  quetiìififerua  lo  flilc  detto  degli  digrumi,  s’inferifce  il  bianco  nel  roffo  fo~ 
pra  vno  fteffo  arbuflo,con  vaga  vifia  poi  di  varij  fiori . 

Del  11  LiguQo  così  detto, perche  i frequente  in  Liguria, é da  noi  chiamato  Caurofa- 
Ligu-  no,  egli  è in  tanto  celebrato  da  gli  nimichi  per  la  candidezza  del  fuo  fiore,  qual 
11°  > ò cadendo,  in  pallotine  negre  fi  conucrtc,  di  cui  cantò  Virg. 

Alba  Ligufira  cadunt,vaccinia  nigra  Uguntur. 

Da  quefii  fiori  fi  difiitta  acqua  per  leuar  le  macchie  dalla  faccia , c farla  bian- 
ca,sì  come  per  fanar  le  vlceri , onde  fu  detto . • 

Candida,  nec  niueis  cefiura  ligufira  pruinis 
Vlceribus  prafens funt  medicina  malis . 

Con  queflo  fi  chiude  con  bella ftepe  opti  botto , ò pomato,  qn  alt  fc  con  falce  «o 
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queflo  detonata , come  fi  • vede  nel  margine , ogni  principio  di  Dm  fi  tojeri  ver- 
ri belliffma,  come  altroue  s'i  detto . 

Vn'ar  butto  qual  fiorito  il  mefe  di  maggio ferue  per  far  vaga  fiepc,&  i fuoi  fiori 
^volendo fi  per  ornar  le  Cbiefe  , cbiamafi  Maio,  i di  due  forti  vn  di  fior  giallo , o 
l'altro  roffo;  queflo  propriamente  cbiamafi  filiquafiro  , ouer’ arbore  di  Giuda,  fo- 
pra  quefti  molti  con  figliano  inferire  diuerfi  frutti  per  mutarne  la  fpetie,  molti  an- 
cora l’ hanno  prouato  in  quelle  parti  con  poca  fortuna . 

Della  Mortella  fitto  nome  di  Mirto,  da' Latini,  e da' Greci  Mirtina,  quafi 
Minna , percbt^bd  odore  di  Mira  ; fino  varie  fpetie, le  più  communi  fono  campe - 
fire,&  bortenfc,  forfi  la  plebea,  e patritia  di  Vlinio,le  quali  profperauano,e  fi  fa - 
cenano  belle  variamente  fecondo , chela  f anione  df  Senatori , ó della  plebe  pre- 
ualeua,  la  campelhe  ama  luoghi  caldi  marini,  ò valivi, nafce  da  fi,  onero  di  ramo 
piantato,  qual  radica  in  terra , non  ama  i colli,  ni  meno  la  vedo  in  queflo  contado 
forfi  sbandita  dal  freddo,  vero  i che  di  quella  fitto  nome  di  Mor  tei  Ione,  (e  ne  fan- 
no pepi  fimpre  verdi  ne' giardini , ma  con  fatica  fi  faina  il  verno,  da  alcuni  pofla 
in, va  fi  fi  ripone  come  gli  digrumi  con  fuoi  ramifleffibili,  e fiondi  fpeffe  , è molto 
atta  à rappre fintare  ogni  figura , e fi  ne  ponnofare  ancora  pergole.  La  decottione 
del  fime  fà  neri  i capei  li, e probibifieit  cadérne.  La  decottione  delle  fiondi  è buo- 
na per  confolidar , e con  firmar  le  gionture,  & offefmoffe . Le  fiondi  feccbe,&  in 
polucre  s'applicano  à panateci,  onero  fiefcbe  miflicate  con  cera , e tanto  vaglio - J(1 

no  alle  cociture  del  fuoco,  con  le  foglie  di  quefla  fi  fà  concia  per  corami  odorata me£jj. 
L'Hortenfe  più  nobile , ma  più  delicata,  e quanto  più  bà  le  fiondi  minute,  tan-  cma. 
to  è più  gentile,  e bella:fà  fiori  bianchi  odoratiffimi,  che  fi  difhllano  al  modo,cbe 
fi  dirà  delle  rofe  : di  quefla  n’bauemo  vna  fpetie  dal  fior  doppio  , qual  è cofa  da* 
Trencipe , sìper  l'odore,  sì  per  la  gronderà , ma  quefla  nonfàftme,moltiplicafi 
perdi' vna,  e l’altra  con  ramo  divelto , ò pofio  in  terra,  àpropaginato,ò  con  v» 
pignattino  fatto  radicare  il  feme  di  quella  gentile , ma  dal  fior  femptice,  poco  fi 
prattica , ma  ne'fudetti  modi  propagina,  mediante  lo  omicidio, fi  radicatici  reflo 
ricercano  laflefla  coltura  degli  Agrumi  : e pofli  in  va  fi  nello  flefjo  modo  fi  ripa- 
rano da  freddo  :le  bacche  di  mortella  feruiuano  à i Romani  in  luogo  di  pepe,  aitan- 
ti, che  l' vfo  di  quello  fi  ritrovale  face  un  fi  ancor  vino  mirtato , con  pèdflfro  d'ag- 
giunger allegregga,  all'allegrezza , ouero  mentre  bcueuauo  teneuano  vii  ramo  di 
Mino  in  mano  per  lafudetta  caufa , e con  corona  di  Mirto  trionfauanogli  0 nau- 
ti , e f affi  oglio  detto  Mirtino , la  penuria,  che  n'habbiamo  caufa, che  fole  per  va  - 
ghezZfl  di  mortella  ci  ferriamoci  che  potriafi  dire. 

Stimma  petant  ahi:  Mirtum  veneremur  amantes. 

Si  mereor,crines  ambiar  illa  meos. 

Secondando  l’antico  coflume  di  facrar  quefl'arbufio  per  la  fua  morbidezza, odo- 
re,e bellezza  a Venere , del  quale  fi  dice  che  ne  fofle  coronata  daT  aride  nella* 
fentenza  della  bellezza  • 

Con  Mori  indici  fi  può  far  vna  fiepe , ouero  alzar’  vn'arbuflo  in  luogo  ombro - 
fo  di  vago  a/petto  l'Eftate,&  jtutuno  per  la  varietà, e bcllczz*  de' fuoi  fior  ^per- 
che altri  fono  candidi  come  latte,  altri  [uccidi,  altri  roffi , altri  roffini  ; s'appiglia 
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di  ramo  beni  finto,  ma  è nemico  del  caldo  , nè  na/ce  tal  volta  di  feme  da  (tea - 
duco,ma  degenera,  il  che  non  fà  quello,  che  pullulato  fi  lena  dal  tronco  dell’ ar- 
bore, ama  terreno  graffo, & io  ne  hò  bauuto  vno  di  fior  doppio  : non  credo  per  na- 
tura, maper  la  morbidezza  del  terreno,  e perche  nonfentiu^maiil  Sole  dagli 
nimichi , e "Moderni [empiitigli  cbiamafi  Cbetimia  Syriorum  . 

La  Pjófa  di  purpureo  manto  vcflita , d'aurato  diadema  coronata  ,fopra  alto  , 
e verde  folio  ajfifa  da  pungenti  f pine , quafi  fede,  guardia  da  A ternani  custodita* 
Dèlia  mer‘tKmnte^!e&na  de  fiori  i chiamata  , ni  di  queftofol  nome  contenta  , nuca 
Rolà . ifuafigran  Monarcbeffa , con  regii  attributi,  tir  eccellentiffme  prerogative  Jde- 

* fcritta,cioè  SoNella  terra  in  vn  del  di  fmer aldi,  /empie  frefea ,in  cui  fi  racchiude 
ogni  bellezza , volume  tf  ogni  amenità,  fimile  alla  Pergiurila,  fimbolo  della  bel- 
tà fuggitine  , fiorito  amore  quatbà  foglie  in  vece  d’ali , perfacella  vn'accefo  co- 
lore , e [ pine  in  luogo  di  ftrale  , à Pevere  Dea  della  beltà , come  il  più  bel  fiore  , 
over  fiore  de’ fiori  dedicata , onde  Macrob. 

Dici  flos  fiorum  nobit  I{ofa  iure  videtur. 

Qua  fpecie  cunftos  pracedat  , odoreqtfioret . 

• “Pompa  de' prati, pregio  de' colli,  decoro  di  virgulti , occhio  degli  berti  » va- 
gbezza  de'Giardini , ricreatione  d’ogni  afflitto , odorata.e  frefe’ ombra,  porpora 
de'campi,  bonor  delle  piaggie, e gemma  delle  Donne , vagherà  de  gli  cimanti. 
Gloria  di  Plora , bocca  odorata  di  Trimauera,  chioma  fragrante  d’autunno,  tifo 

- dell’anno  * medicina  de'mortali , refrigerante  corona , quafi  antidoto  ne’conuiti  « 
vn  giouinile , & ingenuo  rofiore  della  terra,  rende  infieme grato  odore , bella  ti- 
fi* , c compiuta  giocondità  : sìcome  i /empiite  naturale , e fenica  fpefa,  & in  fine 
/cuoia de  gli  Agricoltori , non  sà  fef offe  più  pregiata  avanti  il  peccato  d’Adamo: 
aitando  come  vuole  S.  Bafìlio , era  fen^a  [pine,  e da  poi  vbbidiente  al  fuo  facitore 
fi  refe  tanto  più  defidcrata  , quanto  più  per  caufa  di  quelle  offefe  difficile  ad  ha - 
utrfi.  E (e  bene  ogni  fpina  denota  le  nofire  fcelcragini  , che  per  il  primo  pec- 
cato vennero  al  Mondo , t perciò  f opra  il  capo  di  CbriHo , qual  doutua  con  pena* 
cancellar  queHe  fceleraginl  , fùpoflo  corona  di  (pini  ; nondimeno  la  innocenza* 
ila  vagbeZX*  della  rofa  non  paffano {otto  queflo  attributo , poiché  ella  non  ferue 
con  fpineaS offender  , ma  à folletitar  d'effer  leuata,ouero  à raddoppiare  te  f{ofc* 
con  te  ferite , anzi  » ^ ^ ^fif* geroglifico  della  grafia  , per  efjer’ella  grata  d tutti. 
Onde  è prouerbio  Ffofa  loqui , di  cofa , che  fi  parli  grata , i detta  con  gratile  gl’- 
indiani quando  vogliono  effer  grati  a’fuoi  Trencipt , & b averne  gratta , frugone 
d’ogliorofato  ; oltre  di  ciò  è tanta  la  purità  della  t{ofa,  che  non  foto  impallidi/ccj 
conia  vicinanza  d’ogm  immondezze  * ma  ammazzalo  Scarafaggio  nato  d’im- 
mondo flcroo  ; recitiamo  dunque  di  quello  vago  fiore . 
lìommcs  Deofq,  fuo  odore  r ecnana  » 

Bjerum  omnium  vna  tu  I{o(a  ea  pnlcbcrrima . 

Ma  meglio  Tulcra  velut  fpinas  inter  f{ofa  furgit  acutat , 

Sic  flos  catus  per  mala  multa  Dei . 

Ma  ridotta  la  varietà  delle  rofe  A due  foto,  dico , offerti , la  bianca , e la  roffa, . 
ciafebeduna  con  particolari /petit  d quella  aderenti , la  bianca  fcnZfl  dubbio  per 

anti- 
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antichità  precede  Jef offe  vero  il  fauoleggiarfi;tbe  tenere  frettolofa  per  la  [aiuta 
4'Adone  calpeflando  vna  /bina  di  quefìo  arbufiofi  pungeffevn  piede , e da  quel 
/ angue  la  fiofa  bianca  reflaffc  r offa,  fi  cbefù  cantato . 

Alba  fui  quondam  ro/ti  qua  caufa  coloris  i -, 

Me  proprio  tinxit  f angui  ne  patera  Penta . 
filtri  fingono,  cht  in  certo  cornuto  delti  Dei  faltellando  Amore  con  allegre q»- 
S'a,  à ceffo,  vcrfaQc  con  vn’ala  vn  biccbiero  di  nettare , qual  caduto  f opra  la  f^ofa 
bianca,  reflaffe  roffo , fino  i Turchi  pretendono,  ebe  la  fiofa  nafte ffe  dal f udore  di 
2Aac ometto, fecondo  il  Busbeccbijutte  fattole, e baie;vcro  è, che  nel  famefo  conuim 
tocche  Cleopatra  apprettò  al  Juo  Marc’  Antonio  , il  patimento  di  tutta  la  Cafk* 
era  coperto  con  vn  palmo  di  fiofe  per  tutto , ma  venendo  alla  particolarità  dico  , 
che  delle  fiofe  bianche  ce  n’i  vna  fpetie  di  cinque  foglie  larghe , e qualche  altre. * 
picelo  line  riuolte  nel  mego,  tramenate  da  alcune  fila,  quafid‘oro;quefle  fiofe  fono 
odorati  (fune  medicinali,  e fono  le  vere  Damajcbme , ebe  fi  chiamano  ancor  Mu - 
febee tc,  dall' odor, ebe  hanno  di  muJcbio,sì  come  per  la  picciole^a  I\ofettc;baue- 
mo  ancor  la  bianca  con  molte  foglie,  e poco  odore;  bauemo  la  bianca  [uccida  dop - 
' pia,  tutte  di  poca  durata,  onde  fù  detto , 

La  fica  furti,  fed  mox  fi  ac  ef co , & martida  fio  , 

Sic  vehra  ò pueri  forma,  decor que  perii. 

Quindi  è, che  alcuni  non  dal  roffore  cattano  l’etimologia  della Hpfama  da  no- 
tte, perche  sì  come  la  rugiada  prefio  fi  dilegua , cosi  prejlo  la  bellezza  della  fiofa* 
fuanffce , e perciò  fù  dagli  Antichi  dicata  d Patere,  effendo,cbe  i piaceri  Pene- 
rei prefio  ancor  loro  pafiano.Delle  pur  parate  ci  quella, che  ancor'ella  i chiamata 
Damafcbina,  pallida , odorata , & vn' altra  pur  detta  Dam  afebina  fiammeg- 
giante, onero  rafia  di  lacca,femplice  di  cinque  foglie , e doppia,  vn'altra  meno  ac. 
te  fa, ma  perche  è carica  di  colore  nella  fommità  dalle  foglie,cbumaftvbbriacaj  , 
& é fenga  f pine , Pi  la  cinnamomea  primatiua  nel  fiore, il  cui  odore  i di  cannel- 
la , c'i  l’incarnata  ordinaria , c'i  la  feriti  a, onero  me^o  bianca, mego  incarnata ; 
bauemo  l’Italiana  , ò vogliam  dire  fiofa  dì  ogni  mefe;c’i  i Olande  fé  detta  di  cen- 
to foglie,  odorata , i differenza  dì  vn  altra  di  cento  foglie  fen’ga  odore , ce  n'i 
vna  di  color  moretto  J curo  detta  nera  ; non  nomino  l’indica  per  non  batterne  ve- 
lluto il  fiore  , ancorché  per  molti  anni  freddi  io  l'babbia  conferva t a;  c’i  la  gialla 
femplice  doppia , la  quale  di  rado  s'apre  anzjfpcffo  fi  feccaauanti  fiorifea.  Fri 
gli  attributi,  cbealla  fiofabò  dato,  vno  i Scuola  de  gli  Agricoltori, perche  co» 
tutto,  ebe  fia  fpetie  di  /pine,  quali  ne’ luoghi  inculti  naturalmente  pullulano , e pe- 
rò di  colti uatione  fetida  fpefautneor  l’hó  deferita , ad  ogni  modo  l’Agricoltore, 
bà  imparato , che  quella  f{p(a , che  è coltivata  fà  più  fiori, e con  maggior  odore.,, 
ebe  la  intuita , cofa  non  offeruata,  nè  praticata  da  gli  Antichi , & accomodata 
ancora  all'vfo  di  modtrnt;ma  difhnguindo  la  coltura  fecondo  le  fpetie , ivntu  , 
t l'altra  opinione  baurd  jodisf attiene  ; le  bianche  fi  piantano  con  radiche  barbate , 
tir  à foggia  di  propagint  fi  fanno  andar  [otto  terra , quanto  comporta  la  lor  lon- 
gheg^a  Infilandole  vn  palmo  (opra  quella  avanzare , ion  que  fi' avertendo  fc  fia* 
poffiùile  t ebe  le  raditbe  refiino  in  vn  viale , ò luogo  ohe  fia  c alpe  flato  il  terreno, 

che 
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che  gli  è [opra  ; la  ilagione  di  piantarle  da  noi  fard  il  Noumbre , e Decimine  ,sì 
come  tutte  l'aitre  fpetie  di  Me , perche  [e  bene  il  Genaio*  Fibrato, potriafi  fare  il 
più  delle  volte, ò coperta  la  terra  di  neu e,ò  è bagnata  d’acquate  differendo  à Mar- 
fio  , quefieperil  femore  di  Vrimauera  cominciano  à pullulare  , nel  flato  àmo- 
uerle  t à fi  feccano,  ò molto  patifiono,vero  è, che  le  piantate  di  Febraio  producono 
quel  fiore  , qual  gii  hanno  conceputo  , il  che  non  auuiene  alle  piantate d' Autun- 
no , ma  torna  più  conto  attender  alla  ficureo^a  della  pianta  t che  ad  vna  Ffijru  • 
Quefle  l{o{ette  bianche  appigliate  , cbefianogid  d'vn’auno , fi  tagliano  al  princi- 
pio di  Nouembre  vicino  a tetra.,  acciò  la  Vrimauera  moltiplicati  in  rami  faccia- 
no t in  vago  cefpuglio,qual  tuta  l’ Filate  tengbi  il  Giardino  abbondante  di  odori , 
muffirne  fe  faranno  in  luogo  ombrofo  ; queflo  cefpuglio  puoffi  allargare , & am- 
pliare , con  propaginare  l'autunno  vna  parte  di  quei  rami  , che  fi  dounano  ta- 
gliare ; da  altri  variamente  s'al^a , ò crefce  vn  fol  ramo  di  quefla , ni  permetten- 
doli , che  per  il  gambo  ci  fiano  altri  rami, che  li  fuperiori  fi  fi  diuenir  la  Ma  l’- 
arbore , nel  qual  cafofe  gl' injerifce  in  cia/c bedano  ramo  vna  varia  fpetie  di  Me» 
«)  occhio,  però,  si  l'autunno, come  la  Trimauera, qual'  Agricoltura  fà  vno  de' più 
belli  arbufli , che  fibaflino  à vedere  . Sò  , che  da  alcuni  fi  configli  a l’inferirefut 
Tomo  la  Ma  per  bauerla  fiorita  i tempi  delle  Mela, ma  quanto  s' 'ingannino,  co- 
nofcafi  dal  confiderare,cbe  ti  fiori  naturalmente  vengono , quando  gli  altri  fiori,  e 
li  frutti  , quando  li  frutti.  Così  auuerta  della  M*  » cafo  fi  appigliane  nel  pomo. 
Carlo  Stefani  la  infirifee  fui  caulo  per  bauerla  verde , quafi  che  il  Caulo  faccia* 
fiori  verdi,  altri  l’infirifce  tùia  Gtnefira  per  bauerla  gialla,  confeglio  degli  Anti- 
. . cbi,cbe  non  baueuano  la  Ma  gialla  fen^a  infìttone.  Ma feguendo  più  l'vtile^he 
med 'n  binarie, dico , che  per  purgarfi  fen^afpefa  , venti  foglie  di  quelle  Mctte  Prtfe 

à digiuno  fanno  tant’effetto,  quanto  vna  medicina  affai  purgante, la  rugiada  rac- 
colta dalle Me  con  v*a Penn*>e  flillata  negli occbi,nftbiara notabilmente  la  vi- 
fla  i Le  Elofite  ancora  pofle  à bollir  in  lifciuio  la  rendono  odorifera , s icone  ancor 
le  radiche,  l'vno,e  i alito  praticato  da’ Barbieri  conferuano  ancora  i panni  odori- 
feri , e liberi  da  tarme  fi  ne  fd  ogho  mediante  l'mfufiom , & acqua, come  à baffo  fi 
dirdjon  altri  molti  medicamenti . Le  ùamafchme  porpurcc , e ttnamome  ama- 
no i monti,  ordinariamente  non  s' al  fiano  da  terra  molto  , e però  nel  piantarle  jS 
deuc  tralafiiare  il  propugnarteli  meno  l’Autunno  fi  tagliano  vicino  i terra, ma 
raccolti  i fiori  fi  potano , onero  l’Autunno  fi  ne  lena  ogni  fece  urne , e li  rami  vec- 
chi di  tre , ò quattr’anni , qual i beniffimo  dalla  lor  grafferò' a , e color  j curo  in  pa- 
ragone di  giou  ani  Ji  conofcono  ; fi  lauorano  quelle  tal  volta  con  Zappa  non  molto 
profondamente  , fi  come  ni  meno  molto  f otterrà  fi  piantano  idi  quefla  forte  di 
" Damafibine  fifàil  z uccbtro  rofato  in  ogni  libra  di  zucchero  candito , a confiften- 
fia  di  Manufcbnfii , fi  pongano  tre  oncie  delle  fudette  Me  » fiano  Hate  colte 

' aitanti  s’aprano /;  ne  fia  tagliato  via  quella  parte  bianca  e (trema, oueflà  attacca- 

ta  la  foglia  chiamata  vngbia  ; vogliono  ancora  effere  quefli  botton  cini  tagliati  in 
chcro  fuat,r0  Part*  * e Pe^*  F*  ne^  ^webera  fi  Infoiano  cuocere  dieci , ò dodici  bollori 
r ofa-  c°l  ^tnl°  fuoco  » rivolgendole  continuamente  con  canna, ò legno  ivi  s’ag- 

to . giunge  agro  di  limone  à ragion:  di  me^o  cuccbiaro  per  libra  di  zucchero  » dapoi 
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pofli  in  baratiti  vafhfifàflar'vn  giorno  al  Sole . M afe  fi  voleffe  farii  bucchero 
rofato  in  tavolette, per  ordinario  non  fe  ne  fà  più  di  due  libre  di  zucchero  per  vol- 
ta t nelle  quali  candito  come  di  j opra  , fi  pongono  onde  cinque  ielle  Indette  I{o- 
fe  nel  [opradetto  modo  preparate , ma  vn  poco  più  pefle , e mentre  vi  fi  pongono , 
fi  fà  bollir  affai  il  Siropo  ,ò  vogliavi  dire  il  zucchero  candito , e [abito [e  li  pone 
vn  cu  cebi  aro  d’agro  di  Limone , dapoi  incontinente  fi  lena  dal  fuoco,e  fi  lafcia  nel 
vafo  , nel  qual  bà  bollito , per  [patio  di  tre  ò quattro  Miferere , tanto  quanto  co • 
minci  a pigliar  corpo  , dapoi  fi  pone  nelle  forme  preparate  di  carta,  e per  vn  gior- 
no fi  lafcia  al  Sole . 

La  Bfifa  incarnata  s accomoda  più  ad  ogni  guflo  del? Agricoltore,  che  qual  fi 
voglia  altra,  perche  fe  la  vuoi  cefpuglio,lafcia  far  d lei.ò  regolala  nel  fudetto  mo- 
do; fe  la  defideri  in  fiepe  propaginandola  la  conduci  ouc  vuoi  ;fe  arbufio, aliala  al 
modo  fudetto  della  Bpfetta  bianca  \ fe  defideri , che  faccia  fpaliera , lafcial' andar 
alta,  e porgelimolt' alimento , che  coprirà  pariete  di  dieci  » ò dodeci  piedi , oucro 
con  efia  volterai  vna  vaga,&  odorifera  loggia, quella  cura  ti  fi  deue  bavere  alme, 
no  ogni  due  anni  levarne  li  rami  vecchi,  e [cechi , & à quello  modo  ringiouenendo 
la  conferuerai  perpetua  , bifogna  però  lauorarci  due  , ò tre  volte  l'anno  al  pie- 
de più  profondamente, che  non  fifa  a II' herbe , e meno  , che  non  fi  fi  à gli  arbori, 
peròebe  oltre  il  beneficio  ordinario , che  dalla  coltiuatione  fente  ogni  pianta  , i 
qui  fi  a porge  occafione  di  cacciar  nuovi  getti  per  mantenerla  di  feme , né  queftaj , 
té  altra  Kpfa  fi  cofluma  moltiplicare,percbe  oltre  tardano  afidi  a far  fiore, lo  fan- 
no poi  piccioliffimo  ,la  propagine  è il  meglio  modo,  che  fia  ne’ luoghi , oue  ce  ne 
fono  ,&ouefi  devono  trafportare  s'ofjerui  lo  Jìeffo  flilc  detto  delle  Bjifcttc  , per- 
che corcate  le  piante  di  quefle  radicate , i rami  t’ allungano  , tir  allargano  per  lì 
folchi, e con  vna  pianta  s'occupa,&empie  molto  paefe -.piantate  fi  tagliano  vicino 
à terra  i rami  lafciandoci  due , ò tre  occhi  [opra  terra;  altri  tagli  ano  le  radiche  iiu 
pendetti  longbi  quattro,  ò cinque  dita,&  a foggia  di  canne  in  fofjatclli  pongono, 
e qtiefli  germogliati  populano  il  Giardino  di  Bfifc  , altri  dicono,  che  ifitfiì  rami 
tagliati  in  peg^etti , e polli  in  terra  radichino , e caccino  getti  nello  flcffo  tempo, 
in  tutti  i modi  credo  poffa  riufeire , per  efferfpetie  di  [pine , quali  di  fuanatur.u 
s'appigliano  facilmente  , moltiplicano  volentieri  •,  vogliono  quefle  il  terreno 
buono , grafo , afeiutto,  e fe  ci  fofie  qual  che  pctruccia  non  [aria  male , tal’appun- 
to  é il  cafalino , nel  quale  vn  palmo  fot  to  fi  piantano , il  filo  quanto  è più  caldo  , 
tanto  produce  più  odorifere  le  primatiue  l{ofe  , & in  qutflo  il  nofiro  Economo 
deue  affai  premere , per  poterle  vendere  à curio  fi  prtflo  molto  prezzo,  per  quello 
farà  a propofito  vn  colle  aprico , ò vna  meridiana  parete , oltre  di  ciò  , quando 
cominci  ad  apparire  il  rofjo  ne’bottoncini  , fi  follccitano  con  l'inacquarli  con  ac- 
qua tiepida  , qual  getta  in  vna  b tubefa  fatta  vn  piede  longbi  dalla  pianta, puofp 
ancor  tenere  per  qurfi' effetto  la  f{°ja  ne'vafi,ejr  alle  giornate  calde  c f porre, & alle 
fredde  la  notte  uafeondere , prattfeafi  qucjlo  meglio  nelle  B^ofc  d'ogni  mtfe  , fanno 
più  fiori  fe  fi  palmano  volte  all’ingtù  in  quella  guifa , che  s’accomodano  le  viti , 
dicono , che  piantando  agli  preffo  le  rofe,  i fiori  faranno  più  odoriferi  , sìcome  fo- 
no più  odorifere  le  fera , che  la  mattina,  e quefi' odore  fente  fi  più  di  lontano , che 
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da  vicino  , il  che  nelle  fcccbefd  contrario  effetto;  l'vtile  che  di  quelle  fi  canape* 
venderle  non  tanto  à Giouani  vaghi  , e Donne  in  amorate,  ch’amano  batterne  il 
fcno,e  tempie  ornate,  quanto  à Spettali  per  fame  fuochi,  ogli, acque, miele, e mille 
medicamenti , fecondo  la  lor  arte;  bafla  , che  per  commodità  iella  Cafafacciafl 
t aceto, & aglio  rofato-.efannofi  mediante  i infusone  delle  !{ofe,  e loft  are  al  Sole, 
quella  fard  fitti  perfetta  quanto  più  volte  le  f{  ofe Je  gli  rinouaranno,  ma  nell' ogli» 
con  più  diligenza  , fi  pongono  le  I{ofe  libere  da  quella  parte  bianca  eftrema  delle 
foglie  di  detta  vgna,  e ben  trite, e per  ogni  libre  tre  d'ogho  vna  di  quefte  rofe, quali 
fiate  al  Sole  nell’oglio  infufe  otto  giorni  fi  leuano  colando  l’oglio , e fi  rinouano  , e 
così  per  tre  volte  ; con  qitcfl'ogliofi  mitiga  ogn'infiatnmaggione , sbumettaogni 
aride^^a  ,fi  rinfrcjca  ogni  calore  veniente,  ò da  Sole,  oda  febre  ,fi  matura  ogni 
tumore;  per  l'eccellenza  di  quefl'oglio  finfe  Omero,  che  Venere  vngrffe  il  corpi 
d’Ettore  , aedo  da  cani  , a' quali  Achille  l'bautua  efpoflo  , non  foffe  lacerato  « 
f affi  anatra  l'acqua  rofa , in  molti  modi , il  meglio  di  tutti  fi  è coriambico  di  ve - 
tro  poffo  irr acqua  bollente , pieno  di  l(ofe , & acqua  quiui  bollendo  ogni  cofa , che 
è nel  ditto  vetro  quella  humida  fumofit  d attaccata  al  vetro  fi  connette  in  acquai 
& à poco  a poco  gocciola  nella  preparata  ampolla  ; altro  modo  ji coliambico  di 
piombo,  ò rame  fatto  J foggia  di  campana , ò capello , quefio  coprendo  vn  tega- 
me di  rame, nel  cui  fondo  pone  fi  mego  dito  di  rena  , empia  fi  per  la  metà  d'acquai 
flumale,e  chiara,  itreflo  di  Ifpfe,  ò altri  fiori,  ò altra  cofa, che  fi  voglia  diffidare, 
poi  coperto  col  capello  (udetto  ,ebencbiufb  , fifa  bollire  l'bumida  fumofit  J a- 
Jcendcndo  s'attacca  al  capello  , qual  la  trasmette , igoccia  mediante  vnpicciol  ,t 
tongo  becco  nella  deflinata  caraffa  , e quelli  medi  fudetti  cbtamifi  dall'afcendet 
quell  a fumofit  à a disili  lare  per  afcenfum;vn‘ altro  moto  viene  affai  lodato, e chia- 
mato Defcenfum , perche  l’humidità  odorifera  fi  fi  defeendere  per  forala  di  fuoco , 

. pongonfile  ffofein  vn  panno  lino, e quello  in  vn  catino,  òmortaio,s'adattain  ma- 
niera; chcfofhnuto  da  certi  legnetti  politi,  bianchi  ( per  il  etti  fcruitio  fono  atte  le 
canne,  e meglio  le  bacchette  di  canepo  (corcate  ) per  tre  dita  Ria  lontano  dal  fon <■ 
do  con  vn  fcaldalctto  poi  pieno  di  bragie , qual  douna  chiudere  la  bocca  del  vafo 
il  più,  chef  può,  fe  gli  porge  fuoco  per  di  fopra,dalla  c ui  for^a  le  f{ofe  trafmet  to- 
no l’acqua  à baffo  , ma  (e  ne  caua  con  quello  modo  tanto  poca,  che  fe  bene  fofic  pik 
perfetta  non  torna  il  conto,  f affi  ancor  ac  qua  con  tfofe  bianche  mifticate  ton  cof- 
fe di  vario  odore  s'aggiunge  odore  alla  Indetta  acqua  col  mtfìic arci  mufcbio  ,b 
ambra , ò Zibetto . Qucft' acqua  rofa  in  qual  fi  voglia  de  fudetti  modi  difìillateu, 
fi  fà  Har'in  fi  a fi.  hi  di  vetro  ben  chiufi,  ma  fenza  vefle,al  Sole  qnindeci,e  venti  gior- 
ni , e perche  depeme  qualche  feccia,  con  delirerà  vuotandola  chiara  , s’apparta j 
dalla  torbida  ,e  fi  ripone  in  luogo  frefeo  per  veri  dere,  ò adoprare  alla  cucina,ò  cre- 
denza ne' luoghi , oue  fi  nomina , onero  per  lauarfene  il  vifo  quando  dolga  il  capo, 
ò le  mani  ne ‘ conuiti . Si  farà  acqua  più  perfetta  col  coglier  l e F{ofe , ò auanti  il 
levar  del  Sole  ,òla  fera  auanti  tramonti , per  biuerlepiù  afeiutte , poi  levamelo 
parte  bianca  oue  la  foglia  fìà  attaccata  al gSbo, chiamata  vnghia  comes’i  detto , 
eferuirfene  quando  filano  vn  poco  tmpaffite  ; delle  fudette  foghe  di  Rjofe  cauafi  an- 
cor fugo  , qual  per  fori*  del  Sole  condcnfato  feruefiin  molti  rimedij . 
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Seccafiin  fine  le  fiofe  all' ombra , mifhcandole  affai  per  rendere  odorifera  pan- 
ni bianchi  , e quando  frano  ben  fecche  durano  affaiffìmo , e fen' empiono  colici  ,■  Rofc 
ò guanciali  per  tener  [otto  il  capo  ritenendo  frefco  , e fono  buone  per  chi  patema  fcc- 
dolor  di  capo  , e per  la  fleffa  ragione  ,& effetto  fi  frapongono  alla  Lana  per  em-  che,  e: 
pire  coltre  , quali  fono  di  molto  vtile  à chi  hà  calde  reni  , La  decottione  di  .f  Y~ 
qucfie  jet  che  fatta  nel  vino  vale,  fecondo  Diofcoride  , ben  [premuta  a' dolori  d’o-  - 

recchie , della  tefla  , delle  gengiue  , degli  occhi,  del  federe  , efuo  budello  , e della 
matrice  vnto  con  vna  penna,  òvfatane'chnflieri . Offende  i tcflicolì  per  proprie-  i Sua' 
fi  occulta,  1 

L'Olandefe  di’ cento- foglie  fi  lafcia  crefcere  r e moltiplicar  àfuomodo  , fé  nc-x  R r 
(fiutile  pianta  nuoua  dalle  radiche  vecchie , & altreuc  s’afporta  , fi  l onoranti  fu- 
fato  modo  , eie  le  ingranali  terreno  , porgendo  più  ahme  to  ài  hi  deue  inpiù  to  to- 
gmpla  forma  fiorire , quella  odor  atavale  à tutto  ciò  ,cbe  fcrue  la  dettamearnat*  glie .. 
ordinaria , e [e  bene  non  i coti  frequente  fiori  è però  pianta  nuoua,  perche  T cofra~ 
fio  dice  , ebe  prefio  i Filippi  quella  rofa  è frequente.  Haueuano  però  gli  antichi 
fenfo  d'hauer  qutjio  vago  fiore  da  tutu  i tempi  ,c  però  C o[ìar,tino  lmpcradore-j, 
tnfigna,cbe  il  piantarle  ogni  T\Uje,lingraffartc  afiai,con inacquarle  continuamen - 
te,iitaurà  fiofe  ogni  mcfi.mal  'importanza  confifie  in  far  ,cbe  de'hltfi  d'Eflate,- 
e di  Trimauera  tardi  Rappiglino fin^a  patimento , acciò  pojfino  far  fiore  , bora 
quella  gloria  fluduta  in  vano  da  i Greci , t' attribwfca  àgi' Italiani , quali  hanno- 
ritrovato  mediante  l' inferir  la  rofa  incarnata  ,fopra  la  Profitta  bianca  ( che  nata-  Rofc 
talmente  produce  fiofi  tutti  i Mefi  caldi  ) i’bauer  fio’ e da  vna pianta  iflefia  tre, e d’o2ni 
quattro  volte  L' anno  , e però  chiama  fi  roja  Italiana „ Quelle  poffonfi  piantar  iru  mce  - 
terra, & farne  fiepe  al  modo  detto  delle  fiofe  ordinar  ic,quahfiorcndol‘ Autunno, 
fé /arati  ben  coltivate  ingannano  tal  volta  al  primo  arriuo  il  f or  allieto  circa  la  fla- 
grine ; ma  perche  vorriano  di  Trimauera  caldo , e d .Autunno,  e i Filate  ombra,  e 
frefeo  , pare  filano  meglio  in  va  fi  , oue  coi  trafpor  tarli  fe  li  può far  fentir  conti- 
nuamente la  melano  JLtgtone  , ma  perche  li  fecondi  fiori  di  quelle  fiofe  vengono- 
da  nuovo  getto,  e bene  rauolti  li  pruni,  tagliare  il  ramo  della  fiofa  , ouefi  veda  , Coki- 
che  naturalmente  cominci  a voler  cacciar  nuouo getto,  alcuni  non  curandoli  del-  U3C10_ 
le  primatiue  fiofe  tagliano  la  Trimauera  i rame  vicino  al  terreno alla  prima  fo-  ne- 
glia  per  darli  occ  afone  di  cacciar  vn  cefpuglio  di  getti , qual  faccia  fiofe  dopò  lc-r 
ordmarie.jtltri  la filane  il  vafo,ouc  è quefla  pianta  nell'ardente  Sole  finita  inac- 
quarla, da  che  ne  viene, che  quafififeccapoi , quando  i altre  fiofe  ordinari  e fono' 
fiorite , tnaequandofi  afiat  il  vafo, cominciano  quelle  à germogliare  almeno  vici • 
no  à terra  jrue  mai  affatto  fi  ficcano  fili  boragli  Agricoltori  ragliandoti  ficco  vi- 
cino al  nuouo  germoglio, le  danno  occafione  di  cacciar  con  nuovi  rami,  e fiori  fuori 
ditìagione,(ò  tal  occafione  fe  gli  può  porger  grafo  ben,  multilo,  levalo  via  la  ter- 
ra fino  alle  radiche  gra sfruttata,!  capei hro  cornaci  n>  / multiti  raiflicatr  co  terra  li 
porgono  temperato  nutrimento, de' flabbtf  il  Cavallino, e 1’A/inmo  fino  ottimi  bere 
[maltinti  f àngue  ancora  d’animale  fi  d'huomo  par  fu  da  lor  mollo- amato, volen- 
do alcuni,  chele  fiofe  ordinane  rigrafiate  coi  fangue  producano  fiore  tre  volte  l'- 
anno ,il  pretender  poi  d’bauer  fiofe  ilKcrnoin  queflo  par  fi  i vna  briga  da  mira - 
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p render fi  da  qualche  fciopcrato, potrà  più  toHol'Hortolano  nafeondere  la  Trima- 
uera  alcuni  bottoncini  di  flofi  non  aperte  ,in  canne  verdi  fpaccate , e poi  legare,  t 
fafeiare  con  qualche  flraccio,  che  à queflo  modo  il  Notai  venentc tagliando  laj 
canna  , ritrouerà  la  Bjofa  fiorita  , e f refe  a ; fi  può  ancor  pone  in  vn  fiafeo  nueuo 
quantità  di  bottoncini  di  rofe  non  aperte, e dapoi  1 biudtr  il  fiafeo  beniffimo,e  corta 
pece  prouedere, che  non  sfiati,  nè  che  l'acqua  ci  poffa  entrare  , dapoi  fi  manda  il 
fiafeo  nel  fondo  d'vn  po^go , ò lafciatocelo  flore  fino  al  Natale, all’borarotto  il 
fiafeo  fi  ritrouar  anno  le  R.ofi  fiorite, & à queflo  modo  non  filo  fuor  di  tempo  i'ban • 
»0  trofie  fioi  ite;  contro  il  lor  naturale  fi  prtfcruano, perche  fii  detto  . 

En  fiofa,  qua furgit fylueflribut  obfita j finis  , 

Telane  viget  ,languet  vefpere, nelle  cadit . 

Non  voglio  tralafiiare  il  direbbe  nella  Santa  Cbiefa, cleome  il  Giglio  é lunato 
per  la  Caflità,così  la  f\ofa  per  il  Martirio, e di  quefli  due  fiori  ninno  meritamente 
fi  può  ornare, come  la  gran  Madre  di  Dio,  Martire  /opra  ogni  Martire, e V erginc-j 
fopra  le  Vergini . 

Il  Hpfmarino,trà  il  fine  di  Margo,e principio  d'aprile  vn  ramo  giouine  distol- 
to dalla  Madre  vecchio  procurando  , che  babbia  vn  poco  di  radica  congionta  iru 
terra, ò in  vafo  fi  pianta  fi  rami  ancora  testati  nella  parte  fupert  ore,  cioè  quelli, che 
li  due  antecedenti  anni  nuouamcnte  fono  crefciuti  fi  piantano,  ò in  terra,  ò in  vafi 
i radicare, il  che  fi  può  fare  ne’ giorni  caldi  mediante  il  flillicidto,che  fatto  poffost- 
fi  portare  radicai!  l'anno  a ttuenirc  alerone,  vero  i,  che  chi  non  hi  colli  aprichi  ,ò 
muri  volti  a mego  giorno, e reparati  da  venti  freddi  farà  neceffario  à tenerli  in  va, 
fi  per  poterli  al  modo  degli  Jt  grumi  riponete  l'inuerno.  Vare, che  ne'Chioflri,  & 
all'aria  orientale  del  Perno  faccia  meglio, che  totalmente  efpoflo  à nu%o  giorno  ; 
ama  terreno  graffo, aria  calda, poco  humore,  e perciò  figli  dà  la  cenere  delle  bu- 
gole , muore  per  il  freddo;oue  può  confiruarfi  in  terra, fi  ne  fanno  fiepi , e fpallie- 
re , quello  fi  confcrua  in  vafi  , fi  riduce  à qual  fi  voglia  figura  vaga  per  ornamento 
dell’HortoJlà  bene  vicino  allupi  perche  godono  affai  del  fuo  fiore, mantenendole 
molto  fané  re  facendo  miele  font jfimofi'berba,&  il  fiore  fono  odoratiffimi  da  cbzj 
bàli  nome  fù cantato. 

Thuris  odorati  de  me  falit  bali  tur;  vnde 
Natale s noflrum  nomen  fibi  vendieat  orlar . 

Seme  alla  cucina  couqucflo  odorcnc  gli  anodi,  ma  poco  ne'flu ffati,  cornerà 
detto, le  fise  foglie  ,ò  rametti  fi  frigono  da  fi  , onero  intinti  ne’ giorni  dimagro 
in  cola  fi  frigono  in  oglio , 0 in  graffo  i giorni  affidati , e fanno  guflofa  viuandafli 
fiori  regalano  ogni  leffo , e lini alata  ; fi  ne  fd  conferita  nel  modo  detto  nell'ante- 
cedente Libro  de’ fiori  di  Betonica  ; fi  confiruano  ancora  i fiori  hi  miele  tome  /e_> 
Epfii  fiori , e le  foglie  con  pane , e (ale  fi  mangiano  à digiuno  tutto  il  tempo,  efrej 
fi  poffono  hauere  per  mantener  la  vifla,  fecondo  il  Mainalo . Se  ne  fd  con  rami  vi- 
no medicato  , acqua  vita  rara , e di  fili  lato  i fiori , e le  fiondi , lo  chiamano  quin- 
ta effendi  di  l\ofm  arino  ; fitte  fanno  infiniti  decotti  , e medicamenti  lamjjimi , 
de'fionfi  ntf doglio  in  molti  modi > ma  meglio  di  tutti  ben  mondi , inetti , e_» 
pofli  in  vn  vafo  di  vetro  groffo , e ben  eh  tufi , fi  pone  inacqua  bollente , e 0 cbta - 
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ma  l Bigio  TAarlt , il  che  è infognato  dair Eretti  per  vna  cofa  favolare*  nuoti a, 
fa  fan  quei  tempi,  ma  boggidìi  pretti tata  da  ogni  dannici  Ja  L far  Coglia  di 
fiordi  (ptco,d  qualesicome  quel  del  !{ofinarinohd  qualità  in  fo,cbc  bollendo  chiu- 
fofi  connette  in  ogl,o;vuole  loflefio  Brera, che  in  luogo  di  fai  bollirti  vaio  inaT- 

fa‘.fip°faf‘'tt"equarantagiornifepoltoinflabbioCaldo,eCbepurifiorifi 

‘wert, rannom  ogivale  il  ^marino  d difetti  freddi  dello  flomaco, al  tornii 
tu  Mjibo  >'  J/  •/*  mangt*H>  con  pane , onero  in  poluere  beuuto  con  vino;  rio- 

•m  a difetti  della  milga*lT‘opilationt  del  fegato, fana  tutti  i difetti  freddi  defea- 
po ; mangi  andò  ifion ironie  propinque  foghe  la  manina  con  pane,  e fole  plin- 
to il  tempo,  che  Corifee,  accrefce  mirabilmente  la  vili  a ; de'ramufcel  li  tifanti* 
de^^fo^ri  alle  gengiue , si  come  lafua  dlcotlZll^a^^t 
lena  il  dolor  de  denti , e confolid a le  gengiue . Li  fiori  fccebi  del  ^{marino  polii 
nel  vino  lo  conferuano , che  non  fognaci  ; trdlevefli , che  non  fi  tarmino , e croi 
fumando  la  cafa  con  fuoco  di  Kofmarino.fcacciaogni  malaria,  onero  orni  Zu-  . < 
no,  & ,n  particolare  le  V efpe,  & i C alabroni . Nella  Francia  Narbonefo,  e nella 
Spagna  ,1  pane ncenefalubrità dall'efcrfo aidato ,1  forno  con  Rofmarino  in  fine 

ll  Sambuco  tri  gli  arbufli  primo  annunciatore  della  Vrimaueré  />  A«,,  „ 

pentimento  il  più  delle  volte , communemente  è conofoiuto  foto  di  duefpetie  vno  bS?" 

tlf,  tlZTZf  “ti4""  fn  JflmoZ-  ' 

fi  fi  belli  fana  fiiepe#  vago  cefpugUo,ouunque  di  ramo.ò  fonia  radici  ò radica- 
tofia  puntato, confort  candiditjimi  s'ornano  (acri  altari, deliciofe  nenie  e *JL 
tefange . L altro  i vn’arbufio  hortenfo, qual  giovine  fi  vna  debole  fiele' alzato  Hnrté' 
di  poch  ombra*  meno  vtileyn  capo  dromi  allarga  vn  fiore  largo  vnpZmo  Le-  le  * 

i ***"**!** £ar  fn fotte,  over  con  ricatta, &onafif anno  frittelle 

«JT.Z5,'  Tti 

vro. 

t't^pc^t*  difederfi  Zltctui^^iZoancZfipUntlZlfiZllullvlloleZl'' 
altro , rami  prop  pinati  fanno  radica  per  wE  YlZ'L  * n 

coli  in  luoghi  lontani  JI  mid°lU'fauc  ottimamente  per  mandar  for- 

2 Fert 
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Veri  acino  s paruot , & trifiia  poma  fambucus.  ■ 

\ . . Ligia  dabit  forti  fiuta  gerenda  manu . 

il  "Platina  ferine,  ebe  l'acqua,  ouefia  fiato  i mi  cerar  fi , i à bollire  le  foglie* 
di  Sambuco  ammali  le  pulci , e le  mofebe.  Mire  virtù  medicinali  fi  dirami* 
nel  dcfiriucre  il  Nibio  , onero  Ebulo  , perche  sì  come  fono  fiutili  ne  fiori , e frut- 
ti, così  nelle  facoltà  ancora. 

Siria-  La  Siringa, da  Ninfa  di  tal  nome  in  queflo  jirbuflo  mutata  così  detta;s’appi- 
g*  • glia  per  tutto,  tanto  di  ramo  barbato,  quanto  fen^a  radiche,  vero  i , che  à quello 

con  molto  innaffiamento,  ò col  ftìlicidio  fi  porge  aiuto , il  fuo  fiore  qual  bianco,  è 
qual  turchino  è d'odore  difpiaceuole,vago  però  da  vedere ,&  il  cefpuglio  può  fare 
vna  nabli  fieparella . 

Spigo,  Lo  fpigo , così  detto  dalla  fiorita  [pica , che  caccia , e la  Lauanda , fono  di  po- 
ti La-  co  differente fpetie,&  alcuni  hanno  detto, che  l'vno  fit  il  mafebio,  l’altra  la  femi- 
uida  . na>  xma  i colli  je  luoghi  aprici, fi  moltiplica  col  dipartir  di  primauerai  cefpugli  ra- 
dicati, quali  di {ua  natura  allarga  affai,  e però  ancora  ottimamente  fi  propagina, 
di  ramo  fingi  radica  s'appiglia  ancora , piantato  in  vafo,  ò in  buono  terreno,  &• 
Colti-  m inacquato  affai, cacci  a il  Giugno  vna  fpicarella  di  fiori  turchini,  d’odore  tanto 
uatio-  acuto, che  ogn’ altro  mortifica;  l' oglio,  che  di  quelli  fiori  fi  fi  nel  modo  infraferit - 
ne  . to  ; da' Droghieri  fi  tiene  fuori  di  bottega, acciò,  che  meglio  fi  pofia  fentire  l'odo- 
re del  mufcbio,ò  dell' ambra, ò d’altri  odori  feri. Quefìi  fiori  fi  fr  apongono  tri  pan - 
q . • ni  bianchi, per  renderli  odorati, e fri  panni  di  lana, per  difenderli  da  tarme  ff  oglio 

^ i0*  miflicato  con  fapone  purgato,  lo  rende  odorifero  per  lauar  ternani  ; Lefpicartl - 
le  fumo  fi  fiar'in  monte  con  qualche  pefofopra , acciò  quafi  s'infracidino,  e quello 
perche  fi  facciano  abbondanti  di  materia  oleofa,  poi  fatt’agni  cofa  bollire  nel 
ISmbico,  à in  vafo  di  vetro  a Bagno  Maria,  nel  modo , che  s i detto  di  /{ofmari- 
no , n'efie  acqua , & oglio , l'vno,  e l’altro  odorato , con  vn'imbotto , di  vetro,  è 
di  latta , òdi  rame  fi  dipartono,  peroche  empiti  della  materia  diflillata,  fi  lafcia 
v/cire  per  la  parte  d' abbuffo  l’acqua, e quando  fi  veda, che  giunga  vicino  ad  vfeir 
l’oglio  qual  [opr anuota , fi  chiud  e con  vn  dito  il  foro  da  baffo  ; de  fiori  fi  difilla* 
al  modofudetto  acqua , della  quale  bcuutone  due  cucchiari,  vale  à ricuperar  la* 
loquclla,&  alle faffioni  del  cuore , e peri  s’vfa  nelle fìncopi , bagnando  fpeffo  il 
nafo,  & i poi  fi;  i pori  cotti  nel  vino,&  applicati  caldi  prouocano  l'vrina,c  difjol » 
uono  le  ventofitd;  raccolte  le  fiorite  J piche  fi  taglia  vn  piede  alto  da  tena,ed’egli 
ingroffando  il  cajpo  d'affaiffmi  ramiceli! , fà  vna  viga  fieparella, con  quale  fe  ne 
figurano  nel  piantarla  contorni , e tomeamenti  d'armi , e leflefje  armi  con  gigli , 
Ac-  ò altri  animali,  c qual  fi  voglia  figura  ; lo  bò  veduto  vn'Horotogio  da  S ole,  le  cui 
<5ua  • lince , e numeri  erano  di  queflo  fpigo  , Urti  Gnomone  vn  Cipreffo  tanto  giuflo, 
eben'ordmato,  eh  e con  queflo  fi  gouernaua  vna  terra  meglio,  che  con  Horolo- 
gio  materiale  . 

Del  T amaticela  facoltà  contro  gli  effetti  della  milza  fi  conobbe,  che  dandofi 
da  certi  gufici  il  cibo  a Torci  in  vafo  di  Tamarice, quefìi  fi  ritrovarono  fen^a* 
intimi, onde  poi s'vsò  il  far  botticelle  di  queflo  legno,pertenerci  il  vino  da  medi- 
car, chi  patifee  di  milza;  n'banemo poca  quantità , tuttauia  finZfi  coltura  màfie 

alle 
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die  ripe  decorrenti  di  quello  Contado, con  e il  Lavino  fSauena,  e lena  . 

La  vitalba  ritrova fi  per  qual  fi  voglia  frate  a, e però  ferina  cercar  fuofemt  poffi  Vital- 
leuar  di  Vrimaucr  a, ò d‘  Autunno  con  le  radiche, e verdeggiar  prefhfftmo,ò  vnaj  ba. 
fitpe  {vn  giardino,  ò va’ alta  ptrgola,oticro  circondarne  vna  loggia, ò vn  Cortile 
ancor  nella  Città, per  goder  della  verdura  della  Pilla  fi  fiori  candidi  da' quali  bà  il 
nome, fatti  in  foggia  di  sitila, prodotti  quafigrapoli  d'vua,  fi  diflillano  per  vjo  di 
D1edicinaJcuati,cbefiano  dallo  ftefjo  popolo, nel  quale, & in  ciafcbeduna  d e' pi- 
colli, oue  era  il  naturai  fiore,  fi  pone  vn  Gelfomino  di  Spagna,  qual  vi  taddatteu 
tosi  benebbe  con  pompofa  vifta  paiono, ò nativi,  ò quello  fattoi  pofta  per  fervido 
di  quefli.Le  longbe  catene  di  quefta  fervono, colte  nello  feemar  della  Luna, per  far 
ctfte , ò vogliam  dir fingagli  per  Colombi,  fe  ne  fanno  ancor  moli' al tre  commo- 
dità  di  cancilri, tralicci, & altre  fimili  co  fi, oue  à guija  di  fila  fi  pojfono  te  fiere  ;c’i 
la  Pi  t alba  di  fior  pauonag^o,della  qualne  vengono  fiori  femplici,altri  doppij,  al- 
tri prodotti  i moretti, altri  ciafcuno  da  sì  nella  forma  de’Garofatifil  fugo  di  Pi» 
lalba  è raro  per  la  rogna,  e col  feme  folue  il  corpo . Columella  bà  opinionet  ebe  il  Medi* 
folgore  non  cada  ou’é  la  Pit alba, onde  cantò . ring  . 

Tracone  ancora  per  vietar , che  Giove 
Non  folgorale  la  fva  Cafa , cmfe 
il  luogo  tutto  con  la  bianca  vite . 

Di  Trimauera  le  tenere  cime  di  quefta  cotte,^  al  modo  i'infalata  accomoda *■  jjc> 

te, con  opinione  di  fanità  fi  mangiano, forfi  perche  paiono  Lupoli,  de' quali  fìariaj  Lupo 
bene  fofielafiepe  circondante  il  quadro  de' {empiici,  onero  vna  pergola,  entrando  li. 
quegli  qua  fi  in  ogni  {troppo, per  la  virtù,cbe  hanno  di  purgar  il/angue  dalla  colera 
gialla, e (morgar  iinfiammaggione  di  quello,  sì  come  incorporato  il  fuo  fugo  corta 
farina  d’orzo,  fana  il  dolor  di  capo,caufato  da  bumori  caldi,  rinfrefea  il  fegato,  e 

10  flomaco,  oltre,  ebe  delle  cime  /e  ne  fi  guftofa,e  buona  in) alata  per  le  fiati  ancora, 

«$•  infarinati  fi  friggono, e fono  rari. In  Germania  de’ Lupoli  ne  fanno  affai  fiima, e 

11  coltivano  come  nei  facciamole  Piti , perche  entrano  nel  far  la  Birra , tome  s’ì 
detto;l’vno,e  t altro  de  fudetti  ama  l’ ombra, & il  freddo, fe  bene  alligna  per  tutto, 

& in  ogni  terreno;  de’ Lupoli  fu  detto . 

Qui  docuit  Lupuli  Certremmi fiere  liquore , 
ji  Equus  Bacche  libi  num  (atis  file  fuit  i 

L'Pua  Spina  così  chiamata , perche  il  frutto  è fintile  all’Pue,  ma  viene  da  or» 
bufio  fpinofo,  da  noi  Crefpino  chiama  fi,  in  due  modi  ritrouafi , altra  (emina fi,  ebe 
poco  fi  pr  attica,  altra  con  radicali  rami  fi  pianta, quefta  vuol'efierin  luoghi  libe - fpjn0~ 
ri , aperti , & efpofti  al  Sole , acciò  le  ruebe  non  confumino  le  prime  tenere  fiondi 
eoi  frutto , ma  fi  dall’efpofttioue  del  Sole  quelle  prefio  s’induriranno , non  lepof- 
fono  poi  rodere , i bene  ancora  ogni  due , ótre  anni  levarne  ir  ami  vecchi,  cere - 
(cerne  i nuovi, de  quali  ancora  fe  ne  fibiantano  l’autunno  dalla  pianta  vecchia, e 
fi  moltiplicano  altrove . trami  ficchi  ogn’anno  fi  devono  leuare,  e con  zappa  la- 
ttar arci  attorno  il  piede,  ni  ci  lafiiar  crefcerberba  alcuna,  con  quefta  toltiuatio-  c<)Iti- 
nefe  gli  di  campo, col  cacciar  molti  rami, d'ampliar  il  c e)pugtio,C'  ni  coltivatore  uatio- 
di  levarne i rami  radieati^uali  ancora  col  propaginarli  radicano ;i addotta  que-  no  • 

Za  fio 
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fi  ottfpvglio  ad  vjo  di  fitpe,&  il  frutto  entra  in  moltiffime  vivande, come  fidtt '• 
Vfo  in  to-,  da  tifi  mineffia  con  vn  poco  di  petrofillo  ligato  con  ouo  per  l'Eftate,  di  molta 
Cuci-  rifioro  a'fitibondi , a' fianchi , & à gl'mnappetenti  ammalati  ; fe  ne  fd  ancor  (alfa 
04  • nel  modo  gii  detto,  e enfiata  ; da  principio  è frutto  affai  agro , e verde,  fi  fi  poi 

gialle,  e di  me^o  fapore,  fe  fi  lafcia  maturare,  circa  il  fine  di  Giugno,  fi  fi  rofjo,  e 
qua  fi  dolce  Succede  con  vn  ftnul  frutto, gii  fornita  quefio, e con  molto  vii  le,  e co- 
Del  moditifirue  fino  all'arriuo  dell'  jigrtfievrì altra  pianta  chiamata  f^ibes , voce 
Ribes*  Maurhana,dal  Belunefe  interpretata  Uccidala,  dal  fapore  di  quefio  frutto,  ed! 
di  tre  fpetie,vna  verde, l’altra  roffaja  ter^a  nera;ll  frutto  i per  l'appunto, come 
quello  de  Uyua  Spinala  in  grappoletti,ò  marciti,  del  quale  fi  detto. 

. Altera  caprelos , Bjbet  fert  altera  bacca i , 

Mitigai  bac  xjlus  : fedat  al  illa  fitim . 

E fe  bene  difeme  nafte, e pr  attica  fi, con  tutto  ciò  mgroffandofi affai  di  moltipli- 
ri,è  bene  il  prouederfi  di  quelli  leuati  dalla  pianta  maeflra,con  vn  poco  di  radica 
congiunti, perche  più  prefio  fe  n’bà  frutto, che  col  fi  me,  vuole  terreno  graffo,  e ter 
me  il  freddo.  Non  finto  nominar  ninna  di  quefie  piante  dagli  Antichi  jota  in  luo- 
go loro  trouo , che  fi  firuiuano  del  Sumaco , da  noi  detto  il  J{u,&i  Coronari  di 
quel  tempo  fe  ne  firuiuano  in  luogo  di  Limone, per  far  lufire  le  pelli . 

Arbu-  Non  vorrei  peri,  cbeil  nofiro  Economo  (offe  tanto  occupato  nella  coltiua- 
fti.  da  tione  di  quefii  arbufii  dilettinoli , egufiofi,  che  fi  fior  dalle  d‘ allenarne  di  quelli, 
quali  pure  nell’ Morto  fi  crt/cono  fino,  che  per  divenir  arbori  vtili , e fruttificanti 
per  le  poffeffioai,  ò in  vn  pomato  fi  traf portano , quali  mentre  fon  piccioli , ebeti* 
difpoflicon  vagavifla,  fingendo  dilettevole  bojchetto,  ornano  i Morto , tri  que- 
ffi  il  Moro  detto  ancora  Gelfoyicl  Campo  Bolognefi,  in  riguardo  della  molta  vii - 
Itti,  che  porge  all’ Agricoltore,  terrà  il  primo  luogo,  ma  prima  é ncceffario , che 
per  firuitio  dtfar  nafier  si  quello , come  ogn  olir’ arbore , bauer  vno  deludenti 
Qual  quadri  deli' Morto, ò altra  pntfa  di  terra  contigua  all’ Morto, difpofia,c  preparata 
debba  ifiruir  per  /emendalo  ; quella  vuof  c fiere  di  terreno  leggiero,  facile , e dolce,  mi 
edere  a^a{  ingrano,  efpofio  al  Sole  orientale , comoda  all'acqua,  e ridotta  in  polvere f 
inéza-  mt^ixnte  vna  poco  profonda  lavoratura,  e quefio  debil  lavorare  fi  dovrà  offer- 
ìq  , * vare  non  folo  oue  sbobbia  àfiminar  arbori,  ma  dove  t'babbiano  à porre,  per  do- 
ucrlt  trapiantare, perche  bifognartbbe , ciré  gli  arbori  fofitro  abbondanti  di  mot- 
te rtdic  bette , quafi  capti  Urie,  e non  muniti  d' vna  fol  radica  grofia , la  quale  da’ 
votiti  rullici  i chiamata  Filone , e perche  non  pofiano  quefia  lor  naturai  radica , 
nel  terreno  ben  lavorato , abbafiarc  , e profondare , ma  fiauo  sformati  à far  mol- 
te radiebette  in  luogo  di  quella  ; de  fiderà  fi  il  terreno  di  quello  fimcn^aio  ridot- 
to in  polvere  > ma  poco  profondamente  lavorato . Bifogna  ancora  nell' elulione 
di  quefio  terreno  ouverture  , che  non  fio  di  quello,  ebe  i fottopoflo  ad  vn  imper- 
fetto , quale  inofiri  Mot  totani  chiamano  t\umo  ; Quefio  male  viene  da  quantità: 
df animaletti  fotterranei  ,U  quali  nella  fuptrficie  della  terra  volteggiando  rimo - 
' nono  le  picciole  piante  di  poco  nate, e le  fanno  ficcare, e conqucilo  rovinano  j gli 

Morti,  e lifimcn\ai  ; i quefio  i rimedio,  oltre  il  fudetto  ventre  di  C affiato,  l’efier 
predo  d fimi  nate , pembe  quefii  animale  tu  ritirati  affai  fitto  terra  ftr  confa  dei 

fitti- 
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freddo,  non  saldano  fe  non  per  occafione  del  caldo,  e cbi  bà  [eminato  pretto,  all’ 
bora  fono  le  piante  crefciute,  e non  temono  qucflo  I{umo;  dicono  di  più,  che  l'in- 
corporar nella  terra  limatura  d’of]i,cau(i,  che  (fucili  danneggiami  pungendo  fi  ina 
quella, fe  ne  vadano;  è cofa  queflo  l{umo,  confidar  abile,  perche  quelli  Horti  a età 
Juitopojh  fono  ab  borriti, come  inutili . 

Le  Mora  bianche  ben  mature  Hate  alquanti  giorni  ammontate  i quafi  marcire  De' 
fi  premono,  e jlringono  con  mano,  mentre  fono  in  vn  vafo  di  picchili,  e ifcffi  bu-  Mori 
ehi,  detto  ramino  ; qual  facendofi  ttare  in  vn' altro  vafo  pieno  d’acqua  chiara _i , Modo 
in  maniera , che  l'acqua  non  lo  foprauangi , ma  copra  folo  t buchi  di  detto  rami-  la~ 
. no , con  agitatione  , e flreugimeuto  delle  Mora  fi  caufa , che  i ferni  feparati  dalla  1C* 

carne  delle  Mora  fr acide , paffando  per  quei  buchi  fe  nc  vadano  al  fondo  del  vafo 
maggiore  pieno  d’aiqua,  dal  qual  tcuati  ,e  poftifopra  vn  panno  all'ombra,  fi  In- 
fettino afciugarc;  indi  in  vnallan^a  d'aria  tiepida  fi  con feruano  fino , che  alle  pri-  „ . . 
me  arie  calde  di  Febraio,ò  principio  di  Marino  fi  vogliano  femmare, all  bora  do - uatjQ~ 
pò  eficr  flati  a molle  due  giorni  tramenati  con  rena,acciò  non  nafeino  troppo  fpeffi  no  # 
nel  ertfeere  della  Luna,  nella  terra  nelfudetto  modo  per femengaio  preparata,  fi 
femmina,  procurando  con  g appa  leggiermente  adoprata , che  vengbino  coperti, 
ma  poco  folto  terra;la  lornafcnafuoì’effer  tanto  popolofa , che  in  capo  all’anno 
cominciandofi  à cauar  li  più  alti,  f e ne  vende , fe  ne  prouedono  l' altre  pofjeffioni, 

& altri  quadri  delio  llefio  tìorto  s'empiono , ponendoli  vn  piede , e mego  lungi 
dall’altro  in  tergo , 6 con  la  quincuncialc  regola  in  terreno  nel  foprndetto  modo 
preparato,  elauorato,  ma  con  molto  più  fìabbio  ingr afiato,  si  come  maggior' ali- 
mento è neceffatio,  che  à quefli  per  venir  grandi , porga , altamente  difcor%/u 
brutta,  con  molli  nodi,  e torti , riuniranno , e quello  terreno  così  ben  preparato , 
cr  ingraziato, chiamafitauohcro ; in  tal’ atto  fi  rimondano, e et  fi  leua  vn  poco  di 
cima , Sò,chc  da  alcuni  le  Mora  ben  mature  in  vaneggie  ben  lauorate , vn  palmo 
longi  l’vna  dall'altra  fi  piantano, ma  è forga,  che  i Mori  nafeano  à cefpuglio,  con 
poco  vigore  di  crefcere , e però  credo  fia  affai  meglio  la  fopr adetta  maniera  ; ihj 
qual  fi  voglia  però  modo  feminati , e che  per  la  fpeffegga , ò per  la  magregga  del 
terreno  reflafjero  piccioli  affai  per  il  primo  anno, e tù  la  Trimauera.ò  con  taglien- 
te gappa,ò  altro  ferro  tagliali  vicimffimo  alla  terra, il  che  da’notlri  Hortolani  di- 
cefi  rabbi  are, da  altri  r Oddere  ;Giuntt  li  trapiantati, che  fiano  allagroffegga  d’vn 
dito  fi  tagliano  vicino  à terra,  e fi  crefce  il  più  alto, e graffo  ramo,  che  caccieran- 
tio,qual’al  ficuro  , fe  il  terreno  corri/ponc  ih  vigore , s'algeri  quello  tteffo  anni* 
più  grofio,che  non  era,  quando  fi  tagliò , fi  gappano , ò vangano , s'inacquano , 

/egli  dà  ancor  graffo  ben  finaltito,  quando  fi  veda  n’habbinobifogno,  nonfegli 
leuano  i ramofcelli  il  primo  anno , né  fi  mondano , ma  in  (no  luogo  vniti  tutti  i 
rami  alla  ama  dell’arbuflo,fi  ligano,  il  fecondo  anno  circa  il  fine  di  Maggio  fi  le- 
uano detti  ramofcelii,e  fi  ramonda  Ìarbufle;ingroffati  quanto  vn  manico  di  van- 
ga (ilmcno,dntii, politi  con  bella  fiotta  feng^a  nodi ;ò  con  pochi, G trapiantano  la 
Tnmauera  auanti  cominciano  a mucuerfi , canati  con  dthgenga  acciò  le  radiche 
non  fi  rompano , penandoli  in  vna  preparata  buca  fino  l’antecedente  Iberno , lar- 
ga per  ogni  parte  t e cupa  tre  piedi , fegh  leua  lacima , ò fomiti, lafciandolo  alto  > 
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da  terra, fetida  alcun  ramo  quafi  vn  bilione  cinque, è fei  piedi , e la  buca  non  fico» 
pifce  d'empire  con  la  Heffa  terra  gii  canata , che  /ari  ridotta  in  poluere , e perche 
l'ombra  dell'vno  danneggia  l'altro, fi  pongano  lungi  /'  vno  dall’altro  venticinque , 
i trenta  piedi;pei;  -un’anno  non  f egli  di  altra  moleSiia,cbe  il  leuargli igeiti  fuper- 
fiui,cbe  per  il  gambo  cacciafje,tafciandocene  folo  nella  fommiti  tre , ò quattro ,& 
al  principio  di  Maggio  fi  coinpifce  d’empir  la  bue  a. alcuni  v/ano  il  piotarli  auan- 
ti  il  verno  con  felice  e filo,  tal  volta  ancora  con  poca  fortuna,  fecondo, che  la  Ra- 
gione fuccede,ò  fecondo  il  terreno, perche  nel  terreno  dolce, e di  natura  arido  fi  può 
pr attuare, e riufeir  bene, ma  la  commune  i di  "Primavera, perche  offendo  quefl' ar- 
bore di  legno  porro  jo  , abbondante  d’humido , necefjan. mente  teme  il  freddo 
che  fi  conofee  chiaro  dallo  fiat  più  tardi  d’ognaltr’ arbore  a germogliare , ma  fe 
poi  dalla  flagione  i favorito , in  vn  giorno  l'effettua  , onde  i chiamato  arbore  fa - 
piente, fe  bene  qutfla  feien-ga  perde  tal  volta  nella  longbeuga  de  i yerui  di  qucflo 
Clima, peroche, quando  fi  crede  effere  à me^o  della  Primavera, e ccoti  vna  brina, 
che  le  tenere  frondi  dc’Mori  abbruggia,di  che  fù  detto  . 

Serior  at  Mona  nunquam  nifi  /rigore  lapfo  , 

Germinai  : & fapient  nomina  f alfa  gerii  . 

E tenuto  ancora  arbore  di  vita  longhiffima,  e quanto  la  Quercia, ma  nel  no  fico 
freddo  campo  nonriefee  tale  ; quindi  è,  che  giindefeffi  Agricoltori  fono  sformiti, 
e piantano  continuamente . Tuffato  l'anno  fi  vangano  l’Autunno , e la  Prima- 
vera, dandoci  graffo  benfmaltito,  quando  il  terreno  fia  magro  ; Queft’arborc  da 
Mora,che  fignifica  tardanza,  per  efser  tardi  a verdeggiare,  i cosi  detto;  fecondo 
Ovidio,  faceva  i frutti  bianchi,  ma  per  il  / angue  da  Tir  amo , e Tisbe  fparfo  [opra 
di  lui,  cominciò  d farli  roffi,  bora  pormi  ritornato  all’ efser  di  prima,  perche  detc- 
flandofitcon  ptfp&  opinione  li  Mori  di  frutto  rofso,come  dannofi  a vermi,  i bian. 
ehi  foli  fi  crefcono , i quali  venienti  da  feme  degenerano  afsai (fimo , convenendoli 
il  più  delle  volte  in  vn  altra  fpetie  chiamata  femina, qual  fi  muno,ò  poco  frutto, 
e la  fogliamorbida , e tenera  tffitiale  a’ vermi , e però  quelle  s’ inferirono  si  ra- 
mi nuovi  i cannello , à occhio , e tri  la  fcortga , & >1  fegno  col  far  colo  , ò con  l’ot- 
cbio , e con  duplicato  giovamento , vno  per  farli  mutare  la  trifta  in  maggior  na- 
turate l’altro  perche  col  tagliarci  i rami, come  fi  deuefare  quando  fi  vogliono  infe- 
rire,viene  ad  ingrofsarfi  nel  tronco,  qual  poi  con  maggior  for^a  ertfee  i rami  in- 
feriti;angi  da  alcuni  fuori  deU’occafionc  dell’ in  fa  ire,  per  porgerli  tal  giovamen- 
to, pafsato  il  prim’anno > gli  altri  tre  Jufsequenti  ci  tagliano  i rami, crederti  peri, 
thè  baflafse  il  tagliarli  il  fecondo, & il  quat  fanno  dopi  illor  puntamento, e quS- 
do  fi  veda,  che  filano  bene  appigliati,  quelli  arbori  da  loroftejji  tal  volta  purgano 
i loro  eftremcnti  per  vn  buco,  che  aprono  al  mego  del  Tronco  , il  che  bi  dato  oc- 
c afone  a Scrittori  d’ Agricoltura  di  dire , che  conofcendofi  troppo  morbideg\a  ne 
i Mori , fi  faccia  vn  buco  nella  radica  maggior  di  quefli  ,econvn  chiodo  di  legno 
d’olmo  fi  chiuda, farà  meglio  lafciar  far’ alla  natura  . Quello  offender  parte  del- 
la radica  degli  arbori  /accede  al  di  ffetto  della  fcorxa  grofsa,  peroche  non  poten- 
Mori  do  f vaporare  i (ouerebi  h umori,  caufano  , che  i frutti  cadino . là  negri,  che  forfè 
acri  . hanno  meglio  foglia  de  bianchi, fono  di  due  fpetie,  vno  bà  la  foglia  fimile  allafur 
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detta  bianca , e coltiva  fi , come  l'altro  di  frutto  bianco , l nitro  è di  miglior  qua- 
lità d‘ alcune  delle  Judcttc , si  nell’hauer  foglu  più  grojfa , e larga , e pii  fuHan- 
tiofa  per  vermi , come  per  li (voi  frutti , quali  per  la  fua  groffezga , gvflo , à f uni- 
ti fi  fervono  per  regalo  fmgolare  alle  tavole  di  gran  Signori , e Hanno  vn  peg^p 
in  flato  di  maturità , onde  era  proverbio  prefjo  gli  ùntici» , d'vna  Donna , che 
tardi  fi  maritava  il  dire  Maturior  Mora . 

Quelli  non  allignano  , che  tù  monti , ove  fono  di  tanto  longa  vita , quanto  le 
Quercie,non  gli  hi  però  veduti  molto  lontano  dalle  babitatiom,fegno,  ebe  ancor 
effl  vogliono  terreno  graffo  ai  come  i fopradetu  bianchi  in  piano  communi  ,a‘ quali 
nel  lavorar  al  piedi , è nccefjario , quando  non  fia  buon  terreno  per  tre , ò quat- 
te‘anni  nell'atto  del  vangarli,applicarct  graffo, come  bò  detto, & in  manici  a, cbt 
occupi  cinque  piedi  di  terreno  attorno  all'arbore,  che  tanto  deue  effe  re  il  lauorie - 
ro  del  terreno , ma  quando  giunga  il  Moro  a g rofle^a  tale , che  fi  cominci  à co- 
glier la  foglia  fi  debbe  trala feiar  t’ingraffarlo, perche  la  foglia  fifa  morbida, e fap- 
piafi,che  quell' arbore  [ente  prediffimo  l'vtile  del  graffo,  come  quello,  che  radice 
vicino  alla  fupcrficie  dilla  terra , e per  quello  non  fi  regola  moli' atto , perche  li 
venti  facilmente  lo  cavano  ; in  ferrino  forte,  & in  prato  non  fi  bene , ne' campi  i 
di  qualche  danno , perche  quando  ftvogli  coglier  la  foglia,  ò quando  cadono  le-r 
mora  mature, fi  guadano  le  biade  dagli  operarle  dalle  bedie;  pare  fi  pratichino 
vicino  le  vie,  e nelle  vie  medefme,  (ma  non  i bene  il  ponerli  nelle  vie  publiebe-» 
poluerofe)  & in  capo  a’campi,à  vicino  à viali,  ove  fi  poffa  andare  a coglier  la  fo- 
glia ferrea  offefa  del  raccolto  t mefite,  mentre  non  fi  voglia  far  vn  Monto  à que- 
llo foto  deflinato, amano  flraordinariamente,  e vengono  belli ff  mi  vicino  alle  Ca - 
fé, onde  fi  dice, che  doario  fentir  fempre  todor  della  cucina,  g ufi  ano  d'tffcr  coment 
fono  grandi , qualche  poco  potati . e liberati  da  tronchi  ficchi , oda  rami  torti , è 
che  b abbino  pochi  rametti;  gli  i di  gran  nocumento  tanto  piccioli , quanto  grandi 
al  coglier  le  foglie  » teneri  nella  cima  dc’rami  nuovi , che  pur  troppo  fi  fà  ancor , 
che  non  ferua,  ebe  à far  morir  vermi,  & à far feccar  i Mon,gh  è di  gran  danno  il 
torcere,  ò piegare  i rami  giovani,  ebe  fi  fà  con  poca  confideratione  nel  raccor  la _> 
foglia.  C oflumafi  altro  modo  di  moltiplicar  il  Moro  con  minor  copia  si, ma  più  fi-  Altro 
eureka, e poca  briga, cioi  vicino  ad  vn  Moro  non  molto  grofio,ni  troppo  vecchio,  modo 
ma  di  buona  fpetie,il  qual  babbi*  di  molti  rami  nuoui  crefciuti  ptr  bautrci  taglia - di  mol 
tii  vecchi  vn'  anno,ò  due  prima,, faccia  fi  vna  buca  per  longbeg^a, e largherà  co-  C,P^* 
pace  di  detto  Moro, poi  [calcato  da  vna,ò  due  parti  vi  fi  piega  dentro  in  maniera,  ^ ^ 
che  non  tutte  le  radiche  fi  cauino^d  egli  refiifepolto  ntllafoffa,  itami  poi  alar-  * 

gali , e condotti  perii  terreno  lavorato , a foggia  di  propagine  fi  coprino  con  lot- 
to bin  final  ti  to  ; quelli  fatti  grandi,  eradicati  fi  tagliano,  e fi  trajportano  altro- 
ve fiteuri,  che  faranno  di  buona  j pene, e s'appigliano  più  facilmente, ebe  li  [emula- 
ti -,  vogliono  ancora , che  i rami  giovani  pofh  in  terra  ben  lauorata,miflicata  con 
tenere, e tocco  con  vn  poco  d’offe  fa  alla  parte, che  deue  tiare  in  terra  facciano  ra- 
dicate ebe  fila  longbtzK*  del  ramo  lo  comporta,  fi  poffa  porre  in  terra  nelle  due 
efiremiià  di  quello,  che  cosi  radicato  s'hauranno  due  Mon  per  ciafibeduu  ramo . 

La  Longhena  per  grattano»  rincrcfca, mentre  tratto  d'vn  arbore, ebe  ne  dà  pii 
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vtile,che  qual  fi  voglia  altro,  e ce  riè  tale,cbe  renda  io. feudi  Canno  d'entrata, da 
cinque, e fei  feudi  di  rendita, ce  ne  fono  molti  fimi,  e quello  più  importa  non  impe- 
dire altro  terreno , che  quando  occupa  col  piede,  potendofi  feminare,  ò piantare 
qual  fi  voglia  cofa  folto  queflo . Sofferta,  e con  molta  fimpatia  la  yite , e la  ra- 
gione perche  danoi  non  fi  pr alt ichi, farà, perche  nel  r accorre  le  foglie,  fi  guaftano 
li  teneri  getti  della  yite, ama  quefl’ arbore  effer  sfrondato, e la  Tnmauera  ferve  à 
vermi;l‘ Autunno, ma  al  tardi, per  mangiare  à gli  Armenti,  perche  quando  dafe 
cadono  le  foglie  fi  raccolgono,  ouero,  quando  fono  per  cadere,  fen^a  nocumento  fi 
sfronda/  che  farebbe  in  contrario  [e  prima  fi  faceffe,  che  non  fi  deue  permettere, 
con  quefle  fiondi  fecche,cbe  da  alcuni  fi  raccolgono, fi  fi  il  letto  alle  beffie,&  ina 

Medi-  lu0S°  di  P*gli*fc  »’ empiono  per  vfo  de  gkéuomim  pagliati. L’Erer a commenda 

Cina  . lefoglieper  ponere,e  guarire  le  fcottature,emorficature  de  velenofi;  e di  più  dice, 
che  il  fugo  delle  foglie  de'roffi  leua  le  macchie  deU'ogho, vuole  ancora, che  cotte  in 
acqua  piouana, accompagnate  co  foglie  di  yite  nera, di  fichi  roffuebe  quell’acqua 
faccia  venir  neri  i capelli.  Coffnmauanfi  ancora  le  More  ne  corniti  de  gli  Anti- 
chi,ed  erano  hauute  per  fané  dopò  paflo,  onde  Horatio  cantò . 

Ecoluiviueràmaifemprefano, 

• Che  termina  il  mangiar  con  nera  Mora , 

Che  fia  raccolta  angui  montar  del  Sole.  - ■ M ^ 

Ma  tutti  conchiudono, che  per  effer  facili  da  digerire, fi  debbano  magiar  avanti 
paflo, perche fe  ritrouaffero  nello  fìomaco  altro  diro  preffo  lo  corromperiano,an^i 
mangiate  à digiuno  leuano  mirabilmente  la  fete;ll  "Platina  infegna  di  conferuarle 
longo  tempo  in  vn  yafo  di  vetro  pieno  di  fugo  di  More  miflicato  con  fapa.Egeffan- 
dro  pre^o  Ateneo  riferifce,che  al  fuo  tempo  fletterò  i Mori  1 o.anm  fenga  far  frut- 
to, e che  in  quel  tempo  non  foto  gli  Huomini,  Donne,  "Putti,  t'y  Eunuchi  patirono 
di  podagra, ma  ancora  i diteteli  delle  Capre.  Si  potrebbe  direbbe  queflo  frutto 
foffè  urne  dio  à queflo  male  , fe  non  foffe  probabile,  che  da  quel  tempo  in  quà  tanti 
yalent'buomini,che  fono  flati  considerando  queflo  auuenimento,  l’habbiano  pro- 
vato fetida  profitto;  Certa  cofa  è fecondo  Diofcoride,cbe  tutte  le  facoltà  del  Moro 
fono  più  efficaci  nella  radice,  e però  infegna, che  nel  tempo,  che  fi  mietono  le  bia- 
de,fi  dij coprono  le  radici  del  Moro, poi  intaccandole  con  picciola  offefa  ne  vicnes  • j 
liquore,  qual  in  vn  giorno  fi  condenfa  ; e vale  per  il  dolor  de' denti,  rifolue  i panni 
del  volto, e purga  il  corpo;e  tanto  ferue  quell’ vmore, che  da  fe  queflo  arbore  traf- 
tnttte.lllegno  no  refifie  all'acqua, ma  a coperto  può feruire  in  ogni  fabnea  meglio 
dellafioppa,per  effer  più  regente, e tanto  f acil  da  lauorare  quanto  quella, fe  ne  fa- 
no  ottime  botti, e per  effer  di  color  giallo  Jì  delinea  la  noce  minutamente  lauorato, 
nella  quale  s' inferi (chino  di  queflo  legno, arme, fiori, animali, e qual  fi  voglia  altra 
cofa;  per  abbruggiare  ancora,  è molto  meglio  della  fioppa,  ma  non  per  far  leffiuo 
della  fu.i  cenere.Quanta  gente  viua  col  beneficio  di  quefl’ arbore, è fruflatoria  lò- 

• - gfiegga  lo  fcriucre, per  lo  che  fu  detto.Qmn: bus  vtilior  Morus,me  Indice  plantis. 

% - Fruttatili* profani,  fiondibus hsec etiam  . 

V edendofi  tutto  il  giorno,  mette  co  mirabile  artificio  vriimméfa  macbina  detta 
Filatoio, la  quale  egualmente  fatta  riuolgere  da  poca  acqua, adoppia  innumerabil 
■'  ; • * quan- 
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quantità  di  fila  di  feta,che  fi  caua  dall  a foglia  de  Mori, alla  cuftodia  de' quali ,&i 
procurare , che  con  giuflcg^a  vcnghi  lauorata , la  maggior  parte  della  pouertà  di 
quella  Città  da  fei  annifinoà  •penti  fi  guadagna  il  vitto;grandi{fimo,&ineflimabi. 
le  reflauro  alle  tnifcrie  di  quelli  ; da  poi  quanti  ferifici  fi  conpongano, è imponìbile 
d narrarlo  ,jolo  r accordato  la  fabnca  J ingoiar  de  Peli  di  tanta  perfettiont,  cbe-t 
mentre  arriccbifce  Bologna, la  tede  ancora  d'eterno,  & vniuerfal  nome  per  tutto  il 
Mondo  jl  cbe  procede , e dalla  perfettione  della  feta  attribuì  ale  dalla  foglia , con 
cui  fi  pafcono  i vermi , e dall' acque  de  nolìri  poggi ;con  le  quali  viene  fabricata;c 
dall'indufiria  de  gli „ Artefici , con  la  quale  però , e forfi  ancora  maggiore  non  s'  è 
potuto  prattioar  il  far  veli  altroue , mentre  non  hanno  bauuto  feta  del  Campo  Bo- 
logne fe  . Non  r amento  l'vtile,che  al  Contadino  viene  per  tener'i  fudetti  vermi , 
perche  come  Agricoltore  non  mi  piace  , che  tralaf ci  il  lauorar  Interra  per  far 
mer  canile . La  comodità  poi, che  ne  viene  al  “Padre  di  famiglia  d'hauer  denaro  in 
Ragione  penuriofa , cioè  di  Giugno, quando  hd  più  poche  rendite  dell’anno  antece- 
dente da  venderne, col  cauarne  il  denaro  della  foglia  gli  apporta  gradi  fimo  rifioro 
e tanto  più, che  finga  impaccio, ò fatica  alcuna  il  denaro  gli  viene  à cafa, mette  pe- 
rò non  voglia  tenere  egli  vermi  da  farne  feta,  nel  qual  cafo  è neceffario  ,fappiiu . 

1 feriti  de' Vermi, quali  chiamiamo  Ouadelle  , fimili  all' otta  di  pefee  , quando  Cura 
fentono  l'aria  calda  di  Maggio  nafeono  da  fé;  cafo,  che  col  tenerli  in  cantina  fiefia  de' ver 
trà  piatti  di  Stagno, ò di  Maiolica,  ò in  vafi  di  Bearne  non  fé  gli  allongaffe  qualche  da 
poco  il  lor  natale , ma  con  patimento  delliflc[Ji  vermi  , e perche  tanto  temono  il  cca  * 
gran  caldo  quanto  il  freddo  immodcrato , fi  dcuono  porre  in  vita  buona  fian^u  , 
oue  babitino  perfine, onero , oue  nella  {lunga  contigua  fi  poffifar  fuoco , & à que- 
ilo  ,ò  altro  temperato  modo  fi follecita  il  lor  na[cimen'.o,acciò  non  incontrino  à far  Na- 

hr  lauoriero  in  giornate  troppo  calde  di  Giugno  , ò Luglio, come  farebbe  (e  fi  la-  Icerc  ’ 
feiaffero  na/cere  di  Maggio  à fio  modo  ; quindi  è cbe  coflumafi  J Luna  enfien- 
te,e d’ Aprile  di  cominciar  à tener  caldi  i detti  (enfi,  cbe  cbiamafi  couarli, portan- 
doli muoia  in  vn  panno  lino  ; te  Donne  nel  fino  , e mafiime  legiouani  abbondanti 
di  calore , ghHuomini  in  faccoccia , la  notte  nel  letto , acciò  fentendo  quel  tem- 
perato calore , comincino  à dar  fono  di  voler  nafiere  , cbe  fi  conofce  , quando  le 
Ouadelle  di  color  fiuto , diuentino  berettine  chiare,  all' bora  è neceffariojlar'  auer- 
tito  tal  volta , e particolarmente  il  mego  giorno,  offeruare  fi  n apparifia  alcuno  di 
nato , il  che  conofiiuto  s'allarga  il  panno  lino , e le  fteffe  Ouadelle , poi  fi  coprono 
con  vna  carta  , qual'habbia  i buchi  fpeffi contigui  , non  più  larghi  d'vn grano  di  _ 
Veccia  , { òpra  la  qual  cartai  fi  pongano  le  piu  tenere  fiondi  di  Mori  che  fi  poffino 
hauere,  &in  loro  di ffetto, cafo  non  baueffero germogliato i Moti, s'adopr  ino  fioh.  ne  # 
di  tenere  di  <fOlmo,ò  d’Ortica, all'odor  delie  quali  i vermi  nati  p ifiando 

per  lifidetti  bacchi  della  catta, Jormontano  a mangiare, & à queflamanierafife- 
parano  li  nati  da  quelli  da  nafiere , potraffi  quefìo  fare  incontro  qualche  mcridia - Sq,no 
nafineflra  , quando  non  regni  vento  , acciò  godano  della  buon’  aria, non  mai  del  vo- 
Sole ; le  fiidctte  foglie  dapoi  coperte  di  quefli  animalu^gi  neri  (primo  figno  di  fa-  lerfar 
nità)  t’appartano  ponendoli  in  vna  canefira  coperta  iva  panno  Imo, oue  col  dar-  bene . 
ci  foglia  due  volte  il  giorno  ,filafiiano  fiate  fino , cbe  habbiano  dormito  la  prima 

voi- 
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volta,chc  fari  otto,ò  dieci  giorni  dopò  la  lor  nafcita,e  tal  volta  più  tardi,fecondo 
la  jlagione  fredda , ò calda  quando  comincia  fi  a vedere , che  il  capo  fe  gl'  ingrof- 
fa,alibora  i fegno,  che  fono  vicini  al  dormire,  e non  faria  male,  accortofi  di  que- 
llo, leuargH  con  occafione  d'bauerci  dato  da  mangiare,  di  quella  cancHra,  e por- 
tarli  in  vn  altra  pur  coperta  di  panno  lino,  tra  fport andò  le  fronde, /opra  te  quali 
per  mangiar  le  faranno  formontati  • 'Qiicflo  dormire  i vn’infcrmitd  naturale j , 
* qual  gli  viene  quattro  volte,  durante  la  lor  vita,  otto  giorni  diflante  vna  volte* 
dall'altra,  feda  fredda  fiagionc  non  gli  i di  ferita,  per  la  quale  Jlanno  le  tre  prime 
volte  qua  fi  due  giorni  immobili,  e la  quarta  tre  giorni  ftmpre  ferina  mangiare,  cj 
nel  fine  di  ciafcheduna  volta,  quafi  Serpe,  mutati  di  pelle  apparirono  ogni  volta 
più  bianchi,  mentre  funi,  danno  fegno  di  voler  far  bene;  perche  non  tutti  taddor* 
metano  in  vn’ifleffo  giornata  che  ne  viene, che  fatti  disuguali  l'vltima  volta, che 
dormono,  poi  con  molto  di/commodo,  tongbe^a,  e patimento  non  fi  pofjono  ap - 
paftare . Quindi  i che  tal  volta  quando  s'accorga , che  nello  fuegliarfinon  fiano 
eguali  fegli  trattiene,  vn  gì  orno,  ò due  dopò  vna,ò  due  delle  dormirne, il  darci  da 
• mangiar, accioc  bei  primi  fuegliati  afpettinogli  vltimi  addomi  et  atr.quc fio  prima 

pafio  dvurebbe  ftmpre  effer  della  meglio  foglia , che  fi  poffi  bauere , ma  darcene li 
in  poca  quantitè,perche  tal  volta  famelici  n c mangiano  troppo, da  ebe  nc  muoio- 
no ; rifuegliati  dunque , & appaflati  il  fecondo  giorno  fi  mutano,  afportandone 
le  foghe  di  loro  cariche , nel  [opradetto  modo , in  altre  candire  fiu^a  però  altra 
panno  lino , perche  fatti  giù  grandetti  non  è pericolo , che  cadano , ò fi  perdano 
per  le  fiffure  della  caneffra,  fe  gli  di  mangiare  due  volte  il  giorno  la  mattina, e la 
fera*&  auuicinandoft  alt  altra  dormitura , fi  ritornano  i mutare , come  /opra  ; e 
con  lo  (leffo  fìile  figoucrnano  fino  alla  ter%a  dormitura , dopò  la  quale  mutati , e 
pofh  [oprafiuoic,ò  arde, dette  paloni, fi  gli  comincia  a dar  da  mangiare  tre  vol- 
te il  giorno-,  dormito, ebe  bauranno  la  quarta  volta,vedraffi,che  vengono  groffi, 
all' bora  fi  rinforza  il  mangiare , ma  con  modo  tale , che  la  foglia , ebe  [egli  di  fi 
veda, ebe  fu  daloro  confumata  in  mangiandola,  dourianle  baftare  libre  trenta,  ò 
poco  più  di  foglia  il  giorno  per  ciafcheduna  lìuoia , ma  li  Contadini  fen^a  regola 
Qua-  in  troppa  abbondanza  ce  la  danno ; nel  f 'opradetto  modo  poi  fi  mutano  vn  giorno 
U fo-  sì, e l'altro  nò, fin  che  fi  veda,  che  non  volendo  più  màgiare;  cammino  f opra  la  fo - 
f fatti  lucidi  comincino  tal  volta  à fcuotcr  la  tefìa, all' bora  fi  raccolgono  vno 

Dér  Per  Vn°  Ponlono  f°Pra  quantità  di  fafiine  di  fomenti  di  V ne  già  vniti,e  prepa- 
ciaf.  rati  pofli  ritti, occupati  la  larghezza  di  tre  piedi,  ouero  pongonCi  i vermi fopraciaf- 
chedu  (hcdun  fafeio ,e  quado  fi  veda, che  f òpra  quelli  Ciano  attaccati, e dilatatili’ vna  fa- 
rvi, flu  fiina  fi  ponga  còtigua  all’altra  aggiuflata,  & accomodata  il  più  flrettc,  & vinto , 
eia . ebe  fi  poffi, c douc  refiafie  qualche  apertura  fi  chiude  con  felce  fece  a, ò altro  farmi- 

to  minuto;  quelle  fafiine,  ò qual  fi  voglia  altro  f armento , ebe  per  vermi  fi  voglia 
adoprarc,  btfogna  auhrriire,cbc  furto  affai  ficchi  dal  Sole, e liberi  da  puZZfd 
mondile,  e qual  fi  voglia  bumidttà;  vengono  lodate  ancor  le  fafiine  d'Olmo  di 
rami  minuti, e perche  quefi' animale, che  meritamente  da  alcuni  é chiamato  Cauti 
Itero, di  fiderà, quai  do  voglia  far  bcne,c  fu  gagliardo, fabricarc  il  fuo  mirabile  ar- 
tifìc  io  in  alto,qumdi  è,  che  fi  vede  la  maggior  parte  di  quelli  ridurfi  allafimmità 

delle 
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delle  falcinelli' bora, acciò  h abbino  più  campo, fe  gli  four apone  ò gineflra  taglia- 
ta d'vnanno  avanti , ò cert’berba  fecca , della  quale  fe  ne  fanno  feope , fcàbiofa 
faluatica  detta, ò faina, ò rame  di  rape,  levatone  il  feme.ò  felce,  ò altre  fimili  cofe 
ramofe , e che  fi poffono  accartucciare , come  foglie  di  Caflagne , ò di  Noce  im- 
pafeite  ; non  fi  tralafci  di  darci  così  trà  quelli  f armenti  preparati  qualche  poco  di 
foglia  tagliata  , acciò  fe  qualcheduno  non  ben  maturo  voleffe  pigliar’  vn  boccon- 
cino, n'habbia  la  comoditàifimilmente  fe  ne  ritrovano  alcuni,  quali  per  non  effere 
flati  pofli  infrafea  al  tempo  , che  col  volteggiar  fopra  lafluoia  lo  defiderauano 
flan  cbi  fi  ritiran  o,  e fanno  fi  corti  ; quejli  trà  le  m ut  affé  di  filo , ò trà  cartoggetti 
di  carta  in  luogo  flretto,  & ofcurofipongono-.quefia  ofeurità,  e quiete  è defìdera- 
ta  da  vermi  nel  tempo  del  lor  lauoriero,  onde  cuoprono  alcuni  le  frafeate  con 
leniuali , ma  con  pericolo , che  per  il  calda  non  piglino , ò maC odore , à altro  fof- 
focamento , onde  è meglio  con  le  fineflre  tenerli  ofeuri , foto  la  mattina  farci  fen - 
tire  vn  poco  d’aria  temperata,  ouer  la  fera,  procurando  di  andarci  poco,  e di  cal- 
ptflar  con  deftregga  il  foffito,  ò farci  poco  romore;  i di  nonfcuorerc  il  luogo,  ò la 
frjfcata,algcndo  quelli, ebe  foffero  caduti, e ponendoli  in  luogo  agiato ,e  commo- 
do per  lavorare  . 

irla,  mentre  quefli  in  tre,  ò quattro  giorni  compirono  il  lor  lauoriero , diciamo  Circo 
alcune  circonflange  circa  il  buon  governo  d'e{fi , prima  è commune  opinione,  che  danze 
quelli  con  tutto , cbefabrichinofeta , facciano  meglio  nelle  cafe  de’pouer’buomi-  pe’l 
ni,ehe  dericcbi,  vogliono  ftantga  frejica , non  bunixda,  qual  fefoffe  cavata  [otto  buon 
faria  a proposto  con  due  fineflre,  vna,  ebe  guarà  affé  tramontana, l'altra  il  levar  f»ou® r> 
del  Sole,con  ferrature  di  legno, atte  a chiudere,  vna  ne’ gran  caldi,  C altra  n e’ gran 
freddi,  & oue  fta  camino  da  fioco,  pare,  ebe  facciano  bene  ( ma  non  già  mai  per  ^nj  ’ 
accendercelo,  fe  non  in  cafo  di  gran  freddo, & all'bora  con  legno  odorifere, onero 
col  friggerci  carne  porcina  falata)  quello  forfi , perche  ci fìa  di  refpiro  il  camino, 
tanto  temono  lo  ftar  Joj}ocati,e però  è sèpre  bene  darci  aria, quando  non fiano  ven- 
ti meridionali  caldi, quali  paiono  in  eflremo^ì  come  ancor  le  nebbie;  perle  qua- 
li , e per  quefli  fudetti  venti , e per  lo  ftar  troppo  caldi , per  lo  più  fi  muoiono , ò 
fanno  trifla  feta,  vero  i,  che  i Contadini,  mai  quella  negligenga  conftffano  dan- 
nofa  ,mala  caufa  d’ogni  patimento , pur  ebe  poffono , applicano  alla  foglia , che 
fin  trifla, di  more  nere,  ò morelle, ò brufebe,  il  che  è vna  vanità , perche  affoluta - 
mente  la  foglia  nera  non  i brujca , fe  non  come  la  bianca , quando  imal  matura, 
e nel  Rfgno  di  Napoli , e nel  Brefciano , come  afferma  il  Torta,  & il  Galli  i Mo- 
ri bianchi  s'inferifcono  di  neri, perche  qual  fi  voglia  foglia  nera,i  più  groffa  della 
bianca,  vero  è,  che  ogni  foglia  rifcaldata,  per  ftar  ammontata;  onero  impolvera- 
ta per  effer  vicino  a qualche  via  maefìra,ouero  affamata  per  effe r vicino  à qual- 
che forno  , ò camino , ouero  morbida  per  efjer  fatta  in  terreno  bumido , ò vicino 
à fiume,  i fonte, a vermi  è di  gran  danno, s ì come  ogni  fumo, e fuoco,  che  fontano ; 
vero  è, che  la  foglia  vorria  effer  colta  vn  giorno  prima, ò almeno  dodeci  bore, per- 
che non  ne  mangiano  tanta , e perche  in  occafione  di  pioggia , con  la  raccolta  an- 
ticipata s'é  proucduto,&  in  vero  in  tempi  piouofì  bifogna  efier’ affai  diligete, per- 
che la  foglia  bumida  mai  ci  fi  vede  dare,  e però  (ir accoglie  folo  quando  dal  ven- 
to 
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to , ò Sole  fia  afciutta  , & in  cefo  di  continue  pio?  gre  , in  laiguoli  caldi  fi  Jcaote,  e 
sbatte  , acciò  s'afciughi  onero  con  qualche  tntermiffione  della  pioggia  i Mori  fi 
fcuotono . Le  Mora, quando  fon  mature , è bene  la  filar, ih  e mifitcate  con  la  foglia 
tfja  refi  a bagnata  da  quel  fugo , perche  é di  maggior  [ottanta  a’ vermi , fi  come-, 
ancor  le  mora  fle[}e  mature  , eparmi , che  il  Capponi  mvn  Iddio (opra  qtnfti  ver- 
mi pigli  errore, in  quejlo  bi fogna  ben  fiar  auucrtito , che  la  fogliala  quale  è fiata., 
rmfiicata  conte  more  in  monte  s' allarghi  ,e  faccia  nnfrefeare  prima , che  fi  dia  a 
vermi , bifogna  parimente  auuertire  à non  dar  a’vtrmi  le  enne  tenere  della  foglia 
ouero , la  foglia  d'arbore,  che  non  faccia  more,  chiamato  f emina  mora, perche  co- 
me troppo  tenera  viene  mangiata  da  vermi  in  tanta  quantità , che  troppo  [atolli 
s’infermano , venendo  gialli  ,efimuoiono  . Cofiumafi  lo  flropiciar  le  fiume  sbr  ti- 
fate d'aceto, quando  fi  preparano  per  volerli  mutare,  con  a fiottio . Cofiumafi  an- 
coranti voler  far  le  frafcate,ò  vogliamo  dire  addatar  le  faf cine, perche  et  facciano 
/ opra  lafeta,  ponerci  folto  iloppia,  ò altro  farmcnlo  minuto, acciò  (e  qualche  ver- 
me cadefie,  in  quella  potJìlauorare,cbc  siila  nuda  terra  non  potrai  cffettuarefi'o- 
glio  è mortai  nemico  à quelli , &•  è vna  delle  caufe  , perche  vano  à male  i vermi , 
perche  i Villani  in  quel  topo  mangiano  afiai  infoiate, e così  vitti  nnflicano  la  foglia 
ò maneggiano  i vermi, con  gran  lor  pregiuditio  ; e fc  bene  pare,  che  le  Donne  h ab- 
biano più  maniera  in  gouernar  quc[ii,tuttauia  à certo  tempo  quando  natnra/mcu 
fono  inferme  non  bifognaria,cbe  fe  gli  auicina(Jero;&però  le  vecchie  fono  più  atte : 

» rumori, (ìrepitt , e terremoti  gli  fono  nociui,e  quando  tuona  ( che  non  fi  può  impe- 
dire ) i bene  ftar  da  loro  à ragione , e darci  da  mangiare , ancorché  non  fia  l'bcra  . 
De  Ile  Hauendo  Pot  compito  il  lor  lauoro,cbc  fi  conofce,  quando  fcuotendo  con  ma- 

Farial  * Folicelli  ( che  fono  quei  globi  di  [età  da  lorfabricati  ) fi  ferita,  che  il  verme  fia 

le  pjr  fiaccato  rifonando, fono  perfetti  ; Similmente  fe  contro  la  lume  fi  guarderanno  tra - 
fems . (par  enti, fi  vedrà  fe  lauorano,  e cafo  filano  fermi,  all' bora  fi  leuano  da'fafci,fiinet- 
tano  da  qual  fi  voglia  immondegga , fi  portano  à vendere , ò trarne  fila,  ò à con- 
ferme per  far  feme,  chcfafii  col  paffar  la  parte  più  acuta  de  i Folicelli,  mediante 
vn’ago  con  filo , e così  tutti  vnui , & infilati  fi  fof pendano  in  vna  Munga  frefciu  , 
e fi  conferuano  fino  à i quindici  giorni  , in  capo  a'qiiali  fe  da  l'aria  frefea  non j 
fono  ritardatirfpronfi  i vermi  da  lor  ftrffi  il  globo  fericc, nella  pai  te  più  oltujaj, 
e nefeono , diuenuti  cornuta  Farfalla , per  lo  più  da' Folicelli  rotondi  n’efce  la  fé- 
mina,  da  lunghi  il  mafcbto,qual  forma  ritengono  l’ifiejfc  Farfalle,  e [fendo  più  Un- 
go il  mafehio,  e più  groffa  la  f emina  ; La  diligente  Economa  li  lena  dal  Folieello, 
egli  accopia  f òpra  vn  panno  lino  , ouero  f òpra  carte  turchine  , & iui  congtonti 
Manno  attaccati  mafehio , e f emina  à guifa  di  Cani  ,fino  che  concepitele  fcmincj 
i’Ouatelle  da  fe  fi  fiaccano,  & il  mafehio, ò fi  getta  via,ò  fifa  fer  un'altra  volta  co 
altra  femina,  mentre  la  fua  primiera  moglie  fubito  sbrigata  dal  mafehio,  pai  tori - 
Jet  le  Ouatelle,e  fi  muoreiqutflo  feme , ò vogliam  dir  Ouatelle,nafiouo  con  certtu 
vifeofità  congiunta,  che  caufa , che  s'attaccano  in  maniera  al  panno  lino  ; [opriti 
quale  fono  fiate  partorite,  che  non  perfcuotcrc,  né  per  altra  mediocre  violenga  fi 
poffono  fiaccare  ; ma  i panni  , ò le  carte  piegau  in  luogo  frefeo  fi  conferuano  fino 
alle  prim'arie  buone  di primaucra  futura  » onero  in f ufi  i panni  ut  vino , con  vita 
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coltello  fe  ne  Iettano  facilmente  i fimi , quali  pur’in  tino  fi  pongono , e leu  ano 
afeiugandoli  alla  temperat’aria,non  al  Sole, ma  dalle  carte  col  coltello  più  facil- 
mente ferina  bagnarle  fi  fiaccano,  non  tralafciando  però  di  porle  nel  vino,  ti  per- 
che ne  riceuono  for^a,  sì  perche  levane  four  annotano  da  gettare,  e quell"  anione 
puojfifarc.ò  poco  dopò, che  faranno  nate,  ò i primi  giorni  di  Mar%o,  con  occ  a filo- 
ne di  qualche  giornata  tiepida  ; pochi  anni  fono , che  mercantia  di  quefli  fiemi  bi 
riccbite  molte  Cafe  di  quella  noflra  Città, perche  tutto  lo  Stato  di  Milano,  e buo- 
na parte  del  Veneto  viene  i prouederfi  ogn'anno  à Bologna  d’Ouatelle , come  j 
che  hi  lor  [età  riefca  megliore,e  piò  bella  di  qual  fi  voglia  altra, ancora  della  Spa- 
gnola; quelle  Ouatelle,che  non  fi  faranno  vedute  fi  potranno  far  nafcere  nel  mo- 
do detto  di  / opra . Il  noflro  Dottor  Capponi  nel  citato  Idilio  vuole, che  d'vn  Bue , 
qual’habbia  mangiato  venti  mefi  continui folo  foglia  di  Moro  storto  che  fu,  ne_» 
nafcano  nelle  fue  offa  quelli  vermi , fe  fia  vero  i coja  curiofa  da  fapere , ma  fe  fia a 
vna  fua  inuenttone,  ne  deue  ancora  efjer  lodato , battendo  feconda,  quanto  fi  rac- 
conta d'jtrifleo  circa  l'*4pi . - 

Da  quefla  fatica  di  due  me  fi  ne  viene  l’ vtile  di  duplicato, e triplicato  pii  dena - - r> 

ro,chc  non  cauarefli  delta  foglia . De" Folicelli, c hanno  fatto  feme,già  forati, e di 
quelli , che  non  hanno  compito  il  lor  lauoro  ; e di  quella  lanuginaria  feta , che  ne  ! 
fono  circondati  i Folicelli , ne  fai  per  vfo  di  Cafa  tua  capicciola , qual  chiamano 
bauella;  della  quale  fe  non  la  vendi  ne  fai  addobbi, trabacche,calcette,  cordelle , 
e filmili,  ferrea  fpefa,  & ancor habiti  ciuili  perflafin  Villa,  & in  quefl’eBercitiO  le 
maeflranifi  della  Città  fanno  gran  guadagno  ; infomma  la  cura  di  quefli  anima- 
letti , che  prima  ne' fimi  famigliano  pefei , nel  mangiar  Quadrupedi , nell’andare 
rettili,  nel  lauorare  induflri  matfi,  i,e  nel  figliare  Vccelli,  non  é da  tralafciare  in 
modo  alcuno, tanto  più,cb’è  vna  mercantia, qual  paffa  fitto  il  nome  di  paffatem- 
po,e  farebbero  in  tutto  degni  quefli  animaletti  di  jìraordinaria  lode,  fi  non  bauef- 
fero  apportato  all"  duomo, inclinato  d vanita, occafione  di  troppo  tuffo  * difpendia 
in  vefliti, addobbi,  & altre  fuper finità . 

Vuole  Procopio,  il  Calepino,  il  V.  Torfillini,  tir  altri  Ruttori,  che  in  Europa  q . 
dell'anno  5 5 5.4  Giufliniano  Impcradore,  da  (erti  Monachi,  dall’ India i fudetti  n-0°jT 
fimi  prima  foflero  portati . affermo, quello, che  tant'buomni  affermano, ma  tre-  ddj’ar 
uo,cbe  tra'cafiigbi  da  Dio  dati  alti  Egitti),  vno  fù  il  farli  ficcar  i Mori  dalla  bri-  riuo 
na,  de’ quali  fi  non  fi  fu  fiero  feruti  in  far  feta , non  farebbe  flato  cafhgo  ; in  E%e-  de’ ver 
chicle  fi  legge, che  il  Siro  face  ua  mercantia  di  geme, porpora,  vefli  leggieri  di  BiJ - mi  in 
fi,efeta;&  in  Efler,  che  Mardocheo  vtliiua  vn  feraiolo  di  feta,  e fi  mi  replicale,  ^liro* 
che  tutto  que/lo  fù  fuori  d’Europa, risponderò, che  poche  fono  le  illusioni, & via-  PaNe 
%cd  altre  nat ioni, quali  preflo  non  iqno  portate, & vfate  in  Europa,e  che  non  pa-  facc^ 
re  verifimile,  che  la  feta  più  bella  d’ogn’ altra  cofa  dal  tempo  d'Ejechiellefino  al  fedc 
tempo  di  Giufliniano  non  s'vfafje  in  Europa  . 0 farà  più  toflo  flato  la  moderata  la  Sta- 
di/;/p/faarfe’jtomj/ji.fiM1  l’kaurà  tenuta  lontana,  peroebe,  per  quanto  Lampridio- pa . 
finue, Eliogabalo  portaua  vna  vefle  di  fila,  e per  regalo  doiiaua  à fuoi  amici  vt- 
fhrdi  ficai  e Flauto  Vopifio  ferine,  che  Aureliano  Impcradore  non  volfi  mai  fe- 
ta, t Tacito  Imperato)  c prùbibì  il  vtftir  di  fila  àgli  Huomini,  tutti  due  regnami 

tanto 
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tanto  tempo  alianti  Giuftiniano  , eGrifoflomo  neU’Homilia  qj.  effagera  contro 
quelli  , tbefono  troppo  folleciti  intorno  à quelli  vermi  , per  portar  le  vtfli  del  lor 
lavoro  , & in  fine  fe  qurfto  non  baila  per  far  dubitare  fe  folamentc  al  tempo  di 
Giuftiniano  veni  fiero  quefti  vermi  in  Italia  » confiderai , cb’effi , e la  fetale  la  vefie 
di  feta  hanno  nome  in  Latino  , & in  Greco  , & ordinariamente  non  fi  chiamano 
con  nome  quelle  cofe  , che  non  fono  conofciute.  Quella  parola  Sericum  venne  dita 
popoli  dell'India  detti  Serrs, onde  Virgilio  cantò fPeflebant  veliera  Seres; perche 
m quei  paefi  caldi  quefti  animaletti  ,dopobauer  mangiato  la  foglia  de’mori  fanno 
sù  rami  il  lavoro,  come  di  più  nattefia  certo  Tadre  Scalco  haucr  veduto  ue’noflrì 
tempi . 

De  gli  Antichi  fcr  inori  £ Agricoltura  alcuni  hanno  bauuto  opinione,  tbe  certi 
Alberi  fimo  infruttuofi  in  maniera  , che  non  facciano  ni  meno  fimi , vedendo , 
tbe  dati  per  campi  nafeano  , onero  , che  col  poner  rami  in  terrai' appigiono  fu- 
tilmente, altri  non  approuando  ciò  hanno  detto  ^he  la  natura  non  i con  vn' arbo- 
re madre , t con  l’altro  matrigna . Nell’arbore  dell’Olmo, e del  Moro  pormi,  che 
Oimc.  ambidue  quefle  opinioni  poffano  effere  ragioneuoli  , perche  in  quefto  Contado 
' vediamo  Olmi , Mori , che  non  fanno  ni  frutto , ni  ferne  ; ma  da  quelli  Olmi  la. • 
cui  proprietà  i di  fare  il  femedi  bella  fpetie  , cioè  d’Olmo, ebebabbia  la  foglia t» 
Seme  lram*e> e **  fcorZa  hfiia,  no»  rugo  fa,  ò rognofa  ,come  fi  dice  ; di  Trimaucra  auan- 
* ti , ebe  cacciano  le  foglie , quan  do  quello  feme  i perfetto  ,fe  da  si  cade , che  fi  co - 
nofee  mentre  Stringendolo  con  dita  non  f àiatte,  & i diuenuto  dicolor  gialliccio  , 
fi  raccoglie , e pofto  in  vn  facto  coperto  con  qualche  cofa  grane , ini  fi  lafiia  rifial- 
dare-,  e fu  bollire  vn  poco  indi  lcuato\&  allargato  in  vna  fianca  mattonar  a, quan- 
do fi  veda  in  capo  à due#  tre  giorni, che  fia  impa fitte , non  afiiutto , fi  f emina  nel 
. terreno  preparato  nel  fudetto  modo  per  /emenda  , ouefubtto  incorporato  corti 
Colti-  leggier  tappatura,  s'inacqui , ed  i meglio  leggiermente  fparfa , che  farcela  toner 
uatio-  fipra  ; come  s’vfa  ; poffonfi  ancor  coprire  con  f armenti , acciò  la  terra  non  facendo 
nc  * crofla  meglio  nafebino , e da  gli  Eccelli  nel  nafeere  non  fiano  mangiati  ; ma  al  lor 
apparire  f ubilo  fi  leuino  i /armenti, fi  procuri  poi  con  diligente  mano  leuare  ogn'- 
berba  di  mego  a loro, la  quale  li  potejje,  ò danneggiare , ò foffocare , quando  fiano 
alti  due  ótre  piedi  , che  farà  m capo  àvn’ anno , ò al  piùi  due, fi  trapiantinone 
quadro  ,i  tauolitro  à ciò  deftmato , e nel  foprafiritto  modo , con  affai  graffo,  ac- 
ciò, non  vengbino  rognofi, preparato,  longbt  vn  pitde,e  mego  i’vno  dall'altro, &■ 
• ‘ in  tergo t on  auurr tenga  di  corcargli  la  radica  principale  detta  fittone,  e lafciarei 

l' altre  minute  dette  capii  larie  ; vero  è , che  in  cafo,  che  di  quefleminutene  f afferò 
poco  muniti , in  luogo  di  tagliar  la  lunga  fola , e principale , firiuolge  in  foggia  di 
ciambella,  & à quel  modo  fi  piantano,  il  tutto  acciò  facendo  molte  raduhete  vi- 
cino alla  fuperficic  della  terra  poffino  leuati  da  quel  luogo , e podi  al  luogo  , oue 
devono  vivere , mediante  la  mot  tipicità  delle  radiebette,  meglio  appigli  affi  ;i  a- 
dacquanol'  Efiate , fi  gli  dà  graffo  , fe  il  terreno  non  / offe  affai  vtgorofo,  mentre  fi 
pappano , ò fi  vangano  due  volte  l’anno  ; da  alcuni  l’anno  dopo , ebe  fi  fono  appi- 
gliati fi  tagliano  vicino  à terra  tome  difft  de’Morf  giouani,per  la  qual  coltiuatio - 
N deterranno  in  tré,ò  quattr' anni  alti  otto,ò  dieci  piedi, dritti  com’vna  picea,  fen- 
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^ nodi,  co»  fiorila  polita  » qua  fi  fatta  à tomo , nel  qual  fiato  fi  potranno  canati 
con  diligenza, traportare, otte  ne  faccia  di  me  filtri, ponendoli  in  vnabuca,cupa,e 
larga  due  piedi  per  ogni  parte, ouer  volendo  far  filo,ò  vogliam  dir  piantata  nuo- 
va,fi  porranno  infoffi,  vn  peggo  prima  preparati, larghi,e  profondi  ere  piedi,lun- 
giotto,  ò dieci  piedi  l'vno  dall'altro,  rincalcandoli  la  prima  volta  per  due  piedi 
di  terra  ridotta  in  poluere  foto, poi  auuicinandofi  il  caldo  fi  riempe  il  foffofi  la  bu- 
ca con  tutta  la  terra  già  efcauata,  e fe  pare  gran  cofa , che  bora  fi  configli  il  poner 
tanto  baffo  quell'arbore  , qual  diangi  diffi  douer  ftar  vicino  alla  fuperficie  della 
terra;la  ragione  fi  è, che  douendo  venir  grande,  di  maggior  calore,  e nutrimento 
bà  bifogno,&il  calar  vicino  alla  luperficic  dellaTtrra,dal  calor  del  Sole  m buona 
parte  i risoluto  in  fumo  dubiterei  di  far’ ingiuria  al  noflro  Villeggiante  Econo- 
mo il  raccordargli  la  rettitudine  infarquefii  fili  d'arbori,  l'auertiròfolo,  chefe  J*cf»°7 
bà  penfiero  regolarli  ad  vfo  di  vite  baffi, potrà  tagliarci  la  cima,e  così  piantarli,  Qa 

taf  dandoli  alti  deterrà  circafii  piedi, poi  affienandone  inuoui  rami,crcfierne,& 
allenarne  quattro  di  quelli  più  profperofi,  allargandoli  affai  per  poterci  addattar 
molta  vite  (opra,  qual  goda  in  molto  Sole,aria,e  pioggia . 

Ma  (e  in  vigorofi  terreno  baueffe  penfiero  di  lafiiar  U aiutar  affai, li  pianti  fenga 
tagliami  la  cima, e fecondo, (be  crefcono  facci  lafi  iar  da  vna  parte  due,ò  tre  rami 
longhi  da  terra  fii  piedi,  li  quali  fi  mantengbino  longbi  due  piedi  folo,  poi  ficon-  « » 

do, che  l’Olmo  và  crefcendo  dall'altra  parte  dell'arbore  più  alto  $ .piedi  de' (opra - jar(”  ^ 
detti, potrà  lafiiar  due.ò  tre  altri  fimiti  rami, e così  feguitare  fino  à quell' altera  to  . 
oue  poffa  giungere  il  vigor  dell'Olmo  crefièdo  fimpre,e  màcenendo  ritta  la  rama , 
e cima  principal  di  detto  arbore, [opra  il  quale  cosi  accomodato,  fi  amarai  vna^ 
vigorofa  vite, vedrai  quanto  fta  la  fimpatiadiquefti  sì  in  proffierarU,  come  in  far 
buon  vino.  "Pampinea  vites,  <&■  am:£l&  viabus  vlmi  .. 

Dulcis  amicata  fadcrafatiBa  notane . • . 

Non  i difperato  il  poter  far  ere  fiere  vn  Olmo  piantato  fen^a  cima  nel  fudetta  ja 
modo, perche  la fiiandoui  vn  fol  ramo  quello  s’al^a, come  la  fteffa  cima, att^ialcu.  ce  . 
ni  con  penfiero  di  facilitarfi,i appigli arfi  à tutti  giolmt, levano  la  cima, allegan- 
do con  proverbio  lor  vecchio  , che  l’arbore  piantato  con  la  vetta,  i mcrauiglia  fi 
non  fi  ficca, forfi  perche  con  la  vetta,  ò cima  fia  più  feoffo  da  venti . 

Non  vorrei  però, che  l’ordine  de'fudetti  rami  con  tre  piedi  di  diffonda,  fommi- 
niftr afiero  commodità  a’ Villani  di  formontar  ò sfrondarlo , in  pregiudicio  della  c^c|]a 
moli  vuafil  che  durafi  fatica  di  prohibire,  per  cfler  queSla  foglia  di  guflo,  forfè  è foglia. 
finità  a’Buoi,&  al  Contadino  di  ffiiragno  di  fieno, e peri  i dotte  di  confideratio- 
ne  t’hjucr  pofìeffione  popolata  di  molti  di  quelli  arbori, la  cui  fronde  non  fi  douria 
permettere,  che  fi  leu  affé  fino  d me^o  il  Me  fi  di  Settembre, perche  prima  levatela 
caufa,che  i ramitfcelUpiù  non  crefcono, e fi  fanno  più  tnfie,  e meno  fafeine,  quan- 
do à vicenda  va' anno  sì, e l’altro  nò  fi  potano, con  avvertenza  di  lafiiar  in  capo  a' 
tronchi  vn  ramo  principale  ,e  profperofi, che  non  facendofi  i di  danno  all'arbore, 
è fi  ne  può  pretendere  lefione,erimborfo  dall'avido  Villano, qual  in  partend  ofs  l'-  • , 
anno  futuro,  fi  di  quelle  fctlcragini . £ d' avvertire , che  alcuna  fpetie  d'Olmi  j"  c" 
hanno  più  bella  foglia  dell' altra , t perche  l’vtilc  confifte  in  quella  fogli  a, però,  à 8 
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non  infogna  capar  quell  i di  bella  forte, ouero  inferirli . Sappiafi  ancoraché  l’Olmo 
non  ricufa  Cielo,  & alligna  in  ogni  terra,  ma  ama  affai  i luoghi  humidi,e  perciò  è 
detto  Vlmus  da  Latini  perche  deleftiturlocis  vliginofit.  Il  legno  di  quefi’arbore  i 
di  gran  comodità  per  gi  incrementi  rufìicì  per  la  fu  a tenacità,  facendotene  for- 
che, forconi, timoni, fale,e  fcale  da  carro,  maggi  da  ftellare,e  fimi!i,fe  ne  fanno  an- 
cor fufi  da  Molino,  magge  per  conciar  botti, barili  efquiftti  ,per  ruote , porte  for- 
tigne,e caffè  d’ artiglierie, perche  non  è legno, che  meno  fi  pieghi  di  queflo . Vale 
alla  medicina, perche  fecondo  Tlinio,le  fiondi, la  corteccia, & i rami  hanno  virtù 
di  fonar  le  ferite,  e maffime  quella  corteccia  di  nego  trà  la  corteccia  groffa  efler- 
na , & il  legno  ; oltre  \i  ciò  quefte  parti fudette  bollite  in  aceto, fanano  la  fcabbia, 
tolto  la  corteccia  al  pefo  d’vn  denaro  in  vn  biebiero  d'acqua  fiefea , purga  il  cor. 
po, cacciandone  feparatamente  la  flemma*  l'acquofità . L’vmore,cbc  diflilla  dal 
midollo, quando  fi  tagliano  i rami , vagendone  il  capo,fà  ritornar  li  capelli,  e prò - 
hibifee , che  li  reflati  non  codino  più;fecondo  poi  il  Mattioli  jl  liquore, che  fi  ritto- 
ua  nelle  vefiche  dell’Olmo  fona  lerotture  inteftinali  de’ fanciulli  ; di  più  raccolto 
il fudetto  liquore  in  vn  ampolla  di  vetro, poi  ben  chiufo  fi  [otterrà  con  f otto  del  fo- 
le , & iui  fi  lafcia  dare  per  vi  nticinque  giorni , dapoi  fi  ritroua  chiaro , col  quale 
s’vngono  le  ferite  con  mirabile  folate 

L’Oppio,  in  tal  maniera  nomato,  perche  la  fua  foglia  tagliata  di  Vrhnauera  fi 
latte, & Opion  in  Greco [igni fica  Lafleum, ouero  perche  queflo  latte, ò fugo  i ama- 
ro,da  Latini  cbiamafi  .Acer , forfi  di  maggior  vtile  alle  Viti  dell'Olmo, per  le  ra- 
gioni altroue  dettele  bene  da  gli  Antichi  poco  confiderai , fi  [emina  l’Ottobre 
f ubit  or  accolto  il  feme , quando  fio  perfetto , che  fi  conofce  con  ammaccar  con  dito 
il  grano , e fentir  dalla  duregga  la  perfettione , perche  non  tutto  il  feme , ancorché 
tutto  fia  fatto  à vn  medefimo  modo  , i buono  da  [minare , ma  .vna  buona  parte  è 
vano, fc  minato , e coperto  di  terra  nello  rieffo  modo, che  iclC  Olmo  fi  è detto  a’pri- 
mi  freddi  fi  copre  di  ri  rame,  e cori  fi  lafcia  tutto  il  Verno , indi  [coperto  fe  gli  fan- 
no fentire  le  prime  tepide  arie  di  Trimauera , mediante  le  quali  cominciano  i fimi 
a na fiere , d che  fare  tardano  affai , e però  non  fi  pappano  ; perche  ne  uafee  conti- 
nuamente, angi  tal  volta  più  ilficondo,che  il  primo  anno,  ma  fi  roncano  con  ma- 
no , leuandone  ogni  herbaidapoi  fi  trapiantano  in  tauolliero , ò in  quadro  al  modo 
detto  di  f opra  de  gli  Olmi, fi  come  fatto  grandi  nello  riefjo  modo  detto, de  gli  Ol- 
mi ,fi  traportano  ne  i preparati  foffi , à buche  con  quefta fola  dtffcrengajbe  meno 
fi  pongono  [otterrà , cioè  vn  piede,  e mego  filo , & à tutti  perlopiù  fi  taglia  la  ci- 
ma, perche  quefli  cori  tagliati  allargano  i nuoui  rami  tanto  a proposto  per  le  Vi- 
ti , che  il  lafciarli  andar’ in  alto  con  vn  fil  ramo  è errore  ; il  lor  legno  non  ferue  ad 
altroché  a far  file,  & a bruggiare,tenendo  l‘vmido,nè  venendo  tanto  groffo,cbe 
pofia  feruiread  altro  lauoro  ; non  trono  in  quell'arbore  da’ Latini  chiamato  ^icer, 
altra  virtù  medica , che  la  notata  da  Sereno . 

_Si  tatui  immeritim  morbo  tentatur  acuto 

jtccenfum  tinga  lapidem  flridentibus  vndis . 

Hinc  bibis , aut  jlcerii  radicem  tundit , & vna 
Cum  vino  capri , hoc  prafens  mtdicamcn  babetur. 
v Le 
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te fopr adette  due  forte  d'arbori  i’vtile  fen^a  frutto,allignano  in  ogni  forte  di 
terreno  purché  non  fu  afciutta  rena  fetida  bumorc , ò tenace  creta  ; non  ri: tifano  Ter- 
rai fi  voglia  aria,  pur  che  habbia  / ufficiente  calore  da  trabere  Ch'amore  della  ter-  ra . 
ra  per  far  crcjcere  le  piante,ouer  non  fu  tanto  ardente , che  le  tenere  piante  confu- 
tai, e però  in  alcuni  luoghi  da  principio  fi  confeglia  il  coprirli ; appigliati,  e fatti 
grandi  tanto  fenica  coltura  fi  viuono;nafcono  ancora  daje  ,ò  da  radiche  rinu(le,ò  Sito . 
da  femi,quali  leggieriffimi  ,fono  dal  vento,  ò da  correnti  d'acque  altroue  portati  , 
ò da  rami  m terra  piantati , quali  radicano  ; il  fudetto  lor  trapiantamento  prati- 
cali indifferentemente  dal  tempo , quando  gli  arbori  hauendo  r acchiujo , e neret- 
to in  fe  la  virtù  vegetante  fiano  come  morti , ò addormentati,  che  farà  da  quando 
cominciano  à perder  le  fiondi , fiuod  quando  cominciano  adingro[lar  gh  occhi 
per  pullular  di  nuouo  , e perche  quello  fuccede  al  principio  dellaVrimauera  , c 
quello  al  fine  dell'autunno  indifferentemente , in  qual  fi  voglia  delle  tne%ane_j 
ftagioni  fi  potrà  fare, e fe  bene  affai  fi  loda  l'autunno , non  fi  biafma  però  l a Tri - 
mauera,sì  come  ancor  l'borrido  Inuerno  in  giornate, che  non  geli-,  il  tutto  però  iru 
qual  fi  voglia  tempo,  che  fi  facci,  il  terreno  fu  fano,  cioè  afeiutto,  e ridotto  in  poi - 
ue  re, e farà  tale  fe  gli  foffi , ò buche  fi  faranno  ingoffo  per  L’autunno  , & il  No- 
uetnbre , e Decembre  per  la  Vrimauera;li  folleciti  Agricoltori  inclinano  al  pian-  gioni 
tetre  d’ Autunno, cambiando  con  quefio  vantaggio , che  poffa  riufeire  vna  Trima-  circa 
pera  piouofa,quai impedifea  il  puntare,  ò almeno  facci , che  non  fia  il  terreno  co-  cjtian- 
slfano,come  forfi  lo  ritrouaranno  l’Autunno, ò il  Perno, purché  non  geli,  foggion- 
gono  Vìi altra  ragione  quelli , che  amano  il  piantar  f Autunno , più  che  la  Trima. 


debba 

pian- 


uera;  &i,cbc  l'arbore  piantato  l'Autunno  , già  affuefatto  à quel  terreno , e quafi  jare 
tenuto  in  quel  tempo  quando  quello , che  all'bora  fi  pianta  s'hd  d’ appigliai  e , 
quefio  fi  ri[ponde;cbe  ftando  il  puntamento  Aut  minale, com’ogn’ahr  arbore, quafi 
morto  tutto  il  Perno, non  fi  muouc  prima  di  quel  tempo , nel  quale  il  piantato  Ite» 
Trimaucra  in  tempo  , che  fubito  cominciando  ad  accrtfcer  di  fugo  innamorato  a- 
ma,e  t'appiglia  facilmete  del  nuouo  fito,e  che  fra  il  fiatar  l' aiutino, e laTrimaue - 
ra , c’è  quella  poca,ò  ni  un  a diffcrcga,ch'è  da  dar  fuoco  à vn’archibugio,òcol  mie • 
chio,  ò coti  la  ruota, perche fc  bene  tfjendo  nel  miccino  il  fuoco  par  habbia  da  far 
più  prcflo.ln  ogni  modo  nello  fteffo  tempo, che  nafee  il  fuoco  nella  ruota  accenden- 
dola poluere,caufa,che  ninna  differenza  fi  conofca  nell'effetto , E bene  fegnar  con 
terra  roffa , ò con  cera  la  parte  Meridionale , onero  Orientale  deli  arbore  aumti  fi 
caui,  acciò lo  poffiponerc  fituato  nel  modo , che  era  già, fe  bene  da  pochi  quefio 
s' offerita, nè  perciò  1 lor  puntamenti  reflano  d’effer  mai  profpcrofi,  il  munirla  d'vn 
forte  palo, acciò  erefeano  dritti, e da  venti  non  fiano  feoffì,  ad  ogni  vno  è noto ; c_j 
maffime  piantati  con  la  cima, come  fi  sà,cbe  il  circondarli  d'arellc , che  fono  vntu 
quantità  di  canuuccie  legate  infieme,  ouero  di  Tauiera , ò di  flramegroffo  ,è  con-  Mu- 
feguenza  ordinaria  per  ripararli  dal  Sole , fe  bene  è d' impedimento  all'  Economo  n,r*1 
di  leuare  tutti  i getti,  quali  per  il  gambo  quelli  arbori  trapiantati  non  ceffanodi 
cacciare  contìnuamente , altri  hanno  opinione,  che  l’arella  non  lafci  profperar  bc-  ^ pj_ 
ne  gli  arbori , come  faruuo  fenz<t , vedendo  dall' cfperienza,  che  piantando,  òfe-  (ciarli. 
minando  alcuna cof a vicino ì quefie , oue talvolta  fcruono per  fiepe , li  femmati 
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non  crefcono  ì proposto,  e temono  la  vicinanza , ò l'ombra  dell1  urtila  ; di  pii  fij 
queft*  dffendegli  arbori  l’Eflate  dal  Sole,il  Peritoglielo  leua,&  infuppata  d'bu- 
mido , ò piena  di  neue  ci  mantiene  il  gelo  [opra  ; porta  feto  ancor  l’areUa  vn’im - 
~ piccio  di  conuenifffallentar  le  Ugnature ,cbe  f aHringono  attorno  l'arbore,  accio - 
(he  mgroffando  quello  da  quejle  legature , non  fta  tagliato , & offtfo,  ebe  f r deue  of  • 
ftruare  ancora  nelle  legature  da  pali. NÒ  fi  creda, ch'io  biafmi  il  fafeiar  li  pianta- 
meli,perche  so, eh' àgli  arbori , quali  di  ramo  sega  radica  fi  piatano  partieoi  arme- 
te  é neerffana  l’areUa , Cult  ama pongo  le  vniaerfali  opinioni , acciò  cb'ognvno  fi 
pofja  fodi sfare,  & io  crederei  fofje  il  meglio  fafeiare  i nuoui  piantameli  à T rima- 
ner a,  & all’autunno  leuar  le  fafeiature,  che  niente  giouano  il  Perno,  e poffono  ad 
altri  la  vegnente  Primavera feruire ,angi fonaci  alcuni , i quali  non  folo  non  arma- 
no i puntamenti, ma  li  par  troppo  veggo  ancora  il  foflenerli  con  palo, volendo, che 
dal  loro  fìefjo  vigore  afjne fiata  fi  [oflentino  da  fe  contro  li  venti  pioggie,e  neui;  a- 
dottrmati,cbe ne'  tauo litri, ò vogliam  dire  Olmati  fen^’ alcun  foflegno  minuti,  e_> 
giouani  crefcono  diritti,  e fi  fanno  belli, ma  quelli, che  nelle  vie,ò  doue  praticano 
beflie,  e fi  piantano,  tengo  per  neceffario  non  folo  vn  palo , ma  ancor  due , quali  li 
, poffono  feruire  in  luogo  d’are  Ua,2r  ancor  fafciarli  dtfpine,  acciocbe  beili  e non  ma - 

ginoi  teneri  ramofcelli.ò  li  rompanogli  torchino  col  fregar  feti  attorno  j mafepoi 
li  fudetti  arbufh  frano  capaci  <S  infittone, lafcio, che  il  curio (o,  e nouello  Agricoltore 
prouando,  quante  cofe  fi  fcriuono  dagli  antichi,  ò per  bauerue  vdito  dire,ò  perche 
in  altro  clima  forfi  riefeano , fi  tbiarifeka , tbe  quefio  non  è Cielo  da  ilrane  opera - 
tioni,ogni  volta, che  non  voleffeinferir  Olmo  (opra  olmo  per  batterne  fpctic  di  più 
bella  foglia, i che  mai  gli  Antichi  penfarono. 

He.*  Irla  paffiamo  a' frutti  arbufh  prima  dell' borio, per  inclinarli , e poi  fatti  frutti - 
ficanti  per  formarne  vn  vagbiffimo,e  deliciofo  pomaro.quefli  per  la  maggior  par- 
te fi  deuono  ti  ci  terreno  per  feraengaio  preparato,  prima  germogliati  feminare,  ni 
con  tutti  s’ v/a  vna  Uefja  regola, con  tutto,  che  di  tutti  gettati  i lor  femi, onero  ofji 
in  terra  naj chino, ma  tanto  di  raro, e con  tanto  tepo,chefe  con  particolar  diligcnga 
non  fi  procura  la  lor  nafeita,  poter  affi  molto  ad  hauerne  quantità , per  empirne  vn 
quadro, e di  vendere . Quelli  frutti, che  fono  d'offo  duro, come  Armeniacbc,Auel - 
Modo  kw*1 Giugiole, Mandorle, Soci,Oliue,Verficbei Vini,  Prugne,e  fimili,  fi  pongano  in 
di  fe-  w»  vafo  con  la  punta  volta  alla  haffa , fecondagli  Antichi , e fecondo  i Modani , 
minar  volta  all’alta  , tramenate  con  terra  graffa , auantr  natale  à germogli  are  » otte  s’ 
i fruc-  inacquano,  òfelifà  piiuerfopra , dapoi  in  luogo  caldo  fi  pongano  ,ò  nella  Stai- 
**•  la,  òm  Cantina,  ò in  cofliera  di  Sole-  Delle  Mela , e Vera  jl  fiotto  faloatico , ej 

fraeido,  l’Autunno  fi  gappa  nella  terra  per  femmarlo  preparata,  dimenio  poi 
topati  fi  tengono  di  finirne , à prime  arie  buone  fi  fcuoprouo  ,oue  talvolta  hcuifi 
fimo  rufeono, tal  volta  ancora  vanno  à male,  emafjime  la  “Pera  ; fard  dunque  mc- 
q.  gho  li  fudetti  femt,  f epurati  dalle  canne,poner  ancor  Uro-  in  v-tfo  à germogliarci^ 

uatiò  m‘Q'cat0  con  ren*  * 'graffo  nel  ntefe  di  Febraio , e non  piouendo  inacquarle , da- 
ne  in  poi  fi  tenghino  in  luogo  caldo , come  fopra , ma  s annetta  di  fpandcrle  (obito  nel 
gene-  femcng.it»,  che  s’accorga,  che  comin  ino  i germogliare,  e non  piovendo  sin  ac- 
rile . qnino  /ubilo,  le  Cd  afe,  Sorbolc,  c Ucfpoli , /ubilo  mangiato  il  fiotto  fi /minano 
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« lor  offi,maè  più  finirà  tener  li  /(peliti  in  arena  poHa  in  (latt  ea  frefca,  acciò  flijn 9 
in  flato  di  morbidezza  fino  al  tempo  del  farli  nafcere,come  deffopradetti  tè  dettoi 
. le  Cerafe  Sabatiche , dette  acquarole , nafcono  meglio;le  Sorbe, e Nefpoh,  tardano 
tal  volta  due  anni  i nafcere,i  fimi  di  Cipreffi  leuatt  dalle  lor  Noci  cbiufe , per  for- 
Za  di  buone  mazzate, fi  fanno  germogliare  in  terra  humida,  e polli  in  vn  i ufo,  poi 
net  preparato  terreno  ridotto  in  cenere  fi  pongano  i nafcere , inacquin  d oh  f abito  , 
cafo  non  pioua-,con  quelli  bifogna  fìar  molto  auuertito , che  non  germoglino  trop- 
po/o flefjofiile  può  tenere,  chi  vagli  feminar  Fichi . 

Quefiì  frutti  nati , e crefciuti  al  Caltela  di  due  piedi , fia  il  fecondo,  ò terzo,  jò 
quarto  anno , nel  quadro  di  terreno  nel  fopr adetto  modo  Uuorato , ingr affato , 
preparato  nel  tauoliero , fi  trapiantano , giunti  alta  groffeZZa»come  dito  grof- 

fo  i’vna  mano  , fi  douranno  inferire  nel  modo , che  da  baffo  fi  diri , dapoi , ò ven- 
derti , ò nel  pomato , ò nelCtìorto , ùpenl  campo  fi  trajportano , tanto  la  Trima - 
itera  , come  l'autunno , in  foffi  ,ò  buche  larghe, ò cupe  due  piedi;credo però, che*» 
il  Mandorlo , & il  Perfino , quali  preflo  comincino  i germogliare , fia  bene  il  mo - 
ue rii  l’autunno  ,ii  come  la  Noce , quale , come  legno  forte , e che  refifie  al  fred- 
do,non  teme  il  Peno . Di  quell'arbore, per  non  efler  frutto  bortenfi,ne  parlerò  con 
altri  arbori  tampefiri  nel  figliente  Libro,  qui  bafteri  hauer  detto  il  modo  da  farlo 
nafcere. 

Le  otrmeniaebe  d'Armenia  fumo  portate  , fi  bene  fumo  ancora  dette  dapoi  ^rmc 
Smeline , ò Albencboche  , ò Teroche,ò  Bricoche,  tutte  fpetie  producenti , poco  nja. 
di  filmili  frutti , con  filmili  foglie  ; hanno  ancora  qualche  fimilit  Udine  col  "Prugno , che. 
e col  perfico,anZj  molti  eoi  vedere  ^he  di  quefti  alcuni  hanno  la  lanugine , altrtu 
hanno  il  ganglio  amaro, altri  dolce,  altri  fi  fiaccano  dall'offo  , altri  fono  a quello 
attaccati t hanno  bauuto  pen fiero,  che  fiano  vna  H e fia  fpetie  col  pcrfico,  bora  non* 
concordando  con  quelle  ,nèm  grofie^X*  > in  gu(l°  » '*  odore , nè  nel  tempo 

di  maturarfi,  uè  infrondi,  non  tò  come  poffano  effere  vna  fleffa  fpetie . Plinio, 

One  dice , che  al  fuo  tempo  erano  filo  treni’ anni , che  le  Perficbe , quali  maturano 
l'Eflate,  s' erano  ritrouate , e che  fi  vendeuano  vn  denaro  l‘vna,pare , che  fia  il  pri- 
mo di  quell  opinione , con  la  quale  lo  lafcio , fapendo  foto , ebe  col  pcrfico  non* 
contengono  in  altro, che  Cvno,  e l'altf  arbore  è di  poca  durata  ; S' in ferifiono  /e_> 
iArmontacbc,&  altre  (imiti  foprudcttt fpetie  beni  filmo  in  fi  fieffe , e su  Prugni,  cj  jnfi. 
sù  Cotogni;  vogliono  ancora,  che  t’appiglino  /oprati  Mandorlo , (opra  il  per  fi-  rione. 
co,  e (opra  l\Auetlane , perla  fimilitudine , che  hanno  nelle  (confi  • Le  t ante 
varietà  dì  quefle  vengono  da  cofa,cbe  dourebbe  feruire  per  effempio  a gli  Jigricol-  v 

torifperoche  l'^irmeniaca  non  incalmata  fi  frutto, e guftofo, ma  piccolo, e colga- 
ngtio  amaro,inferita,ò (opra  fi,  ifopra  gli  altri  fudetti  fi  fufli  (imiti  al  forcolo , 
mapiùgrofie  delle  naturali  ; infinto  f opra  Prugno  di  quella  fpetie, che  fanno  dei 
flutti  congiunti , faranno  ancora  i loro  frutti  pii  groffi, inferiti  poi  due,  ò tre  vol- 
te fopr  a li  ileffi , faranno  più  graffo,  e più  (aporito  frutto,  e qutli' infittone  f affi  be- 
nifiuno  di  Trimauera  a bietta, come  fi  diri  a baffo; onero  a occhio  fitto  la  (corre. » 
ne  i rami  giouani  ; quello  frutto  vuol  effer  pofìo  in  terreno  leggiero,  folleuato, f re- 
fio , non  humtdo,  graffo , ò ingraffato,  e produrrà  più  frutti  in  aria  calda , che  io*  Terra. 
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regione  fredda,  quali  in  vn’ifleffo  tempo  fono  di  due  itili,  ino  la  carne,  ò pùlpiti 
7 dei  CZdrmemaca, della  quale  fé  nefà  croftata,efal(a;  l'altro  il  ganglio  dolce, qual 
fi  mangia  dopò  detto  frutto  per  corregger  qualche  mala  qualità,  cbaueffeil  frut- 
to , ouero  in  luogo  d'amandorle  peJlo,e  fattone  latte, [e  ne  piglia  ogni  miucBra  ditjt 
magro, e parti  colarmentc  la  zucca,rifo,e  miglio, ouero  fi  tramena  con  lafagne^r, 
ò fine  fi  f alfa-, ftftroppano, non  ancor  mature, in  vino,  infioccate  di  cannella, ouero 
in  zucchero  candido , e dcll'vno , e l’ altre  fe  ne  fanno  croflate  ; pelate  ancora,  e_> 
pofle  in  zucchero  bollente,e  chiarite, fi  conferuano  pofte  in  vafifte  mature, fpaccate 
in  due  parti  fi  ficcano  al  Sole, ouero  in  forno, e fi  conferuano  per  ogni  pot  acchitti  a, e 
per  coprirne  le(fi,<&  ogni  viuanda;il  legno  di  quell' arbore  non  è buono, che  da  bru - 
giare;  Ingomma  può  firuire  per  far  inchioflro . Quello  frutto  poco  dijfimile  alla j 
fs  Terfica  , che  viene  in  perfetticne  trà  il  fine  di  Maggio,  e principio  di.Giugnò,i'di 
poco  falubre  guflo.e  di  poca  quantità  fi  deue  contentare , chi  defidera  efìer  lontano 
dafebri.flujji.e  da  trillo  /angue, onde  fù  cantato . 

jtrboreos  inter  fptiis  fuauiffima  gufi u . 

. Armenia  ,& choleram  frigore  mala  pramunt . 

L'jtuellana  detta  ancor  Nociola,e  da  noi  Collora  ; fù  chiamata  prima  Noce  di 
Tonto,ò  d‘ Eraclea  Città  di  Tonto, doue  ne  venne;  Virgilio  la  chiama  ribella,  da 
vn  Cufici  lo  di  Campagna  di  tal  nome, qual  corrotto  fognila  in  „ iucllana , peròfù 
cantato.  » 


Auci 

lane. 


Trius  jlbelinam  Campano  ànomine  cultor 
Dixcrat , aridula  e fi  ,fid  minus  illa  tepet . 

L'arbore  chiamafi  ancor  Corillo , feminafi , come  hò  detto , e nafee , ma  è me • 
Coki-  glio  piantarlo  di  ramo  tanto  barbato,come  finga  radiche,  de ’ quali  ne  nafte  quan- 
uatio-  tità  al  piede  dello  fteffo  arbore  , s’appiglia  di  ramo , e produce  radiche  in  terreno 
nc  • I burnì  do , c leggiero  , e perche  c'è  d Jaluatico  de’  bofehi,  & il  domellico  hortenfe,  è 

pur  meglio  valer  fi  della  più  perfetta  fpctie,per  non  bauer  ad  inferirli,  che  fi  fi l il» 
cannello , ò à coronetta  , ò à occhio  : di  quefti  arbufli  fe  ne  fd  fiepe,  pergolati , & 
ombre  delitiofi , il  frutto  fi  ferite  frefeo  alle  feconde  tauole  ; Gio  : Dama) ceno  le  te- 
neri ffimefd  bollire  con  la  fcorZ,a,e  nocelle  in  miele, poi  le  polverina  d’aromati,cj 
così  leconferua ; pelate  fi  confettano;  monde, e piflacciate  fitfrapongono  èlafi  gne , 
ò ne’  ripieni  ; foglio , che  fi  caua  da'  gangli  de'noccioli , vale  alle  moroide  ; fico  fi 
portano  dalle  M afe  are  per  regalare  amici, e donne  ; inzuccherate  trà  le  confettio- 
m, fàcofa  fingolarc, i rami  di  qucfloarbufio  fi  piegano  facilmente, e però  fi  ne  fer- 
ve per  far  archi  da  pigliar  Eccelli . Tlucarco  dice, che  queflo  arbore  è nimico  de ' 
Scorpioni, e che  perciò  fi  tiene  alle  porte  delle  C afe, attorno  i leni,  e nelle  Stalle 
dice  il  Torta,cbe  li  Serpenti  tocchi  con  la  verga  del  Corillo  fi  flupidifcono,  e muo- 
iono; Giorgio  Agricola  vuole  ancora , che  quefio  arbuflo  babbia  tanta  fimpatia. » 
con  metalli , il  che  l'efperientia  babbia  imparato , che  fe  vn  rametto  di  quefìi  fi 
porterà  diritto  per  monti , e luoghi  doue  fi ptnft , che  Ciano  metalli,  che  quando  fi 
farà  vicino  à quelli, il  ramo  fi  piegar d, e moftrerà,  oue fi  debba  cavare  ; ferve  vnaj 
di  quelle  verghe  alla  Cucina  invn  bifogno  pcrfpiedo , anzi  lo  fteffo  Torta  vuolcj , 
che  naturalmente  al  fentir  del  fuoco  fi  volti  dafe,  tfe  bene  non  lo  poffo  crederci. 
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l’bò  voluto  porre, acciò  fi  veda, che  ancor' tutori  accettati fcriuono  con  l' orecchie. 
Del  legno  Jenefà  carbone  per  miflicar  con  faluitro,  efolfo,per  farl'efitial  polue- 
ta  , effen  do  che  per  la  fua  leggicrt^a  i il  meglio  carbone , chefifia  vfato  fino  a' 
noSìri  giorni , ma  l'ingegno  dcll’huomo  hàntrouato  altro  carbone  affai  più  leg- 
giero di  queflo  , per  ilfudetto  feruitio  molta  più  atto , del  quale  à fuo  luogo  fi  par- 
lerà . Non  i legno  qual  rifebiari più  preflo  il  vino  di  qucfto,e  però/e  li  pone  den- 
tro fatto  in  peggetti,ó  in  riccioli.  Diofcoride  dice, che  le  duellane  pelle, e beuute 
con  acquagiouar.o  alla  t offe  vece  hi  a,  e che  le  gufeie  brugiate,e  fatte  in  poluere,poi 
applicate  con  oglio  alla  parte  dinanzi  del  capo  de’  Fanciulli  , quali  babbiano  gli 
occhi  bianchi, che  li  farà  venir  negri-, Con  F^uta,  e fichi  ficchi  fanno  meglio  triaca , 
che  di  noci  ; mangiate  auanti  palio  per  longo  tempo  tre , à quattro  di  queflc , libe- 
rano dal  dolor  di  reni , e le  nettano  da  renella;  & arrofhte  à guifa  di  cafiagneper. 
donol’bumidità,  & ogni  qualità  trilla  da  offender  lo  (lomaco . 

Nato  nel  fimengaio  il  Cipreffo  nelfopradctto  modo, che  da  putto  di  tal  nome  in 
quello  arbore  conuertito,fi  dice: 

Slcbat  ad  bue  merens  ceruo  Cypariffus  adempto, 

Quum  f uaconfpcxir  corticc  membra  tegi. 

Ver  che  non  potrebbe  foftenere  il  freddo  del  nollro  Cielo,  è neceffario  l'autunno 
trafportarlo  ne’vafì,o  pignattim , cafocbein  qucllinon  fi  fofie  fatto  nafiere,  & 
in  quelli  alle  buon  arie  del  Perno  cfporlo,& alle  rigide  nafionderlo  con  li  N aran- 
ci : fatto  fermo, & adulto, fi  trajporta  in  luoghi  caldi,  aprici,  e montuofi,  ò da  qual- 
che muro  difefo  per  qualche  anno  da  venti  freddi , e perciò  in  Candia  è affai  fre- 
quentefft  gli  lauora  ancora  ne'primi  anni  al  piede , ma  fatto  virile  fin%a  lauorec- 
cbio, tanto  fi  crefce;vero  è, che  circondato  con  muro  alto  due,  ò tre  piedi , lontano 
dal  piede  del  Cipreffo , e quello  di  buona  terra  riempito , fi  difenderà  meglio  dal 
freddo, e fi  farà  più  prolperofi,c  bello  : adacquafi  ancora  tal  volta  mentre  i 
piccolo  , &hò  veduto  à Frafiati  nella  Pilla  ^ildobrandina  vera  fieparellaj 
di  Cipreffi piantata  di  Trimauera  ; non  più  alta  d'vn  palmo,  col  beneficio  dell'ac- 
qua,qual  ci  facciano  correre  vicino  al  piede , crefferc  in  maniera , che  l'autunno 
fatta  alta  otto,ò  dieci  piedi, parca  vn  muro . In  luoghi , oue  quelli  fono  frequenti» 
hanno  certe  falci  in  forma  di  me^a  Luna, col  manico  in  me\o,c  con  quefte  nel  cre- 
fier  della  Luna,i  rami, che  con  la  fua  naturai  forma  piramidale  non  crcfcono  , ade- 
quati à gli  altri  lcuano;qne fi àrbore  inimici (fimo  alle  Piti , fi  bene  Catone  , e 
Varcane  l’ adopranoper  Joflener  le  Piti  , forfi  che  fico  non  b abbia  quella  anti- 
patia. In  alcuni  patfi  caldi  cofinmauano gli  l Antichi , quando  lor  nafieua  vna  Fi- 
glia , piantar  tanti  Cipreffi , quanti  potefjero  ballar  in  Capo  u ve nt'  anni,crefiiuti, 
con  la  lor  vendita  cattarne  la  dote  competente  per  quella . Il  che  già  coflumauafi 
da  noi  ancora  di  Fioppe,come  nel  fuo  luogo  fi  dirà,Sarianoci  infinite  cofi  fauolo- 
fida  dir  fi  di  qticfl'arbore:mà  chiamato  da' frutti  di  maggior  vtilità,  dirò  filo,  che 
c arbore  funeflo , perche  firuiua  da  bruggiar  le  pire  de  Defonti  ,firuiua  ancor  per 
fegno,  poftialle portei fuot  rami, oue  cran  7\lorli,e fi piantauanone'Cimiteri),  che 
praticafi  ancora  hoggidì  ; firuiua  di  più  ne’patiboli.Era  confa  crato  à Tintone , & 
à Dite  jutto  perche  tagliato  non  ripullula , fi  come  auuicne  all'huomo , quanto  fi 
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muore  ; è fi imbolo  dell'  buomo , che  parli  bene, nè  mai  concluda, curro  d’vna  bella 
compo fittone  fen^a  conclufione , perche  è arbore  bello  fen^a  frutto . Fit  il  Cipref- 
fo , quando  vn  giorno  da  fe  caduto  nel  Campo  di  t'cfpafiano  fen^a  agitatione  di 
vento, e l’altro  giorno  ritornato  pur  da  sè  à nr^arfi  prefagio  dell'ejjaltatione  del - 
_ , lo  Jleffo  yefpaftano,  fecondo  Tacito  ; ma  per  contrario  vna  corona  di  Cipreffo 
a"  prefentata  da  vn’Etiopc  i Seuero,gli  fù  augurio  di  morte. Ver  l'odore, e per  la  per - 
“ ' pentita,  non  tarlandofi  mai  -il  legno  del  Cipreffo , i nobtliffimo,  onde  le  porte,  e_> 

fenellre  del  Tempio  d’  Efifefo  erano  di  quello , è li  Simulacri  degli  antichi  fi  face- 
nano  di  Cipreffo . £ fecondo  . Arrotile , in  Soria  ferite  per  far  Navi;  li  Vitagorici 
V1°  * s aficneuano  dal  legno  di  Cipreffo , perche  diceuano , che  lo  Scettro  di  Gioue  crtL» 
di  quello  legno  , teggefi  in  Laertio.  Ne’nofìri  tempi  pure  fi  ferve  di  legno  del  Ci- 
preffo per  far  Lettiere preferuatiuc  da  Cimici  ,c  Caffè preferuatiue  datarne , fcj 
non  in  tutto , almeno  in  buona  pai  te , per  farne  Tauolini,e  Menfe  odorifere, e per 
farne  canne  da  Organo  ,t[]endo  legno  affai  fonoro . Sene  cava  raggia  dal  Cipref- 
fo , fecondo  Vhnio,  diceria  bontà,  dopola  Terebintina,e  la  Lenufchiana  ; il  fu- 
mo di  quello  legno  è (ano  contro  la  pefle , e fi  pratica  affai  ; e le  noci  fue  abb  rug- 
giate cacciano  col  fumo  le  Zannane  ; trite  le  foglie  /crine  Diofcoridc , & incorpo- 
rate con  cera  ,fi  pongono  ni  lo  filomaco  per  corroborarlo  ; trite , e polle  sù  le  feri- 
te , r illagnano  il  {angue, e le  confolidano  ; pefle,  e {temperate  con  aceto,  fanno  ne- 
gri i capetti , perciò diffe  Sereno. 

Et  nigrum  crinem  fucco fimulare  dolofo , 

His  prodefl  acri  contrita  Cuprcffus  aceto  . ■ 

Cera-  llCiregio  qual  forfi  prima  d'ogni  altro  frutto  fi  mollra  grato  al  fuo  colti uato- 
fe-»  . re  ,fù  veduto  in  Italia  la  prima  volta,  fecondo  S.  G noi  amo,  Vlinio  , dopo  la  vit. 
torta  ch’hebbe  Lucullo  di  Tigrane , e Mitridate  I{egi  di  Tonto , l’anno  di  l{omn* 
6Zo.  e da  vna  Città  di  quella  regione  detta  Cer afonie  furono  così  chiamate  ,per- 
^ tiò  fi  dice.  ' 

Qit*  vario  Cer afusdiflinguit  poma  colore , 

, Si  vcfcis , arbore  è Cerafonte  venie  . 

Sebene  Diffilo , riferito  da . Ateneo  dice , che  ne’tempi  di  Liffimaco,  che  fi  vna 
de’capitanr,  quali  f\egi  divenuti , face  t fiero  ad  „ dleffandro  Magno  ; quello  frutto 
era  in  Grecia  , e Senno  [erme  , che  auanti  Lucullo  erauole  Cerale  in  Italia  , e fi 
Sito,  chiamavano  Cornee , e che  dapoi  chiamarono  Come  Ccrafe  ; vero  è , che  fino  a * 
ncfiln  tempi  in  que  fio  Contado  vna  [pi  tie  di  Ccrafe  fi  chiama  Cernie  j vuole  que- 
fi’arboi  e [ito  freddo , e però  in  Egitto  non  alligna, e poche  fe  ne  vedono  in  Taglia  ; 
Ter - per  contrario  in  Inghilterra, e Francia  et  ne  fono  affai,  vuole  terreno  magro,  anZf 
. l'mgraffarh  gli  nuoce  fino  al  degenerare  ne’ frutti,  foto  fi  pappano , ò vangano  , e 

fe  ne  leva  ogni  feccume , dice  Carlo  Steffani , che  gode  dc’juoi  germogli , e ramo- 
ficellt  vicino  al  piede, e quando  no  ce  ne  naficano  da' (voi  femi  caduti, ne  caccia  circa 
Colti-  il  piede , òfic oHuma  il  piantarcene  tgiouali  molto  l'inacquarli,  quando fono  per 
uatio-  ma’urar  i frutti,  ouero  fe  auanti  faccia  fiore  i inacquerà  con  acqua  tiepida  ,ouero 
rc  * [egli  porrà  calce  al  piede,  maturerà  i fruii  prefiìiffimo  . Marciale  infigna  di  ta- 
gliar due  palmi  [opra  terra  vn  Cerafo  giovane , efpaccatojeuargli  la  midolla  fino 
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alle  radiche, e poi  mito, e legato  fubito,  e coperto  di  fango , che  l'anno  auuenire  fi 
ritroverà  fen^a  dubbio  riunito  , all' hor a queflo fi  debba  inferire  con  forcalo  di  Ce • 
rafi,cbe  non  babbia  fatto  frutto  , e che  queflo  sì  fatto  infilo  produrrà  Cerafe  fen • 
^ offofi  neceffmo  le  nate  di  Jtme  (à  differenza  delle  appigliate  con  ramo  fecon- 
do vuole  Taladio)inferirle}nà  deue  rincrt fiere  all'agricoltore  il  far  queflo  à biet- 
ta , perche  fono  tanto  facili  da  tener  fi , che  fono  chiamate  Scuola  de'  principianti 
incatma  tori, baila  filo  effer  tolteci  to  nel  farle  prima, che  germoglino , onero  che-» 
caccino  la  gomma,efaccianfi  più  vicino  à terra  di.qual  fi  voglia  altro  frutto  ,per 
la  Indetta  caufa  di  facilità, d' appigliarli  in  fi  ileffe  inferite, non  bò  per  buona  cofa 
d’ inferirle  in  altro  arbufio  , perche  fi  bene  alcune  hanno  odore  nel  mangiarle  di 
Lauro  , quali  à Napoli  bò  alloggiato , oue  manifeflano  più  quell' odore  ; che  altro • 
ue  ; bò  penfiero  io,  che  poffa  efjer  vna  fpetie  particolare  dotata  di  queflo  odorerà  , 
non  inferita  fui  Lauro,  qual  non  credo , che  per  la  fua  amarezza  tenghi  alcun  infit- 
to,e la  prona  me  n’hà  accertato. Quelli, c’hanno  opinione, che  il  tagliare  la  cortee. 
eia  a' frutti  per  la  longheg^a  dell’arbore, gli  caufi , che  più  facilmente  ingrogno, 
adducono  per  cffempio  il  Cerafo  , quale  naturalmente  rompe  la  primafiorza  pev 
tngroffare , ma  oltre  di  quatto  ne  dirò  a baffo  di  quella  opinione  : qui  circa  il  Ce- 
rafo dico * che  con  l’effempio  di  quanto  opera  la  natura  nel  Cerafo , non  é ficuro  il 
pr atticare  in  altri  frutti, oue  la  natura  nón  opera  in  tal  maniera, e ni  meno  nel  Ce- 
ra fi  fipuol’cfjcttuare  con  la  Heffa  maniera  della  natura, la  quale  filo  la  prima  bu- 
cia  ( fe  bene  s'offerua  ) rompe,  rollando  la  feconda  illefa , il  che  col  coltello  non  fi 
può  efequire,&  il  tagliare  la  feconda, & il  legno  ancora  com  avviene , è vn  prete- 
rire l’imitatione  della  natura  con  danno . 


Sono  le  Ciregie  di  moltijfime  fpetie  , delle  quali  ne  nomato  alcuna , non  mi  bi- 
ffando l’animo  né  di  queflo  né  d'altro  frutto  obligarmi  à dir  tutte  le  forti  : fri  lej 
faluaticbc  c’è  vn'Aquaiola  non  difgutleuole  , ma  ce  ne  fino  tali  ancora  di  gufio 
tanto  difpiaceuole,  che  fono  tralafciatcfin  da'Torci.Le  7tiarafche,è  vna  Jpetie,  che 
nafee  da  finte, e non  s'mferifce,ma  delle  inferite  alcune  fono  r off  e, altre  mezerof- 
fe,e  meze  bianche, altre  quafi  nere,ò  fanguigne,ò  feure, alcune  fi  chiamano  durone , 
certe  graffione , & altre  come  s'è  detto, Cornee  : fono  ancor  differenti  nella  lun- 
gheZ^a , e rotonditi  :gli  arbori , che  producono  le  fudette  fpetie  s'  alzano  fino  i 
ventiquattro  piedi , eccetto  le  marafihe , quali  per  contrario  f landò  bafsc  manda- 
no ifuoi  rami  alla  china , onde  per  fecondar  quefla  fua  naturale  s’inferifchino  bi- 
fogneria  ponere  il  fornaio  alla  rouerfita  : Delle  Marafihe  alcune  Iranno  il  picolo 
longo,  altre  corti /fimo,  sìcome  quelle, che  chiamiamo  vifitole,vna  cui  poco  diuer- 
fa  fpetie  fino  le  Murene.  Alla  vifciola  Romana  credo,  che  ogn  altra  Cerafa  debba 
cedere  , non  tanto  per  la  grofsezz^,quanto  per  hauer  vn  fugo  di  gufio  tri  il  dolce  , 
e l'agro  fingolariffimo  . Giovanni  Br verino  Campeggi  afferma  bauerne  veduto  in 
Francia  grofie  , come  qual  fi  voglia  gran  "Prugna , faranno  forfi  quelle , che  chia- 
miamo C er afe, Prugne  fi  i poco  gufio,  filo  per  la  bclleZ'Z*»tìwu,t*  riguardcuoles: 
sì  come  le  vifciole  fono  faniffime,così  le  Cerafe  fono  perniciofi,onde  fi  due  , che 
mille  vifciole  non  fono  ballanti  à vna  Cafa , & vn  cerafo  è ét  vantaggio  ad  vntc* 
Città  , tuttavia  la  Scuola  Salernitana  vuole  in  contrario, dicendo . 
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Le  Orafe  mangiate  fan  gran  doni , '•  - -i 

E purgano  lo  Homaco  ,eillor  nociolo  *- 

l{ompc  la  pietra , c genera  buon /angue . * 

W.J  bì fogna  auumireil  confeglio  di  rjuejìi  verfi , 

yefeerer  ad  plenum  Cerafis  , fed  ab  bofle  maligno 
Eripe  me  Domine  , eft  dicere  fempcr  opus . 

Tutte  le  Cerafe  fi  fcecano  al  Sole , & inforno,  e fecondo  il  fudetto  Campeggi , 
con  mirabile  fucce/Jo , peroebe  le  dolci  fi  fanno  acide , e le  vifiiole  fi  fanno  doìei , 
Vfoin  quelle  così  frefthe , come  Zecche  fanno  guflofa  ogni  vivanda, ma  pratuanfi più  le.* 
Cuci-  vifciole  in  patiteci , ò in  ftuffati , ò in  intingoli , ò pieni , ò in  crojlatc , ò in  mine - 
na  • flra , ò in  fale,ò  in  fuppa  cotte  in  vino , e coperte  di  bucchero  ; (i  pongono  ancora* 
incaffettedipaflafina  , poi  cotte  inforno  , coperte  di  bucchero  fi  fcr  nono,  e chi  a- 
manji  lattare  di  vijciole,  onero  firoppate  ;polte  in  Stuccherò  condii o,ò  in  mielt*\ 
purificato  in  vafetti  di  maiolica , ò vetro  fi  confcrtiano  tutto  l’anno  per  rinfxefca - 
re  i poueri  ammalati . il  f opradetto  Bruerino  fi  flupifee  di  Tlinio  ; qual  ’bd  nomi- 
nato i fuccbi  d’ogni  frutto , e quello  delle  vi/ciole  babbia  lafciato.forfi  à que’tem - 
pi  non  fi  cofiumaita  di  far  vino  di  Cerafe  in  quefla  maniera  , oltre  il  detto  nel  mo- 
do  di  far  acque  di  vifciate  ; fi  (Iringono  le  vifciole, & il  fugo, che  n'efce  fi  pone  in  vn 
x r vafo  fino , che  chiarito  babbia  depofio  la  feccia , poi  da  quella  appartandolo, fi  co - 
, j ino  la  in  vna  Caraffa  ; e con  molto  guflo  a'  fìtibondt  ammalati  fi  porge , ma  non  dura 
rafe  ò tant0  > come  ’0ug°  d‘  Granate  ; con  maggior  abbondanza, e più  luffo  fi  fa  vino  di 
vifeto-  vifciole  per  fanits'  appartano  cinquanta  libre  di  vifciole  da  gli  offi , per  ciaf  Indil- 
le . ita  corba  di  vino , che  fi  vogli  accomodare , gli  off  s'ammaccano  in  maniera, cb'd 
pena  fiano  rotti  , poi  tornato  à mifhcar  la  carne  appartata  con  gli  ojfi  pi  flac  cia- 
ti ,fe  riempie  iimbottituto , e fopra  quello  fi  getta  il  vino  , procurando  , che  no* 
conduca  feco  tanto  gli  oflifeome  la  carne  nella  botte  ben  polita, e lanata, qual  pie- 
na fi  chiude,  afpettando  à beuer  il  vino  fino, che  fia  rifebiarito, altri  in  luogo  di  vi- 
no fopra  maggior  quantità  di  vifciole  , & ofiì,  nel  fudetto  modo  preparati, getta- 
no acqua  bollente , e n’empiono  la  botticella , qual  ben  chiufa,e  rinjrefcata , iui  à 
non  molti  giorni  caccia  vn  liquore, che  al  color  par  vino, poco  offendente  il  capo  > 
ma  con  l'odore  , di  flraordtnario guflo  ; altri  contenti  del  fol' odore,  in  vna  bottega 
piena  di  vino  fanno  flarinfufo  vn  facchctto  pieno  di  fronde  di  vifciole,  à di  mura- 
I che  , ò murene  , e con  molto gnilo  bevono  il  vino , che  da  quelle  bà  prefo  odore  . 
yfo  Dcllegnodi  quell'  arbore  fe  ne  fanno  tauole  per  far  fcabelli,  banche,  menje,  caffè 
del  & armari j bclli/Jimi , vero  é , che  queflo  vuol'effer  di  quella  /petie , che  è di  color 

Legno  roflo,  peroebe  di  quella  di  color  bianco  fe  ne  ferue  per  far  tmc  ,i  vno  , eialtrjo 
per  eflcr  legno  , che  lifcia  bcnifjimo  , fi  rende  [onoro,  e però  ferue  per  far  flauti  » 
è canne  da  organo  : le  feorze  di  quelli  àrbori  grandi  feruono  per  far  culle  à put- 
ti, òcafelle  per  Api.  Habbtamo  ilCerafo  dal  fior  doppio, ma  fen^a  frutto  per  lo 
più. 

Gli  Agricoltori  di  clima  freddo, come  gli  Alcmani,¥rancefi, Lombardi, e fimi- 
li, quando  hanno  fcritto  del  fico  ,fe  la  fono  paffuta  con  fuccinta  brevità  , come * 
Fico . quelli , a' quali  dal  gelo  è probtbito  il  coltiuar  quantità  di  fichi  ; per  contrari  o gli 
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habìtanti  in  regione  calda,  come  i Greci,  Spagnnoli,  Napolitani, e Cimili,  con  dili- 
gente,e difufo  modo  hanno  infognato  la  coltiuatione,  e con  tongj,  c mirabìl  lodcj 
l'hanno  efaltato , allegando  ateneo  il  Fico  Ciprio  efier  longofei  dita , il  Troiano 
tffer  roffo  , piccioliffìmo , ma  del  gufilo  della  Ne/pola;  & Onefcicritio  norma, 
thè  in  Ircania  ce  nc  fono  arbori , che  producono  cen  to  fettanta  mogif  di  Fichi  ; Il 
Torta  afferma, che  nel  /{cono  di  Napoli  afono  popoli,  che  de  Ila  Jota  mercantia  di 
Fichi  viuono. 

10  che  deferiuo  la  coltiuatione  d'vn  Campo, la  cui  me%a  parte  per  il  freddo  non 
alligna  fichi, cioè  il  piano, e l'altra  metà  ,cioi  i colli,  nc  fono  abbondanti,  per  l'ufo 
del  numcro/o  popolo  Bologne fe , donerò  e (fere  i [enfiato , [e  non  dico , quanto  l'vna. j 
parte  de’fudctti  tutori  ferine, onero  fe  farà  più  difufo  dell'altra  parte . 

11  Fico  dalla  fecondità  così  detto, fecondo  y àrrone;tralafciato  lefauolofe  opi- 
nioni,che  Caere  lofaccffe  nafeere  par  donare  à Tilato , in  gratta  dclriceuuto  al- 
bergo,onero  che  Sicheo  Gigante  perfeguitato  da  Gioue,  foffe  dalla  terra  conuertito 
in  Fico  ; m’appiglierò  all'opinione  d’Eliano , che  il  Fico  foffe  il  primo  alimento 
della  vita  [empìicc,e  che  sì  come  fù  primo  cibo  àgli  àrcadi  la  ghianda  ,à  gl'in- 
diani la  canna  micie, à Caramani  la  palma, à Meoti  il  miglio,  à Tcrftani  il  carda- 
nodosi  à gl' ^4.  tenie  fi  il  fico,  quali  Jcguitarono  à piacer  molto  d quei  fapienti  Filo - 
fo fi, onde  Tlatone  era  chiamato  amatore  de  fichi,  e Galeno  irà  tutti  i frutti  man „ 
giaua  il  fico  filo, ma  fiaft  come  fi  voglia,col  Caporale  diremo,  che 

Il  fico  non  fi  fior  don  odora,  inuecchia  pretto  . 

N afee  di  fané  felina  dubbio  tifico,  c muffirne  fegato  vna  fune  vecchia  con  Irta 
parte  interiore  de' fichi  ben  maturi,  vi  Inficiamo  il  feme,  e quella  pojla  invìi  foffa-  Colti' 
fello  nel  modo , che  per  piantare  fiepi  s'c  detto  al  libro  fecondo , ma  oltre  lo  ttar  uat10' 
molto  à far  frutti , quello  come  faluatico,  è di  malgufio  , c quetto  àrbore faluati-  nC’ 
co  cbiimaft  Caprifico,  la  verità  è,  che  quefio  fi  può  inferire,  à occhio,  à cunei  lo , 

& à bietta  (opra  rami  di  due,  ò tre  anni,  & in  qual  fi  voglia  de'fudetti  modi  fi  fol - 
lecita  di  chiudere  prrfto  l'offefa , ó con  cera , à con  terra , ò con  (corsia , acciò  dal 
vento , ò aria  non  fu  afe  lutto  il  meno  humore  d'ogn' altro  arbore , ma  appigli  a fi 
tanto  bene  di  ramo  leuato  dall'arbore  piantato  in  terra  fc  affata,  conia  bifore  atti* 
trincila  all'vfo  delle  viti,  onero  in  vn  foffo  tre  piedi  profondamente  lauorato,  che 
i fruftratorio  il  farli  di  feme  n a fiere . Quefio  ramo  vuol  efjer  con  nodi  fpcfji  in  fe- 
gno  del  fuo  vigore , con  fiotta  lifcia,e  polita,  in  fegno  della  fuagioucntù,  e potto 
fiotto  terra  due  piedi , fe  n:  leua  ) opra  cena  , quanto  nauan^a  da  due  gemme  , ò 
vogliam  dire  due  occhi  in  sù  ; Tuntafi  ancora  in  vn  buco  nel  foffo , ò fc  affato  > 
con  vn  palo  fatto  il  ramo  da  alcuni  jpaccato  dalla  parte,  che  và  in  terra , e dentro 
l'offefa  vi  pongono  vn  f affetto  , il  che  non  approuo  ; ma  si  bene  à quella  parte  , 
che  và  m terra,  in  luogo  di  tant’offcfa,  rompefi  con  l'vngbia,  ò altro  ferro  la  [cor - 
S^a, per  darli  comodità  di  radicare,  il  che  naturalmente  effettua  molto  vicino  alla 
fupe>  fitte  della  terra , caufa  in  parte  ,cbe  non  (opporti  il  freddo . Ogni  Fico  ere-  Aria. 
fciuto,c  fatto  grande  caccia  attorno  il  piede  quantità  di  ramufcelli, quali  fi  febian- 
tana,  con  vn  poco  di  radica  congiunta  , ouero  fi  propaginano  in  terra , ò in  vn  pi- 
gnatto , ò vafo , ò bwrga\\o , acciò  radichino,  e l'anno  fuffèqucnte  barbato  nel  fof- 
- . ■ ; fo 
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fi  /cafiato  li  piantano  ; il  refiduo  de'ramifi  lena , mentre  à quefìo  non  habbiano  ttà 
feruire,percbe  li  /orto  di  nocumento, onde  il  Taffo  cantò  . 

Sopra  il  nafeente  Fico  tnuccchia  il  Fico. 

Bifogna  auucrtire , che  li  fudetti  moltiplici  non  pano  nati  al  piede  di faluatico 
inferito  , perche  p farebbe  vna  Ficaia  faluatica . Con  [egli  ano  gli  agricoltori , che 
fi  pongbino  lungi  l’vno  dall’altro  venticinque , ò trenta  piedi  • confidcrando , che 
per  lopiùqueftì  allongano  affai  i rami , quali  ancora  volgono  alla  baffa , maffime 
quando  fono  raccolti  con  poca  difcrctione , quanto  alla  terra  che  richiedono , ba • 
Ter-  flarà  fapcre  , che  fono  ticmtcijjìmi  dcll'bumidità , e di  meno  fugo  p contentano  di 
n • qual  fi  voglia  àrbore  che  farà  l'altra  ragione , perche  nel  piano  dal  freddo  fono 
morti, si)  colli  però  vogliono  efsere  cfpofh  à Leuante,ò  Mego  giorno, lo  (labbio  non 
gli  gioua  ( fe  bene  Patrone  vna  tal  fua  fpetie  ingrafsa  ) an%i  fi  rendono  men  fapori - 
Stab-  tuia  cenere, calce, e pulla  di  lino,  faranno  il  grafso  à loro  confacente , e fe  pure  iti* 
bio.  qualche  Aerile  arena  fi  volefsero  aiutare,  lo  fieno  "Pecorino , ò Colombino  berta 
f malti  to  faranno  à propofito, onero  li  [Ir  acci  di  cipolla  pilla, ò la  ruta  piantata  vi- 
cino al  Fico  lo  rendono  profperofo  : an^t  ^ infiorile  ne’Vroblemi  infila  la  fiuta  nel 
Fico  per  bauerne  più  dolci  frutti , e mantenerlo  fano  ; di-Trimauera  p fanno  tutte 
< le  fudette  operationi,  fe  bene  alcuni  le  pratticano  ancor  l’autunno , il  leuare  ogni 
leccume  ò [ uperfluitd , credo  fta  abbondanza  il  raccordarlo . 

Le  quafi  innumerabili  fpetie  di  quefii  mi  fi  rendon  difficili  à nouerarfi,  mentre _» 
vnafteffa  pianta  in  vno  ifiefso  campo  in  vari j modi  fi  nomina , pur  tuttauia  notL» 
tralafcierò  di (criuerne  alcune . 

Nomi  ^ F‘co  Faraone  bianco,  e nero  repHe  al  freddo  più  (T ogn’ altro  primatiuo , por . 

de'  Fi-  ger,do  il  frutto  due  volte, è buono  per  la  Tiazja.L’ingìna  Pillano  bianco  più  dol- 
chi. et  di  tutti, e nero  fà  due  volte . Labaro  bianco, e nero . Caflagnolo, bianco;c  nero, 

Tofcbancllo  biaco,e  nero,  il  di  Madama  morello  fà  due  volte  per  la  longhe^z*  fi" 
migliap  al  Ciprio  fudetto.  Il  Coruo  Marino,  & il  Coruellino  negri  fanno  due  volte , 
Cr  afsai  fecondi  per  la  Tiazt*.  il  Gentile  bianco, an%i gialli^0  fd  due  volte, quS- 
do  li  conduca  à per  feti  ione, poiché  come  gentil,  sì  di  nome,come  di  fatti, teme  arie, 
nebbie  , e gran  caldi,  il  primo  fà  due  volte , abbondantiffimo  per  la  Viazz<*  • M 
Tufquino  nero  fà  due  volte, e refifte  al  freddo . il  Sampiero  fà  due  volte, primatiuo 
buono  per  laTiazza,ll  Verdicchio, che  refifle  al  freddo  buono  da  ficcare . Il  Bru - 
feionto  nero , bianco , ebe  matura  ancor  l'iuuerno . Candellino . il  Mellone,  Fi- 
chi peregrini . il  Carico  bianco . L’^gofiano  nero . Il  Tortoriao . il grannello . il 
Lardaro  bianchi, e primia  maturar  l'^tutunno.Il  Caualliermorello.Si  raccolgono 
i Fichi  filo  maturi  con  vn  ceflello  ,-  ò con  vafetto  di  lata  pofio  /opra  vna  longb’ 
afta,  & il  modo  di  conofierli  è in  verfi  dal  Marmo  defi  ritto . 

Tendente  il  capo, e lacera  la  fpoglta. 

Nel  piano  piantanofi  li  Fichi , ne’Cbioflri , ò nelle  corti , oue  da  qualche  muro 
pano  riparati  da  venti  freddi  con  tutto  ciò  fi  feccano  quando  pafsano  inuernate 
rigorofe,nè  li  gioua  il  rincalcarli  dt  terra, due, à tre  piedi  alto,  nè  il  fafciarli  di  pa. 
glia,  à di  J loia , ò di  flrafiC  ‘l  refio  del  tronco,  nè  il ponere  i rami  minuti  in  canne,il 
che  per  il  più  gioua  in  altri  più  temperati  climi,  & ancor  sù  noflri  colli . T al  volta 

mentre 
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mentre  fono  giovani  piegati,  e coperti  di  terra  li  hò  faluati,  ma  ijueflo  quando  pa- 
no ingroffati  non  fi  può  praticare;  vna  fpetie  di  quefli , che  naturalmente  qua  fi  pi- 
gmei reflano  nani  in  vaft  à guifa  di  N aranci  inacquati  l'Eftate  , V Inverno  in  luo- 
ghi coperti  li  bò  conferva ti  procurando  con  ogni  potere  ( non  oflante,che  io  villeg- 
gi in  piano  ) d'baucr  di  quetto  più  joaue  frutto , di  quanti  ne  venghino  da  legno . 

£ sì  come  la  terra  fomminifira  all’buomo  il  vitto,  mediante  il  pane,  c'I  vino,  cosi 
quell’arbore  quaft  di  quella  emulo  nel  tempo  del  mietere,  e della  vendemia 
volte  in  vn'ifteflo  anno  ne  prouede  il  frutto  , qual  frefco  ferve  di  companatico , e 
fecco  in  luogo  di  cafcio , e tanto  dolce , che  fi  tiene  per  il  (imbolo  della  foauità  ; e 
dolcetta , è di  maggior  nutrimento , e finiti  di  qual  fi  voglia  altro , perche  dafji 
fino  à putti  di  poco  nati ; mangiato  l'Huomo  n/uegliato  rende  allegro , e dormendo 
induce  fonni  guttofi , cantò  Ermipo . 

yuaq.pt> (fa  Fjbodos  dante*, & fomnia  grata  Ficus . 

E perche  l'arbore  fia  così  al  guflo  afpro , & il  frutto  dolce , rende  la  ragione 
Teo fratto , perche  andando  tutta  l’bunndità  nel  frutto, lo  rende  dolce  ; per  con* 
trario  la  ficcità , che  refla  nel  legno  lofi  amaro  , per  lo  che  ancora  vogliono , che 
dal  fulmine  non  fta  tocco;  feruefi  alle  prime  tavole  con  ghiaccio,  ò neve,  e da  mol- 
ti in  riguardo, della  caliditd  ,fe  li  beue  acqua  dietro  f mangiato  fri  pafto  fi  venire 
la  febre,  e fi  vede  in  ateneo,  che  ritto  fané  vedendo  vn  febricitante , indovinò, 
che  baueua  mangiato  Fichi  dopò  me^o  giorno;  è frutto  cariffmo  i gli  Eccelli, on- 
de cantò  quello . lutundas  jtmbus  F icus  plantare  recufant. 

Et  àgli  buommi. 

Te  furcs  fpoliant , fpoliant  te  rottra  volucru m 
Dulccdo  ò ficus  te  tua  prrfequitur . 

L’Epigrammitta  ancorigli  ft  beccando  in  nome  del  Beccafico  diffe . 

Cùm  me  ficus  alai , cùm  pafear  dulcibus  vuis  » 

Cur  potiusnomen  non  dedit  vua  mihit 

Ingraffa  ancora  più  d ogn  altro  frutto, come  s é detto  d’^tpitio,cbe  mgraffauai 
Torci  con  Fichi  ficchi . 

Hi  quell'arbore  varie  altre  Virtù  , come  ligato  ad  vn  Fico  qual  fi  voglia  in. 
domito  Toro  fi  fi  pacifico, e manfueto.Frolla  la  carne , che  a’fuoi  rami  fia  appefa.  Virtù, 
queflo  da  vn  tal  ^4 nfitone  Cuoco  fù  (coperto  à cafo , perche  barrendo  attaccato  ad  & V- 
vn  Fico  vn  Gal  lo, ib  e di  poco  era  flato  facnficato  ad  Ercole , lo  ritrovò  teneri jji - *°  • 
mo  , ancorché  morto  lo  fleflo  giorno , e la  ragione  è addottadaVlutarco  ,percbe 
ne  viene  vntal’ahto,ò  aura  gagliarda, e caldaia  qual  fi  frollare  pretto  le  carni, e 
per  quefla  flefia  ragione  il  latte  di  quell’ àrbore  fi  quagliare  il  late  de  gli  anima- 
li,come  s'i  detto, e fa  guarire  la  morficatura  delle  ycfpi,de’Scorpioni,e  della  Don- 
nola ; e la  Scuola  Salernitana  cantò . 

Scroffc,apoflcme, &inflation  fleterono 
Con  empiatlro  di  Fichi  in  acqua  cotti . 
il  Tapauero  aggiorno  trae  fuora  l’offa . 

Generan  anche  i Fichi  affai  pidocchi  > 

£ di  y cnere agguatale (attte . 

Ose- 
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Quefì’ arbore, è più  nominato  nella  Sacra  Scrittura  di  qual  fi  voglia  altro , c<£ 
mitici  andò  da  quando  il  tToflro  primo  Padre , dopò  bauer  peccato , fi  coperfe  di  fo- 
glie di  fico , datl’afpreg^a  delle  quali  volfe  denotare  penitenza , ò rintuggamen- 
to  dc'defiderij  carnali, fecondo  Ireneo ; e feguendo  fino  à quando  l’infame  Giuda  <l» 
quello  s'apptje;  del  legno  di  quell'arbore  f e ne  fanno  targhe, e gli  Antichi  Idola- 
tri ne  faceuano  la  fiatua  delti  Dei  de  gli  boni ; de' fichi  fi  fi  aceto, come  s'i  detto;  la 
cenere  di  quello  legno  i più  mordace  d’ogn' altro  , e però  (e  ne  ferue  à far  lifeiuo 
per  far  acqua  per  lo  fapone,e  da  conciar  oliuc,già  detto  ; & incorporata  con  vnto 
fatta  il  mal  del  fico , certa  cofa  è , ebe  i fichi  mangiati  nettano  le  reni  ,e  foluonoil 
corpo, e maffime  li  raccolti  con  la  rugiada  , qual  poi  preflo  fi  conflringe  ; ma  di  più 
con  vn  fico  [ecco  rouerfciato,e  bagnato  di  miele, fi  fi  vna  fuppofla,  qual  fi  tant’ef- 
fetto, quanto  qual  fi  voglia  fatta  in  altro  modo.  Galeno  vorria,  che  i fichi  feccbi 
fi  mangiaffero  con  timo,ò  con  pepe,ò  confaturea , giudicandoli  fani  in  quello  mo- 
do, c per  gli  ammalati  ancora ;li  fichi  feccbi  cotti  con  radica  di  Giglio, e di  Malua- 
uifcbio,&  impiaflrati [opra  tumori,  li  maturano  bcnifjìmo  ; le  foglie  vagirono  per 
detto  del  Mattioli  per  prouocar  le  moroidc,fregando[enc  il [edere, & Ifata  "Profeta 
fanò  vna  ferita  d'Egecbia  I{ è con  fichi  ; della  triaca  poi  de  Bjiflici  fatta  con  fichi 
già  s'è  detto . 

Ciu-  Oiugole  fumo  portate  in  Italia,  della  Trouincia  di  Siria , da  Scilo  Tapinio , 
gioie . al  tempo  d’^iuguflo  . Ninno  de  gli  Antichi  le  [emina,  ma  di  rami  barbati,  cbzj 
pullulano  al  piede  di  quell' arbore, confegliano  il  pullulacene . Thmo  foto  nomina 
il  femmarli , e fe  alcuno  bauefje  qualche  dubbio  del  lor  nafeere , col  fìringerlc  iru 
vna  morja,oucro  con  lima  le  rompa  vnpoco,  che  al  ficuro  nafeeranno , onero  con. * 
Sito  ttnamoderata  percoffa  di  martello  fi [pacchi  vn  tantino  l’offo  ; natifi  trapiantano 

di  Trimatwra  tardi  in  luogo  augi  caldo  , che  temperato,  ò vicino  à muro , oue  di 
quelle  poffino  effer  diffefe  dal  freddo , e però  l'Inuerno  gli  fi  pongono  al  piede  pie- 
tre,quali  l'Eflate  fi  leuano . Non  f dio  mai  fi  pota  quell'arbore , ma  pocb' altro  be- 
neficio [e  gli  porge, non  dico,cbc  il  lauorar  il  terreno, e darci fierco  di  Bue, qual  ama 
affai  non  fia  per  giouarli  molto , ma  incolto  ancor  fruttifica  ; è più  tardi  d'ogni 
Stcr-  altr'arboreà  metterla  foglia, e più  preflo  la  perde;viue  affai,  t'inferifce  tnfefiefjo 
CO . bietta, e forfi  s appigli  ara  sù  ’l  Prugno;  ma  perche  non  traligna  molto , feminato 

poco  s'vfa  d'incalmarlo,crcfcc  pini  bell'agio  d’ogn'  altro  frutto,  é grato  più  a put- 
ti,&•  à donne, che  pratticato  in  tauole  de'Signori;ancorcbe  i Medici  antichi  lo  de- 
teflino  per  frutto  di  poca  fanità , tuttauia  i nofin  moderni  Medici,  come  nell'^inti- 
dotario  vltimamente  publicato  fe  ne  feruono  in  compagnia  di  regolitia , fichi  fic- 
chi,vua  paffa,  dattili,  or%o,capclucncre,&  ijopo, per  far  acqua  pettorale . 

Acqua  africa  quam  mifit , fert  baccas  ) ponte  rubentes 

petto*  Zigipbus  hd  tuffi s funt  medicina  mald . 

raJc  . Ter  lo  che  i Latini  la  chiamarono  luba  à Iuuamento,da  che  Giugiola . 

Le  mandorle  fono  vna  fpetie  di  noci , viene  quella  parola  dal  Greco  „ imigial - 
la,  che  fecondo  Sinforiano  vuol  dire  noce  longa  , non  sò  però  , oue  lo  ritroui  ; alni 
Man-  molto  meglio  dicono , che  vcngbi  da  quei  molti  buchi , che  il  gufeio  di  quefta  hi , 
dorlc . quali  l\imulat  i Latini  chiamano , i Greci  Umtncar  ; Catone  la  dice  noce  Greca  , 

eVir- 
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ir  Virgilio  le  nomina  noci  faluaticbe,  oue  la  defcriut  per  del  prefagio  futuro  Taccola 
to  in  qucfti  ver  fi . 

Contemplator  ittm  cùm  fe  nux  plurima  Syluit , 

Induce  in  florem  , & ramos  curuabit  olentes , 

» Si  (uptrant  fatusparitcr  frumenti  fequentur  > 

Magnaq;  cum  magno  veniet  tritura  calore, 

>At  fi  lunata  foltorum  exubcrat  vmbra  , 

Neauaquam  pingue s palx  cerei  ^Area  culmo*  . 

Fri  vari)  ftgnificati , che  di  quello  „ Arbore  fi  propongono , il  rafiomigliarlo  alta 
continenza  mi  pare  molto  àpropofito , perche  fi  come  quello  hi  la  [cornei  amara  , 
ir  il  frutto  dolce , così  i difficultofo , & amaro  il  feruar  la  continenza, ma  fe  »e_» 
riporta  <7i  dolcijfimo  frutto  d'immcnfo  mento. 

Noi  due  fpetie  di  Mandorle  trouiamo , Jeluaggie , e domeniche  ; la  faluatica  i 
amara , ferue  per  vfo  della  medicina  in  oglto  mediante  l’efprefjione  , qual  leu<u  Man- 
dall' orecchie  la  fordità , ir  il  ciufolamento , gioua  all’opilatione,diffipa  la  vento • dorle 
fili,  e polio  ne' esili  ieri  fan  a i dolori  colici , onero  prefone  onde  quattro , fan  a an-  amaro 
cara  i dolori  di  fianco,  e di  rene,  ir  in  acqua , mediante  il  lambicco , nel  quale  fi  . 
pongono  lib.fei  di  vino  generofo,  onero  maluagia,  per  ogni  li b.  di  mandorle  pri - v,r  U ’ 
ma  fecchc  naturalmente,  poi  rotte,  ir  al  fuoco  maggiormente  afeiutte.  Queflc  • 
Mandorle , fi  come  Cogito , ir  acqua  hanno  facoltà  di  nettare , e leuare  ogni  hu-  ^ 
more vifeofo , onero  ojiruttione , che  fanello  flomaco , nel  petto , ne  l fegato , nel  cìna. 
polmone , e nelle  vifeere,  ancorché  affai  attaccata, e polla  negl'intimi  vafifacen-  Oglio 
dol'tjlefjo  effetto  fino  alla  pelle , quale  nfcbiarano,e  rendono  al  primiero  colora.  Acqua 
rompono  ancora  i calcoli , e delle  rene , e della  vefica  ; pigliate  quefte  mandorle _> 
per fe  fleffe  fanno  dormire , e pelle  con  aceto  , applicate  alle  tempie , leuanoildo- 
loredicapo  ; in  fine  prefe  auanti  puffo  difendono  dall’vbbriacbeZKa  >’  nuocono 
alle  Volpi , ir  à Gatti,  fe  miflicate  con  altro  cibo  fe  gli  fanno  mangiare, per  il  che 
non  ritrouando  acqua  comoda  , fi  muoiono  ; dell’amaro  di  quello  frutto  f alleg- 
giano : che  fiaefpreffo  il  dolore  d'iris  figlia  del  l{é  Mida  trasformata  inquefl'- 
o Ubare , mentre  per  amarena  piangcua  la  perdita  dello  Spofo . Le  domeniche , 
e dolci  fi  diuidono  in  due  altre  fpetie , vna  tenere  forfile  Naxie  d'  . Ateneo , l’altra 
iure  ; le  tenere  fono  tanto  sfuggite  da  Mercanti  di  Mandorle , per  non  effer  così  fe.  ; 
conde  come  l' altre  quanto  feguitc  da  Donne , Fanciulli , & Vccelli,  per  la  faciliti 
d'ammaccarle , che  fifa  con  due  dita  ; le  dure , ancorché  frano  di  molte  fpetie  ìil» 

Taglia , fi  confiderano  folo  fono  tré  forti , vna  le  grandiffime,  (altre  meganejcr- 
Zo  le  minime  . Le  grandiffime,  forfi  le  Ciprie  d'ateneo,  l onghe  ben  quattro  dita , 
con  la  punta  riuolta  a guifa  di  hamo , fono  più  riguardeuoli  per  bellezza>c^e  Per‘ 
ebe  arricchifcano,  effendo  che  molti  anni  fono  Iterili , t quelli  anni , che  de  produ- 
cono , ne  fanno  poche . Le  melane  fono  quelle , che  chiamano  Mandole  comuni  , 
e fanno  le  fiondi  più  grandi  dell’  altre  fpetie . Le  minime  fono  le  ambrogine  , cj  Cold- 
f nelle  due  forte  fanno  abbondanti , e douitiofi  quei  paefi  caldi , oue  fono  frequen-  uatio 
ti , perche  ne  producono  in  tanta  quantità, che  nc  prouedonogli  altri  paefifierili  : nc. 
furile  defideranoil  terreno  facile  ,lcggicrotafciutto  ,e  quafi  rena,  quindi  é , ebe  Terra. 

in  que- 
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h quefio  noflro  Contado  fe  ne  vedono  pochi , e quei  pochi  tu  colli,  perche  voglio* 
no  aria  calda  ; ben' è vero , che  fi  racconta  per  meraviglia , che  in  Inghilterra  tal 
volta  hanno  ptrfcttionato  il  lor  frutto  ; vennero , fecondo  Ermipo,di  Tufi  agonia: 
fono  nemiche  dell'ingraf] amento , e deli  burnì  do  , per  lo  che,  ò fi  perdono , ò fan * 
no  frutto  amaro  ; dall’altra  parte  lo  flerco  Tortino  miflicato  con  vrina  d’  Huomo 
l'vno , e l'altro  ben fr  acido , le  renda  fertili , & il  frutto  d’amaro  diuiene  dolce:  lo 
fleffo  effetto  caufa  il  colf iuare con  vanga , ò Zappa  ,fi  come  dal  non  lauorarle in- 
faluaticbitt  fanno  frutto  amaro , il  che  gli  aulitene  ancora , quando  da  Tecorc~» 
finito  rofteate  : Volendo  piantar  quelli  fi  capino  di  quelli  gli  offi , lequali  profpe* 
tino  felicemente  in  quel  paefe, onero  trapiantar  de’barbati  nati  in  quella  parte,  ej 
s è off  croato  ttbe  ne  vorrebbono  vicine  più  piante  , quafi  ebe  vna  fola  della  folitn* 
dine  s‘attrtfli;nella  vignarne  le  viti  felicemente  arefebino  con  buon’  vua,  per  effer 
terreno  loro  i pi  opofito, fanno  bene,  né  ombrano  la  Vite,  perla  rarità  dirami,  o 
delle  frondi,la  vite  poi  flefja  am  a, e s’allontana  affai  f opra  qnefl’ arbore;  vogliono» 
ebe  trapiantati  più  volt  e,  facciano  più  dolce  frutto,  md  da  noi  non  fi  può  pr  attica* 
rt,cbe  con  gran  pericolo  di  perderle  : l’amareZZJ*  tal  volta  duina  dalla  troppo 
abbondanza  d'bumore , à quello  fi  prevede  col  farciva  buco  nella  radice,  o 
quello  chiuder  con  vn  Legnato  di  quercia  intinto  in  miele , ballerà  foto  ancora  il 
fare  vn  faro  nel  gambo  dell’arbore , acciò  per  quello  difilli  il  fuperfluo  peccan- 
te humore.  Menni  injegnano  lo  fcriucr  qualche  parolanel ganglio  della  mandor- 
late he  fi  deve  piantare, a fermando , che  quante  mandorle  produrrà  quella  pianta  » 
tutte  faranno  così  fcritte  : in  queflo  noflro  clima  potiamo  contentarci  di  baucrncj 
quelle  poche , conforme  piace  alla  Natura  donarci , e più  tofto  coni’ in  fittone , col 
Jorcolo , òcon  l'occhio  prouederci  di  qualche  miglior  {fede  :frà  noi , oue  prima. » 
che  t'ariafia  temperata  da  fare  infiti , quefli  arbori  hanno  i fiori , i forcoli  fi  de - 
nono  fepcllire (otto  terra  il  Verno,  poi  difsotterrati  à fuo  tempo  far  l'iiifito , ò in  fe 
ftejfhò  nel  Terfico,  onero  nel  Trugno,  afpettando  il  Luglio  a inferir  à òcchio  nuovo 
fopra  ramo  nuouo  ; V arroue  vuole,  che  delle  mandorle  le  . dpi  canino  cibo , mie - 
le, e cera . Quell' arbore  con  infinite  commodità  orna  le  tavole,  prima  acerbo , an* 
Z,i  appena  comparfo  libero  da  Unugine,freddo  in  ghiaccio  fi  ferve,  & à donne  gra- 
vide fono  grate; fi  firopano  così  acerbe , facendole  bollire  in  vino,  ò {appo,  infioc- 
cate con  (lecchi  di  cannella , e chiodi  di  goto  falò , onero  fi  firoppano  in  zucche- 
ro chiari  ficaio, ò miele  purificato,  in  tutti  i quali  modit& ancor  delle  acerbe  ver- 
di fi  fanno  crofiate,  & entrano  ne’pieni . Ma  quando  pai  cominciano  ad  indurire  il 
gvfcio  infime  con  l’offa , e che  il  ganglio  i ancora  candido , e morbido , allbora  fi 
fpaccano, e pelati  fi  ritornano  ciafcbeduno  nel  fuo  gufeio,  (pranzati  d'acqua  rofa  ; 
vero  è, che  le  feccbe [ecchtjfime  con  acqua  tepida  pelate  fi  riducono  alla  medefima 
qualità  di  candore, e tenerc^z*  > c fiate  in  acqua  rofa  fi  feruono  polueriZZate  di 
Zucchero, sì  come  le  fiefft  mandorle  pelate  ; s inzuccherano  : fe  ne  fà  poi  jalfa  ef- 
q iti  fila  già  detta , onero  conuer  tue  in  latte  fene  liga  ogni  minefira  , ò vivanda  di 
magro,ò  fi  tramezza  lafagne,ò  fe  ne  capre  ogni  ptfee  cotto  Icffo , & altre  vivande 
già  dette. 

Senefà  minefira  detta  mandolata , ferueft  di  latte  di  mandorle  per  far  bianco 
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mangine  per  i giorni  di  magro  ,col  quale  fi  mi  fobia  polpa  bianca  di  pefce,rifó,%uc- 
cheto, & acqua  rofa . Si  fanno  anche  di  mandorle  dolci  pelle  vari)  guflofi  ingan- 
ni sù  la  tauola , & in  particolare  volendo  figurare  vna  gioncata  per  vn  piatto  £at(e 
reale, libre  tre  di  mandorle  ottime  fiate  boxe  a 4 . infufe  in  acqua, poi  pelate, affai  fi  4; 
pcftano,poi  fi  flemperano  con  libre  tre  d’acqua  limpidj,e  fe  gli  aggiunge  vna  hb.  e man- 
megadi  stuccherò  fino, con  vn  poco  d’acquaro/a.vn poco  di  decottionedipcfce,ma  dorica 
fredda , & vn  poco  di  fiore  di  [ale  ogni  cofa  miflicata , fi  pone  in  vn  vafo  vitriato,  dolci , 
ò di  nuouo  Bagnato  , [oprale  bragie  ijcaldare , ma  non  à bollire,  oue  con  Jpa-  SY*”) 
tola  , ò cucbiaro  di  legno  netto  continuamente  fi  maneggia,  dopo  fi  pone  à raf - ^ 
freddare  ,fempre  confidcrandola , però  ebe  quando  fi  vede , che  comincia  à qua - 
gliarfi , fi  ponga  ne’  preparati  vafi  di  gioncbi,  ò canefirclle  ad  ajjodarfi  affatto^? 
d /gocciolare , cefi  farà  diuenuta  gioncata . 

Con  la  fudetta  compofitione  di  gioncate  fi  potranno  empire  la  metà  de'  gufei  , 
d'oua , poco  rotti  nel  voltarle,  ma  ben  netti, e liberi  da  ogni  pellicola , ò altra  cofa,  Gion- 
poi  hauendo  preparato  con  pafta  di  marzapane  ^affannata  pallotte  à guifa  di 
ro/fi  d’oua  vi  fi  pongono  nel  mego,  e feguefi  ad  empirei  gufa  col  latte  di  man- 
dorle fudette , quali  fi  lafciano  infodire , e congelare , poi  fi  /corcano , carne  l ’dua 
dure , or  dinarie, e fi  feruono  pari  e intiere , e parte  fpaccate  con  dubbia  vifla. 

Aggiunge  fi  alla  fudetta  compofitione  per  ifopr adetti  x /fi  prefarata,vn  poco  di 
graffar  ano  , tantoché  pigli  colore  di  butiro, il  che  ogni  poco  effettuerà , gettafi  in 
vna  c affetta,  ò forma  come  fi  fà  lo  flefio  butiro , con  vn  panno  lino /otto  , doue  Oua 
le  nato  , raflodato  ebe  fia , e libero  dal  panno  lino  ,ft  ferue,ò  in  fette, ò /opra  erodi-  finte 
ni  come  fi  foffe  butiro  vero  . Quella  parte  groffa , la  quale  nel  colar  la  fudetta l» 
compofitione , come  bò  detto  ,cbe  fard  redola  nel  fet accio , miRicafi  con  vn  poco 
di  quella  fudetta  compofitione  già  colata,  e fi  le  aggiugne  decottmedineruo  Butiro 
fudetta  raffreddata , poi  in  fcodellc  boccate  acciò  poffa  trafmettert  l’acqua  fi  pone  tìnto  . 
e fi  forman  0 ricotte  finte . L vfo  però  di  quejli  fudetti  latti , t delle  mandorle  fieffe 
non  è lodato  per  febricttanti , e per  chi  fia  diffettofo  di  color  di  capo , perche  eoa 
vna  certa  oleafità,  che  contiene  in  fi  la  mandorla , rifcalda  la  tefla,fddolere  il  co-  Ricot- 
to , e può  conuertirfi  in  colera , vero  i ebe  lefrefche  contengono  meno  di  qucfto  vi-  te  fin- 
rio: c delle  ficcbt  volendo  far  latte  corretto, s’abbrufcbino  le  mandorle, poi  fi  fac-  tc- 
tino  fiate, corno  se  detto  infufe  inacqua  z^-bore,  t fattoli  latte, molto  fi  maneg- 
gi , e dopoi  fi  ne  leni  la  f chiama , che  cofi  fi  libera  da  oleofìti,  e da  ojfefa . 

Con  Mandorle  amare  monde  , e ptfte  minute  /Imperate  con  acqua  rofa  muc- 
chiata , incorporate  con  raffi  d'oua  toBe.fi  fà  manteca  nobile. Il  legno  di  quefl’ar. 
bore  no  è moli’ atto  à affi  .moicana  , perche  non  viene  molto  groflo, e fragile, nodo- 
fi, e gommofo  , fu  però  nobilitata  dalle  due  verghe  nella  facra  fcrittura, quali  era* 
no  di  questo  legno , e quella  d’Aron  (omnia  factr dote, col  mani ft fi ar  fior  di  quell’ 
arboreti  quale  è il  più  foUcctto  à fiorire  di  mtii  frutti , vuole  denotare  la  diligen- 
te folle titudine , che  devono  bauerei  cufiodi  dell’ anime  del  lor  gregge,  e fi  come  il 
[olle  cito  di  quelli  arbori  i flato  fauorito  dalla  natura  di  tanta  forzar, che  i fuoi  fio- 
ri non  temono  nè  orine  , né  glnacci-.cosìd  t,elo,efilltcitndmt de' Santi  'Prelati  i 
fauorito  dalla  Ttiacfid  di  Dia  contro  ogni  rabbia  di  perfecutùme , & btu fie . 
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Quante  varie  eompofitioni  facciano  i jpetiali  di  mandorle  dolci  per 'ufo  detieni 
t duole, faria  lotico  il  dirlo, ancorché  queflo  frutto  vmto  con  Truccherò  , & ar ornati 
fia  di  molto  guiìo,  & orni  le  mcnjc , nè  meno  mi  diffonderò  nel  dire  della  fua  vir- 
Vfo  in  1,1  vf°  <*e^1  me^lc‘na  > e cìuant0  fi  pratichi , perche  la  fola  frequenta  d’oblio  di 
Medi-  mjndorlc  dolci  ne  rende  ogni  vno  certo , e faffi  mediante  il  torchio  , con  l'efpref- 
‘Cina,  fione  di  quelle  rotte  ; e pillai  cute,  e fcaldate,  ò con  fuoco,  ò con  aria,  ò con  Sole,  ò 
con  farle  ilare  ammontate , tutti  quefii  vani  Modi  di  ribaldarle  fi  propongono  , 
perche  con  queflo  rifcaldanieuto  fenecaua  più  oglio,ma  è affai  più  perfetto  quel- 
lo , che  ficuua  ferina  rifcaldarie  , f è bene  in  minor  quantità,  qucfl’oglio  libera  daj 
dolori  coliciygiouaà  gli  etici, mitiga  le  afpentà  della  gola,  del  petto , e del  polmo- 
ne,prefo  ;in  ogni  parte  eflrinfeca  poi  applicato  rinfrefea,  amorbida  le  dureg^e-* , 
eleuait  dolore  ; vfaft  dalle  Donne  di  parto  per  lettateli  dolori , e perche  rnoueil 
corpo, che  effettua  più  gagliardamente  (e  farà  fatto  con  mandorle  ferrea  la  pelle , 
è ancor  grato,  e fatto  ne’cibi,  e quando  fu  fatto  con  mandorle  calde  , pelate,  berta 
afciutte,  non  è così  facile  à venir  rancido , e mediante  l’infufione  de' fiori  fi  rendei 
odorifero  di  quelli . 

Mela . Lagencrationc  delle  Mele  in  domefiiebe  ,e  faluatiche  diuideremo  ; di  qucHc-a 
* l'Economia  rutìica  fi  nafeer  più  volontari  i femi , come  s‘è  detto,  che  delle  do- 
meniche , sì  perche  nafeono  meglio  , sì  perche  nate , e fatte  arbuHi  hanno  fcor^a-i 
piùgrofia  di  quelle,che  vengono  da  feme  domeflico  , e perciò  s'-appiglia  meglio  in 
queflc  ogn’infito-, di  quelle, augi  della  piùfaluatica  fpetie  fe  ne  fà  prima  aggreflu, 
tichc"  <tUin^°  uan  ancor  mature  flringendole  fe  ne  caua  il  fugo  acido , e quello  al  Sole  fi 
jn  y condenfa  ; fe  ne  fà  dipoi  vino  quando  fono  vn  poco  perfette , e maffime  di  quelle  > 
no  # che  venendo  bianche  l \Agoflo , pare  che  porghino  comodità  in  tal  flagione  di  vi- 
Ace-  no  dcfiderofa,&  alcuna  volta  poco  abbondante  di  farne,  ammaccandole, e poncn- 
to.  Se  doci  fopra  acqua  bollente  all'vfo  dell’vua,ouero,cbe  fia  Hata  a!  Sole  àrifcaldarfi, 
agre-  fi  cau  a dopò  tre  giorni , & acciò  non  inaceti fca  fi  fà  bollire,  perche  ancor  da  Me* 
. /d  j-g  ne  caua  aceto , ò lafciando  flore  il  fudetto  vino  molto  tempo  di  non  canario 
della  tina.ouero  tagliando  le  Mela  in  quattro  parti,  e prima,  che  s' ammacchino  fi 
facciano  flar  al  Sole , oue  diucrtute  acetofe , il  fugo  farà  aceto  , tutti  vtili  d' affai 
confideratione , oue  fio  penuria  di  vino  d'vua , e maffime  fecondo  il  Torta , r/forv 
mandole  for^e  perdute , non  foto  àgi' Huomini  ; ma  à gli  minimali  ancora , più 
vna  Mela  mangiata, che  vn  pane  . Scnue  Giovanni  Brucrino  Campcggi,cbe  que- 
fio  vino  è conftruato  da'Normandi  tre  anni, e che  lo  portano m lnghiltcrra-d  ven- 
dere,al  che  fare  conuiene,  che  v fino  qualche  artificio, inacetandafi  la  Mila  taglia - 
tainbreue  tempo , dal  che  fi  fà  concetto  della  loro  frigidità,  an^i  fedopò  lutato  il 
vino  primo  fi  lattar  anno  afciutte  per  qualche  tempo , dapoi  ci  fi  porrà  f opra  ae - 
qua, e fi  terrà  ben  chiufa  la  tuia,  in  capo  à quindcct  giorni  Je  ne  caucrà  aceto  . Ol- 
tre di  ciò  c'è  vna  fpecie  di  qurHc  di  non  tanto  ingrata  faluatiche^a,che  ben  con- 
fettiate tutto  il  vemo,fi  lafcuno  màgiare,  quando  le  domestiche  fono  fornite,  e fri 
1‘  altre  fpetie  ce  n’i  vna  di  roffor  vago  tinta, tanto  bene, che  alle  Mela  roffe  raffomi- 
glia  folo  alla  fua  durerà  fi  comfcono , per  caufa  della  quale  fi  conferuano  benif- 
fimo  fenzialcuna  diligenza  fino  alle  nuouc  j hautmo  ancora  te  mela  roffe  faluati- 
che 
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che,  ilcbe  ripugni  à quanto  jcriue  Tlinio , che  quella  fpetiefia  tale  per  efler  (lati u 
inferita  fui  moro  nero, giovandomi  à credere, che  chi  l’bauefie  inferita , non  fi fareb- 
be valfo  di  forcalo  (abiatico. 

Quanto  alle  domcfliche,  none' è cafo  nell'agricoltura,  chabbia  apportato  pii 
nome  a'fuoi  coltivatori  delle  Mela . Le  spiale  Maglie,  le  Geflie,  le  Manlie,  le 
Claudiane,e  le  S padane  de  gli  Antichi,  hanno  immortalato  utpio  Titanio,  Ge- 
lilo,Manlio, Claudio, e Spaccio, qual' era  vn  fervo, il  che  è molto  ben'offeruato  dtL» 
Tlinio  per  dar  d diuedere , che  non  le  nobil  famiglie  hanno  illufhrati  quelli  frutti  ; 
nè  i da  Jlupirfi  fé  di  quefte  nominate  fpetie  non  duri  il  nome , che  dell’ut  pie , per- 
che , ò fono  corrotti , ò chi  prima  te  coltiuò  in  quelle  parti , volle  coll’ imporli  il 
proprio  nome  abbolir'  il  Romano,  & efialtar  il  fuò^Ama  quell'arbore  aria  fred- 
da , e però  in  Egitto  non  fi  ritrova  , in  Tonto  ce  ne  fono  affai , vuole  terreno  di 
natura  bumido , quindi  è che  quelle  di  piano  fono  giudicate  più  perfette , si  cornea 
di  più  durata  le  nate  in  terreno  dolce , che  in  terreno  forte , paflato  il  primo , ò fe- 
condo anno  dopò  Vinfitioni  , fi  portano  nel  pomaro,  ò nel  campo,  ponendoli  in  vna 
buca  due  piedi  profonda,  altretanto  larga,  juì  fi  lafciano  (lar'vn’anno  fen^a  colti- 
Mattone  alcuna,  l'altro  fuffequente  fi  poffono  pappare  vn  qualche  poco , il  redo  del- 
la fua  brine  vita  non  bd  bifogno  il’ alcuna  coltura , e perciò  fanno  bene  ne’Trati  ; i 
rami  ficchi  con  mano  più  toflo , che  con  falce  fi  devono  levare  ; caccia  ancora  que- 
fi' arbore  circa  il  piede  alcuni  rametti, quali  barbati  d'anni  due  fi  trapiantano, e rie- 
scono meglio  quelli,  che  lungi  dal  piede  pullulano,  che  li  vicini, ma  quelli,  che  dal 
morto  arbore  quafit  figli  ringiouinifcono  non  potendofiafportare , ivi  ingroffati  <l» 
(ufficienti  s’ inferiscono,  la  quaioperatione  per  effer  arbore  abbondante  d’ affai  bu- 
mido  viene  fatta  bene  nello  feemar  della  Luna  col  farcelo  à bietta , ò ne  giouanif- 
fimi,  d occhio  trd  la  (corta  » c il  legno  in  [e  lìeffo  ,fu‘l  cotogno,  fu  lo  (pino  bianco , 
fui  prugno, fui  (orbo, e fui  pero-,  s’appiglia  ancora  fu’l  per  fico,  ma  non  ci  vme,fcriue 
Tlinio,  e ci  fi  de  uè  credere  d'bauer  veduto  d Tiuolifopra  vna  Téglia  inferito  ogni 
forte  di  Tomi, e che  dall’ inferir  lo  nel  Tlatano  ne  venne  la  Mela  rofa  ; di  qutfle  due 
proue  nc  fiamo  liberi  in  queflo  Campo, non  fapendo  io  altro,  che  due  Ttglie , vna* 
nel  Giardino  de f empiici  nel  Talamo  publico , l'altra  nella  Corte  de’Signori  Ta- 
lcotti-,c  de'Tlatani  vno  folo  hò  veduto  fui  colle  della  Coruara , qualmiracolofo  in 
capo  vn  lougo,  e fruttifero  viale,  fà  vaga  profpcttiua  all’babitatione  di  Benedetto 
Vittorij  Genttl’buomo  tanto  ver  fato  nel  Cavagli  enfio  armeggiare , quanto  dili- 
gente , & ( (petto  Agricoltore , & in  vero  fe  la  natura  è fiata  fcarfa  in  concederci 
pochi  di  quelli  arbori , queflo  è tanto  riguardevole  , che  non  invidia  alcun  altro 
della  campagna  di  {{orna , ò d'altra  regione  d'Italia  più  calda , però  che  occupa. a 
con  l’ambito  de  rami  otto  pertiche  di  diametro , tanto  poi  ben  compartiti , che* 
vna  parte  non  è meno  veìlita  dell'altra , difendendo  egualmente  li  convitati , i 
confabulanti  da  ogni  parte  da  Sole . Quanto  poi,  che  il  Melo  s' appigli  (opra  il  Sa- 
lice , ò fopra  la  F loppa , ò f opra  l'Oppio  ne  parleremo  à baffo  nel  trattato  dell'in- 
fitione  tfimilmente  può  effer , che  s appigli  f òpra  vn  gambo  di  cavolo , onde  alcuni 
hanno  creduto  ff/ebe  le pt  mutine  Mele  da  noi  chiamate  colati , si  come  i Cavoli 
ioli , pano  queftd  così  inferite , ma  s'ingannano , perche  cafo,  che  il  forcolo  s'appi- 
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gliaffe  /opra  il  cavolo,  non  hi  più  longa  vita  di  quello  s'babbia  lo  fteffo  cavolo  » 
v cioè  vn'anno  , ò poco  pi  A . QcficMelaprjmatiue  quanto  più  fi  follecitano  col 
r f inacquarle  d'acqua  tepida , tanto  faranno  di  maggior' emolumento  col  venir  pre « 
I fio,  nel  venderle  alla  pia%%d,  perche  l'inacquate  con  quello  modo  ogni  frutta 
| matura  affai  più  prefto , e m'è  fucceduto  nella  lugliatica  a’primi  giorni  di  Luglio, 
' Si  raccolgono  le  altre fpetie  di  mela  quando  i femi  fono  fatti  netti , e fodi , & allo 
feemar  della  Luna , circa  la  metà  del  Mefe  d'Ottobre , e con  mano,  òdopàilme- 
3jo  giorno , ò almeno  dopò  afeiutte  da  rugiada , ò pioggia,  il  tutto  ferve  per  la  lor 
con  fervanone , sì  come  gioueralli  molto  fé  haueffero  hauutovna  brinata  , ò due-» 
avanti  fi  coglieffero  ; raccolte  fino , che  fono  dure  bifognarebhe  portarle  al  luogo 
Coler-  oue  devono  Ilare , perche  quando  meno  fi  maneggiano , tanto  più  fané  fi  ripongo- 
uatio-  no,  il  luogo,  che  vuole  e(ler  freddo  facilmente  da  noi  l egli  trova , e (opra  [tuoic-r, 
nc  . ò paglia  affai  commodamentc  fi  conferuano  in  fianca  ofeura  , afeiutta , firefea , &• 

oue  non  vada  fumo , ò mal'odore , ponendole  non  molto  grofje , ma  ne'gran  freddi, 
con  paglia  ci  conutene  coprirle , acciò  che  non  gelino , non  occorre  accommodate 
nel  fudetto  modo  più  muoverle,  òriuolgerle  ,ò  lenirne  le  marcie,  perche fempre 
non  è vero, che  le  fue  vicine  fi  marcino  fubito;  qualche  pregiata  fpetie  raccolta  con 
la  fuietta  diligenza , epofle  in  vna  caffa  volte  nella  maniera  che  nafeono  sù  l'ar- 
bore, inuiluppate  tra  foglie  di  fico,  òdi  noce , ò tri  fegatizga  di  fioppa , ò d'abeto 
ben  afeiutta,  ò in  alga  marina  poflc  in  maniera,  che  vna  non  tocchi  l'altra, fi  con - 
ferua  beniffmo  con  auiiertenga,  che  nella  fleffa  caffa  non  fia,  che  vna  fpetie,  e pe- 
rinei riponere  quantità , par  che  quefle  diligente  nell'abbondanza  non  fi  poflano 
pr atticare  ,fi  douria  almeno  auuertire  di  poner  ogni  fpetie  dafe  ,e  libere  da  fion- 
di,e rametti ; altre  le  infangano  di  terra  creta, ò di  geffo  stemperato, altri  il  piccol- 
lofolo  incretano , ò incerano , alcuni  le  conferuano  in  miglio , ò in  orgo , che  tutto 
in  poche  fi  può  praticare  fQauano  gli  Antichi  il  primato  tri  le  Mele  all'  ^4  pie, e 
. per  l'odore, del  quale  ne  fono  più  abbondanti  le  spiale  picciole, e perla  fua  dolceg- 

P1C  ’ za\  e fe  bene  lafcorz*  di  tutte  le  Mele  abbruggiata  lena  ogni  mal’  odore  dalle  fia. 
Zf  > tuttavia  qucflo  più  all'ut  pie  fi  conuiene  per  effer  il  loro  grato  quant'altr’odo - 
rc.Vn  diligente  Credenti  ero  leuaua  quaft  tutta  la  carnrdella  Mcl'ldpiajcnga  rò- 
pere  la  feorga,  eccetto  che  tanto , quanto  fi  leua  di  gufeio  l'ouo , quando  fi  vuoici 
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forbire ; dapoipofloci  dentro oglio  di gclfomino  , ò d’altro  odorifero , con  vnglo- 
betto  di  bombace  fatto  à puntaci  ponea  fuòco , e fattone  t in  lampadino  mirabile, 
con  l'vnìonc  di  tanti  pretiofi  odori , con  gufto , e fìupore  di  tutti  ue  ornaua  la  tauo- 
la  , angi  paffando  con  l’arte  più  innanti  leuaua  la  carne  nel  fudetto  modo  d’vnic 
gran  rapa,riducedo  la  fcorzji  lottile, e trafparite,&  in  quella  poneiia  il  fudetto  13- 
padino,  qual  fpirando  odore  faceua  rifplender  la  rapa,  come  vn  globo  di  fuoco , £j 
fe  voleua  figurarci  dentro  vn  volto  d'huomo,con  l'aprir  la  jcorga , bocca , e nafo  , 
tr  occhi  à fi noi  luoghi  rapprefentaua  , si  come  amora  ogn  altra  figura  ; di  Mele-» 
jtpic  fi  fi  {alfa , e fapore  odoratiffimo , sì  come  il  fuo  fugo  fi  caua , e chiarifica  col 
lajciarlo  deporre  per feruitib , e ri  fioro  de  gli  ammalati . Ma  la  Mela  rofa  per  Icj 
Rofa  . fua  bellegga,  ò rotondità  detta  otbiculaje,  ò Tlatama, munita  dell’odore  della  ro- 
fa , da  cui  hi  il  nome , e con  fugo  faporita  dolcegga  del  principato  all'  altre  con - 
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teffo  fi  doluta . Quelle  alle  feconde  tauole  crude,  c cotte  fi  feruono , onero  monde 
e libere  da  femi , infioccate  di  cannella,  egqrofalo  fi  firoppano  in  vino,  ò in  moflo, 
ò in  fappa,  ò in  micie,  ò in  bucchero . H attento  ancor  vna  fpetie  di  Mele,  le  quali 
alla  forma,  e colore  raffomigliano  le  Cotogne, fe  ben  più  ptcciole,ma  in  dolerla, 
bellezza,  odore,  e durabilità,  agguagliami , e forfi  fuperanti  l altre  ; chiamano fi 
Cotognine , quali  hanno  di  molti  pari  iati , che  al  principato  le  porteriano , e vo- 
gliono , che  poffano  effere  chiamate  Melimele  dalla  dolcezza , e non  le  diftoglic-i 
da  quefio  penfiero  il  detto  Martiale .*  • 

Si  tibi  Cecropio  /aturata  Cydonia  nelle 
Toncntur , dicas  h&c  Melimela  licct . 

• Perche  le  Cotogne  realmente  non  fono  dolci , ma  sì  bene  quefle  Cotogne , e forfi 
di  quelle  intefe  Virgilio,  quando  diffe. 

jturca  mela  decem  mifi  : cras  alter  am  mittam 

£ di  più  inuolte  in  pafla  ,ò  in  carta  bagnata  fatto  la  cenere  cotte , fono  di  gio- 
condiffimo  gulìo  ; le  Taradife  pel  molto  lor  odore  pregiate  fi  tengono  fra  panni , 
acciò  ce  lo  partecipino  ; à chi  gufta  1‘ uccido  col  dolce  laido  affai  le  ruginofe,  di  qua-  nèféV 
fie  ci  fono  le  faluaticbe , e domeftiebe , con  lo  flejjo  nome  fono  chiamate  da  gite- 
ne» . La  Calimana  tanto  guftofa , quanto  fana , da  gli  Antichi  forfè  per  altro  no- 
me chiamata , folo  da  Carlo  Steffani , e dal  Calli  i nomata , qual’tnfegna , che  di 
foprauia  i vno  di  quefli  fi  leui  tanta  feorga , quanto  baffi  à poterne  leuare  i femi , 
dir  in  fuo  luogo  ci  fi  ponghi  incenfo  fino  ; poi  tornato  à coprire  il  pomo  con  la  futa 
fie ffa  feorga  ligato,  e cotta  f opra  la  cenere  fi  dia  à mangiar  così  caldo,  à chi  hà  mal  f . 
di  coffa,  che  f ubilo  guarirà;  quella  fpetie  di  roffe,  qua  fi  infanguinate  erano  loda-  R°“°* 
te  per  quefio  colore  da  gli  Antichi , ma  non  fene  feruiuano  in  crofiate , come  fa- 
tiam  noi  viuanda  à loro  ignota  } banano  vna  fpetie  di  Mela  sù  quefio  Contado  , 
quale  non  fento  nominare,  né  lodare  da  altri  ; quefta  è da  vna  parte  di  color  d'oro , 
dall’altra  egualmente  roffeggiante , odoratiffma  quanto  ogn’altra#  forfi  più,  co- 
mincia d lafciarci  godere  al  Maggio, e feguita  buona,  e guffofa,  non  folo  tutta  C E-  Garo- 
flate,  ma  ancor  tutto  l‘%Autunno,& quelle, che  non  fi  fono  confumate  ,r  accolte  con  falò. 
diligenza  durano  fino  d Giugno  deli’ altf  anno , e fi  chiamano  Mele  Garofale,  dal- 
l'odore fimile  ; vi  fono  alcune  mela  nane , altre  Francefcbe , altre  Mufo  di  bue , & 
altre  infinite  con  varij  nomi,  conforme  i varij  paefr.ogni  mela  può ffi  [eruire,&  ac - / 

comodare  nel  modo,  che  dell’ altre  fi  fono  dette;  il  che  fi  è fatto,  perche  è più  prò-  Y 
prio  per  quella  fpetie  la  conditura  defcnttarf-Quella  peròdeferittada  Giulio  Sila- 
no, qual  fi  vede  ne’con  fini  di  Gomora  non fi  pr  attica , però  che  quefta  in  teftimo- 
nio  del  cafiigo  dato  à quelli  empi , vetfyfi  roffa,  bella,  e pare  matura,  ma  aperta  ri - 
trouafi  piena  di  caligine  ,e  fumo . Sifeccano  in  forno  le  Mela  fpaceate,e  feruono  i 
Truffici  in  luogo  di  pefee  la  Quarefima , & alli  operati j nella  Città  cotte  in  forno 
f.tffi  ancora  vino  di  quefie  Mela  nel  modo  detto  delle  faluaticbe  , folo  bifogmu 
l’acqua  ponercela  bollente  affai , & in  più  volte  acciò  ancor  ilfugo  delle  Mela  da 
quefio  calore  poffabo' lire , efarfivtno  , efenHa  quefio  calore  per  caufa  della  fla- 
grine fredda  non  bollirla , c perla  ffeffa  caufa  fi  lafcia  bollire  nella  tina  2 5.  ò jot 
grimi,  ben  coperto  acciò  non  sfiati  fino, che  é nf chiarito,  & à quefio  modo  fi  con - 
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ferita  ferina  farlo  bollire  nella  caldaia  fino  à Trimuuera,&  è -pino  guflofo,  eft  pai 
dare  ad  Operarij,  ò almeno  miflicarlo  con  quelle)  d’vua. Generalmente  poi  le  Mele 
fono  meglio  cotte  , che  crude , ù polle  trà  viuande  , ò in  conferite  firoppate , che  da 
fe  i fono  ancor  meglio  le  dolci , che  le  brufche , compartendo  quelle  mirabilmente 
il  nutrimento  al  corpo  fecondo  il  Tati , è meglio  il  frutto  dell'arbore  gioitine , che 
del  vecchio^  degenerando  nella  vecchiaia  ; ama  affai  queft'  arbore  l’orina  lì  umana , 
loflerco  Afinino , Tonino , e Caprino  ben  [maltiti,con  i quali  fi  libera  da  ruebe  , 
modo , ebe  altroue  s é detto,  & acciò  allighi  i frutti  fi  circonda  con  vn  cerchio  di 
piombo  auanti  fiorifea , qual  poi  fi  leua  quando  ingrofja  gli  occhi  per  voler  fiori- 
re, e fi  pone  1 in  piede  lungi  dalla  terra . T aiuoli  a ancora  fi  carica  quefì'arbore  di 
tanti  frutti , che  non  li  refla  vigore  da  poterli  crefcere , à queflo  è rimedio  lo  Scuo- 
terlo , quando  è in  fiore , peroebe  li  piu  deboli  cadono  ; in  queflo  noflro  piano  C0t 
fiumano  il  far  frutto  d vicenda  vn'anno  sì, e l'altro  nói  Lo  flar  finga  frutto  vn' an- 
no,ferue  per  rifiorar  in  pane  quell' bumore , clic  in  troppo  abbondanza  l'anno  an- 
tecedente hanno  confumato  nel  produr  fouerebia  copia  di  frutti  > in  luogo  dc’qka « 
li  crefcono  nell' allougari  rami;  quelliperò,  che  fono  in  boni , ò luoghi  graffi,  «e_> 
fanno  quafiognanno  ,(eguo , che  quando  tralafciano  quefti , viene  da  penuria  d‘- 
bumore , chi  feoteffe , quando  fono  in  fiore , la  metà  de' rami  in  maniera , che  non  ci 
reftafje  fiore,  forfi  ogu'anno  ne  farebbero,  quando  le  ruebe  fofiero  trà  la  [sorga, & 
il  legno , quelle  leuato  via  la  feorga  con  [carpello-, s’ammaggmo,e  l’offcfa  con  (ler- 
co  Pacano  fi  cura  ; alcuni  ancora  hanno  in  penfiero  liberarli  da  animali  nocini , 
con  muffarli  con  acqua  di  Lupini . Sono  le  Mela  digranfaftidiod  Giumenti, men- 
tre le  portano , [c  prima  non  fe  negli  dà  à mangiare  , onero  fe  gli  la/ciano  molto 
fiutare.Puole  Galeno, che  al  dolor  del  capo  caufato  da  vbriachegga,vagliano  Icj 
Mela  autiere  cotte , e mangiate  ne’cibi , e fe  fi  cono fccffcro  le  Ce  filane  de'  Romani , 
quelle /ariano  d propofito , ma  in  lor  difetto  caperemo  le  più  odorifere  , per  con- 
fortar il  centello , ér  ogni  membro,  c di  fugo  acctofo , e dolce  nullo , per  baucrle  di 
temperata  qualità  , sì  come  le  maugiaremo  cotte,  e con  antfi  per  rompere  li  mali- 
gni fiati  da  quelle  generati-, le  crude, ò le  auflere,ò  infipide  fi  dtuono  fuggire,  perche 
hanno  il  nome  con  loro. 

His  caucar  mala  funt , dirafq ; mouentia  febrts 
Forma  placet  nitidi  c orlici s , e fi  a noe  et . 

I volgari  però  la  deriuano  dal  miele , dandoci  ad  intendere  » che  le  dolci  folofì 
debbono  vfare . Onde  fù  cantato. 

Optima  curri  parias  bomini  tu  poma  , Morbo  quis 
lmpofuit  fapieus  nummafalfa  libi  ? 

II  Cotognoè  chiamato  da’ Latini  Cidouio,da  vn  Caflello  diCandia  di  tal  nome , 
doue  furono  portate  , non  sò  però  con  qual' etimologi  a Catone  prima  d'ogn' altro 
Codonea  le  cbtamaffe,  forfi  perche  non  fono  nè  buone, né  fané, crude, e per  contrario 
cotte  fono  confortatine  del  cuore,  e grate  allo  ftomato,  queflo  arbuflo  à guifa  di  ge- 
tter 0(0  Gentil' buomo  fa  fernitio  del fuo  tronco  ad  ogni  frutto , perche  quafi  tutti  vi 
s’appigliano  f òpra  ,ma  egli  per  contrario  per  fe  fatto  rogfgpjion  allinga  J òpra  altro 
calmone,  che  il  fuo  proprio,  onde  cantò  quel  Vocia . 
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Cure  prsBent  cunSis fi  fulua  Cydonia  fornii , 5 

^tìterim  nullo  crediti*  bofpìti . :'jf  -1 

Et  qtttlC  altro.  ■•■■■■  11  : • » ’ 

. *u.  Voft  epulas  Vxor  t our  mala  Cyiontafummb . 

Uum  tuits  vt  te  vir  trattatili  odore  petali 

'■  il  fai  uatito  nafte  ne'bofcbi,  ò fiepi,il  domefiico,  di  cui  fono  varie  fpetie,  ricerca  , 
terra  b umida, Cielo  freddo,  e vuol’effer  vangato,  fàfpaliera  affai  bella,  fiepe  affai  £[*"*• 
forte;  il  frutto  fi  raccoglie  del  Mefc  d'Ottobre,  ò quando  comincia  àdmenir  del  Colti* 
color  dell'oro  , allo  feemar  della  Luna  libero  da  quella  lanugine , con  vn  poco  del  uatj0. 
lor  ramo  attaccato,  s'appende  in  fianca  ofeur a ,enon  vicino  ad  altro  frutto,  per-  ne . 
ebe  l'vno , e l'altro  fi  guaflcriano  ; conftruafi  ancora  colto  con  le  diligente  f opra - C04- 
dettc,  ben  maturo,  libero  da  lanugine,  e pofto  in  vafo  di  miele,  in  maniera,  che  fo-  fcrua^ 
pranàn^i  alle  Cotogne,  perloche  ancor  il  miele  piglia  odore,  & vna  certa  acre z~  tl0ne  * 

di  guflo,efanità  . "Plutarco  ne'precetti  de’comugati  ordina, che  la  Spo/a  aitan- 
ti vada  d dormir  col  Marito, mangi  di  queflo  pomo,  accioche  la  bocca  le  fappia  di 
quell’odore , qual’ odore  è nonfolo  di  gallo,  ma  con  (ingoiar  virtù  Scontra  veleni , 
e perciò  tienfi  nelle  flange  ; Reprime  ancora  quell'odore  gagliardamente  il  vo- 
mito , rifueglia  l’appetito , e racconcia  iftomacbi  guaiti  ; vogliono  ancora  molti . 
che  fe  vna  Donna  grauida  mangiari  auanti  s'auuicini  il  parto  ( perche  all'hora  li 
(ariano  di  nocumento)  Tomi  Cotogni,  che  partoriti  vn  Putto  belh(Jìmo,induflrio - 
fo,  & ingegnofo  . 

liti  lecondo  Libro  di  Cotogne  bauemo  fatto  fapore  , e cotognata  di  miele , e_>  coto. 
mollo , bora  facciamo  cotognata  di  zucchero  ; fi  pigliano  otto  onde  di  polpa  di  gnata. 
Cotogne  ben  monde , per  ogni  libra  di  bucchero  chiarito , nel  qual  fi  fanno  cuoce - ‘ 
re  à lento  fuoco  in  vn  vafo  di  rame,  ò di  terra  vitriato  , quando  fono  cotte  , che  fi 
conofce  col  gettare  vn  poco  del  liquore, , che  bolle  (opra  vna  fcattola , e fi  veda. » ; 
che  raffreddali  dò  fi  pigli  corpo  , c non  /corra , all'hora  ben  ammaccate  le  Cotogna 
mentre  fono  ancora  nel  ficcherò  fi  gettano  nelle  fiatale , ò in  vafetti  di  vetro , & 
è viuanda  vtile  per  funi , & ammalati  ; in  quella  Cotognata  fi  mithea  ogn' amaro 
medicamento  per  vfo  di  quelli  ammalati , che  abborifiono  il  pigliarli  da  fi  ftcjfi  ; 
fi  ftnngono  ancora  le  Cotogne  ben  mature , & il  fugo  fi  getta  in  miele  ben  purga- 
to, à in  zucchero  ben  chiarito  bollenti,  e fi  ne  fd  gelo  perfettiffimo , nel  quale,  ac- 
ciò fi  quagli , fi  miflica  vn  poco  di  goni  a di  dragante , disfatta  in  acqua  di  cannel- 
lato di  fiofi,ò  di  fior  di  Melangoli . S'arrofiifiono  le  Cotogne  nelle  bragia, poi  pe-  cielò^ 
latf , e leuatone  ogni  fime , e durczz*  fi  tagliano  in  pe^Kf  » fipeflano  ni  mortaio , 
e 0 puff  ano , ò 1 olano , poi  fatte  bollir  in  zucchero,  ò miele , e cotte , fi  pongono  ne * 
vafi  di  vetro , ò legno  : fi  frappano  ancora  al  modo  detto  delle  Mela,  e cotte  (otto 
le  bragia  fi  feruono  con  zucchero  ail’vhime  tauole  : cotte  (otto  le  bragia , inuolte 
in  carta , ò fiondi , fono  faniffivu  poltre, che  fi  tagliano  infette,  e fe  nefd  croilaia,i 
tagliate  in  pezzi  (opra  i viuande  ,òin  patiteci  ; della  Cotognata  fi  n’empiono  of- 
frile , e pattuenti  alla  Cenouefi  , entra  ne  pieni,  e mangiata  dopò  paflo  reprtmei 
vapori , che  da'  cibi  al  capo  fofjerom  mdati  ; mangiate  cotte  manzi  palio foluono  il 
corpo.  Diofionii  vuote t(he  i fiori  delle  Cotogne  stjno  vtili  alle  infiammaggioni  de 
gttoccbi,  ' , Bb  3 11 
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il  Nefpolo  dal  Latino  Mefpilus , che  il  Greco  molto  d propofito  "puoi  dir  mequ» 
Ne-  palla, figurando  quefio  frutto  vna  me^a  palla  , nafeeeomt  s'è  detto  daJcme,m*-> 
Ipoio . tarda  afiai  ad  ingroffare,st  ebe  viene  meglio, che  sinferifea  à bietta , è nello  Spino , 
o nel  Vero,ò  in  fe  fieffo,ò  nel  Cotogno, oue  farà  piùgroffo  frutto;  prima  d'og n' arbo- 
re,il  primo,  ò fecond'anno  comincia  i fruttificare;deuefi  ancor  far  1‘ infittone  di  Fé- 
Colti-  braio , perche  muoueft  prefio  à germogliare  ,fe  bene  poi  i il  più  tardo  frutto,  che  fi 
uatio-  raccolga, ama  terra  graffa, dolce, bumida, vicinità  di  fiume,alligna  in  ogni  Cielo, e 
ne  . d’ogni  poca  tappatura  i contento  ; ferue  à fafvua  forte , e bella  fiepe  per  bauer 

dello  jpinofo;amalato,con  acqua  di  Lupini  fi  rifana,ò  ebe  Marrone  [e  ti  fcordato,ò 
ebe  non  era  al fuo  tempo  conofciuto;  an"gi  Erresbac,  vuole,  che  vn  peggio  foffe  in. a 
Ter*  confufocol  Sorbo ;é  frutto  coronato  come  il  Granato,  & in  riguardo  della  reai  ta- 
ra* rona,quefii  due  frutti  non  pagano  datio, ò gabella  alcuna  ,il  "Pollici ano  diffe. 

Ciclo.  J{egum  imitata  C oronas  Mefptlia  . 

Non  ho  mai /apulo , che  fi  [emano  cotte , come  ferine  Bruerino , ma  si  benefre * 
fcbe,everde  di  varie  [pene  alle  feconde  tauole  ; fi  potranno  lafciar  sù  l'arbore  af- 
fai,per  che  refiflendo  molto  al  freddo,  fi  conferà  eranno  meglio , ebe  in  altro  modo  , 
perche  ragioneuolmente  matureranno  pii  tardi, ebe  nelle  flange  tri  la  paglia, ìil» 
aria  temperata  nell'aceto  per  Donne  grauide  fi  conferuano . Li  Medici  Sale  rnita - 
uidiffero  : ■ i\ 

Le  Nefpole  vrinar  fan  pure  afiai , ' 

Ma  riflringon  il  ventre,  e fon  megliori  . -nt«  . 

Le  più  molli, e mature  de  l'acerbo . 

Il  Mattioli  ferine,  che  non  folo  rifiagnano  i fluffì  del  corpo,  ma  delle  gitfgiue  de * 
denti, e della  gola  lauandofi , e gargarrgandofì  con  la  decottione  delle  immature,  f 
la  poluere  delle  fecche  consolida  le  frefcbe,e  riflagna  il  fangu  e, e però  fi  dà  a quelli , 
che  fputano  il  [angue, e così  i frutti,  come  le  foglie  s'vfano  con  molt’vtile,  oue  fac- 
cia bifogno  di  (Inngcrcj orroborare ,e  conflipare  ; cacciano  ancora  i noccioli  delle 
Nefpole, poluen^ati,  e dati  in  decottione  di petrofello  in  vino  fatta  w/r abilmente 
la  pietra  dalle  reni. 

Mefpila  fer  tiara  medi  camma  Mefpilus  aluis 
Comodaque flomacodaut alimenta  malo. 

L' A"garolo  da  gli  strabi  chiamato  Zaror.da  che  n'è  venuto  quella  voce,&ba- 
Azi-  uuto  communemente  per  vna  Nefpola  primatiua,  ancorché  nelle  fiondi , net  colo- 
nia. re, e net  guflo  con  quella  non  conuenga,  ni  vogliono  contradire  alla  commune , ma 
col  confidcrare,cbc  la  foglia  dello  Spino  bianco, detto  Oxiacanta , i poco  di  feren- 
te da  quella  delincatolo , sì  come  il  frutto  di  detto  Spino  roffo  ,con  poca  carne 
velie  vn’offo  filmile  à quello  iell'^car0^°  » t'baurà  occafione  da  dire  > che  chi  po- 
uefie  infieme  tre  di  quefh  fruttini  di  fpino , fi  faria  la  groffeega  d'vn'jtgarolo  , 
quale  bà  tre  offi , ond'i  ancor  chiamato  Tricocco,  e fipotria  chiamare  loSpino 
lA^arolo  faluatico , oueroeffo  jt^urolo  Spino  domeflico  ; s’appiglia  l'jtcarolofo- 
pra  detto  Spino  , f opra  il  Cotogno , e / òpra  il  Nefpolo  ; / òpra  il  Vero  con  difficolti 
ci  viue  si  come  in  campagna  aperta  in  qual  fi  voglia  modo  inferito,dura  poco, mie* 
tri  cbioftri , à vicino  à qualche  muro,  òf opra  colli  ci  fi  i,  e viene  bello,  feruefi  alle 

prime, 


Libro  Quinto'. 


591 


«rime  , & ùltime  fattole  trà  nette,  i ghiaccio , fé  ne  fi  [alfa  nel  modo  d'ogn'altru 
frutto  ringoiare-, è fruttole  rende  molto  utile,  perocbe  d'vn'AKarolo  non  molto 
or  ande.m’ afferifcett  T airone, che  ogn’anno  ne  catta  none, e dieci  feudi.  L parola 
oltre  effer  grato  alle  Donne  grauide,leuah  ancor  la  naufea,  iella  quale  in  tal  fiato 

f°gl!l  Ternato  di  femenel  foglietto  modo , quando  babbia  almeno  due  anni  di  , 

Vrimauera.ò  dì  Autunno  fi  traporta  nel  quadro, oue  dette  effer  inferito:  vi  fipoffo- 
no  ancor  traportare  de'nati  ne'bofcbfò  nelle  fratte da fe, onero  de  barbati, che  pul- 

lutano  dalle  radiche, ò dal  piede  dell'orborc, pur  che  filane  dTannt  due  almeno;  vo- 
gliono ancora, che  li  ramipofli  in  terra  ben  lauorata  radicbtno.effendoverofipo-  QC  . 
iranno  piani  are  da  ambi  due  ti  capi.acciocbc  ambidue  radichinoci  fi  vogUads 
quefii  giunto  igroffegga /ufficiente, perche  femtnato  degeneraptu  che  altro  frutto, 

(i  iene  inferire, oue  fù  cantato . 

Infcelix  viffus  fyluefiris  bacca  Viraitrt  : 

Infila  fed  ramis , ferì  pira  grata  gula. 

Et  in  vero  il  Vero,  ancorché  vecchio,  caccia  rami  pe'l gambo  noni,  e puliti,  atti 
i renderlo  bello  da  indufire  Agricoltore, con  l'infttione  di  rane  forti  di  Veri, e tuf- 
fi di  Marzo  à bietta  , con  forcoìi  leuati  con  mano,  non  con  ferro  tagliati , e Je  bene 
baueffero  groffo  l’occhio  , e moflrafjero  il  fiore  , onero  apparile  la  prima  fog  il» 
tanto  t'appiglia-,  vogliono  ancora  t'mferifca  à occhio  l'Eilate , nuouo  fopra  nuouo 
riceue  in  fel’ infetti  di  Melo , Alatolo,  Nejpolo,  eforfi  ^ Sorbo;  fopra  1 cotogno 
inferite  dicono,  che  facci  frutti  odorati  ,fopra  il  melo  non  bà  molta  durata , Vr 
gilio  vuole,  che  s'mfertfca  fopra  t'orno . t infetto  poi  crefcmto  d anni  due,  0 tre  fi 
può  tra/portare  nel  Campo,  ò nel  Giardino , ònell'Horto,  p ercbeje  bene  è M- 
bore  grande , alKa  perii  rami  fragili , e pericolofiper  chi  ,1 ££[ 
ra , che  con  l'ombra  non  offende  tberbe , per  la  qual  cagione  dalle  ff  igne  non  fi  u»tK>- 
bandifee , più  lofio  con  le  radiche, le  quali  affai  profondala  di  graffo  il  terreno, 
dche  con  lo  fiabbio , che  per  feruitio  dell'berbe  fi  prepara, 
terreno  vuoi: effer  libero  da  pietre , perche  gli  fono  nemiche , e vuol  effer 
vna,ò  due  volte  l'anno, perche  incolto  netta  bontà  deteriora  1 frutti  ,ne  r 
ricufa  qual  fi  voglia  filo, ancorché, da  freddi  tardi  fia  tal  volta  prtuo  e fi°r,‘s  ’ 
me  dalle  nebbia-.producepiù  faporiti  frutti  sù  monti  ^be  in  pianatone  per  ‘fi  Terra. 

annerine  ,cbe  babbia  affai  terreno , e frefeo,  perche  comctrouafft r fajjo,  0 lajira* 


Letju, 


auuertire  ,cue  naouia  a]iai  terreno  ,c  [rc/cu,  yiri.wt  ’ u , 

e non  poteffe  allungar  le  radiche, fi  faria  inutile.  Non  è il  n*g  io  e P 
Vero  , che  i pelidjt’Torci , fe  bene  i £ ottimo  giouamento  ad  ogni  frutto  àqueiU  L 
fuccede  il  Bumo jl  Pero  così  detto  dalla  forma  piramidale  ,cbe  per  lo  piu  ban-  mc.T\ 
no  » fuoi  frutti,  sì  cfme  dura  infinito  tempo,  così  con  molta  pancata  fi  conuicnzj 
afpettare,  che  àfuo  beli agio  crcfca;è  di  tante  fpetie , che  non  i poffi  1 ei  ra 
darfele  ; Le  mufcatellc  fono  così  dette  dall'odore , ouero  mofcatcllc , per 
volentieri  le  mofebe-,  quefledagh  antichi  fi  chiamavano  fuperbe . pere  ep  p 
colei' ogni  pera , vogliono  effer  le  prime  à comparir  mature  fopra  e au  , 

quefle, oltre  le  piccatine, ce  ne  fono  vnafpetiepiù  groffe,&  v»a  maggior  , , 

gne , si  come  l’ Augurane  dal  maturare  quefii  Me  fi,  cofi/t  chiamano,  co  J 
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ancorale  ghiacciole , le  fauarole,  le  limone , Icfo^obont,  le  ficchefmknna  sì  da 
Eftate,come  da  Inuerno:  le  battocchie,  le  rabbiole,  te  fignore,  e f òpra  tutte  le  bel- 
lijfimc , e guftofiffime  imperiali,  le  buon  cbrifhane  da  Inuerno , e da  Eftate,  le  Ione, 
lefpinofe,  le  Fiorentine , le  Francefì  più  groffe , e di  meno  durata  dcll’altrc , le  fo- 
mentine grofle, e minute,  quali  fole  ritengono  l'antico  nome,  le  granello,  lerufiri- 
ne,  le  ^ ambrofìne  bianche , e nere , e minute  dette  giatone , le  bergamotte,  parola 
Turca, che  vuol  dircTera  da  Signore , onero  Signore  fopra  tutte  le  Vera,  come  no- 
ta il  Tifanelli,le  Cipolle  odoratele  carauelle  durabili,  le  cotogne,  le  fiche,  le  gno- 
che,  & altre  infinite, con  le  quali  quell’arbore  tutto  l’anno  i d'vtilc  all'agricolto- 
re fatisfacendo  all’vniuer[algu<lo,ò  con  dolci,  ò con  bru/ebe,  ò con  l’vno,  e l’altra 
congiunti, ò cotte, òcrude,ò  in  l’vno,e  l’altro  modo  fono  buone:  il  modo  da  confer- 
irle ilefpetie  da  Inuerno  fino  all’arriuo  delle  mufcatelle,  oltre  gl’ ide (fi  detti  delle 
mle.tralafciati  alcuni  modi  fiottili,  e difficili  lofi  da  pratticareìn  quantità  nume- 
rofaffi  deuono  raccorre  quand'  habbiano  battuto  alcune  brine  dopò  mero  giorno,  e 
che  il  Cielo  fiafercno,  nello  fermar  della  Luna,  con  vn  poco  di  ramo  attaccato,  s'- 
appendono al  (ufficio  di  qualche  fianca  afeiutta , & ofeura , e Marnale  ce  loinfe- 
gnainquel  verfo. 

Non  Tyra  qua  lenta  pendent  relegata gcnifta . 

« E particolarmente  le  bergamotte  , e buon  chrifliane  fufpefe  nel  fudetto  mode 
durano  affai  ; è fot  topoflo  quell’arbore  ad  efier'offefo  , mentre  è giouine  da  vernili 
il  rimedierà, che  offeruato  dal  diligente  Economo  ilbuco.ouèil  verme, convita 
ramo  adunco  fi  procura  dileuarlo,  ò ammalarlo,  e per  maggiormente  afficurar- 
fi , puoffi in turni  buchi  di  quell'arbore  cercar  col  fudetto  ramo  del  verme, il  ebej 
àbello  fludioe  (lato  tralafciato  da  me  nel  difeorfo  di  danneggiami  all’tìorto,per 
aPP ‘ icarl°  * ftantc  ll  bifogno  al  Tero , fé  bene  ogn  'altro  frutto  di  quello  rimedie 
ne  puobauct  neceffità  :Jono  ancor  li  frutti  offefi  da  altri  vermi , che  viene  dalfiu 
molt  bumidita,  quale  quefl  arbore  con  le  molte  radici  attrahe,  àquèflo  con  vn  co* 
mo,o  ceparelle , ò bietta  di  quercia  pofla  alla  radica  maggiore  forata , ò / pacata , 
tbefia , fiprouede . La  feccia  di  vin  vecchio polì’al  piede  di  quell’arbore , outto 
"nere,  calce,  e terra  cnuellata  miflicate , e pofte  al  piede  leuano  la  tant’bumidilÀ 
c,cbe  li  frutti  nofiano  verminofi.L’vtile,cke  ne  vcngln  dal  Tero  à tutti  i noto,eo - 
me  grandijjimo.  Marrone, e Columella  vogliono,  che  l’ ripi  da  fióri  di  Vao  canino 
ottimo  miele  . Br iterino  dice , che  i Normaudi  ne  fanno  vino  tanto  buono , che  in- 
ganno i poco  pr  attici  conuitati . Ere  sb  ac  ferme , che  in  Germanafili  vino,  qual 
chiamano  Cafhmoniale , perche  lo  danno  à bere  alle  donne , che  vogliono  feruar 
cafittà.  L’Erer  a commoda  il  vino  di  pere  fatto  di  Difcalia . Se  ne  fà  ancor’ ace- 
to al  modo  detto  delle  mela . Bollite  le  Ter  a confongbi , ' s’afficura  dalla  lor  offe- 
fa,  & in calo  non fi foffe  fatto  quefla  diligenza,  ecbeifongbifacefleromale,  fi 
dd  cenere  di  pero  à bere  in  vino . Si  ficcano  le  pere  al  forno  , & ai  Sole  per  li.Ru- 
Jtici , ma  t aiuoli  a ancora fi  lafiiano  mangiare  da  Cittadini  ; Si  firopano  in  acqua, 

*i  vino , in  mele , & in  Recherò  ne’ fidati  modi  :fc  ne  fanno  ero  fiate  ,fi  fintano 
crude,  'cotn fitto  la  bragia  conficcherà  fopra,  ò (caldaie  à lento  fuoco  , òU 
cocitura  itile  Tcra  cipolle  é tl  portarle  vn  giorno  infittocela , poi  fi  mangiano 

con 
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ron  furto . Si  condì/cono  in  Truccherò  .fi  tramenano  ad  ogni  forte  dipotaccbieria 
e Gio:  Damafcmo  ne  fi  congrua , bollite  in  vino , e miele  egualmente  prefi , eti- 
bere  le  Vera  da  fiorga  , e fimi . La  /cola  Salernitana  , 
c Crude  le  Vere , fetida  via  veleno., 

ulivi  • ^ ' ''  W'  » ' 

Dura  Tyrus  cunRit  arbor  piantando  colonie, 

A t fiati , ac  Bruma  fertq ; refertq;  dapet . 

Dìofcoride  vuole,  che  mangiate  le  Vera  à digiuno  nuocbino  ,tuttauiacolbt- 
Uerci  dietro  vn  bicbiero  di  vino  generofijt  corrtgono,  che  fi  ieue  ofieruare  anco- 
rqquando  fi  mangiano  dopò  palio.  Il  legno  i (ingoiare  per  far  bottoni.  • 

VQ/  Ver  fico , da  Fiorentini  con  molto  guflo  proferito  fetida  la  F^.  è arbore  tanto  ^ 
i tutti  noto, quanto  con  error  erudito  quel  frutto , che  di  Terfia  vclenofo  in  Egitto 
, fù  portato,  il  quale  per  la  clemenza  di  quel  Cielo  diuennefano  ancorché  f offe  can- 
tato, al  qual  fraffomìglia  qutll'buomo,  che  mutando  paefe  corregge  coflumi, però 
che  fecondo  Diofcoride  quello  chiamafi  Verfico,ed  è molto  differite  dal  Verfico  in 
fronde,  e frutti.  Il  Ver  fico  è però  cosi  detto,  perche  venne  di  Terfia  :per  lafua  bre-  Perli- 
tte  durata, fi  può  dire  fimbolo  delta  vita  bumaaa;è  fatto  tato  eppiofo  di  varie  fie-  cnc . 
tie  i che  non  hà  inuidta  à qual  fi  voglia  frutto  in  ornar  per  molto  tempo  le  tauole  $ 
oue  prima  fi  contentaua  di  due  Mcfi  Autunnali  filo  . Certi  Terfici  groffxd'vnau 
prugna  chiamati  Alberga, cominciano  di  Giugno  ad  effer  buoni, feguit anale  Ter - 
fiche  Giugne  più  gro flette,  de  gl’ Alberga  ; poi  vengono  l'Auguflane , indi  tutttu 
la  turba  dell’ altre  Ter  fiche , come  duraci , fanguigne , noci  ; (laccate , cotogne  » 
e le  tardine , quali  per  tutto  Nouembre  porgono  frutto  : piantato  queQ’ arbore  de- 
genera meno , che  altro  frutto.  : e particolarmente!'  Alberges\oude  prefio  i nofiri 
-ani  traperduto  il  tnodòdì inferirli , pretendendo  qucfli  ,.ò  col  trapiantarli  fpeffo,  o 
tome  ordina  Virgilio  col  tagliarli  vicino  i terra  farli  tanto  giouamento, che  ferita  . 

a fi  per  infittone  , mentre  con  que fi  attionc  figli  lena  l occafìonc  d'attender  fi- 
ente  ad  algarfi  come  per  natura  fanno  , ma  dandoli  comodità  di  farfi  forti  » 
abbondanti  di  indiche  poffiuo  cacciar  poi  ramo  guoflo,  e vigorofi,qual  b abbia 
for^a  di  ptadur  frutti  grofii , belìi, e faporiti  .J  in  che  fondata  (opra  quella  ragione 
naturale  / accede  biro (fimo  fjt  muffirne  iu  quelli , à quali  nell’atto  di  trapiantarli 
dopo  bauer  pollo  le  radiche  nella  competente  fofìa , il  re fiofi  propagina, e corca- 
to fino  a primi  rami,  copràfidi  terra  alUvfi  delle  viti,  acciò  facendo  per  logambo 
piùradiebe  babbi  a più  vigor  in  produnfirutto  , che  fi  può  ancor  praticare  ne  rami 
d’vn’anno  ripullulanti  per  effer  Sati  re  ci  fi. Ma  da  Moderni  Agricoltori  felicemen- 
te ,non  filo  di  Trimauera , e tempo  atlanti , che  cominciano  a germogliare, s infe- 
rifeono,  fiaccato  il  legno  a bietta  fenica  fiaccarlo  tra  la  forgi,  e il  legno, ma  d Et 
fiate  nel  M efe  di  Luglio  l’ in  feri  fono  felicemente  nuouo  /opra  nuouo  a occhio  , è 
però  neteffario  ,che  nell’ inferirlo  di  Trimauera  a bietta,  s’offeruì  ,cbe  l’arbore  fa 
giouine  di  due , ò tre  anni , con  quefla  ragione  , che  fi  come  quefi arbore  è di  brt- 
uiffima  vita, coti  il  tempo  della  fua  giouentù  ( nel  qual  flato  bifognarebbe  inferire 
ogni  arbore  ) i breue,e  dura  poco , c però  difficilmente  s a ffrouta, e quefla  i la  caw- 
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fa  , che  à gli  Antichi  non  fuecedeua  bene  inferire  i Ter  fui  ; non  si  fe  par  effe  firma 
il  fentirfi  dire , che  gl'infcriti  del  mefe  di  Settembre , e <f  Ottobre  i occhio  col  legna 
dentro  s’appigliano  beniffimo , an%j  [e  nongermogliaffe  l'occhio  aitanti  il  Verna 
faria  tanto  meglio , perche  i Trimantra  con  maggior  forga  caccieria  il  ramo,vere 
è ; che  à primi  freddi  bi/ogneria  con  cera  coprir  tutto  l'occhio  ; acciò  che  da  quelli 
non  f off  e morto;  indi  alla  Tnmatiera  aprirlo  . E fu  certo  ogni  vno  di  quella  ve- 
rità i che  chi  vuole  Ter  fiche  belle , grofle,  & odorifere  non  bifogna  coment  arfi  del 
folo  piantar  gli  offi , né  trapiantarli  ,né  tagliarli  ma  inferirli  ne  i modi  fudetti , & 
infetto  fopra  infetto  farà  frutti  principahffimi , fe  s'infenfcefoprail  Mandorlo  (aq- 
uatico di  ganglio  am  aro, non  fi  le  Mandorle  Terficbe,come  vogliono, perche  queU 
la  i vna  fpecic  particolare , né  meno  fuccede,  cbefe  nel  piantare  vnoffo  di  Terficat 
• fe  gli  ponga  vn  ganglio  dolce  d’ ^(mandorla , che  naj chino  Mandorle  perche  , an- 
corché il  Mattioli  dica,chein  Tofcanaft  faccia, e chefia  vero , aperto  l'offo  d’vna 
Mandorla  perfica  fi  ritrouarà  il  fuo  ganglio  amaro . Le  Terficbe  noci  fono  ancor 
loro  fpctie  dafe  , non  perche  fiano  inferite  fopra  la  noce , nè  meno  le  fanguigne  fo- 
pra mori , per  le  ragioni , che  poco  da  baffo  diremo . Similmente  è certo  che  il  pian , 
11  tar  Ter  fiche  preffo  rofe  non  eaufa,chefaceiano  frutto  piti  roffo , può  più  lofio  effe- 

re , che  le  Tcrficbc  piantare  in  radica  di  carotta  riefeano  rofjfc  di  frutto  ±ondc  fono 
ancor  dette  Terficbc  corone , onero , che  quando  cominciano  gli  offi  ad  aprirfi  per 
germogliare  , fe  li  ponga  dentro  cinabro , ò vergino  , ò ^aff arano  acciò  menano 
qualità  roffa , ò gialla  , ò odorata , ma  non  già  mai  per  via  <C infetto  aedo  fi  pofs* 
mutar  la  fpctie,  fe  non  nel  modo,  che  fi  dirà  à baffo . Maritale  vuole  , che  t'mfe . 
rifea  fopra  le  Moniache  , ò bricoche  dicendo . 

Vdia  materni  s futramut  percoqua  ramis . .■  .< 

Nane  in  adoptiuit  Ter  fica  fola  fumut. 

Terra.  lauorar  tre  volte  l'anno  il  terreno  dolce, facile  £ frefeo  da  queff arbore  ama- 

to , & ingranato  di  letame  porcino, aedo ,cbc  fi  fta  pa  hauer  più  grafie  Ttrfichc  » 
douria  ancor  effae  in  ragione  temperata  , c non  molto  fotlopoHaà  venti  , quali 
freddi  l’affligono,e  fiorito  la  primaucrajte  feruono  i fiori, e C Autunno  al  tempo  dèe 
L fotti  rompono  i rami,  quali  caricano  oltre  il  pofftbile , e però  i ntcefsario  con  pa- 
me  a"  ti  forchimi  fofienerli  , acciò  la  motta  lor  libertà  non  lifiaài  rouina.Concorrone 
Aria . tuttl  & tutori#  he  fe  nel  piantar  l’ofso  fe  gli  lafcterà. polpa , bearne  congiont aj  , 
che  produrà  meglio  frutto#  piùgroffo;qurflo  può  ventre#he  infracidando ftqutL 
la  polpa  apporti  pinguedine  alle  piccole  radiebette  . Quindi  é , che  ne  gli  borri 
folto  i Terfici  fanno  bene  gli  herbaggi,  perche  non  fola  le  Terficbc , che  cadono, 
ma  le  fondi  ancora  ( quali  fono  nociue  alte  pecore  ) ingr affano  affai  il  terreno,  il 
ebegioua  molto  allo  fieff' arbore, &■  à bello  Hudrvvi  fi  portano  le  modature  delle 
Terficbc,  e le  fondivi  fi  riducono  : altri  fepcllfcono  prefio  Icradiche  vn  Catino , 
nel  quale  procurano,  che  vna  radica  entri , quefto  l' E fiat  e per  mt^o  d‘  vna  canna 
tengono  pieno  d'acqua,  & à quefto  modo  non  li  mancando  l’  humorc  tendone 
frutto groffiffimo , e predo  . L’Etera  Spagnuolo  non  di  trapianta , ma  fattoli  na- 
feere  in  vna  bueca  caua  fecondo,  ebe  ertfeono  vote,  che  fi  rincalcano,  e ne  promet- 
te più  durali  là  all'arbore , e più  g roffo  , e più  faporito  frutto  (erta  co/a  i che  ogni 

Ter- 
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Terfico  fi  dourebbe  rincalcare, acciò  piò  durale;  dicono  alcuni, ebr  inacquato  per 
tre  giorni  continui,  quando  è in  fiore  con  latte  di  Capra  fta  per  far  frutti  d'eftrema 
grafica  ,c  prtflantiffimi;amalatofi  rifana  con  la  feccia  di  vino  buono, òcon  cenere 
di  bucato, ma  meglio, {egli  tagliano  i rami,ò  al  piò  [egli  lafcia  il  piàgiouane  leuati 
gl' altri, Gr  à quello  modo  fi  rinoua . Ciouali  ancor  molto  l’inacquarli  con  acquai, 
oue  fia  bollito  faua;per  l’ abbondanza  d’bumore  fi  taglia  ancorò  quello  la  cortec- 
cia perla  longbcck*  dell'arbore . Le  foglie  di  quell'arbore  fi  danno  i Caualli 
per  liberati*  da  vermi, e s’impiafirano  [opra  corpi  de’ fanciulli  per  lo  Refi  e fitto, 
sì  come  la  poluere  delle  feccbe  bene  fi  al  pefo  di  duefcrupoli . La  fua  mandorla,  i 
ganglio  ripara  alt  ubriachezza  tome  quella,  che  i amara  ferue  à quelli  vtili  deb- 
le  mandorle  amare  , & in  particolare  contro  qual  fi  voglia  mala  qualità, che  ba- 
ttefi  quefto  frutto,  fe però  è di  nocumento  alcuno;  perche  ci  gran  queflione  contro 
•Plinio, ebe  lo  chiama  frutto  faniffimo,  e da  darfi  i gli  amalati,  ma  perche  in  quello 
non  entro, raccordo  folo,cbe  la  felice  memoria  di  Clemente  Settimo  creduto  morto, 
fi  ritornato  in  vita  con  Terfico  cotto , qual  gli  fù  portato  da  Scipione  Lancilotto 
fuo  Dledtco, come  fenue  il  Giouio,e  Pier  io  V alenano  di  / e (iefi  racconta, ebe  in  no- 
ma effondo  vicino  i morte  per  ma  rifolutione  di  ftomaco  qual  non  foia  non  appeti- 
va cofa  alcuna, ma  ni  meno  ne  poteua  ritenere, col  foto  palio  di  "Per fiche  in  tre  [et- 
timane  ritornò  fano  ; sì  che  fi  verifica  quanto  dice  Diofcoride , che  con  feri/cono  le 
Terficbe  affai  lo flomaco;  &in  vero  il  Terfico  bi  certa  acciditd,ò  acuitiguflofa i», 
con  la  quale  eccita  mirabilmente  l’appetito, oltre  il  [ingoiar  odore, con  cui  ricrea  il 
cuore  ferlocbt  fono  rafimigliate  all'huomo  acuto  nel  dire,  onde  Plauto  difi  d’vtt 
tale, qui  Per  ficus  fapis . Il  frutto  del  per  fico  ferutfifrefco,e  crudo  i ntiero,  e taglia- 
to in  fette#  pofto  in  buon  vino  nelle  prime, & vltime  tauole  ; cotto  poi  molto  ina 
torta  (otto  le  ceneri  feruefi  con  zucchero ,e  fe  ne  fi  crollata, come  di  pera.ò  mela  s’i 
detto  fiaccato  fi  fecca  al  Solc,ò  in  forno, come  Fichi, e pera,delle  quali  fe  nefàfup- 
pa,ò  fe  ne  copre  ogni  viuanda  dipefce,ò  fi  miSlica  in  ogni  potaccbieria;conferuanfs 
ancora  in  miele , òmofto  cotto  bollito  , & i fapor  raro  lodato  dalli  Salernitani 
“Medici* 

LePerficbecol  moftovfar  fi  deano . 

E fe  ne  fi  falfa  come  d’ogn  altro  frutto -.dicono  ancora , ebe  fi  conferai  frefeo  co- 
perto di  cera, ma  principal  delitia  i la  conftrua  di  quefìi  fatta  in  zucchero  , chia- 
mata perfica . Le  perfithe  non  molto  mature  libere  da  feorza , e da  offa  fi  fanno 
cuocere  nell’acqua  con  poca  bollitura  in  maniera,  che  non  fi  disfacciano  , dopoi 
colata  l’acqua  mediante  vn  ramino  s’allargano  f opra  vua  touaglia  bianca , iui  s’ 
afeiugano  con  vn  caorpazz°>ò  vogliam  dir  buragz0  palpandole , e premendole  in 
maniera,  che  n’efca  la  Jupcrflua  bumiditi.dapoi  incorporate  in  altrettanto  zucche- 
ro fino  ben  chiarito ,e  denfo  median  te  il  mifticarlo  afiai  tn  vn  mortaio  di  pietra,  cj 
col  flnngetle  con  le  mani  fi  rendano  impalpabili  : dapoi  fe  ne  fanno  forme  in  ro- 
telle,in  pez%i,  ò in  (lampe, à con  le  mani  conforme  ilgufto  degli  Artefici, da  tutte 
le  quali  commoditi,bonti,e  virtù,  mofio  il  Bernia  canti. 

Tutte  le  frutta  in  tutte  le  fiagioni 

Come  i dir  mele  \ofe,  jtpie,  e Francefche , 


, IlGiàrdinoM 

Vere , Sufine , Ciregie , e Tepori , Ve  i4c  v 

Son  buone  à chi  le  piaccian  feccbe , t frefebe ■..'il.'tti  .u\u,s.  •, 
Ma  s'haueffi  ad efjer  Giudice  . ■ ^ U'<\. 

>»»»;•»•  ■ • Le  non  banda  far  nulla  con  le  perfiche.  v >,ov  «i 

p.  Ancorché  in  altri  patft,e  majfme  ne’Maritimi , i Tini  à guifa  di  grano  con  l’Or 

0 * ratro  fi  /minino, in  quello  flefjo  luogo , oue  fi  voglia  far  la  piantatoi  perche  mala- 
mente f apportano  il  tra  fpiant amento  , per  cacciar’vna  fola  radica  all’ingiù  affai 
longa  ( e però  raccordifi,che  da  me  è flato  propoflo,cbe  col  lavorar  poco  profonda- 
l mente  il  /emendato,  fi  prouede, che  gli  altri  arbori  non  cacciano  folo  quefla  radica* 

ma  col  beneficio  del  fuper fidai  lauoriero , muniti  di  quantità  di  radiche  minute  fi 
facciano  più  atti  alla  trajpiantatione  . ) Da  noi  dunque  per  caufa  del  gran  freddo 
Colti-  fi  pongano  quattro, ò cinque  pignoli, cauati  di  poco  Jen^a  fuoco  dalla  pigna,  e flati 
uatio-  i molle  per  due  , ò tre  giorni  in  orina  di  putto,  onero  in  acqua  , cafo  che  prima,  per 
OC.  facilitar  lalor  na/cita,  non  fi  fodero  fatti  crepare  vn  poco  flrctti  in  vnamorfa,o- 

uerocon  vnalima  fi  foffe  affot cigliato  in  qualche  parte  il  gufeio , del  Meje  di  Ge- 
ttalo in  vn  vafo  fi  piantano, oue  con  acqua, e fito  caldo  fi  procura  la  lor  n afilla, qual 
Viene  facilitata  da  or^o,fopra  (minatoci, l'anno  figutnte  levatone  i più  nobili 
va/o  il  più  profperofo  in  vna  preparata  buca  fi  pene,  dapoi  tutto  il  vafo  con  moli# 
delirerà , mentre  fi  rincalca  di  terra,  fi  ne  leuxno  i pegtgt  in  maniera , che  efebi 
nel  vafo,&  entri  in  terra  ferina,  che  fi  n’accorga , che  (accederà  quando  i'bauefje 
cura, che  il  terreno  del  vafo  ben  bagnato  non  cada,  nè  crepi , Si  dovrà  per  tutta  l\ 
Eflate  auuenire  inacquare, dapoi  appigliato, poca  altra  coltivatone  ricerca  ;verp 
i,che  in  quefl' attione  fi  gli  potria  applicare  flabbio  ben  fmaltito  di  Cavallo  ,qu${ 
per  la  fuaficcità  molto  liconferifie . Ter  delitia  quell'arbore , onero  per  mcr aiti - 
Stab-  g H *>in  vece  di  Campi, ne  gli  tìorti  fi  pone, aver  o [opra  colli  (lenii  ,figuendo  iltott- 
i>io.  figlio  di  Virgilio . , 

, [ r ’ r Fraxinus  in  Syluit,  puleberrima  Tinnì  in  Hortis . ; • >:  , 

Jn  qual  fi  voglia  luogo  non  fi  lafci  toccare  i beffiamo  di  forte  alcuna , perche  il 
; , , folo  fiato  le  rouina,la  caufa  di  quello  è , perche  hauendo  folo  vna  radica  , bà  ancor 

’ poco  humore  d’aiutare  lamolt'offcfa  ; germogliano  tre  volte  l’anno  , di  Feltraio  , 
Diario,  & jiprilci&  hanno  pigne  piccole  igrofle, e che  già  peti  ette  cadono  ; non  é 
vero,  che  infieriti fca  il  terreno  victuo  a lui,  perche  con  la  radico  profondamente-* 
eaccratajrube  l'alimento  di  fono  terra  affai, ma  auuiene,  che  per  ordinario  fi  pone 
il  Tino  in  luoghi  iterili, ma  pur  quando  fia  in  graffo  (t  rr  010,0  nafionn.  /otto  j pini  * 
mirti,&ogn'altr'herbafana  alte  pecore, quali  fitondo  ÌEjrrcra,lot  fà  produr  lana 
piùfottile;Nè  meno  è vero, che  la  (va  ombrafia  nociva  per  altro,  che fi>pcr  forte-* 
cadeffe  vna  pigna  , non  vcnifjc  ad  offendere  il  ripofinte  > chcdaU'bpigramifla  è 

molto  ben  efplicato, dicendo 

Toma  fumui  Cybelet,  procul bine  difeede  viator  , 

Ne  cadat;  In  mtferum  veflraruina  caput.  -,  . y>  V 
Chiama  fi  pomo  di  Cihele , perche  fingevano  ( olir  altre  infarnifenole  ) chc-t 
vna  faciulla  di  tal  nome  era  amata  da  Tan,e  da  Barca*  ch’ella  dnbiaratofid  fa- 
ttore di  Tan, foffe  da  Botta  percoffa ,c  morta  in  vn  (affi  mutata,  dalla  cui  mifiria * 
i . . mofia 
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moffa  la  Madre  dea , la  conuertiffe  in  quell’arbore,  qual' è ajlai  frequente  nel  mote  1 

Jda  , oue  Strabo  ne  per  detto  d"  vn  tal' stallo  n fenice  che  ce  n’era  vno,qual  per  la 
fua  gì  ad(%x*  cbiamauafi  l'arbore  Bellona  largherà  età  piedi  ventiquattro*  l'- 
altera era  due  ingerì, e quindici  cubiti  ; Gli  Antichi  per  caufa  dell’amarena  di 
quell'arbore  ci  fimbotcgguuano  la  morte  ;mà  ime  pare, che  con  le  infr  aferitte-) 

•virtù  doni  la  vita, perche  i pignoli, fecondo  il  Mattioli, giouano  al  polmoue,al  pet . 
to,&  aliatole, mondano  le  reni*  laveffica.  il  Tino, che  è nomato  dal  Latino  Ti-  Vtili. 
nus , che  vuol  dire  penna  , perche  bà  le  foglie  àguifa  d'vna  penna , ne  porge  dieci 
forti  di  frutti , prima  li  pignuolr.fecondo , foglio, che  da  effi  fi  caua\tergo,la  ragia , 
ouer  gomma, che  dall’arbore  [Itila  ; quarto, la  pece  greca  , nella  quale  pervia  di 
fuoco  in  ragia  fi  conucrte  ; quinto  , il  fumo  della  ragia, e pece  greca,  il  quale  fi  rac- 
coglie mentre  s'abbrugiano  ,&c  buono  per  far  inchioflro  per  Stampatori , e tin- 
ta per  Tutori  : fello  , l'altra  pece,la  qual  fi  caua  per  via  di  fuoco  dalle  radiche  del 
pino , fettimo  ,il  carbone, che  rrfla  doppo  fatta  la  pece-, ottano , la  fiorai  macina- 
ta ,e  fattone  tinta  ,{crue  per  le  reti  da  pefeare , quali  confcrua,  acciò  non  fi  marci. 

J chino , nono  la  cenere  : decimo  il  legno  di  molt'vtilc  è buono  da  far  flocchi  da  den. 
ti  per  la  virtù, che  bà  di  reflringerc,  non  di  [calcar  li  denti,  dura  ancor  queflo  le- 
gno affai /fimo  ;{otto  acqua  è eterno  , genera  affai  Cimici , e peri  non  fé  ne  fanno 
lettiere, ma  sì  bene  dogi*  da  fcolar  i tetti  : ferue  per  fabriche  efquifitijfìmamentc 
per  la  fua  tenacità, e fortezza, ma  non  vuole  compagnia  di  quercia  fecondo  il  Tor- 
ta , per  l’antipatia , che  hanno  infume , Virgilio  lo  chiama  atto  à Naui . 

Dal  vtilc  hgnum  Nauigijs  Tinus . 

I Tignoli  poi  fi  coufcruano  affai  nella  Tigna , da  qual  leuati finga  fuoco, e pofli 
in  vafi  ancor  nel  gufeio , con  rena  molto  fi  conferuano  frefebi  : è giocondo  man- 
giare,e mafflme  fe  fi  lauano  con  acqua  rofa , entrano  nepaflicci,  nelle  polpette _>  , 
nelle  croflate , nc  t picni,nclle  torte , e piacciate  fi  tramenano  tri  lafagne.fi  ne  fi 
latte  da  pigliare , ò ligare  ogni  minefira , & ogni  viuanda , come  di  mandorle , e 
mafflme  le  di  magro  ,fi  nefà  minefira  ancor  da  sè , il  pignolo  flato  à molle  horej 
quattro  fi  pefia , e fe  nefà  latte,quale  fi  pafsa  grofsamente , poi  in  queflo  latte  sin - 
fuppa  malica  di  pane  jpongofo,c  queflo  nel  mortaio  fi  macinate  col  latte  Judetto  fi 
fiempcra,  poi  ponefì  à lento  fuoco,  tanto  ebe  s' appigli,  come  fcfofse  brodetto , ma- 
neggiandolo continuamente  con  coccbiaro  di  legno  , con  auuertcnga  à leuarlo 
preflo  dal  fuoco, perche  fi  (Ir accia  il  pignolo,  quando  bolle  con  lo  flcfso  itile  fi  fà  la 
minefira  di  piflaccbi , i pignoli  fi  confettano*  le  pigne  verdi  d'anni  due, però  ebes 
tardano  tre  anni  ad  efser  perfette  diflaccate,  la  Luna  di  Maggio  fi  condifcono , p^j. 

Le  prugne  dal  latino  Trunus , qual  da  pruina  viene , perche  paiono  coperte  di  gne 
brina, ouero  qua  fi  Burnus,  perche  nc  fono  afsai  di  queflo  colore,  fono  molto  abbon- 
danti di  moltiplici  tato  venienti  da  radiche  lungi  dall' arbore, come  dal  calce  del- 
lo flcfs'arbore , quelli  diuelci  con  vn  poco  di  radica  fi  trajportan  nel  quadro  defai- 
llanci , quindi  é che  poco  s’attende  à farli  na fiere,  tuttauia  gli  bortolani,nate  nel  c0jtj. 
fopr adetto  modo*' empiono  i loro  qnadrt,&  inferiti  J butta, allt  da  poco,  à trop-  uat  j0. 
poottufi  Agricoltori  le  vendono, quefit  faluatici  nceuono*  conducono à buontu  ne, 
perfezione  le  simoniache  , che  non  vedo  efser  fiato  ofseruatoda  Scrittori , forfi 
ìf  . ” che 
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thè  à noflri  tempi fiafi  ritrouatoiinferifconfi  ancora  [opra  il  Cotogno, Spino  bianco, 
t le  fpecie  di  color  puro , come  le  rojfe  nere , e morelle  s’appigliano  beniffimo  /opra 
il  Spino  nero,ò  vogham  dire  prugnolo  da  pepe ; e fe  bene  è opinione  di  alcuni,  che 
pano  di  pocaduratajo  ne  poffo  moflrare  d’anni  dieci  fruttificanti,  e belli , ancor- 
ché pano  fotta  vn  tetto, oue  le  gocciole  il  verno  lo  gelano,  e volto  à T r amontana; 
tr  in  vna  pepe, da  che  fi  può  far  concetto, che  quefio  frutto  non  tema  il  freddo, al- 
ligni in  ogni  aria  , ami  terreno  graffo  cafalino,  e fe  fofje  petrofite  feruiria , acciò  i 
frutti  non  cadeffero,e  che  non  coltiuato  tanto  frutti fica,non  credo  pcrò,chc  i fratti 
Aria.,  faranno  cofi  guHofi, perche  la  coltiuatitneaddomeflica  ogni  arbore.  Sjmo  le  Tru~ 
Ter-  gne  di  molte  fpecie, onde  cantò  colui , 
n - butte  il  Supn  tri  quelli  anch'i  fuoi  parti , 

„ Altri  obliqui  ne  forma, altri  rotondi » 

Quai  di  filile  di  porpora  cofparti,  < . ,t  

: Qual  d’Eban  negri , e quai  più  ch’ambra  biondi , 

£ le  Damafclme  à tutti  fono  preferite;Meneo  dice  à queflo  propofito , che  an- 
corché p chiamino  così, perche  dalla  gran  Città  di  Damafco  furono  portate, tutta - 
tua, che  nel  Campo  Doma  fieno  tri  le  molte  altre  fpctie  quefia  non  ci  p vedejraue - 
mo  ancor  le  marobolane  bianche  prhnatiue, le  negre  tardine,  sì  come  le  Sampiere, 
teCregole  bianche, e roffe,te  verdare^e , che  fono  le  vere  Damafihine  di  refrige- 
rio à gli  ammalati, con  vn  tal  fugo  dolce, & acido, che  ne  porta  foniti,  qual  gufi» 
pdouria  cercare  ogniTrugna, perche  con  qucfló fi  leua  la  fife,  fi  rinfresca  lo  filo- 
maco,e le  interiorejìfmor^a  la  colera, quale  perda  baf/o  evacuano  Ji  folue  il  ven- 
tre^ s'eccita  l’appetito  . jCafiìor  Durante  fi  vn'clcttuario  di  polpa  di  prugne  Da - 
mafiline,di  manna, d 'tnfufione  di  fina, e polipodio,  anife , e cinamome  da  pigliar- 
fine  avanti  pafìo  rru^’onua  per  far  fi  lubrico  piacevolmente,  e grato  quanto  coto- 
gnata- Quefle  bewffimo  in  zucchero  chiarificato  fifiroppano  ; e fe  bene  tutte  le-* 
prugne  muovono  il  corpo, quelle  lo  fanno  con  maggiore  efficacia, onde  fu  cantato  ; 
Barbara  longmquis  qua  mifit  pruna  Dama  fiusi 
u tnte  cibos  aluum  fumpta  mouere  folent , 

Hauemo  li  torli  d’ouo  primatiui,e  tanto  tardiui,  che  maturano  dapoi,  che  fono 
cadute  le  frondi;quefie  da  gli  Antichi  furon  chiamate  prugne  di  cera  v>ndc  Virgi- 
lio cantò}  lAddam  cerea  "Pruna.  & Ouidio, 

Trunteq ; non  jolùm  nigro  liutntia  fucco, 

Vernm  ctiam gencrofa,nouafq;  imitantia  ceras , 

Le  ^tfinarieperlajuavilticosì  dette, rare  da  ficcar  fi  fin\’o[}o,le  Crouatc , e 
leTdaffimigliane  nere * bianche,  tutte  foluono  il  corpo  mangiate  frefche  j fonde  lo 
EpigrammijU  difje ; 

"Pruna  peregrina  caret  rugofa  fineSre . 

Sumc;folcnt fiuti foluere  venir ts  onus  „ , . , , . 

£ la  Salernitana  Scuola , , ? ' . . ; . .-x* . i *»vr  ■ 

Son  frigide  le  "Prugne, ouer  Sufine , ' 

E il  ventre  fiiolgon  quando  fon  mature, • 

La  qual' allegatone  di  Martiale autentica  l'opinione  di  Plinio,  & altroché  al 

tem- 
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tempo  di  Fanone  queflo  frutto  non  fuffe  {limato  , mentre  Martiale  le  chiama* 
peregrine  .'/Le  Trugna  Damafcbine , con  tre  rinouati  {troppi , ò vogliam  dir  tré.* 

‘ vòlte  in  zucchero  chiarito  , ogni  volta  nello {patio  di  dieci  giorni , fi  conducono 
nel  primo  fi troppo  fatto  affai  raro,  e caldo,  non  bollente,  fi  pongono,  oue  Mollifica- 
te , e raffreddate , fé  li  fi  al  gare  vn  fol  bollore  al  fuoco , dapoi  di  queflo  f troppo  ; 
con  la  maggior  deflregfga  poffibile , acciò  non  fi  rompano,  fi  leuano,  & in  vn  vafo 
buccato  fi  pongono  à {gocciolare , il  che  fatto  , {abito  nel  fecondo  {troppo  più  dea - 
fo  del  primo  fi  pongono  : il  giorno  feguentc  leuatonc  le  prugna , mentre  fi /goccio- 
lano fi  fi  fcaldar  queflo  fecondo  firoppoin  maniera , che  non  bolla,  ma  cbenonfi 
vi poffa  foflener dentro  vn  dito,  &i  queflo  fegno  ridottoci  nuouo  leVrugne  vis' 
infondono:  l’altro  giorno, finga  leuar  le  Damafcbine, ogni  co/a  fi  {calda  tanto, che 
(cotti,  non  che  bolla,  dapoi  leuate  dal  fuoco,  vn  giorno fi  la) ciano  ripofareùndi  l’- 
altro giorno  dal  fudetto  fecondo  f 'troppo  caldo  leuate , {gocciolate  al  meglio  mo- 
do , in  vn  tergo  f troppo  più  dcnfo , e più  candito  de  gli  altri,  fi  poneranno , ma  che 
fia  freddati' altro  giorno  però  fi  f Calder  anno  nel  fudetto  modo  , finga  levarne  la-, 

Trugna  ogni  co/a, non  pcrmetten  do,  che  bolla, ì'vltimo  altro  giorno  dapoi  da  que- 
flo leuate , al  Sole  le  portano  diflcfi,  e ben  compartite  ; ogn’  altra  Trugna  fi  potrà 
candire  nel  fudetto  modo  , ma  bifigneri  prima  farle  bollire  vn  poco  in  acquai  Altra 
avanti  fi  pongano  nc’fnoppi . Colci- 

T are, che  venga  molto  bene  l’inferire  queflo  frutto  vicino  à terra, accioche  tra f-  uatio- 
portato  wfoffacaua  , il  luogo  dell’infitionerefli  coperto  dimolta  terra, e che  i nc  • 
mo'.tiplici,  quali  dal  iròco  venirino,comc  derivati  da  parteinferita, frano  domeflt- 
ciivogliono  ancora  alcuni, che  il  frutto  qual  dalla  parte  di  Tramontana  è matura  ■ 
to  all'ombra , fu  più [aporito , che  quello,  che  dalla  parte  Meridionale  al  Sole  fi 
matura.  La  fomma  delle  diligente  in  confiruar  quefh  frutti  è l' affaticar  fi  d'haiitr- 
ne  di  molte  {ceche  al  Sole , & in  forno,  sì  perche  pofle  tra  panni  li  rendono  odori - Con- 
feri , e perche  pofle  nell'acqua  la  fanno  di  colordi  vino , & odorifero, e eh' ((lingue  ferir- 
la file , & i buono  gargarifmo  al  mal  della  gola,  e quelle  ammaccate, e miflicate  tione . 
con  acqua  fi  ne  fi  vino  fi  come  d' vita, e dimela,gratoàgli  ammalati, e fano  , co- 
me per  li  molti  vfi  di  quefli  alla  Cucinala  tramenar  in  intingoli  Jn  pafhcci  Hof- 
fati , e pieni , c filmili  cofi  già  dette, fi  come  fi  ne  pofjono  fa,' ancora  fuppe  di  queflc 
cotte  in  vino  , c polueriggate  di  %uccbero,ouero  con  quefle  coprirne  viuande  da. * 
magro,  e da  graffo  ififiroppano  ancora  in  miele,  &in  modo  col  te, & in  vino, e fi 
ne  fi  {alfa,  come  dì  ogn' altro  frutto  ; frefibe  fi  fervono  alle  prime  tavole  pelatela 
efeng'offo fitto  neue , ouero  doppo palio  , delle  quali  fù  detto . , 

Inferito  Trunos  prunii  permiffa  poteflas 
C laniere  tam  menfas , quàm  refirarc  fores . 

Si  cuocono  ancora  inuolte  tri  fiondi  di  vite  fitto  la  cenere  , fi  con firua j 
per  qualche  tempo  vn  ramo  di  molti  di  quefli  frutti  ornato  , appe fi  al /affitto  in j 
luogo  ofiuro.  Conferitale  T allodio  in  fugo  di  Trugne  falualicbt  (faranno  forfit  li  no- 
titi Trugnoli  di (iepe)miflicato  con  fapa,&  aceto, & vn  poco  di  fale,&  il  vafo  ben 
chiufo  con  graffo  fi  fippelir  fitto  terrain  luogo  e/polio  al  Sole;votcdofi  farefiepe 
ò.pcrgolina , òfubdiale  di  quefli  fi  fanno  taccone , e feminare  gli  ofji per  la  Tiagj 
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*ga , quali  fono  gettati  da  Toueri , i quali  fubito  comprate  le  mangiano,  nB  è frutto 
che  repanpiùlafete  di  quello  ,angi  ioffoileffo  tenuto  in  bocca  fà  lo  fleffo  effetto , 
Sorbe  ^Ancorché  le  Sorbe  tri  le  Noci , e querci , arbori  campeftri  ,potreffmo  porre  , • 
pur  tuttauia  per  bancr  d' ogni  forte  di  frutti  nel  tuo  Tornato  , quella  ci  fi  potrà 
ammettere . E così  detta , perche  fi  forbifeono  con  le  labra  à guifa  d’oua;  Teofra- 
fio  preferifee  le  fanatiche  d'odore , e di  gujio  alle  domeniche , e poffo  credere , che 
Terra.  tafo  fiano  ]e  noflre  ordinane  campeftri , perche  poche  ne  vedo  dall'inferire , ebe^t 
^ria  * pur  fifa  à bietta, & in  loro  fìcffi  , e nel  Cotogno,e  nello  Spino  bianco, ama  terreno 
grajfìjfimo , an\i  oue  da  feflefio  nafee  , denota  effer  buon  terreno, ama  il  freddo, & 
effer  agitato  da  venti  ,efefi  lauora  attorno  al fuo  piede , rende  più  copta  de' frutti 
yto.  più  groffi,e  più  faporiti,de  quali  alcuni  di  forma  rotonda , altri  di  forma  dellcTc- 
re , altri  fcnT^ofiafferuonfi  alle  feconde  tauole,  & alle  prime , con  neue  [otto, e fo- 
pra  ,fe  ne  fi  falfa , e fapore,come  s'è  detto  d'F'ua , e Vere  ,efene  fi  Pino,  come  di 
Tere , e di  Mela  , il  che  era  in  v/o  fino  al  tempo  di  Virgilio , quando  cantò 

&pocula  lati 

Vtili  . Fermento , atq;  actdis  imitantur  ritta  Sorbii . 

Del  qual  fugo  ancora  farlo  bollire  fe  ne  fi  e/quifita  fapa  , il  che  non  fi  deue  tra - 
lafciare  far  dall’Economo , sì  per  la  bontà , come  per  i/parmiaftl  vino  d’vna  buo- 
no da  bere  , e delle  ben  mature  (i  fà  aceto-,  di  Sorbe  fimilmente  ben  fecche  (e  ne  fi 
farina, & in  vero  pochi  frutti  ci  fono  vguali  dalivtile  i que(lo,cbc  porge  pane, vi- 
no , e companatico , i propofito  dunque  diffe  quello , 

* Tocula  ,forbe  ferax  imitaris  ritta  fuct»  : , 

. Tomaq;  fers  acido  grata  fapore  gula . 

In  tutti  li  modi  fono  affai  flomacali  , fanano  ogni  fluffo , & il  vomito  per  effer 
molto  aflringcnt i , onde  Maritale  diffe  : 

Sorba  fumus  molles  nimium  durantia  rentree  : 

E Caflor  Durante . In  fifìendum  aluum  certa  efì  vis  maxima  Sorbii . 

Sono  offe  fi  tal  volta  i Sorbi  da  certi  animaletti  pelofi,  de’ quali  abbruggiandone 
alcuni  ricino  all'arbore , gli  altri  fuggono . il  legno  del  Sorbo  è bello  d vedere  , 
buono  da  far  archi , manichi  da  Balle  flre , fufa  da  filare , fufi  da  molino  , e viti 
per  torchi , à banchi  da  Fà  legnami . 

L'yfo  de' frutti  in  cibo,  ancorché  da  tutti  deteflato,  in  riguardo  della/ anità,co- 
me  quelli , che  generano  (angue  facile  à putrefar  ft,e  poco  nutri/cono,con  mol- 
ta fupcrfluitd , tuttauia  in  poca  quantità  pero  è ammeffo , perche  apportano  anco- 
ra qualcb’vtilità  alla  fanità#  tal  volta  in  certi  cafi  per  mantenimento  di  quella  s 
vfano,  ma  quelli  è neceffario  prima  con  diflintione  dividere , peroche  la  terra  frut- 
tifica per  me%o  dell' ber  ha, e de  gli  alberile  tutt’i  frutti  fono  delta  medefima  qua- 
lità;quelli,che  vengono  da  berba , t’vfano  in  due  modi;vno  aridi, c fecchi,  e fi  rac. 
colgono  quando  l'herba  è fecca , e quelli  fono  tutte  le  grane  farinacee , dette  Ce- 
reali permanenti , e di  molta  durata , con  le  qualità , che  nel  feguente  Libro  fi  di- 
ranno ; gli  altri  fono  quei  frutti,cb' ancor  verdi, onero  frà  il  verde il  volere  col 
me^o  della  putrefattione  ridar  fi  ali  aridità , i vfano , e quelli  fono  carchioffi , fra- 
gole  , meloni , citroli,mclan\ani , finocebi, gucche,e  ftmili,e  poflonft , eccetto  che 

\ que - 
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auefte  vitine , chiamate  fugaci»  come  alcuni  arborei,  perche  fono  di  poca  durata, 
vero  è,  che  ilfcme  di  quefli  ferue  tal  volta,  ma  più  per  vfo  di  medicina,  e per  agri- 
coltura, che  per  cibo . 

I frutti  vegnenti  da  albero  fono  fottopo/li  alla  (leda  diuifione , perche  alcuni 
maturano  auanti,ò  circa  la  canicola,  quali  fono  i fugaci.Hora  dagli  Antichi  detti 
di  poca  duratale  bifogna  efitarli  preflo,e  quefli  fono  fichi,  cer  afe, mori,  prugne, ar- 
meniache,e  perfidierai  tri  maturano  l'autunno*  quelli  fi  chiamano  ancor  toro  Ce- 
reali, fi  mantengono  fenga  putref anione  molto  tempo, e fono  per  a, mela, cotogne, a- 
uellanr, mandorle, caflagne, pignoli,  e piflavbi;^tutunalt  ancora fono forbe,  nefpole , 

ma  non  di  durata . . 

Con  quella  diuifione  dunque  paff andò  allafanitd  de’frutti,  dico,  eh' effendo  t fu- 
gaci frutti  tanto  vegnenti  da  bcrba.come  da  albero, per  la  maggior  parte  freddi, & 
tumidi, e maffime  i frefebi,  perche  feccbi  mutano  qualità ; quefli  fono  molto  atti 
contemperare  i corpi  aridi,e  li  dà  poco  bumore  inumidite, contemperando  laficcità 
delle  vifcere;deuonfi però  quefh.da'qualifi  voglia  taivtilità  vfare, pigliarfi auan - 
ti  paflo, maffime  le  fragole, i meloni,  e le  prugne,  ogni  volta  però,  che  per  caufa  di 
qualche  cibo  afciutto,c  fumofo,comc  arroflo  ouero  aromati,nonfivole(fe  aiutare  il 
petto, ò il  capo , che  in  tal  cafo  fi  douranno  filmili  frutti  vfare  dopò  paflo , c dietro 
quefli, fe  bene  vogliono, che  fi  a acqua  ma  farà  meglio  vino  inacquato, e l'vfo  di  que- 
lli per  qucflo  effetto  farà  più  à propofito  l’ E fiale , che  <f  altro,  e per  i giouani , & i 
fanguigni, e faticanti;  Auuertafi,  che  i fudetti  fiutti  fiano  maturi,  ma  non  che  per 
troppa  maturità  comincino  ad  hauere  qualche  impcrfettione , auuicmandofi  alVu. 
putrefattone, sì  come  fi  deuono  fchiuare  tutti  i fruiti  vermtnofi(angi  è prefaggio  di 
molt' infermità  quell' anno, nel  quale  affai  frutti  fono  verminose  quelli, che  tù  l'i - 
ilefjo  albero  fiano  venuti  neri , perche  quefli  si  fatti  difpongouo  gl'bumori  alla  pu- 
tte fattone, e ne  vengono  foroncoli, rogne, tumori, e fimilnè  ancora  detejlabile  ogni 
frutto  faluatico, come  quello  ,ehefia  di  mal  fugo. 

Hanno  ancora  la  maggior  parte  di  quefli  frutti  fugaci  facoltà  di  tenere  il  corpo 
lubrito,c  fono  i carchioffi, mele, fichi,  le  prugne, le  mora,  le  cerafe  ben  mature,  e te 
perfiebe  tenere , quali  fi  pofiono  vfare  per  baueme  quefto  beneficio,  da  buomini  di 
corpo  fittici, e maffime  l'Eflatc  gli  bumori  naturalmente  afciugante,&  auanti  pa- 
flo, e fi  douria  tardare  qualche  poco  di  tempo  auanti  fe  li  mangi  dietro,  e fe  ,lpr*~ 
mo  cibo  fofje  brodo, ouero  vino  dolce  inacquato, fi  facilitariameglio  l’effetto ,ma  i 
buomo  di  corpo  rilafciato  dourà  vfare  i frutti  arborei  %/ iutunali  come  callagncj  , 
m andorle, duellane, noci, uefpote, [orbe, cotogne, pera, c fimili  per  la  facoltà, c'han- 
no di  rifìringere,e  confhpare  il  corpo . 

Qual  fi  voglia  de  fopr  adetti  frutti  fari  bene  vfare  in  moderata  quantità , come 
diangi  diffi,  ma  fempre  fcbiuarel'  vfo  di  varie  forti  di  frutti  in  vno  ftefso  paflo,  & 
il  mangiarli  con  pefce,eccetto  la  noce,  dapoi,  e farà  bene  volendo  mangiare  frutti, 
capare  li  più  per  fati, belli,  e ben  fatti,  ed  in  quella  flagione,  che  la  terra  natural- 
mente ce  li/omminifjira,  perche  fiaccati  acerbi,  c poi  fatti  maturare,  non  fono  cosi 
perfetti  . 

là  fudetti  frutti  di  più  gioconda  vifla  ,c  maggior  fertilità  faranno,  fe  fi  difpor- 
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ranno  in  maniera , cfof  con  s'addombrino , nt>  /ì  rubbino  ibumore  perla  troppa. * 
vicinanza  , / opra  ogn’altr  a regola  , per  non  apportar’alle  piante  quefìo  danno,  e 
il  difporle  in  tergo  -,  Quello  modo  da  gli  Antichi  con  gran  ragione  é molto  lodato , 
perche  vn' albero  ni  juga  i alimelo  dell’altro, per  la  vicinala, nè  l'vuo  lena  all'al- 
tro il  goder  del  Sole,  rugiade  , acqua  , & aria  , per  non  cffer  dritto  l'vno  al  profu- 
mo , onde  Vhmo  bebbe  à famigliare  vn  ben  compartito  arboretto  ad  vn'  ordina- 
to efferato , e Quintiliano  vna  ben  difpolla  oratione  à quello  modo  di  piantare _* 
allegando  , che  nè  i concetti , nè  i pericoli , nelle  parti  di  quella  fta  bene , che  non 
i occupino  fri  di  loro , angi  di  più  fuccede , poi,  che  in  quejla  maniera  piantatigli 
arbori  fono  di  tanta  bella  riffa  , mentre  corrifpondendo  trà  loro  in  dirittura  per 
tutte  le  parti , oue  fi  riguarda , che  dilettano  ffraordinariamente , Quefto , che-» 
noi  chiamiamo  in  tergo  da  gli  j Intubi  è chiamato  Quinconce,  perche  con* 
tre  arbori  piantati  in  tergo  egualmente  diffami,  fi  forma  vna  V v v' 
thè  ftgnifica  cinque  numeri , e con  cinque  arbori  nel  fudetto  modo 
difpojìi  fi  figura  vna  X v v ’WT'  che  fi  numera  per  vn  die-  v 
ce,ecosìvnendoquan-  v \ titàdi  cinque,  onero  di  diece , facendo  , 
thè  vna  pianta  nel  me- v v m.  goferua  in  due  luoghi , fi  formavo  pian- 
tamelo in  Quinconce , ouero  in  tergo . "Potrebbe fi  quefto 
aggiuffare  col  formar  con  tre  pertiche  eguali  vna  V,eneL 
piantar  l'arbore  tergo, prouar  fe  fia  vgualmente  dittante, 
gli  altri  due  gid  piantati  con  la  medefima  dtflSga  ; è però 
neceffario , che  il  terreno  fia  fquadrato  con  lo  (quadro  de 
gli  jtgrimenfori,  onero  nel  diffegnar’i  foffi  fi  ano  fatti  col 
fudetto  f quadro , & à quefto  modo  col  triangolo  di  perti- 
che verrà  bene  il  Quinconce  in  piano , perche  in  monte  non  riefce . 

Siepe  £<*  difefa  di  quefto  pomato  da  ladri , e beflie  danneggiami , non  bifogna , che  fi 
acca_.  (cordi  ali  Economo , perche  in  damo  haurebbe  faticato -,  t fpefo,  efe  bene  hò  ferie- 
alla_.  to  nel  Libro  delle  Piti  vario  modo  da  far  fratte , tuttauia  il  compimento  della* 
h l bdleigga  di  quefto  Giardino  farebbe  il  circondarlo  co  vnafuperba  fiepe, fatta  qua- 
k ’/l  A Per  vn  comPen<ti°  di  tutti  i frutti  di  quello . Porrei  dico , che  in  vn  foffo  profon- 
cjcl  do,e  largo  due  piedi, e forfi  tre , fi  piantaffeffn  luogo  di  fftnofa  macchia,  vna  quan - 

Giar-  di  frutti  inferiti,  c vicini  in  maniera , che  i vari/  rami  intrecciati  formafiero,& 

dino . algaffcro  vna  fiepe  continuamente  ornata  di  qualche  frutto, e fecondo  che  crefceffe , 
tener  pur  i fudetti  rami  col  fudetto  intrecciamento,  in  maniera,  che  non  fola  probi - 
bifferò  l'adito  nel  pomato , ma  con  mifticati  frutti  ingannaffero , angi  flupiffero  li 
riguardanti , e [accederla  beniffimofcnel  piantare  s’offeruaffe  di  porte  vn  melo  s 
vn  pero,  vn  mandorlo,vn  perfico,vn  pruno  vnarmeniato,vn  giugiolo,vn'auella- 
no,vn  granato, vna  cer afa,  vn  aranci o,&  vn  cotogno,  e dapoi  feguitandoil  pian- 
tamene, ritornar  da  capo  ne’fudetti  frutti,  e porre  vn  melo  d'altra  fpetie,  che  non 
fi  il  primo  piantato,  e così  del  pero,  e feguirfemprc , ò mutando  fpetie,  oue  fi  poffa 
fare , ò ritornandoci  la  fteffa , e perche  farebbe  molto  più  frutti  quefta  fiepe  alt  * 
che  baffa , fi  potrà  lafciar  algar'i  rami  fino  à otto , ò dieci  piedi,  perche  in  ogrti  mo- 
do queffi  rami  ingrojfati  fi  fifterranno  l'xm  l'altro  finga  ,ò  con  poca  fptfa , la  qual 
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però  nel  piantarla  credo  » che  tanto  eccederla  le  for^e  d’vn’ ordinario  Cittadino  « 
quanto  faria  bellezza  da  Trencipe  ; Toma  però  ancor' ogni  .Agricoltore  con  pii 
Longhena  di  tempo , e minor  fpefa  prouedere  di  fmil  fratta , mentre feminaffe , 6 
piantale  attorno  il  pomarofpini  bianchi,  e cotogni , e con  quefi  fatto  la  pepe  per 
difcfa.e  crefcer,&  al^ar'ogni  due  piedi  vn  ramo  bello,  e fopra  quello  inferir  le  fo- 
pr adette  varie  fpetie  di  frutti,  mutando,  e variando  fecondo, che  Paura  compito  il 
numero  di  quelli,  intrecciandoli  nel  modo  detto  di  fopra , e quelle  farà  forfi  delitia 
di  più  durata, e minor  fpefa . 

E'  pegola  ordinaria,  che  al  mentitore  il  vero  non  fi  creda . Ancorché  àSatur-  Dell’ 
nofia  attribuito  l’inuentione  dell’inferire , ad  ogni  modo  per  effer'  ancor  fai-  Jnfi- 
f amente  chiamato  Dio , non  mi  par  d! effer  in  obligo  di  crederci  quefla  inuentione , tionc. 
tanto  più,  che  di  varij  modi  d’inedare,  non  fi  difiingue  qual'inuentafje , e certa  co- 
fa  è, come  fi  dirà  à baffo  , che  non  tutti  i modi  in  vn  tempo  fi  feppero . La  maggior 
parte  dell' inucuttoni  s imparano  da’  caft  fortuiti , tal’i  la  fetenza  della  medicina , 
tosi  per  confa  di  certo  incendio  fi  ritrouò , cbeilgejfo  abbruggiatofi  conucrtiuaa 
in  poluere , poi  per  pioggia  accidentale  ft  ridde , che  bagnato  ritornaua  pietra j ; 
bora,  come  Saturno  ritrouaffe  i infittone  non  fi  dice . Et  in  vero  non  è verifmile,  jnu 
che  vn  attorno  fuori  di  propofito  fcorttf  vn’ arbore , à lo  tagli  à trauerfo  per  far  t jonc  ^ 
quelle  prouc , delle  quali  non  babbia  alcun  lume,  può  ben  dar  fi  il  cafo,  che  alcuno 
viaucdutamcnte  babbia  con  falce  , ò coltello  [corcato  vn’ arbore , e che  per  rime- 
diare all’offefa  babbia  leuato  la  fiotta  d’vn’  altr  arbore , e quella  pofla  nel  luogo 
f coperto , & acciò  non  cada  l'babbia  infangata , la  qual  feor^a  così  accomodata ; 
bauendo  germogliato,  babbia  dato  occafione  d'imparar  l' inferire  à occhio  , che  fù 
il  primo  modo  dagli  Antichi  pratticato , e chiamato  cmpiaflratione . Crederei,  Ini- 
ancora , che  ne' tagliati  cefpugli  di  varij  arbufli,  alligati  per  far  pepe,  fi  poffa  effer  pia- 
auueduto,  che  qualche  ramo  in  quei  tagli,  & offefe  fifia  congionto . Tlinio  vuole, 
che  gli  vccelli  cacando  i femi  de’ frutti  mangiati  fopra  arbori  , babbiano  infegnato  fi10ne* 
l'wfitione , ma  forfi  quella  di  porre  trd  le  feor^a,  & il  legno  vn  feme,  quale  più  lo- 
fio è vnfemin  are , che  inferire.  7>la  perche  non  può  darfi  il  cafo , che  vn'  vcceilo 
babbia  ajportato  col  feme  vn  picciol  rampollo  congiunto,  e che  mangiato  il  fe- 
me l'babbia  lafciato  cadere  nella  fiffura  di  qualche  arbore , e quefio  appigliatoli , 
babbia  moftrato  l'infittone  del  forcalo , ma  fia  come  ft  voglia  quefi'  operationc-r , ’ 

thè  contiene  in  fe  del  miracolofo,da  alcunché  diffidano  il  felice  euento,è  trai  afe  io- 
ta,e con  errore, perche  baflail  principiare  ad  operare, che  ft  vedrà  riuf abile, prima 
perche  non  «?  coja  tanto  diffìcile,  cbcl  Huomo  quando  quefio  c’applica,  non  ia  fac- 
cia, e quefla  é tanto  facile,  che  ogni)  uomo  la  può  fare  ; Toi  perche  fortuna  arride 
à tutti  i principianti,  così  vediamo  Scacciatoti,  a' giocatori,  e fintili . E (appi  a fi,  Per* 

che  è tanto  facile  l'incflarc,  che  colui  ,il  qual  per  dubbio, che  non  le  riefea,  lo  trai  a-  che  fi 
feia , fi  può  rajfomigliare  à quello,  il  quale  pregato  affai  infamemente,  che  fonaf-  debba 
fe  torgano, fi feuf aua^he noi  fapeua  fare, in  fine  dalla  molt’mfianga  sformato,  toc - Ill  cri* 
c*  vn  fattarello  dell'iujiivmcnto , qual  J ubito  rifonò  ; all' bora  quel  femphee  diffe , r°  * 
reamente  Signori  io  non  credeuo  dinonfaper  fonare  ; prattichifi  dunque  i infittone 
pernecejfità,pcr  vttluà,cper  piacere ; la  neteffiti  è la  pnuan^a  delle  cofe,  che  non 
-..v-  i Cc  2 bah- 
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babbiamo,  ò non  potiansc  .nere.  La  natura  bà  proueduto  ogni  paifedi  parti- 
colar  fpetie  di  frutti , noi  fe  da  quelli  vogliamo  godere  J concorrenza  di  quella 1» 
mediante  l’infitione  , li  facciamo  communi.  Oltre  di  ciò  la  maggior  parte  deJ 
frutti  najconofaluatici,  e per  batterli  gulloft  fiamo  neceffitati , mediante  l'infitione 
facendoli  perder  la  naturai  ferità  ne  gli  borti  adomedicarli . L'vtilità  non  bà  bi- 
sogno di  proua,  mentre  vediamo , che  vn  arbore  infruttifero , ò che  i fuoi  frutti  fo- 
no di  niun  valore,  forf  mediante  l'infttione,  non  folo  abondante  in  fruttificarci, 
ma  di  qualità  rara, [ingoiar e, e peregrina ,dalla  cui  vendita  ne  caui  afiaiffimo  dena- 
ro, sì  ebe  puojjì  con  quello  dire . 

A l’opra  naturai  coltrice  mano 
Con  inefii  ingegnoft  aggiunfe  pregio , 

Indolcì  l'ajpro , inciuilì  l’eftrano 
Ornò  il  natio  di  Peregrino  fregio . 

Tutte  le  attioni  deli’ Agricoltura,  ò deuono  efier  congiunte,  ò precedente  da  al- 
tra operatione,  onero  aiuto,  quella  fola  deliineflare,  l’buomo  da  sè , di  fuo  pugno  , 
fenz  alcun’aiuto  la  fà . Le  altre  attioni  dell'Agricoltura  fecondano  l'ordine  della 
natura;ln  quella  dopò  bauer  tagliato  vn’ arbore  à trauerfo,ò  fcorzato,cbe  repugna 
al  naturale,onde  bebbe  à dire  Tlinio,  che  l’inferir  era  vn’ adulterare  la  natura  con 
iappofitione  i'vn  poco  di fcorza,ò  d’vnoflecco,cofa,cbe  bà  del  mirabile, lo  jlcfi’an- 
no  , e tal  volta  con  frutto  s'alia  più , che  non  era  auanti  i offendere , sì  che  con. , 
quanto  piacere  ciafcheduno  goda,  e moflri  quefli  miracoli  difua  mano  operati,  non 
occorre  il  dirlo , mentre  gli  arbori  iìeffi fene  fìupifcono . 

Tiliraturq-,  nouasfrondes  , & non  fua poma, 
il  voler  poi  accennare  quant’  habbiano  fcritto  gli  Agricoltori  dell' infittone , è 
laborofa  longhezza  > Oltre  he  fe  bene  non  é mai  affai  lodata  qucfla  regia  ope- 
ratione , c’attribmfcono , fecondo  me  , cofe  lontane  dal  vero, come  il  mutar  fpetie 
àgli  arbori,  e ritrouarnuoui  frutti . Ttfa  con  II  Teofraflo  affermato,  che  il  fercolo 
riceue  dal  fottopofio  tronco  da  noi  chiamato  Celmone , quell' alimento , ch'egli  sì 
come l’ altre  piante  della  terra (ugge , in  maniera  tale  non  sà  vedere,  come  me- 
diante l’infittone  fi  poffa  musar  fpetie , e variar  frutti  ; sò  ancor  io , che  dall’ali- 
mento del  tronco  il  forcolo  ne  caua  colore,  odore,  fapore,  grandezza, forza  di  ger- 
mogliare, e durabilità;  ma  queflo  però,  fino  à fegno  di  non  mutar  fpetie,  à che  non 
i /ufficiente  ; certa  cofa  è , ebe  il  cotogno  porgerà  qualche  pòco  di  colore  dell'oro 
V frutti  fopr a inferiti , ma  non  il  moro  roffo  opererà , che  il  melo,  e pero,  e perfino 
f opra  quello  pofli  diuentino  di  carne  roffa,  e cafo  vi  s’appigliaffero , non  fi  viuono 
per  ordinario , perche  è impoffibile  ptbe  i ficchi  di  due  diuerfe  fpetie  s'incontrino , 
e s'vnifcano  , e quello  Tiglio  fopra  il  quale  era  inferito  ogni  frutto  di  [opra  noma, 
to  ; Lofleffo  Tlinio  relatore  dice,  c bebbe  breue  vita . Quanto  al  fapore  conftffo , 
che  vn  infilo  fatto  fopra  vn  arbore  domeWco  produrrà  pii  gufo  fi  frutti  di  quel- 
lo,cbe  farà  fatto  fopra  il  faluatico,ma  il  più,&  il  meno  non  differeutiano  la  fpetie. 
Che  il  cotogno  renda  qualche  poco  odorati  certi  frutti  fopra  di  lui  inferiti , t?  virtù 
particolare  di  quefi' arbore , del  quale  ogni  Agricoltore  fi  dourebbe  feruire  più  , 
che  d’altro  ; ma  (he  leccrafe,quah  odorano  di  lauro,  fiano  fopra  quello  inferite , 

■ j inque- 
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m quelle  parti  non  lo  potiamo  affermare, mentre  fa ottica  in  damo . nò  detto, e r 
confermo,  che  vn  frutto  ineftato  fopra  tronco  , qual  di  natura  produca  frutti  graf- 
fi f quel  vigore  porgerà  in  parte  alli  fopra  pofioci , ina  queflo  ancora  li  potrà  Re- 
cedere col  lauorarci  al  piede, e darci  graflo.ò  cbefia  in  terreno  vigorofo . Che  Va - 
ladio  inferifea  il  ‘Ver fico  nel  Salee * l‘Vua,per  baueme  vno  fcng'offa,  l'altro  feng'- 
acini , non  è gran  cofa  con  la  prona  certificar  fi,  che  in  queflo  campo  non  riefcc,fc-> 
la  natura  à me  non  è fiata  matrigna.il  vigore  del  germogliare, e crefcere.cbe  por- 
ge il  calmane  al  forcalo,  è certo , efenga  queflo  non  s appigliarla  al  cuna  piantila  ; i 
ma  queflo  vigore  non  caufa,  che  fi  mutifpctiejà  quello  fledo  effetto,  per  dirla  in» 
vnafol  firmili  udtne, il>e  il  latte  d'vna  Nutrice  in  vn' In  fante, perche  qualche  quali- 
tà di  quella  le  partecipa, onde  quell' Imperadore  patina  il  vino,  erebe  la  fua  Nu- 
trice bruca  qinflo  difetto  { ma  vita  Donna  Etiope  col  lattarono.  ~vd  venir  nero 
yn  putto  bianco . La  maggior  cofa  che  pofia  riceutre  vn' infetto  d-,  ronco  , è l.v» 
durabilità,  come  farebbe  fé  fi  poteffefare , che  i pirfichi  di  poca  durata,  in  prugno  f > 

s appiglierò,  il  che  tal  volta  è Receduto,  ma  tanto  di  rado,  che  non  fi  può  pone - 
re  per  regola  certa , perche  deca  fi , efehergi  di  Campagna  fe  ne  vedono  per  tutta 
de'biggari , e fra  gli  altri  auuenne  già  trent'anni  fono  , che  Cefare  Zordani  rufiico 
Canone  offeruando , come  Juo  Vadre  infcriua , fi  rifolfe  vn  giorno  prouar'ancb'e- 
gli, e tagliato  vn  Noce  piccolo  à trauerfo,  c inferì  fopra  vn  7ilelo  ; Il  Vadre  adirato  Mira- 
per  la  perdita  del  Noce , lo  voleua  battere , onde  il  Ciouinetto  ritir atofi  à cafa  di 
certi  fuoi  Varcati  iui  flette  fino,  che  il  Vadre  auuedutofi,  che  iinferto  cominciami  tionc\ 
à germogliare,  lo  riceuè  in  gratin , e crefcendo  quefìa  infolita  pianta , con  diligen- 
za la  guardaua  da  beflie , fper  andò  vederne  qualche  big^aro  frutto,  quali  in  fintj 
riufe irono  "Mele  rofe  ordinarie , fecondo  la  qualità  delforcolo . Liti  feci  condor  per 
curiofitdful  fatto  da  coflui,  che  pur  viue,  e conobbif  bronco  della  noce,  & il  ramo 
del  melo  ; l'interrogai  ancora , come  non  baueafeguitatoàfar'altrefimili  proue, 
mi  nfpofe  ; Offeruate  fe  qui  vedete  alcuna  Noce,  e da  queflo  conofceretefe  bò  fat- 
to dapoi  fimili  altre  proue,nonfolo  fopra  Noci, ma  fopra  altri  frutti, e tutte  in  dar - 
no . Quanto  all'inefiar  frutti  fopra  Fioppe,Olmi,Opii,Quercie,Frafftni,  efmili  in- 
fr ut  tuo  fi  arbori, fajfì  tal  volta, e $ appigliano, ma  non  ci  durano,cafo  non  fi  face  (fe- 
ro (otto  terra, per  che  può  auuenire,  che  il  tronco  alimenti  ilforcolopcr  qualcbcpo- 
co  di  tempo  fino, che  delta  terra  cominci  à radicare, e crefccrc-,ma  con  errore  fi  ere + * 

de,  che  RI  tronco  fifia  appigliato,  credo  però,  che  l’Olmo  poffariceuer  la  Quercia , 
per  non  contradire  à Virgilio  . v „ 

Gaudent  Rei  frangere Rh  Vlmis  . t 

E per  qualche  fimilit udtne , che  hanno  infiteme , ma  in  quefli  Campi  babbiamo  ) 
più  bifogno  d'Olmi,  che  di  Quercic . Sonoci  ancora  alcuni  frutti , fopra  i quali  ine » 
flati  altri  frutti  s appigliano, e crefcono  per  tre,ò  quattr' anni, poi  fi  fece  ano, e que- 
llo , perche  il  nutrimento  di  così  fatte  piante  alterato , e mutato  ad  altra  difpofi - 
tione  di  piante,non  vale  a nutrir  l’ofpite  afiuefatto  ai  altro  alimento, nè  è metani *• 
glia  , che  Rappiglino , perche  gli  arbori  nel  legno  hanno  qualche  fimllitudine , ma 
- nel  nutrimento  fono  varij  j quindi  è , che  vediamo  molti  Veri  di  poco  inferiti , nel 
trafportarlif«ccarfi,e  queflo  perche  gli  Uortolani, quali  hanno  molt'abbondangru 
^ V , - Cc  1 dime. 
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itimeli  faluaticbi , fopra  quelli  gl' inferi/cono,  e poco  gl'importafe  venduti  aif in- 
cauto Compratore  vadmo  à male , à che  fi  douria  molto  auuertire  . Ter  concluso- 
ne non  puffo  in  buona  Economia  con  figliare  à guadar  quelli  arbori  per  far  pro- 
ve , quali  pofsono  lenir  beni  {fimo  nel  modo  ordinario , perche  fe  bene  quelle  firn- 
Magante  da  grani  tutori  ferine,  forfè  nel  lor  clima  riefeono  -,  talvolta  nel  noflro 
farà  difficile  ilprat tirarle  : quindi  è che  molti  Scrittori  d’agricoltura , quali  Dio 
sàfe  mai  hanno  potato  vna  vite  , riferendo  quanto  ferine  Collantino  Imperadore 
tbe  in  Grecia  fuccedea,ò  raccoti  Tlinio,  che  nella  piaggia  Romana  vdiua  direbbe 
fi  pr attuava  ,6  infegnt  Talladio  quello , che  nella  fua  Pilla  della  riviera  di  Napoli 
operaua , il  tutto  pongono  in  confùfo  per  praticabile  in  ogni  parte, e con  errore^  , 
perche  vn’operatione  fi  può  praticare  in  vn  clima  d'ari  a temperata , nel  quale  i 
frutti  per  rigor  o fi  freddi  non  paiono, e la  Trimauera  ncll’attodell’ineflarefone  vi- 
gorofi,  e non  mortificati  dal  gelo , si  come  per  contrario  ne’paefi  freddi  sù  tronchi 
infermi,  e deboli  per  lo  pafsato  rigorofo  Porno  non  poftono  facce  dere  con  tanta  fe- 
licità ogni  forte  d'inefti . Dall’altra  parte  fe  à cafo  auuenga  vn’operatione  flraor- 
dinana  non  fi  può  dar  per  regola  generale , perche  la  natura  tal  volta  ci  fà  vedere 
moflrine  gli  arbori,  nò  altrimcte,cbene  gli  animali,  e pur  vediamo  vna  Trouincia 
efserpiù  abbondante  di  moflri , che  l’altra  ,non  altrimenti  forfi  fono  le  regioni  de * 
Scrittori  di  quefte fìngolarità , forfi  deflinate  à moflri  d’arbori  ; Narra  Pltfse  Al- 
drouandi  nel  Libro  de’ Moflri  ( qual  mentre  ferino  quello,  è f otto  il  Torchio ) che-* 
bà  bauuto  vn  pero  faluatico , qual  naturalmente  era  di  tre  diuerfe  fpetie . E nell* 
Morto  di  Giovanni  Fantuggi  Dottore, e di  nobili  fiima  profapia,  Filofofo,  & Agri- 
coltore, altro  Crefentio,  e che  dopò  lepubliche , e private  dotte  Lettioni  non  i (de- 
gna , lafciato  il  ripofo  l’eruditi  fiima  penna , abbellire  le  piante  di  vago  Giardino , 
nel  qual  vedrfi  dico  vn  Limone  inferito  à occhio  col  legno  , queflo  appigliato  , ba- 
ttendo cacciato  vn  bellifiimo  ramo , dava  diligente,  quanto  ignorante  Serui- 
iore,veduto  fpinofo,come  faluatico  fu  tagliato  ; refìò  il  Tadronef per  andato,  che 
di  nuouo  nel  fudetto  occhio  ripullulafie , ma  quelli  non  nella  gemma  propria , ma j 
vn  dito  più  alto  nel  termine  della  fcor%a,cbe  fi  lafcia  di  fopra,  e di  f òtto  alla  gem- 
ma,rompendo,  cacciò  contro  il  coflume  naturale  vn  rampollo,  qualàpoco  à poco 
divenne  vnarbuflo.  Ma  gli  cfcmpi  di  quefli  portenti  non  fi  devono  confiderai  , e 
Diui-  prro  non  poffo  configli  are,  per  fcguirli  ad  vfeire  de  gli  vfati , e confueti  modi,  con - 
d°ll,e  c^e  ?M4nt0  fono  flJt0  favorito  dalla  fortuna  nell’ inferire  fpetie  fopra  fpe- 

iafìtio  ,/f  ,ouero  frutti  da  feme  con  fimili,  ò da  o(Jo  con  fimili,  così  non  bò  bauuto  forte  d’- 
nc  # allegare  a' cuna  meraviglia  per  mc%p  dell’ infittone , la  quale  [otto  due  capi  dejcri- 

uerò,vna  à occbio,l’altra  col  forcalo , 

A oc-  Non  fi  può  pratticar  l'tncflarcà  occhio  dagli  Antichi  ietto  inoculatione,fe  non 

chio.c  quando  l'arbore,  che  fi  vuol  inferire , e quello  dal  qual  fi  vuol  leuar  l’occhio, vadi- 

2uan-  no  in  amore,  cioi  quando  , di  Trimauera  , ò altro  tempo , per  non  reflringermi  a-» 
0 • foli  tré  tempi  di  Trimauera  nel  nafeer  della  Canicola,c  nell’Autunno  commenda- 
ti da  Marrone,  e Tcofraflo  per  folo  tre  (lagioni , nelle  quali  per  germogliare  Indi- 
nogli Arbori , peroebe  trotto  , thè  in  diutrfi  altri  tempi  la  j conta  fi  fiacca  dal  le- 
gno, e per  non  imbrogliar’ il  mio  Economo  nella  confideratione  del  nafctre,e  coa- 

giun- 
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giung/'w  e nt 0 delle  Stelle , come  molti  vogliono  ; ballerà , ebe  fappia , che  C arbore 
volendo  cacciar  fiori, ò getti,ò  rami,  mandatri  la  feorga, &illegno  vn  certo  fuo- 
co, ò b umido,  qual  caufa , cbe  la  feorga  facilmente  fi  diflaccbi  dal  legno,  cbe  chia- 
ma fi  da  alcuni  il  fudar  dell' arbore, e da  altri  l'andar  in  amore . Con  taCoccafione 
beniffma  pratticbifi  quello  modo  d'inferire  à occhio,  sì  come  per  contrario,  quan- 
do non  fi  Racchi  la  fiotta  dal  legno  è impojfibile  ineflare  à occhio , che  cofluma - 
uafi  da  gli  Antichi  farlo  in  quefìa  manierai  leuauano  d' attorno  va' arbore  frutti- 
fero , edomeflico,per  quantera  la  fua  groffegga , tre  è quattro  dita  di  fiotta,  con 
vn  occhio, ò vogliam  dire  vna  gemma, in  mtgo  poi  dal  faluatico,qual  voleuano  in- 
ferire,leuauano  altrettanto  fiotta, ni  più  ni  meno  della  graderà  della  fopr adet- 
ta leuata  dal  domeftico , acciockc  la  (corona  domenica  copriffe , e fanajfe  quant'of-  fnferi- 
fcfafoffe  fatta  nelfa/uatico  ,e  quella  addattaci  con  vn'tmpiaflro  ( fecondo  Cato - re  ad 
ne) fatto  da  Argilla, ò Creta,  direna, e Sterco  di  Bue  nimicati  copriuano  ogm  cofa  oc- 
cccetto  Cocchio, e da  quello  la  chiamauano  lmpia£lrationc,in  capo  poi  à veti  gior • chio . 
ni  leuauano  l’impiaflro . Li  Moderni  vfatio  piti  fottighegga,e  maggior  diligenza 
nel  leaar  la  gemma , qual  vogliono  inferire,  ballandogli  bauerla  con  tanta feorga 
attorno , cbe  appunto  rapprefenti  vn'  occhio . E dapoi  fatto  con  la  punta  del  col- 
tello nei  tronco,  oue  fi  vuol' inferire,  tagliando  folola  feorga,  con  vn'offo,  ò legno, 
ò fero  fatto  i foggia  di  lancetta, da  trar  fangue,  ò da  figillar  lettere,  ma  col  taglio 
ottufo,non  tagliente,  aliano  la  Scorga,  ponendo  la  lancetta  dalla  parte  di  fopra,e 
feguendo  ad  algar  da  ambidue  le  parti  la  feorga , quanto  fia  la  lunghcgga  , e lar- 
gherà dell’ occhio  deftinato , ò poco  più , il  quale  fubito  fi  pone  nel  medefimo 
modo , cbe  s'è  poflo  la  lancettafotto  la feorga  da  due  parti  algata , con  Ingemma 
volta  in  fuori, procurando, cbe  tutta  la  feorga, (he  è attorno  l'occhio, c'addatti  be- 
ne, e s'accofti  finga  far  piega,  ò crefpaful  legno , e cafo  queflo  non  fuccedeffe  bene , 
con  la  fteffa  lancetta  s'alga  tanto  bor  quefìa  parte  difiorga,  hor  quella,  che  l'oc- 
chio, quale  leuato  da  ramo  rotondo  facilmente  s’aggiufta,  e s'accommoda  fopr.t* 
lo  feorgato  legno  ancor  rotondo,  e chi  voleffe  effettuarlo  con  maggior  ficuregga* 
tagli  la  feorga  in  croce,  & algi  la  feorga  da  ogni  parte,  quello  fatto  fi  lega,  aedi 
tocchi  per  tutto  Cinneflo,auuer tendo, cbe  refi»  coperto  il  più,tbefi  può  dalla  feor- 
ga a Igata;  l'occhio  però,  cbe  deue  germogliare  fia  feoperto,  indi  con  la  cera  di  fo- 
pr a defcritta,e  la  legatura, &■  ogni  offefa  fifcuopre,e  chiude  bene,lafciando  la  gem- 
ma foto  fcoperta,&  in  queflaguifa  fi  poffono  porre  nel  medefimo  tronco,  tre,  quat- 
tro,ò [ci  occhi,  fecondo  la  fua  longbegga,  con  quefi'auucrtenga  però,  cbe  vno  non 
fu  diritto  all'altro , acciocbe  l’inferiore  non  leui  l'alimento,  che  dal  tronco  in  alto 
è mandato  al  fuperiore , e quelli  occhi  poffono  effere  ciafcbeduno  di  varie  forti  del- 
la fleffa  fpetic  di  frutto, quali  crefciuti  confano, cbe  da  vntflefio  arbore  s'babbiano 
varij  frutti,ò  d'ogni  tempo . Negli  Agrumi,  ò Gelfomini,ò  limili  delicati  arbufli 
fi  può  operare  in  luogo  di  lancetta  di  ferro , vna  d’offo  di  Balena , e fatto  l'infetto 
nelfudetto  modo  con  fronde, ò carta  coperti,  fi  ripara  dal  Sole, e da  venti,  fino  cbe 
cominciano  d germogliare , quando  il  germoglio  babbiatre  foglie  , fe  gli  taglia* 
dalla  parte  oppofta  acciò  poffa  crefcere , la  legatura,  qual  fari , ò di  canape,  òdi 
feorga  di  canapaccio  no  macerato, i cordella ,ògioco,à  falbe  biàco,  òfimile  altra 
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tofa.  Quello  modo  d'inferire  pratticafi  meglio  su  rami  minuti,  che rù  groffì , sù 
giovani,  e nuovi  ,cbe  sù  ficchi,  & in  tutti  gli  arbori,  & in  tutti  li  tempi , quando  fi 
pofld  aliare, e fiaccar  la  feorza, e l'occbio.Se  quella  gemma, quale  con  molta  dili- 
genza fi  deue  leuare,  acciocbe  nè  e(fa , nè  la  congiunta  feorza  fi  rompa , ò babbi a 
alcun  offe  fa, fi  piglierà  da  ramo  levato  dall'arbore;  puoffi  leuare  con  effa  più  fcor - 
%a  del  bifogno,  poi  con  forfice  ridurla  alla  fudetta  ocular  forma , onero  d'vno feu- 
do , e perciò  cbiamafi  ancor  à feudetto  queflo  modo  d’inferire , ma  [e  fi  doueffe  le- 
var da  ramo  non  fiaccato, come  s'vfa  negli  digrumi,  ò altri  delicati  atbufli,ci  vuo- 
le molto  maggior  defireZTft, e diligenza,  fignando  prima  la  feorza,  e fiaccandola 
dall’altra  feorz a con  la  punta  del  coltello  giuflo,  ò poco  più  della  feor^a,  la  quale 
con  la  gemma, ò occhio  da  leuarfifi  vogli  porre  in  opra  ; dapoi  con  la  fudetta  lan- 
cetta , la  quale  può  ancor  effer  congiùnta  al  coltello , deflr amente  à poco , à poco 
alzar  la  feorza  attorno  l’occhio, ò la  gemma, e quanto  più  à quella  s'auuicina,  con 
tanta  maggior  defbrezga  fi  deue  procurare,  che  non  refli  offefa,  ò rotta . Queflcu 
feor^a  conia  gemma  così  leuata,fi  mantiene  in  bocca,  fino  che  fi  fia  aliato  la  fiot- 
ta del  (aluatico , e preparatoci  luogo  da  ponercela  [otto,  e queflo , acciocbe  afeiu - 
gandofi  troppo  n on  refli fen^a  humore  ; alcuni  vfano  vn  ferro  rotondo , e voto  ta - .. 

glicnte  dalla  parte  da  baffo  , con  la  quale  calcando  f opra  la  feor^a  vicino  all’oc- 
chio, che  vogliono  leuare,  la  tagliano,  e feccano  dall’altra,  e poi  nelfudetto  modo 
con  la  lancetta  aliano  à poco,  d poco,  e ne  leuano  l’occhio  fecondo  la  forma  ouata 
del  ferro. 

L’inferire  à cannello  puoffi  fr aporre  tra  l'inoculatione,  perche  non  è altro,  cJbc_» 
feorza  con  vna , ò due  gemme,  nè  fi  può  pr  atticare , che  ne  tempi  atti  all' inocula- 
tione , quando  l’arbore  è affai  abbondante  di  fugo  ; Da  vn  ramo  tagliato  dall' or-  i 

bore  domeflico  fe  ncleua  la  cima  fino  che  fi  giunga  alla  groffezw  defi  derata  d’vru 
dito,  onero  fecondo  lagrofic^a  del  ramo,  che  fi  vuol'inferire,  dapoi  fiaccata  Iti* 
feorga  attorno  attorno  tré , ò quattro  dita  più  bafio , fi  procura  di  levar  il  cannello 
per  la  parte  della  cima,  ou’è  più  minuto  il  ramo , auuertendo,  che  refli  congiunto , 
come  flà , fen^a  romper  feorga,  giuflo  come  fe  foffe  vn  cannello  da  giocar  d dadi,  ò 
come  vno  di  quelli , che  adoprano  le  donne  d far  il  glomero , ò vogliam  dir  gomi- 
tolo, ò come  noi  con  poca  differenza  diciamo  gomifcello . Queflo  verrà  fatto, /c_» 
con  mano , ò con  legno , ò col  manico  del  coltello  fi  fregherà , ò calcherà  f opra  la* 
feorza,  peroebe  l’ offefa  opererà,  che  la  detta  feorza  fi  fiacchi  dal  legno, e fi  leui  fa- 
cilmente; faccia  fi  però  con  auuertenza  di  non  toccar  l'occhio,  ò la  gemma,  poi  con 
le  dita  maneggiandolo  in  volta  vedraffi , che  il  cannello  fi  levar  à facilmente  irti 
quella  guifa.che  fi  leua  vno  fliuale , ogni  volta  però , che  il  ramo  ben  in  amore  fia 
abbondante  di  fugo . Tutto  puoffi  far  à cafa  à federe , e con  comodità , ma  li  can- 
nelli in  acqua  fi  conferuano  frefebi ; ma  verrà  meglio  il  portar  con  sé  i rami,  & ini , 
otte  fi  vuol  fare  l'inferto,  cauar'il  cannello , poi  (abito  oprarlo,  perche  quel  tenerli 
nell'acqua  non  mi  piace , nè  quefìi  cannelli,  nè  i forcoli,  ò gli  occhi,  attefo  che  l’ac- 
qua diffolue  il  fugo,  ò ibumido  delle  gemme , ò della  feorza,  qual’è  quello,  ches'- 
ap  piglia  con  l'altro  fugo  del  calmane  ; efe  hò  detto , che  fi  tenghino  gli  occhi  itu 
bocca,  non  l'bò  per  così  pemitiofo,  come  il  tenerli  nell’acqua,  attefo  che  la faliua 
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hi  del  vifiofo  1 qualità  medcfima,  che  bi  il  fugo  de  gli  arbori, ni  s'incorpora  fatila 
mente  con  detto  fugo  comefà  l'acqua  , augi  lo  mantiene  in  flato , pref  ornandolo 
datl’effer  a ciutto  dall’aria;E  ft  bene  ti, che  appreffo  alcuni  il  tenerli  nell'acqua  i 
T>jo  ordinario  ,&  è da  molti  dato  ferino , la  prona  mifà  conofccr  questa  diuerftL» 
opinione  effer  vera#  certa . Hora  quefli  cannelli  già  preparati , nel  ramo , che  fi 
tuoi  inferir  e, cominci  ad  aliarne  nella  fommità  la  feorga  partita  in  quattro  parti 
fatala  romperla,  ò tagliarla, & il  cannello, fecondo  ebe  t'alga, & apporta  la  detta 
florida, fifa  andar  in  giù, verfo  doue  s'ingrofla  il  ramo, fino  che  giunto,  oue  ci  s'ad - 
datti  giallo , fi  procura , ch'egli  ifle(ìo  fi  faccia  vn  poco  di  via  folto  le  feorge  non 
ancor  aliate, perche  fe  qucftefofiero  aliate, & il  cannello  per  la  grafferà  del  le- 
gno non  poteffe  calar  a baffo  fino  , oue  quelle  non  fono  alte , difficilmente  fi  terrina 
l’infirto-,ma  in  tal  cafo  bifogna  cercar  di  cannello  più  grofjo  in  maniera , che  giun- 
ga giallo  al  fegno , oue  fi  fono  aliate  le  fioraie, onero  allear  le  feor^e  a poco,  a po- 
ro fino  chefiveda,cheil  cannello  comincia  a nò  poter  andar  più  baffo, per  la  grof- 
fegga  del  legno,  all'Ima  ligate  con  le  ftefje  fiorila  di  folto#  di  (opra  il  cannello, la- 
nciati (coperti  gli  occhi  , fi  taglia  11  reflo  del  ramo  quattro  dita  (apra  il  cannello. 

Queflo  modo  d'inferire  pratticafi  affai  ne'Mori  ,eCaflagni , fi  come  ne'  Fichi  , & 

Olmi  ; mi  in  quefli  vltimifit  fioraie  non  effendo  atte  a legare  i cannelli  con  quelle 
coperti  fi  ligano  con  canape , ò gionco , ò falce . 

filtro  modo  d'inferire  ci  crediamo  d'bauer  in  quefla  età  ritrouato , ma  dubito 
più  tofìo,cbe  fu  fiato  vn  valer  fi  di  parte  da  gli  sin  fichi  inventata, che  inuentione 
nuoua , però  ebe  leuar  l' occhio  col  legno  dentro  per  intdare  non  t?  altro , che  quel.  - 
la  parte  di forcolo, quale  quando  s'inefla  a corona, fi  ficca  tra  la  fioraio, & il  legno 
vfata  da  gli  «4 n tubi  jl gricoltori,come  fi  diri . Mora  quell o chiaviamo  inferire  a a oc- 
*c echio  col  legno  dentro , e (affi  volendo  leuar  C occhio , ò la  gemma  non  con  tan.  chjo  " 
ta  diligeva, fi  fegna,&  alga  la  fionda  ,come  sè  detto  di  (opra, ma  due  dita  più  baf  col 
fo  dell'occhio , col  coltello, ò falcetto  tagliente  fi  comincia  tagliare ,e  la  fioraia,  & legno» 
il  legno  ; avvertendo, che  non  rclii  il  legno  più  grofjo , che  nonfia  la  fiotta,  poi  fi- 
gurando a tagliar  con  la  fìeffa  proportene, fi  vi  a fornire  due  deta  più  oltre  dal- 
l’altra parte  dell’occhio  tcfenc  leua  vna  ceparella  non  più  in  figura  oculare , e (e 
non  riufeiffe  a queflo  modo , col  coltello ,ò  punta  del  falcello  vi  ci  t'aggiufta,  fi  co- 
me è neceffario  avvertire  > che  la  parte, che  deue  toccare  il  legno  fia  talmente  pia- 
na,che  lo  tocchi  per  tutto,  e fe  ne  fà  prouaeol  ponerla  ceparella  fui  piano  dclfal- 
cello , ò del  coltello , & auuedutofi , che  in  qualche  parte  non  tocchi, fe  ne  leui  dal- 
l’altra parte  quello  , che  caufa  per  effer  ci  troppo  legno , non  fia  piana,  così  #*- 
aggiusti  ; nel  ponerlofi  tiene  il  fopradetto  flile  dell'occhio  fenaia  legno, angi  con 
minor  fatica  fi  fà , perche  qutft’occhio  affai  più  regente , e forte , per  efferci  il  le- 
gno , dell'altro  f òpra  definito  fetida  legno  , bafla  che  habbia  vn  poco  di  via  nel 
principio  dell’entrare  frà  la  feorga  albata , & il  legno , che  da  fi  (leffo  con  poco 
aiuto  d’vn  dico#  del  manico  della  lanciuota  fi  f àia  via  algandofì  la  fioraia, men- 
trefifpinge  a baffi)  con  vtile  grandiffimo  d’appigliarfi  ficuriffimamcntc , perche^ 
fubito  quel  fugo, eh' è tra  ta  fiotta#  il  legno  refla  vnito  con  quell'occhio  finga  che 
dall' am, ò venti  ne  fia  confumato  pur  vna  minima  parte  ; vn  altro  vantaggio  ne 
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viene  da  queflo  mode  t inferire,  che  maggior  forza , e vigore  fenza  dubio  b attiri 
quefl' occhio  col  legno  in  cacciar  getti  , che  quello  con  lajcor^a  foto  . Ligafi  co» 
me  [opra  , e pullulato  tagliarla  legatura  nello  flepo  {opradetto  modo  de  gli  oc» 
chi  / empiici . Uraticafi  felicemente  ne'Ccdri , e Limoni  per  bauer  quefliper  lo  pii 

10  [pino  congiunto  alta  gemma  , quefta  fitte  d'occhi  con  la commodità  di  queflo 
[pino,  fi  conduce  tri  lafiorza,  & il  legno,  oue  fi  voglia,  praticafi  ancor  in  quegli 
àrbori , che  d'Eflatei infinfiono  nuouo [opra  nuouo  ; vfafi  ancora  nell’infitioncj 
delle  I{ofe , & in  tutti  i rami  nuoui  di  quelli  arbori, quali  con  molta  feorza  ne  fono 
capaci.  E perche  tal  volta  rincrefce  tagliargli  agrumi  di  bella  vifla,ancorche  fai - 
untici, per  dubbio;  non  s’appigliando  il  perder  la  bellezza, puoflì  qual  fi  voglia  de 
/ 'opradetti  occhi  inferir  per  il  tronco, e per  li  rami  fenza  tagliar  i verdeggianti , no 
fi  bene  conuien  tagliar  la  feorza  filo  [opra  glìntfli , onero  leuar  tanta  fiorZa  at- 
torno attorno, quantofia  vna  ccfla  di  coltello,  come  fine  voleffe  leuar  vn’ anello  • 
accioebe  l'alimento , non  potendo  pacare  per  il  mancamento  della  fior^a  arami, 
refi  tutto  per  gi infitti  ma  auueduto fi  , che  gli  occhi  comincino  à germogliare , è 
ncceffario  leuamei  rami  giu  fio  oue  s'è  leuato  la  feorza  fudetta , e [pagliati  delitto 
faluatica  bellezza, affettarne  vua  maggiore, e più  vtile.  Non  i dijfimile  al  fudetto 

11  modo  d'inferire  la  vite  poflo  fa  Crefentio , & altri  „ datori , non  però  praticato 
ne’noflri  tempi.Ordina.cbe  fi  leni  tre,  ò quattro  deta  di  legno  fino  alla  midolla » , 
onero  alla  metà  del  ramo  d'vna  vite  faluatica , poi  vna  ceparellacon  l’occhio  irto 
mezo  leuata  da  vn  ramo  della  vite  domenica  della  fteffa  longbezz***  gr0(JeZKa  f* 
ponga  in  luogo  della  leuata , fi  leghi , e con  impiaflro  fi  cuopra  ogni  offe  fa  , acciò 
che  l'acqua  fi  L’aria  no  c'entri;meglio  farebbe  il  firuifi  della  cera  fipranominata . 

L’inferir  col  fircolo  è affai  più  commune , e facile  , e muffirne  quando  [enz*-» 
fpaccare  il  T ronco  fi  pone  il  fircolo  trà  la  feorza,  & il  legno  ; e chiama  fi  à corona 
con  qualche  ragione , poiché  poneniofi  attorno  la  pinzetta  del  tronco  tre , ò quat- 
tro forcali  fecondo  la  fua  groffezza,pare  proprio,  che  cirapprefentino  vna  coro- 
na. QueÙomodofù  prima  praticato  da  gli  Antichi  , quando  dubitauano  per 
troppo  offefa  di  fpaccare  il  tronco , e da  alcuni  fù  chiamato  in  fogli  atione  ; Tigliafi 
perciò  il  fircolo  (àia  palmata, à la  puca,  ò la  marza, come  da  diuerfi  è chiama- 
ta, e da  noi fedettofi fpoletto  ) di ramogiouane  d'vn’anno , con  modi fpeffi , con» 
feorza  lifcia,e  vigorofa  dalla  parte  Orientale  dell’  arbore,  oue  pare  per  ordinario  , 
che  fiano  i rami  più  profperofi , da  arbore  , che  già  babbia  incominciato  ad  ingrof- 
fare  le  gemme , e che  non  babbia  fruttato  l'anno  antecedente , perche  col  far  frut. 
ti  i rami  s'indebolifcono , e fono  meno  vigorofi , di  quefti  fine  piglia  vn  pezzetto 
non  più  longo  difii  deta  , nel  quale  fiano  alimento  trèfi  quatto  occhi , poi  datiti» 
parte  inferiore  per  quanto  fia  la  terza  parte  di  quel  lo, fi  ne  lena  da  vna  banda  filo 
la  feorza , & il  legno  fino  à meZo,&  in  maniera  tale, che  egualmente  declinando , 
reìli  quafi  come  vna  pena  temperata  , e per  tutto  egualmente  tocchi,  facendone  j 
la  prona  fui  piano  del  coltello , come  s’i  detto  di  [opra, procurando, che  dalla  parte 
oppofta  , oue  non  s’i  leuato  né  feorza,  né  legno  fia  nel  mezo  vna  gemma  in  quella 
maniera;e  [e  bene  la  feorza  efleriore^che  fi  deue  inferire  da  alcuno , è rafa , e libe- 
ra da  quella  pellicola , acciò  ancor  lei  Sappigli  con  la  feorza , la  quale  la  deue  co- 
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prhe , ime  non  piace,  perche  la  moli  ’offcfa,  qual  dall'altra  parte  gii  hi  bauuta  ; •’ 

neceffariamente  refteri  indebolito , e perche  da  quella  parte  fempre  ne  refta  [co- 
perto vn  poco  di  [corona  , qual  coti  rafo  può  patire  . Quefio  fatto  in  vna  parte  del 
tronco  appianato , one  la  cortecia  fta  più  polita , & oue  nonfia  nodo,  & oue  fia j 
più  legno  tra  la  feort^a,  eia  midolla,  perche  quefio  i fegno , &iuifian  concorfo 
maggior  bumore,qual  feguendo  quella  fieffa  via  porgeri , ancor  maggior  alimito 
al  forcola , fi  [pacca  laf corsia  [alo, e fatto  vn  poco  di  via, aliando  con  la  lancinola 
la  fi  or  za  , al  forcolo  quale  in  quefio  tempo  fi  tiene  in  boca , iui  tri  quella  feorga* 

[piccata , & il  legno  fi  ficca  in  quefio  modo  ; vi  fi  pofiono  ponere , come  bò  detto . 
di  molti  forcoli  fecondo  la  groflc^a  del  tronco , vi  fi  legano  , e cuoprono  di  cera 
noufolooue  fono  legati  , ma  ancora  si  la  piletta  del  tronco , acciò  non  c'entri 
acqua,  vento, Sole, ne  aria;fi  cuoprono  ancor  lefommità  de' forcoli  perlefleffe  cau- 
fe  con  cera , in  difetto  della  quale  fi  può  [eruire  ancora  del  {opradetto  impiafiro 
antico , ò di  /tracci . Queflomodod'ineflarenonfipuòefercitare  , [e  non  quando 
la  fiotta  fi  diparte  dal  legno , mediante  l'effer  l’arbore  in  amore , non  fi  può  pr  at- 
ticare fe  non  quelli  arbori  quali  babbiano  la  feor^a  forte  , e regente  , come  fono 
il  moro,l'oliuojl  caflagnojl  fico,l' avellane, le  noci*  perfichi,e  madorle  ogni  agru- 
me , gel  forni  m , & il  melo*  pero . Quello  infetto  germogliato, che  fia  fi  deuefeio- 
gliere * con  ramo  forte  prouedere, che  da  vento  non  fia  rotto.  Gli  Antichi  ebe-t 
premeuano  in  non  offender  quel  tronco  dal  quale  afpettauano  l'alimento,  & il  vi- 
gore per  tramandarfi  al  forcolo, non  tagliauano  la  feorga,  come  sé  detto  di  [opra , 
maligato  il  tronco  nella  fonmiti  tagliata , poneuano  prima  vna  ceparelladi  le- 
gno, ò forfè  ancoravnalanciuola  d'ofjo  di  leone  tri  lafcorga,  & il  legno*  quella 
levata  nel  foro  , che  ci  rtftaua , poneuano  il  forcolo  nel  fopr  adetto  modo  accomo- 
dato , &à  quefio modo  fenica (piccar  nemeno  la feor^a, Inficiando  l’incfto  ,qnal 
non  baueua  bifogno  d’effer  ligato , ma  foto  gli  era  necefsario  il  coprirlo  d’empia- 
(Iro  i ò di  cera, vero  i*be  deuc  effer  molta  briga  l’affottigliare  il  forcolo  giufto,  né 
più  nè  meno, che  fia  il  buco  , ò feffo  fatto  conio, ò lancetta*ome  s’i  detto*  quella 
farà  la  caufa  , che  quefio  modo  fi  fia  tralafciato . 

L’innefiare  nel  tronco  feffo  pr  attica  fi  più,  ebe  ogn’altra  maniera , efe  ben  cori* 
varie  circoftan^e,come  fi  dirà,  e però  fempre  poco  differente  modo,  il  forcolo  da > 
noidetto  fedetto,  capato  nel  {addetto  modo , fi  taglia  da  baffo  per  la  terga  parte  Infc- 
della  fua  longbe^a  da  tutte  dua  li  bande  fina  alla  midoll  a, la  qual  non  vogliono,  rir® 
che  fi  tocchi*  con  maniera  tale  fi  fà  quefio  tagliamento,che  dalla  parte  vicina. j , ^fon_ 
oue  refia  fano  il  refio  del  forcolo  , poto  legno  fi  lem , ma  andando  verfo  lapartcj  CQ 
buffa  fe  ne  leni  affai*  s accomodi, ebe  decbnado  fi  riduca  in  punta fotttle , e perche  fc  # 
quefta  forma , ebe  fe  gli  dà, è come  vna  bieta  da  fpaccar  i legni , quindi  viene,  ebe 
quello  modo  d'inferire  cbiamafi  da  noi  à bieta*  t'accomoda  in  quefta  maniera^. 

Li  forcoli  cofi  aggiuftati  fi  rendono  in  bocca  , fino  che  tagliato  à trauerfo  , ò con*  ^ |jjct 
fega  ,ò  fai  cello  l arbuslo, che  fi  vuoC inferire,  e con  ferro  tagliente  appianato*  po-  s 

li to, con  lo  fleffo  fai  cello,  ò con  vn  [carpello  nella  forma, che  à baffo  fi  deferiuerà, 
mediante  vna  perca (fa  fi  f pacca  giufto  per  me^o,ma  con  la  meno (paccatura,cbe_r 
fiapoffMc-,  deuefi  avvertire  , che  quello  feffo  non  cada  dritto  a qualche  nodo 
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< 6 parte  di  fiorila  rotta,  ò fecca , à rugofa,  ò tarmatala  fta  nella  più  polita  parte 

del  tronco.  Subito  dapoi  con  vnaceparclla  pur  à foggia  di  bietta  fatta  di  legno 
[eccole  forte, onero  col [carpello  , qual  i baffo  fi  deformerà  ,fifd  aprir  la  [pacca* 
tura  , e non  effondo  capace  di  riceuer  li  (orcoli,fi  calca  lo  fcarpcllo,ò  bietta , &■  d 
poco , à poco  fi  fà  allargar  tanto , che  giallo  il forcolo  vi  s addati , qual  deue  effer 
pofio  in  maniera,cbe dalla  parte  baffa  fia  più  tofto  vii  poco  dentro  nelfeffo  , cbe_t 
auans^t  fuora  niente,  poi  dalla  parte  fuperiore  c/ca  giallo  in  maniera,  che  la  feor- 
, tagliata  del  forcolo  fia  con  la  feorga (peccata  del  tronco . E fe  dicefi  , chcj 

non  è neceffario , che  le  fiordo  del  forcolo,  e del  tronco  fi  tocchino , faria  vn  direna 
in  quello  genere  vn’herefia , e pur  la  difenderei  col  moftrare , che  la  feorga  s'appi- 
glia fui  legno  nell'infcrird  occhio, & d cannello . £ col  pratticarfi  ne' tronchi  mi- 
nuti , e dipoca  piugrofie^a  del  forcolo  [peccati, che  filano  il  ficcar’ il  forcolo  a* 
bietta, accomodato  giujlo  nel  mc%o  ,fen%a  che  fi  congiungano  le f corsie  infime  , 
ton  certa fpetanga  d'appigli  or fi  , come  vediamo  [accedere  felicemente  ne'Gelfa- 
r mini . Aggiungo  però  in  difefa  dell'vna,  e l'altra  opinione , che  leuato  vn  poco  di 
fronda  da  qual  fi  voglia  arbore,  naturalmente  fubito  comincia  d far  nuoua  feorga 
per  coprire , fe  bene  da  noi  non  è veduto, che  in  progrefjo  di  tempo, tuttauia  è cer- 
ta cofa,cbe  il  crejcere  non  fi  vede , e di  punto  fin  punto, gli  arbori  continuamente. j 
vegetano  , così  aulitene  negl' inferii  tanto  f pace  ati , come  [corcati  ; cominciati 
tronco  d far  nuoua  fionda  fubito, quella  s’appiglia  con  l'apprefiatali  del  forcolo , ò 
dell’occhio  ^ così  [corica  per  tutto  s'appiglia  con  fcor^a,e  legno  co  legno. ^Mat- 
tati nel  fudetto  modo  li  forcoliffe  ne  leua  la  bietta  di  legno  , ò ceparel  la,ò  lo  (car- 
pello , che  tiene  aperto  il  feffo . Ma  perche  la  fempltce  bietta  di  legno , ò d’offo 
con  difficoltà  fi  leua  , per  caufa  del  tronco , che  flringe,c  fi  corre  pericolo  difmo- 
r ucre  liforcoli  più  aggiufìati , il  che  fi  deue  con  grand'  auuerten^a  fibiuarc;pcrò  è 
- me  gl  io  adoprare  lo  J carpello  di  ferro  , con  taglio  rintuzzato  manico  longo  que- 
llo per  comodità  maggiore  ò fatto  largo  nel  mego  , quafi  coltello  tagliente  per 
fpaccare , nella  fommitd  del  quale  ne  nafte  il  fudetto  [carpello  piccolo  , per  tener ' 
il  feffo  largo  in  quefla  maniera.Vratticafi  vn  altra  forma  di  [carpello  duplicato  af 
fai  comoda  , & atta  allargar  il  feffo  fatto  in  quefla  maniera;  vno  de’ quali  fcar? 
pelli, il  più  minuto  potrà  feruire  per  tronchi  piccoli, C altro  per  groffi.  Queflo  inefio 
. già  fallo  copreficon  fcorga,ò  con  lingua  buina, c con  vinco  fiaccato  , fatto  quafi 

cordella , fi  lega, indi  fafeiato  di  cenci, ò (loppia,ò  fluoia,ò  feorga  di  falce,  i cafia- 
gno , e coperto  di  poluere  afeiutta  fi  tiene  cbtufo , e difefo  da  acqua , e venti , ci  i 
però  vfan^a  antica  . Magli  Agricoltori  di  queflo  tempo  fatto  nel  fudetto  modo 
l’innefio  [fen^a  ligarlo , fafeiato  con  vno  (Ir accio , acciò  fia  difefo  dal  Sole, venti 
acqua, lo  lafciano  germogliare;  Pietro  Crefcentio  dice,  che  mite  volte  bà  eh  in- 
fo le  fiffure  dcgl'mjcrti  con  creta  ben  calcata , efempre  con  buon' ’e fitto  : il  meglio 
modo , che fiaffec ondo  me , fatto l’inncflo, come  [opra  ,fi  coprino  tutte  l’offcjcj, 
t fiffure  con  la  cera  ,nel  fecondo  Libro  infegnata , procurando, che  non  sfiati  da a 
alcuna  parte , perche  fe  l’humore,the  caccia  dalla  radica  il  tronco, bauefle  rt/piro 
non  manderebbe  l’alimento  defidcrato  al  forcolo  , Intendo, che  in  Francia  vfano 
coprir  Pinne  fio  in  luogo  di  cera,  ò altra  cura, con  pece  liquefatta,  e da  perfine  de- 

. S*e  ‘ 
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gnadi  fede  mi  viene  affermato  cbe  (ucce de  fetida  detrimento  di  quel  calore  della 
pii)  liquefatta, del  quale  ne  dubitano  molto. Si  giudica  fuperftuo  il  legare  gl' inferii 
mentre  lo  flcffo  tronco  ftringa  iforcoli  in  maniera , cbecolfcuotcrli,  conmano  fi 
veda,  cbe  flretti  dal  tronco  non  fi  fcofjino  ; da  quello  modo  d’inferire  ne  viene  lo 
Sparagno  di  tempo , per  oche  in  quel  mego , cbe  fe  ne  liga , e fafcia  t ino  fe  ne  fanno 
due  altri , & in  quella  flagione  à gli  Agricoltori  il  tempo  è breue , e bifigncria* 
bauer  più  mani  per  oprare  in  quei  pochi  giorni  atti  aliinfnione  .quello  cbe  da - 
poi  non  gli  è concefo  d’effcquire  quando  gli  arbori  hanno  germogliato . In  olirei 
queflo  modo  d’inferire  è più  facile  d' appigliaci , perche  (coperti  i forcoli  per  l’ a- 
ria , godono  dellerugiade , Sole, frefco,&  acqua  quale  fe  beneènociua  agiinferti 
queflo  s'intende  alfefjo , qual  mentre  fia  ben  cbiufo  di  cera , non  offefa  d'acqua*  t 
quale  a’forcoli  è digiouamento  ,e  rinfrefeamento . 

il  tergo  vantaggio  qual  dal  non  ligar  gl’inuefli  prouiene  è , cbe  nel  far  la  biet- 
ta al  fercolo  fi  procura , cbe  refi  vn  occhio , ò vogliam  dire  vna  gemma  illefa  in * 
quella  parte  di  feorga  del  forcolo  , qual  deue  reftar  per  di  fuori  per  congiongerfi 
con  la  feorga  del  tronco , e queflo  sì  fatto  occhio  quafifempre  s appiglia , perefjer 
più  vicino  all'alimento  ,fe  bene  fifec  caffè  il  rejlo  del  forcolo . il  creder, cbe  fi  poffa 
dire  tutte  le  circonflange , delle  quali  qual  fi  voglia  Agricoltore  fi  ferue , ò fecon- 
do icafi  fi  conuient [crune  nell' atto  dell'inferire,èvanità,efe  quella  mirabil  ope- 
ratane seferciterà  * ciafeheduno  ritroueràfi  più  facilità,  ò meno  perdi  tempo , à 
maggior  diligenza, à altre  adberen^e , le  quali  tutte  faranno  àpropofito , pur  che 
Ccfito  corrifpouda  in  bene . l{efla  cbe  io  moflri altra  manierai'  ineflare  , non* 
così  frequente . Nel  tronco  d'arbuflo  vicino  alle  radici,  & in  terreno  ben  lauora- 
to , fi  pone  vn  ramo  dal  domeflico  , di  longhegga  d'vn  braccio  in  circa  ,ò  fia  di 
vno  , ò di  due  anni,nella  cui  Sommità  ; fottoàquattro  dita  firada  la  feorga  da. * 
due  lati  oppofti , tanto  quanto  pofia  conficcarli  nel  foffo  fatto  nel  tronco , ò pian- 
tato in  terra  bene  coltiuata  tutto  il  rimanente  del  ramo  , la  parte  fcorgatq.s’  ad- 
dati nel  feffo fudetto  , e quanto  il  tronco  fia  fonile  di  modo  , cbe  non  flringa  il 
forcolo  , fi  leghi  ma  feda  si  può  ftringere  non  ci  faccia  altro,  perche  fen^a  lega- 
tura potrà  allignare  . Queffa  maniera  i ben  sì  di  maggior  fatica, ma  ne  apporta* 
maggior  ficurtìgga  d"  appigliarli , perche  il  forcolo  riceue  doppio  l'alimento  , e_» 
dal  tronco , e dalla  terra  , nella  quale  il  più  delle  volte  abbarbicando  il  ramo, 
queflo  tagliatati  fecondo  anno  preffo  il  tronco  inneflato  , ne  porge  doppio  i in. 
ne  fio , bauendo  anco  gettato  negli  occhi  fitto  la  parte  rifinita  nel  tronco,  e que- 
flo fi  può  traportare, acciò  l'vno  nolcua  all’altro  ihumore.Rjtrouafi  tal  volta  vi. 
tino  à vn  frutto  domeflico  vn  fanatico  dellafieffa  fpctie, onero  atto  à rkeuer  l’ine, 
fio  del  ricino  ; tagliafi  queflo  con  forme  il  [olito, e fi  [pacca,  poi  piegato  vn  ramo 
d el  profftmo  frutto  buono  ,fi  taglia  vicino  allafomità  di  quello  da  ogni  parte  la* 
fcorgq,cóvn  poco  di  legno, per  tata  qpàtità,cbe  baili  ad  entar  nel  foffo  fatto, & i. 
ni  mediate i fudetti  firometi,addattato,e  ltgato,fi  copre  di  cera,ò  faccia  conforme 
H gufìo,e  ciaf  tutto  iol  prefente  efempio  lo  può  accomodare, & à queflo  modo  il  fora- 
tolo,ritenendo  alimento  dal  padre, farà  fempre  verde,&  appigliato  ftrecide  ; ma 
tafo  ,cbc  non  ci  fofft  quefla  comodità  di  vicinanza  , l'inferir  di  feffo  i comumes 
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a tutti  gli  arbori , fe  bene  nel  Moro  Caflagno  ,e  Pico  non  fi  prattica , per  la  facili - 
tàd’ batterne  gli  occhi,  ò il  cannello , t per  tfjer  legno  , che  paté  affai  quella  fpac - 
catara , tuttauia  fi  può  fare  , alcuni  l’vfano.e  s' appiglia  ,fuccedendo  beniffimo  , 
quando  i forcoli , e gli  arbori  cominciano  ad  ingroflar  le  gemme , che  può  auue «. 
nire  damerò  Febraio  , e fino  che  gli  arbori  cominciano  à germogliare  più  pre- 
fio  , e più  tardi  fecondo  che  la  primauera  giunge  per  tempo . Alcuni  vogliono  » 
ebe  fi  poffa  inferir  nel  mego  del  verno  , io  noi  lodo  in  qutQo  clima  freddo  : an- 
corché io  l'habbia  praticato  con  felicità , perche  quando  il  caldo  apre  prouoca , e 
fuegliale  piante , tanto  il  freddo  ferra , Jlringe  , & addormenta  quelle, e fucceffi- 
uamente  le  rende  inette  all’incalmatione  , che  poi  con  l’arriuo  di  primaueriu  , 
con  fuoi  caldi  temperati  poffa  eccitar  l’bumore  vegetante  , e nel  tronco, e ne_» 
forcoli,  credo  poffa  auuenire  , quando  i forcoli  , ò il  tronco  fefio  non  babbino 
patito  dal  gelo  , come  fuc cede  il  più  delle  volte  ; altri  inferijce  l'Agoflo  fatto 
terra,  e coperto  l'inneflo  con  flit  iddio  l 'aiuta . filtri, e dame  prouato  con  felicità, 
fottcrrano  i forcoli  quando  cominciano  à muouerft,poi  al  fine  d’aprile , ouero  di 
Maggio  inferifee  con  fua  commodità  . L'inferir  di  feffo  è tanto  proprio  alle  Piti , 
che  fe  bene  fi  fà  con  i occhio  detto  di  fopra  , ò col  foro , come  fi  dirà , in  ogni  mo- 
do è fempre  meglio  col  fpaccarla  antiche  oltre  l'inferirle  in  capo  al  tronco  fef- 
fo detto  di  fopra  , nel  gambo  più  baffo  nella  Pile  fpaccata  in  più  luoghi  visag , 
giuliano,  & inferirono  forcoli  con  felice  efito  ; ma  in  qual  fi  voglia  modo  g fu- 
ntfii  di  Pile  ( perche  da  fe  fleffa  ordinariamente  non  Qnngc  ) è neceffario  li - 
garli. 

L'inferir  di  foro  è tralafciato , con  tutto  che  fìa  vna  bella  ficura  operai  ione _>  , 
qual  con  mirabil  forgia  inalba  li  getti  per  hauer'affai  vnito  i alimento. Tralaf ciò 
il  raccordar  d'inferir  vna  Pile  in  vna  pertica  di  falce , mediante  vn  foro  fatto  con 
vn  tr lutilo,  perche  non  hò  tanto  ingegno  da faper  far  paffar  le  nodi  d'vn  capo  d‘- 
vna  vife  per  vn  buco , nel  quale  il  capo  della  vite  debba  ilri»gcre,c  ni  affine  fc  or. 
Jgato  , effendo  delti  nodi  due  volte  più groffi  del  capo , qual  modo,fe  bene  da  Cre - 
feentio  è pq fio , non  dice  vero  d'hautrlo  prouato,  come  d'altri  modi  ne  notifica-, , 
ma  lo  dice , perche  feguita  V allodio, qual  lo  fcriue  ancoragli . S'inferice  egregia- 
mente di  foro  con  la  trincila  gallica  ; quefio  è vn  trincilo, fatto  come  vna  trine  Ila 
da  piantar  F toppe  ,piccolo , e minuto  però  quanto  è vn  Jorcolo , in  quefla  manie - 
Inferir  ra  * Forafi  Pr‘ma  coa  trincilo  ordinario  più  piccolo  del  gallico  ,ilt  ronco  , eh: 

di  fi>-  fi  vuol’ inferire , procurando , che  il  foro  vadi  affai  alla  china  fino , che  verifimiU 
io.  mente  fi  creda  effer  giunto  alla  midolla;  poi  conia  trincila  gallica,  mentre  f allar- 

ga quello  foro  ,fipulifce  da  quella  lanugine  lignofa , che  ci  lafcia  il  triuello  ordi- 
nario r * lena  infieme  con  quella  parte  di  legno, qual  forfi  detto  triuello  haueffej 
ribaldata  ; farà  bene  bauer  di  quelle  aiutile  galliche  tre , ò quattro , quali  nellaj 
groflegga  fi  fcguitmo, per  poter  far  poco  più  grande  il  foro  fecondo  la  quali  tàdq'- 
forcali  , da'  quali  fi  lena  non  falò  la  fetrga  tanto  quanto  i la  fonghegga  del  faroì 
ma  vn  poco  di  legno  , mentre  s’ artigliano  in  punta , con  la  medcfma  declina- 
none  deità  tnueUa , acciò  empiano  il  foro  per  tutto,  nel  quale  fi  pongono  sprocu-r 
rondo  ,the  il  non  feergatodd  forcolothtuda  la  bocca  del  foro,  ifripi  conta  a,  è 

creta 
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creta  fi  chiude  acciò  noti  sfiati, ò non  c'entri  acqua,  nè  vento  '.  Molti  dì  quefli  fio- 
ri fi  poflono  fare  in  vn  medefitno  tronco,  e panerei  varij  forcoli  della  fieffa [pe- 
tit sì  come  nella  vite  di  varie  forti  ; A*V  per  baueme  vn  grappolo  d'vua  me%o 
nero, e me^o  bianco, fi  f pacano  due  forcoli  della  fudetta  qualità, e groffegga  egua- 
li,giutto  per  inetto, e negli  occhi ; poi  s’vnifcorio  lìbianchi  con  li  neri, fi  legano, 

«fiottigli  ano  in  punto , e nel  foro  fi  pongono , one  fi  chiudono  con  cera , e fé  que - 
fio  farà  fatto  con  diligenza  , s'appiglierà  benifiimo , e poffi  ancor  pratticar  ne  Fi- 
chi nel  fopradetto  modo,  per baucrne  Fichi  mego  bianchi,  e mego neri , quali 
però  non  bò  mai  veduto , ma  d alla  vite  l'hò  prouato . Enfiano  altri  particolari 
da  dire  circa  l'inefìare  , parte  de’qualifsfono  tralafciati , acciò  non  ofeuraffero 
con  la  lungbeggailmodo  d’infegnare  l'infitione  , parte  ancora  non  fono  foue- 
nuti  all' bora , il  ponerli  à fuo  luogo  è di  gran  fatica  à me , qual  peno  più  in  ri- 
vedere, cheinfcriuere , sì  ebebòvnito  alcune  ofieruationi  vniuerfali  per  bene 
inferire.  ‘ - 

L'occhio  quando  di  Trimauera  s'inferifce  fi  può  ancor  leu  arda  ramo  di  ducj  , 
ò tre  anni,  pur  che  fia  polito,  e di  feorga  lifeia,  angj  è merauiglia  , che  ne  gli  A- 
grumi  tal  volta  fi  leua  vn’ occhio,  il  qual  sii  quel  ramo  non  germoglieriq,  e pofto  in 
altro  albergo  fiorifee  ; tanto  ancora  à gli  Arbori  piace  il  mutar  fianca . Non  i 
ttecefiario , che  quella  gemma  labbia  forma  otulare  , perche  fi  può  ancor  far 
quadra,  ma  è più  comoda  ouata . Alcuni  qkand'algano  la  feorga  perponerci 
t occhio  fienga  legno  -,  'quella  tagliata  di  (opra  , e di  fatto  , aliano  da  due  parti,  fa- 
cendo quafi  vna  feneftrella , e così  più  comodamente  s'addatano  la  gemma , m<u 
non  conftderano , che  quell’alimento , che  dalle  radiche  afeende  in  alto , quando 
giugne  i quella  feorga  fiaccata , e tagliati  , non  può  feorrere  all’occhio , qual  fi 
priua  dell’alimento  almeno  per  retta  linea,  e però  torna  più  conto  algarpiù  quoti- 
ti di  feorga  per  di  fopra , di  quello  , che  fia  grande  l'occhio, per  potercelo  aggiu- 
ftar  bene, che  tagliarla  difotto , la  qual  feorga , in  ogni  modo  di  vantaggio  alba- 
ta , torna  ad  attaccarfi  al  legno  [ubico.  Altri  bagnato  l'occhio  con  mele  pre- 
tendono, che  quella  vifcofitd  faciliti  l’appiglìarfi  finueflo , ma  non  confedera- 
vo , che  il  miele  hi  del  corrofiuo , & è affai  c alido , tutto  in  pregiudicio  della  de- 
bole corteccia , ebe  è intorno  l’occhio  . Sarebbe  poi  meglio  vn  poco  d'acqua.,, 
ouc  fia  flato  vn  poco  di  gemma  di  dragante  dentro , equefìo  poffi  vfar  nell’infe-  Circa 
rire  à cannello . Quefia  operatone  notifideue  fare  mai  quando  piouc  , nè  è le  gé- 
nccejfario,  che  l’occhio  fi  punga  giufto  domerà  Cocchio  del  {abiatico , non  dico, 
ebefi  faceffe  male , ma  non  fi  fi  errore,  d far’  al trimtnte;  auucrtafi , chehu 
gemma  nel  tenaria  dal  ramo  non  refli  offtfa , che  fi  conofee , quando  fi  veda  bu- 
cata onero  crepata , all’ bora  non  occorre  inferir  fimil’ occhio  perche  non  s' appi- 
glia. Fn' anno  dapoi  gl’tnfertj  fatti  à occhio  bifogna  tagliar  via  le  due  dita  di 
ttoncofcbe  [faranno  lafciate  [opra  l'occhio, e per  obliquoin  maniera, che  il  ramo, 
qual  barn  a già  prodotto  l'occhio  , pofia  coprir  l'óffefa , e farfi  vn  vano  arbnflo . 

Fero  è,  che  da  quefia  forte  d'infito , sì  come  fifà  con  minor  numero  d'inflromenti , 
che  da  gli  altri,  così  hàbifbgno  femprc  d’efier  munito  di  riparo,  acciò  da  venti  non 
fin  rotto':' 


Se 
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Se  bene  s'è  detto , che  il  forcolo  voglia  effer  nuouo  d’m'anno  , piace  però  rù 
molti  , che  quella  parte  del  forcolo, in  cui  fi  deuefar  la  bietta  per  inferir  nclfef- 
fo  fta  di  due  anni , maxime  inneflandofi  in  arbori  veccbi,angi  Virgilio  ordina, ebe 
dal  ramo  non  fi  ferua  della  fommità  per  forcolo  , qual  biforcato  non  poffo  lo- 
dare , mentre  per  efperienga  redo  , che  quei  tronchetti  col  cominciar  preflo 
a feccarft  conducono  allo  fleffo  il  forcolo , & ogni  ragion  vuole , che  l'bumore  pii 
facilmente  afcenda  diritto , che  gli  fi  diparta . E perche  come  hò  detto , fi  deuo « 
no  tener  quelli  forcoli  già  preparati  in  bocca  , mentre , fi  ftgna , o taglia  s appia- 
na > e fi  [pacca  il  legno , non  bifogna  però , che  Cbuomo  fia  ribaldato  oltre  l' ordi- 
nario ,ò  per  fatica, ò per  bere,òper  congiungimento  carnale , fi  come  li  nuoce  af- 
fai l'hauer  le  mani  [porche , ò che  babbiano  ilroppiciato  cofa  agra , come  a mes 
vn.t  volta  auuenne , ebe  quanti  innefli  feci  dopò  hauer  maneggiato  pepe  Ameri- 
cano , tutti  andarono  à male . il  forcolo  talvolta  fi  pone  aliar  ouerf eia  per  ba- 
tter arbori  nani , ò per  altro  rifpetto  , come  sé  detto . Quelli  forcoli  é bene  fila- 
no alcuni  giorni  tagliati  auanti  s'adoprino , acciò  famelici  più  volontari  ricettino 
quelihumore  , che  dal  tronco  gli  è porto  : altra  ragione  adduce  Coflantino 
Imperatore , acciò  dall'Hofpite  [tono  più  volontari  riceuuti . Credo  che  la  mag- 
gior ragione  poffa  effer  , che  il  forcolo  di  poco  leuato  , evigorofo  nonpoffa  far 
dimenodinonimpaffne  , e reftringcrfi  qualche  poco  pollo  nel  feffo  del  tronco  i 
per  contrario  il forcolo  imp  affitto, pofio  nell'humido  feffo,  del  tronco  , [abito  co- 
mincia ritenere  alimento , ingroffi , eflringa  nello  fleffo  fefio , e s' appigli  meglio  , 
òvogliamdire  , ebe  li  forcoli  per  qualche  giorno  leuati  dal fuo  tronco  , t podi 
[otterrà , ò in  acqua  , in  luogo  bumido  , temperato  ; s’auuangino  a poco  a poco  a 
prendere  peregrino  alimento  , e così  più  prontamente  riceuono  ibumor  del  tron- 
co inferito  . Li  forcoli  venuti  di  lontano  ,&  impaciti  affai  per  contrario  col  far 
flar’in  acqua  intepidita  dal  Sole  fi  rauiuano , e l'eccita  in  loro  la  virtù  fmarrita  . 
Non  è bene  inferir  il  forcolo  innamorato  [opra  il  tronco  non  moffo  , perche  per 
la  poca  virtù , c'bà  congiunta  non  può  far  innamorar  il  tronco  , qual  innamorerà 
per  contrario  fàmouere  , e germogliare  il  forcolo  ancor  freddo  : quindi  i , cheli 
forcoli  di  natura  folleciti  fi  farro  afpettar  la  comodità  del  tronco,  col  farli 
ftarin  vnt  rapa  con  la  parte  fiaccata , ma  meglio  col  fepellirli  tutti  folto  terrai  , 
& vicino  ad  acqua  corrente  fe  fia  poffibile, quali  poi  f coperti , & inferiti  in  Ragion 
temperata , fino  di  Maggio  come  hò  detto , e sù  tronco  innamorato , [ubito  appi, 
gliati  germogliano . Queflo  fìile  s'vfa  con  le  viti  facendo  fiori  rami,  de’  quali  fi 
voglia  feruire  per  inferir  [otto  terra  fino  a Maggio , poi  quando  la  vite  hà  fornito 
di  piangere  fitmefla  con  ficuro  efito . Alcuni  fegnano  il  f ito  meririonale  del  for- 
colo j opra  l’arbore,  per  fituarlo  nello  fleffo  modo  fui  tronco . Sopra  arbori  grandi 
fi  ferua  di  forcoli  groffi  ; fi  come  ne" piccioli  s' vfino  minuti  s deuefi  in  fine  auuertire , 
ebe  ponendo  due  forcoli  in  vn  feffo  filano  d’vn'iileffa  grofje^ga  , vno  ftringerebbt 
netta  [fiaccatura,  e Coltro  farebbe  vano  > e fenonfofferotalinelfarla  bietta  fi 
aggi uji  ino. Quando  tinfcnficà  corona, cioè  tra  la  feorga,  & il  legno, s’amerta,cbe 
nel  ligar  l’mnefto  per  la  groffeg^a  del  forcolo,!  a ligatura  non  può  oprare , ebe  Uta 
feorga  algata  t’accofii  al  forcolo  , come  dourebbe , à queflo  fi  prouede  col  poner 

da 
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da  tutte  due  le  parti  del  fenolo  ] opra  la  feor^a  due  flocchi  gro/Ji,come  aghi,ò  chio- 
detti . Veli'  inferir  de  gli  agrumi  l'aioprano  de’lor  f pini . 

Dall'arbore , che  fi  vuol' inferire  fi  leuano  non  folo  i rami  > mr  '•giti  rampollo , à 
•germoglio, che  nel  tronco  haueffe,i  t.  • li  congiunti  alle  radiche, aedi  che  il  tron-  Daj 

co fudetto , come  madre  non  potendo  pii  nutrirei  rami  figli  legitimi , fia  sformato  tróco. 
alimentare  gli  addotiui  forcoli , e quello  leuar  di  rami , ò geli  fi  deue  fare  non  fola 
nell’atto  dell'inferire , ma  appigliato  l’inneflo , fi  deue  continuamente  leuare  ogni 
germoglio , che  net  tronco  dalle  radiche  cacciale . Velie  piante  adulte , e grandi 
fi  taglia  alto,  perche  il  tronco  pulito,  & atto,  è alto,  angi  tal  volta  s'inferifce  si  i 
rami,  non  offendo  il  tronco  per  hauer  la  fiocca  rugofa , e vecchia  à propofito  per  ri- 
tener inneflo , e (e  li  rami  fo fiero  ancor  lor  groffi , fi  tagliano , e sii  giouani  di  duru 
anni  s'incalma/poi perche  i rami  vecchi  efft  ttiuamente perla  durerà, & arriditi  v 

non  fono  atti  all'infitione . Vel  tronco  grò  fio  non  folo  fi  pongono  due forcoli , me_> 
fpaccato  in  tre , ò quattro  parti  fi  pongono  altrettanti  forcoli,  ma  meglio,  quan- 
do la  grafferà  del  tronco  comportale  più  di  due  forcoli,  fetida  offender  con  tan- 
te fcapature  il  legno,  fi  potrà  inferire  con  due  altri  forcoli  tra  la  fiorati,  & il  legno 
oltre  li  polii  pel  feffosper  contrario  la  pianta  minuta , e gioitine  fi  taglia  vicino  a* 
terra , an%i  fitto  terra , e muffirne  volendo  far  prone , e cercar  nuoue  inuentioni  di 
mutar  ffetie,  c variar  frutti,  perche  quanto  minore  è il  tronco,  tanto  minor  fatica 
fi  ritrouerì  in  difponerlo  ad  altra  natura, fe  però  ci  pofia  fare.  Ve' tronchi  affai  mi- 
nuti t'inferifce  vn  forcolo , ò col  fenderlo  folo  la  metà , col  poner  il  forcolo  tri  Itu 
fiotta , &■  il  legno , onero  col  fare  vn  buco  con  la  trincila  gallica  nel  me%o  della 
midolla, & iui  porre  il  forcolo . alcuni  il  giorno  auanti,cbe  vogliono  far  l’innefio , 
fifeano  l'arbuslo  difarmenti  di  vite  ò paglia , efìmili  cofe  leggiere , quali  fanno 
giungere  di  fopra  vn  palmo  vicino  ,oue penfano  d’inferire  poi  pofloci  fuoco , e_> 
quello  fpento  tagliano  la  pianta  finì  ou’é  giunto  il  fuoco , poi  il  giorno  feguentcj 
fanno  l' inneflo  vn  palmo  più  bafso  ; pretendendo , che fhumore  fuggito  dal  fuoco 
fi  fiaritirato  nel  tronco , oue  non  è flato  fi  reo  ; in  quella  guifi,cbe  vediamo  auue- 
nire  nelle  leene,  che  s’abbruggiano . Qu>  l'bumore  poi  cacciato  in  alto  t * ronco 

vogliono , cheferua  per  flraordinario , e <7 inde  alimento  del  forcolo,  qu « >erciò 
ne  venga  afsai  più  bello . filtri  dubitano  aito  d'ogni poco  calorc,chcnon  voglio- 
no nel  tagliar' il  tronco  adoprarlafega , qual  rifcalda  con  quel  frequente  moto. 

Celio  f{od.  dice  cofa , qual  non  sò  come  s'accomodi  fri  le  fue  antichità , vuole,  che 
ai  come  vn'huomo  groflo , & abbondante  d’bumorc  fiainbabile  alla generat ione, 
così  vn  arbore  abbondante  d'humido  non  fia  capace  d' inneflo  j ma  gli  Agricoltori 
dì  queflo  tempo  in  tali  arbori  con  vn  foro  da  baffo  dentano  l’h  umidità  ; come  fi  fi 
nelle  viti  voltndofi  far  Un  fittone  quando  piangono . Queflo  tronco  fopra  il  qual  fi 
deue  inferir, vuol’eRcr  piantato  almeno  vn’anno  prima, ben  appigliato, e vigorofo, 
e fe  bene  alcuni  inferifeono  nell’atto  del  trappiantar  gli  arbori  Juccede  il  più  delle 
volte  con  poco  proficto,ancorcbe  s’ appigliilo, perche  la  piata  non  può  naturalmite 
at teiere  alle  radiche, & all’ inneflo.  Alcuni  vfano  chiuder  il  fefso  co  tremetina,& 
in  vero  dall’acqua  le  difendono, ma  il  Sole  la  confuma,mi(licata  con  cera,  fi  efqm - 
fino  effetto, nè  deue  aggrauar  la  fpefa,  poiché  non  marccndofi,feruepiù  anni . 

D d Certi 
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Certi  nel  ftfjo  pongono  zucchero,  ar ornati,  mufehio , & altri  odorati,  con  pen- 
fiero  d’alterar  il  gufio  de' frutti , e l'odore  ,main  damo  . Gl'inferti  fatti  al  modo 
antico , fafciati  con  ftoppia , e coperti  di  terra , fi  deuono  aprire  i primi  giorni  di 
Maggio, e l'autunno  liberare  di  quei  imbrogli,  e legami;  ma  quelli  di  vite  fi  libe- 
rino,c sf afeino  vn  mefe  dopò , che  fi  fard  conofciuto , che  fiano  appigliati,  perche-» 
cacciano  radiche,  le  quali  reflando  fcoperte  dalla  terra,  feceandofi , confano  pati- 
mento al  fercolo , e perciò  le  per  effer  flato  tardi  à liberarli  dalla  terra  , haneffero 
cacciato  Cimili  radiche, è bene, corcate  in  terra,  qua  fi  propaginandole,  coprirle, an- 
corché foffe  cTEflate , perche  inacquandole  poi  irà  l'alimento , che  dal  troncone _» 
"piene, e quello, che  da  qmfleradichctte  li  fard  porto,  faranno  getti  belliffimi.  *4+ 
ucrtafi  ancora,  che  te  viti  inferite  alto  per  caufa  della  lor  grojje^a , ò altro  acci- 
dente , fi  diuono  il  fecondi  anno  propaghiate , altrimenti  il  più  delle  poi  te  panno 
i male . In  eucnto  , che  li  dueforcoli  nello  ileffo  feffom  qual  fi  voglia  tronco  po- 
di l'appigh  afero  , e crefccffero  egualmente  in  maniera,  che  rincrefceffe  il  leuarne 
vno  , come  neceffariamente  fi  deue  fare , modi  quefti  fi  può  corcato  propaginare 
nel  modo  detto  de’ Mori , con  vtile  d'hauerne  di  molti  frutti  inferiti , e fruttifican- 
ti, e Je  bene  qualche  forte  di  frutti  fi  dice , che  non  facciano  radica , tuttauia  offefi 
qualche  poco  nella  feorga,  propaginati,  e coperti  di  locco  ben  fmaltito,  con  l’aiu- 
to dell’inaffiamento,  ò flillicidio,  pochi  fono  i frutti , che  non  facciano  radica . Se 
bene  più  volte  s’i  f cordato  il  munir  quefli  inferii  con  palo , acciò  dal  pento  non j 
fiano  rotti , di  r.uouo  il  ritorno  in  memoria , con  l’aggiongerci , che  ogn'anno fi  de- 
uono leuare,  e mutare  le  legature , nonfolo  dell’inneflo,  ma  del  tronco,  e del  palo . 
Quando  gl'innefìi  fi  vogliono  trafportare  ,facciafi  in  capo  à due  anni , e quando 
Infe  Gabbiano  coperto  col  tronco,  &ilfeffo,  efi  ponghi  l’inneflo  non  [otto  terra , ni 
nr  có  m°lt0  f°Pra  terra, la  qual  d eue  effer  confacente  al  tronco, non  al  forcolo.  I femt  pic- 
femi.  coli  de frutti,  non  gli  ofji,  fipoffonofeminare,  e bene  non  propriamente  da  molti 
è chiamato  inferire  [otto  la  feor^a  de  tronchi , come  bògià  detto,  egtrmoglieran- 
no  facilmente, fe  fi  faranno  flar  nel  gofeio  d’pn  piccione  piuo,pna,ò  due  bore,  qual 
morto,  e leuatone  i femi  fi  pongono  tri  qualche  crepatura  del  tronco, ò fe  gli  al%aj 
à bello  Audio  la  feorga  , midicati  con  letame  d’arbore  ben  fmaltito . Cafo  non  fi 
poteffe  inferir  frutto  piccolo  / opra  arbore  , che  produca  frutti  grojfi  fi  procura^ 
Qua-  jotto  lerraf  a(Cjò  f hi, more  fin  maggiore , coti  s’pfa  con  le  pere  francefi  di 

cldlo  natura  P'“  Zrtftc  d’ogni  altra  fpetie . tìò  detto , che  li  tronchi  dello  spino  bianco , 
Spino,  e dd  Cotogna  riceuono  più  parie  fpetie  d’infiti,  che  qual  fi  voglia  arbore,  aggiun-  * 
c Co-  Z°  di  più , che  il  tronco  dello  Spino  fomminifira  longa  durabilità  all' infilo  , e quel- 
to-  lo  del  Cotogno  groffc\tpa,odore,e  colore, con  brtue  vita . In  difetto  di  cera  da  fo- 
gno . prir  il  tronco  fpaccato,  fi  pigli  fango  miRicato , con  peli,  onero  con  mojco  d’arbo- 
Ofscr-  ri . Nf/ tronco , quanto  è più  gioitane , tanto  meglio  s’appiglia  l'infito , e peri 
nfdd"  eìue^'ann0'  thè  i capace  di  due  forcolt , fi  dette  incalmare . Lo  (lato  della  Luna  fi 
la  Lu-  deue  confiderare  nell’incalmare , ma  circa  qui  fio  fono  parici' opinioni;  vogliono 
nane!,  alcuni,  chefia  Luna  filente  cioi  circa  tre  giorni  auanfiil  Noui  lauto,  e tre  dopò,  io 
r infe-  non  porrei  dire, che  tutto  foffe  vanità ; perche  fi  conviene  {lare  con  gli  arbori . Ma 
rire . certa  cofa  i , che  l’inferir  i Luna  nona,  opera,  (he  crefcendo  li  rami,  tardano  àfar 

frutto, 
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frutto , &in  queflo  flato  [quo  gli  infetti  fatti  da  gli  Hortolani  per  vendere  ; per 
contrario  l’infarto  fatto  à Luna  vecchia  fruttifica  più  pri  llo,  ma  in  gran  pregiudi - 
do  de' rami, che  refiano  baffi, d tutto  è rimi  dio,  mediante  l'induHria  dcli^igncol- 
t ore.  Si  tagliano  i Jorcoli,da  cui  hanno  à vénir  li  frutti  i Luna  mancante, e confer- 
itati fot  terra  s inferi  [cono  d Luna  credente  ,s't  quel  tronco.qual  deue  porger  alimen- 
to a'rami  d' all ongar fi, quali  in  quella  mamerafaranno  longhi,e  fruttificanti. L'bo- 
ra  per  inferire  farà  àpropofito  dopò  mego  giorno, an^i  verfo  tl  tardi,acciocbe  l’hu- 
nudità  della  notte  tenghi  frejco  il  forcola  juer  l’occhio.Cbe  nonfoffitil  vento, maf-  Hora 
fune i*4uflrale,cbc non pioua,ò fta nebbia, perche ogn i bumiditd del Citlo,e[sendo 
maggior  delibumiditd  del  fugo  dell'innefiato,conuerte  in  si  detto  fugo, e nonio  In- 
foia appigliate. In  fomma  queflo  vocabolo  incalmare  è forfi  deriuato, perche  fi  deue 
inferire, quando  l'aria  i in  calma.In  fine  auuertafi,cbei  ferri, quali  ptr  iinneftar  f- 
adopranojiano  taglienti, e non  feruano  per  altroché  per  queflo, perche  fe  fi  tagliaf. 
ff  con  effi  cipolla, aglio, ò altro  agro,ò  velenofo,baurebbero congiùnto  quella  mala  * 

qualità  di  danno  all’inferto,fimilmente  non  fiano  rugginofi,  perche  quelli  princi- 
pi caufa , che  gl’innefli  Rappiglino , e però  gli  jtnticbi  vfauano  off » , e di  Leone . 

elitre  cofe  h aurei  hauuto  d dire  in  lode  de’ frutti , ma  l'efser  flato  vn  poco  lon- 
gbetto,sì  come  bò  fiancato  me, dubito  di  non  tediare  il  Lettore,  qual  in  fine  è bene, 
cbe  fappia,cbe  i frutti  furono  il  primo  cibo  de’nofìri  Vadri, [cacciati  dal  Taradifo , 
f cbe  Dio  volfe,cbe  venifsero  da  alto  acciocbe  l'Huomo  nel  r accorre  i frutti  riguar- 
dafse  il  Cielo, qual  coflu  me  vfafi.e  ne’nofli  i tempi, e d acattolici  pij  vftraffì  in  per- 
petuo,per  cbe  dopò  il  pranfo  , mangiato!  frutti, fi  rendono  le  grafie. Con  I'infrafcrìt. 
ta  poetica  conclufme  forniremo  quello  Libro  quafì  vn  breue  epilogo  del  giardino . 
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VJ  Murrini, c vermigli, 
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V D'arbof celli , e di  piante  infette  figli , 

,1  vv  «VÀI  Fl*  » tbe  Ptr  V0‘ la  ttrr*  al  < 

' « vt*  V » i'w  ben  m'auuifo , 
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Seppe  il  Cultor  Diuino 
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LECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN  VILLA- 

La  Terra, 

LIBRO  SESTO. 

E beitela  T errafcmbra  il  più  vtile,& più  ignobile  di  tut- 
ti gli  Elementi, poiché  come  tale  è da  ogni  piede  calpefla - 
ta,tuttauia  quel  Dio, che  fi  compiace  d’ingrandire  l’altrui 
picciolc^a  l’hà  coftituita,  corteggiato, e ri  nerico  oggetto 
da  tutte  le  Creature, perche  ella  è indorata  dal  Sole  co' futa 
raggi, inargentata  dalla  Luna  co’fuoilumi,è  fecòdata  da’ 
Tianeti  c5giinfluffi,i  rinfrefcata  dalle  Nuuole  cóle  piog - 
gie,è  paleggiata  dall’aria  co' veti,  è ricoperta  da  tutto  il 
Ciclo, &■  d abbracciata  co  l'Iride, è bumettata  da  Fiumi, da  pinoli, e Torteti. Que» 
fi  a dunque  trà  gli  Elcmcti  co  tata  partialitàfauorita,  è l'vnica  Madre  de' viuenti, 
qual'vnita  co  gl'influffi  del  Cielo,  co  la  cotinua  gtneratione  ripara  la  cótinua  cor • 
ruttione  di  tutte  le  cofe.M  cetro  di  quefla  tutte  le  creature  per  far  pupa  della  loro 
efficacia  dirigano  le  linee  della  lor  virtù, e quefla  fua  bufferà  tio  è totalmVtc  pri- 
ua  di  participatione  nelle  caufe  Celcfli, poiché  co  diflcperati  metalli  somimflra  ma- 
Hria  per  la  fabrica  de  fulmini  al  capo  de  gli  empij.Con  vapori,*  raggi  del  Sole  iS- 
miniflra  campo  di  formar  la  marauigliofa  Iride,  alle  nubifmminiflra  il  latte,  ac- 
ciò poffano  con  lo  (prurigo  di  quello  ridotto  in  pioggia  cibar  gli  arbori,  e le  piante , 
fomminiflra  à nembi  le  lacrime  acciò  poffano  con  iàfpergimento  di  quelle  ridotte 
in  rugiada  fecondar,  e felicitar  le  fatiche  de  gli  „ Igneo  Itoti in  fine  fomminiflra 
all’aria  tutta  i fiati, acciò  che  poffa'col  refpiro  di  quelli  ridotti  in  vinificante  au- 
ra porger  for^a  d'inalbar  fi, & ingrandirfi,ad  ogni  vegetante.  Nè  quefla  baffi 
della  Terra  è tale,  che  l'impcdifca  non  foto  t unione  del  Cielo , di  che  ne  fà  fede  la 
Tietra  Calamita  femore  accettante  il  Volo, ma  di  folleuarfi  ancora  à garrir  lo  fìef- 
fo  Cielo  jnentre  alla  bellezza, e chiarezza  dell*  Stelle  contrapone  le  fplendenti  fue 
gioie, ò i lucenti  metalli  delle  fue  miniere , alti  aborri  Celcfli  contrapone  i vaghije 
varij  colori  de  fuoi  Giardini, cifro  i varij  moti  del  Cielo,  pone  i varij  terremoti  del- 
le fue  concauità,alla  lattea  via  i chiari ,e  bianchi  fiumi  celli  delle  fue  viuaggini^fr 
in  fine  ancb'  ella  nel  Verno  (pagliata  d’ogni  ornamento  rapprefenta  qua/i  vna  te- 
ttebrofa  notte , ti  tome  neliaddobbarfi  di  Trimauera  con  tanfberbe , e fiori  di- 
moflra  il  (ho  ridente  giorno . £ chi  non  vede , che  col  comparir  ogni  anno  quafi 
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in  vn  Campidoglio , t trionfanti , e trionfare  le  quattro  Stagioni  , le  porgono  oe- 
caftone  i guifa  del  Toetico  Vertuno , per  dilatare  inai , di  variare , e forma , e fi- 
gura, poiché  di  Vrimauera  cifirapprefenta  qua  fi  vana  Fanciulla  abbellì  taglier- 
ie te  coloriti  fiori  ; e profumata  d'odori . Ncll'Efìate  fi  fà  vedere  come  innamora- 
ta Giou inetta , poiché  tutta  infocata  dal  calore,  arde,  e sfamila,  e per  le  fifsurcj , 
chele  aprono  ilfeno,  pare  che  Ivfpiri ,e  fi  quereli . Nell’autunno  cifirapprefenta 
à guifa  di  matura  Matrona , addobbata  di  maeflofo  manto  di  palmiti,  e grappoli 
d’vua  ingemmata  ,feruita  da  due  gran  numi,  Bacco,  e Vomona  ,prefentata  dalle 
nubi  col  profumo  delle  pioggie,  arricchita  da  gli  albori  con  le  gioie  d’innumera- 
bili  frutti , quali  con  prodiga  liberalità  nel  di  Iti  feno  lafciano  cadere . Ncll’ln- 
utroo  fi  palefa  qual  vecchia  decrepita , da’ fiati  d’aquilone  fpogliata  d’ogni  ot- 
namcnto,dal  rigor  del  freddo  imporrita  d’ogni  fregio  , dal  condor  della  neue , e 
brine  incanutita , e dalla  durerà  del  gtelo,  nel  vigore,  e nella  forga  inficuolita-i . 
E chi  non  si  , che  tutto  è oprato  per  giouare  contante  varietà  all’huomo  . Echi 
potrà  mai  narrare  i ampie  ZKa  debencfìcii,co’quati  la  terra  c’è  di  giouamento , 
& vtile  i nati,  ci  fomminiflra  culla,  morti,  tomba;  e con  la  Jua  fecondità,  contro 
la  virilità  del  Cielo,  i 1‘  vinca  genitrice,  e mantcnitrice  di  tutte  le  Creature,  per- 
che efiendo  la  bafe  degli  Agricoltori , mediante  l’opera  di  quelli,  fatta  nofira  dt- 
fpen fiera,  per  pafeer  la  noflra  fame  fi  carica  d’herbe  , frutti , e fpiebe , co’ quali  nu- 
trifee innumerabili  Armenti , e Potatili , à beneficio  dell’Huomo , onero  infodis— 
fattione  de’noflri  f enfi , per  efiinguer  la  noflra  [cte  fatta  noflra  Coppieri,  fi 
feorret  dalle  fHe  viti  la  dolcegga  di  mille  liquori  coloriti  , e zampillare  dalle  fue 
Vifcere  la  chiarezza  di  miti’ acque  correnti.,  fodisfacendo  al  guflo  •,  Ni  di  ciò  con  - 
tenta,  per  arricchire  le  nofìre  mtferie,  ò perfodisfare  all’auido , e naturai  defio , sì 
fitonda  di  pietre  prtliofe,  e i'inefaufli  metalli,  e così  diuicne  noflra  douitiofa  Tt- 
fotiera, conciandola  in  tutto.  Tuoffi  confidtrare  per  noflra  f labile  bracciera, men- 
tre ferma , & immobile  fopra  il  fuo  niente  foftenta  l a noflra  grauezz*  » * Per  deli- 
tiare  ancora  i noflri [guardi  dipinge , ò ricama  i fuoi  prati , e ripe  de’ fiumi  con  la u 
varietà  di  tanti  coloriti  fiori,  e vaghe  herbette , e così  faffi  noflra  artìficiofa  pittri- 
ce Rallegrando  il  vedere , sì  come  con  profumi  joaui  di  quelli  ricrea  l'odorato  ; ma 
fefi  eonfiderarà  la  varietà,  il  numero  de  fiori,  & berbe,  fughi,  colori,  odori, e for- 
ze loro,  qual  produce  quella  terra  per  falute  delibuomo , la  chiamerà  con  grana 
ragione  noflra  pietofa  "Medica  ,ecol  ripercuotimento  duplicato , e triplicato  delle 
ftie  'doncauitd , diuenta  quafi  noflra  eccellente  Mu fica, conciandoci  l' udito , ni  bà 
parte  alcuna, che  non  fila  accomodata  all’vttle,  e bene  dell’Huomo , anzi  fi  pud  af- 
fermare, che  tutta  la  terra  fia  coperta  d’oro  perfirnìtio  dell’huomo , poiché  di  ter- 
ra non  fi  può  alzar  cofa  alcuna  > che  non  fu  oro , e quefio  corrifponde  à quel  docu- 
mento del  primo  Libro , che  vno  de  veri  modi  di  far  l’Alchimia  fia  il  far  conto  del 
poco  ; Ma  perche  la  difficoltà  confifle  in  f aperto  taccone, m’accingo  i moflrarncj 
modo,  si  come  d’oprare,  che  queHo  poco  dmenti  molto , mediante  la  coltiuatbncj 
di  quefla  iena:  dalla  quale  ne  viene  il  raccolto  delle  biade , l'vC  dell’herbej 
oampefiri  > in  ifpamio  d’altre  cofe  dìfpendioC , e Incomoda  vtiliti  degli  Albo- 
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Cho  Ma  prima  diciamo  alcune  qualità  della  Terra,  oltre  le  già  dette  necefiarie  all’ - 
fone-  Agricoltore, per  conofcerla  ia  riftretto . Et  in  vtro,tl  come  i cofa  difdiceuole,cbe 
ecisa-  Qrator  •patriccio  non  fta  informato  delle  ragioni&meriti  della  caufa,la  qua - 

nofcer  ^ fadcr  e , come  dice  il  lurifconfulto,  coài  mancamento , che  vno  voglia 

la  ter-  fiT  dell’Agricoltore, e non  conofca  la  qualità  della  Terra, la  quale  hà  da  trattare . 
ra  . Qutfia  viene  dm(a  in  varif  modi  ; La  Pigna,  l’ Morto,  il  Saliceto,  l'Vliueto, ilTra- 
to,per  da  F armento, . Scine  da  tagliare, Bojcbi  da’arbuftì  da  far  f affine, e Scine  da* 
ghiande , Tiene  Crefcentio,  fecondo  l’vfo  de  gli  Egittij , la  diuide  in  quattro  ; In* 
Diui-  Satina, cioè  quellache  fi  [emina  ì In  Confila,  cioè  ^rboretti, vigne,  e bofcht;  In* 
Honc  Compafcua  , cioè  prati , e pafeoh  ; Et  in  Nouale , cioè  terreno  lauorato  di  nuovo , 
dclla_i  ò bonificato,  òsbofckito,  òripofato  , ma  tutte  quefte  diuifioni  fono  più  toflo  ae- 
Terra,  cidentali  alla  Terra*,  che  naturali , Marrone  la  comparte  in  piani, Colli,  Monti  • 
Giorgio  Agricola  diligente  inueftigatore  della  qualità  di  quefta  Terra , dopò  ba- 
uerne  fatto  varie  diuifioni,  fecondo  la  commodità,  e fine  da  lui  deferì tto  <f  thr aer- 
ile metalli , la  diuide  ancor  lui  fecondo  l'vfo  de  gli  Agricoltori , in  none  parti,  cioi 
In  graffa,  e rara  ; in  graffa,  e denfa,  in  graffa , e mediocre,  ouero  in  magra  rara , in 
magra  denfa  Jn  magra,  e mediocre , ouero  in  mediocre  rara , in  mediocre  denfa*  » 
ò in  mediocre,  tri  quefte  due  differente, dalle  quali  diuifioni  concludo,  che  per  piA 
facilità  del  noilro  Economo  fi  poffa  dire  con  termine  più  ordinario , & intelligi- 
bile al  notìro  paefe  , che  la  terra  atta  all'vfo  dell'Agricoltura  fi  poffa  diuidere  in 
forte,  e dolce,  che  ciafcheduna  di  quefte  parti  poffa  effer  magra , e graffa,  non  ef- 
fondo altro  il  terreno  forte , che  vna  forte  di  terra  denfa,  & affai  vnita,  & il  dolce 
pe’l  contrario  terra  folata, & affai  rara . Tuò  effer, che  ci  fia  vna  fpetie  di  terreno 
Terra  me%a  qualità, trd'l  dolce, e' l forte, qual’i  noftri  truffici  chiamano  Zuchegno&ta 
forte  . *n  fine  ben  con  fiderato, ò che  haurà.ò  nel  lavorarlo  piglierà  fempre  più  d'vna  del- 
le dette  qualità,  che  dell’altra . Vero  è , che  ciafiheduna  di  quefte  qualità  di  ter- 
ra hà  il  più,  il  mediocre  ,&il  meno , come  farebbe  à dire,  del  terreno  forte  fenc~» 
,**  ritrova  del  tanto  denfo , e tanto  vnito > che  con  difficoltà  fi  muove , ò lauora , ni 
per  gelo,  ò caldo  mai  fi  riduce  in  polvere  , & in  quello  non  allignano  gli  arbori, 
ancorché  s' appigli  affé  ro,  per  non  poter  atlongar  le  radiche  per  la  durerà  di  que- 
lla Terra , per  la  cui  denfità  ancora  il  Sole  non. può  penetrare  alle  radiche  di  quel- 
li, e col  calore  tirar  in  alto  l'bumore , ma  però  tal  volta  qutfta  ferve  per  pafcolo  i 
mala  Terra  forte , dimenava  qualità  fi  lavora  egualmente, eda  geli  i rifoiutt  ,t 
tutto  ciò  , che  vi  fi  femina , quando  non  atlongbi  più  le  radiebedi  quanto  n’è  flato 
fmoffodal  lauoriero , tutto  profpera, e felicemente  crefce , perche  per  ordinario  il 
terreno  forte  è più  ferace , evigorofo  del  dolce,  perche  mantiene  più  l'humido  di 
quello , fé  bene  le  longbe  continue  pioggie  gli  fono  nocive . il  Terreno  forte  della* 
minor  fpetie  è affai  trattabile,  fi  lauora  bentffimo,vi  s' appigliano  con  ogni  albero 
le  Viticoli  in  alcuni  luoghi  rendono  buon  vino, vi  fd  bene  la  canepa,&  il  grano 
è atto  aU’  battaglie , Jomma  è la  meglio  qualità  di  terreno,  che  fi  rittoui  per 

gli  Agricoltori,  sì  tome  è poco  differente  da  quello  quel  terreno  dolcedelia  prima 
Terra  forre , qual'  è quello , che  per  non  effer  dotato  di  tanta  rarità  non  comporta ebe^u 
dolce,  dall' acque  fia  afportata,ò  f lanata  la  naturai  pinguedine, ouero  che  dal  Sole  fia  ef. - 
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ficato , e pròto  d'bumore , come  auuiene  A' dolci  delle  due  {offe pente  fpetie , per 
efjer  affai  folliti , e rari . £ però  in  terreno  dolce  facile  da  lauorare,ci  nafee  beni f- 
fimo  tutto  ciò , che  viftfimina , ci  appiglia  con  facilità  ogni  pianta , e ritenendo 
ogni  aiuto  di  graffo,  corrifponde,  allegrando  fi  con  frutti . La  mediocre  paliti  de' 

Terreni  dolci, per  auuicinarfi  alla  molta  rarità  bifogna  con  graffo  farla  virtuo/a , 

& abbondante  d'bumido,  e quando  fuccedonofiagioni  piouofi,  efrefihe,  renda  af- 
fa buona  raccolta  iTrla  l’infima  qualità  de' terreni  dolci,  è tal  volta  tanto  folata, e s . 

rara, che  qual  fi  voglia  graffo  è confumato  dalla  fua  ficcherà, (Sr  andegga,ò  dal 
Sole  afciugata,ò  dalle  pioggie  afportata,&  il  pii  delle  volte  non  corrifponde  alle 
fatiche  degli  Agricoltori . A queflo  non  è altro  rimedio,  che  il  npofo,per  il  quale 
fattofi  alquanto  pii  unito, e con  l’aiuto  di  qualche  radicarne  d’berbe  fi  rende  prat- 
icabile per  duc,ò  tre  anni,dapoi  bifogna  ritornarlo  alla  quiete . Sonoti  altri  ter-  Terrà 
reni,  ò che  non  fi  poffono  lauorarc , àfono  tanto fìerili  ,che  non  torna  il  conto,  co-  imiti- 
ate l’vliginofo,ouer  fortino  ,ouer  fangofo,il  vernino fo,  il  fal[o,il  cretofo,&  altri  fi-  te->. 
miti,  che  tralafcio,  quali , ancorché  fi  poteffero  in  qualche  parte  correggere,  ò ri- 
durre àperfettione , farebbe  con  tanta  fpefa , e fatica , che  tornerebbe  meglio  l’a- 
fienerfene,  e lafciar  ad  altri  queflo  impiccio , ò procurare  di  cjuarne  quatcb’ utili- 
tà,mediante  li  pafcoli . Narra  però  Conrado  Eresbaccio , che  la  Creta  in  Inghil- 
terra rende  affai  grano  , e produce  ottimo  pafcalo  , fot  fi  pereffer  mortificata  dal 
freddo,  e però  da  Crefcentio  è configliato  lo  fparger  la  Creta  foprail  terrenoaf- 
fai  freddo,  Patrone  dettfla  il  terreno  pctrofo  con  la  ragione, che  il  caldo  dalle  pie- 
tre fia  participato  alle  radiche  delle  piante  con  lor  difìruttione , e pur  vediamo 
campi  petrofi,  e gbiarofi  effer  fertili ffìmi,&  il  {opracitato  Eresbaccio  dice, che  ne’ 
confini  d’Andutna  fi  feruono  di  pietre  per  allegrare  i campi , e T co  fratto  narrtu , 
che  i Corinti  col  r accorre  le  pietre  d'vn  campo,  di  fertile  lo  refero  Aerile,  sì  che-)  Terra 
concludendo, che  né  con  gli  efempi  eflerni,  nè  con  le  ciancie  de  gli  Antichi  fi  poffa  perio- 
dar regola  certa  del  vigore, e qualità  della  terra, ma  fi  beue  con  la  fola  efpcrienga , ‘a-*  * 
perche  la  terra  in  due,ò  tre  anni  ti  moffra  qual  fia, e quanto  vaglia , e con  affai  più 
fmeerttà  fi  può  far  giudicio , che  dell'  ingegno  detl’Huomo , il  quale  nè  per  longaa 
pr  attica , nè  per  affinità , nè  con  prefetti  fi  può  cono  fiere , e tanto  maggiormente 
può  l'h  uomo  ingannar  fi  con  l'ef empio  di  lontana  coltiuatione , quanto , che  il  Cie- 
lo,oltre  le  varie  qualità  della  terra, hi  gran  parte  in  renderla  più,ò  meno  fertile-), 
influendo  in  vna  regione  ,òpiù  benignamente,  ò con  più  vigore , e calore,  che  iru 
vn’  altra  . Catone  vuole,  che  il  fuo  del  terreno  buono  fia  à piè  del  monte,  ma  volto  cjejQ 
à mego  giorno  ; Nibbi  amo,  è vero, il  noflro  Campo  in  buona  parte  à piè  del  mon-  fa 
te fucceffiuamente affai  comodo  terreno  , mal' effer  volto à Settentrione  ci  di ffe-  tile  la 
rentia , con  affai  danno  da  quelli,  che  dalVoppofta  parte  dell'  Appenino  fono  volti  Terra, 
ver/o  autlro , perche  non  è dubbio  alcuno,  che  ogni  pianta  enfi » col  caldo,efifld 
mortificata  col  freddo,  & in  quella  regione,  oue  fia  più  caldo,  e più  longo,  le  pian- 
ge hauranno  più  campo  da  ere  fiere, mentre  non  le  manchi  l’bumore . Non  labbia - 
mo  due  me  fi  meno  di  caldo , che  la  parte  fopradetta  Meridionale  dell’  Appenino , 
peroebe  quelli  cominciano  à fentir  di  Vrmauera  il  Febraio  , e quefla  da  noi  nonfi 
co*afic,cbc  A’ Aprile, e malamente  ancora, perche  tal  volta  babbiamo  veduto  al  Sito. 
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fine  di  queHo  mefe,&  vltimamente  del  1 644.^  g.  di  Maggio  la  terra  coperta  con 
?»  braccio  di  nate, per  lo  che  li  teneri  pampini  delle  viti, le  piccioli  fòglie  de  mori, 
i delicati  germogli  de  gli  infili,  e molte  piante  perirno,e  pochi  fono  gli  anni,  che  in 
quello  mefi  non  vengano  brine  àdiflruggtr  le  prime  fatiche  degli  Agricoltori . 
Bene-  Con/egliano  gli  Antichi , che  il  terreno  acquofo  col  mego  de’ foffi  fi  [coli,  coftu 
ficar  il  t*nl°  naturale  quanto  à pochi  ignota . Ma  con  contrario  artificio  eli  Agricolto ■» 
terre-  ri  Bologne  fi  ne  campi  vallivi, e baffi  fanno  entrar  più  acqua,  ma  torbida  però, qual 
no  ac-  deponendo  quel  leggo  alga  la  terra,e  la  rende  libera  dallo  {lagnarci  l'acqua, e co/i 
quo-  fatto  campo  alto  afciutto,  & afjodato  per  tre,  ò quattro  anni  continui  lo  coltiuano 
• con  molto  vtile,dapoi  quando  penfano,cbe fia  sfruttato,  tornano  d farci  vallegiar 
acqua  torbida  fopra,e  così  di  nuouo  l’algano, onde  arricchiti  di  nuovo  terreno  libe- 
ro dal  pericolo,  che  più  vi  fi  fermi  l'acqua,  lo  lauorano  con  ritenerne  douitiofa  ab - 
1 bondanga  ; Non  sò [e  Colmatila  di  qucflo  hauefie  occaftone  di  dire,  che  i Bologne/i 
* - fono  buoni  Agricoltori  come  pretende  il  Galli,  che  doueffe  dire  de'Brefctani,  & in 
vero  in  grandiffima  penuria  d’acque,come  è in  qucflo  Contadofliraordinariofuan- 
taggio  dell‘Agricoltore)di  quella  poca,  che  hanno  i Bolognefi,con  molto  vtile,  eSr 
ingegno  fe  ne  fervono  . 

Rjtrouafi  certe  forti  di  campi ,quali  ò per  baffegga»  ò per.  abbondanza  d'bumo- 
a™’  ri,ptreffer  in  loro  fleffii  fornai  non  fi  /colano,  ò femprefono  tanto  bnmidi^be  non  fi 
to  al.  P°ffono  lavorare;  quefìi  è bene  ridurli  i prato,  perche  il  luogo  bumido  produce  più 
far  pra  herba,e  fe  bene  l' acque  chiare  re  flavo  tal  volta  fui  prato, per  qualche  poco  di  tem- 
to  . po,la  "Primavera  non  li  fono, che  d'vtilità.Ma  pur  [e  quello  campo  fi  voltfie  ridurre 

à collina  tione,  bifogneria  con  foffi  fpeffi , e deuiare  la  fouerebia  b umidità , e conia 
terra  canata  da’ foffi  aliare  il  terreno, ma  fe  i foffi  non  haueffero  efito, quello  fareb- 
be di  gran  pregiudiao  , e farebbe  nectflario  nella  più  baffa  parte  di  qucflo  campo 
cauar  vna  fofja  grande, onero  farci  vna  pifcma,cbcriceucffe  quefi  acque, chef  e fin- 
ga afferò  ne’ foffi, vicino  à quelli, non  allignano  Arbori, ni  Piti, e l'altre  piante  poco 
ti  profperano  . 

Douendofi  trattar  del  lavorar  la  terra  non  fi  può  far  di  meno  di  raccordar  co- 
Jaà  tutti  affai  nota, ma  pe’l  grandanno,  eben  apporta,  euit  abile  in  primo  grado. 
Mai  per  alcun  tempo,  ò f ìagione  forte  alcuna  di  terra  fi  muoua  bagnata , pttcbcj 
Terra  vnendofiflretta,c  dura  perde  il  vigore, non  riceve  la  fecondità  delle  pioggie,  e rug- 
bagna  giade, nè  dà  campo  à fimi  d'allongar  le  radiche . Ma  fi  aueniffe  per  errore, ò per  i- 
tauon  franga, à per  qualche  altro  accidente, che  quefia  terra  bagnata  fofìemo fi  a,  fap- 
^•oc*  piafi,  che  fi  fucceda  fiagione  afeiutta,  la  quale  con  gelo  fe  di  Perno,  ò con  calore  fe 
’ fia  d’Eflate  afeiugbi  qucltbumiduà , che  i caufa  di  nocumento  à quella  fimil  ter- 

ra,quefia  non  baurà  tanto  nocumento  in  tal  cafo , e potrà  da  geli,  ò dal  calore  ef- 
- fir  ridotta  inpoluere,ma  fi  dietro  alla  Terra  moffa  burnì  Ja  ci  pioue,all‘bora  fi  di- 
te, che  fiàper  vn'anno  infruttuo[a,eflerile,  e per  quella  fiefsa  ragione  non  bifogna 
Infilar  ^he  le  beflie  colpe (lino  quefia  terra  quando  è bagnata,  perche  li  farà  di  no- 
aumento  grandiffimo . Conoficfì  quando  il  terreno  i bagnato, e che  non  fi  deve  toc- 
care,per  thes' attacca  allo  fìromcnto  con  cui  fi  maneggia. La  terra  marcia, e fango- 
fa,  & U Lcttmc  fono  liberi  da  quello  riguardo , perche  come  quelli,  che  hanno  d<u 
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mantener  Tbmiio  nel  campo , quanto  ne  faranno  pi  A abbondanti , tanto  fari  me- 
glio, oltre  che  lo flabbio  noni  mai  troppo  denfo  , né  vnito  finalmente  il  terreno 
gelato  puoffi  maneggiare  ; ancorché  bagnato . il  lauorar  la  terra  quando  nociuiu , jjgjj  j 
ò con  neue  (opra  i male  per  le  fudctte  ragioni,  e perche  la  neue  attaccata , & vnita  ncue  • 
alla  terra  le  porge  longo  nocumento  pii  dell’acqua , qual  fe  ne  và  fubito . Scritte-) 

Tietro  Crefcentio,  che  i luoghi  , quali  Hanno  afiai  coperti  di  neue  non  fi  confanno 
punto  alla  generatione  delle  piante, perche  con  iefperien^a  fi  proua,cbe  la  nette-) 
remotiffima  temperamento  da  quelle,  e da  ghiaccio  refiano  mortificate  . Tlinio 
dice  che  la  neue  è pena  de‘Montt,fe  bene  dagli  buomini  è ridotta  in  delitia  ; Tut- 
tauiada'flcjfi  Vlinio,  e Crefcentio  fi  prona  con  ragione  efficace, che  la  neue  per  po. 
co  tempo  [opra  la  terra  è di  molto  giouamcnto  ; prima  la  neue  ritiene  l’anima  del- 
la terra, (he  non  fi  efali , ò non  fi  diminuiti,  ma  (landò  alle  radiche  delle  piante  le 
fommintflra  vigor  e, e forZ»  da  conferuarfi  il  Perno,  e virtù  da  vegetante  preflo  di  Gio-' 

* Vrimauera . Di  più  la  neue  viene  chiamata  f puma  dell’ acque  cclcjli , quali  col  di-  uamé- 
flillarc  bumctta,nò  slaua  come  fà  l'acqua, nè  conduce  via  la  pinguedine, ma  a gui.  u * 
fa  di  poppa  a poco  a poco, a [enti  (omminiftra  il  latte , onde  la  terra  fermentata, ti- 
piena  di  fugo  da’ primi  caldi  moffa , refta  attiffima  à porger  vigore  , & alimento 
vrandifftmo.  Si  prouerebbe  aggiunger  a ifudettigiouamenti  che  le  neue  con  lo 
pillare  fopra  la  terra  ingr afiata  nel  dileguar  fi  comparte  quella  piugnedine  al  capo 
tutto . Lafcia  ancor  la  neue  il  terreno  tenero ,e  folleuato  come  tana-, onde  il  Salmi - 
fianon  sò fe  in  riguardo  della  morbidezza  del  terreno, ò della  fleffa  neue  diffe.Qui 
iat  niuem  fìcut  Uni. Pero  è, che  in  queflo  terreno, quando  fia  libero  da  neue,  e fino 
che  non  è bene  afciutto,non  bifogna  praticarci, non  che  mouerto . Conofciamo  an- 
cora della  neue  vn'altro  grad’vtile,qual‘è  ilrender  abbondante  i foli  fortini  d’at - 
qua, poiché  la  terra  afiai  inzuppata  dalla  neue, ci  mantiene  quell’ abbondanza.  Di 
più  il  campo  per  la  ncuc  fatto  b umido , e frefeo  refifte  per  più  tempo  a' caldi  deli- 
ziate, che  non  fà  bagnato  d acqua, quale  in  vn  fubito  fi [cola,&  al  nocumento  del 
caldo, ofecco  noi  rimedio, mentre  non  ci  fia  abbondante  comodità  d'inacquare, di 
che  ne  fumo  pcnuriofi;ma  al  capo  freddo  fi  prouede  con  flabij  caldi , e con  f coprir i 
lojeuando gli  albori  al  Sole-, nè  può  hauere  altro  imperfetto  il  capo  freddo , che  f- 
effer  tardino  in  fruttificare,cbc  tal  volta  è caufal  rimedio  contro  li  verni  [trotini . luCj0I 
Con  qualcheduna  itile  fudctte  ragioni  circa  l’vtile  della  neue  fi  potna  aulenti-  ne  # 
cor  l’opinione  de’  noflri  Contadini , che  le  Calauerne  funo  caufa  d’ abbondanza-»  Brina  » 
de  frutti,  e fri  faine  lafudetta,che  i rami  delli  albori  raffreddati  da  quella  mate- 
ria fi  facciono  ferotini  a germogliare , nè  i freddi  tardiui  li  poffono  nuocere . Que- 
fi»  , che  noi  cbiamamoCalauerna,e  rugiada  ,qual  con  l’aggiunta  d’altre  bumiditi 
di  nebbie , dal  freddo  è congelata  attorno  à i rami  de  gli  albori, e fatta  candidijji- 
ma  ti  rìde  di  vaga  vifla,quafi  inzuccherati, e fe  fi  permettere  la  compofitione  d’- 
vn  vocabolo  Greco , e mezo  Latino, ò pure  Italiano,  arderei, che  così  fofteJiatiL» 
compofla  dalla  voce  Greca  Calos , che  fignifica  latte , e vtrno,ijuafi  che  quefia^ 
Calauerna  fia  il  latte  del  Perno . 1 fudetti  benefici j della  neue  s intendono  quan- 
do non  tenga  coperta  la  terra  più  i'vn  Meje  , perche  fi  dice  , per  vn  Me  (e  In» 
neue  è madre  della  terra  ,mada  vn  Mtfe  mangi  è matrigna  . Bifognarebbe  an- 
cora, (he  le  nati , &t  freddi  veniffero  ne’ Me  fi  del  Perno , perche  all’ boragli  al- 
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bori  mortificato , e riflretti  col  fuo  vigore  in  fe  firjjì  Hanno  preparati  a' freddi , e ci 
Dan-  refiflono  ; ma  quando  per  te  prime  buone  arie  cominciano  ad  abbondare  in  fugo  , 
no  de*  qual  dal  caldo  de  ISole  i tirato  in  alto, e cofi  commojji  fono  a gui/a  d'innamorati  , 
fred-  e che  poi  giunga  vn’inttmpcfhuo  freddo,  queflo  rouiua  ogni  fatica  de  gli  Agricoli 
*Ji  tar‘  tori,&  nel  nofiro  Clima  a queflo  fumo  affai  fottopottt;hr  in  vero  quelli  Vcrnifc- 
*“*  rotini , quali  trouano  le piante  con  pori  aperti  pieni  di  fugo  ,nuocono fin' alle  piòte 

faluatiche  delle  felue  , facendole  feccare , mediante  l'intemperie , efubolimenti  di 
detto  fugo , e quel  ebe  è peggio  quelli  fono  cafi  ineuitabili  ; ma  tutto  fi a detto  in» 
lode  de  Agricoltori  Bologncfi, quali  ancorché  in  fuo  volto  a Settentrione  doue  ne 
viene  ogni  male  , s ingegnano  d'baucre  dal  lor  campo  quanto  fiapofjibile  Semi- 
nandolo , e piantandolo  di  quelle  cofe , che  hanno  proprietà  di  non  temer  il  freddo , 
aflenédofi  da  quelle , ebe  lo  paiono , regola  da  offeruarfi  dal  noflro  Economo, cioè 
di  non  coltiuar  terra  contro  la  natura  del  Cielo , fe  non  per  fpaffo , o per  proua , fe 
poteffe  introdur  qualche  vftn^a  cfltrna , ma  femprc  colpenfiero , che  Non  omnis 
fert  omnia  Tetlus , come  cantò  il  "Poeta  ,ecbe  non  ogni  cofa  fi  pone  in  terra  graffa 
né  la  Terra  magra  è al  tutto  priua  d’accettar, e crefctr  li  fimi, e piante.  Altre  co- 
, gnitioni  della  Terra  , efue  qualità  parmi  bauer  detto  abbondantemente  nel  pri- 
mo libro , e però  tralafcio  di  prefente  il  replicarle . 

il  lauorar  la  terra  cbiamafi  coltivare , ebe  viene  dal  inerbo  Colere  ,cioè  bono - 
rare , quefta  dunque , dalla  quale  b abbiamo  tanti  benefieij  s'bonori  coltivandola* 
con  ogni  noflro  potere,  non  è dubbio  alcuno  , che  quanto  viene  l'bonore  da  più 
nobil  perfonaggio , tanto  è maggiore.  Quindi  è che  la  T erra  gode  , e fi  rallegra 
firaoi  diariamente  d’effere  in  talguifa  bonorata  da  mano  nobile , né  mai  è fiat  a» 
più  bella, più  allegrai  più  fertile,c  che  nell’Horto  piantato  da  quell’onnipotente 
Mano  del  Grand’iddio , e fucceffiuamtnte  dapoi  utili  fopranommati  pomari  , &’ 
borti  venienti  da  mani  regie  s’é  fatta  vedere  abbondantiffima . Plinio  dice , cha* 
al  tempo  de’  Romani  la  terra  era  fertili ffima , perche  era  lauorata  dalle  mani  de 
Con  foli , e fi  rallegraua  del  Vomere  laureato , e del  Bifolco  trionfale . Né  fi  crtÌ4 
alcuno,  con  l' aprirle  il  feno  con  L’aratro,né  col  fuentr aria  con  la  vanga,  nè  col  tri- 
tarla con  la  %appa , fe  lo  rechi  ad  ingiuria,  perche  queHa  à guifa  di  quella  Donna , 
che  fofrecon  patitala  il  picicordel  pelar  fi, il  malor  de  liffi,e  iincommodità  del- 
le vefli, e Roccoli  per  comparir  di  vaga  vifla,così  la  T ena  peticnte  d’ogni  lauorie- 
ro  fi  rallegra  d‘  ogni  (trapalo  per  poter  cópartr  bella, ornata,  e donino  fa, e quan- 
to più  profondamente  fi  rimuoue  , ò s’afport a da  luogo  a luogo  tanto  più  abbon- 
dante,allegra, & ornata  firapprefenra,forfi  chiami  variar  fito,forfi  che  quafifenfi. 
tiua  filofofia,fappia,cbe  la  felicità  confitte  nel  moto,  ò nell' oprare  ;e  perche  cre- 
diamo che  gli  antichi  fauoleggiaffero,cbenel  di  fender  fi  la  T erra  da  Net  uno  ne  na. 
fceffe  il  Cavallo, perche  effendo  queflo  animale  generojò  fi  conofctffe,cbc  il  maneg- 
giarla terra  è genero fttà,ò  for fi  perche  effendo  quefl'  animai  docile , fi  figm  fica  fi- 
fe la  docilità  della  terra , onero  , perche  dall’vtile , che  da  queflo  animale  ne  prò - 
viene  fi  facefìe  concetto  deU’vtilitd  del  lauorar  la  terra.  Coltiuafi  dunque  quella 
terra  col  fuentr  aria  fino  alle  vi  fiere , che  al  ficuro  rallegrandoli  ella  rimunererà 
con  le  rendite  l'Agricoltore,  quid  nel  louarorla  dovrà  bauer  quefiitrè  principali 
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SnLVno  l'agguagliarla  acetiche  non  recando  in  vn  luogo  atia,&  in  vn'altro  baf- 
fo fta  meno  fruttifera  nel  baffo,  oueft  muore  l’acqua  ,che  nell' atio.V altro  il  dijper-  Fino 
der  r herbe  tnfte,&  infruttuofe,  quali  dalla  Terra  fugano  quel  fhumore, che  fer-  per 

donna  per  felicitar  te  piante  buone, effeminati.  Il  terso  li  ridurla  trita,  come  « 

in  poluere, acetiche  meglio  ifemi  nffchino  , meglio  poffmo  allongarle  radiche  per  )a 
quella  poh, ere , e meglio  poflan penetrar  le  pioggie , e calore , per  fare  crefcere  te-,  Xemu 
piante  Che  queflo  coltiuar  la  Terra  fta  poi  vn  fteuro  modo  d' arricchire, me  n'ac- 
certa quell’oratore  d"  Agricoltura  Catone  , per  quanto  ne  riferifee  nel  fecondo 
hb.  de  off.  Cicerone  perche  interrogato , qual  foffeil  modo  di  venir  douitiofo , ri - 
tpòfefrd  gli  altri , l’vno  è Curare  ; ma  parmi  molto  d propofuo  il  riferire  , quanto 
fi  racconta  da  vnTadre  di  famiglia  , quale  ridotto  à morte  difle  a fuoi  Figli  , che 
nettai  [uo  Campo  era  vn  te  foro:  A pena  fpirato,  li  figlioli  cominciarono  anuolger  Vtih- 
faffopra  il  Campo  , nè  mai  ritrouarono  il  de  fiderato  teforo  ; in  fine  fianchi  per  non  ta. 
perder  da  ogni  parte  femtnarono  il  gii  tanto  nuoltato  terreno  , qualreje  tanto 
abbondante  raccolta , che  conobbero , ch’il  lauorarla  terra  , & il  nuogtierlafof- 
fòpra , era  il  teforo  dal  buon  vecchio  accertatogli.  In- 

Noi  con  tre  Qromcnti  quella  terra  riuogliamo , la  Z tppaj  Aratro, e la  Vanga-, 

La  Zappa  pare  proprio  de’monti , tù  quali,  ò pe’l  poco  terreno  , ò perche  quel  poco  ^ 
non  fa  condottovi  dall’impttuofe  acque , è neceflario  contentarfidt  poco  prò-  £orar 
fondo  lauoriero , quale  coltura , da  coltivare  , da  noiè  chiamata . Vero  è,  che  l«->  ja  Xer- 
Ztppa  t'adopra  ancora  in  piano  ne  gli  liorti  , nel  C ampo  perfeminare , o per  co-  ra . 
prtre  i feminati.e  muffirne  tri  gli  arbon,ò  perfchiarire.ò  agguagliar  ti  terra, o per 
coprire  i Marcateli,  feminati, ma  per  far  coltura  di  rado  pr  attica  fi  in  piano.  Hd  la 
Zappava  di  lei  diminuito , qual  da  noi  Zappetto  è chiamato, da  altri  Sarchiello  , 
poiché  con  quello  fifarchiano  negli  Horti,  e Campi  l’berbe  triHe , che  tanto  è co- 
me diciamo  noi  roncare  ; ma  s'auuerta , che  primxè  bene  con  ti  mani  leuar  l'ber- 
be  intiere  con  la  radica,perche  tagliate  iberbefolo  con  la  radica,npullula,e  que.  pa  * 
fio  far  chiare  ,ò  roncare  con  mani  chiama  fi  occare , di  che  canto  Tlauto. 

Semptr  occant  priufquam  [crant  ruflir, 

Nicolò  di  Lira  con  altri  vogliono  che  Noè  fofje  l'inventore  di  far  lauorar  Ioj 
Terra  a gli  animali  con  l'aratro  , & che perciò  Lamcchefuo padre  profeuyndo 
fofie  chiamato  Noè  , che  figmfka  npofo,  perche  rttrouato  di  far  lauorar  alle  be- 
file  potè, uno  gli  huomini  npofare  , alcuni  altri  dicono  che  primati  vomerofù  di  ^*n- 
ramo  da  che  il  lauor  are  con  quello  fù  detto.  AErare  poi  Arare. 

L'Aratro  è il  più  vniucrfal  modo  di  lauorar  la  Terra,  che  s'v  fi  facendoci  fare 
tutta  la  fatica  alle  Beflie  , e lauor  afi  con  queflo. flromento  più terra  in  vn  giorno 
che  con  qual  fi  voglia  altro;angi  il  lauorar  co  l'Aratro  bà  dato  il  nome  alla  mi  lu- 
ta decampi , peroebe  quanto  terreno  fi  lauor  a con  queflo  in  vn  giorno , cbiamojji 
da  gli  Antichi  Ctugero,ò  lugero,  da  noi  Bifolca, quello  dal  Giogo , che  tiene  con- 
giùnti i Boui , noi  dal  bifolco , che  conduce  i Buoi , tofi  dieefi. . La  temperata  pri- 
ma vita  de’  Romani contentauafi di  due  di queHe  mifure  di  terra  per  Huomo 
qual  fi  voglia  ordine . Nel  Confolato  poi  di  Ltamo  Uolano  al  Topaia  Romano  , 
che  già  cominciauaatitQureggiare, ite  fumo  canufft  cinque  Giugeri  per  ciafcbcou- 
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no  ;ma  in  fine  la  eofa  s allargò  in  ma  niera , che  al  tempo  di  Nerone  li  Semi  non  fi 
content auano  di  due  Ingerì  di  Terra  per  far  Horti , e Viuai . Ma  ritorniamo  all'- 
Arar  à .Aratro  col  quale  difponumo  la  Terra  in  due  modi,l’vno  in  yancggic, quale  è vn’ 
vancg.  vnione  di  molte  glebe  mfiemc , da  noi  chiamate  Laghe  ; l’altro  in  Quaderni, quali 
gie  da  Latini  fono  chiamate  "Porche , dal  porger  le  biade . Fannofi  quelle  t'aneggicj 
& d molto  meglio , quando  cominciando  nel  me%o  del  campo  , i della  fetta  fi  vi  ri - 

9 ua'-  uolgendo  con  l’aratro  ogni  gleba  volta  nel  mego , e quttto  acciò  la  fetta , onero 
acmi . ^ camp0  refii  aita  nei  mego,e  più  pretto  trafmetta  l’acqua  a’foffi , e riui , e quanto 
quefle  vaneggic  fono  più  larghe , cioè  quanto  più  glebe  s'vnifcono  inficme  feng&j 
intermiffmc  d'altro  folco  tanto  è meglio  lauorato  il  terreno  , perche  nel  comin- 
ciar’a farla  vaneggia, refla  coperto  dalle  due  Prime  glebe, ò laghe  vno  de  quader- 
ni ,ou' era  il  grano  l'anno  antecedente  , c quefio  non  fi  lauora , per  non  effer  tocco 
dall' Aratro.  Quindi  è che  quanto  più  picciotc  vaneggic  fi  fanno  , efono  dimag- 
gior numero  Tettando  in  ciafcheduna  vn  quaderno  di  non  lauorato , tanto  più  ter- 
reno refla  (odo , & inculto . Quefio  al\ar  de' Campi  ; vogliam  dir  fette  ,in  quefio 
nottro  piano  è tanto  neceffario , quanto  è danneuole  il  femarfi  l’acquane’  Cam- 
pi lauorati , e Seminati , con  la  rouina  de’r accolti , e però  , oue  quefì' acqua  felice- 
mente fe n'andaffe  a’  deftinati  conuicim  foffi  ( perche qurfi’  algar  de’ Campi  non* 
può  fuccedcre  , che  col  continuare  l'arare  col  fudetto  modo  per  molt’anni ) btfo-' 
gnacon  folcili , ò f off atelli  più  profondi , che  non  fono  i folchi , che  fàl'  jl>  atro  , 
fatti  a trauerfo  i campi, ageuolarci  la  via  di  trafmetter  l'acqua  a'foffi,e  così  tener 
il  campo  lauorato,  ò ferma  ato,  libero  dal  fermami  fi  l’ acqua  jie’quali  foffi  nè  meno 
i bene,  che  qut fi' acqua  fi  fermi  per  le  ragioni  dette  di  fopra , fi  come  nel  modo  det - 
• ' to  di  fopra  fi  potranno  afciugarc.  Con  quefio  ^Aratro  bifogneria  nmouerepiù  pro- 
fondamente la  terra , che  fia  pojfibile  ne  terreni  però  buoni , e forti , perche  t'alia 
Il  rifodato , e fi  manda  a baffo  tl  già  sfruttato  a ripofare , & ingraffare  ; Virgilio 
chiaramente  ce  lo  infogna . Sino  il  viuo  terreno  il  vomer  fonda , ' 

Sì  eh' ci  dal  folco  confumato  fplenda. 

E fe  l'aratro  no  cogiungeffc  fino  a quel  terreno, del  quale  l'agricoltore  fifoffe 
auucduto  dalla (ua  botàs'adopri  lavanga,&anco  due  volte, ouero fifofie  il  Capo. 

Ma  nc  campi  magri , quali  fi  conuenguno  ingraffare  , non  i bene  a profondar 
Veratro  molto, perche  s'alienano  il  magro, e quello, che  s'èingraffato,ò  con  arte 
ò da' radicami , ò herbe  fatto  buono  ,fi  ridurci  a a baffo,  oltre  che  s’ ingraffa  più  fa- 
cilmente la  poca  terra  lauorata,cbe  la  molta . Il  Campo  nuouo  douria  li  primi  an- 
ni effer  arato  poco  profondamente  , perche  sfrutta  prima  la  fuper fide,  la  qual 
per  caufa  del  rìpofo  rifatta  vigorofa,e  buona, puoffi  poi  quando  fiveda  , che  co- 
minci ad  effer  ttàca  profòdar’ affai  l’aratro, & algar  la  parte  più  baffa,e  da  quella 
rìpofata  hauerne  buon  frutto . Nel  modo , che  noi  v fianco  l'aratro,  par  mi  che  fia 
, con  poco  profitto,  perche  la  prima  volta,che  s’ara  la  T erra  fi  rtuolgc  quella  gleba 
per  modo  di  dire  da  Oriente  ad  Occidente,  la  feconda  volta  fi  ritorna  al  fuo  pri- 
rc  * mitro  luogo  riuolgendola  da  Occidente , ad  Oriente, fi  che  la  parte  Settentrionale, 
e Meridionale  non  fi  può  cuocer, ò cufiodire  dal  Sole , tir  in  quella  fifaluano  illefc-r 
le  trilli  herbe , e fi  confermino  le  litanie , quefio  non  pare  batter  rimedio  per  caufa 

del- 
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dell'ingombro  de'foffi,&  arbori, folo  bijognerla profondar  affaiffimo  1‘  aratro , odi 
ciò  più  fi  rimouefte  la  Terra,  ma  out  nonfia  l'impedimento  di  fofii , & arbori  fui 
bene  l'arar,  come  fi  fà  altroue  in  croce,  cioi  vna  volta  da  Oriente  ad  Occcia  ente, 
f altra  da  Settentrione  à me%o  giorno, purché  i vitina  volta  quando  fi  f emina  fi  ari 
da  me%o  giorno  i Settentrione  ; Confeffano  li  noftri  Buftici , ebe  con  queflo  mo- 
do la  Terra  fi  lauora,e  cuttodifce  meglio, ma  per  non  efler  sformato  à farlo ,oue  nou 
fono  arbori  ritrouano  la  feufa,  ebe  i campi  affuefatti  ad  effer  arati  in  vn  modo  non 
hanno  lo /colo  dell' acque , in  vn  modo,  e che [e  pioueffe  quella  volta , che  fo  fidi 
campo  arato  diuerfamente , l'acqua  fi  fermcria  nella  Terra  lauorata  con  molto 
danno , ragione  verifiima  ; ma  perche  non  poffono  con  fegatelli , ò folcbi  fatti  con 
lo  slefio  aratro  condur  l’acqua  al  {olito  folco  i Ma  la  vera  feufa  è ladapocaggme,ò 
la  debolezza  de  buoi , ò il  dubbio  d'afiàticarli  di  fouerchio , perche  l'arare  nella _» 
fudetta  Maniera ,sì  cerne  è molto  più  vtile,cosìé  di  maggior  fatica  ;ma  lafcarfe^a 
che  bauemode  lauoratori  della  Terra  caufata  da' profilmi  pi  fiati  anni  contagi «fi, 
e dal  riceuere  nella  Città  tutti  quei  Contadini, à quali  rintrefeono  i lauoricri  dell a 
campagna, (crcdidofi, come  dice  il  prouerbio.Optat  epbipiam  bot  piger  eptat  arare 
cabalili!, che  i lauoricri  della  Città  fiano  di  minor  fatica)ci  sforma  d comportar  tal 
■volta  grand’  orni  filone  in  pregiudicio  della  vera  agricoltura , e muffirne  il  permet- 
tere,ebe  piglino  à lauorar  più  campo  di  quello, che  poffono . 0 come  bene  Virgilio 
ce  l’infegna  . Le  molte  altrui  gran  po[)cfiioni  loda  ,■ 

E la  picciota  tua  coltiua  fpejjo . 

Ma  poiché  il  no/lro  campo  non  comporta  l'tjser  lauorato  nel  fudetto  modo  di 
tanto  profitto,oucro,chc  la  confuctudme  non  è tale, almeno  li  Bifolchi  arando  al  lor 
modo  non  facejsero  fraudi, però  ebe  tal  volta  ton  glebe  longbe  l'vna  dall'altra  ben 
tre  piedi  coprono  impelo  di  terreno  non  lauorato,  e con  due  altre  glebe  da  lati 
vnite, formano  vna  vaneggila, qual  danoà  credere, clft  fin  tutta  lauorata, e la  me- 
tà è f oda , qual  per  efser  coperta  di  T erra  lauorata  non  fi  può  conofccre  à prima* 
vifta,  e però  di  f òpra  bà  configliato,  ebe  queflo  vaneggie  fi  facciano  afsai  larghe s, 
perche  quella  fraude  non  fi  può  fare  ebe  nel  me%o  delle  vaneggie, e quanto  più  va- 
neggie fono, tanto  più  terreno  coperto  non  lauorato  finafeonde.  Tuo  efser  ebe  an- 
cor trj  gli  .Antichi  fofse  quello  vitio,pcrocbe  gli  Ruttori  di  quel  tempo  infeguano 
per  ritr oliar  quello  inganno  di  pafsar  con  vna  pertica  da  vna  parte,  e l'altra  dell * 
■vaneggia, credendoti, che  quando  la  pertica  ricroua  intoppo  fia  fegno  di  terreno  non 
fmofso . Queflo  pofii  pt  attuar  e ne’terrcni  dolci , e polucrofi , ma  non  ne’wflri,OHC 
falcano  con  l'aratro  %ollc  dure,  e grofse,  come  macigni,  bà  campo  il. Contadino 
quando  l’afta  non  pafsando  troui  intoppo , di  dire  per  ifcufa , ciré  bà  impedimento 
da  vna  di  quelle  glebe, e però  farà  bene  con  %jpa  far  {coprirne  me7^o  le  vaneggie , 
■e  cercarne  la  malttia  occulta.  Ni  contro  quefti  pigri  il  Tadrone  è mai  afsai  diligen- 
te , perche  alla  naturai  dapocaggine  s'aggiunge  l’affcttione  d i Buoi , per  la  quale 
non  fi  curano  di  profondar  molto  l'aratro  dubitando  d' affaticarli  di  fouerchio. Non 
flia  dunque  l’Economo  otiofo  in  cafa,  ma  volteggi  quel  campo , ebe  ritrouerà  vil- 
le grandiffimo A lo  principierà  àconofccr  nell' attuici  urfi , oue  s'ari , perche  vedrà 
ebe  il  Bifolco  fermato  i Buoi  regolerà  l'aratro  con  profondarlo  due , ótre  buchi, 
thè  fono  dne,ò  tri  dita  più  bafso,e  vedrà, eh  e s'ingegnerà  andar  dritto ,e  tbe'l  capo 
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fia  egualmente  lauorato  ; le  glebe  minute , c tanto  benvnite , che  non  ficonofca* 
da  qual  patte  [tino  fiate  riuoltate . 

Arare  -Arafì  a quaderni  per  lo  più  quado  fi  [emina, peròebe  apianatc  co  F erpico  le  vn- 

à qua-  neggie,e  letamateci  Bifolco  facendo  vn  folco  con  quella  terra, qual  co  l'aratro  al - 
demi . ^ j , copre  arca  vn  piede#  megodcl  terreno  (eminato, da  poi  voltando  dall'  nitrita 
pirte  col  fare  va' altro  fui  co  dijìante  dal  primo  circa  tre  piedi  con  quefl’  altra  gler 
ba,tbe  nuolge  còtt  o l’altra, che  poco  dianzi  bà  leuato  dall'oppoflo  folco  acciò  che 
tutto  il  grano  rcftì  coperto  da  qttcjle  due  glebe  vnite  , e cosi  formi  quafi  vn’  argi- 
netto  in  talguifa  da  alcuni  chiamato,  come  da  noi  quaderno,  largo  tre  piedi  con  li 
folcbi, per  deuiar,e [colar  l'bumidità  fuperflua  tanto  nottua  ageminati,  ma  perche 
coqucìlo  modo  s’ara  fai  la  metà  del  capo , il  noflro  da  poco  contadino  valendo fi  di 
qiteflo  comodo,  e predo  modo , ara  la  prima  volta  la  terra,  che  fi  chiama  rompere » 
t la  computa  per  vna  aritura,nè  è che  mega. Quindi  i che  quado  s'arano  in  queflo 
modo  li  terreni  per  far  cancpa, perche  in  altro  modo  douedofi  far  nell'ardor  di  LMr 
glio,&  .Agoflo  per  la  durezza  del  terreno  nò  fi  può  arare , s'obl  igano  i Contadini 
d’ ararli  due  volte  nella  fidetta  maniera ,e  lo  chiamano  rivendere  .Seguita  il  pigro 
Bifolco  con  occafione  di  feminar  faue,e  mar^adelli  ad  arare  nel  mede  fimo  modo  , 
mentre  dopo  bauer  [eminato  la  faua  nel  /odo  campo , otte  l'anno  antecedente  era* 
il  grano,  apre  nella  fomiti  vno  de  quaderni,  à arginetti  dell'anno  antecedente  ,e_» 

10  riuolge  nella  più  bufo  parte,  del  campo#  doue  era  il  folco  ricettacolo  dell’ acque 
fuperflue  copre  la  faua, e fi  quaderni, pretendendo, che  quel  folco, che  bi  fatto  net- 
ta fommità  del  quaderno  pojfa  [colare  quell' acqua , ebefifermeri  in  pregiudicio 
della  faua,  ou era  il  folco  dell' anno  antecedete.  Paniti  in  vero,cbe  fi  può  acce  pia- 
re col  credcrci,chc  tafana  alligni  meglio  nel  j odo  di  quel  baffo  folco  non  lauorato  » 
che  nel  la  colturali  quello  fi  prouede  col  non  permettere,cbe  nel  [eminare  ò coprire 
la  faua,ò  altri  legumi, che  s'vfino  quelli  quaderni, ma  fi  facciano  vancgiole  di  tre  * 
o quattro  glebe, perche  in  fine  quella  maggior  fatica  ridonderà  in  folleuamSto  del- 
loJieffo  Pillano , perche  raccolta  lafaua,potri  con  meno  fatica  lauorar  a vaneg- 
gi quella  Terraja  qual  gii  vna  volta  hi  lauorata  nell’ifleffo  modo, che  non  fari * 
quella  lauor ala  a qutderno.la  qual  per  la  durezza  non  efoudo  rotta,  chela  metà 
no  può  ni  meno  tal  volta  per  la  moli  ’ar  ideala  fatta  dura  ararla  la  feconda  volt * 
a quaderno, che  qni'Jo  pur  le  [acceda,  di  a credere  a' Vaironi  poco  pratici  d.' bauer 

« aratoti  fuo  campo  due  volte,ma  hò  femore  in  cefo  dire  in  proverbio  trinale  ; Che* 

due mc-gi  fanno  vnboccale.il  fapientiffmo  ne prouerbi quefìt  da  pochi  chiara- 

mete  minaccia  di  mtferia,ducdoQndlo,tbe  lauora  la  fua  terra/t fatieri  di  pane t 
ma  quello , che  vi  dietro  all'otto , (ari  empito  di  pouerti.E  vocabolo  improprio  il 
chiamar  feminar  e, quando  con  la  terra  fi  copre  il  /eminato, più  proprio  vorna  detto 
coprirla  femtnta,ma  perche  ititoneteffario , e dette  effer  tanto  vinto  al  (eminare 

11  toprhe.amfi  non  potendo  flar  vno  (tn^a  l'altro  [or fi  in  riguardo  della  maggior 
fatica  ricopi  ire  il  fermento  chiamafi [eminare,  e pereto fi  doari  hauer  cura  dinoto 
feminar  più  grano,  ò altre  biade  i che  non  fi  poffa  coprir  quel  giorno  augi  [e  foflc. * 

Ararii  fifpttodt  pioggia, [pandi  meno  grano,  che  può  per  volta,acciochefopragiungend» 
Ver-  facqua  al  Bifolco  non  fia  sformato  a ridar  fi  a coperto ,e  lafciar  [coperto  il  (eminato 
no.  Ma  mi  fono  Infoiato  tr  afforcare  à parlar  di  femcnli,mgolfato  nella  dapocagine 
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dc'FiUani , ferina  dir  altre  eofa  'del  tauorar  la  terra , perche  communemente  ara/i 
tre  volte  auanti  fi  firn  inizia  prima  quando  è in  flato  d’humidità,cioè  morbida, tri 
il  bagnato, e i afetutto , in  qutflo  fiato  ritrouafi  l’imteno  molte  volte,  & ancor  la 
Trimauera  per  tutto  Maggio,  quando  da  qualche  pioggte  fia  mantenuta  humidru; 
vero  i, che  facendoft  il  Ferro , quella  terra  rimofia  fi  riduce  da'geliinpolutre,e 
s'ammalano  le  trifl’herbe , e fri  molti,  che  confegliano  quefio,vno  è tl  fapientif- 
ftrno  Salomone, oue  dice-, il  pigro  pe’l  freddo  defitte  d’arare  l'lnuerno,dim3derà  dii . 
que  elemofina  1‘  Eftate,e  noli  farà  data.  Et  i trito  prouerbio  : Chi  il  fua  capo  ara  f 
Invernataci  raccolto  aua^a  la  brigata.  *in fi  dunque  fé  nò  l’inuerno, almeno  net 
mefe  di  Telarlo,  quSdo  la  temperanza  del  terreno  li  comporti, e muffirne  il  capo  for- 
te,poiché  fc  fi  lafcia  afciugare,  indurifce  in  maniera, che  fi  rènde  difficile  à romper - 
lo;non  con  tanto  riguardo,ò  fotlecito  fi  può  arare  il  terreno  dolce  della  prima , e-» 
miglior  conditione , volendo  quello  effer  arato  afeiutto , perche  di  natura  maneg- 
giato bumido , s vnifee  più  del  forte;  cafo  che  maneggiato  poco  afeiutto  ci  ponèffe 
dietro  , fi  rende  quafi  impetrilo  , però  quefio  fi  può  tardare  d' ararlo  finoà  Mag- 
gio,sì  per  s fuggir  il  pericolo  delle  pioggte , come  perche  quello  dal  caldo  non  s' in- 
dura , come  fi  il  forte,  angi  afiiutta  dal  caler  del  Sole  ogni  fua  bumidità,alle  pri- 
me nebbie , è pioggerelle  ^ {ut  urtali , quafi  calce  fi  riducono  in  poluere  le  grofles 
glebe , non  altrimenti , che  da  geli , quelle  del  terreno  forte  fono  polueriznte . 

L' altre  due  volte,cbe  s’ara  la  terra  faccia  fi  pure  ne'fufjequcti  mefi  efhiii,&  an- 
cor ne' giorni  camculati,  quando  fi  voglia  con  fintramego  d'vn  mefe  da  vna  fiata 
all'altra  , e quello  accioche  l’berbe  trifle  affatto  fi  foegnino  , e la  terra  poffa  effer 
dal  calorici  Sole  meglio  cufiodita , e quella  volta  babbino  pallenti  Columella, 
Vali  ad  io , e fri  gli  altri  Efiodo , qual  lafciò  ferino  in  confot  miti  dell’opinione  de' 
fudctti . Et  tterilis  Tellus  medio  vrfata  fub  afiu. 

Verchenon  prouiamo,che  la  terra  lavorata, pe’l  tempo  caldo, & afeiutto, finta 
quello  lleffo  nocumento , che  paté  moffa, molle  , e bagnata , come  vogliono  quelli 
con  la  ragione, che  dal  gran  caldo  vtngbi  afciuta  lafojlanga  della  terra,che  fi  fof- 
fe  vero, a che  effetto  il  configliar, che  fanno  dapoi, oltre  il  calor  del  Sole, per  rifinì - 
dar , & afeiugar  la  terra,  fia  bene  abbruggiarci  fopra  (ìoppu,(lerpi,& ogn' altra 
cofa,da  che  con  efptrien^a  vediamo, che  in  luogo  d'cffucar  la  fofianga  della  terra, 
fi  rende  vtgorofa;&  abbondante  di  copiofi  raccolti.Tuò  rffere , che  quando  detcfla- 
no  il  lauorar  la  terra  per  l’ afeiuto, s'intendano  del  romperla  la  prima  volta,eperla 
difficoltà, e per  le grofje glebe, che  s' allertano  ; Siafi  dunque  (ollciito  d'arar  quefic 
due  volte  con  l'interuallod'vn  mefe , come  s’è  detto, acciò fìano  fornite  d'arare  ini 
mefi  auanti  la  femin atura , e cafo  ebe  vna  parte  del  campo  tardaffe  ad  effer  lauo  - 
rat a,fi  faccia  effer  l’vltima,a  (emmare.jtlcuni  hanno  opinione, che  l’arar  dt  notte 
apporti  bumiditi  alla  terra , qui  non  fi  cofìuma , e credo , cbclcBcttic , a ciò  non 
vfate , patinano  , oltre  che  fi  farebbe  lauoriero  fiondo  . 

Non  biafmo  quei  contadini, quali  hauendo  ofleruato  vna  fetta, ò campo, che  prò. 
duca  affai  herba,  ò vena,ò  altra  cofa  in frut tuffa  di  danno  a'  femi  buoni, quetta  iton 
arata  auanti  il  f'erno,comefi  domi  a faretra  fiutino  d' arati  a per  tcmpo,pcr  poter 
raccor  herba  per  tor  ^irnienti, non  fi  /cordino  però  di  leuar  prtffoqucfla  berb/u, 
ottanti, che  i fimi  cadano, perche  furia  in  luogo  d'efltrpar  le  m ale  herbe , vn  molti- 
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plicarle,&  acciò  non  s indurì  la  terra, e ritrovino  difficoltà  in  lavorarla , e qui  fi  a 
difficoltà  le  [accederà  ,fe  non  contenti  d’baver  battuto  l'btrba , manderanno  le  be- 
Af3re  flie  a Pafcer  qu*l  campo, perche  col  piede  calpefiandolafi' indurir  anno,  oltre  che  ef- 
à qua-  fendo  Icuato  quell’berba,cbe  tenendo  frefca  la  terra, la  riparava  dal  Sole, bora  fco- 
derni  perta,  in  vn  fubito  ftfarà  foda;lo  Hejfo  auuiene  de’ a ampi, oue  fono  levate  di  poco  le 
mcz’  faue,&  altri  lcgumi,con  l'ingordigia  di  far  pafcer  iui  le  beflic, differirono  l’ararli , 
ara"  dapoi  induriti  (tfcufano  , che  non  poffono  romperli , attero  gli  arano  malamente-* 
ra  * à quaderni, col  pregiudicio  detto  di  (opra. Sia  dunque  auuertito  l'Economo  di  folle- 
citar  fibito  lettati  i mar%adelli,o  herbe,  l'arar  il  cSpo  avanti  induri;  Epurfefoffe 
sformato  arar  à quaderni ;no  copulando  tal  aratura, che  per  rne^a.  volta, procuri , 
cbe  l'altra  metà  s’ari  vn’ altra  volta, che  a queflo  modo  farà  arato  tutto  il  campo. 

I viali  j?  grS d’errare,  e dato, cbe  i viali, quali  terminano  le  fommità  delle  fette, ò cam - 

j°n  pi, [tatto  più  alti  dello  fìtffo  campo , sì  perche  l'acqua  fermandofi  nella  più  bafi/u 
riano  Parte  naturalmente, verrà  a ftagnarenel  campo  lavorato, sì  perche  le  rotelle,  cbe 
cfsere  conducono  l’aratro, nel  giunger  à quella  parte  alta , folle  nando fi , aliano  ancora _» 
più  al-  l'aratro , e perciò  quella  parte  di  terra  non  è rimoffa  così  profondamente  come  l’- 
ti  del  altra.  Quello  viene  perche  all'aratro, tìralleflcffe  rotelle, attaccato  c’é lepre  terra , 
capo . la  qual  dal  Bifolco  sù  quel  viale,  ò si  quella  rivolta, nettando  l’aratro  fifcuote,e  co 
quello  s'al^a  in  progreffo  di  tempo  il  viale,  il  rimedio  farà  ogni  qual’anno,  quan- 
do fi  veda  quell'altezza, con  vanga  abbacare  il  vi  ale, e fpander  Interra  pe'l  capo. 
Abufo  Nell’ arar  v icino  alle  piante;e  de  gli  arbori,  che fono  sù  la  ripa  de’foffi  co  la  fot - 

Bell’  fa, cbe  l’aratro  è impedito  da’radicumi  di  detti  arbori,  fi  tengono  i Bifolchi  tato  lo  - 
arare,  [ani  da  detti  arbori, cbe  impicciolendo  la  pofleffione  di  fementifi’ingrandifconodi 
pa [coli, mentre  lafciano  da  ogni  parte  de’  Judettifoffi  due  braccia  di  terreno  (cbe  fi 
potria  lavorare  ) ad  vfo  d’berbaja  quale;pcrcbe  ferve  per  le  lor  bellie  folo  , molto 
la  drfiderano.Lo  (leffo  cofiumano , oue  il  campo  confini  con  qualche  prato , ò viale 
lierbofo , quali  ingrandirono  , per  effer  tutto  loro  con  diminuir  il  terreno , cbe  fi 
/ mina . La  buona  diligenza  con  lo  Rar  in  Mia , offeruati  tutti  quefli pregiudici j, 
opererà, che  s'ari  fino, oue  fi  po(fa,oucro  fin  dove  fu  il  confitelo, & ordinario  d' ara- 
te. Quàdo  s'ara  vicino  a yiti  ba(fe,ò  àpropagini,ò  ad  infetti, ò ad  altri  arbori  pie* 
eoli  bifogna  far  portar  a Buoi  impedimento  alla  bocca , acciò  non  li  danneggino . 
n,  L’Jir  atro,  qual  cofiumafi  in  quefit  parti,cbiamafi  Vii, a differisca  d'vn  altro  fi. 

Uc**  mite  flromento,qual  chiamano  jtrà;il  Tiò  non  bàjhe  vn  a tavola, e non  alza, cbe 
vfo  & vm  &kbj,ouer  laga,ma  l'^trd,chchd  due  tauole,quali,qual  in  punta  fi  vano  eo- 
vtilt-  t.‘“Zer  f°Pra  U vomero,alz a due  glebe  riuolgedone  'vna  da  vita  parte, gffivna  dall ' 
ti.  altra, nel  refio  poi  fono  vnifomi . Queflo  ^trà  ferve  ottimamante  in  occafione  di 

f minare , ò per  coprir  [tminati , perche  fi  il  doppio  lauoro  del  Viò,mentre  rivol- 
gendo due  glebe  fà  in  vna  fol  volta  due  »»r^<  quaderni , & il  Vii  con  vn  fol  gleba 
non  fà, cbe  mezo  quaderno  per  volta  , ma  penbc fi  come  rivolge  il  doppio  firn  t 
oasi  è duplicata  fatica, &•  oue  non  è terra  ben  lauorata,e  libera  da  gramigna, t ra*  - 
■ dietimi, i ancor  maggiore, anzi  cbe  tal  volta  non  fi  può  oprare, però  da  Mlani  da 

pochi  é bi  affilato  in  quello  finimento, ccn  l’addurne  ragioni  contro  lor  fleffi  , cbe-» 
non  fi  può  oprare, oue  il  terreno  no  fu  ben  lavorato,  cbe  viene  da  lor  difetto, e chi 
non  tocca  con  mano  l'vtile  di  qutfla  forte  d'aratro}  mentre  ne  tardi  giorni  autun- 
' nati  * 
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nati  per  le  piogge, che  fopr  agiungono, s'hà  tal  volta  difficolti  di  f 'trainare  , ò chea 
fi  fi  inai  amente, fe  con  queflo  mflromcnto  s'effettua  in  otto  giorni, quando  non  fona 
ancor  f opr agiunte  le pioggie, quello,  che  fifd  con  l'altro  in  Jedici,  non  è meglio  vfar 
quello, e sbrigarfi;che  l’afpettare, ch'il  terreno  fta  ridotto  inhabile  dalli  pioggie  t 
Quelle  fono  le  due  forti  d'aratro, che  fi  praticano  in  quello  piano-,  Sù  monti  per 
la  difficoltà  del  fito,&  in  altre  regioni  s'vfano  diuerfe  forme  d’ Sir  atro, ma  però  tur. 
ti  tendono  al  rnedefimo  fine, d'aprir  la  terra,  nuolgerla,  agguagliarla.,  e ridurla  in  Nuo- 
polucre.  Sono  ancora  varie  l’opmioni,e  confuetudini  circa  la  quantità  delle  volte,  11  ^ e^. 
che  fi  deue  arar  la  terra; bàmi  però  parfo  J ufficiente  v[an%a,che  s’ari  quatho  volte,  a^are  __ 
però  non  nforga  per  la  morbidezza  del  terreno  molta  herba , sì  perche  vedo,  che 
quejlo  noflro  campo  per  lo  più  con  quattro  arature  fi  riduce  in  maniera  , che  fi  può 
fiminate, si  perche  vedo,  che  li  documenti  degli  antichi  fono  tali  particolarmente 
di  f'irgilio  quando  cantò . Al  defio  delt’auaro  Agricoltore 
Rifpondcran  quei  campi , che  j offerto 
' Due  volte  il  Sol  hauran  , due  volte  il  freddo  , 

Rompendogli  i granar  le  molte  Biadi.  - 

Alcuni  "Moderni  hanno  hauuto  altre  opinioni,  e fonigliele,  e trà  gli  altri  Ca- 
millo Tarelli  da  Lunatto  vuole, che  quei  campi, quali  da  noi  in  due  diuifi  à vicenda 
ogn’anr.o  I auori amo  ,foffcro  in  quattro  parti  difpofli , e che  vna  di  qucfle  con  otto 
arature  ogn’annoffi  tauoraffe, fonda  quello  fuo  documento  nella  con(ideratione,cbe 
vna Jpicafpcr  modo  di  difcorjojhi  circa  cinquantagrani  almeno, e cercando  la  ra- 
gione,perche  non  fi  raccolga  cinquanta  per  vno  delfeminato,  conclude,  che  il  tut- 
to fucceda  dalla  terra  non  lauorata , caufj , che  non  tutti  i grani  nafchino,non  vo- 
lendo,che  quello  poffa  auenire  ni  da  freddo, nè  da  nebie,ni  da  formiche,  nè  da  for *• 
ci, nè  da  talpe, nè  dalla  J emenda  fleffa  tal  volta  imperfetta,  nè  dalle  pioggie,  nè  da 
venti, ni  da  gli  Eccelli  tato  faluatici.quàto  domeJlici,nè  dall' mnoccga  della  terra , 
nè  dalla  cura  de  gli  Agricoltori , e per  elafi  heduna  delle  fudette  caufe  adduce  ra- 
gioni,quali  non  fcriiio  per  non  cfjer  troppo  diffufo,  e perche  non  hanno  fecondo  mo 
fufficicnRa\percbe  egli  (le fio  cÓfeffa,che  i feminati  bino  da  ciafcheduna  delle  fudet- 
te caufe  danno, ma  non  tanto, che  poffa  caufare  il  pregiuditio  della  così  poca  raccol- 
ta ,&  io  dico, che  còduiedo,cbc  il  danno  di  ciafcheduna  delle  Indette  caufe  da  fe  fo- 
la fi a poco,vniti  tùli  danni ficanti  infiemefarà  di  tanta  còfidcrationc.cbc  potrà  im- 
portare la  perdita  della  metà  della  fernetta,  e forfi  più.  Ma  l’attribuire  la  fola  colpa 
di  que(lo  danno  al  poco  lauori  ero  della  Terra  nonfideue,  pecche  quando  fi  comin - 
ticrno  à lauorare  i Beni  communi  di  S.  Gtouanniin  "Per/iceto  con  poibiffima  ara- 
tura rendeuano  quaranta, e cinquanta  per  vno,nJpctto  la  bontà  dtl  t arcuo . Hot  a 
sfruttati, e fianchi  con  molta  aratura  àfaticarendono  dieci  per  vno.Et  è certo, che 
non  filo  concorre  alla  felicità  delle  biade  la  perfezione  della  terra , ma  bifogna  , 
che  ancorfiafauorita  con  profperi  infiuffi,altrimente  ogn’vno  raccoglierla  ogn’ an- 
no della  mede  [ima  Terra  sjipre  la  (le  fi  a qualità  di  grano  dado  f ìefio  Bifolco  arata , 
t pur  vediamo  ficee  dere  in  coir  ario,  l’anno  1 6 3 9. qual  col  fauor  del  Cielo  fù  abbi- 
dantiffimo  di  granoni  He ffi  campi, quali  gli  anni  antecedesti  lauorati  da  fìtffi  Con- 
tadini,appena  rendeuano  otto  per  vno, '/iteli anno  fruttarono  venti,  trenta,  e cin- 
quanta per  vno.Efc  vna  Commutiti  col  configli  di  quello  fiminafie  filo  la  quar - 
\ E e ta  par- 
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ta  pane  del  lor  campo  otto  volte  ben  lauorata-,n*to,e  ttef cìntole  fpicato.che  foffe 
ilgranoje  per  l'acque,  ò venti  ne  cadeffero  i fiori , ouerofe  dalle  [le  (fé  aeque,  per 
la  morbidt^a , & alttjiga  del  grano  caufato  dal  lauoriero  fofjc  atterrato,  onero 
dalle  n.  bbic  coperto  di  malumme,  onero  da  venti  caldi , non  ancor  perfetto  [offe 
fatto  fece  are, à che  termine  fi  ri  treueriano  qutfh  ? Vcrcbe  fe  bene  lauorato  al  mo- 
do {olito  la  metà  del  terreno  con  quefli  infortuni j celefli  coglierebbero  poco  gra- 
no,col  modo  del  Tarelli  ne  coglierebbero  la  metà  meno  con  lor  gran  danno  . Ne_> 
so  mentre  voglia,cbe  Irà  l' vii' aratura ,e  l'altra  psffi  vn  mefe  fecondo  la  legge  di  ta- 
ti penti  Agricoltori,come poffa  arare  otto  volte  vn  campo, ancorché  ne  arafie  due 
volte  tra’l  fine  delle  Jemenn,&il  Natale, che  pur  gli  liufctria  diffci!mente,perche 
vedo  il  più  delle  volte  il  feminar  d' Ottobre  fucccder  malamente  per  caufa  della  fo- 
uerebia  bumidità,  quale,  quando  regna,  all'hora  s’ara  la  terra  per  neceffità  di  co- 
prire ifeminati,  non  per  elettione . E {e  vediamo, che  col  riuolgimento  della  terra j 
con  le  vanghe , ejja  terra  fi  riduce  in  polucre  frutta  ancor  doppo  cfjer  sfruttata  in 
crcfccr  ca  iepa  abbondantiffmaincnte  , à ebe  effetto  cercar  nuouc  foggie  fottopo- 
uCj ~j  fie  à pencolìi  Quello  Agricoltore  orna  ilfuo  raccordo,  e confeglio  con  tanta  auto- 
t de-  rlt*>e r*&l°m  tosi  ben  dette,  che  parmi  gran  cofa,  come  non  fia  accettato,  almeno 
gli  A-  non  dirà  nello  Stato  Veneto,  ma  à Lunato  proprio , poiché  intendo  colà  non  ficon- 
grico!  fiderare  al  ficuro  il  tutto  le  auuiene  > perche  gli  Agricoltori  fono  diuerfi  da  gli 
tori . altri  Artefici , i quali  i fecreti  concernenti  alta  loro  arte  tengono  (ìretti , né  ad  al- 
cuno propalano , mai  Coltiuator i non  così  lotto  ntrouano  inuentiue , ò fanno 
operai  ione  alcuna  nuoti  i,  che  fubito  la  mamfcflano  à i vicini,  à parenti,  ad  amici » 
e fino  olii  tteffi  paffeggieri  ; e quello  perche  l’arte  dell’Agricoltura , come  quella, 
che  maneggia  la  T erra, la  più  finccra,  & ingenua  cofa,cbe  fi  ritroui, rende  tali  an- 
cora quellr.cbe  la  pi  ut  titano  . Qgcfli  da  Lunato  ritrouato  con  l'acutczZ*  del  fuo 
terucllo  quefl’vtil  modo  di  lauorar  la  terra , non  cotcnto  della  gloria  d'baucrlo 
mediante  la  Stampa  participato  al  Mondo,  contro  il  coflume  de  gli  Agricoltori , 
n e procacciò  pnuilegio » che  da  alcuno  non  [offe  poflo  in  efccutionc  quello  fuo  in- 
uentato  modo  ,cbe  non  pagaffe  quattro  marcisciti  per  campo  à fc,ò  juot  btrcdt  ; ptr 
queflo  forfi  dico  tralignando  dalla  liberalità  degli  Agricoltori  in  in/cgnarc , farà 
fiato  dal  Ciclo  cafiigato , cheàguifa  di  Caffandra  non  gli  è creduto  . Meglio  dun- 
que farà  attendendo  al  confueto  modo , arar  le  terre  tre  volte  fenz*  quella  , che  fi 
/ emina , e fe  ptr  mala  qualità  del  terreno,  ò per  non  effer  venuto  pioggie  anturi  ah  , 
le  graffe  glebe , ò maioni  non  foffero  ridotte  in  polucre , come  fi  defidcr cria,  coita 
Zoppa,  ò mazzo  fi  rampino  onero  con  l’Erpico  de'  denti  di  ferro , òdilegnofi 
£rpi-  trinilo.  Succede  tal  volta,  che  fe  bene  èpiouutoimatont  in  ogni  modo,  non  fi 
co.  rompono , ma  perche  convita  piccioia  [coffa fi  riducono  in  poluere  , c muffirne  il 
terreno  dolce , à qutflo  fi  prouede  con  l' Erpico  non  dentato,  ouero  talvolta  baffo-, 
: vna  [empiite [cala  condotta  per  la  longa  de' quaderni , ouero  vaneggie,  & acci» 
che  t ma  toni  habbtano  più  a' vna  fco(Ja,qucl  ruiìico  Tadrc  di  famiglia  arma  la  fu- 
detta  I cala  con  vna  coda  di  quantità  di  rami , quali  più  facilmente  riducono  irt, 
fyiucr g i tu atoni  (udettie  con  qutff  ' Erpico  ancora  s'appianano,  e s’aggualianolc -> 
vaneggie,  rilucendole  molto  più  commode  àfeminarfi . Con  quell' Erpico  dentato 
però  ,fi  copranoli  jtminati , & v/a/i  ne' campi  di  poco  laucrati , acciò  che  nel  co- 
prir- 
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prirli  co » l'aratro , non  fi  riuolgeffe  di  f opra  quella  Terra , la  qual  poco  dianzi  s’è 
nuoltata  d baffo  , e perciò pranica/i  l'erpico  nel  feminare,d  coprire ifcminaii  le- 
gumi cardini , si  per  la  fudetta  ragione , sì  perche  bi/ogneria  che  nafeeffero  preflo 
per  caufa  della  tardanza,  e fé  fi  copri  fiero  con  l’aratro  pcneriano  più  à nafcere,che 
non  fanno  coperti  con  i erpico . In  cafo  ancora  di  terreno  afidi  bagnato  pofiì  vfar 
l’erpico  dentato , per  coprire  i fimi , perche  con  quello  fi  maneggia  meno  la  terra , 
che  non  fi  fà  con  l'aratro , e però  come  humida  f ente  meno  danno , oltre  che  nella. j 
fuper  ficte  oue  è fmofia  dall’ erpico  è feinpre  più  afeiutta , che  da  baffo,  oue  la  mo- 
ne l'aratro  . NarraTlinio  , che  effendo  guafli  da  popoli  Salafii  li  campi  oue  era  il 
grano  de  gli  habitatori  à piè  dell' jlpi, che  qucjli  fiminorno  miglio, e panico,  e 
hebbero  doppia  raccolta,  il  ebefù  chiamato  ^trattare,  quello  ancora  fù  vfato  nel 
campo  de' Treueri, perche  le  biade  dalla  rigida  vernata  fi  perdettero,  e da  quei  po- 
poh  ne  fàriceuuto  raccolta  abbondanti  filma  ; noi  ancora  con  occaftone  di  grandine  tare 
bauemo  vfato  aratrare,  cioè  rifemin  ire  ou'era  il  grano  fagioli,  e miglio  fecondo  la 
[legione  ,&  hanno  corri  fpofto  alle  fatiche  con  abbondante  frutto,  il  che  fi  raccorda 
aedo  s’vfiincafo  d'infortunio.  yin 

il  ters^o  modo  di  lauorar  Interra  c quello , che  porta  corona  fopra  tutti  gl' altri,  _a  # 
cioè  con  la  vanga . Con  quello  fi  muoue  la  più  terra  da  luogo  d luogo, che  con  altro  6 
modo, portando/}  due  piedi  innanzi  del  (ito, oue  fi  ritroua,  e perciò  in  conformiti  di 
quanto  s’è  detto  fi  tede  più  fertile  con  la  vanga, che  con  aratro, ò %appa;pratticafi 
più  il  Perno, che  l’Eftatc, perche  efiendogran  fatica,  l’huomo  che  da  fe fteffo  tutta  . » 
lafàinqueflaftjgioneèpiùrobuflo,chenell'altre.  Tare  peto  alleuiamcnto  di  fa-  jc 
tica  la  compagnia,  ma  bifogna  auuertire , che  fra  molti  rohusìi  frapongono  vecchi,  cóta- 
e putti, quali  oprano  per  la  loro  poca  for^a  vanghe  vecchie , e frufìe,con  le  quali  dini. 
non  fanno  vn  piede  di  lauoriero ,come  donna  effer  la  coltura  fatta  con  vanga . 

Uegli  Horti  s'adopra  la  Vanga  da  tutti  i topi  ,q  nifi  a è quella, che  dàà  conofcer 
i Conr adini gagliardi; qnefl'è quella, che  arrichisce  i Tadroni,&i  Contaduu, poiché  j 0<jj 
oltre  la  puma  raccolta  di  canepa,ò  di  fatta, òdi  milito, ò di  fagioli, òdi  qual  fi  vo-  delia  . 
glia  altra  grana, fe  ne  eaua  alla  Jecondavolta,col  beneficio  di  queflagran  lanora-  Van- 
tura,vn'alsro  abbondantifiimoraccolto  . Con  queflo  ffromcntofi  fà  la  coltiuationc  ga  . 
non  mai  à baflunga  lodata, dello  fcafsato,ouero  lauorandofiil  campo,  con  canario 
due  mani  di  vaga,vna  J opra  l’altra, fi  viene  à formar  vn  irtelo  fcafsato,tn  cui  fi  può 
porre  in  ogni  pianta,  la  quale  habbia  da  profperare,  col  far  molta  radica . Coti  la 
vanga  fi  cauanofofii,ò  fi  fanno  buche  per  piantarci  arbori, ò viti  -,  Con  quefia  fi  la- 
vora al  piede  d'ogn'  arbore, acciochc  nell’acqua,  eia  pinguedine,  cbcfcgl’itnprcfla 
puffi  meglio  alle  radiche . Dì  quella  vn  diminutivo  è detto  Panchetto,  ò Talctto, 
col  quale  fi  fanno  bucchc  per  arbori, ficauano  li  fofii.che  [colano  i acque,  oltreché 
con  queflo  fi  getta  nel  capo  quella  terra,  clic  è nel  fondo  dt'fofii,qual'è  graffiffima,  - 
e partecipa  tanta  pinguedine  al  campo  ,come  fefoffe  Sabbiato  , onde hebbe  à dire 
vn' ^Agricoltore, che  nel  fondo  de’fofiitlà  il  pane, c con  ragione ,perchc  nel  foffo  con- 
corre ogni  immondegga  , e parte  della  pinguedine  del  campo , condottaci  dall' ac- 
qua nel  foffo  fi  riducono  le  foglie  de  gli  arbori  , frutti  marci , che  tu-to  putrefatto 
ferue  ottimamente  per  allegrar  il  capo,  Sè  è minore  l’vtile,cbeccl  mcT'o  di  queflo 
Vanghetto  fi  cauo^  facendo  gettar  in  mego  del  capo  quelle  ripe  de’ foffi,  ingrandite 
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dall’ aridità  dell'htrba  da'Bifolchi,comc  s'è  detto  di  [opra,  perche  quel  terreno  ri - 
pofato,econ  vna  quantitàdi  radicami  ingraffato,  rende  il  campo  fecondiffìmo\que- 
fti  due  benefiiij  non  fi  deuono  [cordar  d'effer procacciati,  follccitandeil  Contadino 
in  far  quello  delle  ripe  il  Verno , quel  de'fofp  il  "Maggio,  ò meglio  il  Noucmbre  . 

In  quella  terra  dunque,  in  qual  fi  voglia  de’fudctti  modi  lauorata,  pur  che  futa 
trita , e minuta , [emina fi  tutto  ciò , che  da  [aggio  Economo  fi  crederà  fia  atto  il» 
quel  terreno  tanto  pcrvtilità,  e comodità  della  [uà  cafa , quanto  per  poter  con  la. j 
vendita  trarne  denaro , e prima  di  tutti  mi  s'offre . 

L'aliena,  quafi  jiduena, perche  non  affettata, nè  de  fiderata  apparifee  tic' cam- 
pi jonde  Oratio . Expt  fiata  feges  vanii  elufit  ^ tuenis . 

Infauflo  incontro  per  certo, mentre  la [aluatica,ò  vogliam  dir  la  nera,  di  ninno , 

0 poco  vtile  trà  le  ^i^anic  fi  poffi  annouerare  ; Quejìa  nafee  da  si  ,ò  fecondo  Cre- 
[centio,il  grano,  per  l'bumidità,  che  non  fi  [cola  ( rendendo  la  terra  di  mala  quali- 
tà) in  quejl'^tuena  fi  conuerte . Ma  quell’antico  Contadino  confiderando,  che  alC 
*Auena  fono  due  grani  congiunti, offerua,  che  [e  bene  ne  nafee  vno  vnanno , e l’al- 
tro retta  per  nafeere,  ò ilfufjequente  anno , ò quando  à lei  vien  bene , fecondo  che 
per  il  lauorar  della  terra  efsa fi  ritroua  alla  fuperficie  di  quella,  ò l’autunno  , ò la 
Trimauera,e  però  fi  crede, che  da  queflo  poffi  auuenire  la  di  lei  abbondanza;  men- 
tre mai  fi  può  Jpcgncr,c  che  tal  volta  nafee  nel  campo, ancorché  non  lauorato.e  trà 

1 feminati,  con  lorgranpregiudicio,  perche  con  la  profonda  quantità  di  longbe  ra- 
diche,non  folo  fuga  queU’humore,cbe  douria  fcruirpe’l  grano,  ma  leua  lafofìanza 
alla  terra  iflefsa,e  l'abbr uggia: Virgilio . 

Vrit  lini  campum  feges  vrit  jiuena . 

Dapoi  quella, che  refla  mijlicata  col  grano,  fi  mala  mittura,  & à voler  tenaria 
fi  conuiene  leuare  del  grano  buono,  mentre  fi  voglia,  sì  che  da’ feminati  con  gran., 
diligenza , e cura  leuarfi  deuc,  ò quando  è piccola  conofcendofi  alla  foglia  pelofa, 
più  larga, e di  più  verde  [curo, che  quella  del  grano.  Leuafi  ancor  con  maggior  fa- 
cilità, e con  qualche  poco  d'vtile, quando  dopò  haucr  aperto  la  fpica,  & allargata 
fiot granelli  pieni  ancor  di  latterà  di  lei  non  sòfepompoft,  òobbrobriofa  moflra  , 
all' bora  prefo  con  mauo  à me^o  la  jua  paglia,  ò gambo  al  modo  di  mugnere,  fi  ti- 
rano in  alto  le  grane  , non  ancor  ben  mature,  fi  deue  far  per  tempo  quello  , perche 
à pena  maturate  quelle  grane,  le  lafcia  cadere  con  maggior  rouina  del  campo , per 
la  moltipliatdiCbe  non  era  prima.  Se  quando  è alt  a, e fìconofca  ,per  batter  allarga- 
ti ifemt  fi  potè [se  tagliar  per  le  beflie, [aria  bene, e può  fuccedere  , mentre  efsa  na. 
feendo  perlopiù  ne'folcbi,  ne  porge  comodità,  ma  tal  volta  fifa  tagliare  alle  don- 
ne,le  quali  con  vcflimenti,ò  con  piedi  danneggiano  il  grano, anzi  per  sbrigar  fi  pre- 
tto non  s'aflengono  di  tagliar  lo  (lefso  grano . Vogliono, ebe  l’^Auena  fatta  pafeerc 
alle  pecore  fi  perda , in  fomma  btjogna  con  ogni  diligenza,  e modo  fpegncrla,  altri- 
mente  perfuo  antico  tuffimi  vuol  ftgnoreggiare  tutto  il  campo  : Virgilio . 

Stcrilis  dominatile  diurna . 

I grani  di  quetta  feruono  per giumenti,e  fe  bene  ft  dato  a'cauallt  nò  l’bòper  b\o 
confcglio, ancorché  col  pollarla  ft  procurafse  di  romperle  certe  pungenti  punte,  che 
hà  nella  fommità, perche  in  tutti  i modi  joluendoil  corpo  a'Caualli  gl' indebolire . 

L'^iucn*  bianca,  à vogliam  dir  domedica, feminafi  a bello  fi  udì  o di  Vnmaue- 
- rata 
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Terra  afcìvtta,e  (coperti,  non  ricufafno,  poiché  tanto  alligna  in  "Puglia  come  iiu 
Germania . Fratt’berba  fi  dà  à Buoi , & à Caualli , a quali  è gu(lofijjìmo  puffo , e 
majjime  quand’habbiai  granelli  picui  di  latte . Secca  è ottima  biada  ne' tempi  e- 
fliuipcrefier  di  natura  frtfca.e per  lefudctte  ragioni  mangiano  ancor  la [ua  paglia 
volantini . Ver  caufa  della  fiidctta  naturai  frigidità  fé  ne  fi  farina, e pane  J ani  fil- 
mo per  fabneanti. 

Il  Cete  grano  noto  •piene  dal  Latino  Citerà  ciendo  vrinam , onde  fù  cantato . 

Cit  Cicer,extcrgn,lac  augctjpcrma,  colorem , 

In  fiat  idem , & lapida  frangere  (ape  folet  - 

Quando  fi  pone  nell' Morto,  per  ordinario  pianta  fi , ebefi  può  prattìcare  ancor  , 
ponendolo  nel  campo  , ma  comm  un  mente  (emina ft  nel  campo  , òfotto,  ò dietro 
la  larga  , ò vogliati!  dir  gleba  , fecondo  ji  ara  , c fi  deuefeminar  per  tempo  ,maj 
viene  meglio, ebe  nella  Terra  alianti  il  Verno  lauorata,ouero  in  quella  Terra, qual  Colti- 
due,ò  tre  giorni  pernia  fu  fiata  arata  in  quel  punto , ebeficonofca , che  le  grofse->  uatio- 
glcbctrà  l'afcintto , el molle  , con nmoucrle fi rifohuno,  fi  disfaccino , fifmini,  nei. 
e fi  copra  con  l’erpico , ò con  la  %appa , non  deue  cfscr  molto  fpcfso,acciò  pofiaj 
allargare  ifuoi  rami,c  faccia  fi  del  Tilt  fé  d'aprile  acciò  quand’é  in  fiore, no  fia  fot - 
topojìo  alle  pioggie,  le  quali  gli  fono  molto  di  danno,  il  tutto  nel  fine  della  Lvnaj , 
acciocbe  da  quella  riceua  poca  bumidità , delta  quale  è mimico,  & attenda  ad  al- 
lignare i primi  fiori, c non  ne  produca  degli  altri, tralafciàdo  i primi, come  fà  quan- 
do ù [eminato  à Luna  nitoua  . La  terra  vuol’efier  meganamente  forte  nera, grafia, 
ò i»  graffata  con  [coppature  di  cafa,ò  terricio.Et  ancorché  fi  contenti  di  poco  li  umo- 
re,fi  muore  però  nel  troppo  afeiutto  tcrrcno-T ente  tanto  Ìbumido,che  è neccfiario,  T^?' 
che  i laterali  folcbi  delle  vaneggie,oue  è fcmmato.fiauo  cani  affai,  acciò  per  quelli 
quefi' bumidità  fe  ne  vada,  nè  in  quelli  meno  fi  firmi , perche  oue  muore  l’acqua,  il  1 * 
Ccce  diviene  et  fico. 

Egli  è di  varij  colori, il  b anco  è piò  fottopofìo  à detti  patimenti , che  gli  altri, 
c perla  fuadolce^aad  effer  mangiato  da’vcrmi , eda  gli  Huomini.  Ecciti  ne- 
ro,il  legnato, & il  fanguignoydi  tutti  il  più  grojfo  fi  pianta  nell’Horto,  perche  ven- 
dendofi  verde  per  pafiatempo  dcll'Edatc  ,fi  fpaciapiùprefìo  del  minuto , vero  è , 
elicili  luogo  del  bianco , qual  per  la  [ua  dolerla  è defiderato , fi  pone  del  nero 
della  fle  fia  grofie^a , apprefio  noi , poiché  gli  sfatichi  lo  defenuono , più  piccolo 
dell' altre  jpetic  ma  di  minor  fpc/a  del  bianco , dal  qual,  mentre  è verde  , non  fi  di- 
fliugue-  Lh‘ terreni  di  natura  falfi  alligna  benifiimo  , per  e fiera  lui  la  falfedine  di 
nutrimento  naturale  » an^i  quando  pione  , e che  quefla  fai  fedine  fi  flaua , i agialtfce, 
e però  s’è  configliato  il  [culinario  tardi, acciocbe  venga  à far'i  fiori  in  flagionc,che 
per  ordinano  è pocopiouofa . Ogn’altro  terreno, che  non  babbia  del  falfo,dimagra 
ajfaifiìino,fc  bene  Culnmclla  vuole  in  contrario,  crede  fi  però, che  fia  crror  di  Stam- 
pa, e eh  abbi  a volfuto  dire  della  Ciregia  , quale  ingrafia  molto , perche  t in  lant'- 
buomo  non  buina  affermato  cola,  qual  fi  tocca  con  mano  incontrario , mentre  che 
volmdofi  ndui’vn  campo  àficnlita , vi  fi  {emina  del  S ak  , farà  dunque  bene  ca- 
var,non  tagliar' il  Cecc ; acciò  la  mala  qualità  delta  radicanon  refit  à danneggiar’ 
il  campo  con  Ufalfcdme . Nafct  più  prefìo , e più  cociuo  fe  avanti  fi  [emina  ftarà 
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vn'giorno  à molle  in  acqua  tiepida , c meglio  ,fe  [offe  ne' gufò, in  acqua  con  nitro, 
Difcfa  Sarà  bene  configliato  i Economo  fe  farà  fiminar'  il  Cete  longida  Cafe,  e da  brie\ 
d’ogni  peri  offe fa,  che  da' vicini  viandanti  [ente , alcuni  per  proucdcr'à  queflo  l'af porgo - 
1C8U*  no,  auanti,cbe  nafea  il  Sole, con  acqua, oue  fta  flato  infufo  femi  di  Cucumero  falua- 
tico,e  d'*Ab(cintio,e  fe  da  queflo  pigliale  qualche  amarena,  la  qual'è  quella, che 
* lo  preferua  dalÌoffe[a , fe  ne  libera  con  quattro  , ò cinque  rugiade,  ed  egli  in  tanto 
indurendo, fi  rende  meno  guflofo, e meno  danneggiatoci  che  fi  può  praticare  nelle 
Faue,  & altri  legumi . Dura  queflo  grano  più  d'ogn' altro,  perche  per  caufa  della 
falfcdme  non  è ojfcfo  da'  vermi , ed  egli  non  ne  genera , onde  i tenuto  per  il  tipo 
della  janità  , fe  bene  i Romani  ihaueano  per  la  munificenza  perche  Tretorido- 
Cot*'  rumano  al  luppolo  Ce ce . Raccolto,  e benafeiutto  fi  conferua  longo  tempo  in  Vet - 
lcrua-  tiac , oue  fia  flato  Oglio  ,&  iuidiuiene  più  cociuo,  ma  inutile  i {minare . Lafux 
UOiic.  pxgHj  btrbafeccafi  deue  abbruciare , perche  non  fà  buon  letame . Trtangiafi 

H verde  crudo , e cotto,  in  tutti  i modi  de'Vifelli  detti , il  {ecco  intiero,  o rotto , ò 
' * vogliam  dir  franto , ferue  per  minedra , & aceompagnafì  con  aglio , ro [marino,  ò 
f aiuta,  petrofelli,  ò altre  herbe  odorifere ; il  fino  brodo,  che  hd  del  folutiuo,  netta  le 
veni,  dr  accrefce  il  latte , è più  guflofo  di  qual  fi  voglia,  di  legume,  e perciò  fe  wc_» 
bagnano  fuppe  , quali  informagiatc  fi fotteflano . Con  Cece  bianco  cotto , e ben j 
peflo  fi  mifhca  la  terza  parte  di  lenito  , vnpoco  d'vua  paff a bucchero , ed' ogni 
cofa  aftaiffimo  maneggilo,  in  oglio  bollente  fe  ne  lafciano  cader  gl  obetti,  quanto 
faue , ò palle  da  mofi  betta, quali  ingrofiati , e fatti  fpongofi , [erutti  con  zucchero  ; 
fono  afiai  buona  viuanda  . Con  farina  di  Cecc,miflicata  con  quella  di  grano  fe  ne 
fà  pane  fpongofo  di  giiflofa  fragilità  fatto  denti . Con  Ceti  fi  goucrnano  ottima- 
mente i C a ualli , e maffime  in  occafione  difattione , come  in  Guerra , Tornei , per 
correr  pallij,  per  andar  à caccia,  e per  montare  fomminiflrandoli  molto  nutrimen- 
to . Congufci,  quali  fi  fepar  ano  dal  Cece  franto,  ò rotto,  fifa  biada  in  luogo  di  fe- 
ritola, mìflicandoli  con  fatta,  gjr  è tanto  meglio  della  fetnola  , perche  in  molti  gufei 
rrfla  tal  volta  lofiefso  Cece . La  Famiglia  Romana,  che  da'Ceci  bebbe  il  nome _» 
fù  illuflrata  dal  più  elegante  Oratore  della  lingua  Latina,  onde  fu  detto  . 

Qu*  tibi  magni ficum  peperere  legumina  nomea , 

Nomea  funi  Cicero  nunc  quoque  grata  tuo . 

v In  queflo  trattato  del  Cece  primo  de'legurni  i bene  fappia , che  per  latnag- 

*f‘"  gtor  parte  i legumi  fono  ventofi  , di  diffidi  digefhone  , e di  nutrimento  malenco- 

nico  , tuttavia  i verdi  fono  più  fatili  à digerir  fi , e fi  deuono  cuocere  in  brodo , sì 
come  t fectbi  con  oglio , e cipolla  trita  già  fritta-,  fono  ancor  più  funi  fcn%a  l*-» 
feorza  i legumi , perche  quella  reflringe,  e la  polpa  rilafsa . Jnfegna  Magnino  an- 
tico Medico  Milanefe , di  far  brodo  di  legumi  per  foluere  il  corpo , e difptlar  le  ve- 
ne , fenza  pericolo  d'offcfa . Tongafi  Ctci  la  fera  in  acqua  bollente , & iui  molto 
fi  freghino  , e maneggino  con  mani , poi  vi  fi  tafano  infufi  fino  alla  matti- 
na, oue  fi  facciano  leuare  due,  ótre  bollori,  indi  fi  fepairt  il  brodo  col  colar- 
lo , & auuicinandofi  l'hora  di  pranfo  fi  faccia  di  n uovo  vn  poco  bollire , con  vtL, 
poco  di  cannella , zaffar  ano,  e viuo , e così  caldo  fenc  pigli  avanti  il  cibo , ma  de" 
legumi  generalmente  parlando , i pafio  di  faticanti  ,c  di  quelli , ebe  hanno  buon 
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_ filomaco, i fecchi  fi  poffono  pr atticare  per  il  freddo verdi  CEflatc . 

1 fagioli  1 qual  da  vn'lfola  di  tal  nome  prc(Joil  Monte  Olimpo , fumo  così  chia- 
mati , dc'campeBri  dico  , poiché  gii  de  gli  hortenfi  sé  parlato  K fono  di  due  forti , 
bianco,  e rofftccio,fifeminano  di  Maggio , e con  l' erpico;  i poca  tappatura  nella 
.aerra  ben  lauorata  fi  cuoprono,  tutto  perche  quado  fi  prò  fidano  affai  più  il  freddo, 
à percffer  troppo  la  terra  non  nafcono,  vogliono  ancor  la  terra  di  natura  folata _» 
.jtmgi  fabioni^ga,  ma  però  vigorofa,  ò di  fua  natura,  ò con  Jlabbio  ben  fmaltito  in- 
graffata . Li  terreni  nuoui , ò per  mondatione,  ò ritiramento  di  fiume  fono  i queflo 
appropriati,  nati,  chefiano  ft  farcbiano,ò  pappano,  rimouendoli  la  terra  al  piede, 
due,  ò tre  volte  fi  tengono  liberi  da  ogn' altra  berba,  eccetto  qualche  pianta  di  pa- 
nico,ouer  canepa, affai  longbi  l’vna  dall' altra, acciò  non  ritenghino  ibumiditàfo- 
pra  Fagioli, impedendo  l'aria, & i venti,  ebe  non  diffipino  prcflo  le  nebbie  caufanti 
il  inalarne  qual  li  rouina  totalmente  jì  che  bifognerà  ancora, che  il  campo  fia  libe- 
ro da  arbori . Raccolti, col  far  Bar  li  cornetti  affai  al  Sole, affìcurafi, ch'il  granello 
bene  s'ajciugbi,c  fe  fi  faceffe  Bare  fuor  de‘cornetti,diuienerugofo,e  crefpo.La  fleffa 
humiditd  patifeono  , fe  feccbi  fi  terranno  in  luogo  humido,  per  contrario  in  fiangru 
afcnitta  fi  confcruano  ben  due  anni . Si  mangiano  i lor  cornetti  ancor  verdi , e te- 
neri,cotti  in  acqua, e ferviti  con  oglio, aceto, falc,c  pepe  amaccato.  Li  fleffi  cornetti 
per  picciole^a  tcnenffimi,leffdtt,  & infarinati  fi  friggono  in  aglio  come pefcioli- 
ni,poi  con  la  falfa  fi  regalano, nel  Libro fecondo  notatala  qual  li  rende  gufi  ofi  (fimi, 
e funi . Onde  fi  potrebbe  recitare,quello,che  di  quelli  fu  cantato . 

Si  pipcre , & muffo  faciat  coqiius  arte  falubrem. 

Die  nubi  naturs feruit  amiBc  guU  ì 

Quelli  cornetti  così  teneri , in  aceto  falati  per  la  Quarefima  dalle  Donne  fu*- 
gliate  fi  conferanno  . I grani  fecchi  fi  fanno  in  minefìra,c  f e con  cipolle  fritte  s'ac- 
compagnano,fono  buoni, regalandoli  con  pepe  amaccato, & vn  quarticiuo  di  que- 
lli fà  di  cci  mineflre.Cotti;come  s'vfa  per  far  mineBra,ma  poi  afciutti  dall'bumidi- 
tà,con  ogho,actto,fale,e  pepe  fi  fervono  ; curro  tniBicati  affai  fi  fanno  in  torta  per 
Contadini,  à quali  in  qual  fi  voglia  modo  accomodati, Jono  paBo  grato  ma  vilej , 
Virgilio  cantò . 

Viciamq ; feres , vilemq;  Fajeolum . 

Non  ricufa  in  ogni  modo  , accomodato  con  vc%%i  le  fattole  de’Signoii.  Cuo - 
confi  con  CaBagnein  acqua  ( nel  qual  modo  fervono  ancor  per  rtrìncHra  ) dapoi 
afciutti  dall'bumiditd  , ptfh  infume  con  la Caflagnanel  Mortaio , flcmperati con, 
fapafipaffa  no  per  (lamigna  , e di  quelli  fc  n'empiono  r. tutoli , ò vogliam  dir  tor- 
telli da  friggere  per  la  Quarefima , riufeend  o tanto  buoni , che  gareggiano  con  li 
pieni  di  p alla  di  Zucchero . rìpido  tufigna  di  miflicare  i granelli  verdi , e teneri, 
già  cotti,  con  oua,  e cuocerli  di  nuouo  , in  frittata  però  sò,  che  riefeono  bene  • fil- 
tri Antichi  cuo  cono  con  effo  loro  le  foghe , e fe  le  mangiano  > ma  in  qual  fi  voglia^ 
modo  cotti  vogliono  effe/ accorti  pagliati  con  pepe , ò fenepa , per  temperarla  lor 
frigidità,  feh  beue  dietro  buon  vino , egenerofo.  La  detot  rione  de  Fagioli  roffì 
bcuuta  fà  orinare , provoca  menflrm  alle  Donne  , & ingraffa  il  corpo . Le  lorfo- 
|*  ' gto  poBe  nelle  lettiere  tirano  à fe  li  cimiti , per  baucr  qualch’  odore  grato  à quelli 
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mimaletti, & è certa  cofa,cbe  non  ritrouandofi  la  ragione  del  perche  nelle  virtù  di 
molte  herbe , il  tutto  fi  riduce  i "pirtù  occulta , ò à firn  pati  a , effondo  qucflo  mondo 
difpoflo  in  tal  manierale  trà  tutte  le  cofe  inficine  c’é  fimpatia,ò  antipatia . Leu» 
Donnola  hi  antipatia  col  Serpe, la  Vecora  col  Lupo,  il  Leone  colCallo,  ilTulcino 
colNibbio-,at  contrario  il  Tauone  ama  la  Colomba àlaT ortora  il  Tapagallo,il  Cane. 
l‘Huomo,e  l'Huomo  ama  l'oro . Qucflo  forfiper  effer  l'oro  fra  tutti  i metalli  incor - 
. rut libile,  può  auuenir , che  babbia  fimpatia  con  la  perpetua  della  mente  dell' lino* 

* mo.Tila  fiafit  come  fi  vogliale  l’oro  flà  in  terra, e col  cauar  la  terra  fi  ritroua,adun- 
que  per  fimpatia , ò inclination  naturale  l’buomo  lau  or  a la  terra  per  ritrouar  l'oro 
fe  non  immediatamente , almeno  col  me%o  de' frutti. 

il  Farro  dal  Latino  Fac  d faceindo, perche  col  piflrinogid  fifaceua , ma  meglio 
d f ardendo,  perche  con  l’ottimo  nutrimento  ingraffa,  per  lo  più  de  fiderà  il  monte, 
perche  tenendo  affai  il  malume,  in  piano,  oue  qucflo  abbonda,  non  fi  bene;  onde  fi 
può  dire. 

Non  tellus  eadem  patii  omnia  vitibus  illa , 

Conuenit,  hac  oleis,bic  bene  Farra  veniunt . 

Queflo  nocumento , che  viene  alle  biade,  fi  genera,  ò da  hamidit  idi  terrina 
Malli-  vapor  afo , ò da  nebbie,  oda  pioggia,  a'qualifuffeguail  Sole , peroche  offendo 
’ quefl’humiditi  nuanci, che  da  fe  flefsa  cada,ò  da  venti  fia  afeiutta,  dal  Sole  fccca- 
cofci_,  ta  f°Pra  ^ fythe,  ò paglia , caufa , che  fatta  vifeofa  vi  fi  attacchi , e fi  conuerta  in 
fia , materia  maligna , qual  s’auuanga  fino  i ridur'in  fumo  le  dette  f piche  ; Quindi  è , 

- che  quell'humiditi,chc  hauri  piùdelvifcofo , e del  denfo , come  quella  delle  neb- 
bie, e de' vapori  della  Terra,  fari  più  atta  i conuertirfi  in  quello.  Chiamafì  malume 
dal  male, che  appoita,ouero  malume  dall'hauer  per  la  vifeofiti  /adotta  [omiglian- 
%a  di  mele , e quando  é abbondanza  di  qucflo  malore , oltre  il  danno , che  appor- 
ta alle  grane, la  paglia  fi  fi  rofsa,e  mal  fana  per  caualli,  offende  le  braccia,  e volto 
de’Mietitori,  e perciò  il  Farro  fi  pone  sù  i colli  in  terreno  dolce  ingrafsato , e lauo - 
rato . Lo  conoscono  di  tre  fpetie  i nodri  P^uflici,  Farro,  Fanone,  e Farri  ola;  il  Far- 
ro, per  lo  più  fi  dii  Caualli,  Giumenti  in  biada  per  la  fua  grofsez^a;  il  Fanone,  e 
Faniola  liberi  dalle  fue  naturai  vefti , infranti , ò rotti , feruiamo  alla  Cucina  itu 
mincflra , qual  con  più  deliciafipafsa , eligaconouo , ouerojene  fi  afsai  buona 
T orta;del  Fano  gro/so  ancora  ridotto  in  farina  fe  ne  fi  afsai  buon  pane  , cefi  urna- 
to  affai  più  da  Romani , che  da  noi,  e perche  bifognaua  peflarlo  per  farlo  vfeire  da 
quelle  fpoglie , oue  nafee , e fi  conferua , e perche  quelli , cheto  peflauano  erano  i 
Fornaci, perciò  fumo  chiamati  Tiftores  in  latino.Cbiamafi  il  Faro  ^idoreum, per- 
che con  quefla  biada  gli  Antichi  facrificauano,  i loro  Idoli . Il  vincolo  della  con - 
farratione , era  il  più  tiretto  , che  ci  foffe  prefsogli  Antichi,  quali  poneuano  com- 
munemente  vnagran  mafia  di  Farro , communcmente  quella  fi  mangiauano,  ma _» 
per  quanto  quella  duraua,(lauano  in  così  flretta  vnione, che  tutto  ciò  che  di  bene , 
Faua . ® di  male  ne  auueniua  era  commune . 

Coki-  La  Faua  dal  Greco  Faga , che  vuol  dir  mangiare , perche  gli  Antichi  molta  nc 
natio-  mangiauano,  onero  perche  fecondo  Fidon  mangiamo  prima  le  faue  d'ogn  altro 
nc.  legume,  sì  come  òdi  più  varie fpetie  d'ogn  altro  legume , così  fi  panetti  Terrai 
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itoti  più  vari j modi  d’og»' altro  grano . Noi  prima  d'^Agofto  /miniamo  i auader- 
ni;ò  vaneggiale  ne’campi  deftinati  a canepa(quali  cafili.ò  canepari fono  chiama- 
ti) quella  , che  milìicata  con  racchetta  fituatica,  nata  dapoi,  e crefciuta  vangan- 
do il  Noucmbre  la  poniamo  f òtto  la  Terra,  per  ingraffarla  ad  vfo  di  canepa,  & in 
vero  qucfl'é  il  più  gentil  modo  d’ingnfsar  terreno,  che  fi  ritroni . Dipoi  il  Mefe 
di  Settembre  , ò circa  il  principio  d’ Ottobre  poniamo  f otto  quaderni , ò vaneggia- 
le 1 con  l'aratro  quella  Faua , la  quale  perche  reftjle  al  freddo  più  d’ogn  altra  fpe- 
cie,  chiamiamo  Femia  ; e quella  il  Contadino  la  /emina  volentieri, perche  non  fi 
%appa, ma  non  confiderà  ; che  oltre  iefserpiù  minuta  di  grano, e d'inferior  condi - 
dona, che  tal  volta  ne  gli  a/pri  inuerni  tutta  fi  perde,  e però  chi  no  hà  campo  caldo 
A a/t  ai  /olino,  non  fé  n’impazgj.  Gli  Hortolani  al  fine  d' Ottobre,  ò circa  il  princi- 
pio di  Noucmbre  piantano  quella  Faua , cheèdifpctic  più  grofia,  la  quale  inten- 
dono , venendo  prefto  col  frutto , vender  verde  alla  Tia^za  • C aliano  con  grappa 
lo  buche  lungi  l'vna  dall’altra  vn  Tiede  in  terzo, le  riempono  con  letame  be  fmal- 
tito,miflicato  con  la  polueredcl  conuiiinogià  lauorato,  e sfarinato  terreno,  & iui 
tre  , ò quattro  grane  per  ciafcheduna  buchetta  pongono;  quelli,  che  hanno  colli 
fi  vagliano  della  parte  Orientale , ò Meridionale , per  b. mente  il  frutto  più  preflo, 
ma  quelli, che  coltiuano  il  piano,  ò la  pogano  in  vaneggieeleuate  dalla  parte  Set- 
tentrionale,ò in  campo  di  natura  alto, non  ingombrato  da  arbori,  & cfpofto  al  So- 
. le. Tuo ffi  piantare  non  filo  quella, ma  ogni  altra  Faua,  con  vn  raflcllo  con  li  denti 
dritti,vna  f pana  longi  l'vno  dall'altro, quello  da  vno  fi  calca  nella  terra  gid  dine- 
nuta  poluerofa  per  il  lauoriero.da  vn  altro  fubito,  che  s'alga  il  rateilo  fi  pongono 
due  , ótre  Faue  per  buco,  e co  fi  con  queft' ordine  piantata  , cnata  rende  dclicìofa-t 
vifla,ma  più  prefto,  e for fi  meglio  da  due  gappe  fi  fanno  per  la  largherà  della  va - 
neggia  vn  folco, poi  vno  getta  quindici,  ó venti  grane  fecondo  la  larghetta  della 
vaneggia  nel  folco, qual  viene  empito,  & appianato  fubito  dalli  due  con  tcZaPPe 
con  quella  ftefia  terra,  cbecauano  dall’altro  folco, che  di  nuouo  fanno.  Inquefto 
modo  con  meglio  lauorierofipone , e con  più  presieda  la  Faua  in  terra.  Toco 
dijfimile  è il  modo  di  fiminar  la  Faua  dietro  all'aratro  , peroche  mentre  il  Bifolco 
aliando  la  gleba  cauavn  folco;  è fcguttodavno  convn  canefiro  diflabio  ben 
Jm aitilo, e quello  fpande  pe’l folco, da  poi  vn’ altro  f opra  lo  fìabbio f emina  la  Faua, 
ritornali  Bifolco  ad  algariui  congionto  nuoua  gleba,  ò vogliam  dire  Uga.econ* 
quella  cuoprc  il  gid  dianzi  fatto  folco, c la  Faua  con  lo  ftabbio, figurando  li  ducj, 
vno  a poner  graffo , l’altro  faua  ne  folchi , che  viene  facendo, & egli  a coprirli, e 
nell'  ifleffo  tempo  a farne  de  nuoui.  Tutti  quefli  modi  pratticanfi  felicemente  non* 
filo  nella  fidata  Faua  grofia, ma  con  altra  Fata  più  grofia,affai  della  nominata , 
poco  dianzi  inimitata , quefti  produce  i bacelli  longbt  ben'otto  onde , e le  grane _» 
fino  più  grofie  della  fipranommata  il  doppio , ma  s'auucrta  , che  fi  come  quefti  <? 
di  maggior  frutto , cofi  vuole  il  terreno  maggiormente  ingraffato  . E ancor' atta  à 
fiminar  fi  in  quefli  fidetti  modi  quella  Faua , qual  fi  bene  non  è di  tanta  gro(fe%- 
%a  , hd  però  di  /ingoiare,  che  le  Jue  gran  a, mentre  fino  racchiufe  nel  baccello  verde 
fon  rof]e,come  f angue , fi  che  aperto  vno  di  quefli  baccelli  da  donne  ritrouata  Lu 
Faua  roffa,  fi  rallegrano  perla  diuerfità  delialtre,  per  la  qual  caufa  fi  vende  be- 
- ?*v  • V " / «e 
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tic  alla  VÌ07^a.Cbi  voleffevfar  vt^i  maggiori  à qualche  Faua  di  [ingoiar  (petti 
la  ponghi  in  -vita  palorola  di  flerco  Caprino , e così  la  pianti . Ma  quelli , che  fuori 
dtll'occafionc  di  vender  la  Faua  frefea  alla  Via^a  , non  cofiumano  qutfta  Faua 
grofta  ypernon  effer  di  tanta  perfetta  conditioneper  far  farina  ,come  la  minuta l* 
ordinaria, quale  ipiùfaporita,e  corina  dell' altre;  quefia  piantano  non  [olo  in  qual 
fi  voglia  de'fudettt  modi , ma  la  feminano  dal  fine  di  Deccmbre  per  tutto  il  Mefcj 
di  Mar^o  fecondo, che  dalla  fiagioncgli  è pcrmeffo,  e dalla  Lunate  perche  ilcam. 
fo  è quello  fteffo , dal  quale  l'anno  antecedente  hanno  raccolto  il  grano  per  dubio  , 
poffaefier  sfruttato  ci  conducono  del  letame , quale  fe  bene  non  è Smaltito , non  of- 
fende col  calore  in  quella  (lagionc  fredda , an[igioua,& al  campo,  & alla  Faua , 
quale  (opra  feminano  allo  fìc fio  ftabbio  , poi  la  coprono  con  arar  la  terra  d vaneg- 
gici à quaderni , e quando  refia  coperta  con  più  terra  è difefa  più  dal  freddo  , e fi 
meglio, perche  la  Faua  ama  radicare  più  folto  terra  di  qual  fi  voglia  grano,è  tar- 
da d nafeerepiù  di  qual  fi  voglia  grano , angt  quelli , che  non  la  feminano  ne'Mefi 
di  Gennaio, e di  Febraio, impediti  tal  volta  da  mali  tempi, e fi  riducono  dfeminaria 
di  7rlar%p,c  d'aprile  fi  bene, che  la  tengono  prima  vn giorno  a molle  nell' acquai, 
acciò  nafta  più  predo  , e fe  bene  la  tencflero  neli  acqua  del  letame , ò in  me^aac- 
qua  ordinaria,  c mnf  orina  fmaltita, furia  tanto  meglio, si  perche  bauria  più  vigo- 
re da  ere fiere , sì  perche  fi  fd  piùcociua;  lo  fteffo  effettuerà  fe  Hard  a molle  in  ac- 
qua mt  rata . La  caufa  perche  fi  follecita  la  fua  nafeita  i, perche  mentre  è in  fiore, 
bifogneria,  che  fentifje  qualche  humiditd,ò  di  pioggia,  ò di  moltaruggiada,  la  na- 
ta prrfio  fiorifee  di  Maggio,  nel  qual  Mefe,ancorche  non  pioueffe , le  rugiade  fono 
abbondanti , ma  quella  , che  fd  i fiori  il  Giugno  , e Luglio  priua  del  beneficio  di 
qucH'humidità  non  fa  bene . Così  auuicne  per  lo  più  a quelli , che  tardano  a f culi- 
naria , perche  fi  riducono  ad  efier  sformati , acciò  nafea  più  pre  fio  a coprirla  nella 
ferra  lauorata  , ò con  la  zappa, ò con  l' erpico  dentato , ebe  pure  fi  può  praticare  il 
Mar\o  , c l'aprile , con  dubiofo  efito . Qutflo  jcminare , ò piantar  di  Fauedcuc-a 
effer  nello  (minuir  della  Luna  , perche  qutfta  influendo  con  poca  humiditd  à cau- 
ta, che  la  Fauanon  attede  a ertfeer  nella  gamba, ma  procuri  fol  di  produr  fiori, & 
ingroffar  bacelli , e cafo,  che  per  effer  feminata  a Luna  nuoua,ò  per  la  grafferà  , 
ò morbidezza  del  terreno  fi  vedefie , che  s'al^a ffe  di /onere  Ino  fe  nc  leni  lajommì- 
Tcrra.  tà  nella  più  alta  parte , che  fi  può,  acciothe  non  refii  coperto  il  gambo  Luce  alo, & 
in  quello  entrando  l’acqua  delle  pioggie  la  faccia  marcire. Non  ricufa  la  Faua  ter- 
reno , nè  aria,fe  bene  ni  par fi  caldi  t?  più  eoe  iua,&  in  tcrrino  graffo  è più  abbon- 
ato . dante. Nomanti, e colti  di  rado,tccctto,cbc  la  piantata  con  vetti  per  vender  alla 
Tia%Za  verde  fd  bene ; per  contrario  nelli  piani  in  terre  frtfche,morbtdc,humide , 
{.perche  teme  poco  le  nebbie  ) ò in  valli  aftodata  , ó ripo/ata  fd  betnffimo , efe  ìil» 
quefli  luoghi  s'alza ffe  troppo , e che  per  la  molta  quantità  non  fi  poteffe  cimare,  fi 
corchi  con  vna  pcrtica,ò  co  vna  fiala, òcon  vn  leggier' erpico  còdotto  da  huomini. 

Zappa  fi  qual  fi  voglia  delle  [udcttrF ani  ( eccetto  la  [ernia)  in  qual  fi  voglia* 

. - c-  modo  piantate , non  filo  vna  volta,quando  è atta  quattro  dita  , ma  due , ò trej., 
quando  il  terreno  fia  morbido,  e quanto  maggiore  offtfafegli  reca  , eccetto  ,cbe 
ti  tagliarla  affatto , tanto  più  giouamtnto  fi  li  porge , peroebe  non  baftail  leuar- 

gli 
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gli  d’attorno  l' herbe  trifle,  ma  [egli  riduce  al  piede  poluere,ò  terra  trita , ritte  al* 
gondola, an%i  quelli, che  la  piantano  in  bacchette ,deuono  lafciar  mi  vicino  la  ter - 
ra,che  hanno  canata  nel  far  la  buca^tccioche  mediante  dgelo,  nel  tritar  fi  vada  rt 
rantolare  dafefleffa  la  Faua,ouero  condotta  dall'acqua»  alcuni  hanno  h avuto 
opinione , che  la  Fona  nonfi  debba  pappare , prefnppauendo  , che  fuperando  effnj 
in  altera  ognaltr  herba,non  pois  a effer  da  quella  [affocata  ,e  pretendendo, ebej 
leuatone  la  Faua , dell' ber ba  fi  poffa  far  Petto,  ma  non  confiderandù,  ebe  quell' bit-  i 

more  ,cbe  l'berba  fuga  ,feruirta  per  prostrar  maggiormente  la  Faua , e che  non  é 
bene  l'attender  a pafeer  befhe  in  pregiudtcto  del  nutrirgli  Huomini.  Oltre, che /<_» 

* filafeia  ficcar  l'berba,e  tnafjìmc  l\Autna,  cadono  ifcmt  di  quella  l'anno  auuenire 
con  moli’  altri  fiiflequcnn  , il  campo  è pieno  di  qucfl'bcrbe  tnfic , indanno  del 
Formatto  . Li  nollrt  Contadini  con  vna  regola  di  me^o (atisfanno  all'opinione  di 
tuiti , & alla  lor  dapocaggine.  Veroehe  pappano  la  Faua  vna  fot  volta, quando  è • 
alta  quattro  dna , ma  ibcrba,cbe  è nc'folcbi  lafciano  illcja,  quale  quando  è ere » 
feiuta, mentre  è verde,  prima  che  cadano  tfemi,  la  tagliano, e danno  alle  belli cj» 
e cafo  non  baueffero  voglia  di  farlo  btjogna  oprare , cb'tn  ogni  modo  lo  facciano  , 
fe  non  vuoi  r accorre  l'anno  auuenire  gi^ania,  in  luogo  di  grano  . Quando  la  Faua 
comincia  ad  ingrofiare , (ente  gran  danno  dall’acqua  calda, non  gii  da  quella,che 
viene  dal  Culo  ima  sì  bene  da  quella,nellaquale  li  Contadinila  cuoconojper  pa- 
feer lafua  Famiglia  , oltre  quella,  che  mangiano  nel  campo,e  cafa  per  dcfinarc , ò 
pambere.  Qutflo  apporta  gran  danno  al  "Padrone, non  foto  nella  quantità,  ma _»  ...  .. 
nella  qualità, per  oche  leuando  quelli  t baccelli  più  graffi,  quali  vicino  a terra  rìce. 
uouo  maggior'  alimento , in  luogo  di  cappar  qucfìi  per  Jeminare  fecondo  il  confc-  Con- 
cio de gjh Agricoltori, (e li  mangiano.  Koltffe  Iddio , ebe  almeno  emendaffero , tadini. 
in  parte  tanto  danno , con  i applicar  l'acqua , oue  è fiata  corta  la  Faua , infume 
con  le  teghe , ò fcaffe  fenica  grani , à quale!)' arbore  infermo , perche  quefto  é rime- 
dio prmctpahQimo  per  (anuria.  Indurita  laFaua,efecca,fi  taglia  preflo,  ficomc 
ogn' altro  legume,  perche  ne  cadono  facilmente  i grani . Non  fi  caua,  perche  la  ra- 
dica groffa , ebe  lafiia  in  terra , iinbeuuta  d’acqua,  o di  rugiada  fi  marcifce,  & in- 
graffa  il  ter  uno , qual  fi  deue  fui  ito,  leuata  la  Faua, arare  , si  perle  ragioni  /oprila 
allegate,  si  per  goder  dell' ingraff amento  di  quefle  radiche, quali  (e  dal  Sole  prima, 
che  fi  copnfltro , foffero  {ceche , non  porgeriano  dapoi  vtile  alcuno . E [e  bene  he» 

Faua  fuga  mino  la  joflanT^a  della  terra  di  qual  fi  voglia  legume, tute  aui  a confide - 
rondo , che  qutflo  terreno  era  già  sfruttato  del  grano , ebe  ci  fù  l'anno  anteceden- 
te , e che  douria  effer  vigorojo  pe'l  grano,  che  fe  ti  deue  porre  l'jiutuno  auuenire. _> , 
non  farà  male , ò l' ingraffarlo , ò procurar , ebe  non  vada  amale  occafione  alcuna 
di  renderlo  graffo , perche  al  ficuro farà  fempre  più  vigorofo,  c meglio  lauorato  vn 
campo  , che  fio  flato  npofato , che  vno  oue  fia  flato  Faua . Queflo  tagliar  della  Fa- 
ua deue  effer  nello  fumar  della  Luna  ; e quella,  che  fi  taglia  lo  fìeffo  giorno,  ebe  fi 
rinoua  fecondo  il  Torelli , non  è danneggiata  da  Gorgoglioni  da  noi  detti  Gian- 
nini, altroue  Tongr,angi  T aladio  vuole, che  bafli  il  taghara  a Luna  fccma,percbe  \ 
nonfila  off  efa  da  qucfìi  ammaletti,ma  vuole, che  jubitofi baiti,c  raffreddata  auan- 
ti, che  la  Luna  cominci  a pigliar  crefcimento , fi  ripongbi . Diligente  [ingoiati  u l» 
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vero,  ma  difficili  di  efeguire , perche  bi fogna  aggiufiàrfi  con  li  cotnmoditd  dell.u 
Fava, la  quale  fe  farà  fecca  auanti  il  plenilunio , ogni  poco, che  ft  faccia  a/prttare 
lo feentar  della  Luna , cader à nel  tagliarla  la  metà  , e la  meglio . Columella  non 
vorria.che  fi  batte  fiero  le  favi  con  bejlie , ma  da  buomini  folo,calptfiandole,e  ma- 
neggiandole per  l’aia  fi  fcuote fiero  , forfi  per  bauerne  le  più  gro/Jcdafeminarzj, 
tutte  diligente  ottime, ma  in  molta  quantità  non  fi  poffono  pr atticare.  Viene  dan- 
neggiata la  Faua  in  birbi  da  fouerchia  humidità,qual  dall’ingombro  dclli  arbori 
è impedita , che  dal  Sole  non  fia  preflo  afeiutta  , e perciò  ci  nafeono  certi  anima- 
letti  neri , quali  per  lafìmilitudine  fi  chiamano  'Pedocebi,  à queflo  fi prouede  con 
iafpcrgerla  di  Reno  colombino  miflicato  con  orina, e colfeminar  la  Faua  in  capo 
aperto  oue  non  fiano  arbori.  Varrone  vuole, che  da  quelli  animnletti,tbe  chiama- 
no Giannini  di  [opra  nominati, fi  difenda  col  farla  /lare  nella  cencre.Tlinio  l'vgne 
prima , poi  la  cuopre  di  cenere  per  tonjeruarla , allegando  che  tale  era  quella  Fa- 
ua, che  in  imbraccia  dentro  vna  grotta,  dal  gran  Pompeo  f /intronata  janar.ella 
guerra  Pontica , la  quale  da  Virro  , cento  quindici  anni  prima  fù  ripofla  . alcuni 
eleggono  la  nera  come  più  imperfetta  per  frangere  a C amili  ; la  bianca  poipofla 
J opra  vna  tavola, e maneggiata  con  mani  onte  d’oglio  d'vliua , la  ripongono  per 
far  mineflre , perche  da  queflo  sì  fatto  maneggi  amento, ne  diuiene  cociua , cometa 
faranno  ancora, fe  ben /ceche  fi  conferuar anno  nelle  lor  teghe,ò  baccelli . pegola 
generale  è , che  quei  legumi , che  Jono  prodotti  in  terreno, ò regione  calda  filano  fa- 
cili da  cuocerli  per  caufa  del  Sole , e calore,  quali  perfettionano  ogni  cofa  , e peri 
li  nati  in  Egitto  fi  cuocono  bau /fimo, per  contrario  li  nati  in  paefi,ò  campi  freddi  , ' 
ò abbondanti  di  molto  humore  participano  a'granila  frigidità  producendoli  con 
fiotta  dura  , e però  non  fi  cuocono  bene, come  li  nati  ne’ campi  Filippini  che  fi  può 
offcrujre  in  tutti  i legumi . Lo  fleffo  auuiene  quando  la  Ragione  fia  abbondante -r, 
o fcarfa  di  pioggie , e però  tal  volta  vn  campo, che  Juale  prodiir  grane  coabiti , per 
caufa  della  fouerebia  humidità  raffreddato  le  produce  dure  , c che  non  fi  cuoco- 
no . Bi/ogna , che  l'Economo  s babhia  cura , che  nel  feminar  la  Fatta, ò altro  legu- 
me i giorni  di  magro  fempre  ne  avanza  vn  poco  à cafo  , ò a bello  fìudio  ne  cane • 
firi, quale  diuenta  minefìra . E /appi  a, che  una  corba  di  Faua  /emina  ma  bifolco. .» 
di  terra,  e fi  conofce  quando  (là  bene, che  nell’ all  argar  vna  mano  in  terra  fc  ne  toc- 
chino quattro  , ò cinque  grane  mentre  feminata  non  è ancor  coperta . Sene  fi 
dunque  minefira  di  Faua  tanto  intiera, tome  franta  , e con  l'intiera  flà  bene  , la. j 
pafìa  , t con  la  franta  le  cipolle  ,le  quali  capitofe  contempcrano  la  di  lei  fumo  fftà, 
in  quella  gui/a , che  il  Tabacco  quella  delfino.  Dell’ intiera  vn  quartucao  fi 
dicci  mmefìre  , e della  franta  due  onde  fanno  vna /ufficiente  minefira.  Di  quifta* 
ancora  fc  ne  fanno  frittile, mi/licata  con  vua  fecca, & vn  poco  di  farina  . Si  radu- 
te ancora  in  compagnia  del  grano  m farina , per  farne  pane  per  Contadini  ottimo 
qualnon  farà tanlo  nero  ,edi  meglio  guf lo,  fc  puma  infranta  la  Faua,  fi  liberarti 
da' gufa , e poi  col  grano  fi  macinar à , ma  in  qual  fi  voglia  modo  èpaflo  da  fati- 
canti per  lafumofità , che  manda  al  capo  , onde  Orfeo  il  "Poeta  ds/fe , 
ji  Fabula  mifari  fubducitt  dextras , 

E Cafior  durante,  . ~ , 
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Hanc  pipare  , & celebri  potcram  condire  culina , 7 

Vendicai  hanc  vilis,fed  fibi  ruHicitas . 

Irli  primo  di  tuttiPitagora  a’fuoi  Di/crpoli  duerni  a Fabit  abflineto  , f opra  éi 
thè  fono  fiati  dapoi  fatti  diuerfi  difeorfi , & attributo  diuerfi  I enfi . Trima,  accio, 
che  t fcolari  per  caufa  della  Judetta  fumofitd  foffero  liberi  da  fogni  fpauenteuoli  , 

Cir  biueffcro  la  mente  più  libera , e difpofla  alla fpeculatione  della  Filofofia,acbe 
uff  enti  ancora  Cicerone  nel  primo  De  Diumitate . j ditti  hanno  volfuto,che  il  pen - 
fiero  di  Pitagora  [offe, che  i fuoi  Scolari  s'aflcneffero  da’negotij  pubtici , quali  cotta 
Fané  votanti  per  lo  più  fi  rifoluono, onero , che  mai  fi  fortopancQero  a' voti  delle, -» 

Fatte  , come  incerti,  an%i  quell’ altro  prouerbio  anticamente  frequente jteq;F  abai 
neq;allium  comcdendum  ,coil  diuieto  delle  Faue  iutendeua  i negotij  pubi  tei  in  te-  J)ifera 
po  di  pace  , con  aglio  intendano  per  la  guerra  ; noi  piamente  parlando  potreffmo  di  Pi- 
dire,  che  dalla  Fona,  e Legumi  ci  douereffimo  a(lenere,come  quelli, che  con  la  qua  • tago- 
lità  flatuofa , e calda  incitano  i Venere . La  commune  i , che  Pitagora probibi-  ra . 
fee  le  Faue  per  la  fai  fa  opinione  , che  i anime  de  gli  huomini  morti  paffafjero  ne' 
corpi  di  qual  fi  voglia  animale , e perche  nella  Faua  fono  quelli  animalucci  chia- 
mati Tongbi , acciocbe  i fuoi  Scolari  non  mangiaffero i lor  parenti,  òamici,gli 
prolubiua  l’vfo  di  quella  . Fù  però  lacerato  Pitagora  da  fuoi  Emuli , con  direna , 
che  contro  il  diuieto  fatto  a’ Scolari , efjofi  mangiano  la  Faua  , e che  froffe  fratto 
morire  in  un  campo  di  Faua  . Cofainvero  , alla  quale  i fottopofìo  più  il  Sauio 
che  l'igne  r ante , perche  come  uno  giugne  a correger’vn  Sapiente, li  pare  di  faper- 
ne  più  di  quello  ,epurefe  tal  volta  il  corretto  poteffe  difender  la  fua  caufa , fraria 
toccar  con  mano  al  correttor  la  [uà  ignoranza  . Se  Pitagora  mangi  affé  le  Faue-» 
frrefche  non  contraueniua  alta  fua  legge , perche  in  quelle  per  ordinario  non  è an- 
cor generato  l’animaletto.  Nò  baueua  egli  bifogno  di  mente  libera  pcrfludiarc-j, 
come  i Scolari , perche  già  fapeua  , an^i  per  ouiar  a’ fogni  fpauentofì  fi  dice , che-»  • 1 
mentre  fi  coreana  la  fera  nel  letto, fraceua  fonare,  e cantare,  per  hauer  fogni  placi- 
di, & atlegri,effendo  la  mente  imbeuuta  di  quella  giocondità. Se  il  diuieto  era  per 
lecurepublichenon  riguardaua  il  mangiarle , al  quale  nè  meno  contraueniua  (e 
mangiaua  la  Fauafecca,ma  rotta, e franta, perche  in  quella  no  fi  fermano  gli  ani, 
male/ ti, e tanto  più  i feufabile  Pitagora , perche  peonie  i intiera  cotta  nel  modo , Vio  • 
come  s è detto  di  ( òpra , i cibo  de’ plebei , così  quefla  è cibo  da  Prencipe  , perche 
la  frrefea , non  folo  libera  dalle  {caffè , quali  noi  cbtamamo  Corneccbie  , ma  pella- 
ta, e dipartita  in  due,  fi  cuoce,  efe  ne  fanno  minestre  tanto  di  magro  , comedi 
graffo  , e fe  ne  cuopre  qualunque  leffro,  òfene  fà  Torta  giuflo,  come  ti  detto  d<u> 

Ptfelli , Di  più,  quando  quefla  faua  è [ecca, rotta, feparata  dalgufiio  ,e  bemffi- 
mo  cotta , fi  maneggia  ajjaiffimo  in  Mortaio  , dalla  qual'agitatione  ne  viene 
fpongofa  , e candidi jjima  , come  neue,  e tale  appunto  rapprefentafi  qutfla  nelle  fa- 
ttole de’ Signori  irà  le  prime  viuande  ; ma  perche  quefla  agitatione  vuol" efferlon- 
ga,  e continua  ,fifà  ejfeqnii  e davn  fachino,  ò altra  per  fona  robufla,& acciò  non 
firipofi  ,eper  affieurarfi  della  continuatione , i attaccano  al  pi  fi  elio  fonagli , ac- 
ci oche  dal  fuonodi  quelli  s' accerti  della  diligenza  dcll'opcrarto;quindi  i,cbe  vo- 
lendo fignificar  la  bontà  di  quefla  viuanda,fi  dice  effer  Fauetta  maneggiata  ci  So. 


446  La  Terra. 

Vfo  nagli, la  quale  fi  f offe  flato  in  vfo  al  tempo  di  "Pitagora , faria  (lato  degno  di  mag- 
gior/cu  fa  . 

La  Faua  franta  fi  dì  per  biada  a Caualli  \ mifticata  eoo  femola,  & in  ogni  cin - 
que  fiata  di  femola  fi  ffapone  vn  flaio  di  faua,  della  quale  miflican^a  , con  vru 
trinco  quar tiralo  la  mattina,&  altrettanto  la  fera, li  Caualli  ordinari;  leggiermcte 
fi  gouernano.  La  caufa  perche  non  fe  li  dà  intiera, fi  dice,  chefia  perche  li  fi  malcj 
adenti, ma  non  è quella,  i perche  rotta,  e franta  crefce  di  mtfura  il  quarto,  e fà  più 
parata  jma  effettiuamente  confiderando  il  pregiudteio  de' Caualli, fari  a meglio  dar - 
cela  intiera, perche  nel  franger  fi  ne  vd  vita  parte  in  polucre,quafi  farina , laquale 
non  entra  nella  biada, ma  (e  ne  gouernano  i Torci;  Dapoi  giunta  à ca/a  quefla  Faua 
franta, la  Madre  di  famiglia  ne  fà  feparare  le  gufeie  col  criuello,  per  feruitio  della 
i Quarefima.vna  buona  parte, sì  che  refla  a' Caualli  tal  volta  il  folo  gufeio.  0 icono, 
che  fe  le  Galline  mangiano  Faua, fi  flerilifcono,  onero  le  oua  hanno  il  gufeio  tenero. 
Uà  già  detto, che  i fiori  della  faua  fono  ottimi  per  l'^tpi  ; di  quefli  fiori  diflillati  fi 
fà  acqua  per  far  bianca, e hfeia  la  pelle - Gin:  Bruir  ino  Campeggi ,e  Carlo  Stefani 
vogliono, che  l'odore  di  quefli  fiort  offenda  affai  il  ceruello  , e che  però  in  Francia _« 
quando  la  faMa  i in  fiori, fi  fcuoprono  affai  pa^gi.  Quella  farà  forfi  la  caufa  perche 
di  Maggio, nel  qual  tempo  la  faua  è in  fiore , s'abborrifce  il  far  fpofalili] . Dalla j 
faua  hebbe  il  nome  quella  tanto  bonorata.e  guerriera  famiglia  de' Tabi  Romani, 
de’ quali  ferme  Tltnio,cbe  in  vna  rotta,  c’ Irebbero  i Romani  da’ Scienti, ne  moriro- 
no trecento  di  quefla  famiglia  folo ; diciamo  dunque: 

Sum  faba:  fidi  Si  me  damnant  Tyt  agorei  ; 

At  magnis  Fat-ijs  nomina  tanta  dedi . 

For-  llformento  dal  latino  frumentum  à fruendo,  perche  ogu’vno  ne  gode  tanto  fot- 
men-  to  quello  nome  generico  per  antonomafia , quanto  folto  nome  di  grano  per  l'ec- 
t0*  cellen^a  è conosciuto;  forfi  ancora  à concorrenza  de' Latini,  quali  & frumentum  j 
& triticum  , lo  chiamauano . Queslo  è il  fondamento , e la  bafi  di  tutta  l'agri- 
coltura, l’ altre  cofi, levatone  l't^ua,  fono  acce(]'orie,& accidentali  dalla  diligente 
induftria  dell' Agricoltore, con  occafione  di  lauorare  la  terra,  per  vfo  del  formcnto 
intraprefe;  circa  qucflo  folo /udiamo , e per  viucre  ,c  per  adempire  il  precetto  di 
Dio,  poiché  dopo  la  poppa  , immediatamente  ridotto  ut  pane  , i il  primo  r, offro 
nutrimento  , il  quale  è cibo  tanto  all'Huorno  guflofo , e di  molto  alimento  , quan- 
to ogn  altra  viuanda  , per  efftr  di  fimil  compir ffione  , e conforme  la  fua  natura^ . 
L'v  timer  [aliti  poi  di  qutjlo  cibo  é conoborata  dalla  proludendo  del  grande  ld- 
^ie  °*  dio  ,tl  qnal'bà  difpofìo , che  il  F armento  comniunementc  alligni  in  ogni  tcrreu , 
non  ricufi  qual  fi  voglia  Cielo , e da  noi  lo  vediamo  tanto  nella  giara  , come  nella 
creta  vegetare, e tanto  alligna  in  Traccia ,<&■  in  Tonto, come  in  Africa, & in  Egit • 
For-  to.  Ne’pacff  fircddilfimi  , perche  da  geli  ilnutrno  faria  morto  , fine  [emina  il 
mcn'  Marzo  d’vna  certa  (pene , la  quil’tn  tre  me  fi , zsr  ancora  in  due  fi  matura, e perciò 
Marcalo, ò Marzolino  è detto . Di  quello  Tlinio  ferine, che  vicino  al  fieno  Tracio 
zolo.  tiafce  ì e snatura  in  quaranta  giorni , ed  è più  grauc  d’ogn’ altro  granò  , c fà  meno 
femola , noi  però  lo  promano  d' affai  infcrtor  ibridinone  dell'altro , perche  fà  me- 
no farina  , e non  crefce , ò fermenta , come  l'altro , e non  fà  bianco  pane  . Non  è 
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però  di  tanto  deterior  conditionc , come  alcuni (criuono  , chiamandolo  fieri  1<lj 
perche  non  al^i  , cbcvnfol  gambo  , attefo  che  datici , quando  ha pofloiubuoru 
terreno  montuofo , &■  affluito  , & aria  Ubera, figli  a , e moti  plica  qualche  poco , e 
per  ordinano  rende  cinque  ,à(ci  per  vno , e tanto  baffi  per  detto  del  Mai  %olo  poco  F - 
v/ato.  Ma  ritornando  al  grano  ordinano,  dico  , che  per  laneceffuà  , che  n h i c|^°" 
l'buomo  , Iddio  hàvolfuto  , che  fiai!  più  fertile  di  tutti  i grani  "Procuratore-)  del  (òr 
d’A"g»flo  l’auutsò  , che  vn  grano  di  formano  hauea  prodotto  quattrocento  J pi - mèco . 
che-,E  Plinto  narra, che  in  Biennio  d'africa  d'vn  moggio  fé  n'erano  raccolti  cen- 
to cinquanta , e nel  nmpo  di  Nerone  fi  numerarono  trecento  quaranta  moltipli- 
ci  ,da  vnfol  grano  prouenienri . La  meglio  coltiuatione  , che  fi  pofji  vfarcol  Tor- 
mento , é il  preparargli  la  terra  nera,  ò graffa, e vigorofa , ridotta  in  p«luere;vtro  Colci- 
é,che  quefla  terra  vuol  effcrdifua  natura  graffa, non  mgraffata.  Quindi  i.che  ne'  uatio- 
terrem  forti  ai  megana  qualità  più  feraci , e vigorofi  per  ordinano  de  dolci  fi  be-  no . 
infimo  , ma  feritroua  terra  dolce  vigorofa, e naturalmente  graffa  , come  quelleij  Terra. 
del  commune  di  S.Agofftno , ctal  volta  sii  colline  produce  quantità, e di  perfetta 
qualità, alti  unenti  ncll’ingraffato  può  ben  anco  avanzar  li  terreni  naturalmente 
graffi  nell’abbondanza , ma  nella  qualità  non  già  mai:  perotbela  morbidezza  di 
quel  graffo  lo  rende  imperfetto , e vitiofo , e fe  bene  come  t’è  detto  alligna  in  qual 
fi  voglia  aru,tuttauia  farà  tempre  meglio  nella  calda, e libera, che  ncllingombra.  <;jto 
ta  da  arbori , ò monti,  e nella  fredda . Le  qualità  di  queflo, che  fi  poffa  chiamare 
ottimo  grano, tanto  perfeminare,  come  per  farnef arma , vogliono  e fiere  quefle->.  Quali- 
fico maturo  fui  fuo  gambo , altamente  il  grano  icrefpo , ©>  impecetto , non  puffi  dej 
l'età  d vn'annoipoiche  di  due  comincia  à patire, e di  tre  diuiene  fterite:  vuol'effere  For- 
denfo , e duro  in  maniera , che  appena  co’ denti  fi  poffa  rompere,  e da  quefla  dai  fi.  mèco. 
tà.e  durezza  fi  fi  concetto  del  fuo  vigore.  Seme  il  Mattioli,  che  puffo  a popoli 
Tiffotti  naffe  grano  tanto  duro,  che  non  fi  può  rompere  co  denti , ma  di  tanto 
nutrimento,  che  a chi  tic  mangia  di  fouerchto , fà  trepare  lo  flomaco . Non  fu  ac. 
compagnato  da  altro  grano  triflo , ma  pieno , e grane  , & in  queflo  bifogna  per 
ifpaimio  molto  reparare, perche  nella  graue^Z <*  confifte  la  fati  età . Scriue  il  Mat- 
tioli,che  li  Facbmt,ò  Faticanti  in  Boetia  ne  mangiano  la  metà  meno  , per  caufa* 
della  grauezz*  ^ quello, che  fanno  in  gitene . Deue  inoltre  il  grano  efftr  lucido  , 
hffio,di  color  d’oro, ò di  corteccia  roffa , e farina  bianca . IQfetiffe  Bruirino , che 
il  Padre  di  Galeno  ottimo  Agricoltore  vfaua  tenere  non  foto  il  grano,  ma  ogni  le- 
gume a molle  nell' acqua,  per  inuejllgare  la  loro  bontà,  peroche  quelli,  che  pre- 
fio,e molto  s’mgroffauano , giuduaua  buoni-,  ma  quelli , thè  tardi, e poco , tnfti . 
S'aggiugnc  , che  per  c. mf  j di  femmare  fi  douna  valere  del  fermento  paefano , ò 
almeno  del  conuicino  , & affretto  a mutare  feme  , fi  porti  da’monti  ne‘ piani, ò da' 
luoghi  magri  in  graffi , me  fiorando  fimpre  a queflo  modo  la  fua  conditionc , e_> 
chi  face ffe  iiuerfammte.ne  prouena  gran  danno, e differenza  . Non  faria  ancora 
Mala  diligenza  per  le  fementi  cappat  e ne' manipoli  quelle  fpiche , che  fono  piti 
belle  ,e  più  piene , onero  tenere  appartati  i legami  de  fa  fittoli  del  grano , come _> 
quello , che  i eletto , e ffn^a  compagnia  . Ma  circa  ti  farne  pane  bello, e bianco, 
fare, eie  la  fola  (jperie»za  "f  fin  matflra.  Ter  l’opportuno  tempo  da  fiminarc->, 
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lo  flato  della  terra , e quello  del  Cielo  poffi  offeruate , queflo  era  molto  da  gli  An- 
Tem-  fichi  con  fiderato  , però  in  lutti  gli  Ruttori  leggiamo  precetti  d'ojfcruatione  di 
pò  da  Stelle  ,cfrà  gli  altri  cantò  il  “Poeta  Mantoano. 
remi-  mj  fe  Vuoi  feminar  Formento , e Faua  , 

narc  • Cercando  fol  di  J piche  il  frutto , dei 

Lafciar , che  le  f^irgilie  fien  nafcofle  . » 

E pur  gli  Antichi  fe  bene  haueuano  più  fede  di  noi  nelle  Stelle , credendoft , che 
Circa  da  quelle  ne  veniffe  alte  cofe  terrestri  ogni  accidente,  come  nomate  fotta  il  nomerà 
1 jfser.  dtiig  ior  fa[jg  Ddti , forft  n' haueuano  meno  Jcien^a  , perche  fen-^a  dubbio  non  ba- 
ine'del  ueuano  Cakolato  > mot‘  folk  Stelle, con  l'efatta  diligenza  d'boggid),e  che  fu  vero , 
Ciclo.  Per  n°  vfc‘r  fo  Ruttori  dell'agricoltura, Columella  nt'mèft  vuole, che  a‘ quin- 
dici d’^dpnle  entri  il  Sole  in  Toro  & a' venti  di  Luglio  entri  in  Leonesche  è nega- 
to da  gli  A Urologi  del  noflro  tempo , non  approuando,  che  da  vn  fegno  del  Zodia - 
. co  all’altro  poffa  effer  la  differenza  di  cinque  giorni , ò gradi  in  lunghe ZZ*  > tutto 
fia  detto  per  moflrare  , che  fe  bene  effi  Antichi  Hauano  con  lo  flato  delle  Stelle  ne’ 
principi j delle  loro  operationi , non  però  fono  da  feguire , ò immitare , e per  la  po- 
ca fcien\a  , che  molti  haneuano  delle  Stelle , e perche  lo  flato  delle  Stelle  non  è in 
quefli  tempi  nel  termine , che  era  alf  bora , effendoche  ogni  fecola  aua»z<mo  Ulj 
. Stelle  vn grado  il  lor  flato  ouer  moto,  e dal  tempo  de’ Romani, per  non  dirde'Cre- 
ci,  da’  quali  i Romani  hebbero  quefla  fetenza,  fono  paffati  tanti  fecali , che  quelle i» 
Stelle  da  loro  offeruate  fi  fono  auanzatc,ventidue,ò  ventitré  gradi  in  circa. E qua. 
l’Agricoltore  di  quefla  ragione  vorrà  afpettar  col  confeglio  di  Virgilio,  il  princi- 
piar a feminar  il  vent'vno  d'Ottobre  , nel  qual  tempo  , fecondo  Columella  tra- 
montano le  yirgilie , ouero  li  otto  Nouembre , quando  pur  la  mattina  tramonta- 
no, fecondo  lo  Reffo  Columella  f E chi  non  sà,cbe  non  è tempo  da  feminar  Fagioli  , 
Lente , e Canape  al  fine  di  Febraio,  nel  qual  tempo  nafee  T Arturo , come  pure  gli 
Antichi  ordinano  ? ma  fe  pure  vuoi  offeruate  alcunacofa  delCielo  nel  feminar 
Formento , per  confeglio  del  gran  Marrone, afpett a i Equinozio  Autunnale , pero- 
che  fe  alcuna  Stella  con  influflo  fauoreuole  haueffe  a giouare  a’feminati , l o farina 
con  maggior  efficacia  in  queflo  tempo  , perche  le  Stelle  nell’ Equinottio  fono  di 
maggior  virtù  . Aggiungo  , che  effendo  principio  l' Equinottio  della  quarta  Au- 
tunnale,pare  fi  pnffi  afpett  are  flagionedal  Cielo  temperata.,  come  ricercano  le  fo- 
menti , olirà  che  fono  pochi,  che  non  [appiano,  fcn%a  adoprare  Aflrolabio , quan- 
Ofser-  do  il  giorno  è vguale  alla  notte,  peroebe  all' bora  è l’ Equinottio . 
ludo-  jtia  quanto  alla  terra  ben  lauorata  fi  dette  [emulare  , generalmente  parlando  , 
P®  “c‘*  quando  non  fia  nè  bagnata , nè  fecca , ma  morbida  per  humidità , con  quefla  leg- 
ra  tcr"  ge  però , che  i T erreni  forti,  quali  per  ritener  affai  l'bumidità  bagnando  fi  fi  rendo- 
no inbabili  al  lauorarli,fi  come  quelli,che  di  natura  fono  bumidi,  è bene  effer  pre - 
fio , e follecito  a Jeminarli , effendo  prouerbio  trito , Che  il  feminar  preflo  di  rado 
inganna , ma  il  tardi  fempre ; Similmente  ne' campi  freddi  acciò  babbi  ano  radicato 
auanti  i ghiacci  ,bifogna  efler  follecito  a feminar  e ,& abbondante  ^perche  la  neut 
affai  tal  volta  ne  confuma.  Ma  ne' campi  dolci  , òche  non  paiono  tanto  [burni- 
titi » torna  conto  lafciar , che  fi  bagnino  prima,cbcfifcminmo , il  perche  la  terra 
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in  b diti  fi  fidate  pii  facilmente  in  polutre , che  l’afciutta, fi  perche  con  oceS- 

fione  delle  piogge  Autunnali  nafcono  l herbe  triflc  aitanti  che  vi  fi  ponga  & 
Tormento  fquah  con  l'aratro  nel  coprirlo  fi  guafiano  ,&  eftirpano  ; e perche  per 
cfperienja  habbiamo  veduto  cofa  , che  m‘  ajficuradt  poter'afpcttarin  cajo  di 
neeéffità  ; il  fctmnir  fino  a Salale  , peroche  l'anno  1638./?  feminò  conforme  il 
folito  il  Settembre  , & Ottobre  in  terra  afciutta  , /opra  la  quale  mai  piobbe  fino 
aliatale  , & ail'horajolo  nacque  il  Tormento,  e nefù  abbondanza  grandiffima; 
S'auuerta  però, che  il  mcfcdi  Nouembre  , e Decembre  il  pii  delle  volte  , òab-  •?". 
benda  affai  pioggia,  d fi  cuopre  la  terra  di  neuc,  che  ne  lena  il  pen fiero  di  ridurfi  P™1 
afeminar  fino  a Natale  ; maconLeontio  affermare,  che  é bene  femmar  pretto  méco . 
f ubilo  , che  la  terra  vna  volta  fi  fia  bagnata  . Il  modo  di  coprir’il  Formento 
fe  mi  nato  vniuerfaltnente  , e con  l'aratro  a quaderni , come  già  s'è  detto  , ma  con 
quìfi'dhutrlenza  ; che  fia  coperto  con  poca  terra  , perche  nafce  meglio  , e più  pre « 

Jlo , cacciando  le  radiche  nella  terra  a lui  [ottopodi a , ben  trita , onde  fi  dice  per 
pronerbio,Ara  co  buoi, e [emina  con  le  Pacche , perche  come  più  deboli, aitano, e n 

nuolgono  meno  la  terra  , e però  gli  antichi , quando  voleuano  con  l'aratro  defi- 
gnar’  il  circuito  d'vna  Città, aecopiauano  f òtto  vn'  ittcffo  giogo  vn  Bue , & vinca 
Pacca  ,e  facendo  e fier  per  di  dentro  la  Vacca , come  quella  , che  per  la  debolez- 
za s'arrefiaua , caufaua,  che  il  difiegno  riufciua  di  figura  rotonda  p iù  bella  , C-a 
più  capace.  Sù  colti  locoprono  con  zappa,  & in  alcuni  luoghi  , ò forziate  d.u 
bumidità  di  terreno  , ò da  recente  lauoratura,come  s’è  accennato , ò per  propria^ 
elettione  lo  coprono  con  l’erpico  dentato.  E però  neceffario , che  l'aratro  fia  fe- 
guito  da  Zappe  , acciocbeficitopra  quello  , che  refla  [coperto  , quindi  ècbtuj  v,  , . 
cantò  Efiodo  ì * , Nel  fe 

Semina  quum  terra  commiitis, pone  fequatur  re*chè 

Setuulus , atq ; auibustetrofataUta  recond.it. 


uc  lUWf/i  Jifitf  UCI JUIIU  j ai fJCTtlJC  [Al  voltali  JC - 

Minatore  non  giunge  tane  oltre  nel  fpandef il  grano . Sequefto  pappatore  baueffe 
mer^a  taccola  piena  di  grano  , faria  bene  , per  aggugnerlo  ne'prmcipij  di  quefli 
quaderni , oue  per  ordinario  il  terreno  è affai  buono  , e mediante  il  poco  lauortcro  Del. 
imperfetto  furia  male  ,cberettafjenonco'tiuato  ,efenZafcme . Se  per  tardanza  {?]:  , -1 
di  pioggia  la  terra  fleffe  vmta  tngroffe  ^olte,ò  vogliati!  dir  matom,con  mag^e,ò 
Z*pptfi  rampino . Il  più  pretto  poi,  che  fia  pofjibile,  f ubilo  feminato, aitanti  ger ■ fei] . 
mogha  il  Tormento.fi  douranno  far  li  folcbi,che  noi  chiamiamo  terreni, quali  tra* 
uerfano  i campi  ,òfoffi,  per  condur  l'acqua  de  Solchi  laterali  de' quaderni  afoffi . 

Quelli  vogliono  efjer  più  profondi  de'fudetti  fole  hi  fatti  con  f aratro , e meno  dcj 
fojJi,oue  conduranno  l'acqua . Si  douranno  ancora  fare  con  bjdile  , e Truppa j , 
perche  con  l'aratro  non  fi  fanno  così  larghi , e puliti , come  co'fudetti  inftr  omenti , 
oltre  chela  tetra, che  alza  l’or  atro, chiude  il  folco  ,cbe  de  ut  condur  l'acqua,  in  eia • 
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fibeduna  fetta  fi  conofce  , o ue  debbano  effere  quefti  folcir  ’ .u , tl  oerthifi 
deuono  fate  nella  più  bafla  parte  della  fetta  , sì  perche  ir  . , *i<t  ! 

uonfi  fare»  fi  vede  » ebe  è rotta  laripadclfofjo,  acttc  ■■  qualL  tou^a  ri- 
tener l’acqua  £ perche  i Contadini  sfuggono  la  fatica  .farli,  iim.t  andare' 
vando  tali  rotture , ò bocchette, da  noflri  Anteceffori  già  pn  parate  c , 

e moflrarli  a Contadini , per  renderli  capaci  della  htc R>  » fiove,  ^r» 

Similmente  alle  prime  abbondanti  pioggie , dopoft  J A.,a  oucruarjej 

l'acqua  fi  fermi  in  qualche  parte  del  campo , ò fetta  „„  quella  far  aprire  £ condur- 
re » mediante  li  Judetti  filini  trauerfali  alfoffo . Con  altra  regola  fi  fanno  quejli 
folchi  trauerfali  nc'colli,pcroi  he  in  quefh  luoghi  0; fogna  accomodarli  in  maniera , 
che  ricevendo  prefio  l'acqua  ,le  leuino  l'oc  cafone  , -unitane  quantità , d’afportare 
il  terreno , però  fi  faranno  piùfpcffi , che  nel  piatto  ; £ perche  bifogna  ,cbtquejì - 
acqua  fia  diurni  a dal  terreno  lavorato  , non  precipitofamente  , perche  polruL* 
^k„n“  portarcene  lo  Jleffo  terreno  , però  fi  faranno  quefh  (olchi  non  à trauerfo  il  col- 
mante ^ > maper  obliquo  » acciocbe  con  comodo  declivio la  eouduebino  dalle  parti  » 
heoa-  ene'fojft.  Non  fi  puòdarregola  certa  della  quantità  de' Form  enti  , che  baili 
tenga  per  empir  vna  bifolco , onero  una  tur  natura , perche  fecondo  la  qualità  del  terrà- 
*!  eia-  no,  e del  buon  lau  orino , e del  tempo  ,eitl  Cielo  > l'huomo  fi  deità  gouernarej  , 
fchc-  ucit„reuo  fon  lauorato  , e graffo  fi  pone  poco  finte  » perche  il  uigordel  terreno 
terra  lauarat0  P°Poili  » e moltiplica  i germogliati  » ancorché  rari  femi,come  tanti 

' il  Petra-  „> 

Nudre  bel  gran  nel polucrofi  lauti mo 
il  lieto  juol. 

7>tane* terreni  deboli  , e mal lauorati  bifognagettarlopii  fpefjonon  battendo 
fpcrangajbt  per  la  debolrg^a  di  quello  figli  , e moltiplichi  - Quei  campi, che  ptr 
tempo  fi  [emiliano  > di  poco  feme  fi  contentano  , fi  come  li  tardi  a feminar  louo- 
ghono  ptùfpcfjo  , perche  il  freddo  confuma  più  facilmente  ilgrano  mal  radicato , 
i che  il  ben  fermo  dalla  radi  calura  di  molto  tempo.  Sotto  il  Cielo  pluuio/o  affai  fe- 
me  ciuuole , perche  la  foutrebia  bumiditàmanda  amale  mottograno  ; V tetro 
(refe  catto  ne  afleguavna  corba  per  bifolca,  Columella,e  Timo  con  tutti  gli  al- 
tri,quattro  moggi  per  giugno,  chefatiavnofiaio  per  tornatura  , come  ancora  t'- 
offtrua  boggidi,e fendo  un  giugero  de  gli  antichi , poco  differente  dalla  noflra  bi - 
folca  , Cr  vn  moggio  tre  quarti  dc’noflri  come  pili  baffo  fi  dirà . Dicono,  che  col" 
t porre  una  mano  in  terra  fenunata , fe  ne  dourtanocoprir  fcttegranc , acciò  (le(je-> 

bene . .Altri  ojfcruano altre  u^rie  .confiderationi  fecondo  ipaefi.efitt  . Raccor- 
dare, falò  tire ne  tempi  d' abbondanza  per  ordinario  U Pillano  [emina  malto  gra- 
no, ma  ne'tempi  di  penuria  lo  fpande  raro  » achei  Economo  dette  fiate  molto 
auuertito  , e fapere  quanto  giuramento  fcmini  falò  ogni  poffefìone  , ma  ogni 
campo,  ò fetta  col  fcriucrlt  ogn’anno  in  libro  te  fot  in  eafo  dtfofpctto  o fervaceli 
Cj* accertarci  del  vero  . Parata , che.U  fermento  coiìfcminata , accomodato,  c 
nato  potè f e porgere  octafione  all' Agricoltore  d’otiofa  confida ottone  nel  fuo  ue- 
getare  fino  al  tempo  del  mieterlé  , fi  non  f offe  » carne  ogni  cofa  tenebre  fotte»- 
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pofio  à infortunif , e danni . Non  tantoflo  nato  cominciano  i vermi  i roderli  Icj 
radiche , e con  mollar  ouina  in  alcuni  campi , otte  per  la  morbidezza  del  terreno , Danni 
oingrafjamento  nafcono, non  sò  fe  nelle  radiche  dello  fleffo grano  , ónci!  a putte-  al  For- 
cine della  terra . Tare , che  pe’l  freddo  quelli  vermi  non  fieno  tanto  arditi , come  nicn- 
fono  pe'l  caldo  , e fnccefiiuamente , che  il  gelo  impedifca  il  viaggiare,  e fare  flrage  \° 
di  grano , e però  in  quefli  sì  fatti  campi  il  feminar  tardi  è bene . I Sorci,!  topi, le  5>ott^r' 
formiche , le  lueerte  tutti  ne  vogliono,  né  occorre  lagnarft,ò  Villano, che  a quefli  rai,ei  • 
non  fia  rimedio, perche  fe  alle  Galline, a Torci  ^ill'O  che  ad' altri  tuoi  animali, a ^ 

J'i ioli  poi  prouedere  non  curi  di  rimedio , peggio  farciti  con  quefli , che  fe  ci  foflL*  s3jh. 
aria  con  fatica , come  cantò  Virgilio . ne , Se 

• Che  fempre  noce  al  gran  l’oca  ,ela  grut , oche  . 

E con  l' amara  fna  radice  ancora 
Noce  la  Ctcorea , e nuocon  f ombre . 

Contro  Scarabei, ò Cantari  animali  offendenti  il  grano,  il  Torta  infegnalo [pan- 
in  fronti  di  Ciprcffo  trite  pel  campo.Souragiortgono  tal  volta  neui  tanto  longhe , 
continue,  che  hanno  morti  li  campi  intieri  di  feminato , a queflo  hauemo  infogna- 
to poco  dtangi  l'aratr  are, rimedio  predante  praticato  in  fimil  cefi. Da  ghiacci  fen. 
tono  » feminati  molto  danno , c ma  {[ime  quando  fono  ti  quaderni  mego  copnti  di  Ncue, 
tiene , e mego  liberi, pcroche  humettaft  il  giorno  dallo  flillicidio  di  quelle,  e dalle  • 
fredijfme  notti  sì  gela . Né  fi  creda,  che  fta  vera  C opinione  de* Villani , che  all’-  ^ 
bora  Ih  erbe  triflifi  fpegnino  , perche  nel  ghUceio  re  fi  fieno  più  il  loglio , il  gioto- 
ne , e l'auena , che  il  formento . 

Qua  fi  iti  fuo  proprio  albergo  fignoreggia 
La  fieni  Vena  , c l’ infelice  Loglio.. 

Solo  la  veccia,  che  teme  il  freddo  può  effer  , che  fi  perda, ma  flnpifce  quel  Con- 
tadino , che  hi  feminato  bel  grano , e vede  apparirci  il  loglio , incolpa  le  continue 
pioggie  del  verno , e di  Trimauera,  allegando,  che  il  Fomento  in  loglio  per  caufa 
di  quelle  fi  conuerte , e per  contrario  alcuni  bamobauuto  opinione  , , che  il  torli o 
'in  grano  fi  muri . Sopra  quello  è vna  grandiffimsqurfìione , né  eflendo  punto  di 
Fede  , ogni  vno  può  crederà  fuo  modo . lo  fono  i ino  di  quelli , che  fi  tome  hà  per 
imponìbile , che  il  loglio  dtuenti  grano  , perche  vedo , che  nelle  mutar  ioni  jempre  ucrta 
le  coje  deteriorano  , così  dubito  ancora  feti  formento  fi  muti  in  loglio.  Certaco  inlo- 
fa  è , che  quella  matafione  fi  fi  per  nte^o  della  corruzione,  ò putrefai  none  del  glio . 
grano  tleffo  , ò delle  radiche . Il  grano  aitanti  fi  connetta  in  radica  per  l‘affiiitj,e 
famigli  toga, che  hà  col  loglio  non  é difa  epatite , che  ci  fi  pofìa  mutare , e muffirne 
per  caufa  delle  pioggie  , poiché  per  la  fouerebia  humtdità  , cosi  dell'aria , comcj 
della  terrsiudebotuo  fi  vitia,e  poffi  ancora  conuertire  in  vtna.Ma  é tanto  poco  ti 
tempo, nel  qual  flati  grano  in  terra  Jenga  radicare,  che  pare  impoffibtlefbe  queflo 
poffa  [accedere , e che  vengbino  tante  pioggie, che  poffiaocaufar  quefla  matafione, 
quale  non  fi  conofce  nel  nafeete  il  grano , perche  la  fra  foglia  da  quella  del  loglio  , 
e vena  nel  nafetre  beni  fiimo  fi  difcerne  ,e  qu  rflo  di  fiotto però  é attribuito  aU'bn- 
midiiidtl  vento  , e della  Trimauera,  nel  qual  tempo  offendo  gii  il  grano  mutato 
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in  radica, in  buona  {ilofofia  quefia  radica, non  puomutarfiin  altra  fpetìe , perche 
fclc  radiche  fi  dcuono  putrefare , per  far  qui  fi  a mutar  ione  ,fubrt  a putrefatte , la 
pianta,  e la  radica  flejja  fi  fecca . Concludiamo  dunque, t be  perdendo  fi  affai  Fer- 
mento per  cauja  delle  fouerebie , piogg  te  à lui  noe  man  luogo  fuo  ne'  campi  multi - 
plica,  e popola  il  loglio,  e l'auena , fjr  è quella  ftejfa,  che  il  l'Ulano  bà  portato  nel 
campo, col  letame  non  fmaltito,  nel  loco  non  riuoltato  , humido,&indigt(io,rnel 
Jcminar  lo fleffo  grano  non  ben  mondato, ò vagliato . Ma  perche  non  vuol  accufar 
fe  flejjo  di  negligenza  incolpa  la  tramiti. u ione  per  cauja  delle  pioggie  . Sari  dun- 
que prouigione  atta  a qucflo  inconuenicnte , a non  infoiar  portar, nc'campi  quelli 
letami  deli  aria  quando  non  ftano  ben  f multiti, e di  due  anni, perche  empiono  il  cì- 
De}  podi  vena,  e loglio.  Non  fi  getta  però  il  loglio , cosi detto  per  anùfraft  dal  Greco 
Lo-  Lalia, che  fogni  fica  loquella,faced'egli  amutireftdi  a piccioni, &•  alle  galline, e la 

glio . fua  farina  inimicata  con  vino  fi  dia  porci  per  farli  dormire  , acciò  con  la  quiete 
meglio  s'mgr  affino  , qucfla  fe  à cafo  /offe  fri  quella  di  grano , prima  che  faccia  il 
lenito  ordinano  ,fenefà  vno  artificiofo  , con  l'impafìar  vna  parte  di  farina, della 
Vfo . qual  vogli  leuar  la  malignità  del  loglio  co  mi^i  libra  acqua  vita  fina, e due  few* 
poli  di  Zaffarono  inficine  rifcaldati,e  mi(licati,poi  coperta  col  rcfto  , come  fi  fi  far 
il  lenito, & ini  fi  lafoia  vna  notte, fi  feopre  la  matt  'ma,e  ritroueraffi  attorno  qutflo 
Cor-  globo  vna  materia  verde, qual  fari  la  milagniti  del  loglio,  che  dalla  for^a  dell’- 
rettio.  acqua  vita  farà  mi  tirata, & però  figetta,e  la  farina  fen^a  nocumento  s'vfa.Di  pii 
ne . fe  malipoli , ò ghirlande  di  loglio  fpicbno  s’appenderanno  i rami  de" frutti  le  gio- 
verà , che  detti  frutti  non  cadono . Trlafeà  cafo  ri  fontiHi  offefo  d’bauer  mangiato 
pane,oue  fofìe  loglio, mangia  vn  poco  di  pane  buono  abbruciato  , & infuppato  in 
Difefa  aceto  ottimo  ; onero  piglia  va  ottano  d' oncia, ò vna  drama  di  Triaca , e poi  ripo - 
del  fa  -,  fimilmente  due  foghe  di  menta , due  di  rofmarino , e due  di  meliffa  detta  me- 
Lo-  ladella , maflicate  mangiate  giouano  affai . 

glio . ^ certa  cofa , che  la  maggior  parte  de  ’ mali, che  offendono  il  grano  proueng  ono 

dall  alimento , e dall'intemperie  dall’arij,ficomeagli  buomini  ancora, onde  cor- 
roborati già  detto,  chehabbìa  fimpatia  con  l’huomo.  Se  il  fomento  al  primo 
apparir  de' caldi  per  troppo  alimento  luflureggiando  s’alzerà  di  fouerebio , col 
dente  della  Capra  , ò pecora  quando  il  terreno  fia  afeiutto  fi  mortifica  ; Virgilio 
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Tafce  del  grano  ancor  tenero  in  berba  , < i 

jllibor  che  prima  il  feme  agguaglia  il  folco , n 4 

aderii  che  il  gambo  , che  fodien  le  fpiebe  »*•  \ 

Grauide , non  fi J chianti , e cada  in  terra . 

Ter  l’intemperie , dell'aria  fottopofla  il  fomento  al  malume  per  le  caufe  di  fo- 
pra  narrate , e però  quello  de' colli,  e delle  campagne  aperte  non  ne  paté  tanto  per 
tffer  ibumidità  caufante  il  malume  afeiutta  predo  dall’ arie, e venti  auanti  che  dal 
Sole  fia  condenfata  fopra  le  paglìe,ef piche, & nei  colli  i vapori  della  terra  fono  af- 
fai minor  di  quelli  del  piano . Gli  intubi  temeuano  affai  quello  male  a grani, & 
oficruauano  ,cbe  fuccedeuale  più  facilmente  nel  plenilunio  di  Maggio,  che  per 

altro 
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nitro  tempo , però  che  la  Luna  influifce  con  più  calore  in  tal  flato , cbe  in  altro 
Fanone  vuole, cbe  il  malume  fi  generi, quando  il  Sole  fia  à me^o  degradi  di  Tau- 
ro,e  fé  icafo  in  quello  tempo  juc ceda  il  plenilunio , & sgrani  fianoin  fiore,  cbe  non 
folo  i Fomenti,  ma  tutte  le  biade  pano  fpedite . Ma  perche  in  Latino  queflo  ma- 
lume  cbiamafi  l{nbigo,  porgeuano  ad  vna  lorfal/a  Deità  detta  Rubigine  in  tal  te- 
po  preghiere , acciotbe  difendtfje  le  lor  biade  da  piogge  di  Maggio , da  quali  «c_* 
viene  affai  malume , e quefle  preghiere  erano  in  vfo  fino  al  tempo  di  Tlinio,  quale 
fe  bene  tiene  il  malume  per  il  minor  male, che  dalCiel  vengbi  à frutti,  in  ogni  mo- 
do infegna , cbe  il  poner  rami  di  Lauro  pel  Formento,caufa , cbe  al  Lauro  s'attac- 
chi il  malume , e ne  loffi  libero  il  grano  j lo  però  credo , cbe  il  meglio  rimedio  fi  a il 
porger  pnegbi  al  vero , e grand’ Iddio , qual  per  (uà  mifericordia  ci  liberi  non  folo 
damai  urne, ma  da  grandini,  cb'eflirpano  le  /piche  ,eda  acque  impetuofe , cbe  at- 
terrano le  biade, e da  venti  ch'annichilano  i Formenti.Ogni  minima  acqua, an^i  il 
vento  folo  , quando  il  Formentobà  i fiori  gli  è di  danno , e però  non  bifogna  per- 
metter,che  da  huomo,  ò donna,  ò befliafi  (cuoia,  ni  che  centrino  dentro  ;à  queflo 
laprouida  Natura  hà  in  parte proueduto , oprando , cbe  dapoi  fpiebiti  i grani  non 
fliano  in  fiore  più , che  otto  giorni , forfi  per  fottrarlr  in  queflo  breue  tempo  da  fu- 
-detti  pericoli,  e fe  bene  queflo  non  fi  confiderà,  è però  il  fiorire  fegno  di  buon  gratti- 
re^onde  cantò  Gnidio . .$«<•••  1 . . • 

Si  ben  e floruerint  fegetettrit  area  dijics . • V.  > . ■ ; et  i 

- Non  conofeiamo  il  maggiore , né  più  irreparabil  danno  à grani  quanto  il  vento 
Caldo,  quale  foffiando  quando  è per  compir  lag/rana,  caufa,  che  il  gambo  fi  feccbi  nQ  ^ 
più  preflo  del  fuo  naturale,  rtflando  lagr una  imperfetta,  c più  minuta,  in  pregia - vento 
ditio  dellamifura , e qualità,  efe  quello  vento  comincia  a jeffitr,  per  tempo , oue - caldo. 
ro  ritrout  le  (piche  perxflcr  fiata  feminato  tardi,  òper  vn  tardo  inuerno  non  an- 
cor compito,  caufa  ,ebe  nella  metà  di  quelle  non.  fia  grano,  e quello,  cbe  è nell'al- 
tra metà  fia  minuti  ffìmo,  per  euitar  queflo  in  parte  fi  potei a femtnar  preflo . Et  in 
vero  fe  ne  foffe  amarrata  la  Jperan^a  de’ raccolti  col  timor  di  quelli  infortuni f , 
faria  vna  gioconda  vita  quella  dell’ ^Agricoltore,  nel  confiderare  quefta  pianta _> , 
quale  s'afpetta  per  l'aliroeto,e per  arricchirne, come  l’apparir  dcllaTrimancra, or- 
natafi  di  più  quantità  di  foglie, s abbellita  in  maniera,  che  fino  li  fleffi  t^efiri  pare, 
cb’ambifcbino  lo  {chetarci  attorno , indi  poi  all’arriuo  de' primi  caldi  comincia _* 
ad  alitar  non  folo  vn  nodofo  gambo  àguifa  di  caia, ma  mille  altri  fertili  figli,  quali 
con  la  fua  moltiplicità , occorrendo  alle  fciagure  del  paffuto  Femo  ,probibifcono , 
cbe  nonficonofca  mancamelo  de’ fopr adetti  dàneggianti, e ài  più  danno  commoditi 
atlefleffe  fiere  di  celar'il  lor  parto  à gli  buomini  trd  gl’efpejfiti,e  folti  gambi,  nella 
fommità  de' quali  à poco , à poco  ingroflati , quafigrauidi  cfpongono  le  già  conce- 
pute,  e defiierate  (piche . Qiiefle  non  tantoflo  apparfe  cominciano  ad  ornarfi  di 
tremolanti,  e bianchi  follicoli  nello  fleffo  tempo,  che  fiori/ce  la  File,  tanto  mal' af- 
faldati, cbe  ad  ogni  minima  pioggia,  d aura  fi  cadono,  quali  chiamiamo  fiori,  ma» 
incontinente  la  Slcjfafpica  comincia  naturalmente  à la/ciarli  cadere, dr  in  fuo  luo-  • • * 

go  dà  principio  allafabrica  della  grana,  la  quale  in  quaranta  giorni  riduce  à per- 
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fettine,  orni  volta , che  ia'fudetti  venti  caldi  non  fia  con  troppo  danno fo (oliato 
forcata  dperfett tonarla  ptà  prefitte  pii  minuta. Ma  in  queflotèpo  mutando  il  bel 
verde  nel  color  dell'oro  tiene  i Agricoltore /per andato  di  godere  in  breve  delle. a 
fne  fatiche  . 

il  non  cofiumarfi  di  roncar  il  Fomento  da  noi , m'haueua  levato  di  mente  H 
raccordarlo  , ancorché  lo  giudichi  necefjarififtmo , perche  col  leuar  via  l'herbe  tri - 
f ìe,fi  caufa,  che  tutto  l'alimento  della  terra  vada  in  ferwtio  del  grano, ma  di  pii  fi 
raccoglie  grano  f dio , non  accompagnato  da  feccia,  Avena,  Loglio , Giotone,  c li- 
mili , li  quali  nel  farchiar fi  levano  ; faffi  quetlo  in  qualfivogha  tempo , eccetto • 
che  quando  i grani  fono  in  fiore,  e che  la  terra  fia  afidi  bagnata, vero  è, che  circa  il 
fine  d' Aprile , e principio  di  Maggio  l'hò  veduto  tflequnrc  con  molta  tommoditdp 
& vtile  ; Il  Giotone  peri  fi  caua  facilmente , quando  babbia  aperto  i fuoi  fiori, poi* 
che  da  long i fi  cono/cono  ; ma  perche  nel  Mefe  di  Maggio  li  nofìri  Contadini  atten - 
nc  de’  d°n0  * vermi  da  feta,  trala /ciano,  e quefie,  & altre  buone  operai  ioni,  che  j ariano 
Conta  tant0  Proficue  all'Agricoltura,  quanto  i vermi  fudetti;unfii  tal  volta  i Contadini 
dini.  à bello  fìudio  non  levano  le  trilli  compagnie  dal  grano  , perche  dioro  poco  im- 
porta l’inferior  condii  iòne  di  quello  mal’ accompagnato , perche  in  ogni  modo  per 
lor  vfo  ci  miflicano  Fava, e feccia . Né  troppo  ficco, né  troppo  verde  deuefiil  For- 
Q^ail_  mento  mietere , perche  caderia  de'manipoli  fi  troppo  ficco  fo/Je , e refi  aria  cre- 
do li  fpo.non  li  feto  fi  troppo  verde.  Che  da  mietitori  fia  ben  raccolto, e lìgato  non  quan - 
debba  do  è bagnato  di  rugiada,  ò da  pioggia,  acciò  non  fi  rifialdt,nè  per  l'ardor  del  Cai - 
taglia-  do,  acciò  non  cada  il  grano,  ma  ali  aura  frefea  verfo  il  tardi, e che  conducali  d e afa 
rc  * di  notte  ponendolo  ò à coperto  i ò in  cavallone  ( come  chiamiamo  noi  vna  mafia* 
di  faffi  di  grand  fatta  d foggia  di  capanna)ben' accommodato,  acciò  che  l'acqua. * 
piovendo  non  c'entri  ; fono  diligente  fuperflue  da  raccordare  per  effer  d tutti  note  . 
Ma  di  piùbifogneria  auuertirt , che  quelli,  che  mietono  non  foficro  ammeffidrac- 
Non  li  cor  le  /piche,  ove  hanno  mietuto,  perche  per  hauerne  maggior' abbondanza  poffono 
Può  non  raccor  bene  ilgrano.Né  quello  ripugna  al  precetto  nel  Deuteron.de/critto, pe‘l 

Pro,11~  quale  pare  fi  prohibi fia  a‘T  atroni  il  vietare  il  raccorrete  /piche  , thè  refìano  con 
rpico*  ^ue9e  P^ole,  fbi  fliua  rek8a, racemi, Riputa  Hit  da  pauperibus,pupillis,viduifq -, 
larc’  permittuntur,vnde  fpicitegium,  perche  fi  bene  li  fudttti  mietitori  fojfcro  vedovi,  e 
poveri, mentre  centrafie  la  fronde, non  centrano  il  precetto ,e  tanto  più  conceden- 
do ad  altri  poueri  quefie  /piche . 

Quell' efier  follecito , ebei  polli  non  s'auuicinano  à quefto  grano  ridotto  d cafa _» 
non  é male  alcuno , ma  in  fine  é cofa  certa, che  ogni  gallina  deve  viuer  del  Paglia- 
ro. Siafi  più  toflo  follecito  in  farlo  batter  prrflo  si  per  leuarlo  da  quefh  danni , sì 
pe'l  fubbollimcnto,  il  quale  ne' pagliati  tal  volta  patifce,  da  che  ne  viene, ò ibe ge- 
nera farfalle  bucandolo  cl>e  non  é atto  à finina  re,  efàinfh  pane . Battefi , à 
Del  tritafi  la  paglia  del  grano  da  noi  in  tre  modi , da  fi  uomini  con  verghe  cerchiate L» 
batte-  di  ferro,  e perciò  cerehie  fi  nominano  , da  Tofcani  dette  correggiate.  Quefie  fi 
ie  * fanno  con  vn  legno  detto  tentano  , la  cui  natura  é romper  fi  di  rado  a travet  fi,  ma 
quando  fi  voglia  rompere,  fi  febiegga  per  la  finga,  e perciò  é molto  atto  per  quefie 

cerehie. 
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cerehie,  i correggiate , ò da  Caualli, ò con  Boni . Con  le  cerehie  là  poca  quantità  fi 
può  battere, onero  la  molta  fi  può  follecitare,  mentre  con  Buoi  fi  batte,  ouei  o procu- 
rare,che  per  tutto  egualmente  fi  batta  .però  che  tal  volta,  ò per  ombra,  ò per  altro 
accidente  la  paglia  tritaft  meno  in  vn  luogo,  ebe  in  vn' altro, à quefìo  fi /occorre  con 
le  cerehie. Con  Caualli  ft  sbriga  molto  predo, perche  in  vn  giorno  fi  batte  la  paglia 
d’ vna  gran  poffejfione,ma  chi  non  Irà  Cannile  proprie, bifogna  cb’afpetti  le  comodi- 
tà dell’ altre.tr  i Cauallarital  volta  facendo  volteggiar  con  velocità  le  Cauallcj 
I opra  il  grano  ne  mandano  affai  à male. Con  Buoi  in  otto  giorni  volteggiando  j opra 
la  paglta.e  tirando  alcuna  cofa  grane, fi  compifct  quello, che  con  Caualli  fi  fà  in  vn 
giorno^  sì  cerne  è il  pii  con  furto  modo, che  s'vfi  è ancora  il  più  antico.S.Vaolo  di- 
ce,Boni  trituranti  os  alligandum  non  efì . Come 

Jn  qual  fi  voglia  modo  deue  l’aia  effer  ben  polita, netta,  & accommodata  corta  debba 
fieno  buinomijhcato  con  acqua, ouer  con  creta, ouer  con  la  morchia  dclÌoglio,con  efser  1’ 
la  quale  fi  faccia  qua  fi  laHncata,edifcfa  da  animali,  chela  danneggiano . Aia . 

Deue  ancor  effer  l'Aia  in  fico  alto, e colmo  in  mego,  acciocbe  in  occafione  dcS 
tempi  improuifi  fi  falui  il  grano  in  quella  fommiti , che  l'acqua  non  ci  coni  f òtto , 
sì  come  con  fìuoie , i Untoli  coperto , poi  fourepofìoci  tocco  fi  proueda , che  l'ac- 
qua fecondo  pione  non  c’entri  dentro.  L’ Aie  de' monti  fono  priuilegiate  per  effer 
J òpra  laflre  di  pietra  viua,& efpoflc  in  maniera  al  vento,che  in  vna  fola  volta,cbe 
fi  getti jl  grano  refi  a ntttiffimo;danoi  l' Aie  s’vfano  vicino  alle  Cafe, acciocbe  con 
la  commodità  de'  portici , fi  ponghi  à coperto  la  paglia  con  lo  ficfjo  grano , meu» 
oue  non  fi  filma  la  paglia » ér  oue  l' habitat  ioni  fono  lontane  dal  campo , come  in  . * '' 
Campagna  di  l{oma , e di  Siena  ft  fanno  l' Aie  neU'iflefso  campo . Il  battere, quan- 
do non  fta  Sole , à caldo,  ò ch'il  Fomento  non  fiaben'afciutto , i vn  perditempo 
dannofo, perche  il  grano  ancor  lattante  s'ammacca, c la  paglia  verde  non  fi  tri t tu . Auer- 
Totrà  l'Economo  auuertire,  che  tutte  le  fpu  he  fiano  ben  lìbere  da  grano,  auanti  fi  tenze 
leu i dall' Ain  la  paglia, perche  il  Pillano  come  quello,  che  dà  la  paglia  a' fimi  Buoi  Pel 
non  ci  ripara . S'auucrta  ancora,  che  nel  leuar  la  paglia  già  trita  fi  volteggi , c_j  rc 
fiuota  bene  , acciò  non  ci  reftino  grane  dentro  , perche  l'inuemo  in  quelle  le  Gal- 
line del  Pillano  fi  gouernano , e tal  volta  ancor  li  Torci.  Il  grano  battuto,  mifli - £jgj  _ 

calo  col  locco, amfie, poi uer accio, & altre  cofe  ridotte  in  vna  mafsas'auuenta  ,get-  £Cttar 
tandolo  à pallate  contro  il  vento , & egli  come  più  graue  dell’altra  compagnia^ , j|  gra. 
[predando  più  il  vento  s’auanga,e  fi  diparte  dall’altra  materia  più  leggiera, qual  no  al 
dal  vento  é trattenuta  più  in  dietro.  Nello  ftefso  tempo  con  vna  [coppa  in  capo  vento. 
ad  vna  pertica  s’apparta  ,efent  lena  , maneggiandola  leggiermente  f òpra  il  gra- 
no, l’Auena,  alcune /piearcllc  mal  compite, & altre  cofe,  che  più  confufe  col  gra- 
no, s’auan^afscro,  e quefl' anione  chiamiamo  Diloccare ; ma  reiterato  qucfl’oprtL» 
d’ auucn  tar  il  grano,  per  la  quale  fi  fà  più  netto,e  libero  da  altra  compagnia,cbia - 
mafi  Adar  care , perche  col  [panitelo  contro  il  vento  fi  viene  à formare  vn  mego  A^ar- 
circolo , onero  vn’arco , eia  quefl' attione , qual  fafft  à poco , à poco , /pandendo  carc •; 
vna  pallata  di  grano  per  volta  , il  fomento  viene  à cuBodtrfi , e ficcar  fi  affatto 
dal  Sole , ere  frignio  riecue  dalla  rugiada  della  none , venendo  bene  i lafciar- 
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etto , perche  così  frefco , e fecce  portato  fu'l  granirò  , fi  ripara  meglio  dalla  putre- 
dine,dalla  quale  nafeono  le  farfalle . Il  Pillano  à cui  poco  preme  la  netterà  del 
grano,  come  hò  detto,  non  vfa  diligenza  nell’ auuent urlo , perche  refti  tale  ,/c  dal 
Non  fi  'Padrone  non  è sformato , & auuertito  , però  non  l’h  auendo  effequito,fe  hfà  gettar 
moua  Interna  volta.  Coftumafi,  che  quell’arco  non  fi  muoua  ancorché  fornito  d’au- 
J’arco  uentar  il  grano,  fino  all’arriuo  del  "Padrone, ò fuo  facitore,  sì  per  afficurarfi  dalla. a 
fe  il  fraude,  perche  vedendofi  in  parte  mancante  faria  manifcfta,sì  perche  il  Padrone. _»  ■ 
Padro  ne  fd  leuar  dalla  parte  pofleriore  quella  quantità  di  loglio , vena , e grano  imper- 
ne  no  fett0>  non  ancor  vfeito  dalla  tonica , tutte  materie , che  come  più  leggiere  fono  re- 
ni 1 finte  indietro,  le  quali  giudicherà  , per  lafciar  il  re  fio  del  grano  netto,  e bello,  ba- 
llanti, che  non  faria/e  ce  la  mifticaffe  . E perche  per  ragione  della  fopranominatx 
granerà  il  miglior  granai  quello, che  nell’arco  più  s’i  auangato,pcrò  dalla  parte 
anteriore  di  queWarcofi  deuono  leuar  le  fementi , come  del  più  perfetto  grano  , 
che  ci  fta  . dapoi  Ih  a auuertito  l’Economo  d'bauer  egualmente  la  fua  parte  di  que- 
Ajul?  j l'arco , e muffirne  nella  parte  anteriore , oue , tornelli  detto , il  grano , per  caufa _» 
della  granerà,  è più  perfetto , &in  quefto  i Villani  fono  affai  fcaltri,  accorti , 

n j ' conofcendo  il  lor  vantaggio, e valendofene  nel  mifurar  la  lor  parte , il  partir  que- 

llo grano  col  ffaio  colmo, ò battuto, ò raduto,  poco  importa,  pur  che  fia  egualmen - 
Modo  tefatt0  » fM  tocco  pi"  vn  , che  vn' altro  da  piede , ò pala , ò altra  cofa , ma 

nel  fli*  dritto , paro , & accomodato  in  maniera , che  mentre  s'empie , òda  fe  non  fi 
parti-  muoua , ò non  s'habbia  da  mouere  . Sì  come  con  tal'occafione  raccordo , che  nel 
re , tj  -penderti  Formento  s'habbia  cura , che  il  (affitto  , ouer  taffello  non  fi  fcuota  ,4  tre - 
ne*v^:  mi,  p erche  quello,  che  lo  compra,  accorgendofcne , qua  fi  ball  anno  della  taranto- 
“crc  1 la,  mai  fi  fermerà  mentre  s' empie  lo  fiaio . Votrai  ancora , quando  fei  vicina  oj 
no . mi  furar  e il  tuo  grano  vend  uto , farlo  maneggiare , e riuolgere , perche  torna  affai 

conto , e quando  fi  mifura , facciafi  con  palla  grande , accioche  con  due , ò tre  pa- 
late s'empia  lo  (laio , qual  dalla  minor  quantità  di  palate  meno  fi  fcuote . Quefio 
è da  con  fiderare , che  il  grano  in  alcun  modo  fi  riponga , prima  che  fia  ben’  afi  tut- 
to , per  che  altrimenti  fi  rifcalda,  producendo  farfalle,  vermi, e bucandofi,  e quello 
viene  per  lo  più  dalihumidità  non  afeiutta , che  in  quello  refia  , qual  corrompine 
Come  dofì, genera  quefit  animaletti,  onero  nella  già  corrotta  quando  il  grano  ancor  nel - 
no  fai  P“&‘a  tumido  s'ammonta  ; la  graffegga  ancor  del  terreno  produce  le  farfalle _> . 
audio  Cotttro  quello  fe  li  fpande  calce  viua  [opra  , accioche  dalla  ficcità  di  quella  il  gra- 
fi gra-  no  t'afciughi,  probibendo  quella  corruttione,  e faccia  morir  li  già  nati  auimaletti . 
no  fia  Si  tonofee , quando  il  grano  fia  ben  afeiutto , col  pigliarne  vn  pugno  , e flnngendo - 
lecco . lo,  s’auuerta  fe  sfugge  dalla  mano  à afeiutto,  e fecco,  fe  ne  reha  nel  pugno,  quanto 
fe  n'i  prefo  non  è afeiutto  : fimilmente  fe  con  denti  fi  ftringe  vna  grana , fi  fenta  , 
Quale  che  fubito  fi  rompa , è fecco , ma  fe  prima  s’ammacca,  e poi  fi  rompa , non  è fecco 
il  Kra-  à baflanga . Cafo  fi  riponete  non  afeiutto  col  paleggiarlo , e rimouerlo  due  vol- 
haro  • teilgiorno,  / eli  porge  comodità  d'effer’ afeiutto  dall’aria , eventi  ,purcbe fitaitL, 
granaio,  ouefpirino , e muffirne  de' Settentrionali , alla  qual  parte  deue  effer  volto 
il  granaio , t le  fue  fineflre , perche  quefti  venti  di  fua  natura  afeiugano  più  che  gii 
> ••.-i  r '1  A*- 
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jluflrali . 7ila  quando  sbaueffe  a ripor'il  grano  in  buche,  ò pozzi , come  ft  collii - 
ma  altroue , non  vi  fi  ponga  prima  , che  non  fta  beni  D'imo  afciutto , perche  ft  come 
in  pozz1  fi  conferua  meglio  , che  su  i granai , perche  fia  ben  afciutto , perche  ouc-j 
non  entra  aria , non  può  viuere  , non  che  generarfi  animali , cosìripofio  humido 
fi  putrefa  più  pre/lo , che  fui  granaio , oue  fi  può  afciugar  col  fudetto  maneggia • 
mento  ; alcuni  hanno  hauuto  opinione  , che  qucfli  animaletti  fi  generino  falò 
nella  fuperfìcie  della  mafia  del  grano  , che  eoi  mifìicarlo  col  f ano  del  fondo , fe  li 
poffa  far  pregiudicio  , e però  confegliano  a non  maneggiarlo , nèmoucrlo  , meta 
credo  fia  buona  regola  quella  quando  fia  Rato  ripofto  il  grano  ben  afciutto  ai  fi- 
ne della  luna  in  granaio  afciutto , con  muro  fano  ben  copertoi  fenza  fifiura,afper - 
fo  il  pauimento  con  quella  acquarella  , che  fanno  l’vliue  auanti  fi  flringano,  detta 
. Alpechino , onero  morchia  d'oglio,  & in  difetto  di  qucfli  fi potna  adoprare  decot- 
to, e foglie  d' vinto,  òdi  tambuco , quale  perla  loro  ammarerò  può  diffonder"  il 
grano  da’ vermi  , con  la  morte  de'fudetti  animaletti  . jtlcuni  ancor  fr  apongo- 
no foglie  di  lentifco , ò di  nibbio, ò d'herba  detta  occhio  di  Bucai  fomento  : jll* 
tri  lo  cuoprono  di  fcabiofa  jaluatica,  della  qual  noi  facciamo  feopc  ; ma  io  credo , 
che  ogni  diligenza  fia  fruflatoria  , quand'habbia  prefo  il  grano  mala  qualità  , ò 
dalla  morbidezza  del  terreno , ò dall'effcr  f iatortpoflo  in  paglia  , mentre  era  hu- 
mido, da  ebe  fuboliendo  ribaldato,  ne  nceue  patimento  : rimedio  a quello  farà  il 
ridurlo  in  farina  preflo  . Nel  partir  l' altre  cofe  dopo  il  grano,  da  quello , come-* 
quafi  efcrementi  vfcite,bifogna  baucr  follccita  cura  per  l’offeruatione  del  precetto 
di  far  conto  del  poco, perche  quelle  fpiche  mal  piene, quei  grani  non  vfeiti  dalla  to- 
nica , quel  loglio,  che  refia  indietro  nell’ auuentarlo  gouerna  le  Galline  ne’  tempi  d’ 
abbondanza , ma  ne’tempi  di  caredia  cfpoflc  di  nuouo  al  Sole , con  correggiate -r, 
b vogliam  dir  cerehie , di  nuouo  fi  battono , da  poi  con  vagli  fifepara  il  buono  da 
vendere  a’ Contadini, non  già  da  va  ter  fi  per  tua  cafa,per  lafua  leggterczza^a  qual 
viene  contrapefata  dalla  granerà  della  faua  , che  ci  miflica  il  Pillano, & il  lo- 
glio fi  deflina  alle  Galline , ò Colombi . 

Delle  varie  fpetie  di  Fomento  , non  dirò  molto, mentre  per  commune  opinio- 
ne C Italiano , fia  il  più  perfetto  , e fra  gli  altri  Sofocle  cantò . 

E celebran  l’Italia  fortunata 

Ve'l  bianco  Fomento  , cher acoglie . 

hla  tra  le  fpecie  dell'Italiano,  il  grano  ordinario, farà  il  meglio, peroche fe  bene 
quello , che  chiamiamo  Tofello,fà  pane  candido , è però  fallace  in  maniera  nella-» 
fertilità,  che  fono  più  gli  anni , che  foto  radoppia  il  feme  , che  quelli  che  rendita 
dicci,  e dodeci,pcr  corba,  come  fà  tal  volta,  c quello  viene , perche  effendo  m Mu- 
ralmente fenlfarifle  , teme  affai  il  malume,  dalle  quali  l’alno  Fomento  è difejo; 
Il  Fomento , che  fi  chiama  groffo  ,fc  bene  non  fà  pane  bianco,  nififementa  col 
crefeere  mediante  il  lenito  , quando  l’altro  , fi  f emina  però  nc’tcrrtni  graffi,  per  la 
fua  fertilità , peroche  quando  non  fia  atterrato  da  venti,  a che  i fottopoUo  per  al - 
Z*rfi  molto  di  gambo , e quando  perla  morbidezza  del  terreno  non  riceua  danno 
da’malumii  rende  quiudccitC  venti  per  corba . Di  queflo  ce  ni  vna  fpetie, quaf  i 
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chiamato  bianco,  ftrue  per  mintflra,  e Torte  ; pi  flato  che  fu  in  vn  mortaio,  onero 
in  Tana  pilla  di  legno , ouc  sbruffato  con  vn  poco  d'acqua  tiepida,  e peflo,  fi  libera _» 
da  vna  tal  pellicola, e fafji  cociuo,e  buono . Con  onde  due  di  queflo  fi  fà  vna  mi- 
Della  ntftra‘  Si  frange  ancora,epaffa  tal  volta  per  faro;e  per  fare  vna  mineflra  dique- 
Stop-  fio  baflavn' oncia, cinema.  Mietuto  che  fia  il  formento,refla  la  metàdel  gambo, 
pia . che  floppia  fi  chiamarci  campo , dalla  cui  gr  offesa  , e fpeffc^a  fifa  concetto  , 
qual  fia  fiata  lar  acolta , e della  bontàdel  terreno  ; quefla  fegafi , edaffi  a man- 
giar a Buoi , & a Caualli , ma  non  con  buon  confegho , perche  fi  dice,  che  la  flop- 
pia iCaualh  flroppia.  Queflo  è tanto  meglio  , quanto  fia  accompagnata  da-* 
ogn’altra  herba , e che  fia  leuata  auanti,  che  ci  pioua (opra, perche  l’acqua , cbc-> 
piouefà  /altare  in  aitola  poluere , qual  non  fol  attacca  alla  floppia,  ma  entra  den- 
tro nella  cannetta, e la  rende  poluerofa  , in  pregiudicio  delle  beflie , e muffirne  de’ 
Caualli . Quefia  floppia , ancorché  nonfe  ne  volcffe /crune  per  fidetti  animali , fi 
deut  in  ogni  modo  fegare , ò abbruciare , accioche  la  terra  /coperta  , fia  meglio 
cotta,  e cuftodita  dal  Sole , & in  ca/o  fi  volc/fe  abbrugiare  , oue  fino  arboreo  viti 
faccia  l’Economo , che  fi  ne  fighi  tre , ò quattro  quaderni  vicino  agli  arbori , e fi 
Della  ponga  in  me^o, perche  faria  facit  co/a, che  da  qualche  vento  f offe  portato  il  fuoco 
Paglia  alleviti,  e s’abbr  uggì  afiero . Battuto  il  grano  refi  a la  paglia, dalla  cui  grofjrg^afi 
fà  concetto  della  bontà  del  terreno  ; /opra  quella  douria  piouere  , perche  di- 
atene nera  , e perde  l'odore.  Si  dà  a Caualli, ma  perche  c altrettanto /ana, quanto 
di  poco  nutrimento  , bi fogna  darci  ancor  più  biada  del  fililo , onde  n’i  il  prouer- 
bio;Or^o,e  paglia  fanno  Cauallo  dabattaglia.Miflicafi  communementt  la  paglia 
con  fieno  , ò con  egual  portione  , ò con  più  fieno , d af/i  tanto  aCaualli  , quanto 
a Buoi , Giumenti, e filmili . Di  paglia  fino  innumer  abili  gl  i vtili  ; raccorda  òjolo 
la  fan  a comodità  di  tipo  fi  , che  ne  porge  , eia  proprietà  fua  di  conformarli  con. » 
la  qualità , per  effe  r ellafin^a  qualità  di  quella  cofa  , che  vi  fi  pone  dentro  tanto 
per  confiruarfi , quanto  per  ridurre  a maturità , perotbe  tanto  mantiene  caldo  0- 
gni  via  arida , & ogn'altra  co/a  che  fma/conda  dentro , quanto  conferua  la  neue,e 
ghiaccio  in  quella  frapoflo  , che  non  fi  dilegui  ; fimtlmente  riduce  a maturità  /«_» 
nt/pole , e /orbe , e conferua  le  mele , e pere  fingo  tempo . Di  paglia  ancor  fi  fan- 
no cappelli  leggeriffìmi , e fittili/fimi , fi  come  eiuili  per  Dame  , come  per  villeg- 
gianti.Non  manca  ancora, chi  di  paglia  rapprt finti  ogn’ animale, ogni  fiore, e con 
quefh  piccioli  vinti  componga  vna  vaga  ,enobil  collana  > con  quale  qual  fi  vo- 
Defle  glia  Damanon  i/degna  iornarfi . 

Spi-  Le  spiche , quali fino  affai  pendenti  » non  temono  tanto  il  malume , perche  fo- 

che.  pra  quelle  nonfi  pub  fermare  l'bumidità  ; fimtlmente  quelle  , che  fino  , per  efferfì 
alette  affai  fingi  dalle  foglie , fi  temono  poco , perche  per  ordinario /opra  le  fo- 
ghe queflo fi ferma  . Erano  le fpicbe prefio t Romani  invener alfine , e la  prima. > 
torona,cbevfaffero,fù  di  /piche, qual  portauano  continuamente, quando  vna  volta 
gli  era\tonceffa  ancorché  foffero  m efHto,ò  prigioni  de' nemici , queflo  honore  du- 
rana  quanto  vrueuano  , onde  Aca  Lamenta, per  far  cofa  grata  a Remolo  [ho  fra- 
tello,ti  doni  vna  corona  di  /piche,  tome  a epici  fi  , che  era  Sacerdote  decampi ► 

Del 
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Del  Lecco  fi  gii  detto, quato  etilene  venga, per  appiè  cerio  a viti, ai  arbori,  & 
a luoghi  oue  fia  bifogno  per  tener  il  terreno  frefeo  , efilleuato . Le  grane  di  far-  Del 
mento  fi  danno  ancor  a Causiti  in  tempo  di  penuria  di  biade,  ma  con  auuerten^a,  hocco 
che  fia  Rato  a molle, e poca  quantità  fe  gli  ne  dia , mijlicato  con  Jcmola , perche _> 
pe'l  molto  nutrimento  li  muoue  dolori . 

Di  grano  fajfi  la  falda, che  amilo  fi  chiama  jn  Latino  jlmylum,  cioè  farina  fot,  Dell- 
ta  finga  mola . Voncfi  il  folo  Fomento  più  volte  leuato  fmo,cbcfi  veda, che  non  Ami- 
f accia  acqua  torbida,  al  Sole  nell'acqua  chiara  in  (lagione  megana,cioè,òdi  Tri-  tO. 
maucra.ò  d' Autunno,  quefl' acqua  fili  muta  vna  volta  il  giorno,  fino  che  fi  veda, 
ch’il  grano  flringendofi  con  dita  facilmente  cacci  il  latte, che  /accederà  in  fette , ò 
otto  giorni , fecondo  la  caldera  dell'aria  ; queflo  conofiiuto  fi  leua  il  fomento 
dell' ac  qua, & in  vn  vafo  polito  co' piedi  fi  pcfla.fmo  che  fi  veda, che  non  ci  fiagra, 
na  intiera  ; ciò  effequito , mentre  con  mani  fi  dringe  detto  grano,  ptflo , per  farne 
vfcire  il  bianco  folo , acqua  limpida  fi  getta  fiora  5 mani  dello  finngente  , accio- 
che  meglio  fi  fipari  detto  bianco  dalla  fionda  fùrfuracca , qual  bianco  fi  lajcia  ca- 
dere co  l'ifltffa  acqua  in  altro  vafi  uetto, e polito ; quello, che  refia  in  mano, cioè  te 
.feerie  , $’  appartano  per  farle  peftare  vn' altra  volta,per  hauerne  il  fecondo  limi- 
to , non  della  per  fettone  del  primo  ; ma  quello , che  con  l'acqua  fi  conferua  già  fi- 
parato  dalla  cri*fca,ficola  con  fitaccio  fpeflo,o  con  pano  lino  in  vn' altro  vafo  net- 
to polito , trini  fi  lafcia  quetare  tantoché  deponendo  l'acqua  la  grauc^a  di  que- 
flo nel  fondo  refia  quafi  chiara . Che  (erutto  ,fe  ne  lena  l’acqua  con  defìregga  irla 
maniera  , che  col  maneggiarla  non  s'al^t  di  uuotio  l' limito  ad  intorbidarla,  ò a* 
farla  venir  bianca , dapoi  con  penficro  d' aggiungerci  più  candiderà  , fe  gli  pone 
acqua  limpida,  e chiara  maneggiando  l’^mito  con  mano  politaci  ihc  s incorpori 
per  tutta  l’acqua  , dapoi  fi  lafcia  calar  l' limito  nel  fondodcl  vajo  , come  di  f òpra 
t'è  detto  , non  rimouendo  mai  l' acqua  fe  non  nel  cafi  di  volerla  rinouare  , e queflo 
da  alcuni  fi  replica  più  volte . Ttla  quando  fi  voglia  ajportar  l' *4  mito, leu  fi  tutta 
l’acqua ,chc  fi  può  con  mani , ò con  panni  luu  bianchi  in  quella  imheuerati , dapoi 
con  manifileua  l’ limito, e f òpra  pani  lini  afeiutti  fi  pone,e  voltcggia,acciocbe  da 
quelli  fia  forbita  l'bumidità  , qual  nel  riuolger  trajmette, fi  lafcia  al  Sole,  acciò  s’- 
afciugbi , macoperto  con  altro  panno  Imo  più  raro,  aceiothe  /cn(a  il  calordel  So- 
le, ma  da‘raggi,ò  rnofebe  non  fia  danneggiato  nel  candore . Seguitafi  a riuolgerlo 
/ opra  detto  panno  lino  più  volle  il  primo  giorno,  meno  il  fecondo , e due  il  tergo, 
con  auuer  tenga, che  fe  il  panno  lino  fofje  humidofi  muti,  cafi  che  per  mancamen- 
to del  Sole  in  tre  giorni  non  s'afciugafjcjajpctti  il  quarto,  & il  quinto, & ancora 
in  difetto  del  Sole  fi  può  valer  del  forno  , fe  bene  apporterà  fempre  roffore  all  jd- 
rmto,  ancorché  fofje  coperto  di  panni,tuttauia  mai  fi  riponga, fe  prima  non  è btru  Con- 
afciutto  in  qual  fi  voglia  modo  , perche  in  luogo  affluito  ccnferuafipoilongo  ferua- 
tempo , non  tanto  per  i vfo  deir mamitare  panni  bianchi , quanto  per  farne  mine  tione  • 
ftra,e  far  pigliar  corpo  a falfe,&  altre  viuandt, come  si  detto.  Trasalire  virtù 
medicinali  leggefi  , che  Sello  Sempronio  , mentre  era  affiliente  a criuellar  i fuoi 
grani  sfangato  da  i gran  dolori  della  "Podagra  , fi  pofe  con  le  gambe  in  mego  al  Delle 
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Fomento , en'vfcl  f ano , e queflo  rimedio  vsò poi fempre . Diofcoride  dice  ebete 
Me  di-  grane  miflicate  ,e  poHe.fopr  a le  morficature  dc'cani  ci  fono  di  giouamento;e  Vli- 
cina  di  nio  vuote , che  quelle  grane  arroflite  fiano  di  prefentanco  rimedio  a quelli,  che  fo- 
grano.  no  abbruciati  dal  freddo . 

Dalle  grani  ne  viene  ogni  pefo,e  mifura . Quattro  grani  fanno  vn  dito, due  dita 
fono  vn' oncia , e mego , quattro  detta  fono  la  palma  d’ima  mano , cioè  onde  tre , 
Con  con  quattro  palme , cioè  onde  dodeci , fi  forma  vn  piede , e cinque  piedi  fanno  vn 
gran  i paffo  geometrico , mille  de  quali  fanno  vn  miglio  , che  dottamente  in  quefliverfi 

S.  f* 

ra  > • Quatuor  ex  grami  digitus  componitur  vnut 

EH  quater  in  palmo  digitus , quater  in  pede  palmut 
Quinque  pedes  paffumfaciunt , &c. 

Due  palme  poi  di  mano  fono  quanto  fi  può  capire  con  l’allargamento  traudi- 
to pollice,e  iauriculare,  e quello  è mego  piede, cioè  fei  onde, e chiatnafi  vna  /pan- 
na , & vn  cubito  fono  fei  palme , cioè  onde  dicidotto , che  è quella  diffonda , che 
rìtrouafi  dalla  mano  al  gombito  . Due  paci  geometrici  , cioè  dieci  piedi  fono 
vna  pertica , qual  per  quadro  mifurata  in  terra, cbiamafi  vna  tauola , e fono  cento 
piedi  di  terra . Di  quejìe  cento , quaranta  quattro  coflituifcono  vna  tomatura , e 
dueentofedici  , onero  ducento  venti  , & in  alcuni  luoghi  di  queflo  Contado  du- 
cento  venticinque,&  in  altri  ducento  ve nt'otto  fanno  vna  Bifolco . Che  tutto  t’ è 
detto  perche  effendofi  nomato,e  conuenendofi  parlare  di  quelle  mifure  , fi  fappiiLi 
cofa  fono . Ma  perche  tal  volta  occorre  in  villa  mifurare  , ò prato , ò campo , non 
tanto  per  vendere , quanto  per  deftmard  lafementc,  ò faperefe  le  deflinate,  ò con- 
ine te  fiano  Efficienti,  tanto  nel  grano , come  nelle  canape , e legumi , ò per  certifi- 
car ft  di  fraude,in  cafo  di  fofpettoffarà  bene, che  l"  Economo  fappia,ò  s'intenda  qual- 
che poco  di  mifuraril  terreno  ; Saprà  dunque  , che  debba  fi  qual  fi  viglia  terreno  , 
che  sbabbia  a mifurare , mediante  lo  f quadrarlo , ridurlo  a forma , ò figura  qua- 
drata , ò rettangolo,  onero  triangolare , fecondo  la  fua  forma , ò capacità  ; Qjicfì » 
f quadrare  il  terreno  è il  circondarlo  con  palline , che  fono  canne , onero  verghe  di 
canepa , ò d’altro , con  le  quali  per  retta  linea  pofle  in  terra  piantate  ritte , con  vn 
pocchetto  di  carta  nella  fommità  acciò  meglio  fi  poffìno  vedere, alte  al  pari  dell’- 

otchio,  longi  l'vna  dall'altra  quaranta,  onero  cin- 
quanta paffi  andanti  ,fi  denota  quella  linea  , cb'in 
terra  non  fi  può  commodamente  fare  , e [e  bene  in 
cafo  di  ncceffità  fi  procura  di  ponerle  con  rettitu- 
dine con  l'occhio  , non  è però  bene  , perche  il  pi  A 
delle  volte  affai  inganna, ma  bifogna  adoprare  vno 
flromentonoto,  &■  vfato  da  gli  jlgrimenfori  / qua- 
dro detto, per  lefiffure  del  quale  fi  guarda  fen^a  pe- 
ricolo d'errare . Con  quello  dunque  polle  le  palline 
fecondo  la  rettitudine , e figura  di  quelle,  formafi  in 
carta  la  pianta  del  terreno , infieme  con  le  mifure _* 

leua - 
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teliate , e notate  nell'aflaggiare  con  la  pertica  fudetta , e per  esempio  fe  la  figurai» 
dalle  palline  (ignata, farà  quadrato  perfetto, cioè  di  linee  iettali, come  fi  vede . Di 
quella  mifurata  vna  parte  , che  fi  figura  dodcci  panche , la 
moltiplicar  ai  in  fe  tteffa  , dicendo  i z.  via  i z . fanno  144. 
e tante  fono  le  tauole  della  fuperfiiic,  cucro  aere  (che  così 
chiamali  il  vacuo,  ci?  è tràte  linee  mi  furate  ) del  quadro 
perfetto,  ilche  fard  gitttto vna  t ornatura  . 

Ma  t'il  mifurato  far  a di  figura  quadrangolare , cioè  più 
longo , che  largo  , ma  di  linee , oppoH e vguali , come  qui  fi 
vede . E tii  mifurata  vna  parte, ò linea  longa,  ed  vna  breue 
moltiplica  il  minor  numero  col  maggicrc, cioè  8 .v»  24.  fan- 
no 191. e dirai giuflamente , ch'il  mifurat o è vna  tornatura , 
con  l'auan’go  di  tauole  quarantotto,  perche  il  numero  cento 
quaranta  quattro, v entra  vna  fol  volta  col fudetto  auaiego , 
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DI  afe  la  figura  baurfje  due  parti , ò linee  vgua- 
li , e difiiguali  t come  nella  preferite  figura  ; qutfio 
mi  furali  nel  mego , ou è notato  la  linea  de ' punti , 
la  quale  mifurata  fi  prefuppone  dodtci  pertiche _>  , 
e fommato  le  mifurc  delle  linee  oppofte  difuguali , 
cJjc  fi  figurano  vna  quatordeci , e l’altra  decidono  » 
faranno  ventidue  , della  qual  fomma  ne  piglierai 
foto  la  metà  , 
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che  fono  vn 
deci,  editai 

11. via  lì -fanno  istante  fono  letauo. 
le  delmifurato , cioè  ia.  tauole  meno  d 
vna  tornatura . 

Baffi  ancora  cafo,cb'oltrc  lofquadrato 
retta  del  campoda  formare  vna  figura  fi. 
mite . Di  quefla.và  mifurata  prima  l’al- 
tC7\a,  che  figurafi  quattordeci  pertiche, 
dopoi  la  mifura  delle  oppofie  linee  difu- 
guali, che  fi  figurano  vna  di  fediei,e  l'al- 
tra di  nouc, vinta  farà  a 5. /a  cuimttifo-  jtr„irhe  la.  aiu- 

no  dodici, c me*o,con  che  moltiplicato  li  1 sfanno  1 75  • « * '5  £ 

Ha  mifura  fu  vna  tornatura, e 3 1 . tauola . Votnafi  ancora  quefia  figura  in  altra 
maniera  mifurare  girando  vna  linea  dalla  fine  della  m!nor^e^^^ 
pertiche, che  vada  diritta  ad  intcrfccarc  la  linea  maggiore  di 
diuifa  la  figura  formare  vn  quadrangolo, & vn  mugolo, quali  mifurati  ne  fopra- 
dctti.ò fujjcquenti  modi, fi  vedrà , che  fanno  la  ttefja  mifura  >‘beJui  s 
to,  efimilmente  t antecedente  figura  potnafi  con  due  linee  nel  fudetto  mod  t 
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r ate  dalla  eflrcmità  della  minor  linea  ad  interfeccar e la  maggiore  , emfUtmrz* 
vii  quadrangolo  » e due  angoli  , 6 trapeli  , il  che  riufeirà  nel  fudetto  modo » 
ma  deuafi  fimpre  sfuggire  il  far  aflai  quello , che  fi  può  far  con 
poco. 

• jtltra  figura  ritrouaG , che  chiama  fi  triangolo  equilatero  , 
quale  non  è altro  , che  la  metà  dì vn  quadro  perfetto  , come  21 
fi  vede . Di  qucfla  fé  ne  mifuravna  linea , quale  fi  figura  ìz.e 
dopo  mifurafì  nel  mego , ouc  notato  vna  linea  de'punti,  che  fi 
figura  otto , e dicefi  8.  via  1 i.fanno  95.  la  cui  metà  fono  48  c_»  ■ 
tanto  fono  le  tauole  del  triangolo 
equilatero . 

H abbiamo  ancora  vn  triangolo 
detto  ottogonio  , dì  angolo  recto , 
quale  co  poco  differite  modo  fi  mi- 
fura,perothe  la  loghegga  delle  due 
linee  rette, delle  quali  vna  fi  figura 
to.e  l'altra  15. moltiplicata cofli- 
tuifee  la  fdma  di  150.  la  cui  metà 
(, per  oche  quello  angolo  èia  metà  d‘ 
vn  quadrangoloXà  7%*  tanto  èia 
mi  fura  di  quella  figura  . 
porge  ancora  il  eafo,cbe  fuori  del 
primo / quadra  to  reila  capo  di  va- 
ria figura:  queflo  conio  (quadrarlo 

fi  riduce  ad  vna  delle  fudette  figure , per  batterne  la  mifura  ancora  quefla  dalla a 
linea  retta  del  campo  fquadr  alo  fi  mifura  verfo  le  confina  di  queflo  campo  , oue 
bor  s‘  auuicina  , ad  hors' allontana  , e chiamafi  boto  > le  quali  confi»  uifeono 
di  tré  linee  detta  fiyera  di  quattro  linee  , dette  trapeli  come  (opra  e triango- 
li ; elemifurediquefle  bote  troice  , t fommate  infume , fi  riducono  ancorché-» 
fodero  piedi  a tauole  , & a to  mature  , fempre  0 (fintando  quante  volte  entri  il 
numero  1 44.  in  qual  fi  voglia  mifura  de'  campi  , fommara  » & vnita  , one- 
ro il  ducento  venti  , ò altro  numero  di  tauole  della  In  folca  , volendone  Bifol- 
che , onero  il  numero  delle  dodecioncie  del  piede  , incafo  , che  fi  voi  effe  mi  fu- 
rare fineflr  a ò porta,  ò lauoro  minuto  perche  dell’  oneit  nel  mifur  arei  campi  , 

per  ordinario  ,non  fi  tiene  conto  , ancorché  tome  hi  detto  , dall’  oncia  h&j 
venga  il  piede , e H piede  eonffitmfca  la  pertica.  Hò  mtraprefoil  lafciarmi  in- 
tendere con  la  mifura  di  pertiche  co1 tprcfuppófio  , che  meglio  fi  leghino  i carat- 
teri mamfeoh  , che  le  lettere  minute.  Non  mancano , chi  più  e fattamente  coita 
micie e minuti  angi  mimmi  , magnano  , fìcomc  con  pii  quantità  di  figure^ 
moflrano  pii  perfettamente  U modo  di  mtfurart  , ma  per  quello  , cbcpoff<u 
ballare  àvn’ Economo  , per  (opere  preffo  che  poco  il  conto  de' fiat  campi  » le 
fudette  Figure  con  iinfr aferitta  forfè  lo  fatisf cromo  . 

Quan- 


Quanto  al  pefo , certa  cofa  è , cbe  ogni  Orefice , ogni  spettale, & ogn’vno , che 
maneggi  denari, bà  ti  [noi  pefi , quali  principiano  dal  grano,  perche  con  grani  24. 
fanno  vno  fcrupolo  , e con  tre  di  quefh  fanno  vna  dramma , e con  dramme  otto , fi 
continui fcc  monda,  e dodeci  onde  fanno  vita  libra  ,e  vintidnqne  libre  fimo  vn 
pefo  ( fe  bene  nella  foglia  di  Moro  voglion’effìer  trenta  libre  a far  vn  pefo)  tre  pefi, 
e dnque  libre  per  ordinario  è il  pefare  d'vno  llaio  di  Grano , poco  meno,  bpocn 
pi  A , fecondo  la  quotiti  de’  terreni , e de  gli  annidine  flaia  fanno  ma  corba,  cinque 
corbe  tonfluuifioao  vna  f alma, òvogltam  dire  fonia , qual  di fomento  in  faina 
ridotto  fi  crede  poffa  bufiate  per  ma  bocca  > pc  roche  fe  bene  gli  bicornuti  fatica»* 
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ri  ne  mangia***  P’& . ìe  Dimmi , e i putti  non  la  confutimi)  ; la  metà  del  fudetto 


Staio  chiamiamo  vna  quartarola  , per  ejfer  la  quarta  parte  fina  corba  ; Que- 
fta  quartarola  diuidefi  in  quattro  parti , vna  delle  quali , ' 


delle  quali , sì  come  l’altro  quarti - 
quefto  diuifo  ancor  egli  in  quattro  parti , quartietnt  Jo- 


rolo  ,ò  nappo  vien  detto 
Mifu-  80  nomttt  • 

re  di  Gt‘  -^nticbi  haueuano  ancor  effi  moda  di  mifurare , che  da  cofa  manuale  tra - 
pefo  hea  il  principio , perche  il  lor  feflario  offendo  formato  con  due  emine  d’onde  dicci 
anti-  l'vna , era  onde  venti , e quella  emina  può  ejfer , che  foffe , quanto  grano  fi  potea 
che  . tenere  in  vna  mano  curuata , con  le  dita  congionte , e che  ambidue  le  onwi  così 
geminate,  cioè  due  emine  faceffcro  il feflario . Il  tutto  può  cfjtr  certo  àciafc  be- 
dano con  la  prona , perche  vedrà  , che  quanto  grano  cape  in  vna  mano  casus , co- 
me di  fopra  ,farà  onde  dieci , & onde  venti  capiranno  ambtdue  le  mani  con  ’ ton- 
te, dalla  qual'vnione  è venuto  forft  la  barbara  parola  da’l[uflici  vfata  di  gemina, 
ma  in  effetto  emina  non  vuol  dire  votone , nè geminationc  di  mano , ma  viene  dal 
Greco, lignificando  metà , perche  va'  emina  antica  era  la  metà  d’vn  feflario,  come 
sè  detto  ,fei  de’qualifeftari  ( che  perciò  così  fìi  detto)  formano  il  congio , che  era _» 
libre  dieci , al  quale  corrifponde  molto  bene  il  nofìro fudetto  nappo,  ò quartiro - 
rifpoti  f tre  conVfaceuano  vn  moggio , che  era  libre  venttfette , ò trenta , e come  tale 

denti  1°  *efcr‘ue  'Pii™0 >e  quattro  congi  erano  vn'vrna,cbe  corrifponde  alla  noftra  qutxr • 
alio  tarola , e due  vrne  erano  vn’ anfora , che  fi  può  dire  da  noi  vno  flato , e così  le  mi— 
Bolo-  fuse  della  Madre  de' Studi  fono  vniformi  alle  antiche  de’  Promani . Haueuano  di 
gne  fi . più  li  /[ontani  maggiori , e minor  mifure,  e pefì , ma  perche  tutti  fi  poffono  ridur- 
re a’fudetti.ò  vengono  da' fudetti  ; e perche  queflefono  le  più  prattieate,  e nomate 
da'Scrittori  ^Antichi  d ^Agricoltura, perciò  di  quejli  mi  fono  valfo  , tanto  più  vo- 
lentieri , quanto  vedo  , che  hanno  fimilitudine  con  le  noflre  vfatein  qutfli  tempi , 
come  ho  accennalo  sì  per  teflimonio  di  Thnio  , di  Diofcoride,  ^ tleffandro  ab 
jtlexandro,  Giorgio  Agricola,  Tolidoro,  Virgilio,  Celio  Rodigina  e de' V V. Do- 
nato, e k'tllalpandi , & altri , come  perche  ancora  damolte  congictturc  trono 
tfier  tali  prima  perche  ordinano  gli  Antichi  fcrittori , che  con  quattro  moggi  di 
grano  , quali  com'bò  detto  di  fopra , fono  dodeci  quartiroli  de'noflri , fifemini 
vno  de’toro  giugeri , e noi  con  dodeci  quartiroli  pur  feminiamo  vna  delle  noflre _* 
Aggio  Bifoltbe-  E fi  benc  Pare  • thè  il  giugero  delineato  da  Columclla (otto  la  longbe^- 
ftamé-  e Ijt&be^a  di  2 8800.  piedi  quadrati, ridotte  alle  noflre  t suole  fia  più  gran- 1 
to  del  della  rnjtra  Jìt  fole  a , con  ecceffo  di  circa  cinquanta  tauole.  In  ogni  modo 
Giuge  gna  [spere , che  tl  piede  antico  de' Romani  era  minore delnoflro  oncie  due 
ro  an-  tantino  di  più . Tale  è l'vfato  da  Pitruuio , tale  è la  mifura , che  bò r 
n co . tongio  antico  in  /[orna  nelle  Cafe  Farm  fune , col  quale  fi  b"- 
Btfò'.  ^ ’PinteQn  > & “ggiuflate  con  l'biilone  de  gli  ^tnt<  ’ *” 

ra  P.(v  det  fudetto  piede,  ogni  quindici  piedi  Romani  n'  . 

k)gne-  fi  dalla  fomma  delle  2W. tauole,  chef  aria  v <l{)i>n<l()l>  <i{)Nl{)|>ii»|tJ 
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fe. 


nella,  fc  ne  leuaraiuio  d’ogni  quindici 
niojtdut  ter^i  poco  differenti  dati 
in  alcuni  luoghi  228.  & in  altri  2; 
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Chiamano  Formentone  certo  grano  groffo , rotondo , e per  ordinario  di  color 
giallo , ma  per  (Iraordinario  nero  roffo,  ò bianco  ; queflo  dal  Fuffio  è chiamato 
Fomento  Turcbefco.dal  Mattioli  indiano * da  altri  Siciliano:ancorche  il  Mattio - 
line  deferì  ua  vn  altra  fpetic  / otto  nome  di  Sitili  ano.  La  coltinatione  di  queflo  for- 
da  noi  poco  fi  pr  attica,  perche  volendo  terreno  graffiffirno , in  luogo  di  queflo  , meri. 
forfi  con  miglior  conferito , nel  terreno  graffo  poniamo  la  Canepa.  Semmaftdi  tonc 
Trimauera,  e l’aprile,  nato  fi  scappa  ancor  due  fiate ; Al^a  vn  gambo groffo,no- 
dofo,  & alto,  come  canna-, nc'nodi  alti  da  iena  più  di  due  piedi  tri  le  foglie,  ebej 
ti  fono , caccia  alcune  guaine  tougbe  vna  [panna , nella  fommità  pinocchiate  con 
certe  fila  di  vario  colore,  in  quello  fi  racchiude  la / pica  con  le  grana,  quali  in  tem~ 
po  d' abbondanza fi  danno  d Colombi, e Galline, ma  in  tempo  di  rarefila  ridotto  in 
far  ina, fe  ne  fi  polenta  dolce, e da  Villani,  che  fe  la  mangiano J affermato,  che  fa - 
già  affai  ma  dà  poco  fiato . 

Il  Gargo  Lanario  Ja  cui  coltiuatione  hauer  apportato  nome  à gl' Antichi  Agri- 
coltori Bologne  fi, n accerta  non  folo,  quanto  fi  legge  in  varij  A ut  tori,  ma  il  vedere 
che  à guifa  di  Fabij , Untali , e Ciceroni  fi  rilroumo  le  antiche  famiglie  in  Bolo-  Del 
gna  de’Gargoni,e  de'Gàrgeria.  Si  ferbano  in  flanga  afeiutta  i Gargi  più  grandi, e Gir* 
più  graffi,  eletti  per  femente,al  principio  d’ Aprile,  fcuotendogli,  fi  tana  ilfeme,c  zo  • 
nella  terra  vigorofa,&  ingraffata,molto,  ben  lauorata,  ò con  aratro,  ò vanga  fe- 
minato , con  rateilo , à leggter  tappatura  fi  cuopre . L'Ottobre  (uffeguente  lc~> 
piante  fi  trapiantano, ponendole  vn  piede  diflante , in  terra  con  aratro,  ò vangai 
lauorata,  facile,  dolce,  e magra , in  che  confifle  la  bontà  del  Gargo , e perciò  rac- 
colti , quando  fon  ben  ficchi , fi  conferuino  in  ftanga  lontana  in  tutto  da  ogni  hu - 
miditj . Seruono  quelli  per  algore  il  pelo  ad  ogni  artificio  di  lana , e perciò  cotl» 
gloria  dell’Agricoltura  Bologne  fe  fono  comprati  da  Mercanti  Foraflieri  con  tanto 
vtile,quanto  di  Canepa,e  tal  volta  ancor  maggiore . Chiamafi  da  Greci  Difpacos , 
quafi  contrario  al  veleno,  con  cui  vccide  il  Serpente  Diffas . Teroche  afiiugando 
queflo  in  eflremo  tutti  gli  bumori  del  corpo , cagiona  per  gran  fete  la  morte . Le 
fòglie  di  queflo  affai  larghe,  concaut , e congiunte  vicino  alla  verga  del  Gargo,  ri- 
tenendo l'acqua , eia  rugiada , come  vna  fcodella  porgono  per  contrario  como- 
dità dfeflinguer  la  fete  ad  ogni  animante . E più  volte  io  hò  veduto  le  Quaglie  ab- 
be  aerar  fi  in  quelle  foolie  . si  dice  ancora  Labrum  Venerit,  perche  le  Donne  fi fer- 


vono di  quefla 
vn  verme  in 
■Quartana, 
cerotto  ,fa 
foglio . 


qua  per  farfi  belle.  Vogliono,  che  fi  ritroui  l’Autunno 
-,  quale  portato  al  collo,ò  legato  ad  vn  braccio,  liberi  da 
Uradica  di  queflo  bollita  in  vino,  tanto  che  venga, come 
Ul federe ,ele  te-, ma bifogna queflo m tdicamento , per 


.conferuare  ir 
Lem , quafi 
, per  tutto?! 
ffofa.magr- 
•reggiandof 
allignar'!' 


urne. 

che  i molle  ,efen^a  alcuna  ruga , ò 
icminare , e coprire  eoo  z appa , oue-  Lente. 
ramata, e dolce, ma  affai  af ciotta,  per - 
. , quando  babbia  affai  humore  attende  Terra, 
attica  fi  più  sii  colli, come  di  meno  burnì- 

Gg  diti,  Sito. 
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diti,  che  il  piano . C omendano  ilfeminarla  nel  crefcer  della  Lunayt  maffime  nella 
duodecima.  Due  quar  titoli  bacano  per  empire  vna  t ornatura, e trevna  Bi folca  Jl 
tutto  s'intende  della  buoni , perche  fi  ft  panerà  in  acqua  fi  vedrà,  che  buona  par - 
te  four anuota,  e questa  non  é atta  i feminarfi . Se  fi  fari  fiate  quattro,  ò cinque. _» 
giorni  in  Iettarne  (ecco , e poluerofo,  nafeerd  bella,  e profpcro/a  pel  vigore,  che  da 
quello  riceuerà,oltre  eh  enei  feminarlacon  quella  miflican^a,  verrà  meglio  com- 
- partita.  Vare  ancoraché  faccia  bene  ne’ luoghi  frondofi,e  tri  gli  arbori  Raccolta, 
' *°*  e ben’ afeiutta  fi  conferuanc’vafi,oue fisa  flato  oglio,ouero  tri  la  cenere . Mangia • 

, fiinminefhradagra(so,e  magro , quella  cotta  con  carne  fatata,  faturca,  aneto,  e 
Virtù.  porro  : qutfia  con  tarantella,  faluia, aglio,  petrofelli . La  Lente  è contraria  al  fan* 
gue , e ne’noftri  corpi  lo  diminuì  fi  e afsai  ; quindi  é , fi  li  d’impetuofa , e fubita  co- 
lera travagliati  ne  mangi  afiero  afsai, fi  temperaria  quel  firaordinario  affetto . Si- 
milmente lafua  berba  polla  f opra  le  tagliature,  ferma  il  fanguc . il fuo  decotto  fi 
dà  ordinariamente  à quelli,  à cui  principiano  i moruiglioni , da  noi  detti  varoli  ; 
mac’i , chi  gagliardamente  contraria  quell’opinione , farà  dunque  meglio  il fuo 
decotto  pigliare , finora  fpefa  di  Medico , ben  falato , quando  fari  bi  fogno  difolue- 
re  il  corpo . Nel  condirla  chi  ci  millica  fapa,  ò altra  cofa  dolce,  fi  et  rote  % Caftor 
Durante . 

Si  licet  extollat  Telufia  munera  Nilut 
Dulciafiaddidcristoxicadirafacis.  . o:  tv. 

E che  veniffe  d'Egitto  l’Epigramifia  ce  l’accerta . 

Accipe  Niliacam  Telufia  munera  lentem 
^ yilioreU  alita  cartonila  Faba . 

S.  Girolamo  però  nel  Libro  nono  fopra  Zechia , dice,  che  la  Lente  nonfi  chia- 
ma Telufuna , perche  fi  generi  iui , ma  perche  di  Tebaida  pe’l  Nilo  al  Velufiofi 
portaua . Secondo  T eofrafio  era  quella  vfata  afsai  in  cibo  da  gli  Egitti),  e Greci  . 
Eraclio  Tarentmo,  vna  viuanda  di  Lente,  e bieca  daua  à mangiare  àfani  per  pre- 
firuarli,  àgli  amalati  per  fanarli;  e Tauro  Filofofo  principiaua  il  fuo  mangiare  da 
vna  viuanda  fatta  di  Lete, e Zucca  trita  minuta  In  Ateneo  prefio  i Stoici  era  pro- 
verbio :Cbe  il  (apiente  tanto  tifar  bene  ogni  cofa,  come  condir  ben  la  Lente;  &•  in 
vero  mentre  sé  trouato,chi  permuti  vna  opuleniiffima  primogenitura  in  vna  mi - 
neflr a di  Lente, fi  può  crederebbe  all’ bora  fufse  in  grand' vfo.e  molto guHofa,  one- 
ro,che  boragli  Huommi  fi  fiano  fatti  tanto  delicati, che  quefla  (predando  non  l'v- 
fìno . 1 fuperfittiofi  Romani  baueanola  Lente  per  mal’auguro,onde  Tlutarco  nella 
vita  di  Crafio  nferifce,tbe  il  fuo  efsercito  prtfi  auguro  delta  rotta, che  bebbt  dal - 
l’efierli  dato  Lem r per  c ardita  dell' altre  grani,  tanto  può  tal  vota  vna  vana  opi- 
nione,che  la  bravura  de'Forti,èfuperata  da  vna  cofa  vihfjìma. 
lupi-  Il  Lupino  fifemina , à per  mangiare , ò per  ingrafsare  il  campo,  quello  d’ An- 
no . turno , quefio  fubito , che  s'i  raccolto  , quello  fi  cuopre  con  picchia  gleba  aran- 
do, onero  nell’ arato  fi  grappa,  ò erpica  ; quefio  fifpande  (opra  il  terreno  non  lavo- 
rato,nel  quale,  ancorché  non  lo  toccafse,  altonga  la  radica , & alligna,  e perciò  i 
chiamato  Lupino,  poiché  à guifa  di  Lupo  appetifcc  la  terra . Dm  quefio  non  co- 
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perto  ft  può  eonofcere , che  quando  i femi  non  najcono , non  è tota! difetto  della À 
terra , come  vuol  quelli , perche  ft  vede , ancor  de' Lupini,  quali  d' alcuni  animali 
non  fon  danneggiati, molti  non  nafcono.ma  m qual  ft  voglia  modo  feminato , vuo- 
le terreno  dolce , magro , leggiero, e faci  le, e ftto  caldo . ingrafla  meglio, che  qual 
fi  voglia  cofa , e muffirne  le  Pigne , perche  non  porge  morbide^a , ni  calore,  ma  * 
mai  odore  alleviti . Ingraffa  ancora  mirabilmente  poflo  alle  radici  de  gli  arbo- 
tì,&  1 frutti  difende  da  infemità,e  con  la  fua  amarena  da  animali nocini, oltre 
che  fpegne  ogni  trid'herba,  che  vicina  ci  nafebi.  Cuoprefi  quand’è  in  fiore , e con 
f aratro, ò con  la  vanga, per  riceuerne  quefl'vtilitì . Non  vuote  alcuna  coltiuatio- 
ne , e quello , perche  meglio  ertfeendo  pel  caldo , non  de  fiderà  humore , qual  me- 
diante il  luuoriero,  le  difeende  à raffreddar  le  radiche  . Il  fem  inalo  per  mangiare 
fi  raccoglie , f ecco  che  fi  a , ò per  tempo  bumido , ù le  teghe  fole, e la  paglia  s'artu  £ 
fotto . alcuni  lo  raccolgono  di  notte,  acciocbei  grani  non  codino . filtri  a bello  fcrua." 
ftudio  raccogliendoli  di  giorno  all' bora  calda  , lafciano  cadere  qualche  grancj  tione. 
i/parmiando  il  feminarli  per  l'altr  anno.  Raccolto  fi  conferua  vn  fecola  m ftan-  Vfo. 
34  afeiutta,  e m affi ine  fé  vi  potefle  capitar  fumo . Polendolo  vfar  per  Buoi  fe  li  fi, 
col  bollir  nell'acqua, perder  l'amarena,  & a loro  è cibo  (ano-,  per  gli  huomini,col 
farlo  ilar'afiai  J molle  perde  l'amaro , e dtuien  dolce , onde  interrogato  Zeno  Ci - 
trio,vno  de’ cenanti  con  cireneo, per  qual  caufa  era  pii  affabile, e di  conferuatione 
dolce , dopo  che  hauea  beuuto , rifpofe , perche  fono  della  natura  de' Lupini,  quali 
quanto  Hanno  più  a molle,  vengano  più  dolci . Bruirino,  e t'alenano / cr tuono  d - 
vntalVittore  detto  Vrotogero,  che  viueafolo  de’ Lupini, con  quali, e la  fame , eia 
fete  in  vn’ifleffo  tempo  (cacciaua . L’opre  di  queflo  furono  tanto  (li mate, che  De- 
metrio volfe più  toflo non  prender  Cialtfo  patria  di  co(lui , che  guafl arie fue  pit- 
ture, come  era  forcato  di  fate  fe  la  voleua.  Si  mangiano,  ancorché  dolci,afperfi  di 
Sale, per  renderli  più  guftoft , &■  in  cafo  digran  penuria  fono  di  gran  follcuamcnto 
alla.poutrtà , La  fama  di  Lupino  fà  la  pelle, e la  carne  morbidiffima . Il  fuo  de- 
cotto libera  da  rogna . ? 

La  Melica, che  Medica  anco  vien  detta , perche  forft  di  Media  veniffe,  chiama - . . 

fi  in  T ofeana  Sagina , perche  ingraffa  le  beflie,  e con  le  frondi  in  herba , e con  gra-  ca  e l~ 
nifecca . In  Lombardia  dicefi  Sorgo , perche  forge  più  pxe[lo,e  più  alto  d'ogn' al- 
tro grano  . Vna  fpecie  di  bianco  i chiamata  da  Diofcoride  Miglio  Indiano  , forft 
con  penfiero , che  d’india  veniffe  ; ma  „ 4 luigi  di  Gio.  Veneti  ano  dice , che  venne 
d’Armenia, oue  Mai^jè  chiamato, e che  vn'Oratore  V codiano  di  Coftantinopoli, 
primo  l'introducefle  nello  flato  di  quella  Bjcpublica  ima  perche  di  quefla  bianca 
poco  vfiamo  ,p  affi  amo  alla  roffa , la  quale  di  due  forti  conofciamo,vna  che  s alga 
a gufa  di  canna  ben  otto, ò dieci  piedi , e nella  fua  fommità  apre  vna  Spica,òVa-  ■ 
nocchia  con  molte  fila  affai  fparfe  , in  capo  alle  quali  è appefo  il  feme  ; quefl/L» 
maturata , e ridotta  d cafa  ; non  ft  batte  con  le  Caualle , per  non  guaflar  quelle _> 
fila  ,ma  pafjando  la  panoccbia  tri  vn  peggio  di  pertica  fpaccato  ft  /bignè  ; e fcj 
necaua  il  feme  ,ferbandole  fila  iltef e,  delle  quali  fe  ne  fanno  [coppe  da  tener  po- 
liti li  p aumenti  > eli  foffiti  » /e  ne  fatino  ancor  feopette  da  nettar  i panni  con, 
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molta, & vtile  comoditi . L'altra  fpctie  di  roffa , ò pur  Capilina  ( poiché  in  ducJ 
poco  differenti  fucila  ancor  fi  dimdc  ) i più  comune,  quella  fi  contenta  d‘  algarfi 
quant'vn'buomo,ò  poco  più, caccia  vna  panoccbia  affai  vnita,  a guifa  di  pignaj , 
molto  più  abbondante  di  grani , che  l'altra  Judetta . jQuelìa  bai  te  fi  con  Canali*  » 

' ò con  correggiate , ò con  Buoi  come  il  grano , eccetto  però  quella  poca , della  qua - 
le  fi  volefje  feruire  per  feopette  reggenti  per  maneggiare, e nettar  alcuna  cofa  nel - 
J?,t0  • l’acqua . L'vno , e l’altro  ama  filo  caldo,  paefe  aperto,  terra  gr affi ffma,bumida, 
erra*  an%i  fangofa , o valliua  pe'l  molto  bumore,  che  riceue,  e però  fi  pone  con  tant'vti. 
le , con  quanta  prudenza  ne' terreni  rallini  di  nuouo  folcati , & affo  dati,  perche  fe 
prima  vi  ci  poneffe  fomento , ò altro  grano  pe'l  fouerebio  bumore , e vigore  luffa - 
reggiando  non  furiano  bene . Scindi  è, che  da  quello  grano  tal  terreno  è mortifi- 
cato in  parte , e meglio  ferue  pe'l  fomento . fi  ltri  ancora  la  pongono  in  quei  ter- 
reni,quali  il  Verno  fianno  coperti  d'acqua,  poi  la  Trimauera  dal  Sole  fono  afeiut- 
ti,  e quello  perche  altro  grano  non  c'alligneria , e la  Melega,  che  tardi  fi  f emina , 
cioè  l’aprile , e'I  Maggio,  può  afpettare,  che  iajciughino,  buffano  due  quartiroli 
yrQ  per  vna  bifolco;  fi  cuopre  con  %appa,ouer  erpico  nella  terra  arata ; Nata  fi  KaPP* 
* due  volte  col  (calcarla  affai , ma  quando  comincia  ad  al%arfi,fi  deue  pappare  di 
nuouo  la  terga  volta, e con  ridurli  terra  al  piede  fi  rincalca . Seminafi  ancor  mol- 
to più  tardi,  come  il  Luglio,  e l'^i goffo,  per  darla,  mentre  è in  berba , alta  fol  due 
• piedi  da  terra,  a’ Buoi. 

La  Farina  della  Melega  i mangiata,  ò da  ti,  ò miflicata  con  altro  grano  fatte 
in  pane , ò in  polenta,  con  la  quale J cacciano  la  fame  il  Verno  i /{uffici . Con  que- 
lla farina  f ingraffano  i Torci,  miflicata  nell’acqua,  e fe  li  di  à bere . Con  Melega 
ftgouernano  li  Colombi , fi  dii  Caualli  miflicata  con  fmola , ma  è trifta  biada  . 
Vtili-  Si  cuoce  per  dar  i Buoi,  fi gouernano  li GalH  d’ India,  e le  Galline,  quand'ègran 
lì.  freddo.  Con  li  gambi  fi  fcaldatl  forno , e la  fua  midolla  fi  ottima  cenere  perlai 
bugate . C o' fle ffi  gambi  fi  f afa  ano  arbori  per  ripararli  dal  Sole  ; fi  chiudono  feni- 
li, & borei, fi  fanno  tetti*  quefti  gambi  tagliati  minuti  in  tempo  penuriofo  di  Ara- 
rne , fi  danno  i Buoi , & i gli  jtfini . Le  radiche  fimo  ivtilità  ancor’ effe , perche 
afeiutte  fabbruggiano  con  ifparmio  di  Legna . Ma  in  quei  campi , oue  fi  frequen- 
ta per  molti  anni  continui  poner  la  Melega , quefle  radiche  marciscono , e r ({litui - 
f cono  al  terreno  quella  pinguedine , la  quale  hanno  fugata . Ma  ne’tampi  di  me- 
diocre grafferà  non  occorre  vfare  Melega , perche  afforbendo  ogni  lor  vigore , li 
rende  Aerili. 

Mi-  Il  Miglio  coti  nomato,  perche  vn  grano  ne  produce  mille,  e pure  nella  fementc 

elio . d’vn  quartirolo,  non  fe  ne  raccolgono  mille  quartiroli  Ja  caufa  i l’vniuerfal  à tut- 
CoJti-  tiigrani,  cioi,  thè  mai  nafeono  tutti  quelli , che  fi  (tramano , ni  in  queflo  potiamo 
. incolpare  la  terra  mal  lauorata  , perche  ò con  vanga , t con  l’aratro  profonda- 
mente pe’l  Miglio  fi  prepara  il  Verno,  da  cui  geli,  ò neuibt  fogna , che  fia  ridotta  in 
polvere , arrgi  i Villani , a’ quali  i di  molto  folleuamento  queflo  grano  , lo  pongono 
nella  meglio  terra,  e più  libera  d’arbori,  dolce,  e fatile  , che  babbino  graffa  ancor 
di  fua  natura,  ò doloro  ingraffata  burnì  da  , òfrefcafin  queflo  campo,  oue  non  po-é 
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damo  inacquare . E (e  il  "Padrone  non  d pone  cura,  lo  pongono  ne'canepari  ifleffl 
non  facendo  cafo,cbe  pe'l  dimagramento  grandiffimo,cbc  viene  dal  Migliori  gua- 
di il  caueparo . Quello  nafcer  male  del  Miglio  non  fi  può  attribuire  à freddi , ò ge- 
li,che  l’babbino  morto,  perche  fi  {emina  mijlicato  con  poluere,  e fi  piglia  con  duc-t 
dita,  m luogo  di  pigliarne  vn  pugno,  alfine  d'aprile,  dal  principio  di  Maggio, e 
fi  raccoglie  ingollo, dentro  a’ quali  tempi  non  c'i pericolo  di  freddo . Li  danneg- 
giami ammali  hanno  molto  da  viiiere  affai  / otto  terra,  sì  che  il  Miglio , qual  fi  de- 
ve far’effer  vicino  alla  fuperficie  della  terra,  ò non  ritrouano  , ò non  curano , oltre, 
che  effondo  frequenti  le  pioggie  del  mcfe  d’aprile,  e Maggio  per  ordinario,  il  Mi - 

Ìlio  nafee  preflo . Quefio  mancamento  di  nafcer  raro  il  Miglio  prouiene  da  fub - 
ollimento,  òvogliam  dire  da  rifcald  amento  , che  tatuitene  quando  per  volerlo 
battere  con  grandi (fimo  abufo,  epregiudicio  fanno  {lare  in  monte  le  panocchie^» 
tagliate , e mature , & acciò  più  firifcaldi  lo  cuoprono  di  fluoie , e cofe grani , da 
ebe  ne  viene , che  meglio  efebi  dalla  panoccbia,  quando  lo  battono  auanti  il  levar 
del  Sole.  E lofteffo,  nò  più,  né  meno  fuccederia,  Je  lo  lafciaffero  afciugardal  Sole, 
ma  la  fatica  di  difenderlo  con  vna  guardia  da  galline , lifà  e/equire  quello , ebe  è 
la  rovina  di  quefio  grano . 

Il  diligente  Agricoltore  non  fi  vale  per  feminare  di  quefio  Miglio  battuto  cott» 
rifcaldamento  , ma  elettone  vn  buon  manipolo  nell'atto  del  mietere  lo  fd  fi  are  al 
Sole , poi  afeiutto  lo [ojpende  al  foffitto  in  luogo  oue  non  regni  bumidità , fino  chcj 
vengbi  ihora  di  [eminarlo  in  giornata  bumida,  ò nebbiofa  da  lui  amata.  Ne’Pae - 
fi  oue  fi  poffa  inacquare  mietuto  l’orbo , ò il  fomento , in  quello  fiefjo  terreno  vi  fi 
/ emina  il  Miglio , che  è forfi  l'altra  fpetie  da  Cre/centio  pofia . Ricerca  quefio  l/u> 
fudettafiefia  col  tiuat  ione , come  l'altro , oltre  il  ponerlo  in  terra  dall' acque  inbu- 
tnidito,  acciò  prefio  nafea  , e fubito  nato  fi  feguiti  inacquarlo  fino , che  per  matu- 
rità biancheggi-.  L’vno , e f altro  bifognerà  difendere  da  P a fieri , e Colombi  con 
f antodi  di  firaccio  pofle  oue  è il  Miglio  per  fpauentarli  ; Ouero  accomodando 
due  tauolette  in  equilibrio  compartite , e firn  ih , queflc  dal  vento  moffe  / pazienta- 
no col  firepjto  i fudetti  animali  ; e cbiantar.fi  frulli , a' quali  l' aggi  onta  d'vn  fona- 
gli apporta  maggiore  occafione  di  fpauento  , ancora  à volatili  faluatici . tafano 
in  Sicilia  vn’ altro  Miglio  bianco  più  groffo , e più  faporito  del  nofiro  quale  nona 
ricufa  quefio  fuolo  pur  ebe  fia  grafo . Del  Miglio  non  fi  getta  cofa  alcuna, per  chiù 
il  fuo gambo  fecco  firipone  per  Buoi , effo  ben' afeiutto  , e nafcotlo  in  luogo  privo 
d’bumidità,  & oue  non  regnan  venti  bumidi  fi  con/erua  mole' anni . Patrone  dice , 
che  in  Tvg^i  ben’afciutti  fi  conferva  cento  anni.  Altri  in  botte  ben  cbiufe  pofiolo, 
il  conferuano  longo  tempo  tenendo  la  botte  in  luogo  afeiutto  . Ha  ancor  proprie- 
tà il  Miglio  di  conferuar  non  fologli  altri  grani  multe  att  con  effo,  riparandoli  da-t 
putredine , ma  li  frutti  ripofli  nel  miglio  beni  fimo  conferva , come  s'è  detto . Tuo 
effere,  che  la  minuterà  de'fuoi  grani,  con  la  quale  molto  s'vnifce  caufi,  che  non 
centri  aria , con  la  quale  entrando  per  ordinario  congiùnta  bumidità , caufa  pu- 
tredine.Dagli  vccelli,&  li  uomini  è mangiato  il  miglio  fen^a  il  gufcio,dcl  qual  li- 
bero non  i di  tanta  durata,  e però  deue  l'Economo  auertire,  che  non  ne  faccia  pii - 
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l/tre  fe  non  quell*  quantità, che  per  fei  mefi  poffa  ballare  per  vfo  della  fua  cafa, per- 
che pillato  deteriora . Di  queflo  vn’oncia  baila  per  vna  mineilra . E perche  ama 
molta  la  compagnia  del  lattea  del  fiero,  re  ndendofi  non  folo  guffofo,  ma  meno  no- 
cino,quando  fi  cuoca, quindi  è che  li  Vafiori  i v/ano  affai . I Tartari  non  fcminano 
y altro  grano, che  Miglio,del  quale  fanno  pane, e polenta  con  f angue  di  Camello  im- 

iti Cu  Pa^‘,Ca  : fmilmente  ne  fanno  vna  beuanda  qual  chiamano  Rifa , e coti  di  Miglio 
cina . fa0  viHOno  Sàie  tauole  comparile  in  mineflra  cotto  in  brodo, ò per  giorni  dima- 
gro co  oglio,oucr  ligato  con  latte  d'amandorle,ò  pignoli,  con  pafta  di  marcia  pane, 
i con  noci  bianche,  e fané, ma  pefle . Se  ne  fanno  ancor  torte  affai  buone  per  la  fa- 
miglia . Ridotto  in  farina  fe  ne  fi  pane , qual  frefco  an\i  caldo  é affai  buono  per 
effe  r di  guftofa  frangihti  fotto  i dentiima  indurito  non  fi  pud  mangiare, onde  queflo 
fi  pcfla  dì  nuotto,  e ridotto  in  poluere  fer  agiato  fi  torna  ad  impattare  con  acqua # 
butirOfpoi  fattone  mafcheroni  in  quella  forma , che  chiamano  Stroìt&apretti , da 
noi  Gnocchi,  fi  cuocono  nel  latte , dapoi  inuolti  in  cafcio  "Parmigiano  grattato  eo» 
affai  biuiro,fi  condì  [cono, e fe  vuoi, che  per  la  fera  nauangi,nafcondene  vna  parte, 
perche  t'aficuro , che  il  piatto  vuoto  leuarai  ditauola,  ma  qurjlt  coti  nafcofìi  per 
la  fera  ribalderai, ò in  tegame, ò nella  padella,  perlocbe  forino  z in  crofto  friabile, 
e guflofijfimo  , Grattato  ancor  detto  pane  già  venuto  troppo  toHo,  e polio  à cuo- 
cere con  carne, ga far  ano, e concila  fà  buona  viuida  alla  Spagnuola.  Con  la  forimi 
ancor  ft  fi  polenta,  la  quale  in  tempi  penuriofi  ferue  in  luogo  di  pane,  angi  per  tuf- 
fo fatta  in  latte  mtHicata  con  cafcio, e motta,  e carne  magra  piccata  i molto  buo- 
na,ma  fempre  vinari  da  per  la  gola  delicata, e lo  stomaco  non  affamato  poco  grata, 
epuoffi  chiamare  più  toflo  Tulmenta , che  "Polenta.  Con  Miglio  fi  governano  i 
primi  Pulcini, i Colombi, gli  Eccelli,  e le  Galline,  con  abbondanza  d'oue . 

Seruefi  del  Miglio  ne' dolori  dello  flomaco,  e del  ventre  applicatoci  caldo  in  vn 
faccb  etto , e queflo  perche  conferua  affai  il  calore,  augi  > Ejuflici  tengono,  che  fe  il 
dolor  fia  mal  di  coffa,  che  col  Miglio  non  fene  vaia,  ma  ogni  altro  dolore  fi  diffi- 
pi, oltre  altre  qualità  rifìrette  in  quefli  ver  fi . 

Tnlfet  vnnam  Miti/  : fed  fuprmit  aluum, 

F omenti fq;  leuat  tonnina  faua  fnis. 

Dell'  L'Ondo  dal  Latino  Ordeum,quafi  aridum  prima  d'ogni  altro  grano  fi  peccarne* 
orzo  , | o quafioridum  per  hautr  tariffa  più  irfuta  del  grano, pe‘l  grand’vtile  nella  Medi - 
cma,da  gli  intubi  fà  chiamato  nobiliffimo  Fomento  . Se  bene  è controutrfia  fe 
quell' Orgo , che  noi  adopriamo  fia  il  tanto  celebrato  da  gli  Antichi , & il  Budeo 
è di  contraria  opinione , al  quale  per  non  entrare  in  contefe , rimetto  U Lettore . 
De  fiderà  l'Orbo  terra  nera , e vigorofa . Fà  ancora  bene  nella  dolce  ingmffatitj , 
Terra.  per(be  da  quello  flabbto  ricevendo  calore , meglio  dal  freddo , qual  teme  piùdel 
grano,  fi  difende . E sì  come  fi  matura  più  prèflo  del  grano,  così  più  prefto  anco- 
ra fi /emina  : cioè  J mego  Settembre , e nei  modo  ifleffo  , che  fi  femina  il  grano . 
Hafcern  fette  giorni  da  vna  punta  cacciando  radiche, dalC altra  foglia,  quale  è più 
hfuta  di  quella  del  grano , e perciò  beni  fimo  fi  cenojce  ; vuole  e fer  più  raro  del 
gratto,  perche  più  con  moltiplici  capifcc.  Ma  perche  il  più  delle  volte  ce  iti  mol- 
to 
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to  del  bucato,  e molto  fe  ne  perde  pe’l  freddo , e perche  é grano  pi  ù groffo , coti 
con  la  tonica  come  fi  (emina  » del  fomento  (e  ne  pone  più  fime  di  quello  per  bi- 
f ole  a, cioè  vna  corba, & ima  quartarola.  Nell'aria  libera  com’ogn' altra  biada  fà  Aria . 
molto  bene , ma  non  ricufa  qualunque  altro  fito , purché  il  terreno  fia  graffo ;tcme 
il  malume  molto  più  del  f armento  , perche  tenendo  le  fpiebe  ritte  riceue  i burnì- 
diti  1 qual  nelle  fpiebe  del  fomento  pendente  non  fi  può  femare . Si  dataria  far- 
cbiare,ò  roncare, ma  dapoi,cbe  non  s’vfa  col  grano,  èfruflatorio  raccordarlo  nell ’ 
Orgo.Si  matura  di  Maggio,  ò a’primi  dì  di  Giugno,  fi  miete  non  perfettamente u 
maturo, acciò  non  cada.E per  la  fia  (rigidità, oltre  che  hà  meno,  e più  deboli  toni- 
che del  fomento  flit  fogna  vfar  maggior  diligenza  nel  confcruarlo,  e farà  meglio  il 
non  Infoiarlo  inueccbiar  fui  granerò, perche  diuenta  amaro . N delincati  di  geffo  Con- 
f ià  bene, di  calce  matijfimo, perche  dal  far  la  calce  per  coflume  ordinato  aliai  poi-  fcnia- 
ue,  e fio  ancora,  chea  quefio  pure  inclina  preflo  fi  riduce  in  poluere,  e dallo  fpolue- tl0ne  • 
tignare  ,ò  dal  romper  fi  quando  fi  maneggia  fi  conofce  l’imperfetto  ; Si  conferua  fe 
yi  fi  miflica  cenere  di  legno  di  lauro , ouero  l’berba  fempreuiua  fece  a mifticatiu 
con  geffo . .Alcuni  ci  pongono  nel  mego  per  confcruarlo  vn  yafo  pieno , e ben* 
cbiujo  d'aceto  . Sarà  meglio  auuentato,  che  fia , e libero  da  ogni  compagnia,  In- 
filarlo vn  giorno,  ò due  con  le  notti  ancora  sù  l’aia , poi  così  tinfirefiato fi  ripon- 
ga auanti  f Alba . Polendone  far  farina  farà  bene  cfequirlo  preflo , sì  per  f chi- 
fare  li  fudetti  pericoli , si  perche  fecondo  Teofraflo  l’orbo , & il  fomento  rendo- 
no più  farina , quanto  più  prclìo  fono  macinati  dopo  il  raccolto . 

Hauemo  , e l'Orgo  trimeflre , quale , & Orbala, e Marcala  da  noflri  pudici  è 
chiamato  -,  quefia  i più  graue  dell’Orbo  ordinario , c più  rifcaldante , e però  non  fi 
da  à Cannili , ni  fi  pilla  per  mineflra,ò  altro, ma  fi  riduce  in  farina  per  rfo  de’ Con- 
tadini,ouero  intiera  fi  negouemano  galline, polli,  e colombi , e ncll'vno , e l’altro 
modo  fi  dà  a ‘Porci . Ricerca  quefia  l'ifleffa  col  tiualione  dell’Orbo  ordinario, ec- 
cetto che  fi  {emina  dopo  il  Perno  ; Pero  è, che  fe  bene  l’Orbo  ordinario  dimagra _» 
molto , quefia  fuga  molto  più  il  tigor  del  terreno, fi  ebe  non  la  lodo , ebe  ne' terre- 
ni troppo  vigorofl , ouero  oue  fi  dia  molto  flabbio . „r 

L'vfo  dell’Orbo  i anticbifpmo  ; S.  Girolamo  in  ifaia  narra  , che  Ifaac  femiiiò 
Or%o,e  n hebbe  cento  per  uno , e gli  „ iteniefi  vforno  pane  d'Or^o, e li  Gladiatori, 
che  ne  mangiauano  fi  cbiamauano  Orde.irij;ma  che  più  chiarezza  deli  "ufo  di  qite. 
fio,  mentre  C bri  fio  con  cinque  pani  d'Or^o  fatiò  con  sì  flupendo  miracolo  tante-* 
nulla  perfine  l Solo  da  H ontani  pare  foffe /predato  mentre  a Soldati , quali  ba- 
ueano  fatto  mancamento  di  viltà , era  dato  pane  d’Or^o, forfi  per  caligare  vnoa 
debolezza  con  l'altra  , perche  „ Anflotele  ne’Vroblemi  dice,  che  i F ornar i,ò  altri, 
che  vfino  pane  d’Orgo  fino  deboli , e fittopofli  à diflillationi . 

il  Mattioli  pone  vn' altra  fpetie  d’Or^o  in  Francia , qual  quando  fi  batte  reflaj 
priuo  di  quella  velie , come  fifofje  pillato  ,egiuflo  come  Fomento , di  qutflofcj 
né  veduto  ancora  sù  qutfli  colli, ma  in  poca  quantità  ; & fati  a bene  il  praticarlo 
per  ifparmiare  la  btiga  di  pillarlo,#'  ancora , pere  he  dette  far  meglier  pane  del  no- 
fi  to  , qual  bàfimprevu  poco  di  ruuido  pcrcaufa  di  quella  feorga , la  quale  non. * 
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• affante  fia  feta^ato  fempre  ci  rcfla,e  li  nolìri  villani  non  fi  dilettano  attinti,  che 

lo  mandino  à maftnare  di  pillarlo  prima.  Quella  f pene  etOr^u, della  q itale  ci  /ori- 
niamo alla  emina  è differente  da  quella, della  quale  i Contadini  fe  ne  feruono  i far 
pane , eft  potria  contraporre  alla  fopranominata  di  Francia , perche  con  ogni  pic- 
chi percoffa  quefta  noflra  fi  libera  ancor  lei  da  quella  timida  feor^a  . Vet  o i che 
per  commune  detto  de'Sauif  , e de  Teriti , che  maneggi  ano  queflo  grano  $ l'Orbo 
ordinario  ,clte  difficilmente  fi  fgufiia  , è molto  più  (ano, e gufio/o  per  (ani,  & ama- 
lati,di  quello , che  facilmente  fi  libera  dal  gufiio,  qual"  hi  qualità  tormentacene . 
L'Orbo  è il  primo  frutto  tra  le  biade , che  dalla  terra  ne  fia  donato,  e tanto  oppor- 
Orza-  tuttamente , che  à uffici  ,tjuali  hanno  già  confumato  le  grane  dell’antecedente j 
M . anno , porge  molto  Jolleiiamcnto.Da  quello  fanno  prefagio  della  futura  raccolta. j, 

• quafi,  che  ['altre  grane  debbano  feguir  lo  flilc  della  fecondità,  òflerilità  dell’  Or- 
■go . Oltre  l’vfo  di  queflo  pane  fi  ne  fanno  torte, in  mmcftra,e  polenta, e la  tanta  no- 
Vfo  ili  minata  Orbata . Non  mi  pare  però, che  fia  la  Tafana  de  gli  intubi',  perche  vedo 
Medi-  (he  ripido  infigna  di  farla  con  molti  ingredienti, e noi  cotto,cbe  fia  l’Orbo, lo  puf. 
Cina,  fiamoperflamegna  , ò pe^a  bianca , poi  {temperato  con  brodo  , ò qualche  ac- 
qua dtlhllata  la  fcruiamo  con  ouo , ò fin%a,ma  in  qual  fi  voglia  modo , che  s’ vfi  » 
vuolcfferc  cotto  affai  fimo , perche  col  cuocerlo  perde  la  frigidità, che  non  auu  iene 
alle  f tue , & altri  legumi , altrimenti  mal  cotto  è di  tanto  nocumento , quanto  di 
grandi  fimo  giouarnento  ben  cotto  , e (e  nel  farlo  bollire  vi  saggiugnefie  vn  poco 
di  cantila  intiera , /emina  per  efpellere  la  fua  fluttuante,  e frigida  qualità, e dtucr- 
ria  più  perfetto  ,fen^a  / lare  à miflicarci  bucchero , come  da  alcuni  vien  configli a- 
to . Il  decotto , ò vogliam  dire  l’acqua  d'Or^o, è tanto  commune  à gli  ammalati , 
che  qua  fi  fen^a  Medico  fi  può  preparare  , fi  come  ilgargari/mod' acqua  d'  Or%o 
detto  Tofca  fi  può  vfare  ne  i mali  di  gola  . La  fudetta  acqua  per  riu frefeare, qual 
fi  voglia  parte  del  corpo  rife aidata  per  rogna, ò altra  infiammagione  cagionata  da 
hurnore  caldo , fi  come  per  gli  occhi  rojfi  da  vapori  caldi  é cofa  (ingoiare  miflica- 
ta  poi  con  acqua  di  finocchio  i principal  rimedio  per  gli  occhi, &•  accrefce  il  lattea 
alle  lattanti.  Entra  ancor  nell’acqua  pettorale  come  già  sé  detto.  Sì  che  in  Pilla 
’ i foprauenendo  febre  col  mangiar  minefira  d'Oryo, onero  orbate, e col  beucr’  acquai 

d'Or^o  non  fi  può  far’ errore  in  gouernare  vn’  ammalato  ferina  Medico , perche'lrL» 
frigidità  temperata  dell'Orbo , pare  Cta  fatta  à pvfla  per  opporre  al  gran  calore. _* 
della  febre, e Dio  voglia, che  non  venifse  bene  a pr  attuarlo  ancor  nella  Città.  Pna 
fola  auuerten^afarà  necefstria ,cioè  il Jtruirfid’Or^o buono , efano,  epcrcono- 
J cerio  fecondo  Galeno  rompendo fi  ilgrano  deuer'efser  bianco  nel  mc%o,pcfo  quan- 
to pofsa  efser  alt  r'Or^o,  denfo,  per  di  fuori , di  gufiio  polito  , e nero  , ò ber  et  uno  . 

Deut  fi  ancor  vfar  del  più  nono , che  fi  pofsa  hauere  sfuggendo  fempre  il  poluerofo 
come  il  più  imperfetto  . L'Orbo  fi  dà  à Caualli,  àMuli,  à Buoi , tgrad  Si  fini,  eft 
fofse  di  poco  battuto  fi  fàflar  à molle , q celò  gonfi  nell'acqua , non  nel  ventre  de’ 
Causili  con  pericolo  di  dolore  ,&  èlor  meglio  biada,  che  fi  pofsa  vfare  , perche _» 
nutrendoli  molto  gli  dà  for^a,e  vigore -,  la  quantità  fi  regola  con  la  qualità  de'Ca- 
ualli,c  la  fatica , che  fanno, per  ordinario  à nofln  di  canora  bifogna,  che  fi  con^ 
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untino  di  me%0  quarto  per  "volta , ai  altri  più  nobili , e più  faticanti, fate  gli  dà  il 
doppio , & ancor  molto  più  fecondo  l'occaftone  ; foloracconurò  quanto  rifpofc_> 
yjn  Caualicro  efperto  nel  governar  cavalli , offendo  interrogato , fe  era  rimedio  a 
proucder,cbc  i cavalli  non  fi  tagliano,  rifpofe  eterei,  e prouederuifi  coll’  applicare.* 
a quella  parte  offefa  della  gamba,  ove  fi  taglia  il  cavallo , quell'orbo,  che  gli 
avanza  nella  mangiatoia  per  fatictà . La  tìoppia  ancor  d'orbo  fi  dà  a cavalli, ma 
crederei  f offe  meglio  iaàb  ruggì  aria  per  rejlituire  al  campo  con  quello  beneficio 
quel  molto  di  vigore,  che  naff  ivgato  l'orbo . L’Orbo  in  berba , quando  bà  la  fpi. 
ca  piena  di  grane  eoi  latte  fi  di  a cavalli  giovani  per  purgarli , rinfrefcarli,  e farli 
far  corpo . I grani  dell’orbo  coìhtuifcono  ancor’ effi  ogni  pefo,  & ogni  mifura, per- 
che tré  grani  fanno  vn  oncia  di  mifura,con  la  quale  fi  forma  la  pertica, dr  ogn’al- 
tra  mifura,comc  s'è  detto, e fe  bene  bauemo  attribuito  il  tutto  al  grano  del  formem 
to  s'è  fatto  per  valer  fi  della  fva  eccellcnba;e  per  effer  più  commune, perche  tale  bì 
grano, che  non  bà  orbo,anbf  anticamente  fi  vaifero  dell'orbo  . Dell’orbo  fifa  Bir- 
ra, come  già  s'è  detto . 

Il  Panico  perche  ricerca  la  medefima  coltivatione  del  miglio,  poco  ci  darà  da*  1Jcl 

f cri  vere  ,e  tanto  più, perche  poco  t’vfa  di  fcmiuarlo, fuori,  che  tri  Fagioli,  & il  mi- 
glio  fìejj o . Solo  farà  di  confiderabile , che  tutte  l' altre  biade  fono  diffefe , chi  dita  c 
baccelli, chi  da  toniche,  echi  da  {corbe,  non  tanto  dal  rofto  de  gli  ammali , quanto 
dalla  villa  ifleffa  ; ma  il  Miglio , & il  Tjnico {coperti  fanno  efpoffi  alla  vifta,  & 
alla  volontà  d'ogni  animale . Cede  però  il  panico  alla  bontà  del  Miglio  di  gran* 
longa.effendo  meno  guflofo  mi  mangiare , più  duro  da  digerire , e fermando  ancor 
più  il  ventre ; quindi  è,  che  s’vfa  da'  Bluffici  cotto  con  latte , òcon  oglio,  ò con  car- 
neporcina. Contuttociò  ferine  Bruinno  , che  in  Francia , e li  Savoiardi  l'vfano  Tcr- 
affai,  e che  i Campani  l'vfauano  molto, e che  nella  Lombardia  T rafpadana  antica - ra . 
mente  fattone  farina  mijlicata  con  faua  ne  facevano  pane . Noi  per  vfo  de  gli  ve - 
celli  ce  nc  ferimmo , e fi  f emina  per  dar’ a buoi , mentre  è ancor’in  berba  tenera . , * 

Vna  fpecie  di  panico, e forfi  il  falvatico,  perche  nafeedasè  quello,  che  chiamiamo 
’Panicaflrello  » qual  sì  come  altrove  ho  lodato  per  buono  da  governar  Galline,  c_j 
Colombi , così  qui  confeglio  l'Economo  ad  hauer  cura  di  raccorne  affai , e confer- 
varlo  per  il  fudetto  fermtio-,nè  ti  paia  d'bauer  ad  effer  notato, come  che  raccogli  co- 
fa  da  altri  fpre^bata, perche  ne  fentirai  quell’vtile, che  altri  non  godono, e queflo  è ' • 

vn  far  conto  del  poco . 

La  Spelta  chiamata  ancor  Zea , come  fù  detto . . 

Speltam  Romani, Zean  dixereVelafgi , . ; 

Cui  tribuunt  primos  tìordea  Farque  gradus . 

E così  detta  quafi  pelta,  perche  la  fva  f pica  è piana , feminafi  fubito  dopò  il  grano , s . 
perche  teme  meno  il  freddo  d’ogn  altro  fomentacelo , si  come  vuole  il  doppio  più  ta^ 
fementa  , perche  effendo  coperta  di  molte  toniche,  empie  il  pugno  prefio , e conia* 
graffe^*  ^ mifura,  ma  con  pochi  grani . "Pont fi  ne’ terreni  magri  non  già,  perche 
non  ami  li  buoni  \ e graffi , ma  perche  nel  terreno  magro  il  fomento  poco  frutte-  Sito . 
ria , (he  la  fpelta  noi  ricufando , frutta  qualche  cofa , an\i  fe  fifeguitaffe  per  otto , Vfo . 

ò dieci 


Vfo. 


Vec- 

cia. 


Ter- 
ra . 


Coiti- 
uatio- 
ne . 


474  La  Terra  : 

li  dicci  anni  continui  A feminar  fpelta  in  vn  campo , e che  ognanno  s'ablr  uggì  affé 
tafuaftoppia  , il  campo  di  magro  diutrriagra[Jo , & attoà  produr' affai  fomen- 
to. Hon  occorre  molta  fletta  à mie  tarli  , perche  di  rado  cade  il  feme  , ancor- 
ché molto  matura  ; Teofrafio  vuole , che fia  più  atta  i mutarfi  in  fomento , che 
altra  biada,  ma  che  bifogna  prima  peflarla  , epilarla , acciò  fi  liberi  dallcj 
toniche  auanti  fi  jetnini  > e che  quello  poi  [acceda  il  terzo  anno . .Altri  dicono  , 
che  per  caufa  della  fimilitudìne  facilmente  fi  muta  in  „ duina , io  non  vedo  alcu- 
na di  eiuefte  traiformationi , ma  foloconofco,  che  degenera  in  vn' altra  fpecic-r 
poco  da  lei  diffmile  , ma  molto  leggiera  , e trilla , quale  i Contadini  chiamano 
venti!  ac  hi  a,  quale  ferue  folo  per  biada  da  jt fini . il  grano  della  Spelta  gufltta 
à tutti  gli  minimali , e però  in  T ofeana  per  l'eccellenza  la  chiamano  Biaditi  ; 
quelli , che  trattano  di  panifici  vogliono,  che  fia  di  megana  qualità  tra  l For- 
mano, e l’0rz<>  » cioè,  che  notrifea  meno  del  Fomento,  e più  dell’  Orzo  » 
per  quelli , quali  per  debolezza  di  flomaco  hanno  bi  fogno  di  mediocre  nu  trimen - 
to , faria  bene  il  far  pane  di  fpclta  in  luogo  di  tritello , come  s’vfa.  Di  qucflit» 
gli  antichi  ncfaceuano  vna  bcuanda [orbile à gui fa  di  Vrijana,ò  d'OrZat»  ? af- 
fai lodata  dagli  ^ tutori  di  quel  tempo , ma  da  noi  tralasciata , perche  forft  hab- 
biamo  maggior  delitie . Sì  dà  la  Spelta  à C attuili , „ 4 fini , Muli,  e Buoi  l’E- 
fiate,e  con  ia  mifura  di  [opra  dell'Orbo  detta  ; migrano  della  Spelta  porta  affai 
danno  il  piouerci  [opra, perche  quelle  molte  toniche  di  paglia , che  ha,  fi  fanno  ne- 
gre, e di  mal  odor  e, nè  fono  poi  di  gufio  à Cauallt,&  il  grano  deteriora  ; il  rimedi <r 
è il  ridurla  prefìo  à coperto . Quando  per  venderla  fi  mifura  in  riguardo  delle 
molte  fupcrfluità,&  efi  rementi, che  bèffe  nefà  vnoflaio  colmo,  & vn  raduto . Le 
Jua  Tagli  a non  vate  per  btfiic , ma  fe  ne  fanno  cappelli  ridotti  in  treccie , & altre 
cofe  rufliibe,e  da  villeggianti,  ma  vtili,e  belle. 

La  Veccia  fc  bene  da  Contadini  è conuertita  in  compagnia  del  grano  in  farina  ,- 
e patte  ffù  però  ritrouata  più  per  vfo  delle  beffi  e , che  de  gli  lluomini , cosi  non  fi 
foffe  mai  veduta, perche  di  rade  fi  lena  dal  campo, prima  che  vna  parte  ne  caditi, 
la  qual  r muffendo  l'anno  autmre  col  fomento , caufa , che  fi  raccoglie  accompa- 
gnato ton  quell'infamia,  nè  è pericolo  di  poterla  leuar  jenz*  offefa  del  grano , pe- 
ro che  à quello  s'attacca  con  certi  caprioli,  e fi  foflenta,  come  la  Vite,  quindi  bà  il  ' 
nome  di  Veccia  , che  vincite  in  latino  voi  dir  ligure , io  credo,  che  C bri  fio  nelùu 
parabola  della  ZjZama,  ine  tilde ffe  della  Veccia,  perche  conl'eradicar  la  Veccia  , 
sé  sforzato  A cauar'ancor'il  grano,  mentre  ella  fifid  così  à quello  auitiebiato,  co- 
fa  che  non  fànè  il  Loglio , nè  l’^utna,  nè  il  Gioitone;  Quanto  bà  dùbuono  non  fi 
cura  di  terra  molto  graffa,  anzi  e (fa  le  apporta  pinguedine,  mentre  però  [ubilo  fe- 
gato s'ari  il  campo,a/trimeate  dimagraffecondo  Crc fiottio, nè  fi  cura  d’altra  colti- 
uat  ione, che  di  ffminarla  tire  a il  Natale,  coprifi  con  la  gleba,  ò lalaga,percbt  I at- 
terra dal  freddo  mortificata,  e fatta  cenere,  s' appiana,*  viene  à fiat  f oprala  Vec- 
cia in  minor  quantità  . Vn'auuertenza  fi  dtut  bautte,  à non  la  [emulare, fino  che 
non  è a fi  tutta  la  rugiada , onero  non  ne  feminare  fe  non  tanta  , qnaula  fi  poffi  co- 
prire,quel  giorno, perche  riceuendo  dalla  notte , sì  come  dalla  rugiada,  bumidità » 
fi  putrefa  ,e  però  diffiderà  tetra  affluita/ ficca . Il  tempo  di  (culinaria  dourà  efier 
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dopò  il  Tlcnilunic,  acciò  non  fu  offefa  da  Lumache , ò pidocchi . Si  douria  fuga- 
re jubito,che  fi  comincia  i fece  are,  perche  per  la  fiecità  crepando  i baccelli,  ne  ca- 
de il  fcme,col  fopradetto  pregiudicio  . Quando  fi  tarda  i feminarla.fi  pone  nella* 
terra  lauorata , coprendola  con  troppa  , & erpico . Coll  urna  fi  a ((minarla  eoa* 
Margola,ouer  orbala,  e crefcendo  entrambe  fi  affai  bene  la  treccia,  perche  auui- 
ticchiata  al  gambo  di  quella  s'alga  affai  con  molti  cornetti  ; quella, che  fi  f emina 
per  dar  in  herba  à mangiata  buoi , quali  molto  nutrifee , non  fi  deue  frminar  di 
Margo, perche, fecondo  Taladio,  le  apporta  noe  omento  ;vero  è, che  gioua  fempre  a 
befliami  g iouani,  & a vacche, che  allattino  ; Cuardinfiperò  di  darla  à beflie _» , 
che  fiano  vicine  al  partorire, perche  gli  accrefce  dolore, con  pericolo  di  morte . Non 
fi  deue  feminar  vicino  ad  arbori, perche,  fecondo  lo  Stefani,  offende  le  lor  radiche , 
si  che  è bandita  dalle  vigne . I caualli  non  ifdegnano  la  feccia  verde , « fece  a per 
biuta,  è ancor  di  molto  nutrimento  a' Colombi , a’ quali  fi  dà  quei  Me  fi  proffuni  al 
lorfar’oua . Le  Galline  con  quefla  gouemate  ancor  loro  fanno  di  molt  oua,  e nc_» 
vengono  grafie, sì  come  ogn’ altro  animale, eccetto  l'buomo,  ancorché  v/afievna * 
fpecie  di  veccia  bianca , la  qual  (e  bene  non  fàil  pane  così  feuro,  è però  di  poco 
gu(lo,e  grane  da  fmahirc,come  l’altra  . il  "Platina , per  detto  di  Sant’ vAgofl  ino , 
vuote, che  ferua  ancor  per  medicamento , temperando  la  tofle  , e giovando  al  petto 
in  conformità  delle  cofe  fuddette  addurrò , 

Latus  ager  fida  tenuit  tri(lifque  Lupino 
Tingucfcunt  fitta  fattbus  arua  fata . 

D villa  fudetta  lettione potrà  ognvno  conofcere,  quanto  fia  grata, abbondan- 
te , e corteje  quefla  noflra  Commune  Madre,  in  fimmiuifìrarci  tante  quan- 
tità di  grane  per  vfo , &•  alimento  humano . M i che  diremo  di  quelle  cofe, ebes 
producept'l  coprimento  ,e  politi  a del  l'buomo  > Certacofa  è,  che  il  Canape  , & il  j)em 
Lino  non  filo  con  femi  fono d'vtil ita,  macol gamb'  Heflo , mentre leuatone la*  cana- 
midolla  lignea , refta  la  feorga  di  qui  (li  atta  ad  infinite  comodità , & vtilità  dell’  pc  • 
liuomo  . Nella  Canapa conofcefft  vna  sformata  induflria  degli  ^Agricoltori  Boto- 
gnefi,per  la  quale  faranno  fempre  d' eterna,&  vniuerfal  gloria, perche  con  immen - 
fa  fatica,e  fpefa  fi  riduce  quefla  pianta  ad  vna  efatta , e / ingoiar  per  fattone  , la* 
quale  mentre  fi  partecipa  à qua  fi  tutto  il  mondo , rende  il  nome  de'  Bologncft  glo - 
riofo.e  nello  fleffo  tempo  arricchifce  le  famiglie . Ipnmi  giorni  di  Luglio,  leuato  c0jtj_ 
che  fia  il  fomento,  eia  Siopta  del  campo,  s ara  (abito  a quaderno , & vn  mefe  da-  uaClo_ 
poi , ò poco  più , quefla  flefja  terra  coperta  di  buon  flabbio  fi  (emina  con  faua  tue-  ne  . 
ehm  a, che  è ruccola  faluadca.ò  veccia,  dapoi  di  nuouo  s'ara  i quaderno, con  que- 
fla aumrtenga , in  riguardo  della  flagione  calda , di  non  condurre  il  Iettarne  nel 
campo  f e non  quel  giorno , che  fi  vuol  coprire  ; alle  prime  pioggtc  nafic  la  Faua * 
con  1‘ altre  con femmate  'frane,  e ere  fi  iute  fecondo  la  bontà  del  terreno,  ò della  let- 
tamatura, i primi  giorni  di  Nouembre  comincia  i vangar fi  la  terra,  feppcllcndola 
la  (lefìa  Faua  con  l' altre  herbe,e  così  prcparafi,e  lavora  fi  la  urrà  per  feruitio  della 
canape, acchcbe  in  tal  modo  ingraffata,  da'geli  fta  ridotta  m polvere  avanti  gion-  rll  CT~ 
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gni la  Trimauera  . Non  è vniuerfale  il  coHutne  di  /minar  le  fudette  grane  tie'ca- 
nepari  per  ingraffarli, ma  dopò  bauer  fi  abbiala  la  terra  la  feconda  volta, che  fi  la- 
vora con  l'aratro  nell'atto  di  vangarla , fi  cuovre  di  nuovo  con  buon  flabbio,  ò con 
firacci,à  con  penacchi,ò  altra  cofa,cbe  affai  ingraffi,  e con  queff  altro  modo,  fetida 
l’vfo  della  Faua  fi  prepara . Non  è bene  per  vfo  della  Canepa  cominciar’i  van- 
gare aitanti  il  fudetto  tempo , perche  non  effondo  la  terra  ancor  mortificata , e no» 
bauendo  ancor  neretto  in  fé  ogni  virtù  pe'l  freddo , tal  volta  produce  molt’berba 
in  danno  dc’Canepari,&  in  particolare  il  Trlentaflro,  e l’berba  Scalogna,  le  cui  ra- 
diche,perche  ripullulano, e fugano  ihumore,  &•  impedifcono  la  Canepa , ft  devono 
con  mani  leuare  fecondo, che  fi  vanga . Né  meno  è bene  il  tardar  a vangar  quefla 
terra,  perche  Jouf  aggi  ungendo  acque,  ò netti, impedifcono  quefl’operatione,  quale 
in  tutti  i modi  deut  fi  fare  quando  il  terreno  non  fia  bagnato  • ^Alcuni  da  pochi  in 
luogo  di  vanga  adoprano  /' aratro,  & acciocbe  il  "Padrone  non  (e  n accorga,  la feia- 
j11"  no  nel  luogo, oue  deue  effere  il  folco, che  divide  vna  vaneggia  dall'altra,  che  non  1‘ 
Cóca^  aran0>rna  c°fl  vanga, mentre  il  lavorano,  cavando  il  folco  gettano  la  terra  (opra,  j 
dini . quache  inegualità  lafciata  dall’ aratro, e così  ingànano  lor  fleffi,  il  Padrone j, 

perche  qucHa  differenza  trà’l  vangarci  arare  la  terra  importa  il  tergo  di  più,ò 
di  meno  nella  rendita  della  Canepa . Bifognerà  però  vifitar  quelli  Canepari,e  pre- 
do,acciocbe  da’ geli  non  fi  riduca  in  polvere  la  terra,e  non  fi  poffi  conofcer  la  mali - 
tia . Quella  terra  nel  fudetto  modo  lavorata  fi  deue  riguardare  , che  da  befìie  non 
fia  calpcfiata,e  l’acqua  non  vififermi,procwrando,che  mediante  lifolchi  feparan- 
ti  le  vaneggie,fi  deuif  ad  t in  folco  largo  trauerfale,  che  la  conduchi  al  foffo . 

Circa  il  Mefe  di  Slargo  [cmtnaci  la  Canepa , i terreni  buoni  comportano  quat- 
tro quartiroli  di  feme  per  tornalura , oue  ogni  quar m olo  rende  intorno  à cento  li- 
bre di  C ancpa-,ne' terreni  non  tanto  vigorofi, meno  feme  fogli  applica, & ancor  con 
meno  rendita-, quefìo  fcmevuol’effcr  graue, fodorotondo,paefano, e d'vn  anno, quel- 
lo di  più  età  fi  conofce  dal  far  poluere  nel  maneggiarlo , sì  come  dall’hauer  nera  la 
fiorila, e dall' effere  il  garuglio  giallo, & oleaginofo,é  trillo, qual  quando  è frefco,e 
bianco, è buono-,il  feme  forafliero  non  buono  è ovato, e bianchito . Conferuafi  bene 
in  luogo  afciutto, affumicato,  & appefo  al  fofftto . Seminato  cuoprefi  con  vna  leg- 
gi er  zappatura,  & in  quell'atto , à poco  auantt,cbe  fi  femmi  ,fe  gli  aggi  tigne  mag- 
gior quantità, e qualità  di  graffo  minuto, come  colombina, gallinaccio, ò altro  Ha - 
bio  trito.  Indi  cÒraflcllo  da  denti  di  ferro  s'appareggiano  le  vaneggie  di  già  femi- 
nate,da  che  ancor  nc  viene , che  queflo  Iettarne  minuto  s'incorpori  nella  Superficie 
della  terra, e che  nfli  coperto  qualche  grano  di  feme,  che  dalla  zappa  nifoffe  flato 
fotterrato.La  qualità  di  quefla  colobina,  ò letame  minuto,  che  fi  dia  per  ciafchedu- 
na  t ornatura,  òbi folca,  è varia, perche  alcuni  voghono,cbe fi  cotcntino  i Cane  pari 
di  quella, che  produce  lafua  colòbaia,&-  il  pollaio,  altri  la  comprano  in  cipagnia 
del  c5tadino,e  ce  ne  darlo, chi  6.  flaia^chi  ri.  e chi  più  per  ciafcheduna  Cornatura, 
ò bi folca,  fecondo  la  qualità  del  terreno, e fecondo,  che  l'buomo  fi  compiace  d' batter 
più  ,t  meno  Canepa , òpiù , e meno  bella , perche  da  quefla  Colombina  ne  ripor- 
ta morbidezza, luftrez’Z*, bellezza  A PeJ° • Se  auantt  affala  Canepapioua  acqua 
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impetuofa, quando  la  terra  non  è ben' af ciotta, e mentre  «?  fiata  mollata  dalla  %ap2 
pa,ò  rafldlo,e[Ja  terra  fà  vn  crollo,  qual'impedifce  il  nafcer  della  Canepa , all' bo- 
ra bi fogna  romper  queflo  crollo  coir  alleilo , ma  fé  già  baueffe  cominciato  a na- 
fcere,non  è bene  a toccarla,  ma  fi  appetti , che  col  beneficio  d'altf  acqua  quello 
crollo  fi  disfaccia,  à s'intcnerifca,  il  che  fe  non  fuccedeffe,  e cbe  il  feme  per  non  po- 
terà a/cere  fi  marcifse  : il  cbe  ancora,  quando  feminato  in  terra  humida.percaufa 
della  quale  cominci  ad  intenerire  per  germogliare , dapoi  per  caufa  di  molta  ficci- 
tà  relii  priuo  di  /ufficiente  bumore , leaumene , e muffirne  quando  tardi  dopò  leu 
feminatura  quindeci , ò venti  giorni  a piouere , all’bora  farà  ricettario  tornar  di  Dife* 
nuouo  a Jeminarla , perche  per  tutto  aprile , e me^o  Maggio  Cbò  veduta  /emina-  fe  * 
re,&  è crefciuta  con  projperità , ma  fempre  dapoi  fiminata  fino,  cbe  é nata , augi 
nello  fteffio  na fiere  fi  deue  difender  da  Galline,  Colombi,  e Taffete . Nata  fi  far  - 
ebia,cbe  è tanto, come  da  noi  fi  dica  roncare,e  con  mani  fi  leuano  l' herbe , le  quali 
con  effa  fono  nate , pochi  giorni  dapoi  col  farcbiello , poiché  la  la  %appa  non  fi  può 
oprare, fe  gli  timone  la  terra  al  piede, leuando  pur  l'berbe  trifle  , & in  vero  la  Ca- 
nepa in  terreno  buono  vorrebbe  effer  affai  fpeffa  ; perche  fi  fidi  fionda  più  minu- 
tate fina . "Per  contrario  quando  fia  affai  rara  s'al^a, e (pandendo  rami  fi  fà  groffa , '[ 

c difficile  da  lauorare,procura  di  ripararla  da  befiic , acciò  non  la  rompino , perche  < 
volentieri per  cacciar  le  Mofcbc  l’Ejlate  c'entrano  dentro . jL  tre,ò  quattro  dìjl- 
gofio , quando  Hà  perfetta,  fi  comincia  a tagliare, fi  conofce , che  efjeudo  la  Canepa 
di  due  forti,  vna  chiamata  mafebio,^ altra  f emina,  quand'é  da  tagliare,  fi  vede, cbe 
la  l pica  della  f emina  col  fcuoterla  fà  poluere  come  quella , cbe  è vana  , e fen\a  fe- 
me , queflo  non  fi  può  conofcer  nel  mafebio , per  oche  quello  tardando  a produrre  il  ' 

feme  quafi  ancor  due  mefilafcia  per  quell'effetto , tagliafi  la  femina,  qual  natu- 
ralmente idi  più  fottìi  fiordo. , ebe't  mafebio.  Si  conofce  ancora , quand'  è per- 
fetta dalla  durerà,  e fodera  di  detta  fionda , peroebe  chi  la  tagliafje , quando  è 
tenera,  e non  affoddata  nel  lauorarla,  haurebbe  f loppa . Tagliata , e {afflateci  de ' 

• mafebi  quella  quantità  mediocre , qual  probabilmente  fi  poffa  creder , cbe  baffi  £_» 
frodar  il  feme  per  l’anno  auuenire , fi  corcano  i manipoli  di  quella  in  terra , quali 
in  tre  giorni  fi  ficca  in  mania  a, cbe  col  fcuotala  cadon  le  foglie  ; fi  porta  a coper - ( 

to , oucro  vmta  in  foggia  di  piramide  fi  ripara , cbe  dalle  pioggie  non  fia  bagnata , 
pertbe  in  queflo  flato  l'acqua  gl'é  di  molto  nocumento , facendola  annegare  . S'e-  . s f . 

legge,  ò per  dir  meglio  fi  cappa  la  più  longa  legandola  in  f affetti , dell  a più  corta  t -’i  • 
è quefto  faffi  col  farla  ilar  eguale  dal  piede , mentre  i corcata  > tir  a fi  fempre  le  più  " ‘ 
longhe,  ligando  i faffetti  di  quelle, tanto groffi . quantopuà  capir  vna  m ano , e pe- 
ri monelle , ò manipoli  fi  chiamano,  nel  qual’ atto  fi  libera  da  quei  conuolui  chia- 
mati Aiducchi,  e d'ogn'altra  compagnia,  &tn  particolare  da  certa  berba  detta 
Orobancbe , volgarmente  bei ba  Torà , perche  fubito , che  le  Pacche  la  mangia- 
no , vanno  al  Toro  ; de' quali  faffetti  dodeci , ò quindeci  confiituifcono  vn  fafiio 
ordinario  per  attuffai  e, e fiat  coperto  nell'acqua  , nella  quale  {là  a macerarli  cin- 
que ,fci,  otto , e più  giorni , fecondo  la  caldina  dell’aria , ò la  fredderà  dell’ac- 
que  ,ni  in  queflo  fi  può  dar  alitar  egola , cbe  coU’efperien^a  prenota , quando  fi 
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molta, & vtile  comoditi . L'altra  fpctie  di  roffa , ò pur  Capitino  ( poiché  in  dueJ 
poco  differenti  quefla  ancor  fi  diuide)  è più  comune,  quella  fi  contenta  d’ algatfi 
quant'vn'buomo,ò  poco  più, caccia  vna  panoccbia  a(Jai  vnita,  aguifa  di  pignaj, 
molto  più  abbondante  di  grani , che  l’altra  fudetta . Quella  bai  te  fi  con  Caualle , 
ò con  correggiate , ò con  Buoi  come  il  grano , eccetto  però  quella  poca , della  qua- 
le fi  voleffe feruire  per feopette  reggenti  per  maneggiare, e nettar1  alcuna  cofa  nel- 
l'acqua . L’vno , e C altro  ama  fito  caldo,  paefe  aperto , terra  graffi  fiima, bumida, 
angi  fangofa , o valliua  pe'l  molto  bumore,  che  riceue,  e però  fi  pone  con  ta  nf  yti- 
le , con  quanta  prudenza  ne’terreni  valimi  di  nuouo  folcati , & aff  odati,  perche  fe 
prima  vi  ci  pone fle  formento , ò altro  grano  pe'l  fouerebio  bumore , e vigore  luffa - 
reggiando  non  f ariano  bene . Quindi  è, che  da  quello  grano  tal  terreno  i mortifi- 
cato in  parte , e meglio  ferue  pe' l formento , Altri  ancora  la  pongono  in  quei  ter- 
reni,quali  il  Perno  fianno  coperti  i acqua,  poi  la  Vrimauera  dal  Sole  fono  affini- 
ti, e quello  perche  altro  grano  non  c'alligneria , e la  Melega,  che  tardi  fi  femina, 
cioi  l'Aprile , e’I  Maggio,  può  afpettare,  che  safeiughino,  baflano  due  quartiroli 
per  vna  bifolca;  fi  cuopre  con  %appa,outr  erpico  nella  terra  arata;Nata  fi  Kappa 
due  volte  col  [cattarla  affai , ma  quando  comincia  ad  al%arfi,fi  deue  pappare  di 
nuouo  la  terga  volta, e con  ridurli  terra  al  piede  fi  rincalca . Scminafi  ancor  mol- 
to più  tardi,  come  il  Luglio,  e l' A goffo,  per  darla,  mentre  è in  berba  , alta  fol  due 
piedi  da  terra,  a’ Buoi . 

La  Farina  della  Melega  i mangiata,  ò da  si,  ò miflieata  con  altro  grano  fatta 
in  pane , ò in  polenta,  con  la  quale  [cacciano  la  fame  il  Perno  i Ruttici . Con  que- 
fta  farina  s' ingraffano  i Torci,  miflieata  nell'acqua,  e (e  li  di  à bere . Con  Melega 
figouemano  li  Colombi , fi  dii  Caualli  miflieata  con  femola  , ma  è trif}  a biada . 
Si  cuoce  per  dar  i Buoi,  figouemano  li  Calti  d’india,  e le  Galline,  quand'ègran 
freddo . Con  li  gambi  fi /calda  il  forno , eia  fua  midolla  fi  ottima  cenere  per  le~» 
bugate . Coffe ffi  gambi  fi  f afflano  arbori  per  ripararli  dal  Sole  ; fi  chiudono  feni- 
li,& borii, fi  fanno  tetti, e quefli  gambi  tagliati  minuti  in  tempo  penuriofo  di  Ara- 
rne , fi  danno  à Buoi , Cri  gli  A fini . Le  radiche  fono  <t  vtilità  ancor’ effe , perche 
affiutte  s’abbruggiano  con  ifparmio  di  Legna.  Ma  in  quei  campi , oue  fi  frequen- 
ta per  molti  anni  continui  poner  la  Melega , quel ìe  radiche  marciffono , e re  flit  ui- 
feono  al  terreno  quella  pinguedine , la  quale  hanno  fugata . Ma  ne’eampi  di  me- 
diocre graffetta  non  occorre  vfare  Melega , perche  affor bendo  ogni  lor  vigore , li 
rende  Aerili. 

Il  Miglio  coti  nomato,  perche  t m grano  ne  produce  mille,  e pure  nella  frinente 
d’vn  qujnirolo,  non  fi  ne  raccolgono  mille  quartiroli  Ja  cauja  i t’vniuerfal  à tut- 
ti i grani,  cioi,  che  mai  nafeono  tutti  quelli , che  fi  (sminano , ni  in  queflo  potiamo 
incolpare  la  terra  mal  lauorata  , perche  ò con  vanga , i con  l’aratro  profonda- 
mente pe’l  Miglio  fi  prepara  il  Perno,  da  età  geli,  òneui  bi fogna , che  pa  ridotta  in 
polvere , augi  i P Ulani , a’ quali  i di  molto  folleuamento  queflo  grano  , lo  pongono 
nella  meglio  terra,  e più  libera  d’arbori,  dolce,  e fatile  , che  babbino  graffa  ancor 
di  fua  natura,  ò da  loro  ingraffata  tumida  , ò frefra,in  queflo  campo , oue  nou  po-4 
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ciano  inseguire . E fé  il  Vairone  non  ci  pone  cura,  lo  pongono  ne'canepari  ifteffi 
non  facendo  cafo,cbepe'l  dimagramento  grandiffimo.cbc  -piene  dal  Miglio, fi  gua- 
ttì tl  cane  paro . Quello  nafeer  male  del  Miglio  non  fi  può  attribuire  i freddi,  i ge- 
li,che  ih  abbino  morto,  perche  fi [emina  mifiicato  con  poluere,  e fi  piglia  con  due* 
dica,  in  luogo  di  pigliarne  vn  pugno,  al  fine  d'aprile , i al  principio  di  Maggio , e 
fi  raccoglie  ingollo, dentro  a‘ quali  tempi  non  c'i  pericolo  di  freddo . Li  danneg- 
giami animali  hanno  molto  da  vi  nere  affai  fatto  terra,  sì  che  il  Miglio , qual  fide- 
ue  far’effer  vicino  allafuperficte  della  terra,  à non  ritrouano  , onori  curano , oltre, 
che  offendo  frequenti  le  pioggie  del  mtfe  d'aprile,  e Maggio  per  ordinario,  il  Mi- 

Ìlio  nafee  prefio . Quefio  mancamento  di  nafeer  raro  il  Miglio  prouienedafub - 
ollimento,  òvogliam  dire  da  rifcaldamento  , che  l’auuicnc  quando  per  volerlo 
battere  con  grandiffimo  abufo,  epregiudicio  fanno  flare  in  monte  le  panocchie* 
tagliate , e mature , & acciò  più  firifcaldi  lo  cuoprono  di  fluoic , e cofc grani , da 
che  ne  viene , che  meglio  efebi  dalla  panoccbia,  quando  lo  battono  auanti  illcuar 
del  Sole . E lofìeffo,  nè  più,  nè  menofuccederia./e  lo  lafciaffero  afeiugar  dal  Sole, 
ma  la  fatica  di  difenderlo  con  vna  guardi*  da  geline , tifa  e/equirc  quello , che  è 
la  rouina  di  quefio  grano . 

Il  diligente  ^Agricoltore  non  fi  vale  per  femìnare  di  quefio  Miglio  battuto  con* 
rifcaldamento  , ma  elettone  vn  buon  manipolo  nell'atto  del  mietere  lo  fd (lare al 
Sole,  poi  afeiutto  lo [ofpende  al  foffittoin  luogo  oue non  regni bumiditd , fino  che* 
venghi  l'hora  difeminarlo  in  giornata  humida,  ò nebbiofa  da  lui  amata.  Ne'Vae- 
fi  oue  fi  poffa  inacquare  mietuto  l’orbo , ò il  formento , in  quello  fleffo  terreno  vi  fi 
/emina  il  Miglio , che  è for fi  l'altra  fpetie  da  Crefcentio  pofia . Ricerca  quefio  la* 
fudettafìefia  coltiuatione , come  l'altro , oltre  il  ponerlo  in  terra  dall' acque  inhu- 
midito,  acciò  prefio  nafea  , e fubito  nato  fi feguiti  inacquarlo  fino , che  permatu- 
ritd  biancheggi  •.  L'vno , e C altro  bifognerà  difendere  da  Vafferi , e Colombi  con 
fautori  di  fir accio  pofle  oue  è il  Miglio  per  fpaucntarli  ; Onero  accomodando 
due  tauolettein  equilibrio  compartite , cfimili , quelle  dal  vento  moffe  fpauenta- 
110  col  (Irepitoifudetti  animali  ; e chiamanfi  frulli , a' quali  i aggiùnta  d'vn  fona- 
lo apporta  maggiore  occafione  di  fpauento  , ancora  à volatili  faluatici . tafano 
in  Sicilia  vn' altro  Miglio  bianco  più  groffo , cpiù  faporito  del  nofiro  quale  non* 
ricufa  quefio  fuolo  pur  che  fia  grafio . Del  Miglio  non  fi  getta  cofa  alcuna, perche* 
il  fuo  gambo  (ecco  fi  ripone  per  Buoi , effo  ben  afeiutto,  e nafeotio  in  luogo  priuo 
d’bqmiditd,  & oue  non  regnan  venti  bumidi  fi  con/erua  mole' anni . Marrone  dice, 
(he  in  To^Zy  ben'afciutti  fi  conferua  cento  anni,  filtri  in  botte  ben  cbiufe  poftolo, 
il  conferuano  longo  tempo  tenendo  la  botte  in  luogo  afeiutto  . Hi  ancor  proprie- 
tà il  Miglio  di  conferuar  non  fologh  altri  grani  misìicati  con  effo,  riparandoti  da* 
putredine , ma  li  frutti  ripofli  nel  miglio  beniffìmo  conferua , come  s'è  detto . Vuò 
effere,  che  la  minutezza  de'fuoi  grani,  con  la  quale  molto  s'vnifce  caufì,  che  non 
c entri  aria , con  la  quale  entrando  per  ordinario  eongionta  bumiditd  , caufa  pu- 
tredine .Dagli  vccelli,&  H uomini  è mangiato  il  miglio fen\a  il gufeio, del  qual  li- 
bero non  è di  tanta  durata,  e però  deuc  l'Economo  anemie,  che  non  ne  faccia  pii - 
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Utrtfe  non  quell 1 quantità,  che  per  fti  meft  poffa  ballare  per  vfo  del  la  fu  a e a fa, per- 
che pillato  deteriora . Di  queflo  vn 'oncia  baila  per  vna  mintftra . E perche  ama 
molto  la  compagnia  del  latte, e del  fiero,  re  ndendofi  non  folo  guflofo,  ma  meno  no- 
cino,quandofi  cuoca, quindi  è che  li  P afiori  l'vj ano  affai . I Tartari  non  feminano 
altro  grano, che  Miglio,del  quale  fanno  pane,e polenta  con  f angue  di  Camello  im- 
panata ; fiimilmente  ne  fanno  vna  beuanda  qual  chiamano  Bifa , e così  di  Miglio 
fola  vivono.  Sàie  tauole  comparile  in  minelira  cotto  in  brodo,ò  per  giorni  di  ma- 
gro co  oglio.ouer  ligato  con  latte  d‘amandorle,d  pignoli,  con  pafla  di  marcia  pane t 
è con  noci  bianche,  e fané, ma  pefte . Se  ne  fanno  ancor  torte  affai  buone  per  la  fa- 
meglia . Ridotto  in  farina  fé  ne  fd  pane , qual  firefeo  angj  caldo  è affai  buono  per 
effer  di  guflofa  frangiliti  J òtto  i dentiima  indurito  non  fi  può  mangiare, onde  queflo 
fi  pefìa  di  nuouo,  e ridotto  in  polvere  feraggato  fi  torna  ad  impattare  con  acqua # 
butiro,poi  fattone  mafeberoni  in  quella  forma , che  chiamano  Stro9^gapreni , da 
noi  Gnocchi,  fi  cuocono  nel  latte , dapoi inuolti  in  cafcio  "Parmigiano  grattato  con 
affai  butiro,fi  condirono, e fe  vuoi, che  per  la  fera  ri  avanci, nafeondene  vna  parte , 
perche  t'ajficuro , che  il  piatto  vuoto  leuarai  di  tavola,  ma  quefli  così  nafcoRi  per 
la  fera  ribalderai,  ò in  tegame,  ò nella  padella,  perlocbc  forano  vn  crofio  friabile , 
e guflofiffimo  . Grattato  ancor  detto  pane  gii  venuto  troppo  follo,  e pollo  i cuo- 
cere con  carne, zaffar  ano, e concila  fi  buona  vivida  alla  Spagnuola.  Con  la  farina 
ancor  fi  fi  polenta,  la  quale  in  tempi  penuriofi  ferue  in  luogo  di  pane,  angi  per  luf- 
fa fatta  indotte  mifticata  con  cafcio, e ricotta,  e carne  magra  piccata  è molto  buo- 
na,ma  fempre  vivanda  per  la  gola  delicata,e  lo  sìomaco  non  affamato  poco  grata , 
epitaffi  chiamare  più  tofìo  Vulmenta , che  Polenta.  Con  Miglio  fi  gouemano  i 
primi  Pulcini ,i  Colombi, gli  Eccelli,  e le  Galline,  con  abbondanza  d'oue . 

Serve  fi  del  Miglio  ne' dolori  dello  flomacù,  e del  ventre  applicatoci  caldo  in  vn 
fiocchetto , e queflo  perche  conferva  affai  il  calore,  augi  1 Bluffici  tengono,  che  feti 
dolor  fia  mal  di  cofla,  che  col  Miglio  non  fene  vada,  ma  ogni  altro  dolore  fi  diffi- 
pi, oltre  altre  quahtiriftrettc  in  quefli  ver  fi . 

Pulfet  vnnam  Milif  : fed  faprimit  aluum , 

Fomenti fq;  leuat  tornino  fava  furi. 

L'Orbo  dal  Latino  Ordeum.quafi  aridum  prima  d'ogni  altro  grano  fi  feeca,oue * 
ro  quifioridum  per  bauirl'ariftapiù  irfuta  del  grano, pe‘l  grand’vtile  nella  Medi- 
cina,da  gli  sfinii  hi  fù  chiamato  nobili ffimo  Fomento  . Se  bene  i controuerfia  fe 
quell' Orgo , che  noi  adopriamo  fiati  tanto  celebrato  dagli  Antichi , & il  Budeo 
i di  contraria  opinione , al  quale  per  non  entrare  in  contefe , rimetto  il  Lettore  . 
De  fiderà  l’Orbo  terra  nera , e vigorofa . Fà  ancora  bene  nella  dolce  ingraffata  ■ 
perche  da  quello  fiabbio  riceuendo  calore , meglio  dal  freddo , qual  tcw 
grano,  fi  difende  . £ sì  come  fi  matura  più  prefio  del  grano,  co*' 
ra  fi femina  : cioè  4 mego  Settembre  , e nei  modo  iflcfb* 

Jiafcein/etU  giorni  da  vna  punta  cacciando  radiche ,ri 
rifuta  di  quella  del  grano , e perciò  beni  fimo  fi  con 
gravo,  perche  più  con  moltiplici  capifcc.  Ma  pera' 
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to  del  bucato  , e molto  fe  nt  perde  pel  freddo , e perche  è grano  piùgroffo , coti 
con  la  tonica  come  ft  [emina  , del  fomento  fi  ne  pone  più  feme  di  quello  per  bi- 
fo!ca,cioè  una  corba, & vna  quartarola.  Nell'aria  libera  com'ogn' altra  biada  fi  Aria 
molto  bene  , ma  non  ricufa  qualunque  altro  fico , purché  il  terreno  fta  graffo-, teme 
il  tnalume  molto  più  del  formento  , perche  tenendo  le  fpiche  ritte  riceue  i burnì- 
diti  , qual  nelle  [piche  del  fomento  pendente  non  fi  può  femare . Si  douria  fatr- 
chiare, ò roncare, ma  dapoi,che  non  s’vfa  col  grano,  é fruflatorio  raccordarlo  neli 
Orgo.Si  matura  di  Maggio,  à a' primi  dì  di  Giugno,  fi  miete  non  perfettamente. 
maturo, acciò  non  cada.E per  la  fua  frigidità, oltre  che  hi  meno,  e più  deboli  toni- 
che del  fomento  Jsifogna  vfar  maggior  diligenza  nel  conferuarlo,  e fari  meglio  il 
non  Infoiarlo  inueccbiar  /ul granare, perche  diuenta  amaro . Ne’laflricati  di  goffo  Con- 
fi^ bene, di  calce  maliffimo, perche  dal  far  la  calce  per  coflume  ordinato  abai  poi-  ferua_ 
ue,  effo  ancora,  che  à queQo  pure  inclina  preilo  fi  riduce  in  poluere,  e dallo  [polite- tlonc  * 
ngfarc,ò  dal  romperli  quando  fi  maneggia  fi  conofce  l’imperfetto  ; Si  conferua  fe 
ri  fi  miftica  cenere  di  legno  di  lauro , onero  l’berba  fempreuiua  fece  a miflicata* 
con  geffo . alcuni  ci  pongono  nel  mejo  per  conferuarlo  vn  rafo  pieno,  e ben* 
ebiufo  d'aceto  . Sari  meglio  auuentato,  che  fta,  e libero  da  ogni  compagnia,  In- 
foiarlo rn  giorno,  ò due  con  le  notti  ancora  sù  l’aia , poi  così  un fr  e fiato  fi  ripon- 
ga auantti  Alba.  Polendone  far  farina  farà  bene  efequirlo  prefio  , sì  per  [chi- 
fare  li  fudetti  pericoli , si  perche  fecondo  Teofraflo  l’orbo , & il  formento  rendo- 
no più  farina , quanto  più  prelì  o fono  macinati  dopo  il  raccolto . 

tìauemo  , e l'Orgo  trimeflre , quale  , & Orzala, e Marcala  da  noflri  Frullici  i 
chiamato  5 quefta  è più  grane  dell’Orbo  ordinario , c più  rifiatante , e però  non  fi 
da  à Canali i , né  fi  pilla  per  aineftra,ò  altro, ma  fi  riduce  in  farina  per  vfo  de’Con- 
tadini, onero  intiera  fi  negouernano  galline, polis,  e colombi , e nell'uno , e l'altro 
modo  fi  dà  a Torci . Ricerca  quella  l'iftefja  col  tiuat  ione  dell'Orzo  ordinario, ec- 
cetto che  fi  [emina  dopo  il  Perno  ; Pero  é.cbe  fe  bene  l'Orbo  ordinario  dimagra u 
molto , quella  fuga  molto  più  il  ùgor  del  terreno, fi  che  non  la  lodo , che  ne'terre- 
ni  troppo  vigorofi , ouero  oue  fi  dia  molto  [labbia , y-r 

L’ufo  dell’Orgo  é amichi ffmo  ; S.  Girolamo  in  ifaia  narra  , che  lfaac  feminò 
Orgp,en'bebbe  cento  per  vuo  ,egli  aitane  fi  uforno  pane  d'Orgo,e  li  Gladiatori, 
che  ne  mangiauano  fi  chiama h * no  Orde.irij;ma  che  più  chiarezza  dell’ufo  di  que. 
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(tflante  fia  fe tarato  fempre  ci  rrfla,t  li  notivi  villani  non  fi  dilettano  avanti,  che 
lo  mandino  à mafinarc  di  pillarlo  prima.  Quella  Specie  rtOrt^o,  della  quale  ci  fer- 
viamo alla  cucina  è differente  da  quella, della  quale  i Contadini  je  ne  fervono  i far 
pane  ,efi  potria  contraporre  allafopranominata  di  Francia , perche  con  ogni  pic- 
tiol  percojja  quefta  noflra  fi  libera  ancor  lei  da  quella  ruvida  feor^a  . Vero  è che 
per  commune  detto  de'Sauii , e de  Teriti  , che  maneggiano  queflo grano  ; l'OrjB 
ordinario  ,clte  difficilmente  fi  fgufeia  , è molto  piùfano,egujlo/o  per  fant,  & ama- 
tati,di  quello , che  facilmente  filibera  dal  gufeio,  qual"  hà  qualità  formcntaceru . 
L'Orbo  è il  primo  frutto  irà  le  biade , che  dalla  terra  ne  fu  donai  o,  e tanto  oppcr- 
Orza-  tun  amane , che  à truffici  ,ejuali  hanno  già  confumato  le  grane  dell’antecedente 
ti-  anno , porge  molto  Sollevamento. Da  quello  fanno  prefagio  della  futura  raccolta a, 

' qua  fi,  che  l'altre  grane  debbano  feguir  lo  flilc  della  fecondità, òfienlità  dell'  Or- 
lo . Oltre  l' vfo  di  quello  pane  fe  ne  fanno  torte, in  mincflra,e  polenta, e la  tanta  no- 
Vfo  in  minata  Orbata . Non  mi  pare  però, che  fia  la  Vtifana  de  gli  ^intubi-,  perche  vedo 
Medi-  che  ripido  infegna  di  farla  con  molti  ingredienti, e noi  colto, che  fia  l’Orbo  fio  paf . 
cma*  fumo  per  Jìamcgna  , ò pcTRa  bianca,  poi  temperato  con  brodo  , ò qualche  ac- 
qua dilli  Ilota  la  ferviamo  con  ouo , ò fenica, ma  in  qual  fi  voglia  modo,  che  x*  vfi  , 
vuoleffete  cotto  affaiffimo , perche  col  cuocerlo  perde  lafrigiditd,che  nonauuicnc 
alle  fiuc , & altri  legumi , altrimenti  mal  cotto  è di  tanto  nocumento , quanto  di 
graudiffimo  giovamento  ben  cotto  , e (e  nel  farlo  bollire  vi  saggiugnefie  vn  poco 
di  cantila  intiera , fervida  per  efpcllerc  la  fua  fluttuante,  e frigida  qualità, e diucr- 
ria  più  perfetto  ,fen^a  fiate  à mifiicarci  bucchero , come  da  alcuni  vien  con  figlia- 
to . Il  decotto  , ò vogliam  dire  l’acqua  d'Or^o, è tanto  commune  à gli  ammalati, 
che  quafifen^a  Medico  fi  può  preparare  , fi  come  ilgargarifmod' acqua  d’  0r%o 
detto  Tofca  fi  può  vfare  ne  i mali  di  gola  . La  fudetta  acqua  per  rinfrtfcare,qual 
fi  voglia  parte  del  corpo  rife aidata  per  rogna, ò altra  infiammagiouc  cagionata  da 
burnore  caldo , fi  come  per  gli  occhi  roffi  da  vapori  caldi  i cofa  fingo  lar  e mi  fida- 
ta poi  con  acqua  di  finocchio  i principal  rimedio  per  gli  occhi, &•  accrefce  il  lattea 
alle  lattanti,  Entra  ancor  nell'acqua  pettorale  come  già  t è detto.  Si  che  indilla 
' 1 foprauenendo  febre  col  mangiar  mineflra  d’Or^o, ouero  orbate, e col  bcucr’  acquai 

d'Orqo  non  fi  può  far’ errore  in  gouernare  vn’  ammalato  ferina  Medico , ptrche'laj 
frigidità  temperata  dell’Orbo , pare  fu  f atta  à pvfta  per  opporre  al  gran  calore,  j 
della  febre, e Dio  voglia, ebenon  venifse  bene  a praticarlo  ancor  nella  Città.dn* 
fola  auuerten^afarà  necefuria  ,cioè  il  ftruirfi d'Or^o  buono , efano , epercono- 
fcerlo  fecondo  Galeno  rompendofi  il  grano  deuer'efser  bianco  nelmr^o,pejo  quan- 
to pofsa  eftcf  altr’Or^p,  denfo,  per  di  fuori , di  gufeio  polito , e nero  ,òberettino  . 
Deve  fi  ancor  vfar  del  più  nouo , thè  fi  pofsa  bavere  sfuggendo  fempre  il  poluerofù 
come  il  piu  imperfetto  . L'Orbo  fi  dà  à Cavalli,  à Muli,  à Buoi,  &ad  Rifinì,  efe 
fofse  di  poco  battuto  fi  fàfiar  À molle , qcciò  gonfi  nell’acqua , non  nel  ventre  de’ 
Causili  con  pericolo  di  dolore , & è lor  meglio  biada,  che  fi  pofsa  vfare  , perche _» 
nutrendoli  molto  gli  dà  for^a,e  vigore-,  la  quantità  fi  regola  con  la  qualità  de' Ca- 
valli, eia  fatica , thè  fanno, per  ordinario  à noflri  di  (arroga  bifogna,  che  fi  con^ 
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t tritino  di  me%0  quarto  per  volta,  ad  altri  più  nobili , e più  faticanti, fategli  dà  il 
doppio , gir  ancor  molto  più  fecondo  t'occafione;  foloraccouttrò  quanto  rifpofc_y 
vn  Caualiero  ejperto  nel  gouernar  canali i , effondo  interrogato , (e  era  rimedio  a 
proucder,cbe  i caualh  non  fi  tagliano,  rifpofe  efferci,  e prouederuifi  coli’ applicarci 
a quella  parte  offefa  della  gamba,  oue  fi  taglia  il  cavallo , quell'orbo,  che  gli 
avanza  nella  mangiatoia  per  fatietà . La  tloppia  ancor  d'orbo  fi  dà  a caualli,ma 
crederei  fofie  meglio  l'aùbruggiarlaper  rcjiicutre  al  campo  con  quello  beneficio 
quel  molto  di  vigore,  che  nafiugato  l’orbo . L’Otto  in  berba , quando  hà  la  fpi. 
ca  piena  di  grane  eoi  latte  fi  dia  caualli  giouani  per  purgarli , rinfre/carli,  e farli 
far  corpo  . I grani  dell’orbo  coihtuifcono  ancor’effi  ogni  pefo,  & ogni  mtfura, per- 
che tré  graniranno  vn  oncia  di  mifura,con  la  quale  fi  forma  la  pertica ,&•  ogn’al- 
tra  mt(ura,come  s'è  detto, e fe  bene  bauemo  attribuito  il  tutto  al  grano  del  formerà 
to  s’è  fatto  per  valer  fi  della  fua  eccellenza  ;e  per  effer  più  commune, perche  tale  hi 
grano, che  non  bà  orzo, anzi  anticamente  fi  val/ero  dell'orzo  . Dell'orzo  fifa  Bir- 
ra , come  già  s’i  detto . 

Il  Tantco  perche  ricerca  la  medefima  coltiuatione  del  "Miglio , poco  ci  darà  da-t 
fcriuere,e  tanto  più, perche  poco  s'vfa  di  feminarlo, fuori,  che  trà  Fagioli,  & il  mi- 
lio  ftefjo . Solo  farà  di  confiderabile , che  tutte  l' altre  biade  fono  diffefe , chi  dea 
i ac  celli, chi  da  toniche,  e chi  dafeorge,  non  tanto  dal  roflo  de  gli  animali , quanto 
dalla  villa  ifleffa  ; ma  il  Miglio , & il  V unico  f coperti  fianno  efpofti  alla  vijla,  & 
alla  volontà  d' ogni  animale . Cede  però  ilpanico  alla  bontà  delMiglio  di  gran» 
longa,  effondo  meno  gutlofo  nel  mangiare , più  duro  da  digerire , e fermando  ancor 
più  il  ventre-,  quindi  è,  che  s'vfa  da'  l{uf}ici  cotto  con  latte , òcon  oglio,  ò con  car- 
neporcina . Contuttocià  ferine  Bruir  mo , che  in  Francia,  e li  Sauoiardi  l'vfano  Ter- 
affai,  e che  i Campani  l’vfauano  molto, e che  mila  Lombardia  Trafpadana  antica • ra . 
mente  fattone  farina  miflicata  confaua  ne  facevano  pane . Noi  per  vfo  de  gli  ve - 
celli  ce  ne  ferviamo , e fi  femina  per  dar’ a buoi , mentre  è ancor'in  berba  tenera . , ' 
yna  fpecie  di  panico, e forfi  il  faluatico,  perche  nafee  dati  quello,  che  chiamiamo 
Tante afirtllo  > qual  si  come  altroue  bòlodato  per  buono  da  gouernar  Galline,  c_» 
Colombi , cosi  qui  confeglio  l’Economo  ad  hauer  cura  di  raccorne  affai , e confer- 
uarlo  per  il  fudetto  feruitio-,nè  ti  paia  d’ hauer  ad  effer  notato, come  che  raccogli  co- 
fa  da  altri  fpreZ^ata.perche  ne  fentirai  quell’ ville ,cbe  altri  non  godono, e quefto  i 
vn  far  conto  del  poco . 

La  Spelta  chiamata  ancor  Zea , come  fù  detto . • 

Speltam Romani, Ztan  dixercTetafgi , ' . . 

Cui  tribuunt  primos  Hordea  Farque  gradus . 

E così  detta  qua  fi  pelta,  perche  la  fua  fpica  è piana,  feminafi  fubito  dopò  il  grano , s . 
perche  teme  meno  il  freddo  dì  ogn  altro  formentaccio , sì  come  vuole  il  doppio  più  ta ‘ 
jcmcnta  , perche  offendo  coperta  di  molte  toniche,  empie  il  pugno  predo , e con  l<u 
grofiez^a  la  mifura,  ma  con  pochi  grani . Tonefi  ne’ terreni  magri  non  già,  perche 
non  ami  li  buoni  j e graffi , ma  perche  nel  terreno  magro  il  fomento  poco  frutte-  Sito . 
ria , che  la  J pelta  noi  ricufando , frutta  qualche  co/a , anzi  fe  fifeguitaffe  per  otto , Vfo . 

ò dieci 
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i dicci  anni  continui  k ftminar  fpclta  in  vn  campo , e cbe  ogn'anno  s' abituai  affé 
tafuaftoppia  , il  campo  di  magro  diottria  grafo , & attoà  produr’ affai  fomen- 
to. Non  occorre  molta  fretta  imietarla  , perche  di  rado  cade  il  feme,  ancor- 
ché molto  matura  ; T eofraflo  vuole , che  fta  più  atta  à mutar  fi  in  fomento , che 
altra  biada,  ma  cbe  bifogna  prima  peftarla , e filarla , acciò  fi  liberi  datici 
toniche  auanti  fi  femini , e che  quello  poi  fucceda  il  terzo  anno . filtri  dicono  , 
cbe  per  caufa  della  fimilitudine  facilmente  fi  muta  inquina , io  non  vedo  alcu- 
na di  quelle  trasformatami , ma  foloconofco , cbe  degenera  in  vn' altra  fpecic* 
poco  da  lei  diffimile , ma  molto  leggiera  , e trilla,  quale  i Contadini  chiamano 
venti lachia,  quale  ferue  folo  per  biada  da  rifinì . il  grano  della  Spelta  gufa* 
à tutti  gli  minimali,  e però  in  Tofcana  per  l'eccellenza  la  chiamano  Biaditi  ; 
quelli,  che  trattano  di  panifici  vogliono  , che  fta  di  me^ana  qualità  tra l For- 
mcnto,  e l’Orbo  , cioè,  che  notrifea  meno  del  Fomento , $ più  dell'Orzo » 
per  quelli , quali  per  debolezza  di  ilomaco  hanno  bifogno  di  mediocre  nu  tnmen- 
to , faria  bene  il  far  pane  di  fpclta  in  luogo  di  tritello , come  s’vfa . Di  quella* 
gli  antichi  nefaceuano  vna  beuanda  forbite à guifa  di  Tafana , ò d' Orbata  ? af- 
fai lodata  da  gli  tutori  di  quel  tempo , ma  da  noi  tralasciata , perche  forft  bab- 
biamo  maggior  delitie . Si  di  la  Spelta  i CauaUi,  jt fini.  Muli,  e Buoi  l’E- 
flate,e  con  la  mifura  di  f òpra  dell’Orzo  detta  ; migrano  della  Spelta  porta  a fai 
danno  il  piouerci  [opra, perche  quelle  molte  toniche  di  paglia  ,cbe  hi,  (i  fanno  ne- 
gre,e  di  mal  odorerò  fono  poi  diguflo  i Caualli,& il  grano  deteriora  ; il  rimedio 
, è il  ridurla  prefto  i coperto . Quando  per  venderla  fi  mifura  in  riguardo  delle 
V o - molte  fupcr fluiti, & e[cremcnti,cbe  hi,fe  ne  fi  vuoflaio  colmo,  & vn  raduto . L<t 
fua  Tagli  a non  vale  per  bcflie , ma  fe  ne  fanno  cappelli  ridotti  in  treccie , & altre 
cofe  ruflicbe,e  da  villeggianti,  ma  vtili,e  belle . 

Yec‘  La  Feccia  fc  bene  da  Contadini  i connettila  in  compagnia  del  grano  in  farina  , 
cu  ' e pane /ù  però  ritrouata  più  per  vfo  delle  beflie , cbe  de  gli  Huomini , cosi  non  fr 

fofe  mai  veduta, perche  di  rado  fi  lena  dal  campo, prima  che  vna  parte  ite  cada** 
la  qual  rinafeendot’anno  auemre  col  fomento  , caufa , che  fi raccoglie  accompa- 
gnato con  quell'infamia,  ni  è pericolo  di  poterla  leuar  lenza  offefa  del  grano , pe-  • 
roche  .1  quello  s'attacca  con  certi  caprioli,  e fi  foflenta,  come  la  Fite,  quindi  bi  it 
nome  di  Feccia  , che  vincite  in  latino  voi  dir  ligate , io  credo,  che  C brillo  nella* 
parabola  della  Z‘^.onia, intende fft  della  Feccia,  perche  con  l'eradicar  la  Feccia  > 
yer.  tè  sforzato  à cattar’ ancor' il  grano, mentre  ella  fijli cosi  à quello  auitiebiato,  co- 
ri * fa  cbe  non  fini  il  Loglio  ,nè  l' jtuena  ,nè  H Gioitone;  Quanto  hi  di-buono  non  fi 

cura  di  terra  molto  graffa,  anzi  effa  le  apporta  pinguedine,  mentre  però  fubito  fe- 
gato sari  il  campo, altrimente  dimagra, [e  condo  Crefccntio,nèftcura  d’altra  colti - 
uat  ione, cbe  di  ftminar  la  tire  a il  Natale,  coprifi  con  la  gleba,  ò la  laga.perche  la * 
Coki-  tCrra  ^ freddo  mortificata,  e fatta  tenere, s’appiana,e  viene  i flar  f opra  la  Fec - 
uatio-  eia  in  minor  quantità  . Fn’auuertenza  fi  deut  bauere » i non  la  femmare,fino  che- 
ne  . non  è afeiutta  la  rugiada , onero  non  ne  ftminare  (e  non  tanta , quanta  fi  poffi  co- 
prire,quel  giorno, perche  ritenendo  dalla  notte , sì  come  dalla  rugiada,  humiditi> 
fi  putrefJ,e  però  de  fiderà  Una  afeiutta, tfecca . Il  tempo  di  /(Minarla  doari  effer 

dogò 
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dopò  il  Tieni  Ionio,  acciò  non  fu  offe  fa  da  Lumache , i pidocchi . Si  domi  a fe ga- 
re J ubico, che  fi  comincia  à feccare,  perche  per  la  ficciti  crepando  i baccelli,  ne  ca- 
de il  feme,col  [opradetto  pregiudicio . Quando  fi  tarda  à feminarla.fi  pone  nella* 
terra  lauorata , coprendola  con  Troppa , & erpico . Coli  urna  fi  a feminarla  con* 
M arsola, ouer  or^ola,  e crefcendo  entrambe  fà  affai  bene  la  veccia,  perche  amii- 
ticchiata  al  gambo  di  quella  s'al^a  affai  con  molti  cornetti  ; quella, che  fi  / emina 
per  dar  in  berba  à mangiar  a buoi , quali  motto  nutrifce , non  fideue  feminardi 
Margo, perche, fecondo  Taladio,  le  apporta  nocumento ;vero  è, che  gioua  femprca 
befliami  giouani,  &a  vacche, che  allattino;  Guardinfi  però  di  darla  à bcfiie-, , 
che  fiano  vicine  al  partorire, perche  gli  accrefce  dolore, con  pericolo  di  morte . Non 
fi  deue  feminar  vicino  ad  arbori, perche,  fecondo  lo  Stefani,  offende  le  lor  radiche > 
si  che  è bandita  dalle  vigne . I causili  non  ifdegnano  la  Feccia  verde  , e ficca  per 
hiata,  è ancor  di  molto  nutrimento  a' Colombi , a' quali  fi  dà  quei  Me  fi  proffimi  al 
lorfar’oua . Le  Galline  con  quefla  gouemate  ancor  loro  fanno  di  molfoua,  e ne -» 
vengono  grafie, sì  come  ogn’ altro  animale, eccetto  l'buomo,  ancorché  vfafievna* 
fpccie  di  veccia  bianca , la  qual  fe  bene  non  fàil  pane  così  f curo , i però  di  poco 
guflo,e  graue  da  fmaltire,come  l'altra  . Il  V latina , per  detto  di  Sant'Agoflino , 
vuole, che  ferua  ancor  per  medicamento , temperando  la  tofie  ,egiouando  al  petto 
in  conformità  delle  cofe  [addette  addurrò , 

Lotus  ager  Fida  tenuit  tnflifque  Lupino 
Tmguefiunt  Fida  fattbus  arua  fata . 

D Mia  fudetta  lettione  potrà  ognvno  conofcere,  quanto  flagrata, abbondan- 
te , e cortefe  quefla  noflra  Commune  Madre,  in  f owmmiflrarci  tante  quan- 
tità di  grane  per  vfo , & alimento  humano . M i che  diremo  di  quelle  cofe, che-» 
produce pt'l  coprtmcnto , e politia  dell'buorno  > Certacofa  é,  che  il  Canape  , & il 
Lino  non  filo  con  femi  fono  d' valiti , ma  col  gamb  fteflo  , mentre  leuatone  la* 
midolla  lignea , refla  la  feorga  di  qui  (li  atta  ad  infinite  corno  dirà , & vtilità  dell' 
Iiuomo  . Nella  Canapa  conofccffì  vna  sformata  indufiria  degli  Agricoltori  Bolo - 
gnefi.per  la  quale  faranno  fempre  d’eterna, &•  vniuerfal  gloria, perche  con  immen- 
Ja  fatica, e fpefa  fi  riduce  quefla  pianta  ad  vna  efatta , e [ingoiar  perfettione  , la. * 
quale  mentre  fi  partecipa  à qua  fi  tutto  il  mondo , rende  il  nome  de’  Bologne  fi  glo- 
riofo.e  nello  fteffo  tempo  arriccbifce  le  famiglie,  1 primi  giorni  di  Luglio,  leuato 
thè  fiali  [armento,  e laUopia  del  campo,  s ara  (abito  a quaderno , & vn  mefe  da - 
poi , ò poco  più , quefla  (leffa  terra  coperta  di  buon  ilabbio  fi  {emina  con  faua  ruc- 
chetta.che  i me  col  a faluatica,ò  veccia, dapoi  di  nuouo  s'ara  à quaderno, con  que- 
lla auaerrenga , in  riguardo  della  flagione  calda , di  non  condurre  il  Iettarne  nel 
campo  fi  non  quei  giorno , che  fi  vuol  coprire  ; alle  prime  pioggie  nafte  la  Faua* 
con  l' altre  confemmate  'tratte,  e ere  fi  iute  fecondo  la  bontà  del  terreno,  ò della  let- 
tamatura,i  primi  giorni  di  Nouembre  comincia  à vangar  fi  la  terra,  fippellendola 
la  flefia  Faua  con  [altre  herbe, e così  prepara  fi*  Uuorafi  la  urrà  per  fcruitio  della 
canape, acchcbc  in  tal  modo  ingraffata,  da’geli  fu  ridotta  mptiucre  auantigion - 
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ga  la  Trimauera . Non  è vniuerfale  il  coflume  di f minar  le  fudette  grane  ne'ca- 
nepari  per  ingranarli, ma  dopò  bautr  fi  abbiala  la  terra  la  feconda  volta, che  fi  la- 
vora con  l'aratro  nell'atto  di  vangarla , fi  cuopre  di  nuovo  con  buon  fiabbio,  ò con 
flracci,ò  con  penaccbi,ò  altra  cofa,cbe  affai  ingraffi,  e con  queff  altro  modo,  fen^a 
l'vfo  della  Fatta  fi  prepara . Non  è bene  per  vfo  della  C anep a cominciar’ à van- 
gare aitanti  il  fudetto  tempo , perche  non  effendo  la  terra  ancor  mortificata , e non 
bauendo  ancor  rifinito  in  fe  ogni  virtù  pe'l  freddo , tal  volta  produce  molt’herba. 
in  danno  de’Canepan,&-  in  particolare  il  Mentaflro,  e iberba  Scalogna,  le  cui  ra- 
diche,perche  ripullulano, e fugano  l'humore,  & impedifeono  la  Canepa , fi  devono 
con  mani  leuare  fecondo,  che  fi  vanga . Né  meno  è bene  il  tardata  vangar  quefta 
terra,  perche  four' aggiungendo  acque, ò nevi, impedifeono  quefl'operatione,  quale 
in  tutti  i modi  deut  fi  fare  quando  il  terreno  nonfia  bagnato  • ^Alcuni  da  pochi  in 
luogo  di  vanga  adoprano  l'aratro, & acciocbe  il  "Padrone  non  fe  n accorga, lafcict- 
M3.1'-;  no  nel  luogo, ove  deve  effere  il  folco, che  divide  vna  vaneggia  dall'altra,  che  non  l' 
Cóta^  aran0>ma  c<tn  vanga, mentre  il  lavorano,  cavando  il  folco  gettano  la  terra  (opra 
dini . qualche  inegualità  lafciata  dall’aratro, e così  mgànano  lor  fteffi,  & il  Padrone 

perche  quella  differenza  trà’l  vangare, & arare  la  terra  importa  il  terzo  di  piùj 
di  meno  nella  rendita  della  Canepa . Btfognerà  però  vifitar  quelli  Canepaxi,e  pre- 
do,acciocbe  da’ geli  non  fi  riduca  in  polvere  la  terra, e non  fi  poffi  conofcer  la  mali- 
tia . Quella  terra  nel  fudetto  modo  lavorata  fi  deve  riguardare , che  da  befìie  non 
fia  calpefiata,e  l’acqua  non  vi  fi  fermi, procurando, che  mediante  li  folchi  (epuran- 
ti le  vaneggie,fi  deuij  ad  vn  folco  largo trauerfale,  che  laconduchi  alfofjo . 

Circa  ìi  Mcft  di  Ttlargo  femtnaci  la  Canepa , i terreni  buoni  comportano  quat- 
tro quartiroli  di  feme  per  toni  atura , ove  ogni  quartirolo  rende  intorno  à cento  li- 
bre di  Canepa-,nc’terrcni  non  tanto  vigorofi,mcno  feme  f egli  applica, & ancor  con 
meno  rendita-, quefìo  feme  vuol’efjer  grave  ffodorotondo, paefano, e d‘vn  anno, quel- 
lo di  più  età  fi  conofce  dal  far  polvere  nel  maneggiarlo , sì  come  dall'hauer  nera  la 
fcor\a,e  dall'effere  il  garuglio  giallo, & oleaginofo,i  trillo, qual  quando  i frefco,e 
bianco, è buono-, il  feme  for  aliterò  non  buono  é ovato, e bianchito . Conferva  fi  bene 
■ '-(Mi-  ln  lUOgo  affluito,  affumicato,  & appefo  al  (offito . Seminato  cuopre  fi  con  vna  leg- 
tione  &'er  KaPPatur,ì>  & 1,1  quell' atto,  ò poco auanti,cbe fi  firmni , fogli  aggiugne  mag- 
’ gior  quantità, e qualità  di  graffo  minuto, come  colombina, gallinaccio, à altro  fia- 
■ . bio  trito.  Indi  coraflello  da  denti  di  ferro  s'appareggiano  le  vaneggie  di  già  forni - 

nate, da  che  ancor  ne  viene , che  queflo  Iettarne  minuto  s'incorpori  nella (upcrficie 
della  terra, e che  re  [li  coperto  qualche  grano  di feme,  che  dalla  -grappa  ni  (offe  flato 
{atterrato. La  qualità  di  quefta  colobina,  ò letame  minuto,cbefidtaper  ciafchedu - 
na  t ornatura,  òbt fole  a,é  varia, perche  alcuni  vogliono, che  fi  cotentinoi  Canepari 
di  quella, che  produce  la  fua  colòbaia,&-  il  pollato , altri  la  comprano  m dpagnia 
del  citadino,e  ce  ne  dato, chi  6.  lìaif, chi  12.  e chi  più  per  ciafcheduna  t ornatura, 
ò bi folca,  fecondo  la  qualità  del  terreno,e  fecondo,  che  l’buomo  fi  compiace  d' bautr 
più  ,t  meno  Canepa,  ò più , e meno  bella , perche  da  quefiaColombina  neripor - 
la  morbidezza, lufìre^a, beitela  a pcjò,  Se  avanti  nafta  la  Canepa  pioua  acqua 
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impetuofa, quando  la  terra  non  è ben’afciutta ,e  mentre  i fiata  rivoltata  dalla  ^ap- 
pa,ò  rafteUo,effa  terra  fi  vn  crollo,  qual’impedifce  il  nafcer  della  Canepa , all’ bo- 
ra bifogna  romper  quefto  crollo  col  rallello , ma  fe  già  baueffe  cominciato  a no - 
[cere, non  è bene  a toccarla  , ma  fi  affetti , che  col  beneficio  d'altr  acqua  quello 
croflo  fi  disfaccia,  i s'intenerifca,  il  cbe [e  non  [accede (fé,  e cbe  il  feme  per  non  po- 
ter nafcer  e fi  marcifse  : il  cbe  ancora,  quando  fiminato  in  terra  humida,percau[a 
della  quale  cominci  ad  intenerire  per  germogliare , dapoi  per  caufa  di  molta  fìcci- 
tiretti  privo  di  [ufficiente  bumore , le  avviene,  e muffirne  qvando  tardi  dopò  leu 
[eminatura  quindeci , ò venti  giorni  a piovere , all’bora  [ari  recedano  tornar  di  Dife- 
nvovo  a feminarla , perche  per  tutto  aprile , e me%o  Maggio  l’bò  veduta  [emina-  fa . 
re,&  è crefcivta  con  prof  periti , ma  fempre  dapoi  fiminata  fino,  cbe  é nata , augi 
nello  fleffo  na fiere  fi  deve  difender  da  Galline,  Colombi,  e Taffete . "Nata  fi  far  - 
cbia,cbe  i tanto, come  da  noi  fi  dica  roncare,e  con  mani  fi  levano  l’herbe , le  quali 
Con  effa  fono  nate , pochi  giorni  dapoi  col  farcbiello , poiché  lata  %appa  non  fi  può 
oprare, fé  gli  rimonda  terra  al  piede, levando  pur  l'herbe  trifle  , & in  vero  la  Ca - 
nepa  in  terreno  buono  vorrebbe  efjer  affai  fpeffa  ; perche  fi  fi  di  fiotta  pii  minto» 
ta,e  fina , Ter  contrario  quando  fia  affai  rara  s'al^a, e fpandendo  rami  fi  fi  groffa , 
e difficile  da  lavorare, procura  di  ripararla  da  beflic , acciò  non  la  computo , perche  « 

volentieri  per  cacciar  le  Mofcbe  l’Eftate  c'entrano  dentro . jL  tre,ò  quattro  d’jl • 
gofto , quando  tti  perfetta,  fi  comincia  a tagliare, fi  conofce , cbe  effendo  la  Canepa 
di  due  forti, vna  chiamata  mafebio, l'altra  femin  a,  quand’è  da  tagliare,  fi  vede, cbe 
la  [picadella  [emina  col  fcuoterla  fi  polvere  come  quella , cbe  è vana  , efen\a  fe- 
me , quefto  non  fi  può  conofcer  nel  mafebio , peroche  quello  tardando  a produrre  il 
feme  quafi  ancor  due  me fi  lafcia  per  quefi' effetto , taglia  fi  la  f emina,  qual  natu- 
ralmente idi  pii  fottìi  [cornea , cbe'l  mafebio.  Si  conofce  ancora , quand’è  per- 
fetta dalla  durerà,  e fodera  di  detta  [corta , per  oche  chi  la  tagliaffe , quando  è 
tenera,  e non  affoddata  nel  lauorarla,  haurebbe  (loppa . Tagliata , e Infoiatoci  de ' 
mafebi  quella  quantità  mediocre , qual  probabilmente  fi  poìffa  creder , cbe  baffi  tu 
produr  il  feme  per  l’anno  avvenire , fi  corcano  i manipoli  di  quella  in  terra , quali 
in  tre  giorni  fi  fecca  in  maniera,cbe  col  fcuoterla  cadon  le  foglie  ; fi  porta  a coper - ( 

1 0 , oucro  vmta  in  foggia  di  piramide  fi  ripara , cbe  dalle  pioggie  non  fia  bagnata , 
f ertbe  in  quefto  flato  l'acqua  gii  di  molto  nocumento , facendola  annegrire  . S'e-  ■ f 
legge,  ò per  dir  meglio  fi  cappa  la  piò  longa  legandola  in  f afe  et  ti , dell  a più  corta » « • 

e quefto  faffi  col  farla  ttar  eguale  dal  piede , mentre  è corcata , tira  fi  fempre  le  piò 
longhe,  ligando  i falcetti  di  quelle  tanto  grò /fi , quanto  può  capir  vna  mano , e pe- 
rò manette , ò manipoli  fi  chiamano,  nel  qual" atto  fi  libera  da  quei  conuolui  chia- 
mati Aiducchi,  e d'ogn’altra  compagnia,  &in  particolare  da  certa  herba  detta 
Orobanibe , volgarmente  bei ba  Torà , perche  fubito,  chele  Pacche  la  mangia- 
no , vanno  al  Toro  ; de' quali  fafcettt  dodeci , ò quindeci  conftituifcono  vn  fafeio 
ordinano  per  attuff aie, e ftar  coperto  nell'acqua , nella  quale  fti  a macerarfi cin- 
que , fti , otto , e più  giorni , fecondo  la  caldera  dell’aria , ò la  fredderà  dell' ac- 
que , ni  in  quefto  fi  può  dar  altra  regola , cbe  CQll’eJptrieni&  provata , quando  fi 
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molta, & >tile  comoditi . L'altra  fpetie  di  roffa , ò pur  Capilina  ( poiché  in  due.  J 
poco  differenti  fucfla  ancor  fi  diuidc)  è più  comune,  quella  fi  contenta  d’ al^arfi 
quant'vn'buomoyò  poco  più, caccia  vna  panoccbia  a(jai  vnita,  a guifa  di  pignaj , 
molto  più  abbondante  di  grani , che  l’altra  Judetta . Quella  batte  fi  con  Caualle  , 
ò con  correggiate , ò con  Buoi  come  il  grano , eccetto  però  quella  poca , della  qua- 
le fi  voleffe  feruire  per  fcopette  reggenti  per  maneggiare, e nettar  alcuna  cofa  nel- 
Terrai  ^aC(lu‘t  * L'vno»e  C altro  ama  filo  caldo,  paefe  aperto»  terra  graffi ffma,bumida, 
**  augi  fangofa , o -pallina  pe'l  molto  tumore,  che  riceue,  e però  fi  pone  con  tant’vti. 
le , con  quanta  prudenza  ne’terreni  valliui  di  nuouo  folcati , & afjodati,  perche  fe 
prima  pi  ci  pone ffe  fermento , ò altro  grano  pe'l  fouercbio  humore , e pigore  luffa - 
reggiando  non  f ariano  bene . Quindi  i, che  da  quello  grano  tal  terreno  è mortifi- 
cato in  parte , e meglio  [crac  pe  l fermento , filtri  ancora  la  pongono  in  quei  ter- 
reni,quali  il  Perno  ftanno  coperti  i acqua,  poi  la  Trimauera  dal  Sole  fono  afciut - 
ti,  e quello  perche  altro  grano  non  c'alligneria , e la  Mclega,  che  tardi  fi  femina, 
cioè  l’aprile , e'I  Maggio,  può  afpettare,  cbe  s'afciughino,  buffano  due  quartiroli 
ypQ  per  pna  bifolco;  fi  cuopre  con  %appa,ouer  erpico  nella  terra  arata ; Nata  fi  KaPP* 
' due  polte  eoi  [calcarla  affai , ma  quando  comincia  ad  al%arfi,fi  deue  pappare  di 
nuouo  la  terga  polla, e con  ridurli  terra  al  piede  fi  rincalca . Seminafi  ancor  mol- 
to più  tardi,  come  il  Luglio,  e l’ *4 goffo,  per  darla,  mentre  è in  berba , alta  fol  due 
« piedi  da  terra,  a’ Buoi . 

La  Farina  della  Melega  è mangiata,  òdatè,  ò miflicata  con  altro  grano  fatta 
in  pane , ò in  polenta,  con  la  quale  (cacciano  la  fame  il  Verno  i truffici . Con  que- 
lla ferina  t'ingraffano  i Torci , miflicata  nell'acqua,  e fe  li  dà  à bere . Con  Melega 
figouernano  li  Colombi , fidi  à Caualli  miflicata  con  femola , ma  è trifla  biada . 
Vtili-  Sl  cuoce  Per  à Buoi,  figouernano  li GalH  d’india,  e le  Galline,  quand'ègran 
ti . freddo . Con  li  gambi  fi  jca  Ida  il  forno , eia  fua  midolla  fi  ottima  cenere  per  le~> 
bugate . Co'fteffi  gambi  fi  fafciano  arbori  per  ripararli  dal  Sole  ; fi  chiudono  feni- 
li,& borii, fi  fanno  tetti, e quefti  gambi  tagliati  minuti  in  tempo  penuriofo  di  Ara- 
rne , fi  danno  à Buoi , & à gli  rifinì . Le  radiche  fono  i vtilità  ancor1  effe , perche 
afciut  te  s’abbruggiano  con  ifparmio  di  Legna . Ma  in  quei  campi , oue  fi  frequen- 
ta per  molti  anni  continui  poner  la  Melega , queffe  radiche  marcifcono , e r ((litui - 
f cono  al  terreno  quella  pinguedine , la  quale  hanno  fugata . Ma  ne1  campi  di  me- 
diocre grafferà  non  occorre  vfare  Mclega , perche  affbr bendo  ogni  lor  vigore , li 
rende  Aerili. 

Mi-  Il  Miglio  coti  nomato,  perche  t m grano  ne  produce  mille,  e pure  nella  femente 

elio . d’pn  quartirolo,  non  fe  ne  raccolgono  mille  quartiroli  Ja  caufa  è l’vniuerfal  à tut- 
arjol  **  * Srant>  f,0*1>  thè  mai  nafcono  tutti  quelli , cbe  fi  {minano  ,nèin  queffo  potiamo 
nc^  **f*^4re  ,erra  mal  lauorata  , perche  i con  vanga , i con  l’aratro  profonda- 
mente peri  Miglio  fi  prepara  il  Verno,  da  cui  geli,  i neui  bi  fogna , cbe  pa  ridotta  in 
poinere , arrgi  i Villani , a’ quali  è di  molto  [cilenamente  queffo  grano  , lo  pongono 
nella  meglio  terra,  e più  libera  d’arbori,  dolce,  e fatile  ,che  babbino graffa  ancor 
di  fua  natura,  ò doloro  mj graffata  bumida  , òfrcfcafin  queffo  campo, oue  non  po-é 
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damo  in  testure . E fé  il  Vairone  non  ci  pone  cura,  lo  pongono  ne'canepari  ifleffl 
non  facendo  cafi,cbepc’l  dimagramento  grandifiimo, che  viene  dal  Miglio,  fi  giur- 
ili il  caneparo . Quello  nafeer  male  del  Miglio  non  fi  può  attribuire  i freddi , ò ge- 
li,che  l’babbino  morto,  perche  ft  [emina  miflicato  con  poluere,  e fi  piglia  con  due u 
dita,  in  luogo  di  pigliarne  vn  pugno,  alfine  d’ Aprile,  ò al  principio  di  Maggio , e 
fi  raccoglie  t' Agallo, dentro  a’ q itali  tempi  non  c'i pericolo  di  freddo . Li  danneg- 
giami animali  hanno  molto  da  viuere  affai  f otto  terra,  sì  ebe  il  Miglio , qual  fi  de- 
lie far'effer  vicino  alla  fuperficie  della  terra,  ò non  ritrouano  , ò non  curano , oltre , 
che  effendo  frequenti  le  pioggie  del  mefe  d' Aprile,  e Maggio  per  ordinario,  il  Mi - 

flio  nafee  prefio . Quefìo  mancamento  di  nafeer  raro  il  Miglio  prouiene  da  eb- 
ollimento, ò vogliam  dire  da  rifcaldamento  , cbel'auuicne  quando  per  volerlo 
battere  con  grandi ffimo  abufo,  epregiudicio  fanno  flare  in  monte  le  panocchicj 
tagliate , e mature , & acciò  più  fi  rifcaldi  lo  cuoprono  di  fluoie , e cofc gravi , da 
ebe  ne  viene , che  meglio  efebi  dalla  panoccbia,  quando  lo  battono  auanti  illeuar 
del  Sole . E lofleffo,  né  più,  né  meno  fuccederia,  fe  lo  lafciafjcro  afeiugar  dal  Sole, 
ma  la  fatica  di  difenderlo  con  vna  guarita  da  galline , lifà  efequire  quello , ebe  è 
la  rovina  di  quefìo  grano . 

Ildiligeute  Agricoltore  non  fi  vale  per  feminare  di  quefìo  Miglio  battuto  con» 
rifcaldamento , ma  elettone  vn  buon  manipolo  nell’atto  del  mietere  lo  fd  ft  are  al 
Sole , poi  afeiutto  lo  fofpend  e al  f affitto  in  luogo  oue  non  regni  bumidità , fino  che-» 
vengbi  l’hora  di  feminarlo  in  giornata  bumida,  ò nebbiofu  da  lui  amata.  Ne'Tae- 
fi  oue  fi  poffa  inacquare  mietuto  l’orbo , ò il  formento , in  quello  flefjo  terreno  vi  fi 
femina  il  Miglio , ebe  i forfi  l’altra  fpetie  da  Crefcentio  pojla . Ricerca  quefìo  la. j 
fudettafìefia  coltiuatione , come  l'altro , oltre  il  ponerlo  in  terra  dall' acque  inhu- 
ntidito,  acciò  pretto  nafta  , e fubito  nato  fi  feguiti  inacquarlo  fino,  che  per  matu- 
riti! biancheggi L'vno , e l'altro  bifogntri  difendere  da  Paff  eri , e Colombi  con 
f antodi  di  ftraccio  pofle  oue  è il  Miglio  per  fpaucntarli  ; Ouero  accomodando 
due  tauolette  in  equilibrio  compartite , e firn  ili , quelle  dal  vento  moffe  fpauenta- 
no  col  flrepjto  ifidetti  animali  ; e chiamati  fi  frulli , a' quali  i aggiorna  d’vn  fona- 
gli0 apporta  maggiore  occafione  di  fpauento , ancora  à volatili  faluatici . tafano 
in  Sicilia  vn' altro  Miglio  bianco  più  groffo , e più  faporito  del  noflro  quale  noru 
ricufa  quello  fuolo  pur  che  fia  grafio . Del  Miglio  non  fi  getta  cofa  alcuna  fcrcbtu 
il  fuo  gambo  {ecco  firipone  per  Buoi , effo  ben  afeiutto,  e nafcollo  in  luogo  priuo 
d’bnmidità,  & oue  non  regnan  venti  bumidi  fi  conferva  moli' anni . Marrone  dice , 
che  in  To^X!  ben’afciutti  fi  conferva  cento  anni.  Altri  in  botte  ben  cbiufe  poftolo, 
il  conferuano  longo  tempo  tenendo  la  botte  in  luogo  afeiutto  . Hi  ancor  proprie- 
tà il  Miglio  di  conferuar  non  filo  gli  altri  grani  mi  dicati  con  effo,  riparandoli  daj 
putredine  ,mali  frutti  ripolli  nel  miglio  beni  (fimo  conferva , come  s'é  detto . Può 
effere , che  la  minuterà  de’fuoi  grani,  con  la  quale  molto  s'vnifie  caufi,  che  non 
c’entri  aria , con  la  quale  entrando  per  ordinario  congiùnta  bumidità , caufa  pu- 
tredinc.  Dagli  vccelli,&  U uomini  è mangiato  il  miglio  finita  il  gu(cio,del  qual  li- 
bero non  è di  tanta  durata,  e però  deve  l’Economo  auertne,  che  non  ne  faceta  pii- 
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Urefe  non  quelli  quantità, ebe  per  fei  meft  poffa  buttare  per  vfo  della  fua  cafa, per- 
che pillato  deteriora  . Di  quefto  vn’oncia  baila  per  vna  mineftra . E perche  ama 
molto  la  compagnia  del  lattea  del  fiero , re  udendo  fi  non  foto  gujlofo , ma  meno  no- 
cino,quando  fi  cuoca, quindi  è che  li  Vaflori  l'vfano  affai . I Tartari  non  {minano 
yfQ  altro  grano, che  Miglio, del  quale  fanno  pane, e polenta  con  f angue  di  Camello  im- 
iti Cu-  P*tt,lCa  • ùmilmente  ne  fanno  vna  beuanda  qual  chiamano  Bija , e coti  di  Miglio 
cina . M°  v‘*tono  Sàie  tauole  comparile  in  mmetira  cotto  in  brodo, ò per  giorni  di  ma- 
gro co  oglio,ouer  ligato  con  latte  d'amandorle,ò  pignoli,  con  pafta  di  marcia  pane , 
o con  noci  bianche,  e fané, ma  pefte . Se  ne  fanno  ancor  torte  affai  buone  per  la  fa - 
vaglia . Ridotto  in  farina  fe  ne  fi  pane , qual  frtfco  an\i  caldo  é affai  buono  per 
effer  di  guflofa  frangi  liti  / otto  i denti  ;ma  indurito  non  fi  pud  mangiare, onde  quefto 
fi  pefU  di  nuouo,  e ridotto  in  poluere [traggalo  fi  torna  ad  impattare  con  acqua »£ 
butiro.poi  fattone  mafebtroni  in  quella  forma , che  chiamano  Stro^gapretti , da 
noi  Gnocchi,  fi  cuocono  nel  latte , dapoi  inuolti  in  cafcio  Parmigiano  grattato  con 
affai  butiro,ft  conducono, e fe  vuoi, che  per  la  fera  ri auangi,nafcondene  vna  parte, 
perche  t’afficuro , che  il  piatto  vuoto  leuarai  di  tauola,  maquefli  cosi  nafcoHi  per 
la  [tra  ribalderai, ò in  tegame, i nella  padella,  pcrlocbe  forano  vn  croflo  friabile , 
e guflofiffinto  . Grattato  ancor  detto  pane  già  venuto  troppo  follo,  e pollo  à cuo- 
cere con  carne, ^affarono,  e cantila  fà  buona  viuàda  alla  Spagnuola.  Con  la  farina 
ancor  fi  fi  polenta,  la  quale  in  tempi  ptnuriofi  feruc  in  luogo  di  pane,  augi  per  tuf- 
fo fatta  indotte  miflicata  con  cafcio, e ricotta,  e carne  magra  piccata  è molto  buo- 
na,ma  fempre  viuonda  per  la  gola  delicata,e  lo  stomaco  non  affamato  poco  grata , 
epitaffi  chiamare  più  tofto  Tulmenta , cheTolcnta.  Con  Miglio  fi  gouemano  i 
primi  Vulcini,i  Colombi, gli  Eccelli,  e le  Galline,  con  abbondatila  d'oue . 

Serue fi  del  Miglio  ne' dolori  dello  liomaco,  e del  ventre  applicatoci  caldo  in  vn 
fiocchetto , e quefto  perche  conferua  affaiil  calore,  angi  i ftuflki  tengono,  cbefeil 
dolor  fio  mal  di  cofta,  che  col  Miglio  non  fene  vada,  ma  ogni  altro  dolore  fi  diffi- 
poltre  altre  qualitirilirette  in  quefti  va  fi . 

Tulfet  vnnam  Milij  : fedfaprimit  aluum, 

F omenti fq-,  leuat  tonnina  fiaua  futi. 

Deli’  L'Orbo  dal  Latino  Ordeum,quafi  aridum  prima  d'ogni  altro  grano  fifeeca,oue< 

orzo  . ro  qua  fi  oridum  pn  bauer  larifta  più  irfuta  dot  grano, pe‘l  grand’vtile  nella  Medi- 
cina,da  gli  jtmubifà  chiamato  nobili {finto  Formento  . Se  bene  è controuerfia  fe 
quell'orbo , che  noi  adopnamo  fia  iltanto  celebrato  dagli  Antichi , & il  Budeo 
è di  contraria  opinione , al  quale  per  non  entrare  in  contefe , rimetto  U Lettore . 
Defidaa  l'Orbo  tena  una , e vigorofa . Fà  ancora  bene  nella  dolce  ingrajfataj , 
Terra.  ferche  da  quello  fiabbio  riceuendo  calore , meglio  dal  freddo , qual  teme  più  del 
grano,  fi  dtffende . E sì  come  fi  matura  più  preflo  del  grano,  così  più  prefto  anco- 
ra fi/emina  : cioè  J me-go  Settembre  , e nei  modo  ifleffo  , che  fi  / emina  il  grano . 
linfe  e in fetta  giorni  da  vna  punta  cacciando  radiche  ,dal( altra  foglia,  quale  è più 
irfuta  di  quella  del  grano , e perciò  btmjjimo  fi  couo/ce  ; vuole  effer  ptù-rtt  ro  del 
gravo,  perche  più  con  moltiplici  capifee . Ma  parche  il  più  delle  volte  ce  limi- 
to 
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to  del  bucato  » t molto  fe  ne  perde  pe‘l  freddo , e perche  è grano  più  groffo , coti 
to n la  tonica  come  fi  (emina  » del  fomento  (e  ne  pone  più  femc  di  quello  per  bi- 
folco,cioè  vna  corba, & ima  quartarola.  Nell’aria  libera  com’ogn' altra  biada  fi  Aria . 
molto  bene , ma  non  ricufa  qualunque  altro  (ito , purché  il  terreno  fta  grafo  ;teme 
il  malume  molto  più  del  tormento  , perche  tenendo  le  (piche  ritte  riceue  i burnì- 
diti  , qual  nelle  (piche  del  fomento  pendente  non  fi  può  fermare . Si  douria  far - 
chiare, ò roncare, ma  dapoi,cbe  non  s'vfa  col  grano,  è frufiatorio  raccordarlo  nell ‘ 
Or^o.Si  matura  di  Maggio,  à a’primi  dì  di  Giugno,  fi  miete  non  perfettamente 
maturo, acciò  non  cada.E  per  la  fua  frigidità, oltre  che  hi  meno,  e più  deboli  toni- 
che del  fomento  fisi fogna  vfar  maggior  diligenza  nel  conferuarlo,  e farà  meglio  il 
non  Infoiarlo  inueccbiar  fui  granaro, perche  diuenta  amaro . Ne'laflricati  di  geffo  Con- 
fld  bene, di  calce  malijfimo, perche  dal  far  la  calce  per  coftume  ordinato  a&ai  poi-  fena- 
ue,  efo  ancora,  che  à quefìo  pure  inclina  preilo  fi  riduce  in  poluere,e  dallo  (polue- tl0nc  • 
r igeare, ò dal  romperli  quando  fi  maneggia  fi  conofce  imperfetto  ; Si  conjerua  fe 
vi  fi  miftica  cenere  di  legno  di  lauro , onero  l’berba  fempreuiua  fecca  miflicata _» 
con  geffo.  alcuni  ci  pongono  nel  me%o  per  conferuarlo  vn  vafo  pieno,  e beru 
cbiujo  d’aceto  . Sarà  meglio  auuentato,  che  fin,  e libero  da  ogni  compagnia,  In- 
foiarlo vn  giorno,  ò due  con  le  notti  ancora  sù  l’aia , poi  così  rinfirefeato fi  ripon- 
ga auantii  Alba.  Polendone  far  farina  farà  bene  efequirlo  prefio  , sì  per  (chi- 
fare  li  fudetti  pericoli , sì  perche  fecondo  Teofraflo  l’orbo , & il  fomento  rendo- 
no più  farina , quanto  più  predo  fono  macinati  dopo  il  raccolto . 

tìauemo  , e l’Orbo  trimefire , quale , & Oratola, e TU  arsola  da  nofiri  Pudici  è 
chiamato  ; quefia  è più  grane  dell'Orbo  ordinario , c più  ribaldante , e però  non  fi 
da  à Cannili , né  fi  pilla  per  mineflra,ò  altro, ma  fi  riduce  in  farina  per  vfo  de' Con- 
tadini,onero  intiera  (e  negouemano  galline, polli,  e colombi , e nell'i ino , e l'altro 
modo  fi  dà  a Torci . Ricerca  quefia  l’iftefja  col  tiuat  ione  dell’Orbo  ordinario, ec- 
cetto ebefifemina  dopo  il  Perno  ;Pero  è, che  (e  bene  l'Orbo  ordinario  dimagra j 
molto , quefia  fuga  molto  più  il  vigor  del  terreno, fi  che  non  la  lodo , che  ne’terre- 
ni  troppo  vigorofi , ouero  oue  fi  dia  molto  ftabbio . v, 

L’vfo  dell'Orgo  è anticbifjimo  ; S.  Girolamo  in  ifaia  narra  , ebe  Ifaac  feminò 
Orgp,en'hcbbe  cento  per  vn  o ,egli  ^dt  chic  fi  vforno  pane  d’Orgo,e  li  Gladiatori, 
che  ne  mangiauano  fi  chiamauano  Orde.irif;ma  che  più  cbiare^ga  delivfo  di  que. 
fio,  mentre  C brillo  con  cinque  pani  d’Or^o  fatià  con  sì  flupendo  miracolo  tantej 
mi  Ila  perfine*  Solo  da  Romani  pare  foffe  jprcgfgato  mentre  a Soldati , quali  ha- 
ueano  fatto  mane  amento  di  viltà , era  dato  pane  d’Orgo,forfi  per  caligare  vnia 
debolezza  con  l'altra  , perche  ^dnfiotele  nc’Troblcmi  dice,  che  i Fornari,ò  altri, 
che  vfino  pane  d'Or^o  fono  deboli , e fottopofti  à diflillationi . 

il  Mattioli  pone  vn’ altra  fpttie  d’Orgo  in  Francia , qual  quando  fi  batte  reflaj 
priuo  di  quella  vefie , come  fe  fofie  pillato  , e gtufio  come  Fomento , di  qutfio /e_» 
né  veduto  ancora  sàqutfti  colli  ,ma  in  poca  quantità  ; & faria  bene  il  praticarlo 
per  ifparmiare  la  briga  di  pillarlo ,&•  ancora, perche  deut  far  megliorpant  del  no- 
/ irò , qual  bà/empre  v»  poco  di  ruuido  pcrcaufa  di  quello  feorga , la  quale  non* 
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• patite  fia  [clamato  fempre  ci  rrfla,e  li  nofhi  V Ulani  non  fi  dilettano  avanti,  che 

lo  mandino  à tnafinarc  di  pillarlo  prima,  inaila  fpecie  rtOr^o,  della  quale  ci  fer- 
viamo alla  cucina  è differente  da  quella,della  quale  i Contadini  fé  ne  feruono  i far 
pane , e fi  potria  contraporre  allafopranominata  di  Francia , perche  con  ogni  pic- 
chi pereofja  qurjla  nofira  fi  libera  ancor  lei  da  quella  ruvida  fior^a  . Peto  è che 
per  commune  detto  dc'Sauif  ,c  de  Teriti , che  maneggiano  queflo  grano  5 l’Orbo 
ordinario  ,cbe  difficilmente  fi  fgufeia , è motto  più  (ano, e guflofo  per  fant,  & ama- 
lati,di  quello , che  facilmente  fi  libera  dal  gufilo, qual’hà  qualità  formcntaceru . 
L'Orbo  è il  primo  fruttotràle  biade , che  dalla  terra  ne  fu  donato,  e tanto  oppor- 
Onstr  tuttamente , che  d {{uffici , quali  hanno  già  confumato  le  grane  dell’antecedente-» 
M»  anno , porge  molto folleuamento.Da  queflo  fanno  prefagio  della  futura  raccoltiti, 

• quaft,  che  l’ altre  grane  debbano  feguir  lo  flile  dellafccondità,ò  fìcnlità  dell ‘ Or- 
^0 . Oltre  I'vfo  di  quello  pane  fe  ne  fanno  torte, in  mmcflra,e  polenta, e la  tanta  no - 
Vfo  in  minata  Orbata . Non  mi  pare  però, che  fia  la  Vtifana  de  gli  intubi ; perche  vedo 
Medi-  che  ripido  infegna  di  farla  con  molti  ingredienti, e noi  cotto, che  fia  iOrgofo  paf. 
ana.  fiamo  per  flatncgna  , ò pegfi^a  bianca , poi  temperato  con  brodo  , ò qualche  ac- 
qua didillata  la  fcruiamo  con  ouo , ò finita, ma  in  qual  fi  voglia  modo , che  s' vft, 
vuol  effere  cotto  affaiffimo , perche  col  cuocerlo  perde  la  frigidità, che  non  auu  iene 
alle  fiue , & altri  legumi , altrimenti  mal  cotto  è di  tanto  nocumento , quanto  di 
grandiffirno  giovamento  ben  cotto  , e (e  nel  farlo  bollire  vi  saggiugnefle  vn  poco 
di  cantila  intiera , fervida  per  efpellere  la  fua  fluttuante,  e frigida  qualità, e dtucr- 
ria  più  perfetto  ,fcn%a  (lare  à miflicarci  bucchero , come  da  alcuni  vien  con  figlia- 
to . Il  decotto , ò vogliam  dire  l’acqua  d'Or%o,è  tanto  commune  à gli  ammalati, 
che  quaft  fen^a  Medico  fi  può  preparare  , fi  come  il gargarifmod'  acqua  d’  Orgo 
detto  "Pofia  fi  può  v/are  ne  i mali  di  gola  . La  fudetta  acqua  per  rinfrefcare,qual 
fi  voglia  parte  del  corpo  rife aidata  per  rogna, ò altra  infiammagionc  cagionata  da 
humore  caldo,  fi  come  per  gli  occhi  roffi  da  vapori  caldi  é cofa  fingo  lare  nimica- 
ta poi  con  acqua  di  finocchio  è principal  rimedio  per  gli  occhi,&  accrefce  il  lattea 
alle  lattanti.  Entra  ancor  nell’acqua  pettorale  come  già  sé  detto.  Si  che  indilla 
' 1 foprauenendo  febre  col  mangiar  mineflra  d'Or^o, ouero  orbate, e col  beucr’  acqua-» 

d’Or^o  non  fi  può  far’ errore  in  gouernare  vn’  ammalato  fetida  Medico , pe  rche’laj 
frigidità  temperata  dell'Orbo  , pare  fia  fatta  à pofla  per  opporre  al  gran  calore -9 
della  febre, e Dio  voglia, che  non  venifse  bene  a praticarlo  ancor  nella  Città. t'ita 
fola  auuerten^afarà  ncccfsaria  ,cioé  il  ftruir fi  d’Or^o  buono,  e (ano , e per  cono- 
(cerio  fecondo  Galeno  rompendofi  ilgrano  deuer’efser  bianco  nel  mc%o,pefo  quan- 
to pofsa  eficr  altfOrgp,  denfo,  per  di  fuori , di  gufilo  polito , e nero  , ò berettino  . 
Deve  fi  ancor  vfar  del  più  uovo , che  fi  pofsa  hauere  sfuggendo  fempre  il  poluerofù 
tome  il  piu  imperfetto  . L'Orbo fi  dd  à Cavalli,  à Muli,  à Buoi,  & ad  Si  fini,  efe 
fofse  di  poco  battuto  fi  fàflar  à molle , qcciò  gonfi  nell'acqua , non  nel  ventre  de’ 
Cauallt  con  pericolo  di  dolore  ,&  èlor  meglio  biada,  che  fi  pofsa  vfare , perche _* 
nutrendoli  molto  gli  dà  for^a,e  vigore \ la  quantità  fi  regola  con  la  qualità  de'Ca - 
uaUt , e la  fatica , thè  fanno, per  ordinario  ànoflri  di  canora  bifogna , che  fi  coit^ 
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untino  di  me%0  quarto  per  volta,  ad  altri  più  nobili , e più  faticqnthfenegli  dà  il 
doppio , & ancor  molto  più  fecondo  l'occaftonc  ; foloraccontirò  quanto  rifpoftu 
vn  Caualicro  ejperto  nel  gouernar  caualh , cfjendo  interrogato , fé  era  rimedio  a 
proluder  ,cbc  i caualli  non  fi  tagliano,  rifpofe  c fiere i,  e prouederuift  coll' applicarci 
a quella  parte  offefa  della  gamba , oue  fi  taglia  il  cauallo , quell'orbo , che  gli 
amanza  nella  mangiatoia  per  fatietà . La  iìoppia  ancor  d'orbo  fida  a caualli, ma 
crederci  fofìe  meglio  l’aObruggtarla  per  rejlituire  al  campo  con  quello  beneficio 
quel  molto  di  vigore,  che  naft iugato  l'orbo . L’Orbo  in  berba , quando  bà  la  fpi . 
ca  piena  di  grane  eoi  latte  fi  dia  caualli  giouam  per  purgarli , rinfrefearh,  e farli 
far  corpo . / grani  dell'orbo  coiUtuifcono  ancor’ effi  ogni  pefo,  <&  ogni  mifura, per- 
che tré  grani  fanno  vn  oncia  di  mifura,con  la  quale  fi  forma  la  pertica, & ogn’al- 
tra  mi(ura,coaie  s'é  detto, e fe  bene  bauemo  attribuito  il  tutto  al  grano  del  formem. 
to  s’é  fatto  per  valer  fi  della  fua  eccellenza  ;c  per  effer  più  commune, perche  tale  bà 
grano, che  non  bà  orgp,anzi  anticamente  fi  vaifero  dell’orzo  . Dell’orzo  fi  fi  Bir- 
ra, come  già  s'é  detto . 

il  Tanico  perche  ricerca  la  mede ftma  coltiuat ione  del  Miglio,  poco  ci  darà  die*  u.el 

fcriucrc.c  tanto  più, perche  poco  t’vfa  di  feminarlo,  fuori,  che  tri  Fagioli,  & il  mi-  * £!U' 
glio  He  fio . Solo  farà  di  confutabile , che  tutte  l' altre  biade  fono  diffefi , ehi  da-*  g 
baccelli, chi  da  toniche,  e chi  da  [corte,  non  tanto  dal  roflo  de  gli  animali , quanto 
dalla  villa  iflcffa;ma  il  Miglio,  & il  T unico  [coperti  flanno  efpofti  alla  vijla,  & 
alla  volontà  di  ogni  animale.  Cede  però  il  panico  alla  bontà  del  Miglio  di  gran. j 
longa,ef]endo  meno  gusìofo  ntlmangiare  ,più  duro  da  digerire , e fermando  ancor 
più  il  ventre -,  quindi  è,  che  s'vfa  da’  gufici  cotto  con  latte,òcon  oglio,  ò con  car- 
neporcina. Contuttociò  fcriue  Bruir  ino , ebe  m Francia , e li  Sauoiardi  l'vfano  Tcr- 
affai,  e che  i Campani  l’vfauano  molto, e ebe  nella  Lombardia  Trafpadana  antica-  ra . 
mente  fattone  farina  nimicata  confaua  ne  faceuano  pane . Noi  per  vfo  de  gli  vc- 
celli  ce  ne  ferviamo , e fi  / emina  per  dar' a buoi , mentre  i ancor'in  berba  tenera . 
ynafpecie  di  panico, e forfi  il  faluatico,  perche  nafee  iati  quello,  che  chiamiamo 
•Pamcafìrello , qual  sì  come  altroue  bòlodato  per  buono  da  gouernar  Galline,  c_> 

É Colombi , così  qui  confeglio  l'Economo  ad  Isaucr  cura  di  raccorne  affai , e confir- 
uarlo  per  il  fudettoferuitio\nè  ti  paia  d'bauer  ad  effer  notato, come  che  raccogli  co- 
fa  da  altri [predata, perche  ne  fentirai  quell’vtile,cbe  altri  non  godono, e quefto  i 
vn  far  conto  del  poco . 

La  Spelta  chiamata  ancor  Zea , come  fù  detto . 1 . 

Spcltam Romani, Zean  dixereTclafgi , . > 

Cui  tribuunt  primos  HordeaFarque  gradus . ’ ■ * 

E così  detta  qua  fi  pelta,  perche  la  fua  f pica  è piana , feminafi  fubito  dopò  il  grano*  s j_ 
perche  teme  meno  il  freddo  d'ogn  altro  fomentacelo , sì  come  vuole  il  doppio  più  ta^ 
fementa  , perche  effendo  coperta  di  molte  toniche,  empie  il  pugno  prefio , e conia., 
grojìezz*  mifura,  ma  con  pochi  grani . Tonefi  ne’ terreni  magri  non  già,  perche 
non  ami  li  buoni  \ e graffi , ma  perche  nel  terreno  magro  il  (omento  poco  frutte-  sito . 
ria , ibe  la  fpelta  noi  ricufando , frutta  qualche  cofa , anzi  fi  fifiguitaffeper  otto,  Vfo . 

ó dieci 
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ò dicci  anni  continui  à fcminar  fpclta  in  vn  campo , e che  ogn’anno  s' ab  b ruggì  affé 
la  [uà  {{oppia  , il  campo  di  magro  diucrria  graffo , & atto  à produr’ affai  fomen- 
to. Non  occorre  molta  frettai  mutarla  , perche  di  rado  cade  il  feme , ancor- 
ché molto  matura  ; Teofrajlo  vuole , che  fia  più  atta  à mutar  fi  in  fomento  , che 
altra  biada,  ma  che  bifogna  prima  peflarla,  epilarla , acciò  fi  liberi  datici 
toniche  auanti  fi  femini  , e che  quello  poi  fucceda  il  tergo  anno . filtri  dicono  , 
che  per  caufa  della  fimilitudine  facilmente  ft  muta  inquina,  io  non  vedo  alcu- 
na di  quefte  trasformationi , ma  foloconofco,  thè  degenera  in  vn' altra  fpecic. _» 
poco  da  lei  di  filmile , ma  molto  leggiera  , e trilla,  cjualei  Contadini  chiamano 
ventilachia , quale  ferue  filo  per  biada  da  rifinì . Il  grano  della  Spelta  guflaj 
à tutti  gli  minimali,  e però  inTofcana  per  l’ectelltnga  la  chiamano  Biadila  ; 
quelli,  che  trattano  di  panifici  vogliono,  che  fia  dimenano  qualità  trai  For- 
nicato , e l’Orgo  , cioè,  che  notrifea  meno  del  Fomento,  $ più  dell’Orbo, 
per  quelli , quali  per  debolezza  di  flomaco  hanno  bi fogno  di  mediocre  nu  trimen - 
to , faria  bene  il  far  pane  di  fpclta  in  luogo  di  tritello , come  s'vja . Di  qucfliL» 
gli  antichi  ncfaceuano  vna  beiunda [orbile  à gui fa  di  Trijana , ò d' Orbata  ? af- 
fai lodata  da  gli  tutori  di  quel  tempo  , ma  da  noi  tralasciata , perche  forfi  bab- 
biamo  maggior  delitie . Si  dà  la  Spelta  à C auath,  affini.  Muli,  e Buoi  l’E- 
fi  a te, e con  la  mifura  di  [opra  dell’Orbo  detta  ; migrano  della  Spelta  porta  affai 
danno  il  piouerci  [opra, per  che  quelle  molte  toniche  di  paglia,  che  hà,  fi  fanno  ne- 
gre,c di  mal  odore, nè  fino  poi  digufio  à Canai  li , & il  grano  deteriora  ; il  rimedio 
è il  ridurla  prefio  à coperto.  Quando  per  venderla  fi  mifura in  riguardo  delle 
molte  fipcrftuitJ,&  tfiremcntt,cbe  hà,fenefà  vno  flato  colmo,  & vn  raduto.  Let 
fia  Tagli  a non  vale  per  befiie , ma  fi  ne  fanno  cappelli  ridotti  in  treccie , & altre 
cofi  ruflicbe,e  da  villeggianti,  ma  vtili,e  belle. 

La  Veccia  fi  bene  da  Contadini  è conuertita  in  compagnia  del  grano  infarina  ,■ 
e panc/ù  però  ritrouata  più  per  vfi  delle  befiie , che  degli  Huommi , così  non  fi 
fofje  mai  veduta, perche  di  rade  fi  lena  dal  campo, prima  che  vna  parte  ne  cadru *. 
la  qual  rinafeendo  l’anno  auenire  col  fomento  , caufa , che  fi  raccoglie  accompa- 
gnato con  quefl’infamia,  nè  è pericolo  di  poterla  leuar  finga  offefa  del  grano , pe- 
roche  à quello  s'attacca  con  certi  caprioli,  e fi  fofìcnta,  come  la  Vite,  quindi  bà  if 
nome  di  Veccia  , che  vincire  in  latino  voi  dir  ligare , io  credo,  che  C bri  fio  nettai 
parabola  della  bigama, intendere  della  Veccia,  perche  conl’craditar  la  Veccia  , 
sé  sformato  à cauar’ ancor"  il  grano , mentre  ella fi fià  così  à quello  auitichutto,  co- 
fa  che  non  fàni  il  Loglio , nè  l'jiutna  , ni  il  Gioitone  ; Quanto  bà  di-buono  non  fi 
cura  di  terra  molto  graffa,  augi  effa  le  apporta  pinguedine,  mentre  però  fubito  fe- 
gato sari  il  campo,  altrimeute  dimagra  jeeondo  Crcfcentio,nè  fi  cura  d’altra  colti - 
uatione,cbe  di  f (minarla  circa  il  N atale, coprifi  con  Lt gleba,  ò la  laga, perche  /at- 
terra dal  freddo  mortificata,  e fatta  ccntre,s'appiana,t  viene  à fìar  fipra  la  V ce- 
cia in  minor  quantità  . Vn'auucrtcnga  fi  deut  bautte,  à non  la  [emulare, fino  che 
non  i afiiutta  la  rugiada , onero  non  ne  feminare  fi  non  tanta , qualità  fi  poffi  co- 
prire,quel  giorno,  perche  riceuendo  dalla  notte , sì  come  dalla  rugiada,  bumidità » 
fi  putrefa  ,e  però  de  fiderà  tetra  afiiutta, e fi  tea . Il  tempo  di  fiminarla  dourà  cffeF 
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dopò  il  Tlcnilunio,  aedi  non  (sa  offefa  da  Lumache  ,ò  pidocchi . Si  doma  fcga* 
re  Mito, che  fi  comincia  ifeccare,  perche  per  laflccttà  crepando  t baccelli,  ne  ca- 
de il  feme, col  fopradetto  pregiudicio  . Quando  fi  tarda  àjcmmarla, fi  pone  nella* 
terra  tauorata , coprendola  con  Troppa  , & erpico . Coflumafi  a lemmario  corca 
Tri  arrota, oucr  or^ota,  e crefcendo  entrambe  fà  affai  bene  la  -neccia,  P“cbe  amu~ 
ticcbìata  al  gambo  di  quella  s’al^a  affai  con  molti  cornetti  ; quella, che  fi  / emina 
per  dar  in  herbe  à mangiare  buoi , quali  molto  nutri/ce , non  fi  deue  feminar  dt 
Mirro, perche, fecondo  V aladio,  le  apporta  nocumento-.vero è, thè gioua  femprea 
befliami  giouani,  & a vacche, che  allattino  ; Guardmft  pero  di  darla  à bcfhe-j , 
che  pano  vicine  al  partorire, perche  gli  accrefce  dolore, con  pencolo  di  morte . Non 
r,  deue  feminar  vicino  ad  arbori, perche,  fecondo  lo  Stefani,  offende  le  lor  tradic  re, 
sì  che  è bandita  dalle  vigne . I caualli  non  ifdcgnano  la  feccia  verde , e {ceca  per 
biata,  è ancor  di  molto  nutrimento  a Colombi , a’ quali  fi  dà  quei  Me  fi  proffvni  al 
lorfar’oua.  Le  Galline  con  queflagouemate  ancor  loro  fanno  dimolt  oua.cn  c*> 
vengono  grafie, si  come  ogn' altro  animale.ecccttol’buomo,  ancorché  vf afte  vna* 
fpccle  di  leccia  bianca  ,la  qual  le  bene  non  fàil pane  così  {curo  , i però  di  poco 
guflo.e  grane  da  {malli re,come  l’altra  . llTlatina,  per  detto  diSant 
vuole, che  jerua  ancor  per  medicamento  .temperandola  tofle ,e giouando  al, petto 
in  conformità  delle  cofe  fuddettc  addurrò , 

Ini us  ager  Pitia  tenuit tnllifquc  Lupino 
Tinguefcunt  Pici*  fatibus  urna  fata . 

. Mia  fudttta  lettione  potrà  ogn'vno  conofcere,  quanto  flagrata, abbondan- 
te, e cottele  quelli  nojlra  Commune  Madre,  in  (ommiuiflrarci  ante  quan- 
tità di  grane  per  vfo , & alimento  humano . M » che  diremo  di  quelle  eofe.cbtj 
produce pt'l  copnmcnto  ,t  politia  dell'buomo  > Certacofx  è,  che  il  Canape , & tl  Della 
tino  non  falò  confcmi  fonodviilità,  mocci  gamb'  Heflo  £** 

midolla  lignea , refla  lafcorg a di  qu'fli  atta  ad  infinite  comodità,  &^UéM  P* 
Jiuomo  . Nella  Canapaconofceffì  vna  sformata  mduflrn  degli  ^P}colt^l°- 
gnefl.per  la  quale  faranno  fempre  d’eterna, & vniuer/al 

Ja  fatica, e fpef*  fi  riduce  quella  pianta  ad  vna  efatta,  efinZolarP'f]"°"r;  t 
quale  mentre  fi  partecipa  à quafi  tutto  il  mondo , rende  il  nome  de 
riofo,e  nello  fleffo  tempo  arriccbifce  le  famiglie , i pnmi  giorni  di  Luglio , leuato  CoJtl. 
thè  fu  il  fomento,  eia  Uopi*  del  campo,  s ara  lubtto  a quaderno  , & vnmefe  da-  uatio- 
poi  , ò poco  pili , quelli  (lega  terra  coperta  di  buon  ruc-  ne  . 

ihetta,cbe  L ruccola  faluitica.ò  veccia.dapo,  di  nuouo  s ara  - f 'C" 

Ha  aulirtene , in  riguardo  della  (lagune  calda , di  non 

campo  (e  non quel  giorno , chef, vuol  capare  ; alle  prime  pioggie  nafee  la  Fona* 
con  1‘ altre  confemmate  grane,  e crefciutc  fecondo  la  bontà  del  et‘ 

tamil ura,i  primi  gmrni  di  Nouembre  comincia  a vangarli  la  terra,  ftfpMmMat 
la  (lefla  Faua  con  Coltre  hcrbe.e  così  pr<p  orafi * Uuorafi  U Urrà  P'rfcr“£°  d 1 
canape, accmbc  m tal  modo  «graffata,  iageU  («ridotta  sn  polucre  auant,  gton- 
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ga  la  Trimauer  a . None  vniuerfale  il  coti  urne  di  feminar  le  fudette  orane  ne'ca- 
nepari  peringra[farli,ma  dopò  baucr  fi  abbiala  Interra  la  feconda  volta, che  fi  la - 
uora  con  l aratro  nell’atto  di  vangarla , fi  cuopre  di  nuouo  con  buon  fiabbio,  ò con 
Jiraccito  con  ptnacchi.ò  altra  cofa,cbe  affai  ingraffi,  e con  que^' altro  modo,  [cura 
l vfo  della  Fatta  fi  prepara . Non  è bene  per  vfo  della  Canepa  cominciar’ à van * 
gare  auanti  ilfudetto  tempo , perche  non  offendo  la  terra  ancor  mortificata , e non 
bauendo  ancor  affretto  in  fé  ogni  virtù  pe’l  freddo , talvolta  produce  molt’herba 
in  danno  d e C ancpan,&  in  particolare  il  Mentaflro,  e l’berba  Scalogna,  le  cui  ra- 
diebe, perche  ripullulano,  e fugano  l'humore,  & impedifeono  la  Canepa,  fi  deuono 
con  mani  leuare  fecondo,cbe  fi  vanga . Nè  meno  è bene  il  tardar  a vangar  quefta 
terra,  perche  four'  aggi  ungendo  acque,ò  nati, impedifeono  queff'operatione,  quale 
in  tutti  t modi  deuefi  fare  quando  ilterrenonon  fiabagnato . alcuni  da  pochi  in 
luogo  di  vanga  adoprano  l’aratro, & acciocbe  il  Tadrone  non  (e  n accorga, lafcia- 
no  nel  luogo, oue  deue  effere  il  folco, che  diuide  vita  vaneggia  dall'altra,  che  non  1‘ 
arano, ma  con  vanga, mentre  il  lauorano,  cauando  il  folco  gettano  la  terra  (opra * 
qualche  inegualità  labiata  dall’ aratro, e cosi  tngànano  lor  ftefii,  il  Tadronc-r. 
perche  questa  differenza  trà’l  vangare ,&  arare  la  terra  importa  il  terrò  di  piùj 
dt  meno  nella  rendita  della  C anepa . Bifognerà  però  vifitar  queffi  Cane  pari, e pre- 
io,acciocbe  da' geli  non  fi  riduca  inpoluerelaterra,e  non  fi  poffi  conofcer  lamali- 
tia . Questa  terra  nelfudetto  modo  lauorata  fi  deue  riguardare  , che  da  befìie  non 
fiacaipcjlata,e  l'acqua  non  vi  fi  fermi, procurando, che  mediante  lifolchi  fep  aran- 
ti le  vaneggie,fi  deuij  ad  vn  folco  largo  trauerfale,  che  la  conduchi  al  foffo , 

Circa  il  Mefc  di  Ttfargo  femmaci  la  Canepa , i terreni  buoni  càmportano  quat- 
tro quartiroli  difeme  per  tornatura , oue  ogni  quarta  olo  rende  intorno  à cento  li- 
bre di  Cantp4',ne’ terreni  non  tanto  vtgorofi, meno  feme  fe  gli  applica, &•  ancor  con 
meno  renditasqueflo  feme  vuol’effer  graue.fodo rotondo, paefano, e d vn  anno, quel- 
lo di  piu  età  fi  conofce  dal  far  poluere  nel  maneggiarlo , sì  come  dalihauer  nera  la 
feorz^e  dall  effere  il  garugho  giallo, & oleaginosi  tuffo, qual  quando  è frefco.e 
bianco, i buono-, il  feme  forafhcro  non  buono  èouato,e  bianchi-nò . Conferuafi  bene 
in  luogo  afetutto, affumicato,  & appefo  alfoffito . Seminato  cuopre  fi  con  vna  leg- 
gier  tappatura,  gjr  in  quell  atto,  à poco  auanti,cbefi  femini  ,fe  gli  aggi  tigne  mag- 
gior quantità, c qualità  di  graffo  minuto, come  colombina, gallinaccia,à  altro  ffa- 
bio  trito,  indi  coraflcllo  da  denti  di  ferro  s appareggiano  le  vaneggie  digiàfemi- 
n,at.f,da  che  ancor  nc  vieue , che  queflo  Iettarne  minuto  s'incorpori  nella  fuperficie 
della  terra, e cbenfti  coperto  qualche  grano  di  feme,  che  dalla  zappa  ni  (offe  flato 
fotterrato.La  qualità  di  quefta  colobina,  ò letame  minuto.cbefidtaper  ciafchedu- 
na  t ornatura, o bi folca, è varia.pcrche  alcuni  vogliono, ebe fi  cotcntino  i Cane  pari 
di  quella, che  produce  lafua  colòbaia,&  il  pollato,  altri  la  comprano  in  cipagma 
del  caudino, e ce  ne  dano,chi  6.  fiacchi  iz.  e chi  più  per  ciafchcduna  tornatura , 
o bifolca, fecondo  la  qualità  del  terreno,c  fecondo,  che  l' buono  fi  compiace  d'hauer 
piu,emcnoCanepa,  ò più,  emeno  bella,  perche  da  quefta  Colombina  nenpor - 
ta  morbidezza, luffregz<i, bellezza^  pefo.  Se  auanti  nafta  la  Canepa  ptoua  acqua 
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impetuofa, quando  la  terra  non  è [>en'afciutta,e  mentre  i fiata  mollata  dalla  %apì 
pa,ò  rafie  Uo, e(] a terra  fà  vn  crollo,  qual' impedite  il  nafeer  della  Canepa , alt  bo- 
ra bi fogn a romper  quefto  crofiocol  r alleilo , ma  fé  gii  baueffe  cominciato  a na- 
feer e, non  è bene  a toccarla,  mafiafpttti , che  col  beneficio  d'altr  acqua  quello 
croflo  fi  disfaccia,  ò s'intenerifca,  il  che  fe  non  fucccdeffe,  e ebe  il  Jeme  per  non  po- 
ter nafeer  e fi  marcifse  : il  che  ancora,  quando  [minato  in  terra  bumida,percaufa 
della  quale  cominci  ad  intenerire  per  germogliare , dapoi  per  caufa  di  molta  furi- 
ti relli  priuo  di  {ufficiente  tumore , leauuiene , e muffirne  quando  tardi  dopò  leu 
{immatura  quindeci , ò venti  giorni  a piouere,  all'bora  fari  neceffario  tornar  di  Difc- 
nuouo  a feminarla , perche  per  tutto  aprile , e mego  Maggio  l' bò  veduta  {emina-  fa  • 
re,&  i crefciuta  con  projperiti , ma  fempre  dapoi  {minata  fino,  che  i nata , augi 
nello  fteffo  nafeere  fi  deue  difenda  da  Galline,  Colombi , e Taffete,  Hata  fi  far  - 
cbia,cbe  è tanto, come  da  noi  fi  dica  roncare, e con  mani  fi  leuano  l' herbe , le  quali 
Con  effa  fono  nate , pochi  giorni  dapoi  col  farcbiello , poiché  la  la  truppa  non  fi  può 
oprar  e, fe  gli  rimone  la  terra  al  piede, leuan  do  pur  l'berbe  trifle  , & in  vero  la  Ca- 
nepa in  terreno  buono  -porrebbe  effer  affai  fpeffa  -,  perche  fi  fi  di  fionda  più  minu- 
tate fina . Ter  contrario  quando  fia  affai  rara  Tolga, e (pendendo  rami  fi  fi  groffa , ' . 

e difficile  da  lauor are, procura  di  ripararla  da  beflic , acciò  non  la  rompino , perche  < 

volentieri  per  cacciar  le  Mofcbe  l’Efiate  c'entrano  dentro . ji  tre,ò  quattro  d’jt- 
gofto , quando  Hi  perfetta,  fi  comincia  a tagliare, fi  conofce , che  effeudo  la  Canepa 
di  due  forti,  vna  chiamata  mafebio, l’altra  f emina,  quand’è  da  tagliare,  fi  vede, che 
la  l pica  della  f emina  col  fcuoterlafi  poluere  come  quella , che  i vana  , e finga  fe - 
me , quello  non  fi  può  conofcer  nel  mafebio , per  oche  quello  tardando  a produrre  il 
femequafiancordnemefilafciaperquefi'effetto,  taglia  fi  la  f emina,  qual  natu- 
ralmente idi  più  fottìi  feorga , cbt'l  mafebio.  Si  conofce  ancora , quand' è per- 
fetta dalla  durerà,  e fodera  di  detta  feorga , peroebe  chi  la  tagliajje , quando  i 
tenera,  e non  affoddata  nel  lauor  aria,  baurebbe  l loppa . Tagliata , e lafciat  ori  de' 
mafebi  quella  quantili  mediocre , qual  probabilmente  fi  poffa  creder , ebe  baffi  tu, 
frodar  il  feme  per  l’anno  auuenire , fi  corcano  i manipoli  di  quella  in  terra , quali 
in  tre  giorni  fi  ficca  in  maniera, ebe  col  {cuoieria  cadon  le  foglie  ; fi  porta  a coper - ( 

to , puero  vinta  in  foggia  di  piramide  fi  ripara , ebe  dalle  pioggie  non  fia  bagnata , 
f ertbe  in  quefto  fiato  l’ acquagli  di  molto  nocumento,  facendola  annegare  . S’C-  . . 

legge,  ò per  dir  meglio  fi  cappa  la  più  longa  legandola  in  fafietti , della  più  corta , 'i  • 
e quefto  faffi  col  farla  Har  eguale  dal  piede , mentre  i corcata , tira  fi  fempre  le  più 
longhe,  ligando  i fafietti  di  quelle  tanto  grò ffi . quanto  può  capir  vnamano , e pe- 
rò manelle , ò manipoli  fi  chiamano,  nel  qual' atto  fi  libera  da  quei  connotai  chia- 
mati Aiducchi,  e d'ogn’ altra  compagnia,  &in  particolare  da  certa  btrba  detta 
Orobancbe , volgarmente  bei  ba  Torà , perche  [abito,  che  le  Pacche  la  mangia- 
no , vanno  al  Toro  ; de' quali  fafietti  dodeci , ò quindeci  confiti uifiono  vn  fafeio 
ordinano  per  attuffai  e, e fiar  coperto  nell’acqua , nella  quale  {là  a macerarli  cin- 
que ,fei,  otto , e più  giorni , fecondo  la  caldeggia  dell'aria , ò la  freddegga  dell’ ac- 
que , ni  in  qutflofipuò  dar  altra  regola , che  coU'e/perienga  prouaia , quando  fi 
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fiacchi,  e ft  pari  la  fupcrficial  Cantpa,  ò filo,  ò fronda  di  verde  gii  divenuto  bianca 
dalla  verga  legnea  della  cancpa . E quando  quello Jucceda  facilmente  col fcuoter 
nell'acqua  vnadi  quelle  manette  ,òfafcioli, è già  perfetta  ,e  tutta  ft  lana  sbatten- 
dola nell’acqua , e procurando , che  per  tutto  fta  ben  fiaccata  la  fiocca  dalla  ba- 
cheti  a, dovendo  tvno*  ialtrortfiar  bianco  finii  levata  t’apre  dalla  parte  da  baf- 
fo.e  s allarga  in  giro  ponendola  ad  afeiugare  in  prato, à altro  luogo  polito, e da  due, 
ò tré  Soli  afeiutta  ,fi  pone  a coperto , perche  l’acqua  f è nociva . u tfeiutta  con  ba - 
floni  fi  rompono  li  manipoli,  ò vogliati t dir  manelle  a trauerfo , e fifeuotono , acciò 
che  cadano  quei  flecchi  già  rotti,  che  non  fono  caduti  nel  romperli , e di  più  per  li- 
berarla da  alni  piccioli  fragminti fi  percuote , e tira  nd  vno  Qromento,  qual  Gra- 
mola chiamiamo, quefi’é  vna  tavola  fatta  a foggia  di  coltello , groff avella  co  fi  tu 
due  onde, che  dall’altra  parte  riduce  in  taglio , la  quale  entra  tré  due  ulne  tavo- 
le dittanti  l’vna  dall’altra  quant'é  la  grojfe^a  della  fudetta . Di  più  tir  a fi  anco- 
ra nà  vn’ altro  fimile  firomento,  ma  di  duplicato  ordine . : , . 

Mentre  fi  gramola  quella  Canepa  porta  Longhena  di  tempo , sì  per  effer  mol- 
ta briga, sì  perche  premono  molte  altre  faconde,  e però  ipericolofa , che  da  figli  di 
famiglia,  e donne  fia  diminuita ; ò col  fare  elemofina,  come  s’vfa , però  che  in  quel 
tempo  volteggiano  più  pitocchi, che  altra  fiagione,  ò col  permutarla  in  cordelle-», 
i drappi  da  ornar  fi , e quella  Donna  fi  crede  col  dar  vn  manipolo  di  Canepa  non 
alienar  cofa  alcuna . Ter  prouedere  a quella  fi  procuri  d’hauere  il  conto  de'  fafei 
auantir  affondino  nell'acqua,  perche  per  ordinario  ogni  fafeio  di  Canepa  rende 
libre  cinque , computando  grandi , e piccoli,  e fe  meglio  te  ne  vorrai  accertare , fd 
macerare  da  fe  vn  fafeio  di  canepa  della  pii  longa,vno  della  più  corta,&  vna  del- 
la melava, procurando,  & ordinando,che  tutti  gli  altri  filano  della  medema  qua- 
lità di  mani  poli, che  fono  quefii, poi  falla  rompere,  e gramolar  dafe,&  ancora al- 
la tuq  prefen^a , e così  pelandola  f oprai , quanto  dovrà  pefare  l'altro  numero  di 
tutti,  li  fafei, che  hauranno  xù  quella  poffejfione,ligati,e  numerati.  Cominciano  an- 
cor le  contadine  a filar  quella  Canepa,  che  nelgr  amolar , come  poco  regeute  fi 
cade  ,nè  di  quefia  fene  dà  conto , come  fidouria  ,e  pur  per  vfo  d’vnacafa  tanto  fi 
ferue  di  quitta  per  far  funi,  e tele,  quanto  di  quella  Canepa  più  corta , qual  Tatuc- 
cio  chiamano, &■  è forfi  più  atta  a far  filo  minuto,  che  l’altra,  e pur  di  quella  sfug- 
gono il  darne  la  parte  al  padrone, pretendendo,  cbcfiamercè  da  loro  acquiftattL,  , 
mentre  effi per  pa^a  genero fui  ,òla  donano , ò la  tralafciano,ma  fica  pur  annet- 
tilo C Economo  d’bauer  in  tutto  la  parte  fua . ^Accomodata,  e gramolai  a la  C ane- 
pa  ligafi  in  fafei  grandi,  quali  mag^e  chiamiamo £ con  molta  induflrta,  Cr  arnfi- 
ciotpercbe  fi  pone  di  fuori  la  più  longa,  e la  più  bella, & in  me^o  la  più  corta,  af- 
fando qualche  manelle  di  neraÀ  imperfetta.acciù  non  apporti  prtgiudtcìo  alla 
ranca,t  perfetta , Circa  il  TOefc  d' Ottobre,  quando  tafementc fi  veda  perfetta _»  » 
che  fi  conofce  quando  (fingendola  fi  vede  afjodata , e che  non  faccia  latte  , fitet- 
gtiano  i tnafcbi,q*ali  Cancpa^i  fi  chiamano  ; quetti  avanti  fi  (caolino;  per  ca- 
ttameli feme  ,fi  lafciano  ficcare  ai  Sole  legati  io  manipoli  la  mattina  pttttmpo  » 
mentre  fono  carichi  di  rugiada  , acciò  non  cadasi  fetne  più  maturo,  E poi  depi 
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due  giorni  [opra  t ma  toltola  fifcuotono . filtri  facendo  li  manipoli  della  fola  a- 
tua  jc  parata  dal  gambo,  gli  appendono  ad  vn  canape,  ò capefiro  tirato  nel  cam • 
po,  e così  pii  s’afficurano  dal  danno , qual  apportano  le  galline . filtri  in  vece  di 
(creare  detti  manipoli  ,pongon  li  in  monte  ben  coperti , acciò  il  feme  njcaldato  fi 
maturi , e n'cjca  piò  prontamente , ma  quello  modo  i pericolofo , che  ne  patifea  il 
feme,e  fi  renda  inbabile  al  germogliare , come  a molti  i accaduto,  e però  fempre^t 
i più  [temo  il  (eccare  i manipoli , come  (opra . Quello  feme  fi  crinella , à vaglia , 
dapoi  fi  confcrua  per  l'anno  auuenire , e li  Cane paggi , à f ubico , ò la  Trimauera. * 
futura  fi  pongono  nell’acqua  a macerare,  nel  fudetto  fieffo  modo  della  Canepaj , 
quali  (elicne  riefeono  d'inferior  condii  ione,  per  batter  lafcorga  groffa,  e dura , iiu 
ogni  modoferuono  per  far  funi, e teffer  tela  groffa  per  lacchi,  onde  da  alcuni  padro- 
ni con  larga  Economia  (tlafciano  a Contadini , acciò  prouedinosù  l'ùe  di  quanti 
facchi  fanno  di  bifogno . 

La  foriera , e bianchina  della  Canepa  i caufa  di  maggior  preggo  » f*pp‘*fi 
che  queflo  viene  dall’acqua,  più  che  da  altra  cofa  ,però  che  quando  fi  lafciaìle  le. » 
canepa  nell’acqua  oltre  il  douere,  cioi  dopò, che  è affaimacerata,  fi  faria  tenera, e 
diuerrià  imperfetta ,&  atta  a poco  altro,  che  per  far  ftoppa,  vero  è, che  quella  te - 
neregga  glie  la  può  caufare  d’hauerla  tagliata  troppo  prtflo , quando  non  è ancor 
dura  la  [corica,  come  s“é  detto,  ma  quefio  non  può  efjcr  male  cosi  vniuerfalc,  come 
quello  dello  Har  troppo  in  acqua, effendo,  che  fe  il  villano  la  tagliafje  troppo  tener a 
l'Economo  con  la  vi  [ita  fe  ne  può  accorgere, e farlo  defi(lere,^r  afpettarc,cbc  s'in- 
durifebi, ma  quando  i nell'acqua  non  può  vfare  altra  diligenza,  che  procurare,  che 
fiariuedutalpeffo  acciò  non  ci  (ita  di  fouerchio , ma  la  btanebegga  (e  bene  è offe- 
fa  ancora  da  pioggie  quando  la  bagnano  mentre  è afciutta,  come  si  detto , fenica 
però  maggior  danno  dalla  qualità  delf  acque, la  quale  per  effer  fangofa,  ò fortiua, 
bà  qualità  tale,cbe  di  fua  natura  le  partecipa  la  negregga-ffa  meglio  acqua  dunque 
fia,è  quella  in  fiume  chiara  f limpida  jjual  fi  faccia  ftaguare  in  cane  di  terra  chia- 
mate Maceratori , e fe  ogni  volta , che  vi  fi  pone  la  canepa  fi  poteffe  rinouare  col 
leuar  la  gracida, e falene  entrar  delta  chiara  faria  tanto  meglio . jtuuertafi  però , 
che  quella  forte  d'acqua  nello  fieffo  fiume  non  è di  quefla  perfettione , perche  con- 
uenendofi  far , che  la  Canepa  (li a tutta  (òtto  l’acqua  col  fopraponcrci  arena  del 
fiume, caufa, che  nella  Canepa  entra  quell'arena , & opera , fempre  pomeriggi , e_> 
col  tempo  ancor  l’intenerifce , oltreché  da  Mercanti  conofciuto  quefio , e sfuggi- 
to la  compra  di  tal  Canepa, per  lagrauegga,  che  le  apporta  quella  infetta  arena . 
Ci  è poi  di  più  il  pericolo  ,cbe  per  te  pioggie  il  fiume  crefca , e (e  non  porti  via  leu» 
Canepa, almeno  con  l’acqua  torbida,  & arenofa  la  rouini , vero  è , che  ne' fiumi  fi 
macera  più  prefio  per  maggior  calore, che  hà  quell'acqua,  in  tal  luogo  farà  dunque 
meglio  afficurato  da  acque  torbide  , attendendo  alla  perfezione  della  Canepaj 
pouerid  ne‘ Maceratori,  e finga  terra,  ò arena  affondarla  con  /lunghe,  facendola^ 
(lare  quattro  dita  / òtto  l’acqua,  raccordar  al  villano , che  la  vifiti  ogni  giorno  per 
vedere  fe  dafifleffa  alga t a , ò per  diminutione  d’acqua,  ò per  rompimento  diquat- 
tbefianga  foffo  (coperta  ,da  che  fi  renderebbe  imperfetta , cnera,fcpreftonoufi 
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tomaffe  ad  at  tuffar  nell'acqua . Non  tralafciodi  ricordare , come  modi  queffi 
Maceratori  in  buon’acqua  è di  molta  stiliti  al  padrone  , però , che  oltre  macera 
fen^a  fptfa  la  propria  C anepa  fi  fi  pagare  i chi  vuol  macerar  la  loro  vn  faciolo  , 
ò vogtiam  dire  vna  monella, per  fajcio  di  canepa  » e meglio  per  sfuggir  la  frauda» 
v ...  derilioni,  quali  fannoi  fafei  più  groffi  del  confitelo , soffittano  perle  pofle  di 
ti  del-  maceratore  a denari  contanttjme^o  feudo  Cvna,&  ancor  vn  feudo, feconda 

la  ca r la  largherà,  ògrandeg^a  di  quefte  pofìe  ,ò  la  penuria  d’acqua . Non  fi affidi fca* 
nepa . per  grafia  la  longbeafta  neliinfegnar  cofa  di  tanta  vtilità  ,nè  paia  flrano  la  mol- 
ta fpefa,nè  aggraui  la  longa  fatua  circa  la  Canepa,  perche  è tanto  ivtile,  cbenc-t 
viene, che  contropelo  ogni  cofa,  e quanto  è maggiore  la  fatica  , tanto  pii  fi  devono 
lodare  giinduflnofs  Bolognefi,  qua  fi  arriccbifcono  in  cofa  da  pochi  altri  vfata . Ni 
è campo, ebe  frutti  pii,  ebe  out  ci  fà  Canepa , vna  tornatura  di  terra  bengouema- 
" ta  di  letame,  e lauoro,  può  render  fei  cento  libre  di  canepa,  per  ordinario  ne  rende 

libre  quattrocento,  quale  a feudi  quattro  il  cento  , per  non  dirli  fei,  com' altre  volte 
si  venduta,  fi  può  far  conto  fe  alcun  campo  è mai  flato  di  tanta  ricchezza , e leu» 
fptfa  de’ graffi  fi  può  abbondantemente  compenfare , con  l’opulenta  del  maggior 
raccolto  del  grano,  che  l’anno  auuenire  ti  renderà  la  terra  cosi  ingraffata  ’,  e lavo - 
rata, e [e  non  foffe  quefl’  abbondanza  a’  contadini  tornarla  poco  il  far  Canepa , pe- 
rò che  per  le  molte  opre , brighe , e perdimento  di  tempo,  ebe  circa  la  Canepa , oc- 
corrono,a’ contadini cofla  liredieciil  cento , affodando però fopra  quefla  parte l’al- 
. tra  parte,  ebe  al  patrone  libera  da  ogni  fpefa  fi  deue  condurre  alla  Città . Oltre  l<x 
Qua-  vtndltt  della  Canepa  per  fartele,  funi  rete  ottime  da  pefeare  ,eper  vccelli  non  i 
ita  C al  tutt0  wmileferche  ferue  il  fuo  fetne  ad  vfo  di  medicina  difcacciando  i flati , e'I 
Villa-  loglio**!  come  il  fugo  dell'berbafirefca  conferire  a i dolori  dell’ orecchie . La  radi- 
no la  ca  cotta, &impiaflrata  rifolue  le  apofleme  calde, quai  con  l berba  fi  fà  bollir  nel  lif- 
Cane-  ftuo  per  lavar  il  capo  per  nettare  i cape  Ili, e la  cute  da  tuffala', quella  radica  pefla  in 
P*  • . mortaio , & incorporata  con  buthro  firefeo,  gioua  alle  cuociture  del  fuoco . Quello 
.in  fané, gir  ancor  antiuenereo  quanto  l'agno  caflo , & al  dubbio  dell’ off efa  dello  fio- 
cina * mac0,e  ciò!  capo, occorre  l’acttofo {empiiceli  queflo  feme  ancora  fe  nefà  la  guflo- 
fa  falfa  nel  fecondo  libro  defarittajii  i cofa, che  faccia  far  più  oua  a polli,  ò piccio- 
ni di  queflo  feme, ancorché  d’lnuerno,fe  bene  rende  l'Huomo  flerile,  come  s’è  detto , 
onde  vno  bebbe  a dire , 

Tota  tibi  funes  dat  canabis  : vtile  femen 
Oui  parit  grauidis  fed  nocet  ilte  cibai  • 

In  grandifflma  penuria  di  grano  fe  ne  può  fare  ancora  pane , ma  per  altra  occa- 
fione  non  toma , perche  fi  vende  per  ordinario  più  del  Formentoni  queflo  fernet 
Vtili .fe  ne  f doglio  per  lumi , edafrigereperpoueri,  Della  parte  lignofa , cioè  delire* 
ti  . verga, qual  con  affai  proprio  vocabolo  chiamiamo  lan^ola , fe  ne  fanno  con  vn* 

mego  manipolo  fiaccole,  con  ifpamùo  di  torcie , quali  illuminano  il  viaggio  della* 
notte , quelle  porgono  la  comoditdde’  folfaroli , quali  ancorché  paia  vna  cofa  di 
poco  momento,  in  ogni  modo  da  faticatori  de  folfaroli  fi  toccano  in  quefla* 
Città  ogn  anno  diecimila  Scudi,  e quefla  non  è arte  tanto  lottile , ebe  {landa  im 
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yillé  non  fene  poffa  frontiere  la  cafa,truflica , e dulie, ; ferrea fpefa,  col  me^o  de 
Servitori  itt  Villa  fcioptrati . Con  quelli  rotti  fi  fi  fuoco , e fi  / calda  il  forno,  que- 
lli intieri  porgono  quafi  ogni  comoditi , che  dalle  canne  fi  defideri , perche  fé  «e_» 
fanno gclofie  i gli  Horti,  s'auuicinano  i piante,  che  di  natura  s'arrampicbino,  fcr- 
uendo  ancora , e per  riparo , e per  follegno  nello  Rtffo  tempo . Irla  che  diremo  del 
carbone , che  da  quefti  fi  catta  per  far  polvere  incendiaria  da  Bombarde  i certo , 
che  l'ingegno  dell' Intorno  t'i  talmente  affottigliato  in  queflo , che  poco  lafcia  i po- 
ter ui  d'aggiungere, perche  offendo  neceff ario, che  il  carbone  per  quella  polvere  fia- 
li cofa  leggiertffima , e perciò  s’vfa  d' Anelane , bora  hanno  inuentato  d"  v/are  il 
carbone  di  verghe  di  canape , come  chefia  della  più  leggier  materia,  che  fi  troni , 
apportando  con  quefla  leggieregRa  alla  poluere  firaor dinari  a velociti;  quindi  i , 
che  in  Latino  chiamafi  Cannabis, due  volte  canna,  la  metà  meno  pefa  della  canna 
onero  da  vn  legno  Greco  leggieriflìmo  detto  Cannabot . pellami  da  raccordare 
la  ìnimicitia,cbc  è tri  la  decottionc  di  qut(l’herba,e  vermi  della  terra, cioè  i Lom - 
brici,perocbe  i Tefcatori  volendo  di  quelli  verni  fpandono  la  decottione  di  Cane- 
pa  in  terra  all’entrata  per  le  cauerne  di  quelli, e li  fi  vfeir  fuori  per  lor  feruitio , da 
inefear  t’amo  per  pigliarti  pefee,  calo  però  non  fi  voleffimo  feruir  di  Lombrici  ari- 
di, e fatti  in  poluere  per  dar  i putti , a' quali  fenga  dubbio  leucranno  i vermi  dii 
corpo,  il  fugo  ancor  di  quefla  pollo  nel  budello  de'Caualli,  ne  caua  fuori  vermi , sì 
comegioua  àfluffi  de'fudetti  Cannili,  e Buoi . 

il  Uno  (e  bene  in  paefi  d'aria  temperata  nella  preparata  grafia, dolce&  burni- 
rla terra  l'EHate  antecedente,  e mediante  tre,  ò quattro  arature  ridotta  in  polue- 
rc  il  Settembre, fi  femina,e  chiama  fi  veruio, nc’noflri  paefì,oue  chi  lo  feminaffe, co- 
me di  fopra , per  freddi  correria  fortuna  di  perder  fi  ; feminafi  dal  fine  di  Slargo  fi- 
no àmego  A prile,  & oue  è regione  più  benigna  s'anticipa  quefla  feminatura  al  fi- 
ne di  Feltraio,  perche  effettiuamente  non  vuole  freddo,  efein  queflo  paefepoco 
fi  pr attica,  viene,  che  molte  volte  da  freddi  tardiui  è perduto,  di  che  non  temendo 
la  canepa,  i quella  in  luogo  del  Uno, ci  appigliamo . Ter  feruitio  di  queflo  adun- 
que s'ara  la  terra , ò l'Eflatc , ò l’Autunno  con  quefla  regola , che  la  prima  volta 
fi  profondi  molto  l’aratro,  l’altra  meno, e l’vlt ima  poco , acciocbc  non  potendo  al- 
longar  le  radiche , fisa  sformato  d'aliare  il  fuflo,  ma  per  feruitio  di  quello , che  fi 
vuole  feminar  di  Trimaucra , con  vanga,egrafiofe  gli  prepari  la  terra  nel  modo, 
che  s'è  detto  della  Canepa . Da  molti  fi  pr  attica  il  feminar  il  Lino  in  quel  campo , 
tue  fia  Rato  Trifoglio, volendo  che  trò  ie  radiche  di  quello  beniffimo  alligni. Quan- 
to più  fpeffo fi f emina, mentre  il  vigor  del  Terreno  corrifponda,  tanto  più  minuto je 
perfetto  viene , c però  fi  dice , che  col  porre  vn  dito  in  terra , fene  douriano  toccar 
quattro  grane , e tale  reflerd  fe  con  tre  corbe  fi  femina  vna  Bt  folca . Raccorderò 
infine , che  feminato  nella  tcrrafolutrof a , fi  cuoprc  con  Truppa , i cropico , e con 
raflello , accioche  le  vaneggfe  s'appianino, quali  non  devono  effer  più  larghe  di  tre 
piedi,  accioche  da  chi  deue  roncar’il  Uno  con  piedi,  non  fla  calpeflato , ma  con 
lo  fiat  co' piedi  ne’ folcisi , pofia  giunger  alla  metà  delle  vaneggie . Quello  roncare 
dovrà  efftr  fatto  con  definita , accioche  nel  cattar  l’hcrba  non  s'eradiebi  lo  Reffo 
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4 Sa  La  Terra . 

Uno , ni  menofirompa , nifi  corchi , perche  più  non  riforme,  e fi feguita  i libera* 
Qual  lo  da  berta,  fin  quando  con  [‘ingiallire  moflri  d'effer  perfetto, perche  fe  fi  cauaffcj 
debba . congionto  con  berta,  bifigneria  con  maggior  briga  tenaria  poi  da’manipoli.  La* 
efser  il  finente  vuol’effcr  moua , per  oche  come  grano  humido  pretto  fi  corrompe , e che*» 
teme . babbi*  jrf  l0ngo , perche  la  rotonda  genera  Lino  imperfetto  detto  mafehio , di  fi* 
lo  graffo , tri  fio,  oue  fi  può,  nato  che  fia,  s'inacqui  ogni  fiumana  iena  volta  fino  , 
che  cominci  ad  ingiallire.  Canato,  non  tagliato , s’ammonta  colfeme  volto  alla 
baffa , ma  s'auerta , che  non  ci  pioua  fopra',  poi  quanto  più  presto  fi  può , fi  catti 
detto  fime , acciocbc  i Sorci  nel  voler  mangiarlo , non  guafiino  il  Lino . Quello 
fatto,  fi  pone  nell'acqua  di  fiume,  non  fortiua,  a macerare,  nel  modo,  che  s é det- 
to della  Canepa,e  ci  flà  intorno  à 24.  bore, più,  e meno  fecondo  la  caldera  dell - 
• Ariafi  acqua, procurandoli, che  l’vna,e  l'altra  fia  calda  naturalmente  per  quanto 

fia  poffibile , perche  quanto  meno  flà  nell'acqua , tanto  re  fia  più  forte,  e perfetto  : 
fi  lana  poi  ,efifà  ftar  in  monte  con  pefo  fopra  altre  bore  2 4.  più , e meno  fecondo 
che  fi  vede,  che  fia  ben  macerato  nell' acqua ;fi  fpande  poi,  e s’afciuga,  come  la  Ca- 
mpa . Afe  tuttofi  percuote  con  maglie,  indi  lo  gramolano, come  la  Canepa,e  con 
quefii  due  me%i  fi  rompe  bene  auanti  fi  fpatoli , acciò  meno  ne  vada  à male . Vo- 
gliono , che  non  fi  maceri  in  tempo , che  tocchi  di  due  Lune , perche  fà  più  capec- 
chio , che  m altro  tempo . Dopò  quefie  operationi  fi  ripone  in  luogo  afeiutto  affai 
vnito , e con  pefo  fopra , perche  à quefto  modo  fifà  più  perfetto . Quel  Lino , che 
non  bà  fomenta , è affai  più  minuto , e perfetto  dell’altro , però  fi  deue  cappar  per 
chi  voglia  far  bel  filo.Qucl  Lino, che  fi  femina  auanti  il  Verno  viene  più  alto , ma 
non  fi  così  fottìi  filo , come  quello , che  fi  femina  di  Primavera,  rende  però  più  fe- 
me, più  groffo,e  ne  viene  più  oglio.  Quello feme  è affai  grato  4 gli  V ocelli, da' quali 
nel  nafetrefi  deueguardare.il  Lino  dimagra  affai, & abbruggiail  terreno, come  f- 
jt  urna, per  detto  di  Virgilio  allegato  di  fopra . 

Varie  Vogliono, che  Aracne,pcrfar  tele,ritrouaffe  l’vfo  del  Lino,  che  dalla  Longa  li - 

iftoric  nei, (he  ferie  fi, mediante  il  filarlo  ,fia  così  chiamato,  il  tanto  famofo  veflir  di  tif- 
aci I-i-yo  n0n  era  Atro  > c})e  Lino,fc  bene  Siriano  riferito  da  Rodigino  vuote,  che  nafea  si 
ao  * arbori, che  hanno  la  foglia  fimile  al  "Pioppo,  ò S alice,  fe  queflo  fi  diceffe  nelle  nofire 

parti, crederiafi, che  fofse  equiuoco,penfando,cbe  quella  piuma  bianca, che  cade  da 
' quei  graptlli,  quale  i Pioppi,  e Salici  producono,  fia  quefto  Lino,  quali  afserifeono 
nafeer  sù  gli  arbori ; ma  fiafi  come  fi  voglia,  certa  cofa  è,  che  il  Lino  è di  più  forti,  e 
fri  l’altre  vna,che  te  fiuto, e ridotto  in  tela,  è tanto  denfo,  e forte,  cheà  pena  fi  può 
tagliare,  tale  era  la  corata  i'Amafi  d’Egitto,  che  nel  Tempio  di  Trlineruafi 

- vedetta  logora, per  tante  proue  in  damo  per  forarla;  & Homcronfenfce,che  nella 
guerra  T roiana  molti  baueuano  corale  di  Li’.o . 

Va’ altro  Lino  ammirabile  in  vero  viene  deferitto  da  Plinio,  qual  non  abbr  ug- 
gia , ancorché  pollo  nel  fuoco,  tir  afferma  battere  egli  veduto  vna  touaglia,  quale 
dopò  il  conuito  pofta  nel  fuoco , e quello  bauendo  confuinato  filo  le  firdideggej  , 
la  touaglia  ne  fù  leuatd  ìliefa . Qutfla  per  auuenturafarà  vna  delle  cofe  poco  cre- 
dibili tpropcfle  da  Plinio , per  le  quali  da  tìuomini , nella  cui  capacità  le  cofe  vii 
- • ■ , foco 
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poco  difficili  non  entrano  i hauuto  per  a ut  tot  bugiardo . Con  tutto  ciò  altri  Scrit- 
tori inanti,  e dopo  lui,  ancorché  in  formati  di  quefla  calunnia  contro  Vliaio,  hanno 
riferito  fonili , e più  incredibili  racconti , e portenti , e pur  con  vniuerfal  applau/o 
da  tutti  accettati - Olao  magno  fù  vno  di  quelli , quale  per  i fuoi  gran  feruti  t'ac- 
quiflò  tal’agnome , e Monfig.  Botino  col  narrar  di  paefi  remori  co/e , che  s’ acco- 
llano più  al  fauolofo , che  al  veriffimilc , s è auuan^ato  a glortofo  nome . Forcai 
dunque, che  in  quella  regione  pano  ordinarie  quelle  cofe, che  a noi  paiono  bugie _> . 
tion  altrimente, che  fé  fi  raccontale  advn  Vagano  il  miracolo  della  Cbiefa^e  mu- 
to del  Baracano , qual  dalla  forga  della  poluere  da  fuoco  accefacifotto,fù  aliato 
tanto  in  alto , che  la  Soldatesca  di  fuori  aitendeua  per  affai  ir  Bologna, pe'l  foro , ò 
rottura , che  dalla  mina  fpiraua,  : ridde  li  Bologne  fi  altre  fi  all'ordine  per  difender 
quel  paffo , poi  ritornò  a cadere  oue  era  prima, addottalo  con  tanta  giufle^ga,  che 
con  difficoltà  fi  cono/ceua  quanto  foffe  feguito  , ni  qual  foffetl  muro  , che  con- 
giùnto con  la  Chtefa  s'era  jolfcuato . Certa  co  fa  i,  che  Vlinioi  fiato  nectjfitato  , 
come  ogni  longo  Scrittore  a dir  molte  cofe  lontane  , per  relatione , Se  in  quello 
i flato  ingannato  è degno  di  feufa  , perche  l’buorno  non  può  veder  , ni  toccar  coru 
mano  ogni  cofa.Angi  ognuno  douria  reflar'appagato  dalla  morte  di  Tlinio, quan- 
to foffe  lontano  dal  fernet  bugie , perche  volonterofo  di  riconofcer  ceri  amen  te_> , 
come  flefjer  le  fiamme  del  yefuuio  , tanto  s' inoltrò , che  dentro  quelle  precipita- 
to mai  pii  fi  vide . I fuoi  Scolari  , quali  non  tanto  curio  fi  da  long  1 1‘  attendeua- 
no , perdutolo  di  vifia,  corfero  al  luogo,  e veduto,  che  le  fole  pianelle  di  Vlinio  dal  • 
fumo  erano  foflenute  in  alto , facendo  concetto  detta  ri  urna , e morte  del  Vrecet - 
tote  , dolenti  Je  ne  ritornarono.  Deuefi  dunque  tener  Vlinio  per  certiffimo , era- 
ditijjimo , e principalifjimo  Ruttore,  bauuto  per  tale  da  tutti  li  Scrittori,  e feguito 
nelle  facoltà , e virtù  dell' herbe , nel  racconto  degli  ammali , nella  defcrittione,c 
co!  t mattone  della  terra , e nell'bifloria  de' fuoi  tempi  ,òalui  vicini , e particolar- 
mente in  quelle  cofe  , ch'egli hd potuto conoftere  , certificarft,e  vedere  tornea f- K 
ferma  bauer  veduto  la  touagha  di  queflo  Uno  vfeit  del  fuoconon  confumataj . 
"Pensò  ben  egli , ebe  la  credenza  di  queflo  potefie  effer  dubbiofa , e l’autenticò  con 
costume  ( da  altri  ancora  ferino  ) d’abbruggiarfii  Cadauni  l{egif  in  tele  fatte  dì 
qutjlo  Lino  per  bauerne foto  te  lor  ceneri . Aggiunte  cof a » ebe  maggiormente-» 
n’accerta , che  da  fapienti  Greci  questa  forte  di  Lmo  fu  chiamato  Albe  fimo , cioè 
• incotnbuiìibile , gr  in  fine  adduce  la  raggtone,  perche  non  teme  il  fuoco,perocbc-> 
quello  Lmo  è prodotto  dalla  terra  in  paefi  andtfjimi  , ecaldiffimi , & oue  mai 
pi  oue  , ni  cade  rugiada , ni  regna  bumidni  alcuna,  perlocbe  ne  rie  tue  qurfìa  qua- 
lità . Ma  fumi  lecito , non  già  per  autenticarli  detto  di  tant‘Huomo,ma  per  ma — ■ 
nifeflare  la  verità , aggiunger  ancora , cbt  mentre  ferino  quello  ai  notte  tempo  ri . 
ceno  il  lume  da  sì  fatto  Lino , in  luogo  di  ftopino , qualfen^a  confumarfi, mentre 
non  li  manchi  efea  , femprt  fiàacccfo.  tìebbt  occaftone  d'tnuidiar  la  fortuna  di 
queflo  Uno,  quando  lo  vidi  effer  partecipe  delle  virtuofe  vigilie  i’  Andrea  Maria- 
ni mentre  inalZjxua  le  rouine  di  J{ orna  , e procurar  dì bauerne  vnpoccbetto  da  Ho- 
nono  Beati  Eccellenti ffimo  filojofo , t Medico  , del  qual  Lmo  con  molta  tutto fi- 
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tà,eguflo  miferuo.  Il  valere  poi  qut fio  Lino , quanto  altra  gioia  , nonéme- 
■ tanàglia , per  la  frugolar  qualità , e la  poca  quantità  , cbefe  ne  ritroua . Sì  cbcj 
fé  Tlinio  in  quefla  si  dubbtofa  bidona  fi  ritroua  veridico  ; non  fia  il  volgo  cosi 
facile  a dannarlo  di  Fauoleggiante . 

Ma  ritornando  al  Lino  ordinario  dico , che  molto  li  (tomo  obligati , perche  dopi 
bauer  con  longa  feruitù  giouato  all’Huomo  con  tenerlo  nttto,e  polito, in  fine  li  ferite 
non  foto  per  fallar  le  Ferite,e  piaghe, ridotto  in  fila, ma  in  farla  cartada  immorta- 
larlo,e da  farlo  parlare  ad  vn’altr’Huomo, ancorché  longi  i ooo.  miglia . il  feme 
poi  ridotto  in  oglio,oltre  che  ferue  a'Pittori,a' Falegnami, a' Scarpelltni, a' Fabbri,  e 
nelle  lucerne, con  ifparmio, perche  re  fitte  più  al  Fuoco, che  altro  oglio,  ferue  per  im- 
beuerar  tele,  con  vfan^a  moderna,cbia  mate  inceratele  quali  per  riparar  l'acqua , 
fen^a  aggrauare  di  pefo  la  perfona,  chete  porta  fono  fingolari,  il  cui  modo  di  farlo  fi 
potrà  legger  più  a baffo  nel  trattato  delle  noci . Serue  ancor  quettoglio  per  dar  a 
muri  di  nnouo  f abricati,  e f agnati , acciò  refiflino  all' acque,  e freddi»  in  riguardi » 
ielle  quali  vtilità  fù  cantato . 

Mo  Ili  a fas  tenui  conte  xere  pallia  Lino 
> Stillabunt  oleum  femina  pre  fa  nigrum . 

Di  Lino  ftfà  la  Fune , ò vogliam  dire  corda  da  febioppo  » la  quale  fé  bene  faffi 
ancor  di  Canepa,  noni  così  perfetta,  come  di  Lino , quale  come  materia , che  più  j* 
vmfce,fà  la  bragia  ancor  più  foda,da  che  ne  viene,cbepiù  facilmente  metta  Fuo- 
co . Quefla  Fune  di  Lino, onero  di  Canepa, fi  fà  fiat' a moli  e in  lifeiuo  24.  bore, me- 
no,e più  fecondo  la  for%a  del  Lifeiuo,  ò la  robufle^a  della  corda , il  che  non  fi  può 
fapere,fc  non  con  l'efperien^a,alla  quale  confegliamo,cbc  ricorra, chi  baueffe  quan- 
tità di  corda  d‘accomodarc;e  pcrconofctr  s'i perfetta  bifogna , ebe  vna  j panna  ab- 
bruggiando  duri  vn'bora . Altri  la  fanno  bollir  nel  Lifeiuo  vn’bora,  ò due  pur  fe- 
condo,che  Cef pericola  l’in[egna,in  qual  fi  voglia  modo,  dapoi  leuata  dal  Lifeiuo,  fi 
fà  dar  tirata , fi  frega  , e safeiuga  al  Sole.  In  cafo  di  flrettcg^a  di  quefla  forte  di 
Fune,  fi  può  adoprarc  peTtfi  di  quella  del  poT^qo  vecchia , e fr  acida , c maffimc  per 
quelli , che  dcuono  mantener  continuamente  la  corda  acccfa , facendo  delta  buona • 
con  quetta,grand‘ifparmio . 

_pcl  Saria  mani  fello  errore  il  proponer  tante  fatiche , e tante  operationi  intorno  al - 

Prato.  /4  tena  f quan  per  io  più  fi  fanno  con  Buoi , fenga  penfare  al  modo  di  goutrnarli . 
£ ebrea  qikflo  inuidio  l'eloquenza  di  Demoflene.à  la  Ciceroniana  per  poter  darej 
ad  intendere  il  grand'errore , che  fi  fà  in  gouernar  bene  il  befliame , il  non  prouc- 
derfi  di  buon  "Prato , il  portar  tutto  il  giorno  nel  Campo  lo  fiabbio  della  C affiti  aj  » 
& il  lutato, quale  foto  fen^a  fatica  ci  fommintflra  la  rtccbeg\a,&  il  gouerno  de  gli 
animali, co' quali  fi  arriccbifce,sì  col  farli  coltiuar  la  terrari  coli  mgr affarli, fi  fior - 
da. E tù  villano, che  penfì  folo  a far  fruttar  la  terra  per  via  di  graffo , non  per  lavo- 
rarla, e conofei  folo  da  quella  l’vtile  quotidiano  del  vitto,cbe  porge  afe  ,&  all* » 
tua  famtglia/ii  penfi,  che  fei  in  obligo  per  ragione  di  gratitudine  a rendere  al  capo 
il  graffo  a proportionc  della  materia  di  paglia, Frondt,ttoppia,&  altaiche  t’bàsò- 
minifirato  ,&  al  "Prato  a proportene  del  fieno,  qual  ibi  refi , con  tanto  maggior 
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vtH(  iti  campo, oltre, che  l'anno  auuenire  b attrai  più  fieno,  e fucceffiuamente  Iet- 
tarne-,potrai  ancora  con  più  vigore, far,  ebe  i tuoi  Buoi  riuolgbino  terra,  ni  ti  ver- 
gogni ferbare  il  meglio  lettarae  per  l'borto,e  per  le  yucberfr  il  prato  mai  ne  ve- 
de vna  forcata . 

£ tu  Vairone  quanto  t’inganni, quando  ti  credi  d'accrefcer  la  tua  entrata  leuan- 
do  il  prato  et  Contadini , appropriandoti  il  fieno . Venfa,  che  quando  lituo  campo 
non  haurà  fieno,  non  baurai  ni  meno  biada,  e chi  hd  del  fieno  hi  ogni  bene . Con - 
fiderifi  dunque , che  la  benignità  d'iddio  hi  difpofio , che  la  fuperficie  della  terra 
flia  coperta  d'vn  verde  ammanto , qual  ogn’anno  s'alzi , e rinouetli  per  renderla j 
più  vaga  ad  ogni  vifla,  più  amabile  ad  ogni  animale,  e più  vtile  all’Huomo, nella 
qual  fuperficie  delta  terra  per  la  diuerfiti  dei  temperamenti  degl’  Elementi  naf- 
tono  diuerfiti  d'herbe  per  fatitfare , mediante  i prati,  i diuerfi  appetiti  de  gli  ani - 
m ali.vart  ch’il  Vrato  foto  fia  vtile  fenga  fatica,  onde  n'hi  il  nome  perche  hi  firn - 
pre  parato  il  fuo  frutto,  ma  l'induflriofo  Agricoltore  con  vfarci  diligenza  ne  caua 
doppia  rendita  del  negligente . Sparagna  vn  poco  per  la  Fella  di  S.  7>lartino(dopò  ^cta- 
bauer  efpurgato  il  Trato,comefi  deue  coflumare  ogn'anno  da  Iter  pi,  ff  ini, virgulti,  r " 

faffi,&  altre  cofe  inutili)due  ò tre  corra  di  Iettarne  per  ogni  bifolco  di  Vrato,  qual 1 
quando  fu  poco  (maltito  è molto  meglio , sì  come  quello  di  Cauallo  è molto  tu  . 
p ropofno , perche  diuor andò  con  ingordigia  fetida  motto  maflicare  inghiottifeej 
la  biada,  & i ftmi  dcU’berbe  finga  romperli, quali  in  ogni  modo  portati  nel  Vrato  fa  mc 
nafeono . Ouero  ci  fimini  tre,  ò quattro  corbe  di  colombina,  ò galtinaccia  per  eia-  glio . 
fcheduna  bifolca , poi  ne  fappta  dire  fi  per  tre , ò quattro  anni  il  Vrato  rifponderà 
il  doppio.  E fi  bauefii  penuria  di  graffi  inulta  paflori  à Slanciarci  con  pecore,  che  • 
fen^afpefa  con  quello  modo  l’mgraffarai , peri  che  fi  bene  li  darai  vn  poco  di  le- 
gna da  far  fuoco , e di  acquato  da  bere , effi  con  ricotta , ò cafcio  telo  ricompera- 
no . E ottimo  ancora  il  raccorre  la  poluere , che  rcjla  fitto  il  fieno , e lo  flramzj , 
qual  Fiorume  chiamano, efpargerla  nel  Vrato  di  f'erno.perche  qucfla,  & ingraf- 
fa, e moltipllca  iberbe . E per  certificarti  dtllaraggione,  la  qual  ti  necejfita  d'in- 
grajfar’il  Vrato.fappi.che  il  Vrato  vuol’ effef in  terreno  graffo, nè  creder, che  najca 
moli' ber ba,  oue  non  allignano  biade  per  magrezza . Qucfla  graffigna  col  tempo 
ogni  prato  la  perde,  perche  è afeiugato  l'bumore  deli berba,  che  ne  leni  ogn'anno  ; Terra. 
in  quelli  paefi , oue  il  prato  non  fi  può  inacquare  fi  non  1‘  aiuti  col  graffo, qual  ci 
piantenghi  l’bumore, il  prato  non  produrrà  berba.ln  cafi  dunque, che  volefli  capar  y 

terreno  per  far  prato, babbi  quella  confideratione,che  oltre  la  grafferà  fia  humi- 
do , ò di  natura , òche  lo  poffi inbumidirlo con  irrigarlo , perche  dice  Catone , che 
quel  prato  non  manca  d' berba, che  hi  abbondanza  d’acqua,  qual  vuol’effer  calda 
con  la  regola,  che  le  pioggie  calde  d' Aprile  fono  quelle,  che  fanno  abbondanza  di 
fieno.  Se  quello  terreno  foffe  di  tanta  humidità , come  è tl  fortino,  cheper  quello 
le  biade  non  ci  allignafscro , ò fi  rcndeffe  difficile  à lauorare , quello  farà  attffimo 
per  ridurre  in  prato , pur  chefifioli . Se  bene  queflofcolo  non  è neccjfario , che  fia 
in  tanta  fretta , come  ne  campi , ma  che  mantenendo fi  il  prato  vn  pegKP  humido 
àfoffi,  àpoco,  à poco  trafmuta  l'acqua,  la  quale fi  ne’  foffidimor  affé,  terria  più 
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fco,&  humido  il  eonuicino  terreno . .Alcuni  hanno  battuto  opinione , che  il  Vrat9 
fi  conftituifca  in  parte  più  baffa  della  pofieffione , accioche  il  campo  lauorato  ina 
quello  fi  J coli  ;nonmt  dtfpiace , pur  che  ancor  effo  nel  fudetto  modo  fi  liberi  da  ac- 
quaio'altra  maggior’auuerten^a  fi  deue  bautte  nell’etegger  quello  terreno,  cioi 
che  produca  di  fia  natura  he  rba,&  berba  buona, fan  a, e di  gufi  o à gli  animali.Co- 
uofcerai  quella  off eru andò  fe  le  conuicine  ripe  de'foffi  , ò altri  luoghi  f òdi  filano 
ben'herbofi , e fe  il  campo  fleffo  Cu  graminofo, perche  il  meglio  fieno , che  fi  ritrovi 
i quello  di  gramigna,  si  come  la  meglio  terra  per  far  Trato  per  ordinario  vuol'cf- 
fer  nera . il  prato  in  piano  ftà  bene, per  cffcrpiù  burnì  do  del  montuofo,ma  tal  voi - 
ta  tropp'humiditd  genera  herbe  trifie,groffe , mal  fané , enonguftofe  àgli  anima - 
li, che  non  fuccede  ne  monti, i cui  Trarr  producono  herba  faniffima, minuta,  fapori - 
ta , & odorifera . 0 come  tal  volta  quel  Contadino  vedendo  i viali  del  fuo  vicina 
frcfcbi,  & herbofi,fi  crede,  che  li  J noi  Buoi  ingraffarianoin  tal  pafcolo,e  s’inganna, 
perche,  ònon  ingrafsariano , òinpocbimefìs’infermeriano.  E fe  bene  a’ Cannili 
è di  più  gufio , e di  maggior  nutrimento  il  fieno  grofso  nato  in  terreno  grafso , gii 
però  di  maggior  fanitd  nato  m terreno , che  non  s'inacqui , òche  non  fia  tanto  bu- 
mido , onero  il  minuto . Bifogna  ancora , che  raccordi , che  il  terreno , oue  s’bab • 
bia  penficro  di  far  Trato , ancorché  magro  ; poffi  ingranare , quando  accomodata 
mediante  il  lauoriero,  che  più  bafso  fi  dirà, /egli  facefte  v alleggiar  fopra  acqua  di 
fiume , ò riuo  di  fua  natura  grafia , la  qual  torbida  deponefse  fopra  quefto  terreno 
Moto  illeso  grafso.  Bjtrouato  terreno  àpropofito,  s’ari  più  volte,  e muffirne  d’Efta- 
di  far  te  acciò  fia  ben  cuftodito  dal  Sole , e fi  fece  bino  le  radiche  de'fierpi , gioncbi , (pine, 
prato  & altre  herbe  inutili , quali  con  efatta  diligenza , ò con  mano , ò con  magge  fi  de - 
nuo"  uono  diuellcre , non  tagliare  , sì  come  ogni  pietra , legno  fecco , ò altra  cofa  ; che_j 
U°  ' P°(fi  impedir  l' agguagliarlo , fi  deue  leuare , perche  quella  è la  fomma  di  chi  fi 
Tratonuouo  , venendone  da  qucfla  egualità  la  commodità  dinon  fermarfi  più  l'- 
acqua in  vn  luogo,  che  in  vn’ altro  con  pregiudicio  di  Uenligare  la  parte, ouc  muo- 
re,oltre  poi  la  comoditi  di  tagliarlo  con  maggior  vtile  nel  fegarlo.blo  bafterà  dun- 
que l'aratura,  erpicarlo  vna,due,ni  tre  volte,  ma  con  gappe  ancora  pareggiarlo  , 
rompendo  legroffe  golle , indi  col  raftcllo  dentato , quanto  dado  , agguagliarlo . 
£ perche  non  redi  il  primo  anno  affatto  infruttuofo , fe  li  può  poner  faue , col  fo- 
pra feminarfi  Trifoglio,  ò fiorume  difenile,  & à quefto  modo  haurai  /*  vtile  delira 
faua  ,fenga  dimagrare  il  terreno , come  fuccedena  (e  ci  fcminajli  rane , ò miglio , 
come  confegliano  alcu>ii, riportandone  ancor  quale h' vtile  dall' herba  del  Trifo- 
glio, la  quale  fe  bene  noni  buona  ficca  per  Caualli,  attefo,  che  fà  molto  fiorume  , 
tuttauia  fino  , che  il  Trato  comincia  ad  infpeffirfi  d’berbe  ( il  che  chiamiamo  d far 
buon  cotieo  ) fi  può  pigliar  quell  herba  per  due,  ótre  anni  per  vfo  de’ Buoi , perche 
dapoi  ptrdendofi  qucfla  , lafcia  libero  à l’herbé  naturati  del  Trato  il  campo  . 
Tutte  qut(ìe  epe»  at  toni  fi  facciano  à Luna  nuoua , in  riguardo , eh'  il  Trato  profpe. 
ra  fimprc  per  l'humidità . Se  quefto  nono  Trato  non  cominciale  così  prtilo  <u 
render  berba  come  defideri , e tu  di  Febraio  fiutatalo , col  fpanderci  ftabbio  frt- 
feo  di  Cauallo , col  miflicarci  il  fiorume  fudetto . Se  bene  non  bifigneria,  che  mai 
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in  alcun  Trato  entr afferò  bejlie  di  forte  alcuna  à pafeere  , ma  fegatofì riguarda f-  ' 

fe  acciocbe  quella  fecond'herba,  che  chiamiamo  Cuaimo  , r (Rafie  iui  à marcirei , 

& ingraffa ffe  il  prato, mediate  le  neui,e  pioggie  del  remo, & i queflo  modo  il  Tra* 
to  non  hauria  tanto  bijogno  di  iìabbio  , in  ogni  modo,  fe  il  pafeere  fi  permette ffe  £uar 
ne'Trati  vecchi , nenuoui  mai  fi  conceda , penhe  oltre  il  dtfugpagliarlo  con  piedi,  dja  ^ei 
f berbe  di  poco  radicate , dalle  beflie  fono  diuelte , e tanto  peggio  J aria  ,fe  quando  Prato 
la  terra  é bagnata , oltre  il  danno  col  dente , da’ piedi  foffe  calpefiata  ; perche  per 
tener eg^a  della  terra  pocofmoffa , la  Tecora , o Pacca  rompe  la  radica  dell'  ber - 
ba,òla  caccia  tanto fot  terraglie  pi  A no  riforge,e  quella  terra  calcata  bumida  s'v. 
nifee  in  maniera , che  non  può  ritener  l’allungamento  dell' altre  radiche , e perciò 
i necefiarijffimo  riguardar  qual  fi  voglia  Trato,  quando  la  terra  fia  bagnata  dall * 
ingreffo  de  gli  armenti . Tare , che  fia  troppo  rigorofo  precetto  il  non  voler,  che  i 
Trati  fipafebino  , adunque  verrà  bene  fegar  quella  fecond'herba  detta  Cuaimo  , 
queflo  dico  effer  peggio  , perche  fi  lena  troppo  la  foflan^a  del  Trato , & in  cafo 
sbabbia  da  leuare,  meno  male, farà  poi  meglio  il  farlo  pafcere,quandonon  fia  ba- 
gnato,perche  oltre, che  l’efcremeuto  delle  beflie  tngrafla,non  così  vicino  alla  radi, 
ca  pafee  la  belila  iberba,come  fi  lena  con  la  falce,  ne  così  gl’é  nocino  il  dente, co- 
me il  ferro,ma  la  probibuione  dell’ingrefjo  de'Trati  bagnatiti  in  riguardo  del  da-  prato  ~ 
ito , che  danno  con  piedi,  co’ quali  fi  dice, che  mangiano  più, che  con  la  bocca . Ogni  inucc. 
cof a inueccbia  fino  il  Trato, e fi  cuopre  di  certa  berbetta  verde,  quafi  lanuggincs,  chiato 
qual  mufeo  chiamiamo , e quanto  cuopre  queflo  , non  produce  berba  ; il  rimedio 
ordinario  i l'afptrgeril  luogo  di  cenere, qual'oltrti  che  ammigga  il  mufeo, ingraf- 
fa il  Trato, da  che  hanno  imparato  d’abbruggiar’il  colico  de'Trati  vecchi  per  rin. 
giouemrh,ar  oue  queflo  praticafi,ne  riluttano  due  utilità,  vna  la  rinouatione  del 
Trato  ; l’altra  , che  per  tre.ò  quattr’anni  queflo  Trato  abbruggiato  fi  f emina  co » 
gr  ano,  ò con  miglio,  e con  molta  rendita  ; da  noi  non  s'v[a,à  perche  non  cono- 
jc  turno  ne’Trati  tal  bi(ogno,ò  perche  perla  penuria  de’Trati  ci  rincrcfce  il  piuar- 
cene,  ma  io  flimo , che  foffe  bene  il  farlo , perche  l' herbe  naturalmente  inuecchian- 
dofitfi  perdono,  enfiando  quei  radicami, é for%a,cbc  impedifeano  l’allargar  del- 
ialtre,e però, chi  vedeffe  il  fuo  Trato  inflenhto per  qutfla  caufu, procuri  di  leuar- 
ne  il  cotico,con  tagliarne  lotti  larghi  vn  piede,  longlu  due , groffi  quanti  i unione 
delle  radiche  deliberbe . Quelli  s’cf pongano  al  Sole  routrfì,acciò  fi  {cechino , da- 
poi  s'uccommodino  in  quella  maniera  , che  fi  pongono  le  pietre  non  ancor  cotte _» 
nella  fornace,  addattandofolo  in  la  fuddetta  maniera,  quanti  ne  cauerà  d'vna  bi. 
folca,  poi  coperti  di  paglia , e poflaci  fotto  qualche  faffina, vi  s'accenda  il  fuoco  « 
che  vedrai/ f in  breue  ridotti  in  cenere  , e fe  pur  qualcheduno  cadendo  non  s'ab- 
bruggiuffe,con  forca  di  ferro  s’al^i, e fi  faccia  confumare . Quefta  cenere  fi  difpen - 
fipe'l  reflo  del  Trato , poiché  ou’é i abbrugv iato, non  nhà  bijogno ;d apoi s’ ari  , t 
fi  ferrimi  di  Miglio,  òFaua  , ò Fot  mento, per  qualche  anno  , indi  nel  (opradetto 
modo  fi  ritorni  à Trato  , né  volendo  vfarquefla  fatica  di  fuoco  , il  Trato  in- 
vecchiato per  rinouarlo  s'ari , e femim  per  alcuni  anni  , poià  Trato  , cornea 
di/opra,  fi  riduca . 
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Qnan-  Tagliatoti  Fienai  Luna  crefiente,  e quando  Cimba  i in  fiori,  perche  fe  prima 
*1°  fi  fi  fegaffe , per  la  qualità  acquea  , (aria  di  poco  nutrimento;  ptr  eon trario  fe  troppa 
debba  ma!ur0 1 perche  bauria  confumato  , t perduto  il  calore, & humidonat tirale  Ji  ren- 
tdiar  derijinfipido , e di  trillo , e debole  nutrimento  , e dopo  efler  flato  inacquato  il 
H Fic  giorno  auantt  ,oue  fi  pofia  fare,  v almeno  col  beneficio  di  qualche  rugiada , cafo  , 
no . che  non  fi  volefie  tagliar  di  notte , come  molti  conjegliano,  il  tutto  perche  col  me - 
%o  di  qual  fi  voglia  burnì  diti  » fi  rende  più  comodo  J fega  re.  Non  fi  riuogtie fe  non 
quella  parte, laqual  pojfa,cuftodtta  dal  Sole,cJJer  condotta  à cafa  l’tfteffa  fera, per- 
che larugiadtrjblogl’é  di  danno  nel  colore  , nell’odore  , entlpefo.  Confiderifi 
dunque, che  le  farà  la  pioggia, però  per  tempi  piouofi  s'afienga  di  fafciarlo . Stab- 
bia curadi  riporlo  ben'afciutto , perche  bumido , òfi  putrefa , ouero  ci  s'accende _j 
. fuoco  ancor  nel  fenile . Sente  danno  dal  fiato  delle  bclìie, e per  queHo  in  quei  fe- 
nili , che  fono  immediatamente  fopra  le  ftatle  ,fe  li fottopone  paglia,  la  qualnotLa 
filo  lo  libera  da  detto  nocumento  , ma  tira  ancora  a fe  qualunque  Imnidttà , cbc_> 
te  fofje  refiata  ; farà  perciò  ben  configliato  il  nojlro  Economo  mifìicare  paglia 
con  fieno  , mentre  non  è del  tutto  afeiutto,  perche  tirando  la  paglia  àsè  l'humidi « 
tà,ne  riceue  ancor  l’odore  , e da  Caualli  non  conofciuta  ( perche  auanti  mangino 
fiutano,  per  conofcere , che  cofa  deuono  mangiare  ) non  farà  tralafciata,come  fan- 
no , quando  di  poco  con  fieno  s'è  miflicata . Quelli,  che  non  hanno  fenile  coperto , 
ne  ammontano  vna  quantità  grande  attorno  ad  vn'alto,  e longo  perticone,  in  for- 
ma piramidale , poi  lo  cuoprono  di  fpefle  felici , fopra  le  quali  cadendo  , e corren- 
do l’acqua, che  pioue , lafcia  illefo  il  fieno . 

La  quantità , che  fia  deflinata  bafiarc  per  alimento  quotidiano  di  ciafcbedutL» 
Catullo,  è incerta,  perche  fe  gli  naffegna  fecondo  la  grande^a  loro  , voracità, e 
fatica  : flà  quefla  dtfpofitione  irà  le  trenta  libre  alle  cinquanta  il  giorno, e perciò 
Je  ne  prouede  vii  carro  di  venticinque  centinaia  il  tnefe  per  ogni  coppia  di  Caualli. 
1 Buoi  fi  contentano  con  molto  meno,  perche  I'Efìate  il  giorno  paf colano  l' herbeu, 
&■  il  Verno  mangiano  altro, oltre  che  non  fono  così  voraci, come  i Caualli. In  ogni 
cafo  faria  bene  fapere  con  mifura , quanto  fia  vn  carro  di  fieno, ouero  vna  fian^ru, 
mediante  la  mifura  , nel  figliente  modo . Vn  carro  di  fieno , la  cui  longbeg^a  per 
eflempio  figurafi  otto  piedi,  e la  largherà  cinque,  diremo  f.via  8.fà  qo.l’alte%- 
\a  poffi  figurare  [ei  piedi , e però  deuefi  moltiplicare  6. via  40 .fà  240 .quali  piedi 
cbiamanfipiedi  cubi,  thè  vuol  dire,  ebe  fono  larghi,  tongbi,&  alti,  a guifa  di  da- 
do , onde  dodeci  per  ogni  verfo , e quefli  piedi  cubi  fono  per  ordinario  dieci  librerà 
di  fieno;  moltiplicaremo  dunque  la  fudetta  fomma  del  carro, mifur alo  di  2 qo. pie- 
di per  io.  e diremo  io.  via  i+o.fanno  3400.  e pure  vn  carro  di  fieno  ordinario 
douria  efler  25-  centinaia,  e lofieflo flilefi  tiene  del  fenile . ^ iuucrtafi  però  , thè 
il  carro  del  fieno  non  fu  caricato  con  fraude  , cioè  venalmente  pieno , e calcato  • 
non  buco  in  me\o , benlegato,e  (Iretto  più  volte, e c'babbia  fatto  almeno  due  mi - 
Herba  glia  di  viaggio  , ei  in  queflo  fiato  non  è differente  dal  ripofio  nel  fenile . 

Medi-  L'bcrba  Medica , qual  fuccede  in  luogo  di  fieno  pergouernar  Buoi, Giumenti  , 
ca  . & ancor  Caualli,  è vna  fiecie  di  trifoglio  fi  fega  fi  cinque, ofei  volte  l'anno, col  be- 
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ne fido  deltinaqu  amento  ; e perche  d' abbondanti  d'acqua  fumo  priui , crederei 
che  difficilmente  poteffimo  praticare,  quella  vtil'berba,  ogni  volta , che  in  luogo  £ 
acqua  non  ingrana ffimo  tanto  la  terra,  che  poteffe  reflar  fempre  abbondante  d'bu • 
more . Rimetterò  dunque  il  Lettore  all'agricoltura  del  Galli, ilquale  con  ifpcrien^a 
dtffufamcnte  ne  parla, cr  in  luogo  di  quella  couftderando , che  il  "Prato  contiene  o- 
gni  forte  d'herba  , nelle  quali  jUrocchiufo  ogni  virtù , per  fanar  qual  fi  voglia* 
infermità, e Jcieltone  alcune  di  quelle, le  quali,  i nel  prato,  ò altroue Jenga  coìttua- 
tione  nafeonotdeferiuerò, ponendo  infume  alcune  delle  lor  virtù , acctocbe  l'Econo- 
mo f landò  in  Pilla  poffa  occorrere  a qualunque  malitia,  più  cognita,  quale  allajua 
f megli  a potcfje  auucnirc  , 

Amaretta, quafi  Amara  illa, per  la  fua  amare^a;è  ancora  chiamata  Matrica-  Ma.; 
ria  , per  effer  dotata  di  quella  prmcipal  virtù  di  fonare  i dolori  manicali , onde*  trica- 
Diofionde  lodaua  il  decotto  di  Matricaria  per  l'infifio,  cioè  ilfederci  dentro  ne  gli  ria . 
effetti  della  matrice  ,&U  Mattioli  ne'fuoi  Coment  i loda  la  Matricaria  nel  cafo  di 
quei  dolori , quali  fono  generati  da  flati , & humori  freddi  nella  matrice, volendo  , 
ebe  fi  piglia  la  Matricaria  verde, e fi  paga  fopra  vna  tegola,  à altro  peggo  di  terra 
cotta, non  vitriata,come  i coperchi  dapentole,e  tefli  da  cuocer  torte, ma  ben  caldo, 
e routine, irrotata, prima  di  vino,  e così  calda  quefl’berba  s’applichi  fopra  la  regio- 
ne della  matrice, cioè  J otto  l'ombelico . Le  nofire  Donne  fondate  forfi  fopra  quelli 
confegli,per  sfuggire  la  di  lei  amarena, & hauerne  la  fanità,la  friggono  prima  fo- 
pra tegola, ò altra  terra  cotta, come  s'è  detto  di  fopra-, poi  facendone  fritteline  ligu- 
le con  ona,  fé  le  mangiano . 

L' Angelica, dall' odore quafi  Angelico, e Diuino  così  detta,  onde  hà  dato  acca-  Ange- 
/ione  ancora  a gli  Auttori  di  chiamarla  berba  Sanili  Spiritus,  la  vera  nafee  in*  lica  . 
Germania, e particolarmente  nella  Mirnia,e  Safjonia , appreffo  di  noi  due  forti  fe  ne 
ritrouano  , vna  che  nafee  in  luoghi  bumidi , la  quale  gli  habitatori  delle  Palli  la* 
chiamano  fognata, perche  del  fugo  di  quella , miHicaio  con  graffo,  s'vngono , e fa- 
nano la  Rjtgna  ; l’altra  nafee  per  tutto, e c bumafi  ancor  Tefiis  bortorum,  perche. * 
ferpendo  per  gli  Horti  ammala  ( herbe  buone,chiamaft  ancor  T od  agi  aria, perche^ 
conferifee  col  fuofugo  alla  podagra  . Sappiafi  però , che  dì  qual  fi  voglia  fpecie  £ 
Angelica  s’vfa  fol  la  radica. 

L'Aron  Greco  Aroon  detta , perche  A in  queflo  luogo  denota  fimilit udine , o 
Hjoa  in  Greco  vuol  dir  pomo  granato , perche  quefi  berba  produce  frutto  con  gra- 
ne a guifa  di  granate . E ancor  nomata  Strpentana  minore , e da’  nofln  R^uftici  fi 
conófcc  col  nome  di  Van  di  bifcia , ò Biffa  Cane , il  tutto  perche  al  nafeere  di  que • Pane» 
il'berba  di  Vnmauera  cominciano  le  Serpi  ad  vfeire  delle  loro  tane  , oue  finti-  di  Bi. 
tana  , quando  quella  per  caufa  del  freddo  comincia  a perdere  le  foglie , e per  au-  feia  . 
uentura  farà  quefia  quella  radica  da  Ccfare  chiamata  Cara  , con  la  quale  ridotta* 
in  farina  foflentàil  )uo  e fermo  molto  tempo  in  luogo  di  pane  , come  eglitefli- 
fica  nel  Lib.  j.  de  Bello  Ciu.  Le  nofire  Donne  in  qutfìi  tempi  con  lafudetta  radica 
fattam  pollare  ne  fanno  Amito  , ma  però  con/uma  molto  le  tele  . l\ftrouafi  il 
maggiore  , & il  minore,  col  frutto  del  minor  e fi  burlano  i golofi , poiché , fregato  il 
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piato,  onero  il  coltello  con  ietto  frutto , onero  mifiicata  la  polite  ne’ primi  cibi  , b£ 
fcr^a  per  la  /uà  molta  calidità  di  chiudere  le  fauci , eia  gola  in  maniera  tale , che 
non  fi  può  inghiottire  cofi  alcuna  fino, che  con  latte , ò butiro , ouero  aceto , rinfre - 
fcandole  parti  offefi , non  vi  fiproueda  . Del  maggiore  la  polue  della  radica  è lo- 
data  per  le  viceré  contumaci . La  radice  di  quello  preparata  > come  infigna  il 
Quercetano  nella  (ua  Farmacia  refUtuat.  Lib.i.al  Cap.io.è  mirabile  per  corrobo- 
rare il  ventricolo . 

Arte~  L'Artemifia  da  vna  Regina  di  tal  nome , moglie  di  Trtaufolo  I{è  di  Caria , fù 

nulla.  (osi  fata , perche  fi  dice,  ch'cllafofiela  prima  àconofcer  la  virtù  di  quell' ber  boa; 
altri  vogliono , c he  fofje  detta  da  Artemide  , vno  ic'nomi  di  Diana , la  qual  Detti 
fourafiaua  alle  Vergini , ai  cut  mali  è rimedio  quefl' ber  ba  . Li  rnSlici  la  chiama- 
no Arcmu , vale  mirabilmente  a prouocar'i  mefirui , fana  ogni  difetto  della  ma- 
trice, e fi  hauer  le  fecondine , onde  le  Allevatrici  de'noflri  tempi , bollita  in  brodo 
con  Anifi,ta  danno  alle  partorienti  doloranti,  peri  per  quello  ancor  s’vfa  ne’man- 
giari,  condita  non  [o/o  al  modo  dell'alt  re  herbe,  ma  fin' empiono  ,pajle  con  petto - 
felli, li  rauiohi  le  foglie  alle  fero  fole  applicate  in  foggia  d’empiafiro , le  fanano  ; &■ 
alcuni  dicono, che  le  foglie  d’Artcmifia  portate  addoffo  ne’viaggi,no  lafiiano  fian- 
care,fecondo  me  tanfi  vanità  quanto  il  crederebbe  quefte  foghe  appefi  alla  por- 
ta , e fine  tire  d'vna  Cafa  r endino  ficuri  gli  babitantt  da  flreghehe  » in  conformità 
delle  quali  virtù  fù  cantato . 

Qua  praefl  timidis  parientibur  lllithytt 
Artemix  ; finxtt  nomen  inane  mihi  „ . 

Bona-  Bonaga , quafì  Bona  acus,  i vogliam  dire  buono  Ago,  ha  diuerfi altri  nomi  P 

ga  » preffogli  amichi  è ietta  Attoniti  non  iuuando.mentre  punge  fi  a alcuni  i chiama- 
ta Bcmor  am, per  ritardare  con  le  profonde  molte  radiche  l'Aratro, onde  fù  detto  - 
Sape  moram  curuit  inducit  Ononis  aratri , 

Spicula  quaramistendit,Ononisolens- 

Da  altri  Qnonis,che  in  Greco  vuol  dir  A fino,  pere  begli  A fini  con  la  fcabbia  riuol - 
gendofifopra  quefl' htrba  ft  finano . Mavegniamo  alle  virtù  , la  radica  bi  gran 
facoltà  di  romperle  renelle, e farle  vrinare,  quando  chiudono  la  via  dcll'vrinaibe* 
uefit  perciò  in  polucre , in  vino , ouero  in  brodo . I Chimici  per  quefi'vfo  ne  filli  ano 
t acqua  -,dalfi  ancor  la  fua  dccoCtione  a Cauallifier  quefiacaufi  ladeeotttone  di 
quefl  i radica  beuuta  fana  le  moroide , e tenuta  in  bocca  leua  il  dolor  de"  denti , c_» 
ma  (fune  fi  fta  fatta  in  aceto;quefl’herba  auanti , che  ere  fi  a , e mani  f e fi  a le  fpma  fi 
cuoce,efi  mangia, come  l' altre  berbe^con  gutlo , e finiti  fudette  , 
gpÌQ.  La  Brionia  viene  da  Bryo,cbe  in  Greco  voi  dire  "Pullulo , & Etelo , perche  t'al - 
nia  » Abbracciando  l’ al  tre  piante  pana  dramma  data  in  ogni  giorno  continuamente  ef- 

ebi paté  di  mal  caduto , lo  libera , ma  nuoce  al  fegato  ; il  fimc  boi  Uro  con  vaio  fa- 
naia  t{ogna . Chtamafi  ancora  quefla  pianta  Zucca  filuattca  , e dalle  noflre  don- 
ne T ama , quafi  T e nia,  ideft  Fafcia  , in  riguardo  dell’arampicarfi  , e falciargli  ar. 
borii  conofiiamo  la  bianca  nera,laradica  della  bianca  taghaiain  fettoihne  fitti- 
fi  fi  mifiicdfer  mentire  il  Mecbioaci,  bautdo  lafiejfa  facoltà  di  purgar  e, tir  emt- 
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Citare  gli  bumori  pituofi,&  acquo  fi,  come  il  vero  Mccbioacam . Inoltre  abflergei 
t fà  la  pelle  tifa  a , però  è cono/ciut  a molto  bene  dalle  donne  particolarmente , la  ra- 
dica della  nera  fi  vende  piticamente  nelle  piagge  folto  il  nome  di  Tania, perche 
terge  il  vifo,fi  la  faccia  rubiconda, e libera  dalla  rogna . 

il  brufcoin  Latino  t{u[cut , quafi  \ufcius  dal  roffore  del  frutto,  oltre  il  finire-» 
per  verdura  di  molta  durata  ne  gli  addobbi  dellcChiefe , e Stanne , e per  difender 
luoghi  da  Sorci, voltato  con  le  pungenti  cime  contro,  per  oue  pojjono  venire, d mol- 
to aperitiuo,e  beuuto  lefrondi,e  frutti  fanno  vrinare  affai , però  molto  fe  ne  venie 
a spettali  per  farlo  bollire  ne’firoppi , quando  le  oUruttioni  fono  contumaci  man- 
giaufi certi  germogli  teneri, quali  la  radica  di  Trimauera  caccia,cotti,&  accomo- 
dati ad  1 >[o  di  Sparagi, con  gufto , e fidetto  vtile . 

La  Bugio! a fi  vogliam  dire  lengua  Bouina  perche  nella  fua  ruuidCTfta  fomiglia 
aita  lengua  del  Bue, onde  Marco . 

Lingua  Bouit  Grato  fermone  Bugtofa  vocatur . 

Ili  la  fleffd  virtù,  che  la  Boragtne , ma  foto  per  ac  crefcer  la  memoria  di  retenti  ua  » 
reciterò  quanto  lafctò  fcrittoil  Indetto  Marco. 

Firn  mcmorem  cerebri  dicunt  feruare  periti , 

Fmumpotatum,  quo  fu  macerata  Buglofa . 

La  Camamilla  da'  Greci  Cammamilum,cioi  picciol  mela, perche  l’odore tche  hi 
qucfl  birba, i fintile  a quello  di  meteigtoua  a’ difetti  del  Fegato,&ilfuo  oglio  fat- 
to, mediante  imfufione  de’ fiori,  lo  fiate  al  Sole  vale  perfettamente , vniendofiLu 
pane  del  Fegato,  & ancora  i mirabile  vngendofi  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo 
addolorata, per  la  fuafottilitd,  ecaliditi,  in  quefiafimile  all'oglio,&in  quella  fi- 
enile alla  Po  fa, qualità  per  Huomo  affai  temperato,  e famigliare j vogliono  ancora, 
Che  vaglia  contro  le  Febri.perlo  che  ci  fù,  chi  diffe . 

Recipe  ftbrifugatn.qnam  fol  amat  aurati, bcrbam  } 

Si  bilis  crii  ciaf , fi  pituita  lecur . 

* Il  Camedris parola  Greca, che  in  Latino  fuona  humilis  qucrcus , onde  da’volga- 
ti  è ancor  chiamata  Qjteninola , per  hauer  le  foglie  firmili  a quelle  di  Quercia , per 
altro  nome  chiama  fi  Calamandrina  , mangiata  cruda  a modo  d" infilata  la  matti- 
na a digiuno , preferua  fi,  ur amente  da  Tefle , e per  queffa  facoltà  entrata  nella 
Triaca  ; vale  ad  alcune  infermità  fredde , come  all'antico  dolor  di  capo  , al  fanno 
profondo,  che  venghino  da  caufi  fredda  , il  feme  beuuto  al  pefo  d’vna  dramma. > , 
purga  la  colera  per  me^o  dell"  vrinafil  fugo  fi  dà  per  ammalare  i vermi  del  corpo 
ficur  amente,  e fi  l’ifleffo  effetto  il  vino,  oue  fia  f lato  infu  fi  vna  notte  qucfl'bcrbxj 
di  natura  amara, e calia,!  a quale  mangiano  volentieri  i pefci,pcrdle  ne  fi  la  com- 
pofìtione,cbe  a fio  luogo  fi  dirà . 

Il  Capei  tenere  i così  detto , perche  il  fio  decotto  rende  i capelli , come  fi  figu- 
ra f afferò  quelli  di  yencrc,c  la  decottione  delle  Frondigioua  a'flretti  di  petto  ; cot- 
to nel  vino  fi  dà  a quelli , a'  quali  difcende  il  catarro  nello  ftomaco , i Spedali  nc-> 
fanno  Siroppo  perii  mali  del  petto,  netta  i polmoni,  e le  vifcere  mirabilmente  da-> 
vifcofità,e  da  catarri  groffi,  onde  è particolar  medicina  per  difipilar  il  Fegato,  o 
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la  milga  ; iberba  cruda  s'impiaftra  j opra  i morfi  de’  Serpenti , fi  ancor  rinafcere  i 
capelli , e perciò  le  noflre  Donne  ordinariamente  lo  pongono  nel  lifciuo , col  qual  fi 
lauanoil  capo, non  tanto  perla  bellezza  de’capelli, quanto, che  tr attiene, ebe  non 
cadono, gli  allunga , e libera  il  capo  da  Farfarella . 

- il  Curando,  quafi  Cara  aurantia,percbe  produce  il  Frutto  colorito , come  il  Na- 

zò . ran^o, parlando  però  del  mafebio;  fi  chiama  ancor  Piti  cella , in  riguardo  delle  fo - 

glie  fimiti  alla  vite , ma  il  vero  fuo  nome  è Belfemino , perche  da  fuoi  pomi  gettati 
nelioglio , pofti  al  Sole  per  motti  giorni , fe  ne  prepara  vn  balfamo  nobili (fimo  per 
confolidar  le  ferite, e mitigar'i  dolori , qual  vogliono  ancora , che  mitighi  i dolori 
. delle  morroide . ~ 

dUer*  ^ Centauro  minore  bebbe  il  nome  da  Cbirone  Centauro , che  primo  l'inuenti  ; 

ra  # ' cbiamafi  ancora  Fiele  della  terra, per  la  più  amara  herba , che  fi  troni,  & i pe/ci  a- 
, uidi  dell' amarena  la  mangiano  con  lorrouina, perche  imbalorditi  dapoifi  lafcia • 

no  pigliare  da'pefcatori , e fi  miflicherà  la  poluere  con  altra  pafla  grata  al  pefee , 
più  facilmente  s'ingannerà  con  que fi' amarena  ; ammalai  vermi  ne’ corpi  dei 
Fanciulli, quando  pefla  fe  gli  applica  in  forma  d'empiaflro / òpra  l'Ombelico , vale 
parimente  neU'oftruttioni  contumaci  , t li  Speciali  la  fanno  bollire  ne  i cliflieri 
agri . 

G°-  La  coda  di  Cauallo  è così  detta  per  la  fimilitudine,cbe  bì  con  la  Coda  di  Canal- 

°one  • lo, onde  da' Latini  ancora  è chiamato  Equifetum,onde  fù  detto. 

Forma  vetus  cauda  nomen  mihi  fecit  equina  : 

Spiffet  vis  herba,  quod  fluii , omne  mea . 

1 noflri  Contadini  lo  chiamano  Gouonc,  forfi  perche , quando  al  primo  fuo  apparire 
tenera  fi  mangia  fritta  nella  padella,  ò dello  fleffo  guflo,  che  il  pefee  Couo ; l'herba 
pefla, ouero  il  fugo  fpremuto.per  hauer  dell' aflringente  > ferma  il  f angue  del  nafo,l’ 
vna  pofla  nelle  narici , l’altro  tirato  sù  col  fiato  ; vogliono,  che  l'acqua  di  flit  latita 
gioui  all’ viceré  delle  reni, del  la  ve  fica , & alle  picciole  ferite  delle  budella  per  he* 
Indetta  virtù  ferma  ogni  fluflo,  &in  particolare  quello  delle  Donne , le  quali  fi  fer- 
vono di  quefl' herba  per  polire  lo  Ragno  ;l‘vf ano  ancor  quelli,  che  lauorano  al  torno 
per  fregarne  i lor  lauorieri . 

Cólo-  in  Confolida  trahe  il  nome  deli  Effetto, perche  confolida  le  ferite , l’ernia, e rot - 
,da  * ture  de’putti,e  per  ciò  fanare  s’applica  la  radica  in  forma  d’empiafiro,  e fida  anco- 
ra a mangiare, intende  fi  però  della  Confolida  maggiore , quale  hà  laradtca  tubero- 
fa, quefìa  radica  fi  può  condire  in  ^uccisero,  e miele, sì  per  lìauerla  d'ogni  tempo, co- 
me che  fia  più  facile  da  mangiare . 

Vi  tue.  Il  Conuoluo,ò  Filiuccio,  ò Fituccio,chc  noi  chiamiamo, è così  detto,  perche  firi- 

chio . uoglie , e s'auuiticchia  attorno  ogni  pianta , il  maggiore  è creduto  vna  fpecie  di 
Scammonea, perche  fe  fi  beue  vn  Picchierò  dell’acqua , oue  fia  bollito  vn  manipolo 
di  quefl’ herba, corretto  con  vn  poco  di  {{ofmartno , muoue,  e purga  il  corpo  quanto 
lafleffa  Scammonea  ,angi  nella  forma  è ancor  fimde  a quella. 

Cure-  La  Curegiola,  perche  con  la  Jua  Longhena , è filmile  ad  vna  Centura , è così  no- 
ttola . mata;dicefi  ancora  Ccntonodia,per  hauer  trd  le  fue  fpeffe  F rondi  molti  nodi  fi  Greci 
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et  la  chiamano  Toligono , perche  produce  copia  di  fcrne  ; quindi  auui  ertela  fua  afe 
bondan^a  per  tutte  le  corti,  firade , e cimiteri,  hi  gran  facoltàreflringenti,  però,  fi 
dà  a chi  Sputa  il  f angue  Jan  to  il  decotto , come  la  poluere , e ne'  flujji  del  /angue . I 
Contadini  fondati  in  qutfla  virtù, la  fanno  bollire  in  acqua,  & aceto,  e poi  ne’cafi 
de  fiuffi  l’applica  calda  J òpra  il  ventre  in  modo  d’cmpiajtro , e ne  riceuono  Janità  , 
onde  fù  cantato. 

Fertile  fub  folijs  femen  turgefeit  amatis  : 

Pus  mouet,&  fluxum  fanguinis  berba  vetat . 

La  Daneta  viene  dal  Latino  T anacetum,con  nome  corrotto, di  qutfla  fi  dice, che 
igni  dolore  acqueta, per  le  ventofità  dello  flomaco,& • interini,  è f ingoiar  rimedio,  Dana*  * 
sì  come  ammala  ancora  i vermi  del  corpo , ema/fime  con  fiori , quali  fi  danno  ti,  U • 
putti  in  vino.ò  latte, onde  in  Germania  fi  chiama  berba  de' bambini,  provoca  l'orì- 
na,e  netta  le  reni  ,mafi  giudica  più  a propofito  per  gli  buomini,  sì  come  la  Trlatrica- 
ria  per  le  donne / vna,e  C altra  v/ano  in  Francia  mangiare  fritta  n ella  padella  eoa 
I otta. 

L’Ebulo  da  vn’lfola  chiamata  Ebulo.pima  di  quejle  piante, così  fù  detta,  i voi-  Nfl>- 
i gari  con  nome  corrotto  lbio , ò Nibbio  la  chiamano , i Latini  Sambuco  burnite-* . bio . 

Qjtefì'berba  purga  gagliardamente, e perciò  fare  fi  framettono  le  foghe  di  qutfla* 

. con  altre  herbe  in  mineflra , onero  in  infoiata , e maffmc  quelle  cime  più  tenere  di 
Primavera  caccia  in  quel  tempo  appunto , ebe  l'buomo  fi  fuol  purgare , per  fé  (ie(]a 
quattro  di  quefte  cime  cotte  in  brodo  foluono  il  corpo , quant’ altra  medicina  ,due 
dramme  fino  in  quattro  della  radica  macerata  in  vino  fanno  l'ifte[fo  effetto, sì  come 
t cinque  dramme  del  fugo  di  fiore,  ò de’ frutti , al  più  fino  vn  oncia , e fimilmente  la * 

, poluere  dcl/eme  prefa  me^a  dramma , fino  ad  vna  dramma  , mouerà  il  corpo  va- 
lentemente jn\i  di  più  queftt  mollificaranno  le  durezze  della  matrice, & aprir an- 
, no  l‘opilationi,i  femi  pure  infufi  in  acqua  vita  la  rendono  proficua  a gli  idropici, fe 

, ne  beueranno  ogni  mattina  vn  bicchierino  per  molti  giorni, perche  queflo,  sì  come  il  /■ 

, Sambuco,  hanno  facoltà  di  condur  l’acqua  dal  tor  ventre  ; i frutti  maturi  s'empia- 

, /brano  / opra  i capelli  per  farli  venir  neri , e ritardar  la  canitie  ; col  fugo  di  quelli 

frutti  fi  tingono!  panni, & il  vino, nella  decottione  delle  foglie  le  mofebe  muoiono, 

, e con  frutti  maturi  fi  governano  animali  volatili . 

, L’Ennla  qua  fi  Eleviamosi  da  Greci  Elenium  chiamata  favoleggiando, che  dalle 

lacrime  d'Elena nafte ffe , volgarmente  dice fi Liola , econtafuaradica  virtuofifjì . Enula. 
ma  nemalt  del  petto,  onde  dicefi. 

Enula  campana  reddit  pracordia  fan  a. 

Si  fà  bollire  quella  radica  in  acqua,  acciò  deponga  l’amarezza , poi  fi  conferva  in* 
miele  ben  chiarito , poftaci  dentro  mentre  bolle , mangiandola  ne’  mali  contuma- 
ci del  petto , & in  particolar  dagli  afmatici;  alcuni  altri  confegltano , che  quella* 
radica  impaffita  fi  cuoca  in  vino,poifi  conferai  la  fapa , per  vfarla  nelle  fudette  oc- 
corrente . Giulia  *éugtfla  ne  m mgiaua  ogni  giorno , fi  crede, che  mantenga  polita 
la  faccia, e la  pelle, oltre  che  rende  l’Huomo  allegro , e giocondo  ; lo  ftefjo  fi  il  vino 
enulato,oucroil  decotto  della  radica, oltre  cbcfàfputare  U catarro  graffo , della* 
quale  fù  detto , 
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* Quod forma  fouettó* vino corpora  feritati  * 

<An  fuit  è lacrymis  Tyndaxe  nata  tuts  . 

Edera  fcrittafenZa  ti.  fi  può  dire  qua  fi  edita  pctat,con  H.  perche  betreat  per  tut- 
to cotta  in  vino  fan  a ogn  eletta  „ e te  catturi  dei  fuoco,la gomma  di  quefla  am - 
mazza  i pedocebi, e- fà  cader  i peli ; cotte  folto  Fiondi  d'Edera  con  altreeanti  gan- 
gli,à anime  di  Terifca  nelfogho,&  aceto  pai  applicati  alla  Fronte  , & alle  tempie 
lena  ogni  dolor  di  cape,l a maggior  virtù  di  queff  burba  i il  tirar  fuori  la  marcia a* 
da  che  viene  poi  la  fanità  de'  mali,  quindi  è,  che  fi  fanno  bere  trini  di  foglie  d'Edera 
cucite  infume  per  ponete  in  capo  a Fanciulli, quali  babbi  ano  Intimo,  ò altro  male » 
Di  più  ponefi  nello  fpiedo  vna  Foglia  d'Edera,&  vna  fetta  di  Lardo  , e pofìoct  fuo- 
co fene  raccoglie  l’vnto,che  cjde;cen  quello  fi  fanali  fudetto  lattimo,ognt  cuoc  Ult- 
ra di  Fuoco,  e con  l'aggiunto  d'vn  poco  di  fugo  di  faina  la  tigna  ancora  per  la  In- 
ietta caufa  atti  abente  s'vfa  la  foglia, e le  pai lotole  del  legna  nc'rotoiii;il Ugno  fa-' 
Cile  da  lauorar, bianco,  bello,  e polito  per  t vjo  del  torno  . 

L’Herba  Sant’^Albcrtocosì  detta  perche  da  quel  Santo  fi  vfata  ;i  noflri  Conta--, 
dini  ordinariamente  (e  ne  fervono  net  leder  ite,  e tagli , che  facce  dono  nell' operaiioni 
delta  Pilla,  perche  confolida , e ti  fana  perfettamente,  e lo  fteffo  effettua  nell'vlce- 
ri  contumaci  , delia  qual  li  Chimici  fe  ne  vogliono  ne ’ mali  e Seriori  delle, _» 
gambe . 

L' titrba  Lucciola  detta  Lancia  ChriRi,per  la  fìmilitudine  , che  hi  quella  fogli* 
con  la  punta  della  lancia,ouero  con  la  lingua  del  Serpente „ e percicià  chiama  fi  an- 
cora Lingua  Serpentina,  hà  laftefja  virtù  fudetta  dt  fonar  le  Ferite , e maffwie  fo- 
glio,, oue  fio  flato  infufaquejl'berba  al  Sole  vn’Eftate,  ìadopra  ancora  nelle-* 
cotture  de' Fanciulli  quefta  più , che  ogn' altra  birba  igioua  ancor' a’vomiti , & ma 
fputi  di  f angue  ; fi  lauano  gli  occhi  lacrimo  fi  con  vinobrufco,oue  fia  bollita  quefif 
btrbo . 

Hcrba  Buona  per  la  bontà  così  nominata,  al irimente  da  volgari  chiama  fi  Side - 
tita,c  da  altri  berba  giudaica,  perche  li  Giudei  fette  feruiuanoper  fonar  le  feritesi 
boggi  le  nofìre  Donne  ne  formo  bagno  aputti  paurofi , e per  quefla  effetto  é bene  te- 
nerne fafctoli  di  quefla  in  cafa  bene  feccati,  per  non  bauerne  a comprare  da'Specim- 
li,fe  bene  altri  in  luogo  di  quefla  fifetuano  della  Verbena . 

FarfanaZZP  chiamano  i noflri  ufìici  quell'herba  ,che  da  Latini  è detta  Verfo- 
na’a  perche  bautndo  più  gran  foglie  d'ogn  altra herba,  con  quefla  gli  ^intubi 
maji  belavano,  fluendoli  con  la  fua  longhez^a  per  mentire  ancora  ta  barba  la  ra- 
dica dt  quefla  lauita,erafcbiata  è guflofa  da  mangiare , sì  come  i fava  per  quelli  » 
ebe  Iputano  f angue, e la  marcir,  le  gran  foglie  di  qnefl'berba  fi  pongono  jopra  f Vi- 
otti vecchie  con  filute,e  feruefi  del  decotto  per  procurar  ferma  . 

La  Farfara  da  vn  fiume  detto  Farfaroja  cui  ripe  di  quella  fono  ornata  fù  chia- 
mati , conte  foglie  fintili  all’Edera , trite , e rmflicate  con  miete  fi  medica  il  fuocm 
J acro . e tutte  l’infiammagioni  ,il  fumo  di  quefl'berba  fecca  fi  piglia  mediante  va* 
imbotto^  figuartfee  la  toffe,trperciv  da’  Latini  / detta  Toffilago, fana  ancor  f Af- 
ma,  e rompe  le  pofleme  del  petto,  giovando  anca/  Atutti  » mali  dt  detto  pena* 
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per  il  cui  effetto  fi  conferita  ne' S irò p pi,  & Elcttuxrio  de* Speciali  j da  quella  ancor 
fe  ne  difliùa  acqua  per  le  fudette  in  fermiti  » 

La  Felice  hd  prefoii  nome  dalle  foghe, cbc  hàfot.'iU,come  ilfilo.efegno,  oue  ella  p» 
nafte  di  terra  fittile, onde  quegli  cantò  . cc . 

Negletti*  vren  da  filix  innafeitur  agri*  , • 

Aut  flenlet.gr  a uidat  aut  abortire  facit . 

E perciò  gli  Huomini  da  pochi, & inutili  fi  cbiamauano  anticamente  Filicomet , 
fe  alcuno  fi  taglia  con  canna  fi  rifaita  col  fugo  della  Felice  miflicato  con  unto  tanto 
fono  nemiche  mfieme  quefle  piante, e fe  ne'  C aneti  fi  piantano  Felici , il  C aneto  peri - 
Jct,tì  come  la  Felice  tagliata  con  la  Canna  1‘  bigotto  allo  feemar  iella  Luna  fi  [pe- 
gno . Ter  leuar  l’oftmtioni  contumaci  della  milga , ninno  rimedio  ò più  tffiiaccj 
della  Felice,ò  fi  dia  la  radica  cotta  in  brodo, ò fi  dia  la  poluere;é  buona  la  Felice  ft 
applicar  fi  alla  coppa  de"  buoi  ammaccata,  quefla  ancora  ammalia  i Cimici,  fuga 
le  Serpi, e fpegne  le  Mofche, mentre  intinta  tn  fiero,  volontieri  in  quella  annidate,  fi 
pone  in  vn  fiacco, oue  le  Mo/cbe, col  fcuoterlo*  ammalano-, polla  [otto  befliami.per 
letti  fi  ottimo  graffo, e che  per  molto  tempo  allegrati  campo,  poco  diffimilc  fari,  fa 
fifardflando  ammontata  allo  [coperto , diuenir  lettame- 
la Centiana  da  Gentio  Bfl  di  Schiauonia  prima  conofciuta  bebbe  il  nome  • 

Gentiut  Iltyrici  moderator , & arbiter  orbi s Gcn- 

7rle  reperti:  forma  quam  cruciata  refcrt*  ' luna. 

.Ancorché  non  fia  pianta  coti  nota, e frequente, come  l'altre  de  ferine,  tuttauia  pa- 
che è vno  de  principati  rimedij  contro  il  morfo  de' Cani  rabbiofì , oltre  i altre  fucj 
facoltà , hò  rifoluto  ponerla , e tanto  più  pache  la  radica , nella  quale  confifle  la* 
virtù , fi  conferua  comodamente  fecca  intiera , ò trita  in  minuti  (fimo  polucre , per 
bauerla  pronta  all’occafìone  , e feruefi  m qutflo  modo . incocchi  aro  di  quefla* 
polucre,  e due  di  ceneri  di  Granchi  di  fiume  non  di  Falle,  nidi  Gamban,  quali 
con  / armenti  di  vite  bianca  * abbrucino , ò meglio  in  vna  padella  tanto  fi  cuoca- 
no,  che  facilmente  col  peflartifi  facciano  in  polucre  pofli  in  vn  me^o  bicchiere  di 
vino.fi  dia  al  patienteper  quattro  giorni  continui, /ubilo,  che  fard  mot ficaio , e ftj 
fifleffepiù  giorni  a principiar  quefla  cura  ,fi  deut  duplicar , ò quadruplicar  il  ri- 
medio non  foto  in  quantità , ma  in  darlo  più  giorni , fecondo , fi  farà  tardato,  per- 
che il  differire  è caufa  ,cbe  il  veleno  più  j'auauga  nel  corpo , e più  diffìcilmente^» 
n'cfcc , anzff  ccmmune  affertione , che  quando  il  patiente  comincia  baucre  timore L» 
dell'acqua , che  {accede  molti  giorni  dopòioffefa  , che  all'bora  non  ci  fia  rimedio , 
e perciò  in  cafo  coti  graue , & importante  è bene  effer  folle  cito , e per  afficurarfi  , 
che  la  piaga  non  allarghi  il  veleno, farla  infangutnare,e  leuarne  la  carne  offefa,al - 
largandola,  ouero  ponerci  fopra  vna  ventofa  con  molto  fuooo,accid  più  tiri  col  fan- 
gut  la  malignità . ^Alcuni  hanno  vfato  mangiar  il  Fegato  del  Cane^begli  hà  mor- 
dati . filtri  dicono  efferfi  liberati  col  portarti  dente  di  detto  Cancan  maniera, che 
tocchi  la  carne  ; ma  il  piu  ficuro  rimedio  i il  fudetto  vfato  con  {ollecito . Giouanni 
Trouocio  ordina  vna  polucre,  della  quale  vuole , che  fene  pigli  da  vn’oncia , fino 
in  due,  tre  bore  nuanci  il  cibo  ogni  giorno  in  vnme^p  bicchier o di  vino , quaCbò 
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volfuto  poner  qui , per  epa  faciliffma  da  preparar  fi , e lodata  affai  quefia  acca* 
pone.  " 

{{.  Foglie  di  ’Polìpodiojdi  I{ uta.di  Verbena, di  Salvia, di  Tiantaginc  dalle  foglie 
t Ircttefi'  Afcintio,di  Menta, (T Arttmifia,di  Meliffa,di  Betonica,  e di  Centauro  mi- 
nore,di  tutte  ma  parte  vguate  fine  ficchi  f opra  la  carta , e fatta  in  polvere  t’vfi , 
come  fiorai' è detto.  Oltre  di  ciò  laradica  della  Gentiana  fi  conferua  ficca  da.* 
Cbirurgi , per  fame  tafle  da  dilatar  ferite . il  fio  figo  ancora  vale  beuuto  con  ac - 
. qua  di  miele  a’ difetti  del  Fegato , e dello  fiomaco . 

Cion-  il  cionco  da  giungerevien  detto, perche  s'adopra  da  ligare,e  congionger  pii  cofe 

CO.  infume-,  col  fio  finte  arroftito,e  bevuto  in  vino  inacquato,  fina  il  fi  affo  del  corpo, cj 

de  i roffi  delle  Donne , provoca  l'vrina , ma  fà  dolere  il  capo , e fi  dormire  » ondefè 
cantato . 

luncus  amat  fierilis  loca  fata  paluftribus  vndis , 

Languidulo  fimen  membra  fipore  grauat . 

LeFrondipicciole  tenere  s applicano  vtilmente  a'morfi  de  {{agni , ferve  ancor  per 
far  [porte, e caneftrelli,e  per  le  vigne  da  legar  viti . Vn'  altro  gionco  più  alto,  e più 
graffo  del  fipr  adetto  ordinario, qual  nafie  nelle  vallici  monda  dalla  prima  fiorjpje 
la  midolla  ferve  in  luogo  di  bombace, nelle  lucerne . 

La  Cramegna  detta  a Cradiendo,  perche  firpendo  s’allonga  molto , ferrea  poter* 
Vra_  effer’ impedita  ;trà  l'hcrbe  i vulgatiffima . E di  tante fpecie,  che  il  Bauino  ne  nume- 
ra più  di  duecento . La  radica  trita, parlando  della  commune,  & impiagata  sù  le 
ferite  le  confolidafil  che  effettua  il  lauarle  con  la  di  lei  dccottione , la  qual  bevuta* 
giova  a' dolori  delle  budella , ò interini , provoca  l’orina , & ammala  i vermi  ; e 
perciò  fi  dà  anco  alle  Donne  lattanti  per  quefli  fidetti  mali-.  Di  gramegnafi  di  filila 
acqua, qual  ferve  ancora  al  mal  d’occbi;quclla,che  nella  fommità  del  Jufto  alto  cir- 
ca vn  piede, fpande  quattro, ò cinque  irfute  fila, quefia  fi  pone  sù'l  nafo  ,e  ne  eaua  il 
(angue per  allegerir’il capo  aggravato. 

Mer-  La  Mercorellajn  Latino  Mercwrialis,  levato  dal  Greco, Hemufoa,  cioè  Mercurij 

corei-  herba,  che  ne  fù  l' inventore , onde  diffe  quello . 
k . Maxima  Mercurio  laus  cfl  : formella  puellam  ; 

* Mas  puerum,Venus  cfl  cui  fociata,dabit  : 

0 da  si,ò  con  gl’ altri  btrbaggi,ò  inin  filata, ò in  mintflra  perfoluereil  corpo  fernet 
medicina, è ccccllcntc,purga  la  colera ,c  gli  hnmori  acquo  fi;  lo  fleffo  effetto  fi  il  fuo 
decotto, beuutone  onde  quattro , in  fii;s'vfi  ancora  il  decotto  ne’  criflieri  in  luogo 
di  brodo, perche  bà  maggior  virtù-, le  foglie  tniflicate  con  miete;  oucro  oglio  rofato, 
e fippofle , provocano  i meftrui , le  fecondine , e tanto  fà  fa  dccottione  ; Trouaft  il 
mafchio.e  la  f emina, e tanto  purga  tvno,come  l'altro  -,  favoleggiano  però , che  be- 
uendofi  il  fugo  del  mafihio , ò mangiandoci  le  foglie  dopò  la  concettione , che  maf- 
thio  nefea  riparto, e per  contrario  della  femorale  nafie, quefl'hcrba  nelle  vigneti 
di  tanta  e(ficacia,che  rende  il  vino  del  fio  fipore  ingrato . 

Maluam  dixerunt  veteres,  quia  molliat  aluum . 

Muove  dunque  la  Malva  il  corpo , e fi  bene  fi  dice  più  col  fitto , che  con  Calere 
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fue  parti, tuttauia  le  cime  cottela  infialata,  e mineflra  mangiate,  fanno  l’effetto,  sì 
come  il  decotto , qual  pur  fi  pone  ue'criileri  ; militata  con  porri , ò cipolle , vale 
contro  morft  velenofi  ; fi  maturano  con  te  foglie  cotte , & impiafirate  con  butiro 
tutti  i tumori  ; le  foglie , ouero  il  lor  fugo  gioua  mirabilmente  alle  ponture  delle u 
Vtfpi,  Api,  e Calabroni,  leuandone  il  dolore,  e non  la/ciando  concorrere  bumore, 
t cbi  è bagnato  col  fugo  di  quelle,  è riguardato  da  dette  punture;  gar gari^andoft 
con  la.decottione  di  Malua,  fi  fonano  le  fàuci,  & il  garga^uolo,  r in  fregandoli  ;l* 
decoitione  della  Malua  con  la  radica , fino  cbc  fia  denfa,  hi  fpefje^a  di  Mucila- 
gine , cioè , come  fapa , fi  di  alle  Donne , che  dentano  d partorire  ; lo  fìeffo  effet- 
to fi  me^a  libra  del  fuo  fugo  beuuto  caldo;  in  fine  la  Malua  da  gli  Antichi  fi 
chiamata  medicina  di  tutti  i mali,  parlando  però  della  commune,  le  cime  di  Mal- 
ua pelate, e Uff. ite, fi  cuoco  no, e c ondi f cono, e mangiandole,  oltre’l  guflo,muouono  il 
corpo , e mitigano  Cardar  dcll’vnna,  c con  la  radica  fi  fanno  fuppofle,  ò vogliavi* 
dir  cure . 

Del  Maluauifcbio  Marco  difle . 

Altheam  Malua  fpetiem  nullus  negat  effe 

Altheamq;  vocant  ili  am , quacrefcit  inaltum , 

Hancipfam  dicunt  Euifcum  , quod  qua  fi  vifeo 
lllius  radix  contatta  madere  videi . 

Ba  Greci, e Latini  fi  chiama  Altbea,fignifìcando  Altos, rimedio  per  effer  que- 
lla di  maggior  rimedio, che  altra  berba, da  altri  è chiamata  Ariflaltbca.cioi  otti- 
mo rimedio.Quefla  radica  cotta, e pefla  matura,  mollifica,  rifolue , rompe,  e falda 
ogni  tumore,  onde  diffe  lofteffo . 

l(umpit , vel  fpargit fic  apoilemata  dura . 

Tanto  la  radica , come  le  fiondi  cotte  in  vino , ò acqua  melata , fono  d’vtiliti 
grandiffima  alla  frigidità  de’ntrui ,&  ad  ogni  percoffa-beuuto  ancora  il  fopr  adetto 
decotto,gioua  alla  toffe;  con  quella  radica  li  Speciali  ne  fanno  il  confetto  papale ; 
la  radica  cotta  in  aceto  mitiga  il  dolor  de’denti  ; il  feme  ancor  dell’Altbea  fcrue-i 
velie  Spetiarie  per  farne  Muct  lagine,  per  mitigar  Cinfiammaggione  della  gola  . 

La  Menta  da  Minta  figliuola  di  Coito,  fù  cosi  chiamata, quale  fi  fauoleggia,cbe 
fofje  in  quefl  ’btrba  tramutata  ; il  fugo  di  quefla  beuuto  ammala  i vermi , onderà 
bebbe adire  la  Scola  Salernitana. 

Dicon  mentir  la  Menta  fe  fia  tenta 

A tor  del  petto , e ventre  i bachi , e vermi . 

Rifolue  quefl' berba  pelli, &- applicata  in  forma  d’empiaftro  le  poppe, che  s'en- 
fiano per  lo  parto, e per  l’abbondanza  del  latte, probi  bendo,  che  non  fi  quaglile  no - 
ftre  donne  per  quefl ‘ effetto  tengono  vn  fafciolo  di  quefl’  berba  tri  le  poppe , one- 
ro vagendone  con  oglio  di  Menta  fatto  per  difliUationc;vfano  ancora  vngerle  d’o - 
glio  di  mandorle  dolci , poi  coprirli  di  poluere  di  Menta , per  far  dijjeccar  il  latte, 
e farà  l’iflrffo  effetto  vna,òpiù  pecette  intinte  in  acqua  di  Menta  dtflillata,e  po- 
fta.  sii  le  poppe . Sarà  dunque  bene  vfar  in  cibo  la  Menta  da  cbi  mangia  affai  latte, 
perche  vietati, cbc  non  fi  quagli  nello  flomaco,cme  fi,  [e  fi  pone  nel  latte  auanti 
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vi  fi  pone  il  quaglio.Fregata  si  la  Icr.gua  ne  Una  fiafpreg^a  .mangiata  probibi/ce 
U vomito, & il  fingbio^o, è grata  allo  ( tomaco  . 

Menta  iuuat  fiomacbum , tineasnecat  adibiti  atri s . 

Conuenit  at  bene  olcns  dummodo  carpta  Gt. 

Vfafi  ne' condimenti  per  l'odore  col  quale  eccita  l’animo,  e col  goffo  C appetitoci 
pr  attica  ut  le  trippe, per  che  ne  lena  ogni  mal’odore,cbe  baucffero,sìcome  alle  car- 
ni quali  cominciano  j patire,  e perche  rallegra  le  menfe  è chiamata  Menta . Si  fi 
odorare  nelle  fìncopi , perche  fi  ritornar  lo  [pirico  virale , e perciò  ancor  fi  diceva 
Menta,  perche  con  l'odore  rifueglia  la  mente.  Frega  fi  itnafo  de’C  ani  alianti  fi 
/dolgano  per  la  caccia , accioihe  con  lo  Harnuto,  che  quefla  li  procacciar  fi  pur- 
ghinoli capo,  & h abbino  miglior  fiato , diffe  ancor  Marco » 

Diutrfitmorbts  occurrit  tefìiculorum  . 

Si  fòueantur  aqua , qua  Mentha  coffa  fit  berla . 

il  Mcntaftro,cioè  Menta  f dluatica.bà  però  virtù  particolare,  beuuta  purga  le 
~ /emine  di  parto,  econ  motta  utilità  fidò  la  fua  decozione  a’flretti  di  petto,  e ebe 
ftro  „ hanno  difficoltà  di  re/pirare,  &à  chi  pati/ce  dolori  di  corpo  ; fpar/o  in  terra,  ò fat- 
tone fumo, [cacciai  Scrpi;pcr  l'odore  ancora  fi  f parge  perle  Cbiefe,e  Qange.e  mtjji- 
mc  ne’tempi/ofpetti  dipefle;  poflo/opra  i tcfiicoliprohibifce  la  pollut'nnc  in  fogno , 
beuuto  con  aceto  anmao&a  i vermi  nel  corpo.  Nicolò  en/merio  nel  Taradife 
poetico  del  Mentaflrocosl  difìe . 

Mentbamncc  comtdas  , nec  plantet  tempore  Belli  t 
studente!  animos  qua  minus  effe  facit. 

Il  Marobioforfi  dalla  fua  frequenta  ne'popoli  Marubij,  circa  il  lago  di  Fucino -, 
Maro-  hoggi  Celano  così  detto, gioua  d li retti  di  petto  per  fanarli  dalla  toffe,e  nelle  Spe- 
* ciane  fi  ne  fi  vn' Elei  turno  per  il  male  del  petto , e tolto  infieme  con  iride , ne  leu 9 
la  flemma  groffj.Daffi  in  poluerecon  brodo  alle  Donne  di  parto, che  non  fipurgan9  - 
provocandole  fecondine,  1 mcQrui,  e felicitandoti  parto  à quelle  , che  non  poffon» 
partitone, e tettando  ogni  opilatione, gioua  à coloro,  che  baueffero  beuuto  veleno,  i 
foflcro  morficati  da  vilenofi  animali,  e però  i vno  de  gl'ingredienti  della  Triaca  « 
Mei li  ante  la  fua  amarena  amarla  i vermi  nel  corpo , e tanto  effettua  la  poluerc 
delle  foghe  reccbe. 

La  Nigella  dal  feme  negro  necaua  diminutivo  nome , i detta  Melando  , e Git  , 
«Da  t*™  C°L  feme  ,rnP^rat0  con  k fiondi  pefìo,c  poflo  sù  la  fronte  per  leuare  il  dolo - 
****  * re  di  capo ; quello  fime  cotto  in  aceto  in  bocca,  gioua  al  dolor  de  denti,  ingbiottit9 
rifotue  valorofament  le  ventofitd^ir  ammala  i vermi  aiutato  con I'appiìcat ione 
dell'herba  fui  corpo  in  forma  d ’empialhro-,  qutfio fime  da  attuili  fi  mifkca  nel  pane, 
e dicono, che  gli  apporti  gufloconfudetti  giovamenti;  fpar/o  per  terra  ammala  le 
pulci  per  quantoncvitn  fcritto  . 

L’Orbigafi  ibtga,  quafi  jt  biga, ab  fingendo  foetu,  con  voce  corrotta fichiame 
Orbi-  con  Indetti  nomi.  Fù  chiamata  ancora  stinga  , e communementc  levatone  Zo 
P * lettere  ^t.e  G.  la  chiamano  tua , &■  dietetica perche  giova  alle  gionture  con  le 

fiondi}  bevute  perfette  giorni  continui  nel  vino  , fi  medica  di  trabocco  del  fide  2 

Tre- 
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Tre  fon  e per  quaranti  giorni  continui  in  acqua  melata  vna  ir  ama  per  volt  a fi  fa - 
uà  la  fciatica  ; an%i  alcuni  l' infondono  in  vino, con  vn  poco  di  miele,  eflillata  per 
lambirò  l’acqua, che  ne  viene,  fi  ne  dà  ogni  mattina  à quelli,  che  patirono  di  {àt- 
tica , con  [alate , è quefl'berba  mirabile  per  li  dolori  delle  budella , « per  quelli  4* 
quali  s'oppila  il  fegato , & bò  veduti  Huflici  col  mangiar  quefla.ò  cruda , ò cotta 
in  fri  t teline , /cacciare  ogni  dolore , e mantenerfi  famfjìmi , e robufiif/imi . De /noi 
fiori  per  Ciutli  fi  fà  conferua , come  de gt altri  fiori  detti , della  quale  prefone  tre-» 
dramme  ogni  fera  nell' andari  letto  , corrobora  efquifit  amente  la  tefia,  fona  i In- 
ietti mah.gioua  ai  par  alitici, [cn^a  fiori  fi  può  fare  la  conferua  con  le  cime  tenere. 

L'Ortica  , che  in  Latino  ab  Prendo , cbiamafi  mica , perche abbruggia  col 
toccarla-, onde . 

Tolta  quod  txwrat  iigitos  Vrtica  tenenti s . 

É la  pii  frequente , e la  più  impertinente  fra  tutte  l'betbtjnotafino  a' Ciechi, mi- 
fiicata  con  cera, tir  applicata  à i difetti  dellà  mil\a,gli  è d'vtile-.toccandofi  con  le 
f rondi  frefcbela  matrice  rilaffata , ritorna  al  fuo  luogo. alcuni  mangiano  le  cime 
dell  Ortica  cotte  in  infalatafiucro  in  mineflra,non  filo  per  le  [reiette  vtilità.e  per. 
che  muoueil  corpo , ma  perche  i principali/fimo,  eficuriffimo  rimedio  per  nettar 
le  reni  da  calcoli , e rompe  la  pietra, gioua  ancora  àgi' idoprici,  in  tempo  ancor  di 
penuria  mangiafi  da  poueri  cotta, in  fimma  i vero;Cbe  non  na/cccofa,tbenofcrua 
pc'l  ventre  dell’buomo-,  il  fime  ancor  lui  bcuuto  con  acqua,  moue  il  corpo , qual' è 
contrario  alla  Cicuta, à Ponghi  all'argento  viuo,&  alle  Salamandre, e per  qucflo 
effetto  fi  cuoce  in  brodo  di  Tartaruca.Vcrcotcndofi  le  poppe  con  l'Ortica  verde, s'- 
empiono di  latte , angi  ferine  il  Trouocio , che  in  Candia  con  qucflo  modo  hanno 
fatto  vcnir'il  latte  nelle  mammelle  de  gli  Huomini , quali  hanno  lattati  Fanciulli 
perla  virtù  digcfliua,  che  hà  quefl'berba.  S'applica  con  vttlc  àtuttc  le  poflemc, 
e muffirne  de' quadrupedi  \ quali  quando  non  pote/Jero  partorire  fe  li  frega  la  na- 
tura con  Conica, e le  facilita  il  parto , sìcomc  nell'iflcffo  modo  li  fà  venir' al  feme. 
Raccoglie  fi  il  fime  dell'Ortica  per  dare  alle  Galline , con  profitto  di  molt'oua  fi- 
come  le  fiondi  tenere , e trite, miflicate  con /mola  fi  danno  à Gallinaccctti  picco- 
li à mangiameli  queflafùfiher^ato , 

Conuenit  àrtica,  mordacibus  berba  Toetis  ; 
lngenuos  vatcs  laurea  [erta  dcccnt . 

La  "Polmonaria , perche  le  foglie  fin  macchiate  come  il  Polmone , così  fi  chia- 
ma, ò perche  curi  i mali  delPolmone  , però  fi  dà  il  decotto  di  tutta  la  pianta,  per 
confilidar  le  vlccri  del  polmone , e delle  parti  genitali , perfinar  latoffe,lo  fiuto 
del  [angue,  e per  tutti  i mali  del petto  ; il  medemo  effettua  il  fugo  di  tuttala  pian - 
ta , slcome  restringe  ambi  i flu/jì  delle  Donne , ì raccolta  que/t  berba  da  Pallori 
per/anar  le  Pecore  dalla  toffe.  _ _ 

La  Procaccia,  ò Porcellana, come  la  chiamano  i noflri, da' Latini  è detta  Portu- 
laca, quafi  Portulacanum,cioè  berba  di  quclli,cbe  fino  in  Porto, perche  nafee  co- 
pio/ameute  ne  luoghi  maritimi  ; gioua  mflicata  con  Polenta , a' dolori  del  capo  , 
alle  tnfiammagwni  de  gli  occhi , e dell' altre  parti  del  corpo,  slcome  al  fuoco  fa- 
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ero,  & à dolori  iella  vefica  ; manicata  toglie  loftupor  de' denti,  li  confolida,fana 
le  vlceri  della  bocca, e delle  gengiue, rinfresca  la  voce, rinfrejc a gl' interini, e man . 
giata  mitiga  li  dolori  dello  fìomaco , e delle  reni,  per  lapmilitudine,  cbe  hi  con 
loro;  il  fugo  beuuto  raffrena  gli  ardori  di  tenere , & è contro  i fuoi f ogni , e delle-* 
febri;  cotta  bene  vale  contro  li  verni  del  corpo,  li  (pati  del  f angue , fana  le  mor  oi- 
di, e fluffì  del  l angue , e vale  contro  tutte  l’infermità  calde , offende  gli  occhi  fé  fi 
mangia,  fi /ala  pe'l  Perno,  poi  lanata  con  vino,  onero  acqua  fi  concia  in  infoiata  . 
» Alcuni  la  pongono  nella  Lecarda,  mentre  fi  cuoce  carne  di  Caftrato  allo  Spiedo ; e 
dicono  ,che  gli  attribuire  grafia , e finità  ; friggefi  ancora  in  graffo , ouer  oglio  . 
come  ì /pinati, e mangi afi  conguflo.  Tortafi  al  collo  quefl' herba  per  non  patiteti 
mal  dell’vgula,  di  quefta  fù  cantato . 

Dcntibus  auxilium  flupidit , & renibus  affert , 
jlrdorem  ingentem  mitigar , atquegrauem . 

La  Troforata  per  li  molti  fori , che  bd  nelle  foglie , bà  queflo  nome , da’ Greci  fi 
chiama  Hypericon, perche  è contra  Immagini, e fantafme, perciò  gli  Eforcifti  conti- 
nuamente fi  ne  feruono  ; la  fua  virtù  maggiore  è il  fonarle  ferite  ; onde  i fiori  t’in- 
fondano in  oglio , t fatti  (lare  al  Sole  l’Eftate , di  quello  fi  ferue  per  confolidar  ogni 
taglio, pur  che  non  fta  nel  capo, nè  fopra  nerui;l' acqua  diflillata  di  quefi'herba  daffi 
à bere  con  molto  vtile  à quelli,  che  patono  di  mal  caduco,  & à paralitici  ; il  fetnc 
peflo  fi  dà  à bere  con  finità  à chi  fputa,ò  vomita  il  {angue, e poffonfi  operare  le  fili - 
que  verdi  infieme  col  feme  pelle;  per  fanar  marauigliojamente  le  ferite  frcfcbc,  che 
opera  ancor  la  fua  decottione,fù  ancor  detto . 

Mille  foraminibus  febris  fcatet  herba  magiffra, 

QuafohjsEutam , fiore  refert  Violam  . 

La  Tiantagine  con  vocabolo  da  "Pianta  dcriuantc,quafi  per  eccellenza  di  tutte 
le  piante  è chiamata , bàia  fua  maggior  virtù  contro  le  morto  idi,  perche  non  foto 
applicataci  la  radica  fina  il  lor  male  , ma  portata  addoffo  non  lafcia  fentire  il  lor 
dolore;  mifticata  leua  il  dolor  de' denti , le  foglie  vagliono  ad  ogni  forte  di  percoffal 
ò di faffo  ,ò  di  legno, e giouano  tenute  in  bocca, e mafticate  à quelli, che  cadono  d’al- 
to,per  la  lor  frigidità  temperano  il  calor  dell’ Ere fipilla,faldano  ogni  vlcera  mali- 
gna,ancorché  vecchia, li  carbonile  / itole  cauernofe,i  mor  fi  de’Cani,e  le  cotture  del 
fuoco;il  fugo  incorporato  con  oglio  rofato,e  poflo  fopra  la  fronte, leua  il  dolor  di  ca- 
po,caufito  da  humori  caldi, lauandofi  la  bocca  col  detto  fugo,leua  il  dolor  de  denti 
caufito  da  calore, e fina  /’  viceré  di  quella,  lo  f ìeffo  opera  la  decottione  di  detta;l‘- 
acqua  diflillata  mifticata  con  aceto  forte  {lagna  ficur  amente  il  f àngue  del  nafo,ma 
bffogna  nello  (ìeffo  tempo  con  panni  lini  bagnati  in  detta  acqua, applicarli  al  fega- 
to,alla  pianta  de' piedi, alla  pianta  delle  mani;  ilfeme  beuuto  con  vino  [lagna  i 
fluffì  del  corpo , èrifputi  del  [angue. 

Il  Tulegio,quafi  Vuhccs  necat,à  perche  il  fiore  firefco  abbruggiato  le  ammazzi, 
ò perche  Inerba  (parfi  interra  le  [cacci  ; E herba  odorifera , quale  fi  pone  mifii- 
cata  con  aceto,  al  najo  de’ tramortiti , per  farli  rinuenire,  beuuto  prouoca  le  fecon- 
dine,gir  i melìrui  del  parto;  la  cenere  di  qucft’berba  abbruggiata  conferma  le  ge n- 

giue  ; 
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giue  U dceottione  mitiga  il  prurito,  e fedendo  le  Donne  tù  qoeR'herba,  rifolue  /e_» 
darete  della  "Matrice, con  le  ventofiti,e  gioua  à gl’idropici.  Sono  infinite  le  virtù 
il qutfl'herb a,  onde  bebbe  à dire  Strabone  Gallo  . 

Uon  pati  tur  cun&as  anguftia  carminis  buius  , 

Tulei  virtutes  celeri  comprebcndere  verfu  . 

Ogni  bombice,  che  da  Latini  i chiamato  {{umex  à rumine,  che  figni fica  gola , 
perche  è giiflofa  à mangiare,  e dalla  forma, della  quale  la  punta  delle  Vicbe  chia- 
ma fi  f{umex , cotta , & in  qual  fi  voglia  modo , fecondo  l’vfo  dell’herbe  condita, 
tnuoue  il  corpo,  quanto  altra  berba,  e però  cbiamafi  ancora  Lapatum,  che  dinota 
Lubrico,  il  femefebene  controle  punture  de' Scorpioni , an%i  chi  n'haueffe  beuuto 
prima,  non  fentiria  nocumento  alcuno  dalla  lor'offefa  ; con  la  decottione  bagnan- 
do fi  lena  egregiamente  il  prurito,  e fatta  nel  vino  mitiga  il  dolor  de’ denti,  e fanaj 
quello  dell’ orecchie , (libataci  dentro . E di  molte  fpecie , fra  quali  vna  cbiamafi 
Hippolapatum,  la  quale  bàia  radica, come  il  Rabarbaro, in  colori,  forma,  gu  fio, 
e virtù,  e cbiamafi  communcmcntc  Rabarbaro  de'Monaci,  perche  così  fu  creduto 
da' Monaci  C art  ufiini  Commentatori  di  Mefui  . Di  quella  però  in  poluere  pre/one 
vn  oncia, corretta  con  quattro, ò cinque  grani  di  poluere  d'ifopo,  purga  affai  com- 
modamente. 

La  Fritta  Capraria, che  dalle  Capre, quali  volentieri  la  mangiano,  bàil  nome,  e 
chiamata  da’fluflici  G alliga, hà  virtù  marauigliofa  contro  la  Tefie, mangia  fi  cru- 
da in  infialata , onero  in  mineflra, cotta  con  la  carne ì per  lo  (leffo  effetto  fi  bene  il  fuo 
fugo,  [premuto  al  pefo  di  due  onde,  & è cofa  prouata,  an%i  quello  fugo  fi  condenfa 
perferuarlopronto  in  ognitempo  per  la  TeHe,e  daffi  contro  veleni,  e morfi  de’Ser- 
penti, impiantando  di  più  l'herba  (opra  l’offcfa;vn  cocchi  aro  di  queflo  fugo  beuuto 
ammassa  i vtrmi,  aiutando  l' operai  ioni  con  l’applicar  l’herba  calda  fritta  in  oglio 
di  Lino  fui  corpo  ;queflo  fugo  fi  di  con  molto  t itile  con  la  Indetta  mi  fura  d'onde  due 
nelle  febri  maligne , e petecchie , ouero  lafua  decottione , miflicata  con  acqua  di 
Tormentili  . 

. La  Sempreuiua , per  efler  feinpre  verde  così  dicefi,  con  le  f rondi  fatta  il  fuoco  fa- 
cro  ,eivlccri  maligne, e fcrpeggianti;conferifce  all'infiammaggionde  gli  occhi, & 
alle  cotture  del  fuoco;  s'applica  con  vtile  all'ErefipiUa,il  fugo  fi  miftica  con  oglio 
rofato, ouero  polenta, leua  il  dolor  di  capo  da  caufa  calda  veniente.Columella,  & 
altri  tutori,  che  da  lui  l'hanno,  vogliono  che  i femi,  che  fono  flati  bagnati  col  fu- 
go di  quefl’herba  non  fimo  offefida  vermi  ; ma  hauendo  io  prouato  in  contrario  , 
credo  ch’egli  fi  fi  a intefo  del  fugo  d’*Aloi,qual  pure  è vn'herha  fempre  viua,e  ver- 
de,e quefla  hò  prouato  con  tal  virtù, e di  tal  mi  fono  intefo,  quand'io  l’hò  detto . 

La  Strafifacria  dal  volgo  corrotto, la  voce  fi  chiama  Strafufaria; viene  dal  Gre- 
co Staphis,  che  vuol  dire  (''ite,  fr -feria  faluatica,  perche  hà  la  foglia  fimile  alla 
Vite,da‘  Latini  è chiamata  Tedicularia : perche  ammagga  i pedocebi,  onde  col  fuo 
feme  i Spettali  ne  fanno  vngurnto  peflo  , che  fi  a in  poluere , c meflicato  con  graffo 
contro  i pedocebi,  lo  (leffo  effetto  fd  il  fuo  fugo . 

• Il  Taffo  bar  baffo , qua  fi  Taxus  barlutus,  per  effe  r contrario  à toffìci , e per  ba- 
li q uer 
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iter  le  foglie  con  certa  lanugine  quafi  barbati , chiama  fi  ancor  Verbafco  , tieni  fior 
giallo  porto  nel  tifeiuo  da  lauarfi  il  capo,  partecipa  à capelli  il  color  dell’oro-,  in- 
detti fiori  fa' impiagano  jopra  le  punture  de  Scorpioni , le  fanano,  come  fila  de-* 
cottione  fatta  in  vino,  miflicata  con  miele  ; quella  decottione  in  acqua  dafji  allega 
Beflie  per  liberarle  dalla  toffe . Cbipatifcedi  murice,  forbendofi  con  quefl’herba 
dopò  ieferementationi , rifana  ; fi  macerano  i fiori  in  vino  bianco  con  radiche  dì 
Fraf}atulla,poi  ogni  coja  distillato  quell'acqua  ferue per  far  la  pelle  lifeia , e fplen- 
dente,  ma  quando  vogliono  dtftender  le  rughe , à creffic , miflicano  la  fudetta  ac- 
qua con  acqua  di  limone  diihllata , òcon  l'iSleffo  fugo  del  limone  fpremuto  ; di 
qucfl’herba  vna  fpecie  chi  anta  fi  Candelaria,  ouer  Licuite , perche  fe  ne  pone  il  fa- 
llo, ouero  le  foglie  più  grofie,  e graffe  dell’ altre  nella  lucerna  con  oglio,  ò graffo,  e 
ferue  in  luogo  di  bombace.  Ordinariamente  le  foglie  di  quella  fi  cuocono  in  aceto, e 
fe  ne  fanno  fu ffomigt  alla  parte  da  baffo  i quelli, che  patijcono  di  fluffo  di  f angue  ^ 
ditenefmo. 

La  Per  ben  a, qua  fi  Herbena,cioè  herba  buona,  ouero  Verbena,  quia  veterat  be- 
ne,cioè  feoppi  bene;fù  ancor  chiamata  Verbcnaca.onde  da  alcuni  Contadini  chia- 
ma fi  Batbonaga,da  altri  è ancor  chiamata  Herba  di  S.Giouaai.  Fù  da' Greci  detta 
TeriHerion,cioè  Herba  di  Colombi, perche  quefli  molto  fi  dilettano  di fiare,oue  el- 
la nafee,  perciò  parmi  hauer  configliato  il  tenerne  fofpcfo  vn  fafcicolo  alle  fcneflre 
della  Colombaia.  Fù  chiamata  ancora  da  Romani  Herba  Sacra,percbe  con  quella 
fifeopaua  l'Alt  ai  di  Giouc.e  perciò  chi  ne  polena  batta  e un  ramufccllofc  lo  t att- 
ua caro, onde  vna  volta  diffe  Terentio . 

Ex  ara  Vabcuas  bine  fiume . 

Fù  ancor  cantato. 

Calla  louis  menfam  verrit  Verbena:  Domumq-, 

Luflrat  : & innumeri s fit  medicina  malis . 

Quell' herba  portauano  gli  Ambafciatori  a'nemici , e con  quella  fi  purgauant  i 
faenfieij  delle  cafe , per  far  quello  lo  carpiuano  per  la  Canonica;mantienefi  anco- 
ra opinione  di  certe  fuc  virtù  tanto  fauolofr, quanto  fuperfiittole.  Certa  cofa  è però, 
che  la  decottione  di  queft'berba  c vfata  dalle  donne  con  vtiliti  per  bagnare  i put- 
ti,quali  babbino  baunto  qualche  paura, non  altrimcnti^he  con  gli  Adulti,t'vfa  il 
trar [angue ;ma  lafciate  da  parte  quelle  vanità,  diciamo  cofa,  ebe  fé  bene  è ferina 
da  molti, può  e{fer  menzogna,  vna  corona  di  qutff  berla  portata  in  capo  ne  letta  il 
dolori, e ferma  i capelli, che  cadcffcro.La  radica  cotta  tenuta  in  bocca  leua  il  dolor 
de'denti, ferma  ifmoffi,e(ana  l'vlcere  di  quella-, fattain poiane, e bevuta, fana  con 
efper tendala  quartana.Spandeuafi  da  gli  Anticht  per  le  (lan^e,ò  Sale.oue  fi  man- 
giaua,  pn  far  fìat  allegri  iconuitati . 

La  V itnola  da' Semplicisti  è chiamata  Tarictaria,  quella  perche  nafee  ne' antri, 
è luoghi  dirupati , l'altra , pnche  il  vetro  con  quefl’herba  fregato  fi  netta  bemffi- 
mo,e  refla  limpido,  e trafparentc . Da  alcuni  ancora  è chiamata  V rinolalia, per- 
che netta  gli  or%i,lafua  maggior  virtù  è di  diffiparei  dolori, e fare  vernare, perciò 
s 'applica  fritta  in  tegame  calda  al  pennecchio , & à fianchi,  e fe  bene  "Pietro  Cre - 
• - feen- 
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fcentio  non  vuole , che  i' acompagni  con  altra  cofa  , in  ogni  modo  vfafi  peri  do- 
lori d'vrina  mtfìicarci  oglio  di  Scorpione,  e peri  dolori  laterali  fi  [pru^y  di  Mal- 
uagia  . Hi  ancor  facoltà  di  con  filiti  ir  le  ferite , ponendocela  /opra  tne^j  piflac - 
data,  e legandocela  grettamente  , fi  rmoua  per  tre  giorni  continui  due  volte  il 
giorno  ; il  fugo  beuuto  al  pefo  di  tre  onde , prouoca  gagliardamente, Ìvnna,quefio 
fugo  fi  pone  ne'  crifìteri , che  fi  fanno  pe' Indetti  dolori , con  ottimo  effetto  ; l'  ber- 
li j impiajlrata  con  oglio rofato  matura  egregiamente  i foroncoli . 

Le  [opradette  clange , non  già  dette  di  mio  capo , perche  non  è mia  profeffione 
la  Medicina,  ma  lehò  imparate  da  Diofcoride,elifuoi  Commentatori, "Paolo  Egi- 
neta,  Vlinio , Cileno  , il  Fufcio , il  Dodonei , Ciò.  Bruttino  Campeggi, Tittro  Cre - Orti- 
feentio , l'Erera , Cafior  Curante , il  Vlatina  , e Ciò.  Trouacio . ca . 

£ ficome  mi  fono  contentato  di  nominar  quelle  poche , in  riguardo  delle  affai/ - 
fime , dalli  fudetti  tutori  de  ferine  col  fine , che  quefìe  fimo  le  più  note,e  facili  da 
ritronarfi  in  Pilla,  cofi  hò  taciuto  motte  altre  lor  virtù, da' fudetti  Autori  affina- 
teli , e fonami  contenuto  delle  poche , che  hò  attribuite , giudicando , che  poffino 
bafl  ire  ad  alcuni  mali  repentini , che  [incedono  tal  volta  in  Pilla  ,fen\a  poterci 
bautte  il  confegho  del  Medico , qual  quando  ci  poffa  efjtre  fard  bene,  che  l'Econo- 
mo non  fi  vaglia  di  quelli  fcritti . 

Produce  ancor  la  terra  alcuna  quantità  d'arbori  da  tè , ò con  poca  coltiuatio- 
ne , ò quelli  coltivati,  e fatti  perfetti  fono  di  molta  vtilità  atl'huomo,e  però  giudi- 
cando bene , che  il  noflro  Economo, conofia  ancor  quelli , bà  deferino  quella  par- 
re  , della  quale  quello  noflro  campo  è abbondante , e chiamolli  arbori  campcftri, 
a differenza  degli  bortenfi  già  de  fcritti . Abc- 

L’ Abete , e Larice  verdeggianti  in  ogni  tempo , naturali  habitatori  dell" Alpi  te,  c_# 
Germane , ma  tal'bora  ne  più  ameni  giardini  hofptti  di  qnefle  parti,  fono  ditan - Lari- 
to  lento  crefcimentOfChe  è vna  pena  l’afpettar  la  di  lor  dclnia , ò fingo) ariti.  L A-  ce  • 
bete  è arbore  di  fonile, e leggier  bumore,qual'vbbidiente  al  calor  del  Sole,  é tira- 
to in  alto  con  tant'vgualità , e facilità  , che  non  foto  nell'arbore  non  fi  conofceni 
nodo , né  tortura , ma  l'alba  fot  fi  ancor  più  d'ogn'altro  veggetantc;  quindi  i,  che 
fu  chiamato  Abeto  dal  Latino  Abeo , quod  abeat  in  cplum . 

Afpicis  vtcrefcens  Abiesfuper  albera  furgat 
In  calum  fummo  fine  minante  cornai . 

Ter  qutfio  ancora  ne  refla  di  legno  facile, &•  atto  ad  ogni  lauoricrojanto  per  edi- 
ficij in  cafa  , quanto  pir  condotti  dell'acqua  de' tetti  , quali  Do^e  fi  chiamano  , 

Serue  ancora  per  far  Amene , ir  arbori  da  Naue,efe  ne  potriano  ancor  far  botto-, 
ma  il  vino  vi  s’mfortifce  • il  Larice, che  non  teme  tanto  l’buinido,e  fecondo  alcuui 
nè  meno  fi  tarla  , come  fù  cantato. 

Tu  cariem  ne  fin , nec  vi  confumerit  ignis , 

Flore  canni , fohjs  muiolata  Larix . 

E particolarmente  più  d propofno  per  le  fudette  Do^ge , e per  far  Secchi  , e Ma- 
Ut  Ite.  Da  qutfìi  Ai  bori  feriti  ne  viene  la  prima  lacrima  detta  gaggia, volgarmcn* 
te  T rementma  pcnctiana , liquore  in  viro  Jalutifero,  thè  fana  iu  vn'ifianee  apph- 
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tu to  caldo  , ogni  ferita  di  poco  fatta . Tilt  l’oncia  di  qutfla  prefa  per  bocca  muo* 
uè  moderatamente  il  corpo , purga  giinteflim , e mirabilmente  le  reni,  liberandole 
da  calcoli, e renella, e nettando  le  vie  dell’vrina  , qual  moderatamente  prouoca,e 
fe  fi  dubitale  della  qualità  calda  , fi  laui  aflaiffvno  con  acqua  di  piantagme  ,òdi 
latuca  difhllatx . 1 lauori  di  quefto  legno  fono  tnnumer  abili, T auole  , Ca(Je,Ban - 
che , Lettiere  , Torce,  Fencslre,  e particolarmente  per  vitnate  ; tutt'é  poco  in  ri- 
gnardoalli  molti  altri  rfi . Di  tauole  d’stbetoera  fattoti  Cauallo  Troiano  ,fe  il 
modo  poetico  , col  quale  Virgilio  il  deferire,  none  inganna,  quando  diffe. 

Scftaq;  intexunt  s line  te  coflas , 

Amc-  L’alano, da  noi  s imedano  in  Latino,  ^4luus  qua  fi  jlmim,  perche  fi  nutrifeej 

dauo.  dietro  à Fiumi, fi  bene  nafte  da  se  , e crefce  jen^a  coltmatione  fi  come  l'hcrbe  tri - 
[le,à  guifx  delle  quali  pe'l  poco  ville, che  dà, fi  tiene  di  muno  conto. E però  con  fide- 
rubile  la  prouidcn^i  della  naturala  qual  non  ferina  cauja  vicino  à fiumi, e luoghi 
h umidi,  ù-  ac  quo  fi  lo  produca,  come  ben  diffe  Virgilio.  » 

Fluminibus  Suitccs  Cra(fisq;plaudibus  situi . 

Tercbefi  bene  quefi' arbore  teme  l'aria , e ihumido , quando  tagliato  all' aria  fi 
fecea,in  ogni  modofe  verde  nc’fangbi,&  acqua  isleff'a  fi  pone, dui  a incor  tot  libile, 
e perpetuo,  dallo  Scaglieri  né  addottala  ragione  , thè  il  fuo  b umido  naturale  è 
conforme  all'bumtdo  auuentilio  dell'acqua  , e perciò  occoncndo  fabricar  in  fimi- 
li  luoghi , pare  che  la  natura  ce  lo  additi  per  opportuno  , perche  non  ntronandofi 
terreno  fido  , oue  poter  fermar  il  fondamento, piantati, & vaili  quantità  grande^ 
di  quelli  verdi  , {opra  vi  fi  pongono  i fondamenti  di  fabriebe  grandifiime , & ee- 
cclfc,ed’è  regente,  e fuuro  il  fondar  {opra  quello  ; perche  mai  fiimil  fondamento  fi 
, muoue . 

Qjti  dubijs  aufus  commi tt ere  fluflibus  alnuw , 

Quas  natura  negai , pixbuit  arte  vias . 

Voli  • Oltre  di  ciò  nelle  ripe  de’ Fiumi , ù di  molto  giouamcnto, difendendo  quelle, che 
dall'impeto  dell' acque  non  fiano  dirupatc.Tcr  Jofìeni amento  di  fabriebe, & altri 
lauori  queflo  legno  noni  buono  . sii  tomo  [irne  per  ogni  cofa . Sene  fanno  anco- 
ra catini, e taglieri ,quali  di  rado  crcpano,  perche  è finora  midolla . Lafia  fiotta 
bollita  in  acqua, e con  quella  bagnati  1 panni,  ù cuoi,  ole  tele,  le  tinge  d'vn  color 
di  ruggine,  òleonato  per  Pilla,  ò per  cacciatori , ò Contadini  d’i/parmiosanZj  di- 
cono , che  il  fuo  frutto  verde  ferue  in  luogo  di  Calla  per  far  incbiojlro , con  la /oli- 
ta do  fa  di  P ittiolo, e Comma . Qutfla  fior^a  bà  del  reflr  ingente,  e rinfireftante,  e 
però  s apphcane'pnnctpij  delle  mfiammagioni . J Corrieri  antichi  à piedi  seni  pi- 
li Mole  I carpe  di  quelle  foglie, dalle  quali  ne  eauauano  agilità, e rinfrefeamtiito  a 
piedi  riscaldati. 

Car-  Il  Carpino  così  detto  , perche  già  di  queflo  ftfactuano  Carrette,  ebe  Carpento. j 
pino . fi  dicono  in  Latino,  Mafie  da  sè,ò  da  fimi  fecondo  ,che  cadanone  monti , ouefcj 
ne  vedono  bofibi  affai  grandi , da' quali  fi  caua  molta  vtiiità  , tagliandoli  quan- 
do fono  ingroffati  per  farne  legne  tonde,  per  ai  br  uggiate  nell'vfi  di  trar  la  fila  » ò 
per  f affine  per  vfo  delle  Cafi  ; Pero  è , cbeimfono  cosi  buone , comcquelledi 
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I{ouero, perche  abbrucia  prefìiffimo,e  con  facilità,  an^i  fu  cantato . 

Si  ttbi  non  lucent  cera,nec  ptnguia  fetta , 

Carpmus  txdas  Jiffa  ,facefque  dabit . 

Il  Carpinoèatto ad  ogni  F abrica,  materne l'b umido, è ifqutfitope'l  torno, e /<u 
ve  fà  qual  fi  voglia  cofa  , perche  è legno  duro , e bianebiffimo . 

il  Caitagno  diceftda  Caftagna  Caflcllo  de' Magne  fi,  dotte  già  venne,  ouero  da.» 
C a Arar  fi, quando  il  Frutto  fi  vuol  cuocere  nellebragie . 0 nafcono  dasè,ò  fi  pian- 
tano\giouami  a credere, chela  maggior  parte  fia  nata  Jpontaneamcnte,  mentre _j 
vedo  , che  connina' ordine  fono  li  Calìagnetti  per  lo  più  dtfpofli , da'  quali  fi  può 
conofeere  , che  fecondo  la  loro  natura  dindin  adone  amano  terreno  dolce , e fo- 
luto,quilfc  fia  Jifua  natura  vigorofo  , come  è il  nero , fard  più  a propofito , ma-> 
non  l‘tngra(Jat$,ft  non  con  le  Foglie, òigargi,  ò vagliarti  dir  rt^jgt  del  mciefimo . 
V orrebbe  ancor  quello  terreno  pendino , acciò  non  riteneffe  alcuna  humidità  <£ 
acqua, ma  sì  bene  foffe  di  qualche  naturai  frefebe^ga  dotato, e però  il  fabioniccio 
à lodato  , ma  più  di  tutti  il  tuffo  nero,  ò berettino  ben  ridotto  in  poluere . Ter  la 
fudetta  ragione  amano  nel  monte  la  parte  Settentrionale , per  effer  più  frefea  non 
temendo  l’arbore  il  freddo , ma  si  bene  il  frutto , l'vno , e l'altro  non  profpera  in j 
paefi  baffi, vapcrofi,  humtdt,& oue  regni  nebbia,  e mal  urne  , i però  vicino  a’ Fiu- 
mi non  riefeono . Ter  femitiarli s'ara  , ò vanga  il  terreno,  con  quella  profondità  , 
che  fi  de  fiderà  per  forcarlo, nato  che  fu, a far  molte  radiche  cape  II  arie  non  a pro- 
fondar fi  con  vna  fola,  da  noi  detta  Fittone . ‘Similmente  douria  effer  feminato  in 
terreno  della  qualità  di  quello, oue fi  vogli  trapiantare  per  far  Cafiagnetto  , in  tal 
terreno  dunque  fatto  vna  Foffettafi  piantano  folto  terra  me^o  piede,  e quattro, ò 
cinque  per  aafcbcdnna  Foffe  tt  a, perche  molte  non  nafcono  , augi  confmgolar  dili- 
genza , quelle , che  fi  vogliono  piantare  s eleggono , perche  non  balìa  a capare  le 
più  belle,  le  ritonde,  e di  b:lla forte,  muffirne  quelle,  che  di  fua  natura  facilmente 
fi  mondano  da  quella  vltittia pelle  , òfpoglia , ma  bifogna  procurare  , che  fumo 
ben  afeiutt e , & all'ombra  , dapoi  farle  tiare  in  vn  vaf* , ó in  vna  Caffa  in  mego 
all'arena,  ut  (lancia  ajciutta  per  trenta  giorni  ,d'oue  leuate , fi  pongono  in  acqua , 
quelle , che  fouranotano  fi  gettino  ; fiferbano  quelle  , che  vanno  al  fondo , perfe. 
minarle  il  Nouembre,ò  Decer, tire . ?>la  volendole  feminar’il  Febraio,  òli  Mar- 
%?,cbe  i molto  meglio, qucfle  ritornano  nell'arena  di  nitouo per  trenta  giorni,  poi 
fenefàla  fudetta  efpcrunza  di  porle  vn' altra  volta  nell'acqua  , per  [eparare  /e_> 
four annotanti  da  quelle , che  vanno  al  fondo,  le  quali  come  buone  fi  ritornano  di 
tiiioiw  nell' arena  , c così  fi  feguita  ogni  trenta  giorni  a far  uuoua  ejperienz a > fino 
che  fu  il  tempo  di  piantarla  nelfudetto  modo,  che  fi  può  praticar' ancor  di  Cena- 
io  , mentre  la  Jlagione  p.tffi  clemente  . Nati  fi  tiberino  da  herbe  con  mano  il  pri- 
mo anno , il  fecondo  fi  oppino  vn  poco, il  terzo  fi  trapiantino  al  defhnato  luogo , 
ponendoli  in  vita  iucca, òfofla  longa,e  larga  tre  piedi, nel  tempo,  e con  la  diligen- 
za degl'altri  arbori  feruta-,  eccetto,  che  d ingranarli  con  altro  letame , che  de’fuoi 
rt%fi,c  Foglie  : dopò  quefio  non  richiedono  altra  colini  xtion *;  fe  non  che  (egli  ta- 
glia la  corteccia  per  la  longa,acciocbc  ingroffino . il  defidtrar  qutfl'aibore  acqua 
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calda  il  mcfc  d’*Ago$o,i  co  fa  più  da  pregarne  il  Cielo  ^che  li  fauorifehi,  ebe  da  in- 
legnare . Duro  fatica  a credere , ebe  propaginati  non  facciano  radica , come  mi 
viene  attefiato  da’paefani,  perche  nel  Tignattino , ò Burgaggo , con  la  diligenza 
feruta, sòglie  radicano, angi  so,  che  fi  d incitino  i molti  pini , ebe  cacciano  al  piede 
tal  volta  radicati, quali  piantati  bcniffimo  appigli  ano, e però  ardifco  di  eonfigliar, 
ebe  l’ammontar  terra  attorno  a quejh  moltiplici  con  vn  poco  d’offe/a,  ò in  qualtbe 
parte  [corcati , oue  de  nono  (ìar  coperti , acciò  iui  meglio  radichino , per  hauerne  i 
barbati, ma  la  breuità  del  tempo  non  mi  lafiia  parlar  con  ifpcrieuga  ; fé  qualche- 
duno con  la  commodità  d'biuerne  vicino  a cafa,ò  a Fonte,  comi  tal  volta  fi  ritro- 
va,gl'm  acquaie  mentre  /orto  circondati  di  terra  , tengo  per  fu  oro,  che  radichcna- 
tio  . Tanto  le  Caftagne,  che  na/cooo  da  si,  come  le  piantate  forgono  filuaticbc 
quali  da'noSiri  Saluane  fono  chiamate , e però  deuonfi  infime  i lor  sltffi , ò a can- 
Tnfi.  nello,ò  ajcudcttOyò  a cornetta  ;alcuni  hanno  detto  ancor  nel  Salce , che  però  cauti 
tione.  Tafipto. 

Flamine  am  falìccm  facundant  ardua  membra 
Caftanra , & multo  pafto  liquore  viget . 

Sarà  dunque  il  CafÌJgno  di  due  fortiifaluatico  il  naturale,domel\ico  l’artifìcio- 
fo,e  perche  le  faluatiche  fanno  Frutto  ancor  loro,fc  bene  di  minor  groftigga , e bò- 
tà,tuttauta  ce  ne  fono  delle  faluatiche , st  come  di  tutti  gl’altri  frutti  fai  nanchini 
' più, e meno  groffcgga,mal  guflo,ò faluaticbcgga,  ungi  quelle  faluatiche  fruttano 
tal  volta  in  più  abbondanza  delle  domefhche , quali  fono  conofciute  d’aQaifpccie , 
perche  oltre  li  Maroni  più  groffi  di  tutte  l’ altre, e più  nobile , e forfi  faranno  le  ce- 
lebrate da  Thnio , con  la  voce  di  Materana.quale  in  parte  corrotta  fiano  poi  cbia- 
Dj-  mali  Maroni, fé  ne  chiamano  alcuni  Frangole,  altre  l{ofole,  certe  Tafìincfi,  & al- 
di  cune  Biancole , quefla  èfpecie  più  gagliarda  , e refifte  più  a’ freddi , ma  le  due  pri- 
c‘,fla  me  fono  più  primaliue , qualità  di  confeguenga  , peroebe  le  tardi  a maturare  fono 
£iie.  tal  volta  da  tieni  folecite  coperte, e vanno  a male.  Li  raccolgono  l’autunno,  & i 
L)e“  Maroni  prima,  quando  cadono , preflo  fi  bucano , e però  è bene  quelli  primi  » 
Maro,  quanto  prima  cffitarli,dapoi  sbatterei  riggi, quelli  far  (lar’ ammontati  fino  , i fce_> 
"ù  • creppaii  con  leggier  perccffa  n efebi  il  Frutto , quale  in  queflo  modo  raccolto  , fi 
. ol1"  congrua  m luoghi  frtfcbi  tutto  il  Perno  verde  , e tenero  alcuni  la  poca  quantità 
tra  paglia  d'orgo  frefebi  tonfcruano,  ònel  (abbiane  addai  tati  in  mauiera  , ebe  non 
fi  toi  chino  ; filtri  li  confa  uano  in  vafi  di  terra  fot  ferrati,  e lottati,  acciò  non  re- 
spirino.Ma  l' altre  Caftagne  /libito  raccolte  fi  pongono  in  vn  Graticcio , e {otto  vi  fi 
fa  Fumo, e Fuoco  per  molti  giorni  tanto,  che  fiano  beniftimo  afciutte  , e fecche  , co» 
me  fiffì . In  vu  Bigoncio  poi  con  vn  paletto,vangbetto,  ò altro  fìmil’inflromcnto, 
thè  non  tagli,  ma  rompa , fi  pcftano  tanto , che  libere  da  tutte  le  fpoglie,  rtfltno 
bianche, e nette  da  macinare ,r  far  Farina, qual  fi  confcrua  in  luogo  afciutto , & in 
vna  caffa  di  Caflagno ben'amma(fata,e pefla  vna dogma  d’anni , e fedi  f opra  via 
patifer  , pigliando  vn  poco  d’ am  aregga  , fe  negoucrnano  i porci , quali  col  cibo 
di  quella  Farina  non  foto  ingr  affano  aliai Jirr.o  , ma  fanno  carne  più  faporita,cbe-t 
tou  ghiande . i Maroni  frefebi  ficuoiouo  nelle  bugie  ,e  fono  più  /ani , fecondo  U 
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Vi  alina, che  gli  arrofliti  nella  padella  bucata,  e eh  urna  fi  Cald'aroflo . Vuole  an- 
cor Bramito, che  da  quel  Fumo,  che  gli  viene  nel  cuocer  nella  padella , riceua  vk»  Cal<f 
non  sò  che , qual  gli  apporta  minor  guflo , e poca  finità . Quefli  con  J ale , e pepe  fi  aro. 
fcraono,oucro  con \ [ucchero, dalla  cui  compagnia  diuentano  fani;ma  quefli  caldi,  c ilo. 
pofìt  in  vino  dolce  fono  guflofi(Jìmi,e  fe  il  vino  fofje  nuouo , tanto  meglio  , ma  Info- 
gna hauer  lo  flomaco  rotondo, nè  effer  facile  a patir  di  calcoli, ò renella,  ò dolori  co- 
lici . Si  cuocono  ancora  nell'acqua  allc(fati,da  noi  B.tlofi,  à Balletti  detti,  voccj  Balo- 
farfe  dermatite , con  vocabolo  corrotto, da  vna  fpecie  di  quefli  bellifflmi, dagli  an-  fi , 
fichi  chiamati  Ballani  fard  efebi- ; angi  Tiberio  i piùgroffl  Maroni , Ballani  chia- 
mala . Si  cuocono  ancor  in  vino  quelli  Maroni , ouero  in  acqua , poi  al  Fumo  fi 
feccano,ma  con  tanta  aridezza,  che  diuentino  tantofìo  duri , e quefli  chiamiamo 
^inferi, forft  perche  con Caflagne,come  s'è  detto, s'mgraffano TOche  ,i  Tiemontefi  ^nfa_ 
li  cuocono  in  trino  con  finocchio.canella#  noce  mofeata,  ò altro  or  ornato,  ma  pri - r j , 
magli  leuano  lafcorga  efleriore#  caldi  li  fervono#  fono  guflofl  . 1 Maroni  anco r* 
efft  fi  fece  ano  nello  fieffo  modo, chef  è detto  delle  Caflagne , e fi  poflono  ridar  in  Fa- 
rina,ma  non  torna, perche  mondi#  ficchi  fi  vendono  molto  più,  perche  fi  ftruono 
alle  tavole  l'Eflate  par  [Ir  anieg^a  fattoli  ritornar  teneri  con  lo  fior  nell’acqua  To- 
fana meglio  vengono  fe  fi  fr apongono  tri  l'ifleffe  rofe  il  Maggio, con  le  quali  diue- 
nuti  frefctii#  teneri, coti  delicia  fiferuono . Le  Caflagne  ancor  effe  fi  mangiano  , e 
crude,  dr  in  qual  fi  voglia  de'  fudetti  modi  cotte , an%i  di  più  fi  cuocono  con  carne 
porcina#  con  guflo  tinfr apongono  ne’ mineflri  di  magro, fatti  di  legumi, & in  par - 
tic  alar  con  Fagioli , co’ quali  fi  fanno  le  l{auiole  deforme  nel  trattato  de'  Fagioli . 

Sono  buone  le  Caflagne  ancora  col  cafcio ,e  col  latte iVirgilio. 

C aflanet  moliti,  drpreffi  copia  la fits . 

Della  Farina  fifa  pane  di  tanto  nutrimento , fecondo  Galeno , che  levatone  quel- 
lo di  Formento  , natrifee  più  d'ogm’ altro  grano  , ece  n’accerta  il  vedere  Huomini 
robufliffimi , e Donne  gialloni  nella  carne  famigliano  al  latte,  e nelle  guantiera 
alla  \ofa  , viuendo  folo  di  quefla  Farina , e d'acqua  -,  dunque  la  Caflagna  non 
è (probabile . Di  Farina  fi  fanno  Caflagnag^i  in  molti  modi  ; dchtiofot  quella 
di  mflicar  nella  Farina  Caflagne , (temperate  con  acqua  rofa , cafeio  parmigiano  , 
ouero  cafcio  noflrano  graffo  genero, poi  fatti  i Caftagnaggt  in  forma  di  Frittila-) , 
fi  fTlit!°H0  "di*  padella  con  butiro;Nella  cola  da  Farina  di  C aflagne , qnal  fi  pre- 
para par  far  Caflagna^gi  fi  può  poner  miele  pe’l  guflo#  fanità.  Ma  tal  volta, chi 
vuol  sformar  le  vivande  col  mifiicarci  altri  guflt.è  luperato  dalla  fola  bontà#  flm- 
plicitàdi  quelle, che  da  fe  fleffe  fi  fanno-,  voglio  dire, che  i Caflagnaggi  fatti  Irà  Icj 
fu  e F rondi#  cotti  trà  te  tegole  rotonde  di  pietra  cotta.groffe  vn  duo, Le  calde, an - 
-gl  rouenti  quando  fi  mangi  ano, di  poco  fatti  ancor  tiepidi  ,fono  vna  viuàdaefqui- 
Jita, accompagnati  col  companatico  del  buono  appetito . Quefli  ancora  fi  poffono 
rifcaldare,per  dargli  parte  di  quel  guflo, ciré  hanno  il  di  poco  fatti . Io  credo, ch’il 
legno  del  cafìagno  fe  non  è il  più  vtile,  che  fi  ritrovi  , poffa  almeno  flar’al  parago- 
ne di  qual  fivoglia  altro.  Sene  fanno  afleper  Bifolchi. pah#  pertiche  per  vigne,  Vtili- 
forcelle  per  ptrgolati,dog7#  per  conditf  acqua  si  ptouatu,sì  per  molini,  legni  tra-  tà . 

ni» 
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vi,  e colonne  per  ogni  edificio,  tavole  per  foffitti,  caffè, & og»' altro  lavoro,  botte , 
e fine  ottime  per  conferuar  il  vino  , ogn'injiromento  per  l'agricoltura , che  di  le- 
gno  s’vft  non  teme  l'acqua,  ni  l'bumidità,  e quella  parte , cbe  occorre  porre  in  ter- 
ra nel  continuo  humido,appuntata,  oucr {corcata,  & abbruggiata  vn  poco  nelUu 
fuper  fide,  dura  affai  filmo,  nè  ricufa  effer  lavorato  col  torno . Serue  al  fuoco  , ni  fi 
con  fuma  in  fretta,  come  qualch' altro  Legno , creppa  tal  volta  con  ffrepito , fé  ne  fà 
carbone , anror  lui  crepitante,  ma  regente  al  Fuoco.  Le  Cavagne  hanno  del  re- 
fbringente,e  però  fermano  il  fi  uffa, e cotte  su  le  braggie,il  vomito, per  lo  che  fi  man- 
Medi-  giano  dopò  paflo . Si  fà  ancor  empiafiro  con  Caflagne, Farina  d'orbo , & aceto  fo - 
Cina,  pra  le  marne  Ile  enfiate . La  (corcarli  Caflagno  fi  pone  nel  Lifciuo  per  mantenere 
i capelli, cbe  non  s' imbianchino  ; Vna  fpecie  di  Caflagno  fi  chiama  Equina,  perche 
gioua  a'Caualli,  quali  per  difficoltà  di  ref pirare,  tojfino  per  detto  del  Dodonei . Jl 
C ajlagno  è di  così  trifta  ombra,  che  fitto  a lui  non  alligna  arbore,  e vi  nafce  poca j 
hcrba,ò  tanto  nemico  dell'acqua, che  fi  f offe  in  luogo  acquofo,  produrria  frutti  tri - 
fli  ,emal  fini, augi  l'acqua,  cbe paffa  per  le  radici  del  Caflagno,  è trifla  , dr  affai 
cruda , fecondo  l'Erera . Nel  fine  di  quello  di  fior  fo  reflami  da  proporre  la  nobil- 
tà di  queff  arbore,  poiché  egli  filo  fri  tutti  gli  arbori  produce  Frutto , cbe  fi  riduce 
in  Farina, e foflenta  così  ben  l'Huomo;  & ancorché  di  Ghiande  fi  poffa  far  Farin  a, 
e d'ogn’ altro  Frutto  , noni chinonconofiala  differenza  dalle  Caflagne  allega 
Ghiande , oltre  cbe  viene,  e fruttifica  più  pre  fio  della  Quercia  : ma  à che  più  lodi , 
mentre  la  natura  iflcffa,con  la  tenacità  ,e  fiere  legga,  che  noi  teniamo  t’oro, ce  la  dà 
quefìo  Frutto, poiché  non  filo  contento  di  tre  corteccic,ma  1 vi  t ima  munifie  di  pun- 
genti f pine , per  ripararlo  da  qual  fi  voglia  dente  . Ter  contrario  le  Ghiande , Ta- 
nico, Miglio,  ft1clega,&  altri  come  di  poco  conto, lafiia  f coperti  alla  vifla,  alla  di- 
fpofitionc,alla  rapacità  d.' ogn  animale  ; nè  voglio  tralafciare  di  raccordare,  che-» 
con  le  Foglie  delle  quali  fi  fpoglia  l'autunno  quell'arbore , fi  fanno  a gli  huomini 
letti  fani,&  alle  beffe  commodori  come  de'  ri^zfi, oltre  l'ingr  affare  fi  firuono  per 
impedimento  alle  talpe, & a fotterranei  topi,acciò  non  paffino  a divorar  Carchiof- 
fi,&  altri  bortagli,come  s'è  detto . 

Fag-  Jl  Faggio,  qual  da  fi  nafie  nella  fimmità  de’monti , doue  le  teneri , e barbate _i 
Rio . pianticelle  leuate  altroue  fi  trafportano,da  molti  è poflo  trà  Giandiferi  •,  altri  cbe _> 
più  mi  piace  trà  Caflagni,  mentre  non  volc filmo  nomare  la  Caflagna  vn  Glandi  fe- 
ro . 1 Napolitani  lo  chiamano  Qucrgo  Caflagna , forfè  perche  i frutti , quali  rac- 
Chiufi  in  vnacortcccianon  fpinofa produce ,babbinonon  so  chediguflo  filmile-» 
alle  Caflagne, onde  ancor  di  queff  fu  detto, cbe  gli  huomini  prima, cbe  conofie  fiero 
il  grano, vfjflcro  di  quelli  Frutti,  e però  queflo  nome  viene  dal  Greco  Fago , che  col 
dire  mangiare , bora  fi  n’ingraffano  i Torci  sì  bene , come  d’ogn'  altro  Giandifero  » 
onde  fiù  cantato . 

Frondibus  tot  ingens  arbos ,nemorofaque  Fagus  ; 

Tingues  carne fuesglans , bilarefque  fiacit , 

Tiladicandofì queflo  Frutto  fina  le  ere pature  de'labri , (ir  i dolori  delle  gengi - 
v lo.  uc . Tietro  Crefientio  racconta , cbe  la  cenere  di  queflo  legno  accompagnata  con 
x altre 
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altre  midure, é ottima  per  far  vetro  ; Noi  di  faggio  habbiamo  lande, picche, afa 
manichi  di  vanga,e  %appa , e per  ogn’ altro  flromento  d’agricoltura  ; fé  ne  fanno 
ancor  fedie  tutte  di  queflo  legno, pale  ,fufa,taglieri,e  meflole . Le  Api , quali  mol- 
to fi  dilettano  di  quefl' arbore  nelle  fue  concauità , volontieri  albergano . 

Il  FraJJino  è tri  gli  arbori  campestri  il  primo  di  quelli , che  porgono  vtilità  col 
tnc^o  della  Foglia  i gli  cimenti  guflofiffima . il  fuo  legno  ancora  è comodo , & Ffaflì- 
atto  ad  ogni  lauoriero , eccetto , che  pollo  in  terra , perocbe  come  arbore  abbon • yyjr 
dante  d’humore , prcflo  fi  fr acida , e perche  nelle  fabricbe  non  refifie  a pefi , e fi  t;j 
rompe, perciò  Fraffino  fi  chiama, e non  t’vfa . Seme  però  affai  al  tomo,  fecondane 
cannelle, jpinog^i,do^oni,fcodelle,cerchi,  & ogn’altra  cofaper  vfo  delle  botte . 

Se  ne  fanno  ancora  pertiche, e pali  di  poca  durata . Cogliono, che fia  il  meglio  le - 
gnOtCbe  fi  ritroui  perfar’Afle  da  formar  piccbe,e  lande,  onde  Oddio . 

Et  Fraxinus  vtilis  Haflit  i 

An%i  fauoleggiano,che  nelle  no^c  di  Veleo,e  Tetide , ogni  Deiti  donale  qual- 
che co  fa  (vfanga,che  ancor  refla  prefjo  a’noflri  pa^pj  villani)  e che  Cbirone  Cen. 
tauro  porta (fé  dalla  profjima  jelua  vn  bello,  e polito  Fraffino  ( da  che  forfi  venne  l’ 
vfo  di  piantar  il  Maggio,  onero  il  maglio  , che  da’  noilri  I{uflici  pur  ancor  fi  coj la- 
ma )e  quello  foffe  da  Minerua  polito  in  ferma  di  Lancia , e da  V ideano,  munito  d’a - £jto  • 
damantino  ferro  . Quella  Lancia  fù  prima  adoprata  dall’iflelìo  Teleo,  poidaj 
Achille  fuo  figlio  qual' era  nguar dcuole  per  la  Longhena  ,c  dirite^a,  e mirabi- 
le,perche  rompeua  ogni  incontro  d’armatura, indi  nel  Tempio  di  Minerua  foffe  fo- 
fpefa,come  fù  cantato . 

Fulua comas  arboreti  Fraxinus  vtilisb affisi 
Fraxina  fi  nefcis  Velias  bafia  fuit . 

Ama  quell’arbore  luoghi  piani , & bumidi , fe  bene  fi  aneor  ne’  monti  con  più 
fodo  legno, ma  più  picciolc%ga;ricerca  la  fleffa  coltura  de  gli  Olmi , si  nel  farlo  na-  Colti- 
fcere, come  nel  trafport arto . Torge  fimilmente  con  tronchi  molta  comoditi  alla  uatio- 
V ite, ma  con  le  fue  larghe, e diffufe  radici, vicino  alla  fupcrficie  della  terra,  lafof-  nc  • 
foca , e per  queflo  i da  campi  oue  fi  femina  Fomento,  bandito , Vogliono , cbcj 
quell’arbore  fia  tanto  nemico  delle  Serpi, che  non  vi  s' accodano , quanto  tiene  laj 
Jua  ombra, e che  perciò  dalla  prouida  natura  fia  deflinato , che  fiori/ca  auanti,  che 
quelle  efcono  dalle  loro  tane , né  depongbile  Foglie  fino , che  non  fono  tornate  <l» 
ritiraruifi . Io  però  hauendo  veduto  Serpi  al  piede  d’vn  Fraffino,  dubito  ,fe  lap- 
pi ano, qual  forte  di  Serpi  fia  quella, che  abborifca  qucfl' ombra, ò che  fia  altra  fpetie 
di  Fraffino , qual  fi  diffc  nafcer  nel  monte  Ida , e confermami  in  quella  opinione  il 
ritrouarfi  fcritto , che  le  Foglie  del  Fraffino  fono  noe iue  a gli  rifinì,  e pur  quesles 
del  noflro  Fraffino  non  gli  offendono  ; Tuò  ancor  effe r,  che  fia  errore  di  Stampa,  ò 
d'altri , quali  habbino  confufo  il  nome  di  Fraffino , con  quello  dell’arbore  T afsò , 
le  cui  fronde  fono  nociue  a'Caualli,&  A fini . Quefla  contrarietà  mi  pone  in  dub- 
bio fe  fia  vero, che  delle  fudette  Fogliali  fugo  benino,  & empi  afiro  fatto  fia  rime- 
dio certo  alle  punture  de'Serpi , tuttauia  fapendo  certo , che  alcuni  hanno  fanato  Medi- 
co» queflo  rimedio  i loro  amenti  punti  da  velenofi , mi  dà  occafme  di  fcriucrlo . cina . 
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fW  1 T p0ft°  ?l  me*°  aUt  F0*lie  * il  FUOCO,  eleg- 

f4  ?‘u  t0^°  f*&VrJ*  j fj*oco,cbc  per  le  Foghe, credo , che  pofja  venire , perche  il 
S"f,cnte  "on  conofce  le  frigi', quali  facendo  minor  rilevata,  & impedimento  all ‘ 
vfcirdel  Serpe, che  le  Foglie, per  quelle /e  ne  vada,w  in  quelle  for fi  ancora  fi  muo- 
ta.  Hau  Ff  affino  virtù  connettiva,  e però  le  Frondi  bollite  iu  acqua  piovuta  e 
applicano  allo  ttomaco  per  probibire  il  vomito , che  procede  da  mancamento  di 
virtù  mentina . Ma  bollite  in  aceto, & applicate  al  ventre  fermano  il  Rullo  sì 
Come  i Fanghi, che  nafeono  in  quello  legno  mifiicati,  e bolliti  con  le  Foglie , onero 
con  la  corteccia  f anno  loflejfq  effetto , e fono  buoni  da  mangiare . 

. " Fufano  picciolo  arbore  nafee  da  fé  iù  colli, e monti,  e nelle  felue . Non  sò  s e* 
gli  babbia  dato  il  nome  alle  Fu  fa , beffe  a lui,  peroebedi  quell'arbore  fi  f annoi 
ottime . e legno  forte  di  color  gialliccio , col  qual  fi  fanno  lauorieri , che  molto 
bene  apparifcono  nel  nero  legno  della  Noce , come  armi, lettere , animali,  fiori , ti- 

'uicembalf  Sene'Mno  anc0rafr“fr  da  denti, tarature  d'Organi,  ò Cla- 

Il  Noce, che  dal  verbo  nostre, fecondo  l'vniverfaP  opinione  deriva , non  ritrovo 
però . come  con  tanti  nocumenti  fi  fia  acquieto  quello  nome , perche  fe  fi  dice _»  * 
cbenuoca  a piante  , effeminati , chi  è , ebe  non  poffa  vedere  {otto  noci  arbori  fe. 

. canape  altiffime , feminati  fecondi (fimi , e /opra  Ciflefje  noci  viti  abbon- 
danttffimt  { e fi  fi  proponeffe,cbefe  non  foffe  l'ombra  della  noce  /ariano  migliori. 
*ifpouQcrci,cbc  tanto  avviene  fitto  l'ombra  d’altri  arbori , perche  non  tanto  con. » 
l 'ombra  quanto  con  le  radiche  ,figendo  l'bumore  della  terra , poco  glie  ne  retta* 
per  fecondar  le  piante,  & i feminati . Se  fi  dica , che  nuoce  a quelli , che  fitto  no- 
ci dormono , io  ci  bò  dormito  Jen^a  offe  fa , & altri  fi  fino  ripofati  fitto  Quercie 
con  danno,  ebe  può  avvenire  più  dalla  terra, ò da  mala  difpofitione  del  dormien- 
te , che  dall  arbore ; Se  queflo  nuocere  fi  gli  attribvifiain  riguardo  del  mangiar- 
le , cui  non  ti , ebe  fino  finiffime  dopi  i pefii , e per  documento  della  Scuola  Sa- 
lernitana, e d'altri;  e chi  non  è informato,  che  la  Triaca  de'  poueri  confifle  in 
Nociuta, e Fichi,  la  cui  dofa  s'i  infegnata  altrove,  sì  che  non  già  per  recederei 
dall  vniuerfale,ma  per  aggiugner  nouttà  a quella  pianta, potriafi  dire , che  la  no- 
ce fia  detta  qua  fi  Nox, perche  oue  fi  tocca  con  lafiorga  verde  di  queflo  Frutto  ,fà 
d,‘*fn,r  ner°,  & ofeuro,  come  la  notte,  ma  tutto  s'i  detto  per  modo  di  gala  Japen , 
dofi,cb  il  nome  antico  della  noce  é flato  luglans,  quafi  ghianda  di  Cioue,  perche-, 
i»  quel  tempo,cbe  fi  mangiavano  ghiande,  a differenza  di  qutfle  conofiiuta  d'ot- 
timo gufto.ladifjero  Cibo  da  Cioue . £ mentre  la  poca  coltiuatione , che  ricerca _• 
la  noce  ce  ne  di  campo,  diciamo  vn  breve  , & erudito  racconto  a quella  con - 
*n*  di  neve  in  prima  fera  ad  vn  villano,  come  fico- 

$u'n°  ,ndjf‘r''° . 'furio fi , con  vn  baflone  di  Noce  percoffe  gravemente  m 
capo  il  limi  lofi  offen fare, qual  portato  a letto,  e da  pio  amico , ò fedel  parente  aui- 
fiito,  ebe  per  quella  percoffa faria  morto  avanti  il  giorno;  in  luogo  di  turbarli  per 

gl tnte™mogUÌ' ^ Ìl  *erdeZimecattdtU  “A  "fretto,  il  fio  cefo  fpiegò  nel  fi- 
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Qucm  niue  noti?  peto , Nuceo  me  Stipite  cedit . 

Sic  nubi,  Nix,Nox,Nux,Ncx  fuit  ante  ditm . 

■ Il  piantar  noci  poco  fi  pratica , dovendo  molto  agli  Eccelli , quali  per  ordina - Colti- 
rio  diportandoli  altroutdafUno  cadcre,ouefi  vede,  che  da  ti  nafeono . Tutta - uatio- 
uiafì  poftono  porre  a germogliare, onero  ad  aprir  fi, il  Cenato  nel  cut  ino, &■  in  fan-  nc  . 

S^a  calda , come  ti  detto  de  gli  altri  offi,e  Frutti , e poi  nel  femengaio  piantarle 
il  Mar^o, perche  caccia  di  fua  natura  quella  fui  radica , che  Fittone  chiamiamo , ° 

attendendo  a profondarla  $ con  la  quale  fe  fola  fi  trapixntajle , con  gran  fatica  s' 
appiglierà , oltre  la  difficoltà  del  Icuarla  intiera , può  farà  bene  ( otto  qual  fi  vo-  ' 

glia  noce  già  germogliata, à aperta, nel  ponerla  nel  femenX.no, addatarci  vna  me - 
T'a  tegola.vn  peXX0  di  cocchio, frammento, à alcuna  cofa  di  terra  cotta  , accioche 
fu  1 forcato  a far  molti  barbati,  ò capili  tare  , mentre  non  polla  profondare  la  fola 
naturale . Si  trapiantano  meglio,quando  fino  grandicelle, quanto  vn’Huomo,  che 
quando  fono  piccole, né  fe  te  cortano  le  radiche,  come  ad  altri  arbori  ; s'inferifcono 
ancora  in  fe  fleffe , ma  non  fi  pratica,  perche  fi  filma, che  il  terreno  fu  caufa  dell  tu» 
loro  bontà, quale  confile  in  efier  gro(Je,fe  bene  è opinione,  che  delle  minute  l’arbo- 
re he  produca  più  ; piene  di  gufilo  tenero  , t ebe  facilmente  fi  leuino  datgufeio 
legneo.  He l {emendato  fi  pappano  ,e  liberino  da  herbe , trafportato  crefie  fengf  ij^~ 
altra  colti  uatione, godendo  di  quella, che  per  oecafione  de' fiminati  vi  fi  fi  vicino , 
altrimenti, come  ogn’altro  arbore  fi  faria  fìerite;non  ricufa  terreno,  ni  Cielo,  fe  he-  yCT_ 
ue  fà  meglio  nel  dot  ee,  & afiai  graffo,  che  nella  creta, ò magro  come  mfito  fred - ra . 
do  , più  che  net  caldo , non  fi  ne  vedendo  in  Taglia;  e sì  come  i arbore,  che  vie - Sito . 
ne  grandiffimo,così  nel  trapiantarlo  fi  devono  porre  in  bacca  più  grande,  emaffi- 
mt  fi  fofse  terreno  forte . Oliando  la  feorga  comincia  à fiaccar  fi  , i bene  sbatter • 
le  con  Tcrticbe,anconbc  ti  Frutti  fi  con  feruariano  meglio, fi  da  sé  cade/sero , ma  /’  Simile 
arbor  gufando  d’efstr  percofso,  fi  rende  fertile  per  l'altro  anno  col  batterlo,  onde  al  cò- 
fù  detto , thè  il  Noce  fia  della  natura  del  Pillano,  quale  quanto  più  fi  percuote , radi. 
ò fi  Jollecita , tanto  più  lavora , & fruttifica . Del  Noce  circa  queSWÒattcrc j no* 
cantò  Ouidio . * 

Tertica  dat  plenis  immenfa  vulnera  ramis , 

Ne  poffim  lapidum  vulnera  fola  queri.  * 1 r'  ‘ r ‘ 

Ma  altri. 

Difi  oli  ego  fe8or  notar  am:  fufìe  remoto , 

Aut  mbil,aut  modicum  firn  pari  tura  boni . 

Augi  di  più  s'arma  la  pertica  nella  fommità  con  chiodi,  ò punte  di  ferro  acute, 
acciò  l' offe  fa  fia  maggiore , nifi  deue  trala  filare  nel  mede  fimo  tempo , che  [Sbat- 
tono , di  levar  ogni  ramo  ficco . Raccolte , quelle , che  non  fi  fior^mo,  fi  devono 
far  ftar  ammontate,  accioche  da  quel  calore  putrefatte,  dalla  verde  corteccia j 
meglio  fi  liberino  ; e perche  per  caufa  del  gufilo  ligneo  fono  difficili  da  feccarfi,i 
necefsario  farle  (far  afsai  al  Sole , accioche  bene  s’afchigbino,  altrimente  ripofie  * 
verdi  fi  putrefanno , s'eleggono  ancor  le  buccate , ò verminofe  dalle  fané , quelle 
per  tonferuare  tri  f rondi  ò in  cafsa  di  l egno  di  noce  ; à nell'arena , ò tri  Ci  polite , 
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alle  quali  leuano  parte  del  Fortore, e fc  fubito  leuatanc  la  fiorXft  verde  fi  laueran - 
Con-  no  nell’acqua  nftaranno  di  ganglio  bianco.  Quelle  per  far'oglio  , il  che  quante 
fcrua-  più  preflo  s’effcquifce,  tanto  minor  campo  reffarà  il  ferme  di  confumarle,  &ibe- 
tiOne.  ne  di  fapere , ch’ogni  flaiodi  Noce  rende  libre  1 5.  di  gangli  netti , e liberi  da  ogni 
cofa  lignea, e quefli  rendono  Oglio  per  metà, tir  alquanto  più,  mentre  li  garigli  fta - 
Dell’  dq  funi, e buoni, quali  faranno  ancor  piu  perfetto  oglio,quanto  più  faranno  feccbe, 
Oglio.  ( fi  facc0t  oue  fi  pongono  , farà  bi  ne  farlo  flare  vicino  al  fuoco  mentre  igan • 

gli  fi  mondino . In  altre  parti , oue  i terreno  vigorofiffimo , trapiantate,  pojle  ma 
filoyouero  in  piantata, quando  già  appigliate  fono  grandicelle , ne  leuano  la  cima , 
e procurano,  che  allarghino  i tronchi , e fopra  c’ addai t ano  le  viti , prejupponendo 
d'hauerne  utile  di  Fajfine  di  buon  legname,ogni  due  anni  qualche  Frutto , & vri 
arbore, che  quafi  perpetuamente  foflenti  la  file,  ne  hanno  tanto  timore, che  l'alito 
di  quell'arbore  offenda  1 fiminati , come  fi  dice.  In  alcuni  luoghi  crcdendofi  di 
farle  venir  grofje  in  breue,  alle  piante giouini  fendono  la  corteccia  fe'l  Jongo  , e_* 
perche  vedono  col  fanarft  in  quell’offefa  , quanto  fi  a ingroffata , dicono  , che  con 
quefla  coltiuatione  ingrofjano  maggiormente,  che  non  f ariano  fen^a  queff'offefa,U 
tbefe  bene  hò  detto  praticar  fi  in  altri  Frutti,  credo,  che  poca  differenza  fi  a trà  f 
ingroffarfi  d’vn" arbore  così  fcnduto,e  d'vn  /ano, e non  offefo;  ma  perche  non  fi  pili 
vedere, quanto  ingroffì  il  /ano,  al  qual  non  fia  fiata  aperta  la  buccia  ,però  le  genti 
fi  credono,  che  quelli  a ' quali  è fiata  tagliata  folo  ingrogno,  perche  , come  bò  det- 
to,in  capo  all’ anno  Ji  conofce  ; Non  è però  dubio  alcuno , ch’il  fenduto  paté  , e per 
quell' òffefit  5 entra  calore , e fouerchio  buihido , e perciò  i sformato  a coprire  con 
nuoua  feor-ga  il  taglio , con  quanto  s’ingroffa  ; per  contrario  il  non  offefo  adopr/u 
tutto  il  fuo  vigore,  & bumore  ingroffare  ; Ve’l  de  fiderio  d'baucrle  di  gufeio  tene- 
ro, alcuni,  quando  le  vogliono  piantare , t'ingegnano  di  liberarle  da  detto  gufeio, 

■ con  tanta  deflre^ga , che  niente  offendono  ilgariglio  , poi  le  piantano  inuolte  nel- 
le Foglie  verdi  di  loro flcjfi,  onero  in  lana  , acciocbe  da  Toparelli  non  fiano  rofe^a; 
■ 'j  altri  c applicano  cenere  al  piede , per  render  il  corteccio  tenero . L’opinione  del 
lor  nuocere  hà  dato  campo  ad  infegnare  i modi  di  far  ficcare  ; che  dice , che  (uc- 
ce da  col  poner  nella  radica  maggiore  vn  chiodo  caldo, e rouente  ; chi  vuole  , ebe-t 
baffi  il  ponerci  vn  chiodo  d'ottone, altri  le  ficcano,col  poner  Faue  alle  toro  radici  ; 
Crederei , che  il  leuarne  due  piedi  di  fiotta  attorno  d gambo  vicino  a terra , fofje 
rimedio  fteuro  -,  fono  ancor  d'opinione,  che  il  maggior  nocumento  del  Noce  pof- 
fa  venire  dalle  foglie,  e però  quando  ficcbe  cadono  fi  potnano  leuare  fin^a  per- 
Vfo  . dere  il  frutto , acciò  con  l’amarezza  non  danneggino  il  terreno . Delle  Noci  fre- 
(che  ben  pelate , c pelle  nel  mortaio  ; prima  intinto,  e fregato  con  vnpoco  d’aglio 
fi  fà  figliato , col  quale  mentre  non  fi  mangi  in  luogo  di  f alfa , fi  ne  cuopre  ogni 
leffo, sì  di  graffo  , come  di  magro . Col  latte , che  da  quelle  pefte , e llcmperatt  fi 
tana  fi  liga  ogni  mine/ira  di  miglio,  rifi,  faro,  e firn  ili , fi  [capone  pe'lpa» 

• cotto  ,etràogniviuandadi  paffa.  Le  verdi  primatiue  pelate  bianche  fi  Jeruono 
con  vino  nero  , e f ale  per  reprimere  con  laxalidnà  di  quelìo  la  lor  bumidttd . Ter 
contrario  le  ficcbe, che  fino  dotate  di  mito  calore,  baiando  perduto  ibumido, 

accio-. 


■ V 


Libro  Serto . 515 

acciocbe  con  quello  non  offendano  il  capo , ò lo  Jlomaco  , aliando  vapori  fumo  fi  « ' 

f$  correggono  col  farle  flafa  molle  nell' acqua,  e pigliar  b umidi  tJ . j Rullici  man- 
giano con  molto  gullo  pane  frefco,  c noci  feccbe , e però  li  gangli  di  quelle  piftac-  . 
etti,  à rotti  fi  frapongono  nelle  piagge  , c riefconoguilofc . Sono  ancor  buone  tri 
/pinati, nelle  torte  da  Quarefima,come  s'è  detto,  Le  Noci  verdi  con  feor-ga  verde 
attorno,  e quando  fono  tenere,  fi  condifcono  in  zucchero,  ò miele , come  ogn' altro 
frutto.  Loglio  ferue  alle  Lucerne  con  molt'vtiie , e comoditi  de’  Lauoranli , cj 
delle  Stalle . Con  quelì’Oglio  ancora , quand'è  frefco , fatto  di  poco , fi  frigge  pe-  Oglio 
fee , e fi  fanno  fritelle  ; .Acciocbe  i vaifl  di  macigno  fatti  colfcalpello,  refiflino  a 
ghiacci  ; prima  che  fi  bagnino  d’acqua , s’vngono  con  qucft'ogho  di  noce  caldiffi - 
mo,e  quefio  liprcfcrua  da  ghiacci ; nello  fic  fio  modo  , e con  l’isiefjo  vtile  s’vngono 
le  mura  nuoue  fagmate.  Da  queft’oglio  n'è  venuto  1‘ vtile,  e comoda  inucittionaj 
delle  tele  incerate , le  quali  dal  primo  fuo  inuento  s'è  tanto  fatta  più  perfetta. j , 
quanto  adulterata . C ornine  loffi  prima  con  oglio  di  noce, onero  di  lino  lib.yLit  ar- 
gino d’oro  Itb.i.  T ermcntina  onde  4.  e queste  cofe  fatte  bollire  tanto , che  calino 
il  quarto, vi  fi  tuffa  la  coda, che  fi  vuol‘incerare,dapoi  ftretta,  e premuta  s'allarga,  M°9° 
e fàflar  tirata  col  melodi  due  pertiche , alle  quali  quella  per  la  longafia  attacca-  cer^’ 
ta  da  ogni  banda  ,c  quando  all'ombra  fia  afciutta,  c vogtiafi  più  denfa , torna  fi  di  Ccje 
nuono  nella  fudetta  miflura  à bagnar  e, e nel  fopr  adetto  modo  tirata , & allargata, 
s’afciuga . 

Con  minor  fprfa  volendo  incerare  tela  a baftan^a  per  fornimento  d'vnaCar- 
rog\a,fi  piglia  oglio  di  noce,i  di  lino  lib.  1 5 .di  Litargirio  lib.  j . acqua  di  tcrmen - 
tina  lib.  3.  e fatto  bollire  quefio  nel  modo  detto  di  f òpra  ,fino  alla  confusione  del 
quarto , bagna  fi  la  tela  prima  in  cola  di  ritaglio  , acciò  non  forbifea  tanto  dell  <ij 
preparata  midura  ; dapoi  fatta  fldr  tirata  nel  fopradetto  modo  tra  pertiche , fe  gli 
applica  C inceratura  calda  con  vn  pennello , e cafo  fofìe  rara  , fe  li  fù  pigliar  corpo 
ton  biacca, con  la  quale  fi  mijlica  quel  colore , di  quel  fi  de  fiderà  fia  tinto  l'incera- 
to,ma  quefio  non  è modo  perfetto,  perche  creppa,e  non  è maneggiabile, e cade  Itu 
materia  talvolta. 

Ma  con  più  perfetto  modo  faffi  inquefla  maniera  ; piglia  vn  pane  fcrofiato, 
c pondo  net  fpndod’vna  pignatta  intiero , poi  cuoprilo  di  fior  di  pietra  cotta  , e_*  ‘ 
con  tegola  , ò coperchio , òpiatto,  cuopri  ognicofa,  indi  empi  la  pentola  con 
oglio  di  noce , ò di  lino , e lafcialo  flar  cosi  per  alquanti  giorni , che  vedrai  quefi ’ -, 

oglio  diuenir  candidiamo , poi  leuato , c fatto  bollire  con  la  quarta  parte  d’iiloè 
/ucotrino , nel  modo  fopradetto  n’bauraivna  concia  perfettiflima  ,qu?l  (cn^a  fe- 
tore,nc  diminuir  colore,  incererà  non  fol  tela  fottilijfma , ma  ogni  tafetà  > & or- 
hi  c fino . 

Delle  noci  non  fi  getta  cofa  alcuna , perche  i gufai  fanno  buon  fuoco,  e quello, 
che  refla  nel  Torchio , dopò  effer  premuto  l' oglio , chiamiamo  forma  , ingra- 
zia bemfiimo  besìie  Boine  , e Torci,  ma  di  quegli  la  carne  in  sì  fatto  modo  mgraf- 
fata,fi  dice,  che  fàcilmente  fi  rancidi  -,  £ l’acqua , ouc  fia  bollita  feor^a  di  noce-/, 
c muffirne  quella  itila  radice , tinge  i panni  fernet  fpefad’vn  color  Innato /curo , 
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Medi-  tome  è il  legno  di  detta  noce . Quanto  alla  fanità  é nobil  fecreto,  cbefe  vno  mor- 
dila .ficaio  da  Cane  fcfpettodirabbiofo , fi  fonerà  fubito  /opra  l’offcfa  garigli  dinoti 
vn  poco  ammaccati , e f e quelli  Hato , cbe  ci  faranno ( opra  lofpacio  di  tre  bore , fi 
daranno  da  mangiare  ad  ma  Gallina,  fe  muore , i fogno,  ch'il  Cane  è rabbiofo . 

1 noflri  Rullici  danno  à bere  vn  bicchiero  dell’ogUo  di  nocefrtfco , à chi  hà  il  mal 
di  coffa,  e ne  rifana  - Se  ne  / lillà  acqua  di  noce  verdicanti,  qual  fi  dà  d felicitan- 
ti di  ternana, al  pefo  di  quattro , ò cinque  onde  confalute . Con  noti  frefc  he  fi  fre- 
gano i orecchie  de'Cani  per  difenderli  da  Trlofche  ; In  fine  , quando  per  le  fiffurcj 
d'vna  botte  trapella  il  vino,  fregatoci  (opra  vn  graniglio  di  noce , fi  chiude  dettai 
Vfo  fiffura , e fi  ffagna . Ma  l'vfodeì  legno  in  Bologna  é communi fimo  , e principali! • 
del  le  fimo , non  effondo  Vouero , thè  non  babbia  la  Cafa  ornata  con  Lettiere , T auolt-r, 
£'i°  . Caffè,  Credente,  e Se  abelli  di  Noce  ; quello  poi  t'vfiin  Cafa  di  Nobili  d'^rmaiif. 
Studiali,  Cornici,  Sedie,  Torte  di  queflo  legno , ogn'vno  lo  può  confiderare , e ve- 
dere, e quefìo  perche  H campo  Bolognefe  produce  queflo  legno  negrijfimo , tote» 
torte  vane  varietà  , che  lo  rendono  miracolofo . Cogliono , che  quefìo  deriui 
non  tanto  dalla  Terra,  quanto  dalla  quantità  de’  V end,  che  ci  regnano,  daJ 
quali  agitata  quefla  pianta , fi  viene  à rarificare  in  qualche  parte  , per  douej 
entrando  aria , & Immidità , fi  caufi quefla  diuerfità  di  vene , e colori,  qual  nel- 
le radiche  i maggiore,  e più  bella,  e tal  volta  tanto  bimana,  e ben  fatta,  chej 
pare , che  la  Natura  v'habbi  rapprefentat » Monti,  Cafc , Taefi , Capi  d'Huo- 
mini , minimali , Fronti , e ftmili  di  villa  dìletteuole  ; quello  legno  dahtoQri 
jtttefid  poi  fegato  in  tauolette  fottili,  fttrafporta  nel  comporre  ifudetti  lauo - 
rieri,  e Taggiufla  in  maniera  , che  non  aggrauando  col  pefo  ordinario  della  no- 
ce cuoproiìo  il  già  teffutodi  fioppa , e l’vnifcono  in  modo , cbe  oltre  non  i cono- 
feiuto  l’artificio,  reflano  di  vaga  vifla , procurano  ancor  di  far’ apparir  e più  neri,  e 
più  bell  i quefli  lineamenti,  col  far  flar  queflo  legno  in  tauolette  di  partito  nello 
flabbio  caldo , ò nel  forno , quando  fia  leuato  il  pane , oltreché  potli  in  opra , to- 
me de  uomo  fìare , l’vngono  con  lo  ftcfjo  oglio  di  noce  caldo , qualfà  apparir  il  ne- 
ro bello,  e più  lucido,  e quanto  queflo  legno  i più  vecchio,  tanto  viene  più 
bello.  Hò  tralafciato  le  Caffè  nobili  d’archibugio , che  fi  fanno , l’vtile  delle-* 
H«ore  da  Canora , e Carro , che  in  parte  di  queflo  legno  fi  fanno  par  la  durerà 
Jùa . 

Piop*  Il  "Pioppo , che  Populut  in  Latino  dicefi , perche  oue  vno  di  quefli  arbori  fi  ta- 
pe . glia , dalle  molte  fue  radiche , pullul ano  vna  quantità  di  moltiphci  à guifa  di  po- 
poli.Edi  due fpecie,vno  nero, l’altro  bianco,che albera, ouero  ^tlbcracio  chiama- 
fi,  e queflo  è proprio,  quello , che  dalle  radici , quale  hà  vicino  alla  juptrficte  dell a 
terra, continuamente  popola  vna  quantità  di  getti, però  fi  probibifee  nelle  vigneti 
fiminati, del  quale  fù  cantato. 

Nil  vmbram  preter  populo  dum  Popule  donar 
* 4 lampis  oro  tu  procul  effo  meit 
Quid  tua  mi  prodeft  frudu  fociata  nec  vno 
ymbra fugati  vmbr am fic facit pariti.  ' * 
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Da  Huomini  poco  difcreti  fi  pongono  ne' confini  de  loro  campi , non  curandoci 
fe  offendutoli  vicino  con  la  molta  popolatone . Quefi'è  quello  di  cuififauoleggia, 
che  Ercole  leuatonc  dalla  ripudi  Caronte  vn  ramo , fi  coronale , e che  la  parte* 
delle  fiondi,  che  toccaua  la  carne , dal  fudorereflaffe  bianchina  l'altra  parte  e- 
fteriore,.quafi  affumicata  rcflaQc  verde  / turo , come  fino  per  appunto  le  fiondi  di 
quefji’ arbore, onde  /ibernando  diffe . 

Herculeos  crina  bicolor  quod  populut  ornai  : 

Tempori s alternai  noxq;  dicfque  vices  : 

E che  poi  ritornato  f opra  terra  , prima  piantato , qual  ramo  s' appigliale  facil- 
mente alludendo  ancora  alla  facilità , con  la  quale  queti'arbore  radicando  s'ap- 
piglia . E però  con  l'opinione, che  f offe  arbor d’inferno,  dagli  *i  litichi  tra  bauuto 
per  funcfto , sì  che  fi  potria  porre  col  Ciprcffo  in  paraltUo , non  tanto  per  effere*  * 
l'vno , e l'altro  [imbolo  funebre , quanto , che  l'vno , e l’altro  con  forma  pirami- 
dale s’al%a;vero  è, che  il  Tioppo  con  arte, il  Cipreffo  con  natura.  Si  può  aggiugner, 
che  oue  per  la  regione  calda  il  Cipreffo  è frequente , cofiumano  al  nafeer  d'vna  fi- 
gli a piantarne  mille , per  bauerne  preparata  la  dota  al  tempo  della  di  lei  adole- 
scenza . Li  nofìri  antichi  altresì  vfauauo  piantar  mille  pioppe , quando  li  nafee - 
uà  vna  figlia  , prtfipponcndo , che  quando  [offe  in  flato  di  Monacarfi , la  ven- 
dita di  quelle  già  crefcmte,  col  prezzo  d'vno  Scudo  l'vno  badafjepcr  la  dote  ; ma* 
sì  come  credo , che  in  C andia  filavano  qucflo  peri  fiero , che  in  quindeci , ò ventanni 
poffia  vn  Cipreffo  tffer  crcfciuto  à fufficienzs  per  venderfi , poiché  da  noi  pena  cen- 
tinaia d’anni , così  non  riefie , che  mille  pioppein  qucflo  piano  in  fedici  anni  ve n - 
gbino  da  venderfi  vno  Scudo  l’vna  , L'vno,  c l'altro  Tioppo  puoffii  regolare  in  due  RcgoJ 
modi  nella  prima  fuagiouentù  , vno  col  non  toccar  con  falce  la  fia  finirmi  à , ni  la_»  . 
meno  auuicinaruifi  per  molto  j patio , ma  rmundar’il  hi  gambo  ogni  due  anni , <u 
facilitar  l’allungarfi,  né  mai  qurfla  cima  vna  volta  la  fiuta  ,fi  deue  tagliare, per-  Colti- 
ebe corrcriano pencolo  di  feccarfi,  anzi,  quanto  più inueabia qucfì’aib/re , più  uatio- 
fi  deue  fìat  lontano  da  detta  cima  à tagliar  rami  pe’l  fudetto  pericolo . L‘  altro  t ne  • 
quando  fino  groffe , come  vn  braccio  fi  tagliano  , alte  da  terra  fei,  botto  pie- 
di , e mediante  il  tempo  s’accomodano  con  tronchi  larghi , per  addati  arci  f opra* 
vite,  ma  con  l'imperfetto  detto  nel  trattato  di  quelle . Qjttfli  tronchi  ogni  due* 
anni  ancor  loro  fi  potano  , lafciandoci  il  ramo  più  bello  , e dritto , che  fi  ntroui , 
in  qual  fi  voglia  tronco , qual  s'alga  , e s'ingroffa , quanto  vn  manico  di  vanga , e 
più  ; efe  in  due  anni  non  ingroffaffe  tanto , fi  faccia  afpettar  il  terzo , dapoi  ta- 
gliato fi  rimondi , e liberi  da  ogni  ramofcello , de' quali , quanto  meno  è minuto , 
tanto  è meglio , perche  per  quelle  offiefe  nel  rimondarli  entra  l'acqua , e'I  caldo 
con  prcgiudicio  dcU’appigliarfi . ^Alcuni  vicino  alla  fimmità  di  quefìi  piantoni  ^ 
Infilano  tre , ò quattro  rametti , io  noi  lodo , perche  fi  queft  ‘arbore  deue  crefcerc*,  , 

c inalzar  fi,  perche  lafciar  più  rami,  che  tirano  quell'humore  dalle  parti , che  do- 
uria  f altre  per  la  cima  ? procurarci  più  lofio  impiafirar  con  fango, ò mofeo  l’offefe, 
per  difenderle  da  acqua , e calore  ; Quefìi  così  accommodati  fi  piantano  in  vn * 
buco  cauo  tre  piedi , cou  vua  trincila  fintile  alla  gallica  , della  fleffa , e maggiore 
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longbegga  di  tre  piedi,  communemente  chiamata  da  Tioppi , groffa  poto  pii 
dell'ordinario  da'fudetti  rami,  in  difetto  della  qual  trincila  s'vfafar  tl/oro  con* 
vn  palo,  per  foladi  maggo.  In  queflo  foro  fi  pene  acqua  accioche  fi  manten- 
gbi  frefca , c morbida  per  molto  tempo  la  terra , e che  quella  morbidezza.! , 
tir  humidità  aiuti  il  radicar  di  quefle  Tioppe , e la  maggiore  diligenza  è il  procu- 
rare , che  il  terreno  tocchi  per  tutto  il  legno , che  và  [otterrà , acciò  per  tutto 
babbia  commodi tà  di  radicare , e però  è bene  non  folo  chiudere  il  foro  con  pol- 
vere minuta , ma  l'ammontarcene  ancora  quantità  vicino  al  [opradetto  buco , 
acciò  dalle  pioggie  fta  condotta  à baffo  dietro  il  legno , t cbiufo  il  foro ; è molto  ec* 
proposto  in  cafo , che  Penti , ò beflie  le  j coteflero , che  fi  torni  à calar  la  terra  at- 
torno detto  buco , acciò  refti  fempre  cbiufo . Toflonft  invero,  e con  lor  mag- 
gior'vtile  piantar  quelli  rami  in  buche  fatte  nel  modo  detto  degli  altri  piantoni , 
e di  più  far  nel  fondo  di  detta  buca  il  foro , ò con  la  trincila , ò col  palo . Toffonfi 
ancora  piantati  rami  barbati , che  cacciano  quefle  Tioppe  dalle  fnper fidali  radi- 
che, ma  tardano  più  à crcfcere,  che  li fudetti  piantoni . Quanto  al  moltiplicarle i* 
di  feme  fi  può  fare,  & in  grandiffima  abbondanza  ; Conofcefi  da  quelle  infinite-*, 
che  nafeono  longo  le  ripe  de’ fiumi , e tri  la  Heffa  giaia , mentre  i femi , che  fono 
certi  veli  bianchi, quafi  bombace,  vengano  trafmejji,  d’ alcuni  grani,  quali  d guifa 
di  rampacci  d'vua  producono  i Tioppi , nella  fommità , oue  mai  fi  pota , ma  pur 
quelli  tardano  ancor  loro  à crefcer’ affai  più , che  nel  judetto  modo . Ma  in  qual  fi 
voglia  modo , che  fi  piantino , viene  bene  nel  fine  della  Luna . Si  circondano  di 
f ìuoia,ò  cannette , ò foglie  ,ò  felice  per  difenderà  dal  Sole , perche  con  fatica  può 
> attenderai  cacciar  radiche,  & ad  algore  tanto  bumore,  che  baffi  à riparar  la  cor- 

teccia dal  calore-, fi  munifeono  con  pòlo, ò pertica  perii  Penti,ò  beflie . Nel  cam- 
po volendone  far  file  fi  pongono  venti  piedi  longi  vna  dall'altra , ma  vi  fi  fr  apon- 
gono Olmi , ouero  Opij , accioche  quando  i Tioppi  mancano , che  [accede  in  breue 
tempo,  queffi  [ubentriuo  à [oflener  le  V iti , Dietro  à fiumi , evie  fi  pongono , tre 
piedi  longi  l'vna  dall’altra,  acciò  babbiano  eccafione  d’algarfi , non  d'allargarfi  . 
jtma  terra  dolci , ma  graffa , luogo  bumido , acquofo  ,efire[co , operò  vedefifie - 
Terra,  quente  dietro  i fiumi . Virgilio.  Topulus  in  fluuijt.  {[e  bene  non  fi  veggono  longo 
biro,  il  Nilo  ) il  che  hà  dato  occafiione  di  f alleggiare , che  in  quell'arbore  foffero  con- 
vertite le  Sorelle  di  Fetonte, mentre  piange uano  il  ca[odel  Fratello  dietro  il  Fiume 
Tò,  come  fù  cantato. 

Fratris  inexperti  dum  triflia  Funere  deflent 
HeliaJes  ; cortex  pc  flora  durus  obit . 

jtma  più  il  piano , ch’il  monte , oue  fi  deue  porre  in  luoghi  baffi , ò nelle  vallate 
Vtili-  ^ quello . L'ombra  di  queft' arbore  è hauuta  per  fan  a, ricreante, e frefca,  angi  quan- 
ti , dot' Effate  non  regna  Pento,  pare,  che  fempre  qualche  poco  ne [ebergitrà  quefle-* 

fiondi , quali  da  beflie  fono  mangiate  con  molto  guflo , sì  verdi  l’Eftate,  come  [ce- 
che il  Perno , e perciò  [e  li  preparano  il  mefe  d' Ottobre , tagliando  i rami  fionda- 
ti à Luna  vecchia  , ligandoli  infafei , da  che Jono  chiamati  P incigli , quali  quan- 
do da  gli  armenti  ne  i mangiatela  foglia , mentre  è la  neue,  con  duplicato  be- 
% nefi - 
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neficio  s'abbruggia , e rifcalda  il  Bifolco , ò Taflore . il  noflro  Economo  non  fi 
/ cordi  di  riportarne  altretanti  fafci  ordinari) , in  contracambio  di  quefli,  che  bd  ab - 
brughi  ato  il  Pillano  , qual  tal  volta  fé  lo  [cordi , fe  bene  non  fi [corda  di  fargli  più 
gràffi , quando  li  prepara , perche  sà  , che  deuono  toccare  à lui . il  fugo  di  quefltj 
foglie  premuto,  è buono  per  dolori  d'orecchie . il  legno  diVioppo  è il  più  ordì- 
nario,  il  più  vfato,  & il  più  facile , che  fia , quello  del  bianco  fcrue  ottimamente  i 
r Scultori-,  de/l’vno,  e l'altro  fe  ne  fanno  tauole  per  ogni  lauoro , che  faria  longo  il 
recitarlo  ,tìcome  in  quante  fabriche  ferua,  oue  non  fi  bagni,  per  la  [ita  leggieregga, 
t perche  flringe  il  ferro,  con  cui  li  fora,  ferue  il  bianco'ptr  far  feudi  da  guerra . Con 
f armenti  verdi  fi  ligano  le  Piti, e le  fratte , come  con  vecchi . Diofcoride  infegna , • 

che  fi  tagli  minuto  la  feor^a  di  qual  fi  voglia  Tioppo  , e fi  ponghi  in  folchi  leta- 
mati, acciocbe  inacquata , quando  non  pioua  , produca  fongbi  tutto  ranno  ; panni 
ancora  d'baucr  detto  modo , che  la  feccaticcia  nc  produca  : certa  cofa  è,  che  i fon- 
gbi,che  nafeono  nella  putredine  di  quefli  arbori , cioè  / opra  le  Zoccbe , fono  liberi 
da  pericolo  di  veleno  , &■  in  tanta  copia,  ebe fi  chiamano  Fameglic  ; nafeano  alle 
prime  acque  di  Settembre , fi  raccolgono  con  molto  vtilc , e gufio , per  mangiar  fu- 
bito  i giorni  di  vigilia  in  Campagna,  ouero  per  confcruarli  per  la  Quarefima  pofli 
invnvafoperleflati,  ebefiano,  e ben  falati. 

La  Quercia  coti  nomata  dal  verbo  Quaro, parche  in  felue  di  Quercie  cercauano 
gli  Antichi  rifpofle  dagli  Or  ac  Ai, per  detto  d'ifidoro . Vuoffi  ancor  direbbe  quan  - Qlier* 
"do  gli  ^4 litichi  mangiauano  Ghiande,  cercauano  le  Qucrcic;  Totriafi  ancora  cti - cia  * 
noleggiare  da  vita  parola  antica  Latina  Qucrcurctum,cbc  fignifica  grande, e duro 
proprietà  della  Quercia  . '■ 

il  !{ouero,che  per  la  fua  robuflegfiga,e  fodera, quifi  l{obnr,  è coti  chiamato  . 
Hàtanta  fimilitudinenella forma,  foglie, e frutti  con  la  Qucrcia,chepaion  tutt’v • Rouc- 
no  , e però  in  firme  fi  po fono  deferiuere , fe  bene  alcuni  hanno  battuto  opinione  , rc  * 
che  la  Quercia  fia  il  domeflico,  & il  I{ouere  il  faluatico  ; Non  è arbore,  che  ricer- 
chi minor  coltiuatione  di  quello , perche  ne  vediamo  macchie , e bofibi  immenfi , 
nati, crefciuti,e  fruttificanti  finga  pur  toccarti  col  ferro, ò rimuoucrci  punto  la  ter- 
ra al  piede . Fero  è,  ebei  terreni  nuoui,  oue  per  la  lontananza,  nc  dagli  F cetili, 
vè  dall' onde  de  fiumi,  noti  fono  Hate  compartite  le  Ghiande,  fi  poflono  popola-  Colri- 
re  di  quefli  arbori  eoi  fime  ben  maturo , e ficco , ò col  trafpiantar  le  picciole  pian-  uatio- 
ticellc  d'vno , ò più  anni  nate  , ò le  barbate  , medi  ante  la  propaline  nc'modi  dc—>  ne . 
gC  altri  arbori  di  fopra  ferini . Si  può  ancor  facilitar  à quefli  arbori  ialgarfi , col 
leuari  ramufcelli,  che  pe’l  gambo  cacciano,  da  che  ne  verrà,  che  detto  gambo  re- 
flarà  più  bello,  puhto,e  più  atto  al  lauoriero.  Ffafi  ancora  il  tagliar  quefli  arbori 
grandicelli,  alti  da  terra  fii,  ò otto  piedi, acciocbe  tralafiiato  l'algar fi,  allarghino  Ve  ile.' 
i rami  in  tronchi , per  addatarci  fopra  le  Fite , e per  haucrnc  ogni  due  anni , me- 
diante il  portarli , ottime  fa  fiine  pel  fuoco , ouero  per  farne  fafci  di  vinciglio  con 
le  foghe, per  gouernar  pecore,  & armenti,  quando  è la  neue, fatti, tagliati  come  di 
fopra  . Tra  quefli  arbori  però  è afjai  differenga  nella  bontà  del  frutto  , perche  la 
Ghianda  della  Quercia  è molto  meglio , e più  dolce  di  quell  a del  flouerc,  mgraffa 
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incora  più , e genera  miglior  carne  ; Le  frondi  della  Quercia  fono  più  delicate,!  di 
color  verde  più  chiaro  , che  quelle  del  Rjouere . il  Legno  della  Quercia  sì  come  è 
%eglio  d'abbruggiare , così  è più  facile  da  lauorare  , ma  quello  del  Rjouere  è pii 
duro,  più  reggente,  e più  gagliardo,  ed  è fimbolo  della  fortezza,  e diut  umili, on- 
de gli  Huomini  forti  fi  chiamano  robufli , per  la  ferità:queflo  legno  è nimico  del - 
i'Oliuo,  che  è tutto  pace,  onde  fi  vede,  che  la  ferocità  fupera  la  manfuetudine.L’v - 
no,e  l’altro  pr attica  fi  indifferentemente  nelle  fabriebe,  tanto  à coperto, come  all’- 
humido  , e nell’acqua  ifleffa  , con  perpetuità  , peroche , quando  non  ci  fia  quella 
parte  di  feorga  interiore,  che  fi  chiama  alburno, e fu  nell'acqua  dolce, perche  nel- 
la falata  ft  putte  fi, non  teme  cofa  alcuna,  angi  quanto  i più  vecchio, più  s'indura  * 
Quan-  Non fentird  nè  meno  il  tarlo, fe  taglieraffi  allo  feemar  della  Luna, perche  influendo 
do  fi  quello  pianeta  con  poca  humidità  nel  (ho  diminuire , caufa , che  i tarli , quali  da 
debba  corrotta  hnmidità  najcono,nonft generino,  il  chcfideueofferuarenel  tagliar  qual 
fi  voglia  arbore,  e maffime  in  quefli  quando  fi  vogliono  fabricar  T ine,  e Botti,  che 
rtj  ' riuniranno  qua  fi  eterne, e ne'cercbi  per  quelle. La  dehtit  de’noflri  tempi  non  ci  per- 
mette il  mangiar  le  Ghiande, come  fi  dice, che  v/afero gli  nimichi, tuttavia  hò  ve- 
duto mangiar  fi  con  molto  guilo  quelle  Ghiande, che  ft  ritrovano  nel gofeio  de'  Ta- 
lombaci,quandofono  cotti, augi  quelli,  che  li  vendono,  cene  pongono  à bello  {In- 
dio per  alterar  i Comprato»i,fù  però  detto . 

Sacra  Ioni  Quercus,vi(lum  mortali  bus  olim 
Qua  dabat , affli  ij  fiat  mernor  vfque  tui . 

Auer-  tempo  di  penuria  i Vtllam  hanno  fatto  farina  di  Ghiande , e fucceffiuamentl 
tenza  pone  ; ma  in  ogni  tempo  quefli  Contadini  fi  fono  appropriati , comefuo  , quello 
con_.  frutto  , prefupportndo  , che  il  "Padrone  non  n'habbia  battere  la  fua  parte , angi 
C-onta  quando  s'addtmanda  , la  fanno  mangiar  à Torci  fcn%a  r accorta, però  fard  benej 
dliu*  con  patto  efpreffo  obligarli  à darne  vna  certa  quantità, del  rcfto  ne  facciano 
quello, che  gli  pare,  perche  potràl’Economo  ingr  afflar  T ore  i,c  bafla  vn  qtiar tiro- 
io  di  ghianda  per  ciafchedun  Torco  il  giorno, con  vn  poco  di  farinaccio  nell'acqua 
per  ingranarli,  e fi  dice,  che  con  queflo  governo  vn  Torco  crefca  ogni  giorno 
vna  libra  per  due  mefi . Si  danno  ancora  à Buoi , ammaccate,  e mifticate  con  fee - 
mola,  e con  due  quartiroli  il  giorno  ingraffano . Si  danno,  ammaccate  à Colombi, 
è Gallinacei , & à Galline  ; la  caufa  perche  fi  rompono  è , perche  intiere  i Buoi 
• Muovono  dolore , e perciò  àCaualli , che  non  le  rompono  co'Jcnti , non  ft  danno , 
& à Colombi , e Galline  germogliariano  nel  gofeio , per  non  poterle  (mal  tir  e ,/c_> 
foffero  inghiottite  intiere.  Il  Tefce  Tonno  fi  pafer , eviene  graffo  cori  queflo 
frutto , oue  f òpra  qualche  monte  vicino  al  Marc  qucfl'arbore , la/cia  in  quello  ca- 
dere le  Ghiande . Sotto  quefli  non  profperano  bene  le  piante  , perche  l'acqua , che 
ptoue,  venendo  da  alto,  cade  grane  ,&  infeconda . Ifongbi , che  nafeono  al  pie- 
de del  {{attere  fono  tanto  vclcnoft , che  ammalano  per  futa  le  Mofche , per  con- 
trario vicino  alle  radiche  dalle  Quercie  forgono  i Boleti . Vogliono , che  riceva* 
l' infilo  del  caflagno  ,efe  fi  crede  à Virgilio  , effo  ['appigli  sù  l’Olmo . Preferirte- 
li i quell'arbore  lo  crefcimmo  in  cent'  anni,  lobato  in  fimile  altri  cent’anni , 
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& il  decrefcimento  in  altrettanti-, duro  fuica  à crederebbe  dopò  il  dtluuio  vniuer - 
fate  qucftopoffi  efiìer  dato  offeritalo  da  alcuni , tanto  più, che  quelli  arbori  per  or- 
dinano fi  desinano  al  fuoco  aitanti  fi  fi  echino , nel  che  é d' auuertirc,eomc  si  det- 
to,che  la  Querelai  meglio  del  {{onere  ; E ancor  bene  attener  fi  dalle  fruttificanti , 
e pen/are  > thè  con  danno  fi  priua  d'vn  arbore  in  vn  bora , che  hi  penato  ducento 
anni  in  venir  a quella  granitela . E ancora  bene  il  confiderai  t a enfi  fortuiti, che 
pojono  fuccederc  in  detrimento  deli' entrate  ordinarie , come  di  grandine  , fuoco  , 
guerra, e fimili,a  quali  con  la  vendita  di  qw,  f ìi  arbori  fi  ripara  felina  bauer'a  con - 
Hit  aire, vn  debito,  è c enfio  per  fofiltntarfi . In  cafio  poi  di  voler  far  legna  per  vfo  in 
Cafia  , quefii  arbori  fi  deuono  canore , perche  quello  , (he  è fi otterrà , mai  non  fi  (li- 
ma, ò confiderà,  perche  tanto  profonda  le  radici,  quanto  s 'al^a, come  da  Virgilio 
fù  deficrilto . 

Qua.  quantnm  vertice  ad  auras 

jlEihereas , tantum  radice  in  tartara  tendit. 

E qitefto  paga  la  facitura  delle  legna,  sì  come  le  ficheggie,  ò delle, e f afeine  pagano 
il  vino  a'  Facitori , quali  per  lo  più  fono  tnfli , perche  ogni  fiera  portano  a cafia  fiua 
la  più  bella, e la  più  grane  legna, che  ti  fia  quel  giorno  capitata  per  le  mani  -, quan- 
do poi  vnijcono,  onero  ammontano  le  legne per fiottoporle alla  mifiura, perche  de- 
uono tffere  longbe  Jet  piedi , alte, e larghe  tre  piedi  per  con[iituirc  vn  Carro  , que- 
lli s'ingegnano  d'incrociar  le  legne , cmaffime  le  corte  , acciocbe  refili  vacuo  nel 
me^o  il  Carro  , ò Quarto  ; e perche  per  ordinario  fi  mifiura  dalla  parte  ctauanti  » 
lui  lo  fanno  chiu/o  , e ferrato  , ma  dalla  parte  di  dietro  resla  molto  dijfcttofo  , 
particolarmente  pe'l  mancamento  della  longbeS^a  delle  legna,  alle  quali  fi  dou - 
ria  giugner  altri  pereti i più  piccoli, sì  perfanar  la  fudetta  poca  longhr^a,slper 
chiuder  il  vacuo,cbe  refla  nel  me^o  de' quarti  ; ma  acciò  non  fi  conojca  que (la  lor 
fraudi , accomodano  i legnami  di  quifili  Quarti , ò Carta  con  la  parte  pofieriore. -» 
vicino  a foffo , ò fitpe , i argini , acciò  non  fi  pofia  volteggiar  attorno  . Tutto  s'i  Come 
detto,  acciocbe  l'Economo  fitj  molto  auucrtito . 1 Bifolchi  poi  hanno  quafiper  vo-  <Jcb- 
todi  mai  caricare  tutte  le  preparate  c arra  , ouero  non  le  condur  tutte  acafadcl  bailo 
Tadioue,  perche  caricatele  formano  nella  lor  Corte,  oue  le  decimano , e fe  li  vien  eflerle 
Coccafione,ne  vendono  perla  via, siche  alta  tua  Cafa  tal  volta  non  giugnelame- 
tà  del  Carro  . I Bifolchi  ancora  di  quefii  arbori,  che  fi  tagliano  ogni  fette , ò none  . 
anni  per  farne  fafiine,  t (ono  di  molta  vulità  al  Padrone , e fen^afpefa,  tanto  più,  lc 
che  effendo  quefii  in  luoghi  montuofi  , poco  frutto  renderla  qutfla  terra,  comes 
vediamo  auuenire  , oue  ne  fia  lenito  il  \occo  de' Querceti, pir  ridurre  quel  terre- 
no all'aratro , cr  al  Grano,  peroebe  fe  bene  per  qualche  anno  fruttifica  per  caufa 
del  ripofo,quefta  terra  col  tipo  sfruttala, fi  riduce  tal  volta  a gran  fierihti,e  ma] - 
fune  dout  penda  affai , e fe  fi  f offe  lafciata  per  bofeo , bauria  feguito  a porger  con- 
tinuamente il  frutto  de’ I alfine  fopr  ad  etti  tempi.  Conia  digreffione  economica j 
circa  il  far  le  legna  ; non  mi  fono  però  fc  or  dato  le  qualità, e virtù  di  quefi' arbore . 
Coronano  fi  di  Quercia  , chi  faluauavn  Cittadino  /{ornano.  Et  acciocbe  dalla-, 
frigidità  del  cibo  delle  Ghiande  , non  refli  l’huomo  offefo,  ecco , che  con  correi • c 1 ‘ 
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tino pietofo,  ritenendo  la  Quercia  trà  le  foglie  la  rugiada,  conuertìta  in  miele  te  lo 
porge.  Virgilio  non  mi  lafci a mentire . 

Et  dura  judabunt  rofcida  mela . — — Quercia . 

E or  fi  con  queflo  correli  ino  Galeno , & altri  di  fero , cbenutriua  qui  [lo  frutto  al 
pari  d’ogni  Fomento , rendendo  i corpi  robufli , & Erculei  ; e T ibullo  cantò . 

Glans  alat , & primo  more  btbant  aqua . 

E Battio.  Namq;  longa  negantibns  Suicis  [emina  credidit 

El ufus  Cereri!  fide  Quernas  pergat  ad  arborei . 

Ma  piglia  errore  quefia  volta  Boctio , perche  tanto  è cereale  il  Grano  , come  li 
Quercia,  ati^i  tra  ghiandifcri  c è vnafpetie  affai  frequente  sù  noflri  monti , qual 
Cerro  fi  chiama , ed  è attiffimo  per  far  vincigli  per  gli  Armenti . 

Vifcc.  di  ciò  contento  queflo  pietofo  arbore  da  rami  caccia  , e nutrifee  nuouo , c_> 
diuerfo  legno , qual' è il  Vi  fio,  e fc  bene  nafte  sù  altri  arbori , il  Quercino  è afsai  più 
perfetto , col  quale  oltre  il  pigliarne  i T ordì, quali  perche  beccano  quelle  pallotto- 
le frutto  del  Vifcbio  , cacandolo  fopr a altri  arbori  ,fono  caufa,  che  fi  moltiplichi  , 
né  in  altra  maniera  nafee  ,fenon  quando  efee  dal  venere  degli  vccclli.onde  fi  dice 
per  prouerbio,Cbe  il  Tordo  caca  il  fuo  male, di  che  per  addeffo  affai  tè  de  ito. Ma  co 
Vifco  s'ingrafjano  le  Viti,  e da  danneggiami  fi  difende,  sì  come  digerifee , rarifica, 
e matura  ogni  h umore , fia  poflema , ò foroncolo , ò tumore  ; & il  fuo  legno  svfru» 
ne' decotti  per  diffetti  del  capo , c anfani i fintope , ò mal  caduco , e perciò  ancoriti 
fi  pone  nel  vino  tagliato  in  pezzetti,  quando  imperfetto  bolle  nella  botte  . Vfaft 
ancora  de'rami  di  qutflo  per  corona,  ò ghirlanda  da  portar  in  capo  , per  difender/i 
da’fudetti  mali . Ma  le  radiche  della  Quercia, quafi  inuidiando  alle  virtù  de'rami, 
p j.  producono , enodrifeono  vna  radiebetta  ancor  loro  chiamata  Tolipodio  , che /c__* 
bene  nafte  altroue  ancora  , pure  il  Quercino  è eccellenti ffuno , & il  tronco  iflefia 
Uio.  ancor  lo  produce  queflo  da  Diofcoridcfù  chiamato  clemcntifjimo  purgante  , cj 
con  ragione,  perche  (ci , ò fette  radichette  di  Tolipodio  tagliate  follili, e prefe  con 
vn  poco  di  pepe  rotto, foluono  il  corpo  fetida  mole  fila  ; oltre  di  ciò  beuuto  il  de- 
cotto di  queflo  verde,  fana  li  (Iretti  di  petto . An\i  la  (lefia  projfimana  terra  delle 
Quercicfopra  tutta  virtù  in  beneficio  dcll'buomo,  poiché  all’ombra  di  quefla  na- 
Medi-  yff  ia  V!rtu0/j  herba  Calamandrina , e Qu ertola  ancor  detta,  con  le  qualità  a fuo 
luogo  deferitte . Hà  polla  Qiierciavane  virtù  medicinali, e fri  l' altre  come  di  ria 
tura  aflringcnte  ,fana  ogni  fluffo , e maffime  il  decotto  di  quella  corteccia, ò mem- 
brana interiore  . Si  diflilla  l'acqua  di  Ghiande  ammaccate,  & annoi  te  nell'ifleffe 
foglie,  e firue  per  il  mal  di  corpo  . E le  foglie  trite,  e cotte  in  vino  roffo,  &■  appli- 
cate al  ventre , ò prefone  il  fumo  da  ba  ffo  , fanno  lo  (loffio  effetto  , sì  come  nell'  i • 
fieffo  modo fono  di  grangiouamcntoà  chi  non  può  ritener  l’orina.  E ancora  con- 
tro veleni , mentre  con  la  qualità  aflrettiua  oppila  i porri  ; nè  lafcia  paffare  la  fu  a 
malignità  al  cuore . In  fine  quella  (cbiuma  di  legno  della  Quercia , quando  s afr- 
br uggia , fà  agguagliar  le  cicatrici  della  carne  ferita  , ò rotta . 

Ma  qual  frutto  d'albero  fi  può  appareggiare  con  ivttlc,e  commodità,  che  porge 
la  Quercia,  mediante  la  Galla  nel  tingere , ed  acconciare  corami,  dalla  quale, an- 
corché 
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corche  filano  nominate  diuerfefpecic , noi  due  fole  ne  adopriamo  , vna  la  editti 
globo  verde  di  figura  tanto  varia , che  anturi  altro  frutto  ft  può  afiomigliare , e_»  Gal- 
non  so  fe  armata, ò ornata  di  acute, e minute  punte . Quefla  fé  bene  viene  da  varie  la . 
parti  » i però  prodotta  ancora  in  queflo  Contado  da  alcune  Querele  , e nafee  tanto 
contigua,  e congiùnta  al  calice  della  ghianda,  c hi  dato  occajìonc  ad  alcuni  di  di- 
re , ch'il  calice  sieffo  della  Calla, e l'vuo,  e l'altro fento  chiamare  col  nome  d'Om - 
face . 

L'altra  è vita  pillola  piccola, qual  Galletto  ft  chiama  (fe  bene  fe  ne  vede  ancora  Gal- 
della  grande , qual  viene  di  Sona , c "Morta  ) ma  qucfla  i più  in  vfo,ed  è prodotta  ^etto  • 
da  qtierci  gioii  ani  ,ò  da  rami  ripullulanti  ; nafee  ancor  lei  in  qurflo  campo,  ma  im- 
perfetta , per  efjer  picciola,e  crcfpa,per  vfo  di  tingere-, quella  che  s’adopra  viene-* 
d'iflri.i , e di  Lottante  regioni  calde  , caufa  forfè, eh' in  queflapoco  calda,  e molto 
fredda , non  vcngbtno  a per  feti  ione , e tanto  più,  che fecondo  Tiinio  nafee  queflaL» 

Calla  mentre  il  Sole  è in  Gemmi, potendoft  credere , che  la  natura  non  la  produca 
in  quella  / legione , mentre  il  calore  lefofìe  nociuo , come  vogliono  alcuni . Pre&r 

Raccontano  tutti  gli  tutori, che  te  Galle  feruano  per  prefagio  dell'anno  auue-  „jQ 
nir  e, perche  fe  in  quelle,  che  fi  raccolgono fen^a  buco, fi  ritroua  vna  Mofcafignifi ~ 3a_. 
ca  guerra,  fe  Ragno,  pefle,  fe  ferme,  careHia,  quaft , che  non  fi  poffi  dare  vrianno  Gal- 
fenga  quelli  mah . 1*  • 

La  Quercia  dunque  può  feruire  per  medicina , prefagio , per  cacciai  porge  fio- 
ri,frutti, miele, pane,  tinta, fanità, mangiare  abefliami,animali, e comodità  di  fuo- 
co, &e[fcndofi  detto  qualche  coja  (opra  ciafcuna  delle  fudette  qualità, eccetto, che 
dal  tingere,  che  parc,ch’in  villa  pofja  occorrere, e con  poca,e  muna  fpefa  pratica- 
teci col  beneficio  della  Quercia, come  della  Corniola, Scodano,  jlmedano,  e Noce 
tutte  cofe  dalla  terra  prodotte  fen-ga  coltiuatioue,efe  bene  é maggiore  l’vfo  aella.» 

Galla  Quercina  in  tinte  di  panno,  e di  feta  ,che  delle  tele  bombaci, e bautlle , che 
mi  preparo  di  mostrare , tutta  uu  parmi , che  l'Economo  fi  poffa  contentare  di  fa- 
per  tingere  quelle  fole,  perche  le  tinte  atte  per  la  feta,  e panno  ricercano  molt'ope- 
ra,ò  magiflralitd  ( per  vfare  parola  coflumata  da'Tinton  ) il  che  oltre , che  non  fi 
può  infegnare,che  con  la  prattica,lo  tralakio , perche  dubitarci, che  col fcriuerlo , 
non  riufeendo  foffe  caufa, che  fi  perdef]e,ò  feta,ò  panno  dipt  ero, a che  non  voglio 
s'arrijchi  il  mio  Economo  , ma  fi  contenti  di  permutare  la  molta  jpefa  a ehi  s'i  al- 
iato il  tingere  tele, bombaci,  con  la  poeiL+ibe  fono  per  ponergli . 

Ter  ejfempio  , per  tingere  braccia  60.  di  tela,  fi  fanno  bollire  hb.z.  di  Galletto  „crc 
macinato  minuto  in  tant' acqua,  che  balli  a coprire  la  materia, che  fi  vuol  tingere,  ftere- 
nella  quale  mentre  ancora  ù tepida  , fi  pone, e leua  , e torna  a bagnare  detta  tela j tino . 
duc,ò  tre  volte , deuefi  battere  preparato  altretant' acqua  , oucfia  (temperato  fi- 
tnololib.  3. quefla  pofla  nell'acqua  di  Galletto  , verrà  berretmo  bello . 

V olendo  far  beilo  berci  tino , fi  pone  la  tela  in  acqua  fatta , con  l'bauerci  fatto 
bollire  oncie  tre  di  Galletto  , e quefta  lettala  fi  pone  in  altr  acqua  , ouefia  bolli- 
to fitriolo  onde  tre, dalla  qual  leuata,c  [ioeciolata,poi  lanata  inacqua  chiara  fi 
pone  di  nuouo  nel  bagno  di  Galletto,  t [e  non  riufctffe,  ouerofi  volcjjc più  carica j 
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di  colore.fi  replica  il  maneggiarla  per  acqua  di  F ittiolo,  e /gocciolata  in  acqua  di 
Gallettojen^a  porteria  in  acqua  chiara . 

Di  più  me\a  lib.  di  Galla  fi  facci  bollire  vn  mego  quarto  d'bora  in  acqua,  indi 
■pi  s’aggiunga  vna  lib.  di  V ittiolo  , e fi  lafci  bollire  pn  poco  , e fard  tinta  berettina 
per  tele , bombatine,  e me^e  lane , ma  quefte  bifogna  bagnarle  dieci, onero  dodeci 
volte, poi  leuate.e  ribaldato  il  bagno  di  nuouo  Infilarle  altre  dodeci  volte, che  co- 
sì fi  chiama  il  maneggiar  la  robba,chc  vuol  tinger  per  la  tinta . 

Galla  rotta,boUita  in  vna  pignatta  con  acqua, dipoi  leuata,  e pofioci  altrettan- 
to Pier  tolo  Romano , fi  f òdi  nuouo  bollire  vn  poco , aggiungendo  vn  tantino  di 
gomma  v Arabica , e farà  Nero,  ma  fi  aggiungerai  alla  fudetta  compo fittone  acqua 
chiara  diuerra  tinta  berettina, più, c meno  colorita,  fecondo  la  qualità  dell’ at  qua. 

Lib.due  di  Galla  macinata  fi  fà  bollire  in  tant' acqua , che  balli  a cuoprirc  5 o. 
braccia  di  t eia,  ò altra  cofafimile,  nella  quale  leuata  dal  Fuoco  fi  bagna  due,  ótre 
vofic, e poi  fi  pone  nell’acqua  [opradetta,  ouefia  {temperato  nel  fudetto  modo  Fi- 
triolo,dupoi  fi  lafiia  afiiugare,  ca/o  che  non  foffe  perfettamente  nera  , fi  torna  di 
nuouo  a maneggiare  prima  nell'acqua  fudetta  di  Galla  non  caldaia  fitonda  vol- 
ta poi  in  quella  di  Fitriolo  , e così  diucrrd  nero  perfettiffimo . 

Galla  pitta, Fitriolo  {{ornano, e T edefco,limatura  di  Ferro  , tutto  infieme  fiauo 
vna  libra, e mega,  bolliti  in  acqua, con  quella  fi  può  tingere  la  fila  nera  , e con  /e_> 
miflure, che  rettano  nel  fondo  fi  ùnge  ogni  pelle. 

Sugo  di  noci  frefibefugo  di  fiorone  di  pomi  granati,  gomma  strabica,  an.  oncte 
tre , F ittiolo  l{ ornano  onde  due , fi  pongbino  in  acqua , e fi  lambichi , che  nufiirà 
nera . 

Il  Litargirio  polueri^gato.e  Calcina  viuanuoua,  di  parte  vguale , ponendoli  in 
acqua, fjnno  vn  nero  bclhffimo . il  Litargirio  d’oro  fatto  bollire  in  Lifciuo  forti) - 
fimo, onero  il  Litargirio  d'argento  fatto  bollire  con  Calcina , fanno  tinta  nera . 

La  cenere  d'offi  di  perfiche  abbruggiati fen’ga  il gariglio  ; impattata  con  oglio  di 
Lino, dippi  ficca  al  Sole  [temperata  in  acqua  fà  tinta  nera  . 

La  Cenere  di  Cerro  fà  Lifciuo , ebe  difpone  al  nero , è però  poRo  in  queflo  Li t ar- 
gino poi  uer  igeato, e fatto  bollire  tanto, che  cali  la  metà,  poi  colato  farà  tinta  ne- 
ra-,mafi  in  luogo  del  Litargirio  poncrai  Zafferano , e farai  bollire  ,nufc irà  color 
verde . 

TU  a fi  in  luo^o  del  [opradetto  Litargirio , ó Zafferano , porrai  in  quitto  Lifciuo 
I àngue  di  bue,brafillo,(1r  allume  di  rocca, e farai  bollire  vn  poco  farà  colore  rof- 
fo,s ’adopra  raffreddato . 

Me^a  libra  di  verderame  fi  pone  a [temperare  in  tant' acqua  , ebe  baRi  a cuo- 
prirc circa  1 o-  braccia  di  tela,  & in  qutfla  fi  fà  flare  dieci,  ò dodeci  bore  in  queflo 
mentre  fifa  bollire  vii  fafii  colo  di  corniola  di  dieci,  ò dodeci  libre  in  altrettanto , e 
più  acqua  meg'hora,  cr  in  queflo  tepido  fi  pone  la  materia,  qual  farà  fiata  a mol- 
lenct  fudetto  bagno  di  verde  rante,  ma  prima [gocciolata  ,cr  tufi  irà  giallo  in  pa- 
glia , aggiungendo  al  fudetto  bagno  lib.  $ . di  Scodanotagliato  farà  giallo  di 
mtlangola  -,  ma  con  l’aggiungere  nella  fudetta  acqua  di  corniola  me%o  ficcbiod ‘ 

acqua 
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acqua  dì  verderame  fidetta  mego  feochio  di  Lffciuo  chiaro,  & vn  fecchio  d'acqua 
preparata  co!  far  bollire  lib.q.di  Ugno  campeggio  in  dicci  feccbi  d'acqua, con  au- 
uertenga , che  non  centri  lofieffo  le  ino  campeggio,  qual  fi  voglia  cofa,cbe  maneg 
giuria  in  quella  mifticanga  di  tinte, riuscirà  verde , e potrà  feruire  per  l'accrefct. 
mento  delle  m naie  per  cento  braccia  di  tela  . 

7rhfela  tela, fi  na  che  fari  i S.hore  in  circa  nell'acqua  di  verderame  fudetta,fi 
latterà  ni  acqua  chiara,  indi  fi  porrà  nella  fudetta  acqua  di  Legno  campeggio,  riu- 
nirà agz^urra  . 

Si  faccino  bollire  tre  quarti  d'hora  lib.  dieci  di  Scodano  , buono  in  ottocalccdri 
d'acqua, ed  vn  fcccbio  di  Lffciuo  di  bugato,poi  leuata  l'acqua  già  diuenuta  tinta  fi 
lcua,&  apparta  lo  Scodano, ed  ogni  immondezza,  che  haueffe  depotlo  nel  fondo , 
e cori  leuata  la  caldaia  fi  ci  pone  acqua  chiara  , mifchiata  con  la  terga  parte  delC 
appartata  tinta, e maneggiata  c'haurai , ò vogliam  direlifciata  la  tela  per  quell’ 
acqua  di  verdtrame,acciò  fi  liberi  dal  molto  verderame,  leuala,  e gettala  nell' ac- 
qua,e ritornata  nella  Caldaia  la  tinta  di  feodano  fchietta  fentga  la  compagnia  d‘ 
alte’  acqua  in  quello  porrai  la  tela  già  fcociolata,  ed  iui  maneggiar  ai  otto  , ó dieci 
volte, auuertendo  afaluare  qualche  parte  di  tinta  , acciò  che  pigliale  chiaro  colo- 
re col' aggiungerla  nella  Caldaia,  e maneggiarla  di  nuouo  poffa  accrcfcere  il  colo- 
re , & ancora  to  cafo  riufeifie  chiara , e tu  leuata  la  tela  , diflempera  nel  bagno 
tanto  verderame, quanto  cuopriria  vna  mega  noce,  poi poniui  la  tela , maneggiala 
preflo  più  volte , che  al  ficuro  verrà  del  colore  delle  melandole . 

Kna  hb.  l’allume  di  rocca  fi  pone  a dileguare  in  tant'acqua,che  balli  a cuoprire 
20.  braccia  di  tela.ò  bombace,  ò bauellina,  à altra  fimile  cofi , che  fi  voglia  tinge- 
rei vi  fifa  fiare  bore  1 4.  perche  le  bauellt,  e bombaci  vogliono  prima  d’ogni  tin- 
ta (lare  in  quefl’ acqua  d'allume  di  rocca,e  la-tela,  che  ci  (là  viene  più  bella  di  quel- 
la,che  non  vi  [là,  e chiamali  alluminare , di  poi  leuata  fi  laua  in  acqua  frefea , indi 
hauendo  prep  irato  acqua  feccbi  S.ouefit  bollito  Kirgino  tagliato  minuto  lib.  4.  di 
qurfla  fe  ne  pone  vn  fecchio,  ò poco  più  fecoudo,che  vuoi  il  colore  più,  ò meno  acce - 
fo  in  tam'acqua.che  bafii  per  coprire  la  robba.cbe  vuoi  tingere,  & in  quella  riuol. 
tata,e  maneggiata  affai  diuerrà  roffa,  ma  Je  quefla  materia, che  vuoi  ungere  fiata, 
che  farà  d molte  nella  fudetta  acqua  d'allumedt  rocca  , fi  porri  nel  fopradetto  ba- 
gnai tinta  di  legno  campeggio  coll’aggiunta  d'vn  fecchio  d'acqua  chi  ir  a, all' bora 
riufeirà  tinta  morella . 

S'intenda;cbe  col  nome  di  fecchio  voi  dire  vno  di  quei  vafi,  che  s'vfa  commune- 
mente  a portare  l'acqua, qual  chiamiamo,  Calcedro . 

Sappiafi, che  l’afciugare  le  co/e  tinte  al  Sole,c*ufa,  che  reflino  di  colore  più  [cu- 
ro,all'ombra  più  chiaro . 

L'acqua, òtintadi  verderame, di  vergino,  di  galletto,  e d'allume  di  rocca,  ancor- 
ché aioprata,i  fimprc  buona . 

S’anucrti,cbc  le  tele  filino  vgualmente  f òtto  f acqua  di  verderame, ò d'allume ; 
e perciò  ki  dette  acque  fi  maneggiano  con  vn  molinello  , e chi  ama/i  da  Tintori  li- 
feiare , altrimenti  quella  parte , che  non  flaffc  fatto  l'acqua , ò che  nepigliaffe  me- 
no, 
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Jcgli  lafcieravn»,  quali  in  due , è tre  anni  verranno  "Pertiche  perfette , e mentre 
quefli  fino  giouani, non  è bene  quando  i l'anno  di  portarli, leuar  l' altre  pertiche 
ò Vimini,  e lafciarnc  vji  folo , acciò  ferva  per  piantone , ò "Perticone  da  far  Scale  , 
perche  fi  dannific  Iteria  troppo  l’ingroff are , e crcfitre  diquejlo  gioitine . Ne' Salci 
dimenarla  età , qua  fi  virili , quando  fiano  pro/perofi , fr  in  ttrnno  buono,  quella 
fi  può  pr atticare,  ma  bifogna,  che  l'Economo  fila  auuertito,  che  i Villani  tengane 
i più  belli'  "Perticoni  per  loro  da  far  fiale , e per  afeiugar  il  filo , e da  far  cancelli,  et 
procuri  d'bauerne  la  fua  parte,  ò almeno  riporti  qualche  fiala  nuoua,  bella , e fat- 
ta per  vfo  di  fua  C afa,  e Colombaia,  fiu^a  bauerle  à comprare,  potrà  ancor  nume- 
rare quefli  "Perticoni  sù  l’arbore  per  batterne  tlgtuflo  pre^^o  del  Villano , che  li 
venderà . Sarà  ancora  buie  il  far  fcielger  Vimini  minuti  da  far  Corichi , Cane - 
flre,&  altri  finimenti  neceffarij  in  vna  Caja  , e quelli  deuono  effer  tagliati  à Luna 
vecchia , e perche  oue  fino  molti  Salci , non  tutti  rametti , ò vogliam  dir  vene  hi  fi 
confumano  per  vfo  della  poffeffione  , bifogna  auuertire , che  i Villani  tal  voluta 
vendono  il  ftuan^o ferrea  renderne  conto  al  "Padrone  pretendendo , che  fia  fua  re- 
galia . Nello  sfrondar  quefìcTerticbe  non  tagliate, per  dar  la  foglia  befliami,cbe 
molto  lorgufla,  ancorché  amara, onde  hebbe  à dir  Virgilio . 

Ffirentem cytbifum , falices  carpetis  amarai. 

Lo  fanno  con  tanfi  empietà,  che  rouinano  tutte  le  Tertfche,  peri  s'habbia  cura t 
che  non  le  ronfino, non  le  taglino, non  leflorgbino,  e non  le /cordino . Stria  diffi- 
di cofa  lo  fermerà  quanto  ferue  quell'  arbore  , tuttavia  ne  diremo  qualche  parte  ; 
Soflenta  Mue  Tergolati,Viti,le  tiene  auuiticchiate  àgli  arbori  /olienti*  diriga 
ogni  arbufio  torto,  e debile  fà  fiepi,  e di  fifleffo  verde,  e ficco,  fr  vmfic , t liga  l’- 
otre . Spaccati  quefli  rami*  ridotti  à fittigliela,  quafi  cordella, ligano  ogni  in- 
filo, ogni  (coppa,  ogni  cerchio,  & egli  medemo  ferue  per  cerchio  da  botte , e de’ 
bianchi  ne  fanno  cerchi  per  caflellate . Serve  pcrfifìcgno  olii  fiuoie  de'  vermi  dia 
file  in  "Pertiche,  con  le  quali  ancora  fi  fcuote  ogni  frutto , con  quefle  Vertiche /ce- 
che fi  fà  fuoco,  con  pòco  fumo , e di  niun  df piacere , onde  alla  Cucina,  oue  fia  dub- 
bio,che  il  fumo  partecipi  mai  odore  alle  vivande , s'vfa  quella , e particolarmente 
nel  farti  mangiar  bianco,  ricotta,  efimi'i.  Lefafcine  poi  abbruggiate  nelle  (lande , 
fino  di  fuoco  fano , e che  non  offende  il  capo,  come  l'altro  d’ altra  legna . Il  tron- 
co; quando  fia  fino  , perche  il  più  delle  volle  nel  mc\o  d imperfetto ,. comincian- 
do in  quella  parte  à putrefar fi , nel  che  pure  è d'vtfic , peroefe  fi  conitene  in  vnjt 
perfetto  , e leggierftabbio;  finte  per  feudi  da  guerra,  chiudendo  di  (aa  natura  pre- 
tto i fori  in  ìm  fatti*  viene  àfiringenl  ferro,  oltre  l’cfier  leggieriffimo.,e  poi  tanto 
ftejjibile , che  fi  ite  fà  non  folo  ogni  Cerchio , ma  le  c afa  arde  per  far  il  formaggio 
ferue  fimilmente  per  Caflellate,  T ine,  e Botti,  quali  per  vfo  d'accio  fino  /ingoiati  , 
fé  ne  fanno  ancora  Secchi  Staia,  fr  altre  mifure*,Ca(fettc  per  ^4  pi, sì  come  C attl- 
ni, Scodelle,  e Taglieri  ; m fomina  è legno  facili fiimo  à l nuotare , comodo  à piega-, 
re  ; fratto  ad  ogni  co/a,  eccetto,  che  oue  finte  humidtlà  , perche  à quella  non  refi- 
fie.  I Coltelli  fregati  sii  que^o  legno , nepighano  buon  taglio . T orge  ancora  (U* 
V fileggiami  leggieriommodttà  di  riparar/ìdal  S ole,/  n^a  aggravare  fi  capo,  fri 
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rullici  Vlili  ti,  & vn  fuggi  ì'otio  il  verno, mentre, che  per  tefler  capelli  di  queflo  le- 
gfio  lo  tagliano  fottiliffimamente,  e ne  compongono  treccie, fi  può  dunque  dire  . 

Complures  vfus  plura , & medie  amma  prxbet 
Lenta  fati*  ? noflro’rhre  fit  illa  frequens . 

Vn' altro  falce  nsfcenèfiamì,e  chiami  fi  ridico, con  quello  pur  fi  lega  ogni  cofa,  yidi_ 
fé  ne  fanno  Gabbie  per  Vctetli '}  Sporte , Caneflre , Tanuie  per  vifchio,  e miti' altre  c0  # 
comodità,  con  fafeme  ottime  per  abbruggiare.Quefl' arbore  i di  tanta  Rerilità,che 
fc  bene  tal  volta  fiorifee  fi  feme,  quello  non  nafte,  perche  cade  auanti  fu  maturo , 
onde  da  HomerofA  chiamato  Frugiperda.  Da  altri  il  Salce  è hauuto  per  il  (imbolo 
delia  fleriliti.e  cattiti,  si  perche' le  foglie  beuute  reprimono  la  libidine,  sì  perche 
quelli  imperfetti  femi  burniti  da  Donna  , e diuiene  flerite , si  come  l'Huomo  , angl 
dicono, che  fe  àca\o  concepire  il  parto, [aria  femina, e flenle.  E ancor  perciò  chia- 
mato arbore  otiofo  , e però  de  gli  Hebrei  nella  calmiti  f A detto,  che  fopra  Salci 
haueaano  fojpejo  i fuoi  organi,  mentre  all’ombra  di  quelli  fe  ne  flauano  feiope- 
rati  al  frefeo , del  quale  quelli  rami  ne  fono  dalla  Natura  fauoriti  pperche  fi  dice  » 
che  ilponer  rami  di  Salce  in  r/na  Rancia  bagnati  d'acqua , la  rendono  frefea , che 
v[afi,oue  fono  ammalati  febricitanti,  per  ricrearli . Qaant’allt  virtù  medicinali ; 
per  efjer  confirettiuo  .fanaqualft  voglia  forte  di  {luffe , pigli  andò  fi  ò il  decotto , 
onero  il  fugo  delle  foglie  fprehtuto.  La  póluere  ancora  delle  foglie  abbruggiate  con - * 

folida , e'fana  le  vlceri;  fi  cuocono  ancora  le  foglie  con  lafcorga  in  vino,  t' applica- 
no, ò bagnano  i nervi  rei  irati, con  molto  vùle. 

Dubito  , che  ime  non  inir  auenga  quello,  che  (accede  tal  volta  à qualche  peri-  yj- 
to  Nocchiero  , il  quale (upcrato  datt'impetuofo  Oceano  le  procellofe onde  à vitina 
del  defiato  porto  , fi  naufragio.  Io, che  ne'precedenti  ferini  hòfofienuto  contro 
la  diùftfa  opinione  h reputanone  de  gli  Agricoltori  Boloycfì,  nel  fine  quaft  di, 
quella  mia  fatica,  mentre  m*  accingo  'adire  dell' Vliuo, dubito  nella  di  lui  coltiua - 
tione  d'inciampare  nella  leonini  a de Bolognefi, poiché  tralafciata  la  coltiuatio - . 
ne  di  quello  nobihffimo  frutto , abbonendo  i colli , tutti  fono  intenti  alla  col  tur  n* 
del  “Piano  , ouero  dichiarandvfì  tnrfperti , mentre  fengafeufa  , ò preteflo  alcuni  ~ ; 
non  mostrano  né  V Hutto- al  cuna  con  regola  quincongale  compartito,  nè  filo , oue- 
ro piantar i d'Vliui , di  Granati , ouero  Lauri , tanto  tri  di  loro  amati  tramena- 
ti ,e  con  vn  peggo  di  campo , ò fetta  in  mego , da  coltiuarft  per  grano , nello  fleffo 
tempo  gli  Vliui , & in  vero  parmigran  cofa , che  la  gloria  de’noflri  Antenati, le 
Vhue  de  quali  da  antichiffimi  Auttori  fono  commendate,  non  ci  fui  di  (pronta , 
ouero  l'emulatione  dell'antica  Atene,  ìnuentrice  di  tante  Virtù,  e fri  f altre  della 
cultura  dell’ Vliuo , non  ecciti  l'animo  de  gli  habitat  ori  delta  Madre  de' Studia^ 
quella  coltiuatrone,  forfift  Spetta,  die  col  racconto  di  qualche  fauola,  tifìjufciti 
lo  fpirito  à quello  , come /egri  in  Atene , oue  dicefi  , che  quello  primiero  l{è  deft- 
derofo , clic  guflaffero  l'vtile  di  quello  Arbore  , dette  i credere  a fuoi  Topoti , che 
tri  la  Deità  di  Nettuno, e -Mineruafoffe  contefa  circa  ilTatrocinio  d' A tene, quale  ^ . 
altercatane  del  fommo  Gioite  fu  quietata  con  decreto,  chequaldi  loro  porgefics 
maggior  beneficio  à quella  Città,  quello  nefofic  il  protettore  ; Nettuno  atl’horx^ 
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percofla  col  Tridente  Interri , nefcceforgereil  Catullo , onero, com'altri  voglio- 
no. , ncll'i(le(fo  modo  faceffenafcere  nella  lor  Bocca  vn  Fonte  d’acqua  viua  , e di 
più  mumjfe  la  Città  di  douittofo  Mare , c di  (icunffimo  Torto  , ma  Mintruaccru 
vna  fol  percojja  nella  fudetta  Biocca  della  fuavirtuofa  <Afla,  ne  fece  nafeer  l'Vli - 
uo.cbefù  giudicato  dall’iflefio  Gioue  di  maggior  militi , che  il  Cauallo , ò qual  fi 
voglia  acqua , in  riguardose  queflo  àrbore  è fi imbolo  di  pace, nella  quale  le  Cic- 
tà  profper ano, e fiorirono, & il  Cauallo, & i Torti  marini,  per  ricouro  delle  N aui , 
indicano  guerra , qual  le  Città  diflrugge , la  qual , come  diffi.fauola  incitò  in  ma- 
nieragli animi  degli  stente  fi  non  folo  alla  coltiuatione  de  gli  Vliui , ma  con  leg- 
gete magiflrati  particolari  fi  caftigauano  li  negligiti, & tgn'vno  era  sformato  ba- 
tterne cuHodia,e  come  cofafacra  era  prohibito  il  tagliarli,  e maltrattarli, maledi- 
cendo chi  altrimenti  operaua,  il  che  fino  da  loro  nemici  Lacedemoni  era  temu- 
to , mentre  tagliarono  ogn' altro  arbore  , eccetto  l' Vliuo , <&  in  tanta  vencraticnc 
* tcneuano  i rami  dell' Vliuo  della  Bocca, che  con  l'efempio  di  Minerua,qual  prima 

fe  n’ornò  il  capo , coronauano  i vincitori , c trionfanti , e qua  fi  per  f ingoiar  regalo 
vn  ramufccllo  di  quello  donauano  a chi  faccua  qualche  beneficio  alla  Città- , ant^i 
Epimenidc  ricufato  ogni  dono  di  premo  da  gli  u tteniefi  offertoli , in  ricompcnfa. _» 
i' baucrgli  wfegnato  il  modo  di  facnficare  , d'vn  fol  ramo  di  queflo  Vliuo  fi  con- 
ttnt  ò.  lo  per  me  non  faprei  ritrouare  fcuja  alcuna  in  fattore  de’  Bologne  fi , perche 
' * non  fi  deuono  fpauentarc  del  detto  di  Teofraflo , che  1‘  vliuo  non  alligni  in  paefe-j, 

ebefia  longi  dal  Mare  feffanta  miglia  , perche  il  tutto  i detto  in  riguardo  dell’  a- 
: ria  marina, per  lafua  tiepidezza  amata  da  gli  V lòti,  e fe  da  noflri  colli  per  l'aria  fi 

* poteffero  mifurar  le  miglia, fi  trotterebbe  , che  non  fono  diflanti  dal  Marefeffan- 
- ta  miglia  : certa  cofa  è , che  ò queflo  propongono  è vcro,ò  che  il  detto  di  Teofra- 
flo , è falfo , perche  Vliui  con  frutti  di  marauigliofa  groffcgZa  > cPcr  fa  oglio  in 
qualche  parte  di  queflo  noflro  campo flritrouano , e queflo  è il  meglio  fegno  </<*_» 
feguire , chi  baueffe  penfiero  di  capar  filo  per  far  Vliuelto,  peroebefe  bene  fi  vede 
Sito  V°Ca  eìkintità  d f/l‘ue  à vendere  , e meno  oglio  fi  mangia  del  Bolognefe  , in  ogni 
cr  modo  da  quel  poco  fi  può  far  concetto,  che  /*  vliuo  coltiuato  frutti  fieli  cria . fyt ro- 

’liui . ttanfi  colli  molto  penduti , volti  à Ltuante , e mc%o  giorno  , attijfimt  à produrr r , 
Vliui . 

£ tanto  ncceflario  l’Vliuoin  vna  Città,  quanto  la  pace,  per  effer  qutfl’ arbore^ 
fimbolo  della  pace , come  lignificò  il  ramo  A' Vliuo  ,cbe  in  boccaporto  la  Colom- 
ba nel  ritorno  a Noè  dopo  il  diluuio , come  denotò  il  Fonte  d’oglio,che  fc aturi  in 
Ironia,  quando  nacque  l'^pportator  della  pace, come  ci  diede  ad  intendere  lo flcf- 
fo  C brillo , quando  auantiil pacificar  l'Huomo  con  Dio , mediamela fua  mortCj9 
volle  trionfare  trd  rami  d’ Vliuo  , quindi  è che  Vgolino  Colla  bebbe  a dire . 
Indicium  pacis  prsflat  tibi  Talladis  arbos 
Innumeri $ confert  vfibut , atque  cibis 
Facundamfaciunt  incifio  .fltreus  ,aratrum 
Nulla  Capra morfu res inimica  maga, 

l tato  vagale  dilettatole  la  villa  dell' Vltuo, che  a quella  fit  raffomigliata  la  bti. 

\ 
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legga  della  Vergine  Santi ffima  quando  fù  detto  ;Qua  fi  Oliua  fperiofa  in  campire  — 

tanto  è il  diletto  di  veder  cre/cere  le  pianticelle  d'Vliuo , che  all'amataprole  fà 
raffomigluta-.Filtj  fui  ficut  nouclla  Oliuarum,&c.Et  è tanto  vtilein  vna  C afa, che 
oltre  la  fede , che  ne  fà  il  continuo  denaro  , ebe  da  quella  noflra  Tatria  efee  ,per  , 
procederla  d' agito  fìraniero  , fù  dal  Salmifla  chiaramente  denotato  quando  l'v- 
nifee  con  l’vtilità,  e neceffità  del  Frumento,  e Vino,  dicendo  : f tu  fin  Frumenti, 

Vini,&  Olci  fui  multiplicati  funt  ; bla  diciamo  di  più,  che  non  è viuanda,qual  con  . » 

cglio  non  diuenti  foaue,  e delicata , fi  mantenghi  tenera , e ne  apporti  f unità  ; onde 
quel  Forafliero,chcfuperaua  lafua  età  di  cento  anni, interrogato  da  .Augufìo  con» 
qual  regola  era  viffuto  tanto,  ri/pofe,  vnto  dentro  di  miele,  e fuori  d'oglio . S‘ ac- 
corperò i Romani  dell’errore  in  non  attender  alla  coltiuatioue  dell' Vliuo  , pcroche 
fi  si  , che  nell'anno  j 05.  del  principio  di  Fjorna , vna  libra  d’oglio  valeua  dodcci 
affi ,d apoi  nell'anno  680.  s'b aueuano dieci  libre  d'oglio  per  vh' affi,  quella  mone- 
ta per  commun  parere , è circa  vn  baiocco  d'boggidì , cioè  quattrini  cinque  ; con» 
tanta  coltiti  atione  baueuano  procurato  l'abbondanza  di  tanto  frutto, e di  più  ven - 
tidite  anni  dapoi  al  tempo  del  gran  Tompeofù  mandato  l’oglio  da  I{oma  alle  Vro- 
uincie, cotanto  s'era  auangat a l'agricoltura  in  quello, non  oflante,cbe  da  Romani 
Foglio  foffie  vfato  oltre  in  cibo , & in  altre  attioni,  col  vngerfi  i corpi  loro  auantiU 
loti  a, la  paleflra.e  le  battaglie, addottrinali  ì loro  fpefe  dalfagace  Capitano  Carta - 
ginefe, quale  la  prima  volta,  che  al  fiume  di  Tiebia  Irebbe  à combattere  co' Roma- 
ni,fece  vngere  i fuoi  Soldati  d’oglio, acciocbe  le  loro  membra  mantenute  calde  dee* 
quello  fofjero  efpedite.efciolte  per  combattere  contro]{omani,dc'quali  nbtbbeglo- 
riofa  vittoria , mentre  per  la  flagione  fredda  erano  aggregiti , & intcrrigiti , onde 
bebbe  occafione  di  cantar  Dante . 

Qual  folean’i  campion  , far  nudi , cr  vnti . 
bla  veniamo  alla  coltura  ;.fi  moltiplica  l' Vliuo  con  tanta  facilità , e con  tanti  Colti- 
altri  modi,  quanti  mai  fi  fiauo  vfati,  ó imaginati  di  qual  fi  voglia  altra  pianta , e uatio- 
gh  jtgricoltoride'noflri  tempi  rendono  vano  il  detto  d'£fìodo;Cbc  colui, che  pian-  nc  . 
ta  l'VIino  non  raccolga  mai  il  frutto, volendo, che  tanto  peni  i fruttile  are, peroebe 
in  fei , ò f-tt'anni , per  non  dir  in  tre , ò cinque , come  altri fcriitono , comincia  a _» 
render  frutto.  Gli  offi  dunque  d'Vliue  vecchie  ben  mature  , nati  nello  fleflo  pae-  Molti- 
fc,  e terreno  fefiapoffibile,  per  facilitare  il  loro  germogli  are  fi  potranno  fare  in»  p’ica- 
luogo  caldo , pofli  in  vn  vafo  il  mefe  di  Gennaio  in  terreno , bumido , & inacquar - tloae* 
li,  e perche  fono  i più  difficili  fcmi  dafarnafiere , che  fi  ri  troni  no  ,pcr  lor  durtgga, 
farà  bene  flringcrli  vn  poco  nella  morfa  del  Fabro, tantoché  apparifia.picciol  fef- 
fura  , ouero  con  lima  affittigli  a f.in  punta  l'ofjo,  dapoi  il  Marzo  quando  fi  veda , Primo 
che  comincino  ad  aprirfi  nella  preparata  terra  perfcmcngaio  , nel  fopr anarrato  mo~ 
modo  fi  pongano  ; nati  ebefiano , fi  tengbino  liberi , e netti  da  berba , finga  leuar-,  ' 

ne  ramo, per  due  anni,  il  tergo  fi  rimondino  , lafiiandoii  due  foli  rami , de' quali  il 
quarto  anno, il  più  debole  fi  leni,  nel  qual' anno  pure  fefoffero  ingroffati,  & algati 
à [ufficiengafipofiono  nel  deflinato  luogo  per  Vliueto  fiaffato  , curro  foffato , 
ouero  bucate,  nel  modo  di  piantar  gl  i arbori  di / opra  detto,  trafportart,  auuerten - 

Li  do 
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percofla  col  Tridente  la  terra , ne  fece  foriere  il  Catullo , onero,  com'aliti  voglio- 
no., nell' ifieffo modo facejfenafcere nella lor ({occavn Fonte d'acqua ritta  , ed* 
più  muniffe  la  Città  di  douitiofo  Mare , e di  ficuriffimo  Torto  , ma  Minerva  ccru 
vna  fol  percoffa  nella  fudetta  Biocca  della  fuavirtuofa  Afta,  ne  fece  najeer  iali- 
no,che  fù  giudicato  datl’ifleflo  Gioue  di  maggior  vtihtà , che  il  Cavallo , ò qual  fi 
voglia  acqua , in  riguardo, che  quello  Arbore  è (imbolo  di  pace, nella  quale  le  Cit- 
tà profpcrano,e  fiorifcono,&  il  C avallo, & i Torti  marini, per  ricouro  delle  Nani , 
indicano  guerra , qual  le  Città  diflrugge , la  qual , come  di(fi, favola  incitò  in  ma- 
nieragli animi  degli  Atentefi  non  folo  alla  coltiuatione  de  gli  yliui , ma  con  leg- 
ge,e  magiflrati  particolari  fi  cafligauano  li  negligiti tgnvno  era  sformato  ba- 
tterne cuHodi(t,c  come  cofa  [aera  era  prohibito  il  tagliarli,  e maltrattarli  jnaledi- 
cendo  chi  altrimenti  operaua,  il  che  fino  da  loro  nemici  Lacedemoni  era  temu- 
to , mentre  tagliorono  ogn' altro  arbore , eccetto  l' yliuo , & in  tanta  veneratione 
- tenevano  i rami  dell’ yliuo  della  Biocca, che  con  l'efempio  di  Minerua, qual  prima 

fe  n’ornò  il  capo , coronavano  i vincitori , e trionfanti , e quafi  per  f ingoiar  regalo 
vn  ramufcello  di  quello  donavano  a chi  faceva  qualche  beneficio  alla  Città  * an%/ 
Epimenide  ricufato  ogni  dono  di  pregio  da  gli  Atcniefi  offertoli , inricompcnfaj 
- i’hauergli  infognato  il  modo  di  [acri ficare  , d'vn  fol  ramo  di  quello  yliuo  fi  con- 

tentò i lo  per  me  non  faprei  ritrovare  fcuja  alcuna  in  fauore  de’  Bologne  fi , perche 
‘ * non  fi  deuono  /paventare  del  detto  di  Teofraflo , che  l'vliuo  non  alligni  in  paefe^r, 

che  fin  longi  dal  Mare  feffanta  miglia  , perche  il  tutto  i detto  in  riguardo  dell’  a- 
ria  marina, per  la  fua  tiepidezza  amata  da  gli  yliui,e  fe  da  notlri  colli  per  l’aria  fi 
*»  poteffero  mifurar  le  miglia, fi  trotterebbe  , che  non  fono  difianti  dal  Mare  fefjan- 
* ta  miglia  : certa  cofa  i , che  ò queflo  propongono  i vero.ò  che  il  detto  di  Teofra- 
flo , è falfo , perche  yliui  con  frutti  di  marauigliofa  groffez^a , e per  far  oglio  m 
qualche  parte  di  queflo  noflro  campo  fi  ritrovano , e quello  è il  meglio  fegno  diu 
feguire , chi  haueffe  pen fiero  di  capar  [ito  per  far  yliuetto,  per  oc  he  fe  bene  fi  vede 
poca  quantità  d'yliue  à vendere  , e meno  oglio  fi  mangia  del  Bolognefe  , in  ogni 
JCr  modo  da  quel  poco  fi  può  far  concetto,  che  l’vliuo  coltivato  fruttifici}  cria . l^itro- 
/liiii . wnfi  colli  molto  pendivi , volti  à Levante , e mc%o  giorno  , atti  (fimi  J produrrei 
yliui . 

E tanto  ncceflario  l’yliuo  in  vna  Città,  quanto  la  pace,  per  effer  quell’arbore,  j 
fimbolo  della  pace , come  [igni  ficò  il  ramo  d’ yliuo  , che  in  bocca  portò  la  Colora - 
ba  nel  ritorno  a Noè  dopo  il  diluvio,  come  denotò  il  Fonte  d’ oglio, che  fc  a turi  ia 
B^oma y quando  nacque  l’Apportator  della  pace, come  ci  diede  ad  intendere  lo  flef- 
fo  C brillo , quando  avanti  il  pacificar  l'tìuomo  con  Dio , mediante  la  fua  morteci, 
volle  trionfare  trà  rami  d'yliuo  , quindi  è che  y golino  Colla  bebbe  a dire, 
lnditium  patii  praflattibi  Talladis  arbos 
Innumeri s conferì  vfibut , atque  cibis 
Facundamfatiunt  incifio  ,flercus  ,aratrum 
Nulla  Capra:  morfu  res  inimica  magli . 

E tato  vaga,e  dilettevole  la  villa  dell’ yliuo, che  a quella  fit  raffomigliata  la  beL 

le*? 
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legga  della  Vergine  Santiffma  quando  fù  dctto;Quafi  Oliua  fperiofa  in  campirà  — 
tanto  {il  diletto  di  veder  crefcere  le  pianticelle  d'Vliuo , ebe  all'amata  prole  fù 
raffomiglutaiFilij  tui  fieni  notte IU  Oliuarum,&c.Et  è tanto  vtilein  vna  C afa, che 
oltre  la  fede , che  ne  fi  il  continuo  denaro  , che  da  (juefia  nofira  Vatria  efee  ,per  , 
prouederla  d’oglto  ftraniero  , fù  dal  Salmifla  chiaramente  denotato  quando  l‘v- 
nifee  con  l'vtiìità,  e necejjità  del  Frumento,  e Vino,  dicendo  : A fruttu  Frumenti, 

Vm,&  Olci  fui  multiplicati  funt  ; Ma  diciamo  di  più,  che  non  è viuanda,qual  con  . a 

aglio  non  Unenti  foaue,  e delicata , fi  mantenghi  tenera , e ne  apporti  f unità  ; onde 
quel  Foraflicro.cbc  (uperaua  la  fua  età  di  cento  anni  interrogato  da  Auguflo  coru 
qual  regola  era  viffuto  tanto,  rifpofe,  vnto  dentro  di  miele,  e fuori  d'oglio . S' ac- 
coderò i Romani  dell’errore  in  non  attender  alla  coltiuatioue  dell' Vliuo  , peroebe 
fisi  , che  nell’anno  505.  del  principio  di  Fjoma,  vna  libra  d’oglio  valeuadodeci 
affi,  dapoi  nell’anno  680.  s'baueuano  dieci  libre  d’oglio  per  vn'affi,  quefla  mone- 
ta per  commun  parere , è circa  vn  baiocco  d'boggidì , cioè  quattrini  cinque  ; con» 
tanta  coltiuationc  haueuano  procurato  l’abbondanza  di  tanto  frutto, e di  più  ven- 
tiduc  anni  dapoi  al  tempo  del  gran  Tompeo  fù  mandato  foglio  da  I{oma  alle  Pro - 
uinc  ie, cotanto  s'era  auangataf Agricoltura  in  queUo.non  oflante,cbe  da' Romani 
loglio  foffe  vfato  oltre  in  cibo,  & in  altre  attioni,  col  vngerfi  i corpi  loro  auantilrt 
lotta, la  paleflra,e  le  batt agile, addottrinati à loro  fpefe  dal fagacc  Capitano  Carta - 
ginefe, quale  la  prima  volta,  che  al  fiume  dì  T tebia  Irebbe  à combattere  co' [{orna* 
ni, fece  vngercifuoi  Soldati  d’oglio, acciocbe  leloro  membra  mantenute  calde  da., 
quello  fofjero  efpedite,e  [cioltepcr  combattere  contro]{omant,de'quali  n’bcbbeglo- 
riofa  vittoria , mentre  per  la  ftagione  fredda  erano  aggregiti , & interagiti , onde  t' 
Irebbe  occafione  di  cantar  Dante. 

Qual  folean’i  c am  pian  , far  nudi , cr  vnti . 

Ma  veniamo  alla  coltura  ; fi  moltiplica  l'Vliuo  con  tanta  facilità , e con  tanti  Colti- 
altri  modi,  quanti  mai  fi  fiauo  vfati,  ò imaginati  di  qual  fi  voglia  altra  pianta , e uatio- 
gh  Agricoltori  de’nofln  tempi  rendono  vano  il  detto  d'Efiodo;Cbe  colui, che  pian - nc  . 
ta  l ’Vlino  non  raccolga  mai  il  frutto, volendo, che  tanto  peni  i fruttificare, peroebe 
in  fei , ò f tt’ anni , per  non  dir  in  tre , ò cinque , come  altri fcriuono , comincia  <tj 
render  frutto.  Gli  offi  dunque  d'Vliue  vecchie  ben  mature  , nati  nello  fleffo  pae-  Molti- 
fi,  e terreno  fe  fia  poffibile , per  facilitare  il  loro  germogliare  fi  potranno  flave  iru  p'ica- 
luogo  caldo , pofli  in  vn  vafo  il  mefe  di  Gennaio  in  terreno  , humido , & inacquar - tionc. 
li,  e perche  fonoi  più  difficili  femi  da  far  nafcerc , che  fi  rilrouino  , per  lor  durtgga, 
farà  bene  fùngerli  vn  poco  nella  morfa  del  Fabro, tantoché  appaùfca.picciol  fef- 
fura  , onero  con  lima  affottigliar'in  punta  l’ojjo,  dapoi  il  filarlo  quando  fi  veda , Primo 
(he  comincino  ad  aprirft  nella  preparata  terra  per  femengaio  , nel  fopranarrato  ino_ 
modo  fi  pongano;  nati  che  fiano , fi  tenghino  liberi , e netti  da  berba,  finga  Itutr-  * 

ne  ramo,  per  due  anni,  il  tergo  fi  rimondino  , Infilandoci  due  foli  rami , de' quali  il 
quarto  anno.il  più  debole  fi  leni,  nel  qual  anno  pure  fefoffero  ingroffati,  & algati 
à fufficicngafipofiono  nel  deflinato  luogo  per  Vlìueto  fi  affato  , cucro  focato, 
onero  bucato,  nel  modo  di  piantar  gl  i arbori  di  fopra  detto,  trafportart,  auuerten  - 
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percofia  col  Tridente  la  terra , ne  fece  foriere  il  Cauallo , ouero.com’ altri  rollio- 
ito.,  neli'ifleffo  modo  facete  nife  ere  nella  lor  fiocca  vn  Fonte  d'act)ua  ritta  , e di 
più  muniffe  la  Città  di  douittofo  Mare , e di  ficunffimo  Torto  , ma  Minima  cc«_» 
vna  fot  percoffa  nella  fudetta  Biocca  della  fuavirtuofa  Afld,  ne  fece  nafeer  ir  li- 
no,chef  ù giudicato  dall'ifleflo  Gioue  di  maggior  rtiluà , che  il  Cauallo , ò qual  fi 
roglia  acqua , in  riguardo, che  queflo  Arbore  è ftmbolo  di  pace, nella  quale  le  Cit- 
tà profperano,e  fiori/cono, & il  Cauallo, & i Torti  marini, per  ricouro  del  le  blaui  , 
indicano  guerra , qual  le  Città  dijlrugge , la  qual , come  diffi,fauola  incitò  in  ma- 
nieragli animi  degli  A tenie  fi  non  foto  alla  coltiuatione  de  gli  rliui , ma  con  leg- 
gete magitlrati  particolari  fi  cafligauano  li  negligiti ,&  ogn'vno  era  sformato  ba- 
tterne cuflodia,e  come  cofa  facra  era  prohibito  il  tagliarli,  e maltrattarli, maledi- 
cendo chi  altrimenti  operaua , il  che  fino  da  loro  nemici  Lacedemoni  era  temu- 
to , mentre  tagliorono  ogn' altro  arbore , eccetto  l' Vliuo , & in  tanta  veneratione 
- ttneuano  i rami  dell' Pi  tuo  della  Biocca, che  con  l’efempio  di  Minerua,qual  prima 

fe  n'ornò  il  capo , coronauano  i vincitori , e trionfanti , e qua  fi  per  f ingoiar  regalo 
vn  ramufcello  di  quello  donauano  a chi  faceua  qualche  beneficio  alla  Città*  anzi 
Epimenidc  ricufato  ogni  dono  di  prezzo  da  gli  Atcniefi  offertoli , in  ricompcnfit _» 
_■  d'hauergli  wfegnato  il  modo  di  facrificare  , d'vn  jol  ramo  di  quello  Vliuo  fi  con- 
tentò . lo  per  me  non  faprei  ritrouare  fcuja  alcuna  in  fauorc  de’  Bologne  fi , perche 
’ * non  fi  deuono  fpauentare  del  detto  di  Teofrafio , che  l’ vliuo  non  alligni  in  paefe^t, 

'J  che  fia  longi  dal  Mare feffanta  miglia  , perche  il  tutto  è detto  in  riguardo  dell’  a- 

- ' ria  marina, per  la  fua  tiepidezza  amata  dagli  Vliui,e  fe  da  noflri  colli  per  l'aria  fi 

*»  poteffero  mifurar  le  miglia, fi  trouerebbe  , che  non  fono  difianti  dal  Mare  fefjan - 

* ta  miglia  : certa  cofa  è , che  ò queflo  propongono  è vcro.ò  che  il  detto  di  Teofra- 

Bo , èfalfo , perche  Vliui  con  frutti  di  marauigliofa  groffez^a  , e per  far  oglio  m 
qualche  parte  di  queflo  noftro campo  firitrouano  , e quello  è il  meglio  fegno  daj 
feguire , chi  haueffe  penfìero  di  capar  filo  per  far  rimato,  peroebefe  bene  fi  vede 
jj£D  poca  quantità  d'Vlmeà  vendere  , e meno  oglio  fimangia  del  Bologncfc , in  ogni 
xr  modo  da  quel  poco  fi  può  far  concetto,  che  l’ vliuo  coltutato  frutti  fidi  erta , \ttro- 

/Jiui . mnb  C°H*  molto  penduti , volti  à Leuante , e mc\o  giorno  , atttjfimt  à produrre 
Vliui . 

E tanto  ncceflario  l’ Vliuo  in  vna  Città,  quanto  la  pace,  per  effer  queB’ arborea 
fimbolo  della  pace , come  lignificò  il  ramo  d' Vliuo  ,cbe  in  boccaporto  la  Colom- 
ba nel  ritorno  a Noè  dopo  tl  dilanio  , come  denotò  il  Fonte  d' oglio,  che  fiat  uri  in 
J{otna,  quando  nacque  l'Apportator  della  pace, come  ci  diede  ad  intendere  lo  flcf- 
[o  C brillo , quando  auantiil  pacificar  l’Huomo  con  Dio , mediamela  fua  morteci, 
volle  trionfare  trà  rami  d' Vliuo  , quindi  è thè  V golino  Colla  bebbe  a dire . 
Indicium  pacis prsflat  tibi  Talladis  arbos 
Innumeri s confert  vfibut , atque  cibis 
Escundamfaciunt  incifio  ,fltrcus , aratrum 
Nulla  Caput  morfu  res  inimica  magi s . 

E tato  vaga,e  diletteuole  la  villa  dell’ VUuo, che  a quella  fìt  raffomìgliata  la  bel- 
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leZ.%jt  della  Vergine  Santiffma  quando  fù  detto -.Qua fi  Oliua  fpeciofa  in  campire  — 

tanto  i il  diletto  di  veder  crefcere  le  pianticelle  d'Vliito , che  all'amata  prole  fù 
r affamigli  .ita  : Fili]  tui  fieni  nouclU  Oliuarum,&c.Et  è tanto  vtile  in  vna  C afa, che 
oltre  la  fede , ebe  ne  fà  il  continuo  denaro  , ebe  da  quella  noflra  Tatria  efee  ,pet  , 
prouederla  d’oglio  flraniero  , fù  dal  Salmifla  chiaramente  denotato  quando  iv- 
nifee  con  l’vtiìità,  e neceffità  del  Frumento,  e Vino,  dicendo  : jl  fruElu  Frumenti, 

Vini, & Olci  fui  multiplicati  funt  ; Ma  diciamo  di  più,  ebe  non  è viuanda,qual  con  . » 

cglio  non  diuenti  foaue,  e delicata , fi  mantengbi  tenera , e ne  apporti  {unità  ; onde 
quel  Forafìicro.cbe  ftiperaua  lafua  età  di  cento  anni, interrogato  da  jluguflo  con» 
qual  regola  era  viffuto  tanto,  ri/pofe,  vnto  dentro  di  miele,  e fuori  d'oglio . S' ac- 
corerai Romani  dell'errore  in  non  attender  alla  coltiuatioue  dell' Vliuo  , pcroche 
fi  si  , ebe  nell'anno  j o i.dcl  principio  di  Ironia , vna  libra  d’oblio  valeua  dodeci 
»jfi,  dapoi  nell'anno  680.  s'baueuano dieci  libre  d’oglio  per  vn  affi,  quefla  mone- 
ta per  commun  parere , è circa  vn  baiocco  d'boggidì , eioù  quattrini  cinque  ; con» 
tanta  coltiti atione  haueuano  procurato  l’abbondanza  di  tanto  frutto, e di  piu  ve n- 
tidue  anni  dapoi  al  tempo  del  gran  Tompeofù  mandato  l’aglio  da  !{oma  alle  Vro- 
tiincie, cotanto  sera  au  ancata  l'agricoltura  in  queÌlo,non  oflante,cbe  da  Romani 
loglio  /offe  vfato  oltre  in  cibo,  & in  altre  attioni,  col  vngerfti  corpi  loro  auantiU 
lotta, la  paltflra,e  le  battaglie, addottrinatià  loro  fpefe  dalfagace  Capitano  Carta- 
gine fe, quale  la  prima  volta,  che  al  fiume  di  Trxbia  bebbe  à combattere  co  [Roma- 
ni,fece  vngere  ifuoi  Soldati  d’oglio, acciocbe  le  loro  membra  mantenute  calde  diu 
quello  foffero  cfpcditc.e  /ciotte  per  combatttrecontrol{pmani,dc'quali  nbtbbeglo-  ... 

riofa  vittoria , mentre  per  la  fiagione  fredda  erano  aggreghi , & interrigiti , onde  t! 
bebbe  occ afone  di  cantar  Dante . 

Qual (olean’i  campion  , far  nudi , ér  vnti . 

Ma  veniamo  alla  coltura  ; fi  moltiplica  l' Vliuo  con  tanta  facilità , e con  tanti  Colti- 
a!  tri  modi,  quanti  mai  fi  fiano  vfati,  ó imaginati  di  qual  fi  voglia  altra  pianta , e uatio- 
gh  » Agricoltori  de’noftri  tempi  rendono  vano  il  detto  d' Efiodo;Cbe  colui, che  pian - ne  . 
ta  l ’Vlino  non  raccolga  mai  il  frutto, volendo, che  tanto  peni  i fruttificare.pcroche 
in  fei , ò fu' anni , per  non  dir  in  tre , ò cinque , come  altri  fcriuono , comincia 
render  frutto.  Gli  ojfi  dunque  d'Vliue  vecchie  ben  mature  , nati  nello  fleffo  pae-  Molti- 
fc , e terreno  fe  fia  poffibile , per  facilitare  il  loro  germogliare  fi  potranno  fiate  iru  p'ica- 
luogo  caldo , pofli  in  vn  vafo  il  mtfc  di  Gennaio  in  terreno  , bumido , di’  inacquar - tl011e* 
li,  e perche  fono  i più  difficili  fcmi  da  far  nafeere , che  fi  ritrouino  , per  lor  duregga, 
farà  bene  fùngerli  vn  poco  nella  morfadel  Fabro, tantoché  apparifca.picciol  fef- 
fura  , ouero  con  lima  affottigliar'in  punta  l'ofjo,  dapoi  il  Mario  quando  fi  veda , Primo 
che  comincino  ad  aprirfi  nella  preparata  terra  per femengaio  , nel  fopr anarrato  ”10- 
» nodo  fi  pongano  ; nati  cbefiauo , fi  tengbino  liberi , e netti  da  berba , fenga  leuar-  ° ' 
ne  ramo,  per  due  anni,  il  terzo  fi  rimondino  , lafciandoii  due  foli  rami , de  quali  il 
quarto  anno.il  più  debole  fi  leni, nel  qual' anno  pure  fe  foffero  ingroffati,  & alzati 
à [uffici enga  fi  pofiono  nel  dcflinato  luogo  per  Vliueto  fcaffato  , ouero  foffato , 
ouero  bucato, nel  modo  di  piantar  gli  arbori  di  [opra  detto,  trafportart,  auuerten - 
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di  colore  .fi  replica  il  maneggiarla  per  acqua  di  VUnolo,  e /gocciolata  in  acqua  di 
G alletto, fin^a  poncrla  in  acqua  chiara . 

Di  più  mt\a  hb.  di  Galla  [t  facci  bollire  vn  mego  quarto  d'bora  in  acqua , indi 
Vi  s'aggiunga  vna  lib.  di  y ittiolo  , e fi  lafci  bollire  vn  poco  , e fari  tinta  lettiti na 
per  ule  . bombatine,  e mege  lane , ma  queflc  bifogna  bagnarle  diecianno  dolca 
volte.poi  leuatt.e  ribaldato  il  bagno  di  nuouo  Infoiarle  altre  dodeci  volte, che  co - 
j>jcro  s‘  *l  chiama  il  maneggiar  la  robba,  che  vuol  tinger  per  la  tinta . 
c be’  GaUa  rotla>bolllca  in  *»•*  pignatta  con  acqua, dipoi  leuata,  e pofloci  al  tre  t un- 

teti- t0  y,tri°t°  Romano , fi  fidi  nuouo  bollire  vn  poco , aggiungendo  vn  tantino  di 
no . gomma  Arabica,  e farà  Nero,  ma  fé  aggiungerai  alla  fudetta  campinone  acqua 
chiara  diuerra  tinta  berettina, più, c meno  colorita,  fecondo  la  quanti  dell' ai  qua. 

Lio. due  di  Galla  macinata  fi  fi  bollire  in  tant acqua , che  balli  a cuoprire  5 o. 
braccia  di  tela.ò  altra  cofafimile, nella  quale  leuata  dal  Fuoco  fi  bagna  due,  òtte 
vol(e  ,e  poi  fi  pane  nell'  acquafopradetta,  ouefìa  temperato  nel  fudefto  modo  F’i- 
-i  tnolo.dapoifi  la/cia  afeiugare,  cafo  che  non  foffe  perfettamente  nera , fi  torna  di 
nuouo  a maneggiare  prima  nell'acqua  fudetta  di  Galla  non  calda, la  feconda  vol- 
ta poi  in  quella  di  y itriolo  ,e  così  diuerrd  nero  pcifettifjìmo. 

Galla  pifla,yitriolo  Romano, e T edefco,limatura  di  Ferro  , tutto  inficine  filano 
vna  libra, e mega, bolliti  in  acqua, con  quella  fi  può  tingere  la  fila  nera , e con  /e_> 
mifiure,cberettano  nel  fondo  fi  tinge  ogni  pelle . 

Sugo  di  noci  frefche, fugo  difiorge  di  pomi  granati,  gomma  Arabica,  an.  onere 

Nero.  UC  * y,tr,o!o  ^mano  oncie  due  .fipongbmo  in  acqua, e fi  lambicbi , che  rinfuri 
nera . 

Il  Litargirio  polueriggato.e  Calcina  viuanuoua,  di  parte  vguale , ponendoli  in 
acqua, fanno  vn  nero  bel  li  (fimo . il  Litargirio  d'oro  fatto  boline  in  Lifciuo  fortif- 
fimo, onero  il  Litargirio  d'argento  fatto  boline  con  Calcina , fanno  tinta  nera . 

La cenere  d'offi  di  per  fiche  abbruggiati fenga  ilgariglio  ; impattata  con  oglio  di 
Ltno,dippifecca  al  Sole  /temperata  in  acqua  fi  tinta  nera . 

La  Cenere  di  Cerro  fi  Lifciuo , che  difpone  al  nero , è però  poRo  in  queflo  Litar- 
gmo  poi  ut  rigato, e fatto  bollire  tanto, che  cali  la  metà,  poi  colato  fari  tinta  ne- 
ra,ma  (e  in  luogo  del  Litargirio  poncrai  Zafferano , e farai  bollire , riufeiri  color 

Ver-  yer*'’  ■ 

de . , 7ila^C  "J  Iu0i°  del  f°Pr*dctt<>  Litargirio , ò Zafferano , porrai  in  quetto  Lifciuo 

Rof  >fnlue  dl  bue,bi  afillo, rfr  allume  di  rocca, e farai  boline  vnpoco , farà  colore  r af- 
fo. foti'oiopra  raffreddato . 1 

Me^ahbia  di  verderame  fi  pone  a (temperare  in  tant’ acqua  , che  bafiiacuo- 
pnre  ««aap.  braccia  di  tela,  & in  quella  fi  fi  fi  are  dieci,  o dodeci  bore  in  queflo 
mentre  fifa  bollire  vn  fa  fi  i colo  di  corniola  di  dieci,  ò dodeci  fibre  in  altrettanto,  e 
piu  acqua  mcg'bora,  cr  in  queflo  tepido  fi  pone  la  materia,  qual  farà  fiata  a mol- 
Gial-  rl  >uJettob*&*°  dt  VCrde  r ante, ma  prima  fgoeciolata  ,e  riufi  irà  giallo  in  pa- 
lo. * fr*Wmtiendo  al  Indetto  bagno  lib.  j . di  Scodano  tagliato  fari  giallo  di 

miangola  -,  ma  con  l’aggiungere  nella  fudetta  acqua  di  corniola  me^o  fi  cibi  od' 

acqua 
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acqui  di  verderame  [«detta  mego  [eccbio  di  Lffciuo  chiaro,  & vn  feccbio  (tacqui 
preparata  co!  far  bollire  lib.q.di  Legno  campeggio  in  dieci  fecchi  d'acqua, con  au - Ver-» 
vertenza,  che  non  centri  lo  fieffo  legno  campeggio,  qualfivoglia  cofa  ,cbe  maneg  de . 
gitna  m quefia  miilicanga  di  tinte, riuscirà  verde  , e potrà  feruire  per  l'accrefci. 
mento  delle  m iterie  per  cento  braccia  di  tela  . 

Mifcla  tela, fi  ita  che  farà  \ 6. bore  in  circa  nell'acqua  di  verderame  [«detta, fi 
laverà  in  acqua  chiara,  indi  fi  porrà  nella  fudetta  acqua  di  Legno  campeggio,  riu - ro . 
feirà  amarra  . 

Si  faccino  bollire  tre  quarti  d'bora  lib.  dieci  diScodano  , buono  in  ottocalcedri  Raa- 
i' acqua, ed  vn  feccbio  di  Ltfctuo  di  bugato,  poi  lenita  l'acqua  già  divenuta  tinta  fi  lo. 
lcua,&  apparta  lo  Scodano, ed  ogni  immondezza,  che  baueffe  depofto  nel  fondo, 
e così  lenita  la  caldaia  fi  ci  pone  acqua  chiara  , mifebiata  con  la  terga  parte  dell’ 
appartata  tinta, e maneggiata  c'haurai , ò vogliam  dire  hfeiata  la  tela  per  quell’ 
acqua  di  verderame, acciò  fi  liberi  dal  molto  verderame,  levala,  e gettala  nell' ac- 
qua,e ritornata  nella  Caldaia  la  cinta  di  frodano  [obietta  fentga  la  compagnia  d’ 
ahr’acquain  quello  porrai  la  tela  già (cociolata,  ed  iui  maneggiarli  otto  , ò dieci  i - 
volte, auuertendo  afaluare  qualche  parte  di  tinta , acciò  che  pigliale  chiaro  colo- 
re col’ aggiungerla  nella  Caldaia,  e maneggiarla  di  nuovo  po(fa  accrefcere  il  colo- 
re ,&  ancorato  cafo  riufeifie  chiara , e tu  levatala  tela  , diflempera  nel  bagno 
tanto  verderame, quanto  ciiopriria  vna  mega  noce,  poi poniui  la  tela , maneggiala 
preflo  più  volte , che  al  ficuro  verri  del  colore  delle  melandole . 

Yna  hb.  d'allume  di  rocca  fi  pone  a dileguare  in  tane'  acqua,  che  bafli  a cuoprire  ^ 
IO. braccia  di  tela,ò  bombace,  ò bauellina , ò altra  ftmile  cofi , che  fi  voglia  tinge- 
re, e vi  fi  fi  fiarc  bore  1 4.  perche  le  bauellt,  e bombaci  vogliono  prima  d’ogni  un-  di  al- 
fa ilare  in  quefl' acqua  d'allume  di  rocca, e Leccia,  che  ci  [là  viene  più  bella  di  quel • lunii- 
la, che  non  vi  fìà,e  chiamafi  alluminare , di  poi  leuata  fi  laua  in  acqua  frefea, indi  nare . 
hauendo  preparato  acqua  ficchi  S.oue  fu  bollito  bugino  tagliato  minuto  hb.  4.  di 
qucfla  fi  nc  pone  vn  feccbio,  ò poco  più  fecondo, che  vuoi  il  colore  più,  ò meno  acce - Rof- 

fo  in  tant  acqua. che  bafli  per  coprire  la  robba.cbe  vuoi  tingere,  & in  quella  riuol.  • 

tata, e maneggiata  affai  diverrà  roffa,  ma  fi  qvefta  materia, che  vuoi  tingere  fiata, 
che  farà  à molte  nella  fudetta  acqua  d' allume-di  rocca  , fi  porrà  nel  fopradetto  ba- 
gno,ò tinta  di  legno  campeggio  coll’aggiunta  d'vn  fecchio  d’acqua  chiara, all' bora  Mo, 

rinfuri  tinta  morella . rcllo. 

S'intenda;che  col  nome  di  fecchio  voi  dire  vno  di  quei  vafi,  che  s'vfa  commune - 
mente  a portare  l'acqua, qual  chiamiamo,  Calcedro . 

Sappi  a fi, eh  e Cafciugare  le  cofe  tinte  al  Sole,caufa,  che  refiino  di  colore  più  fiu- 
to,all'ombra  più  chiaro. 

Lf acqua, ò tinta  di  verderame, di  vergino,di  galletto, e d’allume  di  rocca, ancor- 
ché adopnta,è  fimpre  buona . 

S'anucrti,ch  e le  tele  filano  vgualmente  fitto  f acqua  di  verderame, ò d'allume, 
e perciò  ki  dette  acque  fi  maneggiano  con  vn  molinello  , e chiamafi  da  Tintori  li- 
feiare , altramente  quella  parte , che  non  ftaffe  [otto  l'acqua , ò che  ne  pigli  affé  me- 


no, 
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no,refleria  macchiata,  e fimilmente  nel  ponere  l'allume  nell'acqua  fi  mi/chi  a(Jai ; 
acciò  tutta  l'acquane  partecipi  vgualmente . 

S'auuerta  ancora , che  i bagni  caldi  per  tela  non  fiottino , perche  la  tinta  notL • 
viene  così  perfetta, ma  ou' entra  lana  fi  bene  calda  affai;  /appiafi,  chela  battei  le 
prima, che  fi  ponghino  in  lume  di  rocca  bifogna  cuocerle  in  fapone,e  lifciuo  al  modo 
vfato , perche  altamente  non  ritengono  il  colore . 

Ma  perche  la  fpefit  del  virginofi  graue  farà  meglio, che  la  tela  fi  faccia  fior  bo- 
re 6.in  acqna,oue  fia  flemperata  lib . i .di  ver  derame, e quejla  poner,e  lifeiar  in  ba- 
gno tepido, oue  sijuo  bollite  lib.  1 1 .di  fiodano,  perche  diuerrà  roffa  per  vatij  vfi . 
Sabi-  La  Sabina, ò Sauina  così  detta,  per  effer  frequente  nella  Trouincia  de’  Sabini, è 

na . arbore  fempre  verdeggiante , vede  fi  però  oltre  diuerfi  altri  luoghi  si i quefli  colli  , 
nel  Giardino  publico  de’ Semplici . La  fua  maggior  virtù, è col  fugo  miflicato  co  n 
quello  d' Edera, di  fanar  la  Tigna, il  decotto  ancora  fatto  in  vino, e bcuuto , prono „ 
ca  valentemente  imeflrui, e caccia  fuori  li  fecondine. 

Salce  ^ Sa/cf , qual  pe’l  crefiere , ò falir  in  alto  preflo , è così  detto, lo  conofciamo  di 

’ due  fpetie,vno  bianco  l’altro  nero , quello  feruc  per  ligare , e ftrignere  ogni  cofiu  , 
l'altro  liga  sì,  ma  non  con  tanta  fleffibiliti,  porge  però  molto  vtile,è  comodità 
v ...  con  pertiche , e Vimini, per  li  quali  vtili  fi*  d ito  da  Catone  il  terzo  luogo  al  fati- 
tu*  ceto  anche  fopral’Oliue,  e frumento  nell’arte  dell'agricoltura  . Et  intiero  è 
tanto  il  beneficio , che  in  villa  fi  finte  da  qual  fi  voglia  di  quefli  arbori , che  non 
fi  può  quafi  far  di  meno  di  non  procurar  con  ogni  diligenza  d'hauerne  copia-,  ; 
Gli  pintori  antichi  hanno  bauuto  opinione , che  non  profperino , e non  crefcano  , 
che  in  luoghi  ac  quo  fi,  h umidi, fortini , efangofi , ma  li  vediamo  groffiffimi , & 
abbondanti  di  molti  rami , ne’ quali  confitte  il  lor  vtile,  in  terreni  dolci , facili , e 
frefihi,ma  di  natura  vigorofi,c  graffi . Qiiant' all’ aria, pare, che  il  molto  calore _» 
jcr  gli  offenda,  però  in  Cielo  temperato,  e freddo  fanno  bene . Ornano  il  piano, noi La 
ra . ? dubbio  , ma  ancor  sii  Monti  in  qualche  parte  bafja  , efrefea  molto  bene  alligna - 

Aria.  no.  Si  pianta  il  bianco,  che  è di  due  forti,  di feorga  gialla  vna , l'altra  lionata, à 
con  vn  ramo  leuato  dal  Secchio, non  più  d'età  d'vnanno  , qual  chiamiamo  Vimi- 
na , e pr  attica  fi  in  due  modi,  vuo  col  fare  vn  bucco  in  terra  profondo  tre  piedi  eoa 
vn  palo,ò  con  la  Triuella  Gallica , & in  quello  fi  pone  il  ramo  libero  da  ogn  altro 
Salce  ramcn°y  chiudendo  il  bucco  con  altra  terra  in  poluere , acciò  che  il  Legno  per  tut - 
biàco.  t°  tocchi  la  terra . L’altro  modo  è, con  maggior  diligenza,  vfafi  per  piantar  quefli 
Salci  bianchi , come  quelli , che  più  difficilmente  s’appigliano,  e fono  più  defi- 
derati . Faffivn  Foffo  largo, e cupo  tre  piedi, (ir  auanti  il  yerno, acciò  che  il  gielo 
riduca  la  terra  in  poluere , & in  queflo  quando  il  terreno  fu  fano , e che  il  Saice-t 
uscio-  tionhabbia  la  foglia;  fi  pongano  i Vimini  finga  leuarne  rametto  alcuno,  e muffi- 
ne . me  in  quella  parte,  che  deue  reflar  (otterrà  , perche  s'è  veduto  , eh' ancor  in  que- 

fìi  Rametti  radicano . Porrei,  che  nel  preparato  fudetto  foffo , quefli  fleffibili 
Vimini  s' addati  afferò  con  due  ordini  non  però  lungi  l’vno  da  i altro  piu  di  ditela 
piedi,  ma  per  larghcgfia  foffero  dittanti  tre,  che  f accederà  fi  fi  faranno  vfeir  fuori 
della  terra  dietro  a ciafibcduna  ripa  del  foffo, farà  però  bene  ilponer  il  calce  della 
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Vimine  nel  fondo  del  foffo  Mirino  alla  ripa  oppofla  a quella , oue  deue  vfeire  ita 
Vimina  , qual  fatta  piegare  per  il  fondo  del  foffo  àgutfa  di  propagine  , fi  potrai 
condurre  alla  ripa  contraria  , & a queflo  modo  fi  faranno  due  file  di  quefii  Salici  , 
tri  quali  fi  potrà  porre  ò tramenare  qualche  frutto , che  di  natura  refli  picciolo  , 
mentre  la  fudetta  dilìan^a  di  tre  piedi  darà  commoditi  di  lauorare  il  circolante 
terreno, in  giouamento  di  tutti, tir  ancor  di (eminarci  qualche  cofa.  appigliati  que. 

Hi  Salici  piantati  in  qua ! fi  voglia  de'Judetti  modi, fi  deuono  non  foto  riguardar  doa 
befliami , ma  non  li  toccar  con  ferro , che  in  capo  a tre  anni,  all'bora  poi  fi  taglia- 
rlo à trauerfo , non  per  obliquo { qual  modo  di  tagltarft  dourà  offeruare  ancor  ne* 
negri  ogni  volt  a, che  fi  taglieran  Vimini , ò Ter  tic  a ) lungi  da  terra  vn  piede  fo- 
topiù, perche  il  Salce  quanto  più  è vicino  alla  terra  , tanto  più  quantità  di  rami 
taccia , e più  belli , ma  è di  minor  durata  , e quefii  noi  chiamiamo  Venchi , noiu  . , 
con  mal  Vocabolo  a Vtnciendo.THa  chi  regolerà  quelli  Venchi  bianchi  alti  da  ter, 
ra  tre , ò quattro  piedi,  gli  accrefcerà  durabilità,  e fe  gl'inferirà  col  forcolo  trà  la* 
feor^a,  & il  legno  alla  rouerfeia,  onero  con  l’occhio,  farà  vnarbufio  belliffimo,& 
ornato  di  molti , e longbi  rami,  perche  alla  china  affai  s allongano, ma  quefia  du- 
rabilità te  farà  danneggiata , fe  le  lor  vimini, fi  propagineranno.Li  Salici  neri  con 
ramogrofjofi  piantano , eque  fi’  èvna  pertica  grofiadi  due,ò  tre  armi, qual  fi  leua 
di  fopra  i tronchi  de' vecchi, e fi  chiamano  Tiantoni . Si  pongono  purc-in  due  modi 
yno  con  la  trincila  fatto  vn  buco , onero  con  palo , nel  modo , che  t'è  detto  dtlle->  Pian- 
Tioppe,  Vimini,  e Venchi , l’altro  col  farci  vnabuca  larga , e caua  quattro  piedi,  toni. 
preparataci  auanti  il  Verno  -,  poiché  quefii  non  i bene  a piantarli  fe  non  quando 
cominciano  diTrimauera  ariceucre  qualche  bumorc  dal  Tadre  , ma  non  perù 
quando  cominciano  à germogliare,  e farà  molto  vtile  il  far  nella  fieffa  foffa  vn  bu- 
co coti  palo,ò  triueUa,&  in  quello  piantarli . quelle  pertiche  così  piantate  fi  le- 

ua la  cima , lattandoli  alti  fei  piedi,  e difianti  l’ vno  dall'altro  dieci, cafo  però  non 
voleffimo  fare  vna  Selua  , ò Bofco  de’ Sai  ci,  come  Ct  collima  nelle  ripe  de' fiumi, 

0 arena  lafciata  dall’acqua  , perche  in  tal  cafo  fi  pongano  quattro  piedi  difianti , 
con  regola  quia  confale  ; e non  fe  gli  taglia  la  cima,  e quefie  pertiche  fi  deuono  ta- 
gliare con  quefia  confideratione,che  ffa  Luna  crefcente  ; non  fiano  bagnate  da  ru-  , <’3*1' 
giada, nè  da  acqua, perche  l'vno, e l'altro  gli  é nocino,  {{accordo  ancor  a il  falciarli  cc  °* 
con  cofa,  che  li  difenda  dal  Sole , & il  munirli  di  palo,  e fpino  per  riparo  delle  be- 
lile , quelle  a cui  fi  leua  la  cima , fi  deuono  con  follecita  diligenza  tener  continua- 
mente  liberi  da  altri  germogli , che  pel  gambo  cacciar  anno,  procurando, che  tutto 
l’humore  vadi  a crefcere,&  allungare  i rami  più  vicino  alla  fomiti;  Quali  rami, 
ancorché  crefceffero  gagliardamente  per  la  bontà  del  terreno,  non  fi  deuono  ta- 
gliare prima  del  tergo  anno, nel  qual’ atto  non  fi  taglieranno  vicino  al  tronco  vec- 
chio ,ma  lungi  da  quello  mego  piede , procurando  di  non  lafciarccne  di  quefii  più, 
che  tre  , ò quattro  ; gli  altri,  fe  più  nhauefje  fi  tagliano  vicino  al  tronco  vecchio, 

& iui  non  fi  permetta  il  pullulare, ma  sì  bene  sù  tronchi  lafciati  di  nuouo,  quali  fe 
faranno  in  terreno  buono  caccieranno  tanti  vimini  , che  farà  neceffario  il  primo 
anno  leuarne  parte, acciò  poffano  crefcere  in  più  longheg\a,e  grofjcgga  quclle,cbe 
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fc  gli  lafcieramo , quali  tu  due , è tre  anni  verranno  Terticbe  perfette , e mentre 
quefit  fono  giouani, non  è bene  quando  è l'anno  di  por t arli, leuar  l' altre  pertiche  j 
o Vimini, e tatuarne  vp  folo , acciò  fcrua  per  piantone , ò Veri  icone  difar  Scale  ! 
Auer-  Pfrcbefi  danni  fletterla  troppo  l’ingroffare , e crc/ctre  di  quefio  gioume . Ne' Salci 
età  » quafi  virili , quando  pano  profperofi,  & in  tirreno  tuono,  aucfl # 

co  ^fHOurn‘^Care>  ma  b,f°fina'  chtr  /,£fOBOWO  ll,a  “menilo,  che  i Villani  tengane 

mo  b'UjT'rUconiper  loro  da  far  [cale , e per  afeiugar  tifilo , e da  far  cancelli , « 

procuri  d bauerne  lafua  parte,  ò almeno  riporti  qualche  (cala  iiuoua,  bella  e fat- 
ta per  vfodifua  Cafa,  e Colombaia,  fen^a  bauerte  à comprare,  potrà  ancor  nume - 
rare  qucjii  Tcrticoni  su  l'arbore  per  batterne  ilgiufio  pregio  del  Pillano  che  li 
venderà.  Sarà  ancora  bene  il  far  fcielgcr  Vimini  minuti  da  far  Corichi  ! Cana- 
ftre,&  altri  frumenti  neceffarij  in  vita  Cafa  , e quefh  deuono  effer  tagliati  à Luna 
vecchia , e perche  oue fono  molti  S alci , non  tutu  rametti , ò voghatn  dir  vene  hi  fi 
confumano  per  vfo  della  poffeffione  , bifogna  auuertire , che  i V Ulani  tal  voltai 
vendono  tlfiuany ferina  renderne  conto  al  Vadrone  pretendendo , che  fia  fua  re- 
galia i Nello  sfrondar  qutfle  Terticbe  non  tagliai  e, per  dar  la  foglia  beffi  ami, che 
molto  lorgufla, ancorché  amara, onde  bebbe  adir Pirgilio . * 

v ...  Florentem  cytbifum , falices  carpetis  amaras . 

vfo  ‘ l L°  fta‘Hoca*  tMU'emP‘et^cbe  rouinano  tutte  le  Terticbe,  però  s’habbia  cura . 
! ’ cbf  n°nleTf>mP,n°>n°n  le  taglino  sten  leflorghino,  e non  le  porcino . S aria  diffi- 
di cofa  lofcriuer  a quanto  ferue  quell'arbore , tuttauia  ne  diremo  qualche  parte  • 
Soflenta  Mue  Tergolati, Piti,  le  tiene  auuiticcbiate  àgli  arbori  Joflenta,e  dirirrl 
cgmarbuflo  torto.e  debile  fàfiepi,  e difefleffo  verde,  e (ecco,  & vmfee , e ligal'- 
altre . Spaccati  queffi  rami, e ridotti  à fattigliela,  qua  fi  cordella, ligano  ogni  in- 
filo, ogni  (coppa,  ogni  cerchio,  & egli  medemo  ferue  per  cerchio  da  batte  ,c  de' 
bianchine  fanno  cerchi  per  caflellate . Serue  perfoftegno  aHefluoic  de' vermi  dai* 

u tr?,7tUbe' e-  Val‘ ancora  f*/cuote  °Zni  frutt0  * con  quelle  Terticbe  fec- 
ebe  ftfifuaco,  con  paco  fumo , e di  ni  un  difpiacere , onde  alla  Cucina,  oue  fia  dub- 
biosbc  il  fumo  partecipi  mal'odore  alle  viuande,  s'vfa  quella , e particolarmente 
farti  mangiar  bianco, motta, e firn, fi.  Le  f afeine  poi  abbruggiate  nelle  (lande, 
fono  di  fuoco  (ano , e che  non  offende  il  capo , come  l'altro  d'altra  legna . il  tron- 
co ; quando  fia  (ano  , perche  il  più  delle  volte  nel  mc^o  d imperfetto , cominci  an- 
dò w quella  parte  a putrefar  fi , nel  c he  pure  è dvulc , per  otite  fi  connette  in  vru 
perfetto , e leggici JlabbiOi  ferue  perjcudi  da  guerra,  chiudendo  di  fua  natura  Ore - 
H°rfu,Un  àjlr  ingerii  ferro,  oltre  l’cffer  leggieri filmo , e poi  tanto 

ficjjwile , che  fé  ne  fi  non  folo  ogni  Cere  Ino , ma  le  càfciarole  per  farti  formaggio 
ferue  fimtlmcnte  per  Caflellate,  T ine,  e Botti,  quali  per  vfo  d'aceto  fono  fintolari  , 

£ c j*//  anZra  ?"Cfc'  SUÌa* & *Ure  mif"e*CÌ6*te  per  ^ p,,sì  come  Catti- 
ti!, Scodelle,  e Taglieri  ;m  (ottima  d legno  facili (fimo  à tauorare , comodo  àpiega- 

re  ; gjr  atto  ad  ogni  co/a,  eccetto,  che  oue  (ente  humiditi , perche  à quella  non  refi- 
Jte  1 Coltelli  fregati  su  qucQo  legno  , ne  pigliano  buon  taglio . Torve  ancora  a-* 
Villeggianti  hggiercommodità  di  ripararfi  dal  Sole, fendei  aggraziare  il  caponi 
"c  rufli- 
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rullici  vtiliti,  &vn  fuggi  l’otio  il  verno  .mentre, che  per  tefter  capelli  di  quefto  le- 
gito  lo  tagliano  fottiliffimamente,  e ne  compongono  treccie.fi  può  dunque  dire  . 

Complurcs  vfus  plura , & medicammo  prabtt 
Lenta  fithx  ? noflrorkre  fìt  ilia  frequens . 

Vn'  altro  falce  ri  afe*  nè  fiumi, e chiami  fi  ridico  .con  quello  pur  fi  lega  ogni  co  fa,  yjjj. 
te  ne  fanno  Gabbie  pcrVctelli]  Sporte . Candire , Vannie  per  vifchio,  e mill'altre  c0  _ 
comodità,  con  fafetne  ottime  per  abbruggiare.Que fi  arbore  è di  tanta  flcntitd.cbc 
fe  bene  tal  volta  fiorifee  fà  feme,  quello  non  nafte,  perche  cade  annoti  fia  maturo , 
onde  da  HomerofA  chiamato  Frugiperda.  Da  altri  il  S alce  è bauuto  per  il  [imbolo 
della  iterili tà.c  caiìità,  sì  perche  le  foglie  beante  reprimono  la  libidine,  sì  perche 
quefli  imperfetti  femi  beanti  da  Donna  , e diuiene  flerite  , si  come  l’Huomo  , angi 
dicono, che  fe  à cajo  concepire  il  parto, fari  a femina,eflerile . E ancor  perciò  chia- 
mato arbore  otiofo  , e però  de  gli  Hebrei  nella  cattiuitifA  detto,  che  (opra  Salci 
hauettano  fofpejoi  fuoi  organi,  mentre  all'ombra  di  quelli  fe  ne  flauano  feiope- 
rati  al  frefeo , del  quale  qùefii  rami  ne  fono  dalla  Natura  fauoriti  perche  fi  dice  , 
che  it-poner  rami  di  Salce  in  vnait ancia  bagnati  d acqua , la  rendono  frefea,  che 
vjaft.oue  fono  ammalati  febricitanti,  per  ricrearli . Qaant'allt  virtù  medicinali; 
per  efjer  confìrettiuo , fana  qual  fi  voglia  forte  di  flufjo , pigli  andò  fi  ò il  decotto , 
onero  il  fugo  delle  foglie  fprertuto.La'poluere  ancora  delle  foglie abbruggute  con- 
foli  da , e fana  le  vlceri ; fi  cuocono  ancora  le  foglie  con  lafcorgt  in  vino /applica- 
no,ò bagnano  i nervi  retirati, con  molto  viale. 

Dubito  , che  à me  non  intrauenga  quello , che  fuccede  tal  volta  i qualche  peri - 
to  Nocchiero  , il  quale fuperato  daH'impetuoJo  Oceano  le procellofe onde à vifitL» 
del  defiato  porto  , fi  naufragio  ; lo, che  ne' precedenti  fcritti  hòfoflenuto  contro 
la  diùtrfa  opinione  la  reputinone  de  gli  Agricoltori  Bolo  ine  fi , nel  fine  quafi  di, 
quella  mia  fatica,  mentre  m'accingo  ìdhre  dell' yliuo, dubito  nella  di  lui  coltiua- 
ttonc  d'inciampare  nella  ignominia  de'Bologneft, poiché  tracciatala  coltiuatio-  . 
ne  di  quello  nobihffimo  frutto , abbonendo  i colli , tutti  fono  intenti  alla  cottura ’j 
del  Viano  , ouero  dtchiarandvfimrfperti , mentre  funga  feufa , ò pretefio  alcuno  - ... 
non  moftranoni  Mutto  alcuno  con  regola  quincongale  compartito,  nè  filo,  oue- 
ro plantari  d'rliui , di  Granati , ouero  Lauri , tanto  tri  di  loro  amati  ir amega- 
ti , e con  vn  peggo  di  campo , ò fetta  in  mego , da  coltiuarfi  per  grano , Nello  fìeffo 
tempo  gli  rliui , &•  in  vero  parmigran  cofa , che  la  gloria  de’noflri  Antenati, le 
yhue  de' quali  da  antichiffimi  Auttori  fono  commendate , non  ci  fta  difpronc^>  , 
ouero  l'cmulationc  dell'antica  Atene,  inuentrice  di  tante  yirtù,  e fri  l’ altre  della 
cultura  dell' yhuo  , non  ecciti  l'animo  de  gli  habitat  ori  delta  Madre  de’  Studi  <t_» 
quella  coti  mattone,  for fi  fi  a Ipetta,  che  col  racconto  di  qualche  fauola,  tififufeiti 
lo  fpirito  à quello  , comefegiiì  in  Atene , oue  dicefi , che  quello  primiero  f{è  defi- 
derofo  , che  gufi  afferò  l'vtile  di  quello  Arbore  , dette  i credere  a fuoi  Topoli , che 
tri  la  Deità  di  Nettuno, e-Mincrua  foffe  contefa  circa  il  Tatrocinio  d‘ Atene, quale  ^ . 
altercatione  del  fommo  Gioite  fù  quietata  con  decreto , che  qual  dt  loro  porgefic-i 
maggior  beneficio  à quella  Città,  quello  ne  foffe  il  proiettore  ; Nettuno  aU’hortL» 


| 


La  Terra . 

percofla  col  Tridente  Interra , ne  fece  foriere  il  Cauallo , onero, com’  altri  voglio- 
no., nell'ifieffo  modo  facete  nafcerc  nella  lor  Biocca  vn  Fonte  d'acqua  ritta  ,e  di 
più  munire  la  Città  di  douittofo  Mare , e di  ftcurtfftmo  Torto  , nu  Mimma  coli 
vna  [ol  percoffa  nella  fudetta  Biocca  della  fuavirtuofa  slfla,  ne  fece  nafeer  i V li- 
no, chef ù giudicato  daU’ifìefio  Cioue  di  maggior  vtiliti , che  il  Cauallo , ò qual  fi 
voglia  acqua , in  riguardo, che  queflo  w Arbore  è fmbolo  di  pace, nella  quale  le  Cit- 
tà profperano,  e fiori/cono,  #•  il  Cauallo,#-  i Torti  marini, pcrricourodelleNaui  » 
indicano  guerra , qual  le  Città  diflrugge , la  qual , come  dt(fi,fauola  incitò  in  ma- 
nieragli animi  degli  Stente  fi  non  foio  alla  coltiuatione  de  gli  felini , ma  con  leg- 
ge,e  magifirati  particolari  fi  cafligauano  li  negligiti,#-  ogn'vno  era  sformato  ba- 
tterne cullo  dia, e come  eofafacra  era  prohibito  il  tagliarli,  e maltrattarli, maledi- 
cendo cbi  altrimenti  operaua,  il  che  fino  da  loro  nemici  Lacedemoni  era  temu- 
to , mentre  tagliarono  ogn’ altro  arbore , eccetto  l'rliuo , #•  in  tanta  vener  aliene 
tcneuano  i rami  dell'f'liuo  della  Biocca, che  con  l'efempio  di  Minerua,qual  prima 
fe  n’ornò  il  capo , coronauano  i vincitori , e trionfanti , e quafi  per  f ingoiar  regalo 
vn  ramufcello  di  quello  donauano  a chi  faceua  qualche  beneficio  alla  Città,  an%i 
Epimenidc  ricufato  ogni  dono  di  premo  da  gli  jttcnicfi  offertoli , in  ricompcn/.t^ 
_•  d’hauergli  infegnato  il  modo  di  {acri ficare  , d'vn  (ol  ramo  di  queflo  Vlìuo  fi  con- 
tentò . lo  per  me  nonfaprei  ritrouare  fcuja  alcuna  in  fauorede ‘ Bologne  fi , perche 
' ” non  fi  dcuono  fpauentare  del  detto  di  Teofiraflo , che  l’vliuo  non  alligni  in  paefej, 

che  fin  longi  dal  Mare  feffanta  miglia  , perche  il  tutto  è detto  in  riguardo  dell’  a- 
: ria  marina, per  la  fua  tiepidezza  amata  dagli  V lini, e fe  da  noflrt  colli  per  l’aria  fi 

•*  pHeffero  mifurar  le  miglia,  fi  trotterebbe  , che  non  fono  diflanti  dal  Mare  fefian- 
* ta  miglia  : certa  cofa  è , che  ò queflo  propongono  è vcro,ò  che  il  detto  di  Teofra - 
Ho , è [affo , perche  yliui  con  frutti  di  marauigliofa  groffe^^a , e per  far  oglio  in 
qualche  parie  di  queflo  noflro  campo  firitrouano , e queflo  è il  meglio  fegnoda. j 
feguire , cbi  baueffe  pcn fiero  di  capar  fitto  per  far  elmetto,  peroebe  fe  bene  fi  vede 
jif0  Poca  quantità  d'Vliuc  d vendere  , e meno  oglio  [mangia  del  Bolognefe  , in  ogni 
modo  da  quel  poco  fi  può  far  concetto,  che  l’vliuo  coltiuato  frutti fieberia . \itro- 
VÌini . uanfi  colli  molto  pendini , volti  à Leuante , e mezo  giorno  , atuffimi  J produrre 
Viriti  . 

£ tanto  ncceflario  l’Vliuoin  vna  Città,  quanto  la  pace,  per  effer  quefl' arborej 
[imbolo  della  pace , come /igni  ficò  il  ramo  d’Vliuo  ,cbe  in  boccaporto  la  Colom- 
ba nel  ritorno  a Noè  dopo  il  diluuio , come  denotò  il  Fonte  d’oglio,che  fcaturì  in 
J{oma,  quando  nacque  l'^pportator  della  pace, come  ci  diede  ad  intendere  lo  flcf- 
fo  C brillo , quando  auantiil  pacificar  l’Huomo  con  Dio , mediamela  fua  morte 
volle  trionfare  trà  rami  dVliuo , quindi  è che  Sgolino  Colla  bebbe  a dire. 
Indiami  pacis  praflat  tibi  Talladis  arbos 
Innumeri!  conferì  vfibut , atque  cibis 
Fscundamfaciunt  incifio  ,flercus  ,aratrum 
Nulla  Capra  morfu  res  inimica  magia. 

E tato  vagete  dilettatole  la  villa  dolly  Uu$,cbe  a queUa  fu  raffomigliata  la  bel. 
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le giga  della  Vergine  Santiffima  quando  fù  detto;Quafi  Oliua  fpeeìofa  in  campire 
tanto  è il  diletto  di  veder  crefcere  le  pianticelle  d' Vliuo , che  all'amata  prole  fi 
r affamigli  ita:  Fili]  tui  ficut  noucllci  Qliuarum,&c.Et  è tanto  vtile  in  ma  Cafa,cbe 
oltre  la  fede , che  ne  fi  il  continuo  denaro  , ebe  da  quella  noflra  Tatria  efee , per 
prouederla  d'aglio  flraniero  , fù  dal  Salmifta  chiaramente  denotato  quando  l'v- 
nifee  con  l'vtilità,  e neceffità  del  Frumento,  e Vino,  dicendo  : ^A  frutti!  Frumenti, 
Vini,&  Olci  fui  multiplicati  funt  ; Ma  diciamo  di  più,  che  non  è viuanda,qual  con 
aglio  non  diuenti  foaue,  e delicata , fi  mantenghi  tenera , e ne  apporti  fanitd  ; onde 
quel  Forafliero,che  fuperaua  lafua  età  di  cento  anni  interrogato  da  u iugufìo  corta 
qual  regola  era  viffuto  tanto,  rifpofe,  vnto  dentro  di  miele,  e fuori  d'ogìio . S'ac- 
corferoi  Romani  dell'errore  in  non  attender  alla  coltiuatione  dell' Vliuo  , pcroche 
fisi  , ebe  nell'anno  505.  del  principio  di  /{orna,  ma  libra  d’ogliovaleuadodeci 
affi,  da  poi  nell'anno  680.  s' batte  nano  dieci  libre  d'oglio  per  vii  affi,  quella  mone- 
ta per  commun  parere , é circa  vn  baiocco  d'boggidì , cioè  quattrini  cinque  ; con» 
tanta  coltiuatione  baueuano  procurato  l’abbondanza  di  tanto  frutto, e di  più  ven- 
tidue  anni  dapoi  al  tempo  del  gran  Tompeo  fù  mandato  l'oglio  da  I{oma  alle  "Pro - 
uincie, cotanto  s'era  auang.it  a l'agricoltura  in  queflo,non  oflante,cbe  da' Romani 
Voglio  foffe  vfato  oltre  in  cibo,  & in  altre  attioni,  col  vngerfi  i corpi  loro  auantila 
lottala  palificarle  battaglie, addottrinatià  loro  fpefe  dalfagacc  Capitano  Carta - 
ginefe, quale  la  prima  volta,  che  al  fiume  di  Ttebia  bebbe  à combattere  co' [{orna* 
ni, fece  vngere  i fuoi  Soldati  d’oglio, acciocbe  le  loro  membra  mantenute  calde  da. » 
quello  foffero  efpedite,e  fciolte per  combattirecontroF^omam, de  quali nbtbbeglo- 
riofa  vittoria , mentre  per  la  flagione  fredda  erano  aggregiti,  & interrigli  t onde 
bebbe  occafione  di  cantar  Dante . 

Qual  folean’i  campion  , far  nudi , & vnti . 

Ma  veniamo  alla  coltura  ; fi  moltiplica  V Vliuo  con  tanta  facilità , e con  tanti 
altri  modi,  quanti  mai  fi  filano  vfati,  à imaginati  di  qual  fi  voglia  altra  pianta , e 
gli  ^Agricoltori  de’ nofiri  tempi  rendono  vano  il  detto  d'Efiodo;Cbe  colui, che  pian  - 
ta  l ’Vlino  non  raccolga  mai  il  frutto, volendo, che  tanto  peni  à fruttificare.perocbe 
in  fei , ò f ti' anni , per  non  dir  in  tre , ò cinque , come  altri fcriuono , comincia 
render  frutto . Gli  offi  dunque  d'Vliue  vecchie  ben  mature  , nati  nello  fleffo  pae- 
fc , e terreno  fe  fia  poffibile , per  facilitare  il  loro  germogliare  fi  porranno  ftare  iru 
luogo  caldo , polii  in  vn  vafo  il  mtfe  di  Gennaio  in  terreno  , bumido , & inac quar- 
ti, e perche  fono  i più  difficili  femi  da  far  najcerc , che  fi  ritrouino  , per  lor  duregga, 
farà  bene  flringerli  vn  poco  nella  morfa  del  Fabro, tanto, che  appanfca.picciol  fef- 
fura  , ouero  con  lima  affolligli  a fin  punta  l'offo,  dapoi  il  Margo  quando  fi  veda , 
che  comincino  ad  aprirfi  nella  preparata  terra  per femengaio , nel  [opr anarrato 
modo  fi  pongano  ; nati  ebefiano , fi  tengbino  liberi , e netti  da  berba , fenga  le  tur- 
ile ramo,  per  due  anni,  il  tergo  fi  rimondino  , lafciandoii  due  foli  rami , de' quali  il 
quarto  anno, il  pii*  debole  fi  leni, nel  qual' anno  pure  fe  foffero  ingroffati,  & algati 
à fufficiengafipofsono  nel  deflinato  luogo  per  Vliueto  fc affato  , cuero  foffato , 
ouero  bucato  ,nel  modo  di  piantar  gli  arbori  difopra  detto,  trafportart,  auuerten - 
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io  di  portar' attaccai  a alle  radici  barbate  la  più  congiunta  terra, che  fia  poffìbih; 
ma  queflo  trapiantamelo  è più  lodato  il  quinto  anno  ; Si  piantano  ancor  brothe 
i.mo-  delitto  in  terra  ben  lauorata  , oue  radicando  fi  fanno  arbori , e quefli  c bene  porli 
do . ve' luoghi  oue  debbano  /lare  i ma  è meglio  piantare  nella  fudetta  terra  ben  lauo- 

rata , e declinata  per  V liulto , rami  i'Vliuo  gro/fo  come  vn  manico  di  vanga  ,fen- 
S.mo-  Ka  rametti  in  quella  gutfa,cbenoi  piantiamo  pertiche, & altri  piantoni;  ma  fecon- 
do . do  "Palladio , que/li  fi  pongono  fotterra  vn  piede , facendoli  Joprauangarc  nego 
piede,  io  però  farei  più  abbondante  il  doppio  in  ogni  parte,  i rami  groffi  per  far 
quelli  piantoni  fi  ritrouano  sù  gli  yliui  vecchi , quali  tal  volta  per  vitio  naturale 
cominciano  à fpigner  tutto  l’bumer  vigorofo  dietro  ad  vn  ramo  giouine , e quello 
ingroffando,tralafciano  il  rello  dell' arboreti  che  con  teuar  quefli  rami  così  ingi  of- 
fati,s'hà  l'vtile  de'piantoni,  e fi  sforma  l'arbore  i compartir  l'humore  egualmente 
al  re/lo  della  pianta , efe  bene  da  alcuni  à quelli  fi  lena  la  prima  fior^a  alfa  metà 
di  quella  parte,che  deue  refiare  in  terra  procurando, che  reili  tiltfa  quella  feconda 
buccia  tenera  fittile  ^cuoche  il  legno  non  rtfii  / coperto  affatto;  tuttauia  crederei, 
c he  baflafie  leuar  via  qualche  poco  di  fiorai  in  quella  pa  ree  del  piantone,  che  deue 
ftare  folto  terra  in  più  d'vn  luogo  diflante  l 'vna, e l'altra  qutftc  offefe  quattro  dita, 
t non  vna  dietro  all'altra , & à quefto  modo , fergga  tanto  offefa  ,fe  li  porgerla  oc - 
tafìonedi  radicar  più  d'vn  loco;  s auuert a però  à non  leuar  la  fudetta  corteccia , i 
cartilagine  interiore . 1 fudetti  rami,  ò piantoni  ancora  fi  tagliano  longbi  vn  piede, 
con  ammenda  di  non  rompere  in  alcuna  parte  la  fcor%a,né  meno  ammaccarla  ; 
•perche  queflo  difficilmente  fi  può  adempire  , farà  bene  loflringer  quattro  deta 
di  quefto  piantone  nel  banco  del  Falegname , poi  tenendo  l'altra  parte  con  mano  , 
4^nc-  tagliarlo  in  pegpfi  longbi  vn  piede,  e quefli  pc^t  fi  chiamano  Talee  ; inecefjan » 
<lo . però  con  col tello  tagliente  appareggiame  il  taglio, e leuarne  quella  lanuggine.tbe- 

lafcia  la  figa  ; quefle  T alte  Ripiantano  da  principio  di  filarlo,  fino  à nego  Aprile- 
nella  terra,  òfcafjata,  ò foffata,  poco  più  foniche  quattro  deta,  efe  n'afpetta  get- 
ti , e radiche  in  vn'ifltffo  tempo  ; queflo  modo  di  piantare  con  tronchi  ( che  da  i 
Latini  così  fono  chiamati  li  piantoni  ) feceflnpir  gli  antichi  Agricoltori , e fri  gli 
altri  T to frado,  qual  per  cofa  marauigliofa  racconta,  che  vn  palo  d'Vliuo  poflo  ìtl> 
terra  per  foflener'vna  vitegermog.’iaffc,  e per  miracolo  fi  ftuoleggia,  thè  la 
?a  d'Èrcole  d’Vliuo  polla  in  terra  ripulì idaffe  ; Il  Torta  racconta, che  vn  peg^o  di 
fiuto,  Hata  più  d'vn' anno  in  monte  con  altre  legna  ad  afpettare  il  fuoco,  fù  pian- 
tato  vicino  al  mare  per  tener  vna  Barca,e  che  rinverdì,  Virgilio  ifleffo  canti  - 
Che  più  t f cos’i  narrar  marauigliofa  ) 

T agitati  ì tronchi  de  i Vinto  ancora 

Ftd  ficco  legno  la  radice  nafte  „ •>  • 

fìpaf imitando  Luigi  Alemani  nella fua  coltiuatione  diffe , » «i- , s >i,:t  . 

Ma  quel , che  più  , che  de  la  mort'Vliua  i, 

Il  già  ficco  pedal  figando  in  baffo  , ‘ 1 . - 

Si  vedran  germinar  le  barbe  ancora.  > 

Mtl  tbe  queflo  Torta  è corretto  dal  fuo  Tacfano  "Pietro  Vittori  forfè  con  pié 
Ti  .jOT1  “ lice*- 
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Utenza , che  non  douria , perche  oltre , che  a'Toctif  permette  l'ampliar  in  qualr 
che  parte  i fuoi  racconti , non  è dubbio, ch’egli , egli  altri  raccontano  quella  prò-  ,, 
pneti  dell’ (situo  per  marauighof* , e naturale , efiendo  bentjjimo  informati , che 
Tyltuo  è arbore  di  legno  affai  denfo , &■  oligtmffo , per  le  quali  due  qualità , r at- 
tiene l'humore  più  d'ogn’altro  arbore  > ancorché  à nollri  occhi  paia  [ecco , & ina 
quello  modo  fi  deue  intendere  quel  J ecco  da  (Sirgtho  , cr  A ternani  detto  ; ti  ancor 
facilcofa,  chequefli  Toetit'irtendeffero  delle  Talee  fpaccate per  la  lunga,  co- 
me fi  fanno  le  legne,  che  s abbruciano , che  pur’tn  tal  modo  piantate  s’abbarbi-  Vm®* 
ano,  che  pare  maggior  marauiglta.  (*o  • 

cj.  Confeglian  alcuni  il  poner  quefle  Talee  nel  fimen^aio,  diparte  tre,  i quattro 
piedi  Tvna  dall' altre , per  bauerlc  poi  à trafportare  nel  defltnato  Pliueto  ; e per- 
che non  fi  potrebbono  piantare  nell'  yliutto  fieffo  , longii una  dall’altra  venti- 
cinque , ò trenta  piedi  * onero  ne  i fili  à foggia  di  piantate,  in  quel  luogo, ouc  deb- 
bono Pare  perpetuamente , e fe  fi  d ubila ffc , che  col  porne  vna  fola  poteffe  non j 
appigliarli , potrianfene porre  due , ù tre  vicine  nell'ambito  d’vn piede , e cafo  tutr 
tegermegliaflcro , vender  le  juperfluc , e le  più  deboli , ouero  trafpiantarle  alero- 
ne . Tapi  vna  certa  mifitean^a  di  terra  in  poluere , con  fieno  vecchio  di  Bue,  « di 
Capra , ò £ A fino , & incorporato  in  acqua , ca/o  non  s'habbia  vrina  vecchia , e 
marcia  d'Huomo , e con  quefia  simpiaSlrano  le  Talee , e la  parte  de’piantoni  , 
fbe  và  finto  terra , ebe  fi  può  vfare  in  ogni  forte  di  ramo , che  fi  pianti  finga  radi- 
ca. Qjtefie  germogliate , fi  coltiuauo  , come  s i detto  delle  nate  di  finte  ; molti  6. mo- 
A ultori  dicono , ebe  le  radiche  dell’ Fimo  tagliate  in  foggia  di  T alee , iabbarbi-  do . 
c ano , e pullulano , ma  frà  tutti  i modi, co' quali  egregiamente  fi  moltiplicano  le  r- 
liue,vno  è col  me  fio  icll'oue,  ebe  fino  congiunte  alle  radiche, & c giudicato  il  me- 
glio di  tutti. 

E cofiume  naturale  de  gli  yhui  il  cacciar  getti  circa  il  lor  piede  delle  radiche , 
tue  fono  tuberofi , ò vogliamo  dire  in  quella  parte,  oue  hanno  vna  groffefifia  graf- 
fa , e rotonda  , come  vnouo  da'Tofiani  perciò  dette  vuouolc , da  altri  ona  ; que-  mQ_ 
fie , ò furio  [opra  terra , ò fitto  poco  la  fipcrficie  della  terra , fi  leuano  con  qualche  _ 
barbe  congiunte  , e fi  pigliano  di  quelle  , le  quali  fi  veda  , gonfiando  in  qualche _> 
parte,  che  di  corto  pano  per  cacciare  il  getto , non  di  quelle,  che  di  gii  babbiino 
pullulato,  e fi  pongano  net  [emendato  à crrficr , ma  meglio  nel  defimato  luogo 
per  lyiiueto , con  quello  modo  fi  crede  , che  in  capo  à cinque  anni  pano  per  far 
frutto . Tare , che  la  regola  di  figliate  con  terra  rofia  U parte  Meridionale, ò Set- 
tentrionale di  quefle  piante,  che  fi  vogliono  porre  in  terra , tanto  di  tronchi,  rami , 

. T alee,  come  di  quefle  vuouole,  fi  debba  ofleruare  come , che  fi  fu  per  efperiengiu  t 

' veduto  , che  quelle  con  tal  regola  pcflc , pano  più  profperatc  , che  le  piantate  fin- 
ora confìdcraiionc ,defidcrando  affai  quella  pianta  nel  tra/portarla  cjjcr’aggiuflata 
come  flaua  prima  ; fipoflono  ancora  leuar  quefl’oua , e trafpiantarle  col  ramo  già 
germogliato,  ma  non  così  preflo  fruttificano , come  nel  modo  detto  di  fipra  . In - g mQ. 
berendo  al  reiterato  confcgho , che  quando  fi  trafportano  rami  radicati , s'habbia  p 
i procurare  fbe  re  [li  attaccata  alle  radiche  la  più  congiunta  terra, che  fi  a poffìbile. 
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e per  ciò  efsequire  s'infegnano  da  diuerfi  Ruttori  vartj  infirmatati, e modi . 1 0 vor- 
rei proporre  modi  di  moltiplicargli  vliui , quale  non  Im  ancor’altroue  letto  , ej 
/emina  per  portarne  la  pianta  radicata  conia  terra  naturate  con  poca  fatica , o 
queflo  fard  il  far  radicare  la  pianta  gioitine  deli' vliuo  in  borga\%o , à vogliam  dir 
cella  da  Colombi , pieno  di  terra  nel  modo,  cbes'i  detto  poter  fi  fare  delle  Piti,  tir 
vfarfi  ne'Naran‘j'i,ò  Celfomini  in  vn  pignatt ino, qual  pure  in  diffetto  di  Borgata 
potrà  ferme , onero  vn  vajo  grande . Crederei  ancora , che  con  vtile  d'infinità  di 
moltipliciftpotriano  corcare , e propaginare  i rami  d’vhuo , egl'iflefji  vliui  nel 
modo , che  sé  detto  de’Mori , poiché  l’ vinto  radica  piò  facilmente  del  Moro  \ da j 
qucfli  vltimi  modi,  ebehò  propofti,  conofco , quanto  l'arte  dell'  «Agricoltura  fi  fio. _» 
avanzata  innuoue  inuenttoni , poiché  di  quelli  modi,  né  da  "Pietro  lettori  diffu- 
fo  lodatore , e col  ti  umore  dell’vhue , riè  da  altri  fono  fiati  ferini . Sarà  neceflorio 
il  capare  in  tutte  le  fudette  operationi  i rami , onero  tronchi,  ouero  radiche  , onero 
oua  U’vhuo  domefhco , peroche  in  cafo  d'afjcdio , òdi  vecchietta  , ò d'incendio  , 
i di  tagliamento,  ò di  moltiplicitd,  quelli, che  dalla  radica  pulluleranno,  faranno 
femprc  domefliti , ed,' è molto  con ftder abile  la  gran  prouiden^a  di  Dio , il  qualsia  , 
acciò  ogn'vno godefie perpetuamente  di  quello  frutto , volle , che  non  foloin  tan- 
ti modi  fi  moltiplichi , ma  che  ancor  frac  afiato  da' Penti , ò diflrutto  da  inaueduti 
Pili  ani , ripulluli  quaft  capo  d'idra  in  maggior  quantità , perciò  i detta  piantai 
perpetua . Cafo  poi  ftfofje  nectffitato  di  valer  fidi  piante  faluatiche , fi  douranno 
inferire  d occhio  , ouero  à corona,  che  fi  fa  facilmente , ponendo  il forcolo  tri  hu 
fcot  ga , e'I  legno , quando  l’arbore  è in  amore,  come  s'è  detto  alerone  ; lo  fle/fo  s’è 
neceffuato  d'cfjequire  nelle  piante  nate  di feme , perche  nafte,  come  ogn  altro 
arbore  faluaticoffe  bene  dalle  piante,  che  vengono  da  fimi,  fi  tarda  vn  poco  più  ad 
baiare  il  frutto,  che  da  quelle,  che  vengono  dall'oua,  iti  ogni  maniera  quell’vtiuo, 
che  hd  la  radica  faluatica,  refifie  più  d venti,  e freddi,  non  conofce  il  tarlo,  nè  teme 
la  vecchiaia  , augi  all'altre  di  radica  domcfhc a fé  gli  prefirtuévita  di  igo.-auni 
i qucfli  eterna;  alcuni  hanno  detto,  che  l’vliua  fi  poffi  inferire  (opra  radiche  di 
bicta , altri  [opra  ghiande  , per  baucrnc  più  groffo  frutto  ; altri  in  vite, da  ebenr  . 
viene  vn  frutto  d’vnfipord  Pua,  ed'  vliuo  guiìofiffimo , qual  dicono,  che  in  Libia 
(j  ritrova  . Flettami  à dire  dì alcune  cofe,  le  quali  per  non  of turare  gì  infignamenti 
fudetti , fi  fono  tralafciate . 1 rami  d'vhuo , quali  fi  douranno  capare  da  piantar 
fin^a  radica  douranno  e[j  ere  almeno  d'anni  due,  e come  faranno  di  più  forteti 
giournrù , faranno  meglio , pur  che  non  fiano  nell' vlt  imo  della  loro  virilità,  che  fi 
conofierd  alla  feor^a  lijcia,e  pulita,d  differenza  dt' vecchi , che  l'hanno  iugofa,e 
quello,  perche  li  rami  di  qual  fi  voglia  arbore,  che  per  la  giouiiiczXa  non  fluitar 
fatti  di  legno  fido, e duro,  polii  in  terra, sinfracidano, an^i  che  radicar^ v Li  pian- 
toni, ò tronchi,  che  fi  l affleranno  auan^ar  [opra  terra,  fi  coprino  di  muffo  . Nelle 
buche,  oue  fi  dcuono  puntare  Talee  ò piantoni , vi  s'abbruggt  qualche  {armento  , 
c i/uffime  fi  fofjero  bunude , e vi  fi  ponghi  terra , nnfhcatacon  giaia , è pietre , à 
con  di  qui  Ila  terra, che  è vicino  d 1 fornelli  della  Calce,  e vi  fi  fpanda  or%o,  perche 
qutfla  è materia  tutta , nella  quale  per  la  fua  rarità  le  radiche  dell’ vliuo  benifftm 0 
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allignano,  e maffme  ne  pae fi  freddi . Le  ouafideuono  leuar  con  modo  dalle  ra- 
diche , accioche  con  l' afforcarne  troppa  quantici , non  s'offendefje  l’arbore  padre  , Coma 
e batterà  il  leuame  per  ciafcheduna  pianta 
de^a,  e profferiti  . Alle  piante  barbate, 

vare i rami, cornei  tronchi , ò piantoni.  . . 

lo  non  ritrovo,  che  alcune  operationi  fi  facciano  circa  iPliue,  allo  fcemar  della  ^ ,ul  * 
Luna,  perche  tutte  hanno  hi  fogno  d' abbondanza  d'humore,  che  f aiuti  i crefcere , , 

come  f accede  quando  la  Luna  din  augumcntarc  ; credo  ancora , che  tutte  quefle  |"i 
operationi  verranno  meglio  di  Trimauera  in  quejlc  parti , ancorché  fi  poffano  far  ^ fe 
l'autunno  ne’paefi  più  caldi,  perche  l'rliuo  è arbore,  che  teme  il  freddo,  eia  Tri-  coki- 
mauera  I landò  tardi  à germogliare, dà  comoditi  all' Agricoltore  d' operarci  attor - ui  . 
no  inflagione  tepida , da  lui  amata . ricino  all'?  line,  nè  peri' rilutto,  non  fi  de- 
tte lafciar' arbore, ò pianta  alcuna, eccetto, che  le  fue  fopradette  amiche,  & in  par - Anti- 
ticolare  non  fola  alcuna  Quercia , ò altra  di  lei  fpetie , ma  nè  meno  niuna  radica , paria 
an%i  douria  guardarli  da  coflituire  rimetto  in  luoco  , ouefiano  fiate  Querele  , dell’V 
per  effer grand’antipatia  tri  quefhduc  arbori -,  la r ite  è amiciffma  dell’rliuo,  *’uo. 
ed  egli  fi  à bene  po  fio  affai  diftante  nelle  r igne , vero  è perche  irliuo  s'allarga, 

& ingroffa  affai  nelle  radiche  alla  fuperficie  della  terra , bifogna  piantarci  la  rite  cja  _ 
lontano, accioche  non  la  danneggi . Sim- 

Se  bene  è voce , che  irliuotrafportato , & appigliato  più  non  coltivi,  e fri  gli  patia 
altri  rirgilio  cantaffe . con  & 

Hon  han gli  rliui  di  cultura  alcuna  ...  V,tc  • 

ruopo  all'incontro , nè  di  falce , ò marra , 

Toicbe  vna  volta  s'apptglian  ne'  campi . 

Tuttauia  fari  neceffario  dir  qualche  cofa  circa  quello,  che  fi  deuefarc  dopò  ha-  Col ti- 
uerli  nel  progreffo  di  cinque , òfett  anni  nel  [opradetto  modo  trapiantati,  colti-  uaCl°‘ 
tutti , perche  fe  bene  rendono  frutto  fenga  alcuna  coltiuat ione  colti ua ti , ne  rende-  nc* 
ranno  maggior  quantità, e più  bello , augi  incolti  andar  anno  diminuendo  in  manie- 
ra net  fruttificare , che  quafi  injaluaticbiti  fi  riduranno  à tterilitd  , ma  non  fi per- 
de però  augi  fe  ritornato  i coltrarlo,  torna  quafi  grato  animante  à compensar  li 
fatica,  e fpefa  con  frutti  ; fari  dunque  bene  inon  tralafciare  ognanno  di  lauorarci 
al  piede  l'Autunno,  e la  Trimauera,  ò con  vanga,  ò con  gappa,ò  con  l’aratro  per- 
che tri  quefli  fe  li  può  feminar  grano,  & altre  biade,  e fe  nel  lauorare  fe  ne  leuaffe 
qualcheduna  delle  fuperiori  radiche  ,fc  gli  apporteria  giouamento . A quegli  P li- 
sti , che  fono  in  colle  affai  pendente , collumafi  nella  parte  più  baffa  del  lauorato 
terreno  fare  vn' arganetto  diftante  dall' V litio  circa  tre  piedi  accioche  l’acqua , che 
pioue,  non  corra  con  tanto  precipitio,  e con  la  fleffa  terra  fe  nafporti  ilgraffume  , 
e penetri  meglio  nel  terreno  lauorato  alle  radiche ;an  %i  (aria  bene, che  l’acqua  pio- 
unta, la  quale  da  altro  fcende,quì  fermata  deponeffe  la  fuperior  pingue  dine, la f da- 
do il  fior  della  terra  ; quefto  fior  della  terra  viene  ad  effe  re  quella  poluere  minuta, 
la  qual  conduce  via  l'acqua,e  depone, ò lafcia  in  qualche  baffegtga,ou’ella  con  mi-  fiore 
nor  velociti  corre,  onero  valleggia , e quefto  fiore  della  terra  vogliono , chefiail  ddja 
- Li  3 meglio  terra. 


tre , 0 quattro , jeconao  la  juagran-  h leui- 
quando  fitrafportano,fe  lipoffonole-  no  le 
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meglio  t errato,  che  fi  ritrovi , lodato  ancor  da  Virgilio , allegato  altroue , quandi 


arginato, ò d'altro  tmpcdimcvto,cbe  trattengbi  l'acqua, acciò  l'Economo  di  Pili* 
fen^a  fpefa , ò fatua  mgraffi  ialino , pcrclte  altrimenti fe  lo  ■vorrà  abbondante  di 
frutto , farà  nccejfitato  ogni  due , ò tre  anni , con  occaftone  di  lauorarci  al  pitde_>  » 
come  si  ietto , porgerci  qualche  forte  di  ftabbio , e sì  come  ogni  terreno  è atto  per 
Terra,  l'y lino, pur  che  non  fta  la  denfa  creta , ò la  folata  fittile  arena,  ò luogo  fortino,  con 
ogni  (labbiobcn  fmaltitoi  a proposto  per  l'y  Uno , pur  che  non  fia  i’ bimano,  è 
porcino, onero  per  giouanegZa  troppo  caldo  ; vero  è,  che  (abbondanza  delgraf- 
Stab  fumé  caufa,  che  l'y liue  per  morbidezza  fi  bucano . Debbonfi  gl’yliui  potare  ogni 
bio  . due,  ò tre  anni,  fecondo  fi  vede  il  b fogno,  oprando  ancor  l ‘accetta,  leuandone  ogni 
ramo  I ecco , & imperfetto, tì  come  quei  ramofcelli  piccioli,  torti,  brevi,  & inutili » 
quali  pel  tronco  in  tanta  abbondala  tal  volta  nafeono,  che  impedifeono  all'arbo- 
re l'amato  calore  del  Sole , il  benefìcio  della  rugiada , l'm  affi  amento  dell'acqua,  e 
danno  maggior  materia  all'agitamento  de’venti  ; dicefi  per  proverbio  , Colui  che 
lavora  al  piede  del C y lino, addimanda  il  frutto;  colui  che  lo  ftercora,  l’ottiene;m* 
Infir-  colui, che  lo  pota, sforma  (arborei  darlo.  Inferma  tal  volta  quell'arbore, perlocbe 
> ne  diuieneflcrile,{c  quello  fuccedeffe  per  abbondanza  d' buonore  lo  fpaccarci  vna » 
c rime  ra([jca  principali,  e pontrei  in  mego  vna  pietra,  li farà  di  giouamento,  onera 
' ’ fatto  vn  buco  nella  radica  piùgraude,  quello  fi  chiuda  con  t in  conio  d'yliuafìro,  à 
altro  legno  forte, tato  effettuarà. La  calce  ancora  vecchia, ò la  cenere  poflaalle  ra- 
diche, levano  la  molta  bumidità , da  qual  ne  viene  la  troppo  morbidezza , e tutti 
quefti  rimedi / fervono  ancora  , quando  per  morbidezza  cadeffero  l’y  bue  non  ma- 
ture ; mafe  la  mahtia  venifje  da  mancamento  di  calore , ò da  caufa  occulta, fcal- 
Z“tt,  e (coperte  le  radiche , vi  fi  pone  f sua,  ò paglia  di  faua,  onero  fi  cura  con  (ap- 
plicatone dcll'iflefia  morchia  d'oglio  , con  riguardo  però  di  darne  à gl' arbori  grof- 
fi  circa  fei  quartiroli,a'minuti  quattro,  e poi  fecondo  fi  giudica,  fecondo  la  groffeZr 
Za,  e bifogno  degli  arbori;  qucfla  miflicata  con  vrina  ancora  bimana  ben  fraiida 
fà  mirabile  effetto  in  lifanar  quefle  piante-, Dalla  Ioga  vecchiaia  alcuna  volta  vie- 
ne infracidilo , ò tarlato  il  gambo  fleffo  dell' y lino , & i tronchi  ancora , fe  ne  leva 
tutto  il  difettalo ,ò con  fega,  ò con  accetta,  òcon  fcalpellofino  al  viuo , quale  acciò 
. non  patijca  da  freddi,  e dall‘acque,s’impiaflra  conia  morchia . in  fine  fe  l'y  lino 
f°fjt  coperto  dalla  tenace  Edera,  e dal  yile  7rIufco,fia  incontinente  levato,  perche 
cfo^dàl  ^vn0  ‘ e l'altro  gli  é di  nocumento.  Credo  fix  fuperfluo  il  raccordare , che  fi  mu- 
dane n'fca  k pianticella  tenera  deU'yliuo,  e che  fi  fafei  di  fronde  di  caflxgno , di  vite,  i 
Capri,  diflraccio,  per  hauer  detto  altroue,  ches'habbia  ad  vfare  in  arbori  di  minor  conto; 
no  , e ma  non  poffo  trala feiare  di  replicare,  raccordare, e pregare  gli  Agricoltori  à tener 
Peeo-  quefia  pianta  diffefa  da  ogni  dente , e ni  affi  me  dii  Caprino , e Tecorino,  quali  le^t 
rmo.  /o«o  di  totale  rovina,  (ialite,  che  la  fallita  fola  gli  i veleno;  ma  cafo  fuccedeffe,  che 


cantò. 
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tma  pianticella  gioitine  foffe  rofa  da  qualche  animale , quanto  prima  auanti  che  il 
veleno  deturbi  la  pianta, fi  tagli  con  la  parte  ofjcfa  quattro, ò fei  dfta  di  /ano,  e dal 
reflo  fe  n’alpttù  germe  , 

Coflumauano  gli  Antichi  non  ammettere  Operarìj  alla  coltiuatione  de  gli  slitti 
fe  non  Huomini  innocenti , e pure  quelli  faceuano  giurare,  che  parti  nano  dal  letto 
maritale,  e che  non  s' erano  accollati  all’altrui  letto,  il  tutto  in  riguardo  della  pu- 
rità, & innocenza  di  quell’arbore,  angi  fi  valeuano  di  Tutti  jemphci,  e puri, per 
Taccone  l’ felina,  e con  quello  modo  in  AZjubi  Città  di  Cicilia  quelli  Agricoltori 
raccolgono  infinità  d’alme . E forftSanta  Cbieja  con  l'afpergerci  con  la  Cenere-» 
d’^liuo  il  primo  giorno  di  Quarefima , viene  à darci  ad  intendere  , quanto  la  me- 
moria della  morte  ferua  per  render  l'iluomo  puro,  & innocente . A Minerua  Dea 
della  virginità,  dalla  falfa  antichità  fù  attribuito  l’muentione  di  quefl' arbore , fa 
bene  Marti  ano  vuole  , che  quello  fofie  perche  quejla  Deità  fourajlaua  à gli  Opera- 
rli,quali  con  rogito  lauorano  la  notte, quando  cantò . 

Hmc  iam  vermi  coma  frondent  tibi  muncra  oliu et 
Arici  cura  vigil  per  te  quod  difeat  oliua . 

Famulo  dice,chcì  dedicata  à Minerua  l'oliva, perche  loglio  non patifee  d'efftr 
adulterato  da  altro  liquore, ma  l'auarieia  dc’nofiri  tempi  rende  vana  quella  opinio- 
ne,mentre  fi  miflica  con  l oglio  l'acqua  delle  lafagne. 

Molte  furono  le  fpetied'y  line  dagli  Antichi  nominate  , noi  per  la  poca  prat- 
ica , che  n'hauemo  , poche  ancora  ne  conofciamo , e però  fecondo  il  loro  vfo  iru 
due  dipartite  le  rapprefentò , vna  groffe , 1 l' altre  minute  ; l'vna  fi  condifce , del-  d’  Vli- 
i altra  fi  fà  loglio,  quella  per  la  maggior  quantità  di  polpa  riceue  meglio  il  condi-  ue  . 
mento,  & è più  guflofa,  quejla  di  [uà  natura  rende  piu  quantità  d'oglio,  e più  per- 
fetta. 

L'fliue  groffe  fono  di  varie  forti,  Vna  rotonde , che  chiamiamo  butarghe  , Lcj 
l'altra  longbe , che  chiamiamo  pigutelle  , altre  fi  chiamano  orfane , &■  altre  grofse 
giace  iole  -,  ma  perche  di  fua  natura  fono  amare,  & inftpide , bifogna  per  renderle cóme 
guflofe , farle  perder  l'amarezza , c diuenir  faporito , nell' ac  qua  ordinariamente  con" 
ogni  amaro  sindolcifcc  ; ma  perche  l'Vima  hà  la  pelle  tanto  dura  , che  non  per-  ^)ruc' 
mette  all'acqua  ordinaria  il  paffare  alla  polpa,  e raddolcirla  fe  non  con  longhe^ga 
di  tempo  , però  con  acqua  artifìcio  fa , ò con  romperla  (leffa  buccia , à che  fono 
atìc  ancor  te  buccole,  quello  fi  procaccia  ; ammaccate  l'yliuc  groffe , e levatone 
l’ anima , fi  pongono  nell'acqua  pura , e fe  li  muta  ogni  giorno  fino , che  habbmo 
perduto  l'amaro  -,  dapoi  fatte  {lare  ventiquattro  bore  in  acqua  folata , fe  ne  leva- 
no , e polle  in  vn  vafo  tramenate  di  fette  di  limone , di  finocchio , di  lentifco,  qual- 
che ar  ornato,  fi  cuoprono  d’aceto  forte  ,e  ferbanfi  per  l'vfo , chi  am  an  fi  Giudei, per 
effer ferina  anima , quafi  che  quella  de  gli  Hcbrei , per  efferin  mano  del  Diauolo , 
non  fu  in  loro.  Da  gli  Antichi  furono  chiamate  Sampfa . Sen^a  romper  it'liue, 
e trarne  l'anima , òl'o{]o  , conia  punta  del  coltello fi  taglia m qualche  luogo  la. _» 
pelle  dell'  V lina  , con  aimertcn^a  di  non  toccar  l’offo,  e meno  polpa  , che  fi  può, 
pqi  fi  fanno  flar  nell'acqua , feh  muta  ogni  giorno  tanto , che  per  quella  offefiu 
. Li  4 entran- 
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entrandole  leui  l’amaro , che  conof cinto  fi  pongono  in  acqua  falata,  e fi  feri  ano  in 
difpen/aperl’vfo . 

Modo  Con  to  ftare  ancora  n'W ocqua  fernet  offefa  longo  tempo  , s' addolcirono , ma  i 
di  có-  vna  pena  l’afpet  farle, i gran  briga  à mutarci  l'acqua  due  volte  il  giorno  pervntne. 
ciarc  fé,  e forfi  più  -,  fard  dunque  meglio  il  valer  fi  di  quell’acqua,  qual  di  / opra  nel  Librò 
Vliui.  fecondo  bòinfegnato  di  preparar  fi  per  far'il  Sapone  , in  quefla  fi  fanno  (lare  otto\ 
dodeci,e  venti  bore,  fecondo  la  bontà  fua,e  la  durerà  dell' rhue,  pero  che  tutte  f- 
vliue.cbe  fi  debbono  condire  bifogna  raccorle  verdi  da  me%o  Settembre  ,fm  ihe_» 
cominciano  à rofìeggiare,per  voler  maturare ,e  quanto  piu  fi  tarda  à raccorle,  tari- 
to  fono  più  tenere , e tanto  più  facilmente  paffa  la  fudetta  acqua  , la  quale  fi  deue 
auuertire , che  non  giunga  à bagnar  l'offo,  perche  l’rtiue  f ariano  di  poca  durata,  e 
quelle, che  per  la  Vrimauera.ò  per  l'Eflatc  fufjcquente  fi  vogliano  preparare,  bifo- 
gna  annerare , che  l'acqua  forte  penetri  di  poco  dentro  la  buccia , perche  à queflo 
modo  fi  conferuano  meglio;pur  conofcere  il  più,& il  meno  penetramento  di  que  fr- 
ac qua  , fifa  à quello  modo  quando  C rime  ci  fono  fiate  dentro  (ti , muro  otto  bo- 
re, fe  ne  lena  vna,  e fi  taglia  da  vna  parte  aliandola  pelle  con  la  carne  attaccata , 
quefla  non  (là  molto  all’aria  cosi  tagliata, ebefeopre  nella  carne  vnfi  certa  negre^- 
hfa  del  color  dell'acqua , quando  però  detta  acqua  fia  paflata  la  bucci  a, ma  quefla 
negrezza  ficonofccfin  dotte  dett’ acqua  fia  penetrata , e fecondo  ilguflo,  ò p enfie- 
rò del  "Padrone,  per  voler  l'Vliue  da  conferuare  t in  poco  amarette , ò dolci  affatto 
da  mangiar  preflo,  fi  leuano  ialine  dell’acqua,  onero  fi  fanno  (lare  nell' acqua  fit- 
detta  , acciocbe  più  penetri , e diuentino  più  dolci , poi  fe  ne  leuano , e fi  pongono 
nell'acqua  chiara,  la  quale  ne  lena,  e ne  caua  tutta  l'acqua  nera , e forte, e le  ritor- 
na nel  privino  color  verde;  vero  è,  che  i primi  due  ótre  giorni  bifogna  mutarci 
l’acqua  chiara  due , ò tre  volte,  gli  altri  poi  bafla  nnouarla  vna  volta  il  giorno  fin 
. • 1 tantoché  fi  veda, che  quefl' acqua  chiara, che  fe  li  pone  nel  tenaria*, non  faceta  febm - 

ma  di  fapont  effetto,  che  farà  fempre,  mentre,  che  n ell'yhue  fia  vn  poco  dell  a fu- 
detta acqua  di  calce  -,  ma  quando  fi  vedano  ben  purgate,  e da  quella  libere  fi  pon- 
gano nel  vafo,out  fi  debbano  ftruarc,e  fi  coprano  d'acqua  f alata . Rjflam  i da  rac- 
cordare , ebe  mentre  (lamio  nella  fudetta  acqua , bifogna  tenerle  coperte  con  vru 
panno  lino,  acciocbe  quelle , che  fopr annotano  filano  bagnate  ancor'efje,  e non  di - 
Ac-  uentino  nere  bicorne  quando  fono  nel  vafa  con  l’acqua  falatajebbano  dar  coperte 
qua  fa.  con  fronde  di  finocchio , à di  Untifco,  ò in  difetto  di  quefle,  di  capecchio . Q±ieftT- 
***•  acqua  folata  fe  le  rinoua  ogni  mefe  vna  volta , tfafft  mentre  vn  f e echio  ordinario 

de'noflri  d'acqua,  balie,  col  pollerei  vnafcodclla  di  fai  dentro,  onero  in  libre  cento 
Modo  d’acqua  libre  dieci  di  fair,  nè  quefl' acqua  s'adopra,  che  raffreddata * con  quefla  fi 

0/1^  rcn^ono^^uefaPorite‘ 

V iiui  Coflumafi  vn’ altro  pi  ù facil  modo  ,eia  poueri , & in  P'itla , otte  non  fia  Lu 

fetua  commodità  di  quefl' acqua  fatta  con  la  calce , e cenere  ; ogni  a 5.  libre  d'f'liue^r  , 
1’  a c-fe  ne  pigliano  nout  di  calce  viua,  efrefea,  e fediti  di  cenere,  qualfefofje  di 
qua_,  Quercia  , farebbe  meglio  , fimiflica  la  cenere , e la  calce  con  acqua , qual  fe  foffe 
iorce.  piQUHta  , òdi  fiume , furia  più  àpropofito,  cfajfi  vna  compofitione  con  moli' ac- 
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qua  affai  liquida, in  queft.t  s'immergono  l'yliue,  evi  fi  fanno  j lare  per  il  tempo, e 
Jpatio,  come  s’è  detto  di  j opra  ,fino  che  fimo  bagnate , che  fi  conofee  nel  / opradet . 

10  modo  , dapoi  fi  lauano  beri  bene  m acqua  ordinaria  frefca , e vi  fi  fanno  (ìarc_j 
tanto,  e mutandole , come  fé  detto  di  (opra , &in  tutto , t per  tutto  fi  tiene  il  fo-  ytili- 
pr  anarrato  ffile . 

• E queiìo  è quanto  circa  il  condimento  dell’  yliue  verdi,  le  quali  confortano  lo  Dell’ 
(Inviano , fanno  venir'appetito , e fono  conflrettiue  ; fiferuono  con  pepe , (ale  , & Vliue. 
aglio  , onde  ne  venne  vn  prouerbio , le  yliue  hanno  bijogno  d’oglto . Le  mature,  e 
nere , fi  eondifeono  ancor  loro , ma  perche  la  maturiti  ne  lena  loro  t'amare^ru , 
baffi  il  farle  diuenir  faporite . 

Columellane  infegna  vn  modo , che  fri  tutti  gli  altri,  ne  pai-  facile;  vuole  prì-  vjjue 
ma  , che  fi  raccolgono  in  tempo  (treno  , fi  liberino  dalle  guatle  da  fiondi , & ogn * negre 
altra  cofa  , poiché  per  ogni  moggio  tt  yliue  , fi  fi  apongono  tre  emine  di  fole , piu  du 
cioè  in  ogni  quarto  de’nofiri , vn’emina  di  /ale , che  è quanto  f ale  cape  in  vna  ma - rubili. 
no  cucitala  , poi  queffe  yliue  cosi  trafficate  col  / ale  vuole , che  fi  pougbino  in  vtu 
Candirò  di  vencbi,e  che  editano  3 e.  giorni,  e fe  ne  lajcta  vfeire  lafalamoia  , che 
gocciolando  trajmetteranno  , dapoi  levate  dal  Cantftro  ; e nette  dal f ale  con  vn a 
Sponga  ,fi  ponghino  nel  vafo,  e fi  coprino  di  fapa  . L' yliue  liete  afptrfe  di  fale  , fi 
feccano  inforno  à lento  fuoco  ,ouero  col  Sole  ardente,  poi  quando  fi  vogliono  man- 
giare , fi  fanno /lare  in  acqua  tepida  tanto  , che  ingrojfino  , poi  fi  eondifeono 
con  oglio , pepe  ,fale  ,fugo  di  melangolo,  onero  ac  et  o,e  quelle  yliue  nere  lubrica- 
vo il  corpo  nc’  fudctti  modi  condire . 

Circa  poi  il  raccòrrò  i yliue  per  far"  oglio , fono  difeordi  le  opinioni  anco  tri  pili  ^IUC 
verfaii  Agricoltori  i,  Chi  le  raccoglie  non  mature  , e contentafi  dell' oglio  acerba  , 
e di  più  durata  ; chi  le  raccoglie  mego  mature  ,cnc  caua  oglio  verde , e chi  le  pi  - „jJ0 
glia  , quando  fono  tutte  nere,  per  baucruc  oglio  dolce , ma  facile  a pigliar  difetto, 
cr  à questi  và  a male  molti  frutti , e t'yiiua  matura  non  rende  tanto  oglio, quanto 
Mt^o  l’acerba . Tietro  Crcfcctitio  vuole , che  fi  raccolgono  affai  mature , prefup - 
ponendo  , che  mai  su  l'arbore , perfettamente  maturino  ; ci  è però, chi  di  qucfto  lo 
riprende,  crederò,  chc  in  diuerfi  paefii,  fecondo  la  qualità  dell'aria  fiano  vari]  filli, 
cioè , che  ouc  è ariacalda, maturino  più  prefio  ,efipoffa  afpcttarc la  loro  maturi- 
tà, qual  da  noi  pof} a render fi  impcrfcttatal  volta  deprimi  freddi , quali  con  mol- 
to prcgiudicio  gelano  ancor  l’ yliue  ; sì  che  farà  ottimo  conjeglio  in  queffe  contro - 
uerfie , feguitando  la  via  di  raego , r accorre  l'ytiua , quando  comincia  ad  effer  la 
me t ància  ; quello  deue  effer  fatto  con  mano , e con  defirn^a  tale , che  non  s' am- 
macchino , tutto  in  riguardo  della  legge  antica  di  Catone. Ole  am  neffrmgito,  nevi 
verberato  ? Ma  in  quella  parte , oue  non  poffa  giunger  [cala , i rami  con  vncini  fi 
poffano  tirare , c fi  potrà  ancor  leggiermente  adoprare  vna  fol  femplice  canna  per- 
cctcndo  i rami  per  dritto  , acctoebe  con  l'yliua  non  fi  fcuota  la  cima  del  ramo , 
qual  deue  fruttificare  , e fiorire  l’anno  aunenire . il  danno  di  Slenlità , che  dallo 
sbatter  i yliue  per  rincontro  dc’rami,ò  con  violenta  pertica  nc  viene,  hd  dato  oc - 
cafione  ad  alcuni  di  dire  che  l'yliua  fruttifica  altcrnatiuarncnte , ma  effettiua- 
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mente  procede  dal  romper  le  cime  de  i rami , nelle  quali  tacciano  i fiori  ; L Flirterà 
tbc  cadono  in  terra, ò da  sé,  ò sbattute  fi  deuono  raccòrrò  , e fi  fofjen  bruttate _> , 
fi  lauano  con  acqua  tiepida , & afe  tutte  fi  mtflicano  coni  altre,  quali  tutte  fi  pon- 
gono nel  folaro , meno  alte  d’ vn  piede , tui  fi  lafciano  due , ò tre  giorni  tauro , eh*  • 
trafmettano  certa  acquarella  di  fuperftua  burnì  Jità, che  in  morchia  poi  fi  conuer - 
ùria  nel  far  ioglio  , non  fi  tralafit  in  capo  alterco  giorno  di  finngcrle  » e cacar- 
ne ioglio , perche  fi  paffaffere  detto  tempo , potrebbero  deteriorare  in  qualità, 
quantità  ; Alcuni  le  pillano  con  i piedi,  poi  pefte  nel  torchio,  ne  raccolgono, auanti 
fiftringono , quel  primo  ogho , che Ipontaneamente trafmettono  , el'hanno perii 
piti  perfetto  , sì  come  è di  miglior  condi  tione  ioglio , che  yiene  dalla  prima  sirin- 
gi tura  , che  quello  , che  fi  calia  dall' altre  duejuficquenti,  quando  infranta  Ì Fi  tua 
fi  flringe . Loglio  però  di  qual  fi  voglia  premitura  , fi  deue  Jeparare , quanto  ptfi 
prefio  fi  può  dalla  morchia , perche  lo  rende  vaiato  , c quanto  più  fi  trauafa,  tanto 
più  da  quella  fi  libera  , e quella  i la  ragione  , perche  ioglio  nella  fornirà  i più  per- 
fetto trafmet tendo  alla  parte  inferiore  continuamente  ogni  feccia . In  quefie  parti 
con  pocaperitia  fanno  ficcar  l'Vliut  polle  minute  sù'l  tauolato.poi  auanti  le  rom- 
pano nell  infrantolo,  le  fanno  Jlare  in  vino  tanto,  che  vn  poco  ritornino, indi  rotte 
lelinngono , e ne  cauano  ogho  per  lumi  , e per  fnggtre  regente  , ma  non  guftofo 
per  mangiare . Confiruafi  quell' oglto  meglio  in  veline , cioè  in  vafi  di  terra, che  in 
tine  di  legno,  peggio  in  vafi  di  rame,  ò di  bronco*  meglio  [otto  terra  in  luogo  fre- 
feo , & oue  fi  li  poffi  dararia , che  [opra  terra  in  llanga  calda  ; fopra  tutto  hi  fogna 
tenerlo  difefo  dal  fumo,  angi  vogliono , che  nel  luogo, oue  fi  flringe, balli  ci  fu  vna 
lucerna;  Alcuni  per  meglio  confiruar  l’oglio,  ò f alano  l’Fliuc,  o gettano  nell' ogho 
fubito  fatto , fale  caldiffwio . La  radica  del  Cedro  pofla  nell' aglio, lo  purga  , e leu 
feccia  bollente  lo  fà  più  chiaro  . Vogliono  , clic  l’anifo  ncll'oglio  lopreferui  dal 
rancido . Se  l’og  Ito  è torbido,  firifehiara  col  fonerei  vn  face  becco  in  me^pfofpef» 
fieno  di  [cor'ga  , e di  legno  d'Fliuo  .tagliati  in  minute , e fale . 

Secondo  Farone  l’Fhua  hà  qualche jimilitudi  ne  con  l’vua  forfi perche  f vnru  r 
e f altra  fi  mangiamtiera,  e dall' vna  , e l'altra  fi  caua  liquore, di  tutti  due  fi  ne  fi 
prouifione  l’A  ut  un  no  per  tutto  l’anno,  l'vno,  e l'altro  rifcalda . Ma  in  due  cofi  Ir 
trono  differenti, vna, che  l’F  line  ancorché  mature, non  fino  danneggiate  da  paffag - 
giericome  l'Fue.e  foglio  teme  la  veccbtcgga,  tome  per  contranorl  vino  quanto 
più  inueccbia,fi  fàpiù  generofo  ; foglio  però  non  deteriora  m maniera  ,che  fi  con - 
uenghi  gettare,  tome  fi  fà  del  vino,  quando  i guafio . l\e(la,tbc  fappiafi  thè  noru 
i cofa,  della  quale  fi  pofla  far  più  prefagio  d'abbondanza, da  chi  bà  congmtione  di 
Stelle » che  dell’ Fimo , perche  leggiamo , che  Talete  Trlilcfio,  e Democrito  Ectcl- 
lentijfimi  Filofofi  ,&  e /per  affimi  Aftrologi  ,conof ccndo, me  dunt  c l' A filologia  , 
che  doueuafiguire  penuria  d oglio, comprarono  da  Mercanti  tutto  l’oglto  ,cbe  po- 
terò bautte  , qual  in  ogni  modo  vendetero  in  tempo  di  carcflia  i quel  vii  prezzo 
thè  fbaueuano  compro , per  mvflrare,  che  fi  bene  fapeuano  il  modo  d' amccbirc-ti 
da  buoni  Filofofi  Iprcggauano  volontariamente  le  ricchezze . Era  geroglifico  di 
Agricoltura  abbondante  U dipinger  Mei  curio  con  vn  ramo  d'Fliuo  in  mano  , 

per- 
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perche  quella  Deiti , fourajìa  à frutti , l'Vliuoè  tipi*  abbondante  frutto  , che  fi 
ritroui . ■ 

Ecco  dunque , che  nell' òglio  confifle  ricetterà , & vtiliti  ,nèla  coltura  delC - yf0 

Vhuc  fi  deue  in  alcun  modo  tralafciare , tanto  più  , che  non  confitte  in  fatica  fo-  dell'  O 
itercbia  , ma  in  e fatta  diligenza  , qual  fuoleb  abitar  e più  ne’  petti  ciuili  , che  ne'  glio. 
rufiici;  ma  chi  fard  quello,  che  s' afte  aghi  dalla  coltura  dell'  V line,  mentre  confide - 
«uri  il  gran  beneficio  , che  fi  caua  dall'oglioìCon  foglio  bonoriamo  le  Sante  Ima- 
gini , e la  maggior  reliquia , che  shabbia  al  mondo , il  Corpo  di  Chuflo  mediante 
iampadi  continuamente  accefe , & è bene  fapere , che  fecondo  lagrofie^a  delta 
/ lupino  confumafi  l’oglio , perlocbe  lo  I lupino  di  due  fila , continuamente  accefo, 
confuma  in  vn'^Anno  due  pefi , cioè  lib.jo.  d’oglio , di  tre  fila , tre  pefi , di  quattro 
fila  quattro  pefi , e coti  feguitaudo  ogni  aggiunta  di  filo  vuole  vn  pefo  più  d’ogho . 
feconda  foglio  lignificato  di  pace , mentre  fparfo  [opra  il  mare  turbato  , lo  rende 
.quieto, e pacifico, angi  pacifica, & intenerire  lafieffa  durerà  del  ferro,  attuffato 
caldo  nelt'oglio. 

Dapoi  nelfvfo  della  medicina , quello  non  fola  riceue  ogni  odore  de’ fiori , no  Medi- 
4a  virtù  ancora  defudctti  fi  ori, & berbe.cbe  ci  filano  dentro  infufe.onde  ne  potia-  ciiu  . 
■tuo  prcpararetantc  varie  forti, quante  ce  ne  fono  infognate  negli  antecedenti  difcor- 
f ì . L'bcrbe  poi  condite  con  oglio , come  s'è  detto , poffono  feruire  in  luogo  di  qual 
fi  voglia  medicina,  per  aiutare  quettola  loro  lubricità,  e virtù . Tralafcio,  che  l’o- 
blio , è contra  veleno  cura  le  ferite , ma  folo  dirò , che  foglio  d' felino  sbattuto  con 
chiara  d'ouo  , fanale  cuociture  del  fuoco , fe  s'vferi  di  bagnarne  più  volte  il  gior- 
no la  parte  ojfefa  con  penna  di  Gallina,  fen^jt  adoprar  fafeia , nè  altra  ligatura,c 
con  quello  rimedio  fi  prohibifee  di  dolore,  la  ftuffione  ,&il  refi  arci  frgno . Di  più 
fi  fi  vna  compofitione  d’oglio , e di  cera  vergine , qual  fana  le  fetole , e crepature 
Malie  mani , e le  poppe  delle  Donne , e con  f aggi  unta  d' vn  poco  di  pepe  in  polucre 
fana  le  bugancie  . 

Sono  tanti  igiouamenti , che  per  fino  la  morchia  , che  paté  vitto  dclCbumiditi  Vtili- 
dcll'f'hua , hi  in  fe  di  molte  virtù , caufa  , che  i femi  bagnati  in  morchia  non  fiano  ti  del- 
t oc  chi  da  animali  fono  terra,  onde  cantò  Virgilio . ' la  mor 

Semina  vidi  equidem  multai  medicare  ferentes  c^a  • 

Et  nito  prius  , & nigra  prafunderc  amurca 
Grandior  vt  fatui  fihquti  fallacibus effet  • 

S’impiaflrano  fjtie  per  difenderle  da  crepature , e formiche  ; medica  in  mol- 
ti mali  i quadrupedi , che  farla  longoil  dire , egli  arbori  nel  modo , che  s’è  det- 
to ; gioita  all'vlceri  interiori  della  bocca  , tiene  pulite  tutte  le maffantie,prohibì- 
fee  al  conuoluo  il  nafeere,  & ammala  l'al tr’ herbe  trflt  della  terra  , applicataci 
però  in  poca  quantità,  perche  la  molta  l’abbruggia;  fi  bagnano  le  Tecore  to- 
fate , acciò  non  paiono  di  rogna  ; fe  n’afperge  il  pafcolo , acciò  i Buoi  rifantno , & y 
in  fine  la  falamoia  ,oue  fauo  fiate  (Yliue,  tenuta  in  bocca  flringc  le gengiue,  e con-  ^ j 
folidai  denti.  la  fala 

il  Ugno  dclfVliuo  anco  fagli  bà  fingolare,  & eccellente  qualità  più  di  qualch - moia . 
-i'  i altro , 
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tro , ferocie  oltre  l’effer  (imbolo  dell'eternità , per  eflerforte,e  non  temer’il  tarlo , 
onde  (i  dice , che  non  bd  altro  nemico  queflo  legno , che  il  fuoco . <Arfe  però  Mi- 
no della  Biocca  d' ditene  nell'incendio  di  quella  Città , ma  lo  (beffo giorno  crebbe 
verde  due  cubiti . E ancor’ogliofo,  e di  carne  vaiata, e maculata, come  il  marmo , 
e maffime  ne'  nodi, bijogna  però  tagliarle  dtrauerfo  , e le  tavolette  avanti ft  lauo- 
rino  far  (lare  à purgar  fi  nella  calce  di  poco  [marcata,  acciocbe  dal  calor  di  quel- 
la ajciutta  la  fua  naturai  grafferà, meglio  appariscano  le  vene  le  varietà, dr  i li* 
neamenti . Seme  ancor'al  torno, e fene  fannovafi  per  fiori, e cornicene  tutte  d'vn 
pegpt.o,  per  imaginette , e fe  ne  fanno  fcatoloni  vaghi  ; ferve  qucflo  legno  per  far 
ottimi  pali  da  vite, non  teme  vecchiata,poco  Ih  umidità,  non  si  che  cofa  fta  tarlo , 
né  la  tignola  {olita  delle  Nani . 

Tare, che  in  V illa  non  ft  poffi  fare  fifparmio  d'oglio,  che  da  diuerfi  diretti  "Eco* 
nomi  predicar  fi  di  farfi  nella  Città  col  comprarne  vna  libra  fola  per  volta , volen- 
do , che  i abbondanza  con  la  molta  prouigione  cauft , che  più  fe  ne  confumi , e tal 
volta , quando  non  ce  n'è  all' bora  di  cena , bifogna  far  fcn^f Infoiata, oltre  che  la* 
ferviti , col  vedere  in  quante  poche  vivande  fi  confuma  vna  libra  d'oglio,  tafliene 
nel  difpenfarlo . Dico  tuttoqveflo  poter  praticarci  molto  meglioin  Pilla, ancor- 
cbc  fi  conviene  fare  prouigione  groffa  d'oglio  mentre  fidi fpen farà  alla  Cucina* 
dalla  foggia  Economa , con  la  JlejJa  mi  fura  d’vna  libra  di  vetro  , come  fi  ccfluma 
alle  Botteghe , & à qucflo  modo  procurando , che  baili  quanto  l'altra  libra  com- 
prata alle  Botteghe , shauraimo  li  foprafcritti  ifparmij , e di  più  quell' oglio , che 
refla  attaccato  alla  mifura  qual  gocciolando  refta  per  vtile  non  poco  di  quello, che 
te  l'hà  mifurato , e venduto . 

.V.vF'i  ‘ir'o*  !••••'.,•  rfv  .*•  . 'VwYirt#*.  irt* 

’tiV**’  » t»  v*  .**•*.  « a%|M>  • 

L’infrapofta  tauola  de’mali , acuì s’aflfegna rimedio , donrà  feruire per 
ritrouar  il  nome  di  ciò , clic  per  medicina  fi  propone . 

xApi . 

Lauro , "Malva , Origano , Spar  ago . dris, Canepa, Edera, Fioppo,Fo- 

Bugan^e . * glie  di  Piti, Granati, Gramigna, 

Cipolla, Herba  regina, Oglio,  l{apa, Grana-  Iride, Lupoli,  Mela  Madolc, Mi- 
to, Tan  porcino  . gella, Origano, Terfìco,  Tiàtag. 

Capelli . ginc,Torcaccia,({ofe,I{ofimari- 

Canne, Canepa,  Caflagne,  Capei  venere  j $ no,  Saluia,  Saponaria , Stnepa , 

Ebulo , Giglio , Mortella , Olmo . Semprtuiuo  , Verbena  . 

Calabroni . Calli. 

Malva • Giglio . 

Con  rabbiofo . Catarro  graffo . ; 

figlio , Gentiana , Noci , Oca . B ut  irò , Enula . 

Capo . Cimici. 

Macia , Betonica, Bitta,  C appari , Carne-  Fagioli , Felice , Fiel  di  Bue , 

, . Cou- 
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Contro  la  fete . 

Jlgnmi, Cucumcri, Meloni, Tan  laua- 
to,Trugne,vino  frtfco . 

Cuore . 

Boragine.  • V> 

. I « r.'Wi  Dilhl  lattone . 

Canna  . V-  < "■  * 

Doglie . 3 

Acqua  vita,  vino , vinaccie _»  I 
. . . • Dolori  ingenerale  » 

Catania, Dancta.Gincflra,  Gramigna, 
Lana  fuCcida,Magiorana,Mandor- 
le  amare , 1 Miglio , Vittiola . - - 

Dolori  di  Corpo.  Vi 

Betonica , Mentaflro , Zucca , 

Dolore  de ‘ Denti . ’ « 1 

*/<cf  to, Acqua  vita,Bonaga, Betonica, 
Dragone  , -Ginepro , Maluauifcbioi 
Tiloi  o.  Nigella,  piantaggine,  peperà 
americano,porcaccia,Rombùc,Ro- 
f marino , Saluta,  Senepa,  verbena. 
Dolori  de'  Fianchi , ò Colico . 
Anitra  , Carpino , Dartela  , Mandor - 
le  amare , perfteo . 

Dolori  d'Inteflini. 

Dartela , Orbiga  , vitriohu . 

‘ .0  ! Dolori  di  Matrice . 

A morella , Artenltfia,  Ebulo , pule- 
gio , Oca . 

Dolori  d’  Orecchie. 

Canepa,  Maggiorana,  mandorle  ama- 
re, Oca,  bombice  , Rofe  . 

...  Dolori  di  Reni . 

• ponaga , Brufco , Daneta , Giunco , or* 
7 fica  , perfteo,  vttriola. 

. Dolori  di  velica. 
Mandorle  amore  t pino , porcacchia  % 
Emoroide . 

A uucllane  , Bonaga , C arando  , Fi- 
chi , oca , piantaggine  , porro , por . 
« i.  caccia,  Tajlo  barbafso. 


■ N.ffffc-.- 

Erifipilla . 

Latuca,  piantaggine,  Sempreuiuo . 
Ernia , 

Confolida,  Uerba  luciohu. 

Fauci. 

Maina , maluauifibio , oua , piantag- 
gine, porcaccia. 

Febee  maligna  . ' 

adequa , Agrumi , Citrolo , cui  ama- 
ro , Ruta  capraria , Siero . 

Ferite  . 

ciòcie, adequa,  „ j egemone , C arando, 
Ciprcfio,  Confolida,  Digitale,  Dita • 
mo,F  elice, Gcttana  gramigna, Hcr. 
baSanf  Alberto  , herba buona  $ 
herba  luciola,  Lente  , Nefpole , Ol- 
mo , perforata,  vino  j vitriolru . J 
Fegato . 

Camomilla , cappati  ,cicorea  tratto- 
le , genti ana , lupoli , mandorleti 
meloni  ,petrofello , pimpinella,  re- 
colitia,  rosmarino,  orbiga  ,fptna^- 
vut z_»  » Zaffar  ano  . 

Flati  . 

Canepa , Iride , Nefpole . /, 

Flemme.  K. 

Aceto . 

Fi  affi . 

Betonica,  caflagne,  coda  di  cauallo , 
tortola  ,frauole  graffino , giunco, 
granato  , herba  Stella  , piantag- 
gine, porri  , porcaccia,  quercia.». 
Salce  , T affo  barbaffo , vino . • 

Fuoco  f acro  . - « 

Endiuia , Farfara  , porcaccia,  Sem- 
p renino.  v 

Fuoco . 

Bieta , butiro , canepa  » edera , mor- 
tella, Narejo , olio , piantaggine 
Sempreuiuo  , Zucca. 

Gengiue  . 

Butiro,  dragone,  faggio,  malua,  mal- 
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uauifco,  Nefpole,  Trocaccia , Tian- 
taggine,Tulcggio,l{p{e,\o{marino * 

Cionture . 

Orbiga. 

Hidropifta  . 

Ebulo , Maggiorana,  Ortica,  Tulegioi 
Tamarìcc. 

Infiammaggioni . 

jtmciavo,  Bui  irò,  Cotogni , Farfara , 
Fichi , Latte , Troc accia. 

Latimo  . 

Edera . 

Mal  caduco. 

Brionia,Tcrforata,  Tconia,  TimoJVi- 
febio. 

Matrice. 

^marcila, Hcrba  Santa  Maria, Men- 
tegreca, Oca,  l{ofe. 

Maturar  i forùncoli  , e tumori. 

Butiro,Canepa, Cipolle, Colombina, Fi- 
chi,Lattc.Leuito, Lana  {uccida, Mal 
uà, Maluauifclno, Oca, Ortica, Tatù 
cotto, Vepe  americano  ,Vifcbio,  yi- 
triola  , Zaff  arano . 

Mcftrui  . 

jlrtcmifta,Car otte, Fagioli,  Finocchi, 
M arob\o,Mcrcorclla,  Mcta{lro,Tan 
porcino, Frafcmoli,Tinpinella,  Tu- 
legio, Sabina,  Saluia,  Zaffar  anno . 

Mil^a. 

C appari, F elice, Frauole,  Ortica,  \ofi- 
marino , Zaffarauo  . 

Morto  de’  Vclenoft. 

picelo, ciglio  Butiro, Capei  ventre, Co- 
lombino,Giunco, Herba  {Iella, Indi- 
uia,Matua, Vepe  americano, Saluia. 

Nerui . 

Maluauifchio  > Sale  e . 

Occhi  . 

jtequa  vita, ^Irgemonc, duellane, Bc. 
tonica, Canapaluilrc,Cippola,Cucu 
mero,  cotogni, finocchio frauole, gra\ 


nati,Gramegna,Herbaiuciola,Me - 
le,Oca,Orzo,Tau<&^o{c,t{ojfima. 
rino  , ([uta  , yino . 

Opilatione . 

Cappati,  C arotte, Cicorea,  Finocchio  , 
Màdorle  amare , V impulcila , Tre- 
fcmolo,  Boftmanno . 

0[lr utt ioni . 

[[enfio  politico, Brufco, Centauro  mi- 
nore,Màdorle  amare,Van  grattato. 

Vara  lift  a . 

Orbiga , Ver  forata . 

Vario . 

jlrtemifia.  Iride,  Lanro,Marobio,Mer. 
corella,Malua,Metaflro, Ortica,  O - 
ua,Vulegio, Saluta,  Zaffarano. 
Vaura . 

Hcrba  buona,  Verbena. 

Vedoccbi  . 

Eiet  a^Edera, Fichi, Herba  regina.  Su- 
fi facria, Miele  . 

. \ Velie  lifeia . 

digrumi, Brionia, Evala,  Fava,  Frauo- 
le, Lupino , T affo  barbaffo  , 

Tede. 

*4ccto,Accto(a,Jglio,Cauoli,  Carne-, 
drit {Colombi , Dragone  , Ficbi,Gal- 
liga , G ecum,  Maggiorana , Noci  , 
Timpinella,l{uta, Sterco  de’Colòbi. 
Tetto . 

Rutilane, Butiro, Carotte, Capei  vene- 
re ,Enula,  Farfara,  Giugiclc , Iride, 
l(opo,Latte,Maluani(cbio,  Madori  e, 
Mentatlra,Marobio,Ouo,Volmona. 
ria  , Trafcmoh  , Scmolclla , Vino  , 
Vua . 

Vodagra . 

picelo,  Angelica , Fomento  . 

Volmone . 

Capei  venere, l{opo, Latte,  Vino,  Vol- 
monaria  , Scmolclla  , Spinaci, 
Vino , vua . 

% Top- 
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-«?«*  Toppe'. 

Caftagne  ,Cece , Menta , Or%o , Tre- 
jcmolo , Zucca. 

Tulici . 

nigella , Tulegio , Fatila,  Sambuco. 

Tuutura . 

Caoli , Noci . 

Targare  . 

Abete, Bieta, Bidoni, ò A triplice , Bo - 
tiro, Brionia, Caoli, C accio  ! attardo , 
Camedri!,  Conno  Ino,  Cotogno , Ca- 
m. imilla,C tee, Ebolo, Fico,  Fongbi, 
Cineflra, Lete, Lnpoli,  Maggiorana, 
Malua,Màdorle,Mele,  Mercorella , 
Moro,Ortica,  Origano,  Olmo, Tono, 
T ragne,  Quercia,  Ffife,  Fofcano,Fjt- 
micCtScmolella,  Senape,  Spinaci, 
Siero,  Tartaro , vua  , Zucca . 

Quartana  . 

Boragine,\ape,T  imo, Ferbena, Vital- 
ba. 

Bjogna  . 

Aceto,  Angelica, Agrumi, Brionia, Le. 
andri, Lupino, Olmo, Ort^o, Origano, 
Taleggio, bombice, Saponaria,  Sta. 
biofa,  Semola  , Siero , Vitalba . 

I{eni . 

Abete, Afpargo,  Bonaga,  BrufcOt  Ca- 
rotte, Cer  afe, Cece,Ctcorea,C  ipoila  , 
F agioli,F arfana^zp, Finocchi,  Fo- 
glie di  vite,  Frugoli, Giunco, Grami- 
gna, Herba  Sàia  Maria,  Maggiora - 
na, Maina, Màdorle  amare, Meloni, 
Nefpole,  Ortica,  Tino,  Timpinella, 
Tra[tmolo,Bapa, Fradice, Bjccolitia, 
J{ofe  ,Spico , vino , vua , Zucca . 

Fottute  d' lnteflini , 

Olmo , T riniti  , Confolida . 

Sangue  del  Nafo . 

Betonica , Coda  di  Cavallo , Tiant ag- 
gine , Torto . 

Sciatica . 


Orbiga . 

Scorpioni . 

Fichi,  Giacinto,  Giglio,  Laure,  Torro, 
Tra  fenolo, Fòbico,  Tafjo  Barbalo . 

• Secondine  . 

Artemifia,  Cicorea,  Marobio,  Menta - 
J ìro,  Mercorella,  Tulegio , Sabina . 

Scrofole  . 

Acetofa , Artemifia , Fichi. 

Serpi  . ' ' ' 

Agno  cafto,  Agrumi  Felice,  F raffino  , 
Herba  Santa  Maria, Marobio, Men- 
taflro,  Torro , F"t*  capraria . 

Sputo  di  fangue  . 

Curandola, Far  funaio,  Herba  lucio- 

• la,  Nefpole, Tolmonaria,Terfordta, 
Torcacela  . 

Stomaco  . 

Acctofo,  Affinilo  pontico,  Cappati,  Ce. 
rafe, Cicorea, Cipreffo, Dragone,  Fo - 
giti, Genti  una,  Herba  Santa  Maria , 
Maggiorana, Me  le.  Miglio , Timpi- 
nella, Torcacela, Torro, F.apa,Fjofi- 
marino.  Saluta  , Zaffarano. 

Stupor  de' denti. 

Acetofa,  Tore  acci. 

Sjumantia . 

Aceto . 

Suppoflc. 

Bitta, Fichi, Fiele, Malua,Tan  porcino. 

Sincope  - 

Menta , Tulegio  , Spico , Vifcbio . 

Ternana. 

Boragine , Noci . 

Tirar  la  Marcia . 

Edera . 

Tigna . 

Edera  Sabina . 

Trabocco  di  fiele. 

Orbiga . 

Vaioli  . 
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V eleni . 

•Aceto, >dglio,  digrumi, ànitra,  Bu  ti- 
ro,Cappari,Carofali,Gentiana, Ci- 
glio, Maggiorana,  Marobio,  Miele , 
Ortica , Tan  porcino , ò ciclamino , 
Tra/emoli , Torro , Quercia , Vere, 
Unta  capraria, Buia,  Senapa,  Taffo 
Barbafio , vino . 

Ventofità  . 

» Acqua  vita , jlnifo , Danna , Finoc- 
chio, Gallo , Maggiorana  , Man- 
dorle amare , Nigella,  Timpinella, 
Bucala  , Spi  co  . 

Vermi. 

%Acqua  vita, •A gli, Agrumi, ^[fentio, 
Bitta, C appari, Camcdris , Centauro 


minore,  Daneta,  Gramegna,  Maro - 
bio,Menta,Mcntaflro,  Nigella,  Ter- 
fico, Torcacela,  !{ura, Ratta  capraia. 

Vefpi  . 

Cipolle , fico , Lauro  , Maina  . 

Vlceri . 

jlron, Caccio  Ut  Carolo,  C appari,  Ede- 
ra, Farfana^o, Nerba  regina, Her- 
ba  Sant’  liberto, Tiant  aggine,  Sai . 
ce,Sempreuiuo  ,vhto. 

Vlceri  interiori . 

Coda  di  Cauallo  ,Torcaccia. 

Vomito  . 

- Aceto , •A’^arolo,  Cavagne , Fr affino , 
Nerba  lucida  , Menta  , Narcifo, 
Bpfim arino , vino. 

• J.  m.N  , 4 Af  , .‘lUtkT  • 


Per  compimento  in  fine  di  quanto  nefauorifea  quella  commune  -« 
madre  addurrò  la  feguente  Poefia . 


. ou 
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Mala  Genitrice , 


■ >«<>;'  jiówdutc 


Ma  più  l’aiuola  i figli  , tìou  ù 

Binata  il  lor  felice.  . . 

La  Terra  contai  ve%zi,  %l  . j mi'ì  . 

•Auuien,  che  n accanai, 

Cohvuc, /piche,  Cigli,  . 

E con  Tomi  vermigli , , ■ 

Cb’à  l' altrui  voglie  amica 

Dettai  Madre  non fol/naMadre  antica*  : *U 
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LECONOMIA 

DEL  CITTADINO 

IN  VILLA- 

Il  Sole  , e la  Lana , / 

LIBRO  SETTIMO. 

0 rifoluto  il  preferite  libro  de'mefi  al  Sole,  & alla  Luna  dedicare, 
non  tanto  perche  l'operationi  rurali , che  in  quello  fono  per  de - 
fcnuere,  in  riguardo  al  moto  del  Sole , e della  Luna  fi  deuono  per 
la  maggior  parte  intraprendere  , quanto  perche  il  Sole  è quello , 
che  mediante  il  paffare  per  idodeci  fegni  del  Zodiaco , in  dodici 
meft  l’anno  comparte, & il  viaggio  Lunare  fiegue  in  tanti  giorni, 
quanti  quaft  è il  mefe , per  lo  che  i Greci  con  iimagine  della  Luna  alla  rouerfeia j 
(ignificauano  lo  fpatio  d'vn  mefe , e Mini , appo  loro  è il  nome  della  Luna , £j 
3 Htn  il  nome  del  mefe , e già  i me  fi  erano  compartiti  fecondo  il  corfo  della  Luna-, . jj  ^ 
Scorsoli  poi  tra  hro  quelli  due  Vianeti  tanto  vaiti , & accordati  in  preeminen^e,  |e>  e |a 
e nell' influire  alla  terra  in  benefìcio  dell' rinomo,  che  in  paragone  dell’vno , e del-  Luna 
l'altro  gli  hi  voluti  contraporre . Se  la  maggior  parte  dunque  delle  preeminen - in  pa- 
7C  del  Sole  cattamente  vorremo  confiderare  nel  folo  fuo  nome  nflrette  leritro-  ralel- 
uaremo , peroche  egli  con  lo  fplendore  è folo  ad  illuminare  il  Mondo,  col  calo-  lo  • 
re  i folo  i vinificare , moltiplicare,  e popolare  l'vniuerfo  . La  Luna  altresì 
è cosi  detta , quaft  luceat  luce  vita , cioè  con  vna  fol  luce  del  Sole; e sì  come  que- 
llo col  calore  eccita  ne'vegetanti  la  virtù  vinifica  , cosila  Luna  con  l'bumtdo  la 
mantiene . La  vita  de’ vegetanti  confifle  in  nafeere , e crefccre  ; ilnafcere  hauemo 
dal  Sole,  il  crefccre  dalla  Luna,  peroche  fe  bene  al  tutto  concorre  il  Cielo,  à quefli 
due  principalmente, e per  appropriai  ione  s' attribuire, così  dunque  da  reciproco  lu- 
me ne  viene  ogni  bene . 

Il  Gran  Cronifla  di  Dio  lumiera  maggiore  chiamò  il  Sole , come  quello , che  ina 
fplendore, c virtù  auan^ando  l' altre  Stelle, quaft  luogotenente  del  gran  Monarca. a 
regola  il  giorno  , e gouerna  l'vniuerfo-,  quindi  è , che  gli  altri  pianeti,  quaft  piccioli 
fanti,  ò (erui  recano  non  si  feper  guardia  della  notte  , ò per  vnfouenimente  del- 
le tenebre . La  Luna  fola  lumiera  minore , dallo  flefjo  appellata , emula , ò vicaria 
del  Sole,  gareggiando  con  quella  regge  la  notte,  & i maligni  vapori  affottigliando 
rende  meno  nocini . jl  nobili  attributi  del  Sole , Vrenape  de'Tianeti , lampade 
del  Mondo , fonte  di  luce , dipintore  dell’ombra,  regola  delle  ftagioni , mmifìro 

Mm  mag- 
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maggiore  della  natura,  autor  deli  anno,  compartitore  de'tempi , e "Monarca» 
dell' Pni  ucr fo  ; Cont  ripone  t’effere  chiamata  Madre  iella  rugiada,  ornamento 
della  notte , padrona  del  Mare,  e delle  pioggia,  mtnifìra  , ò augurato; atrice 
di  tutti  gli  humori , mifura  de'trmpi , molatrice  dell'aere,  fecondatrice  della 
terra , / ignora  de  gli  elementi , Sole  notturno , J creila  d'eflo  Sole,  e Regina  del 
Cielo,  cometa  chiamò  Cienmia . 

Il  Ideale  profeta  raf]omigliò  il  Sole  à veloce  Gigante , e da  gli  Egittif  fu  dipinto 
alato  con  cento  braccia  per  darci  à dinedere  , che  veloce  per  tutto  co’riggi  giun- 
ge^ ninno  può  [chi fare  il  di  lui  calore, & m vero  non  v'i  parte  così  remota,  od  in- 
tima della  terra,  oue  non  entri  i formare  gemme,  à conienfare  metalli , sì  come-» 
ancor  penetra  ne' profondi  dell' acque  à viui ficare  i freddi  animanti . E t hi  é,  che 
nella  Lunanonfcorga  velocità  fimile , an^i  maggiore  della  folare , mentre  in  17. 
giorni  corre,  quant'il  Sole  paleggia  in  vn’anno,e  cbi  dapoiper  auangarft  al  coito 
del  Sole  , in  circa  due  giorni  i[]a  camini  quanto  il  Sole  in  vn  mefe  ha  precorfo , 
dal  fegno  oue  panino  dopól' antecedente  congiurinone . E ihié  ,1  he  non  conofca , 
che  la  Luna  di  figura fìmile  alla  terra , fe > ondo  jlnflottle , da  Vitagora  ancoriti 
chiamata  Cielo  terrcflre  , come  più  prufiimo  pianeta  con  particolare  predominio 
inflmfca,  non  in  cento,  ma  in  mille  maniere  4 tutti  corpi  tcrreflri,  e fisa  certo,  che 
quell'buomo,  che  hà  in  orofeopo  la  Luna, fard  di  colotc  pallido,  occhi  caprini,  ve- 
loce al  moto,  nano,  di  mediocre  fiat  ur  a,  genti  e di  coflumi,  mutabile,  pronto  nell' 
efequire.&  amorcuole;angi  perla  varietà  di  lei, chi  è,  che  non  r affamigli  la  Lune 
all' intl abile  vita  dell'  lluomo  compoflo  di  terra , outro  contempli  la  viciffit udine 
deU'inflabih  cofe  bumane , quali  quando  fono  più  in  colmo  di  felicità  in  vn  momen- 
to mancano,es'ulcurino,ouero,chenoHfiavn'infegnamcntoall'huomod'efercitare 
il  talento  dal  Sommo  Creatore  datogli, enon  tenerlo  ottofo,e  fepolto  in  quella  gui  fa  » 
che  quefìa,e  in  crcfcere,e  decrejccre,à  in  viaggiare  fempre,  in  vario  flato  mofh  an- 
dò fi, vanamente  influifce. 

Fu  ancora  chiamato  dallo  fleffo  "Profeta  qutflo  Sole  Spofo , non  si  fe  in  riguar- 
do della  bellezza  del  fuo  volto, ò nell'apparato  dc’fpUndtdi [uoi  raggi, 6 nella  bion- 
de^ga  de'fuoi  crini  d'oro  , ma  forfè  miglio  per  caufa  della  terra , quale  àguifa  di 
cara  fpofa  net  fuo  apparire  indora,  ingemma,  imperla,  e colortfce,  ond'clla  tutta _» 
allegra, e ridente, fatta  fi  virtuo[a,&  ornata  d'infiniti  fi  ulti,  fegli  rapprefmta  tut- 
ta vaga, e piena  di  decoro, sìcome  per  contrario  al  tramontare  diqwflo  Spofo,quafi 
nulla  vedoua,  fi  Uà  ammantata  di  ofcurità,  quando  dal  pianeta  Lunare  fuo  luogo 
tenente  , con  [noi  raggi  non  fta  in  parte  con  folata . blè  paia , che  quell'  appclla- 
tione  (eminile  della  Luna  fi  (conuengai  fare  vffuio  di  Sprfo , perche  quejla  col 
trafmettere  gli  humori  àguifa  di  feme  alla  terra  fi  opera  virile , e ritrovo  appref- 
fo  molti  Antichi  effere  chiamata  Lunum  , an'gi  era  legge  de'C arani,  popoli  di  Me- 
fo  potami  a,  chetili  chiamava  quefio  Vianet  a con  vote  di  f emina,  f off  e condanna- 
to à fcruire  fempre  fttnine  ( non  poca  pena)  ma  chi  lo  chiamava,  e tcncua  per  maf- 
tbio  fempre  dominafft  à fua  moglie , né  fi  ffe [oitopoflo  all'tnftdie  , e maledice  n^c 
delle  Donne.  L'eloquentiffimo  -4  rubro  fio,  quefio  nobihffimoVianeta  occhio  del 
mondo  chiama , peroebe  sìcome  per  flirto  dell' occhio  ogni  allegrerà  fe  ne  paffrut 
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al noflro cuore,  così  col  mezo  della  contemplatone  della  bellezza , * fplendore  di 
queflo, entra  nell’intelletto  noflro,  qual  fia  i allegrezza ,*  bellczz*  del  Varadifo,e 
quando  il  Sole  fùbauuto  per  gerohjìco  della  flefja  allegrezza  , fu  con  fommt-i 
grandezz*>mentre  conofciamo  la  differenza  dell’allegrezza»  che  portano  le  gior- 
nate rifplendenti  da’ dorali  raggi  del  Sole, chiamate  allegre,  i differenza  delle  ma- 
lenconicbe,  quando  i fuoi  raggi  da  nubi  fono  offufeati . Sarebbe  difettofo  il  Cielo , 
fe  fenica  la  Luna  foffe  monocolo  , e però  potnaft  dire , che  il  Sole  foffe  l’occhio  de- 
liro,e la  Luna  pniilro,  in  quella  gufa,  eh  fategli  occhi  dell'huomola  Luna  fourafla 
al  finiftro,  & il  Sole  al  deliro ; e qual  faria  più  malinconica  cofa  della  notte, fe  n OH 
folle  illuminata  dagli  argentei  raggi  della  Luna  t 

Il  chiamare  il  Sole  fimbolo  di  verità,  i molto  conforme  à quanto  t'è  detto , 
perche  fe  bene  con  l’occhio  fi  difeerne  ogni  verità , e però  mediante  il  lume  del  So- 
le , sì  che  il  Sole , è verità , onde  dicefi  di  coja  vera , che  fia  Meridiana  luce  eia- 
rior , e da’ volgari  più  chiaro,  che  il  Sole  , Ma  che  più  i i ifteff a verità  C brillo 
nelle  facre  carte  é bauuto  per  Sole , mentre  bà  il  fuo foglio  nel  Sole , ed  egli  ve- 
ra luce  illumina  ogni  viuente , 

La  Luna  ancor effa  è geroglifico  di  verità, per  detto  diVroculo  quand’i  congiun- 
ta col  Sole, effendo, che  nell'  unione  fu  la  verità,  e la  bugia  nella  moltitudine . 

Non  à cafo  dunque  il  giorno,  nel  qual  fù  celebrato  il  Cloriofo  Miflcro  della  Re- 
furrettione  di  Cbriftofù  dagl'. Antichi  chiamato  col  nome  del  Sole,  acciò  appariffe 
più  chiara  quefla  verità,  ed  il  fuffequente  giorno  hà  il  nome  della  fua  Vicaria,  né  il 
mutare  il  nome  del  Sole  in  Domenica, e chiamarlo  con  quello  del  Signore  fù  varie- 
tà,perche  fe  il  Sole  è verità, & il  Signore  é verità  . 

Hauemo  nominato  il  Sole  nobiliffimoTianeta,e  con  ragioae,  perche  la  voce  a- 
dulatoria  d'illullrc.ò  d’Ittu[ìriffimo,che  per  titolo  di  nobiltà  fi  cojiiima/bibbe  dal 
Sole,  mentre  egli  co'raggi fuoi  illuftra  l’vniuerjo . 

Che  la  Luna  fofje  apprtffo  gli  .antichi  fegno  di  Nobiltà , non  mi  lafcia  mentire 
l’opinione  degli  Arcadi  : qurfli  affermano  e Jote  fiati  al  mondo  prima  della  Luna, 
peroehe  nel  generale  diluvio  da  loro  nomato  di  Deucalione, dicevano  ,ch' erano  flati 
molto  tempo  nafcofli  sii  monti  d’ Arcadia, in  certi  antri, ò grotte, dalli  quali  vfi  iti , 
vedendo  forgere  la  Luna  prefero  occafione  col  pigliarla  periruprefa,ad  attentare  la 
loro  antichità,  qua  fi,  c he  sì  come  fi  credevano,  clic  il  mondo  dopò  detto  diluvio  foffe 
da  loro  flato  popolato  , così  Afferò  ancora  più  antichi  della  Luna . Dottamente _> 
oltre  molt’altri  à quello  racconto  allude  l'Ale  iati . 

Calcene  Arcadico  [uberai  cui  Lunula  ritu 
Gefìaturpjtrtbus  tnulea  Romuhdis . 

Jndigenas  quod fc  affererent  hxc  ftgna  tulcrunt , 

Antiqua  illuftres  nobilitate  viri . 

£ Giuucnale  parlando  di  Fabio  difle . 

& nobilis , <&■  generofus . 

Appefitam  nigrx  Lunam  fubtcxit  aiuta . 

Chi  sà,  che  i miei  Antenati  non  haueffero  opinione-di  denotare  antichità, quan- 
do con  l'imprefa  della  Luna, dalla  Tana, che  tanto  é,  come  antro, ò grotta,  vo/fcro 
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tflere  chiamati  T attori. Platone  j'bcbbe  cognitionc  di  Deità  nella  ì{epubHco,vifi- 
bile  figlinolo  di  Dio  nomò  il  Sole-,1  Romani, Altari, e Simo  latri  gli  riggorono.Gli 
Egitiijmerauigliofi  colofiì^ìcome  i Ptrfi  per  loro  vmeo  Dio  l'adororno;  ed  in  nera 
s' alcuno  errore  degli  Idolatri  fi  douejje  compatire, queflo  faria  quello,  poiché  sito • 
me  il  vero  Dio  é bauuto  per  foto , buono  , e lume , e chi  é,  che  non  conofca  queflo 
"Pianeta  per  folo,  come  si  moftrato , e con  iefpenen^a  non  lo  proni  per  buono  per 
tanti  bene  fili), che  Je  ne  riceue, e else  non  po(fi  contemplare, ch'ili:  mina  queflo  infc- 
rior  mondo  in  quella  guija,che  Iddio  con  il Jplendorc  della  fua  Maeftà  illumina  Ina 
gloria  dt' Beati . Tre  cofe  ancor  feorgi amo  nel  Sole  diflanti,&  vinte. c hanno  del 
Diuinofia  naturale  fecondità, la  luce, dalla  quale  ne  viene  la  fecondità, & à quell* 
eguale, dal  la  quale  ne  prouicne  la  for%a  gener  attua-.  La  Luna  ancb'cffa  con  tre  no* 
mi  s’appella, Luna  perche  luce  in  Cielo,  e da  quello  haue  varij  modi  d.' influite _>  r 
Diana  perche  luce  in  terra, fauorendo  animali,  piante,  e frutti;  ‘Froferpma,  pache 
luce  di  notici  con  gl’iuftufii  penetra  folto  terra  à metalli,  e fiotto  l' acque  panico - 
larmcnte  à pefici  dt  gufino  . Non  voglio  trala/ciare , quanto  riferifice  Bongo , ch'il 
Sole , la  Luna  ,elaT erra  rapprefientano  le  perfone  della  Santifjima  T rinuàiil  Sole 
con  la  lucevi  Padre;  la  Luna  , che  riceue  il  lume  dal  Sole, il  Figliuolo,  e la  Terra , 
ch’illuminata  dal  Sole, e dalla  Luna  denota  lo  Spirito  Samo;ma  ricordiamoci,  che 
non  s'affifia  al  Sol  villa  mortale, e la  bafie^a  della  mia  ignoranza  fi  potna  abba- 
gliare m diftotjo  così  [ubi  irne,  e però  per  contrapoflo  alle  foiosi  idolatrie  diciamo -, 
che  gli  _ Arcadi  nò  folo  adororno  la  Luna, ma  in  quella  flcfja  fopr  anomata  tana, one- 
ro antro, à quella  vn  Tempio  dedicarono, e fic  fojje  vera  l'opinione  di  quella  loro  an- 
tichità nair.ua,  la  Luna  faria  fiata  la  prima  cofa^he  indebitamente  foffe  fiata  ado- 
r ata;c  caufa  del  primo  vfo  de'tcmpij  in  grotte,  oucro  antri, come  nfcrifee  Rodigino, 
quali  s’auan^arono  poi  à marauiglie  principali . Aggiungiamo, ch'il  Sole  c f igne- 
ficaio  per  Gedeone , mentre  col  miracolo  fopr  a tutti  1 miracoli , di  farlo  fermarci 
bebbe  campo  di Jpegnere  i nemici  ; La  Luna  figmfka  il  Trecurforc  Gìot  Battila  , 
mentre  con  l’elemento  di  quella  dominato  , fu  primo  minifìro  dcl  Sacro  Lauacrtr, 
mediante , il  quale  fi  mortificano , <$•  annichilano  i nemici  dii  genere  humano  . 

il  Sole  Cbrifio  , la  Luna  Maria  , in  riguardo  del  detto  di  S.  Paolo  , 
alia  claritas  Solis  , alia  Luna  . La  Luna  rapprefenta  il  yirgineo  corpo 
di  Maria , il  Sole  il  gloriofo  fpinto  di  quella  , puUhra  vt  Luna  , eie  fila  vt  Sol , 
Gli  Ateniefi,  prefio  de'  quali  le  lettere  molto  tempo  fiorirono  , per  Nume-* 
animato  tennero  il  Sole  ; né  per  ancora  quefli  due  Pianiti  quafi  fenfati  peu 
la  pietà  del  Deicidio  del  loro  Creatore  , contro  il  loro  naturale  cerano  ofeurati . 

Anafagora , ancorché  gran  Filofofo , ferro  cadente  nomò  il  Sole , atto  à rice- 
vere ogn  impresone  : E chi  non  vede , che  la  Luna  riceue  dal  Sole  varie  forme  ? 

Euripide  d' Anf agora  difcepolo,  diffe  il  Sole  gleba , ò pietra  d’oro  ; c_> 
ehi  non  può  affomigliare  la  Luna  ad  vn  globo  d'  argento  ? 

Pitagora  baucua  in  tanta  veneratìone  il  Sole  , che  né  meno  voleva , che 
firagtonafic  contro  queflo  Pianeta  con  la  facci*  rouefaa  , non  che  il  pifeiar- 
ti,  ò [pandemi  contro  cofa  immonda  , il  che  dopò  da  Efìodo  con  molta-» 
ragione  fi  vietato » e qjutllo  boggidì  da' Turchi  s'offerua  nella  Luna. 
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Dalle  quali  varie  opinioni  circa  quelli  Vianet hfi  vede, che  nel  volere  cercare  Iti 
loro  natura^' inciampa  ancora  da' Sauij  in  mille  errori, an^i  Socrate  ancora  ginn» 
fi  à riprendere  quelli, cl)  il  Sole  per  Dio  teneuano,  attribuendo  l a fola  caufa  del  lu-, 
me  ad  va  folo  Iddio,  e però  con  moderni  diremo,  che  la  ragione  vniuerfale,  e pri- 
miera,dopò  Dio, di  tutte  le  gener  attorti, e corruttioni,cb'iu  quefìo  inferiore  mondo  fi, 
fanno,  ventino  daUaìore  del  Sole,  e daWbuntidità  della  Luna,  e tracciate  /cjl 
concorrente  pie,ò)colafliche,cbe  in  infinita  quantità  fi  potriano  addurre, veniam* 
alle  attrologiibe,e  naturali . 

Il  Sole  col  calore  naturale,  onero  accidentale,  fecondo,  ch’ai  noflro  Zenit  s’ aut- 
oma, ò fi  dilunga  non  folo  diminuire , òfi  grande  il  giorno , ma  l'anno  in  quattro 
ftagioni  comparte  , affai  conformi  à gli  b umori , co  quali  è compatto  ogni  corpo 
corrifpondcmi  a' quattro  Elementi, come  altroue  s'è  accennato, e qucfli  varie  vnio - 
ni  mantiene  con  / ingoiare  vgualttà , non  tanto , acctocbe  à guifa  dt'cari  amici , à 
prò  dell'Huomo , la  pace  della  faniti  mantengano , quanto  perche  vmt amenti 
cooperino  nella  creatione,vegetatione,e  perfettione  delle  piante ,e  frutti . 

Non  altrimenti  la  Luna  con  bumidità , per  non  contradire  à chi  non  la  vuoici 
bumida  influfce  non  folo,  ò domina  gli  bumori  de  gli  animanti,  c muffirne  dcS: 
bianchi,  e nell'albume,  midolla,  bumidita,  ficchi,  fudori,&  ogni  fiper fluitò  loro, 
e particolarmente  delle  piante , come  ampiamente  è riferito  dal  Tonfano , ma  col 
breue  menttruo  fuovuggio , diuifo  in  quattro  parti  rapprefentalefudette  quat- 
tro ttagiom  ,c  (fendo, che  alla  Trimauera  calda,  & burnita,  fauoreggiantc  l'berbe, 
oppone  il  fio  primo  quarto  difimilc  natura  , e da  quella  ragione  mo(fi , bauemo 
detto,  cbe  gli  arbori  compoflt  di  materia  arida,  ed  amici  del  caldo, deuonfi  trafpor- 
t are, me  die  are,  e potare  di  Vrimauera,  enei  primo  quarto  della  Luna,  tìcome  vie- 
ne bfnt  lo  fpanderc  il  fcmedicanepa , e Imo, quali  crcfcono  con  lignea  verga . Col 
fecondo  quarto  caldo , ficco  la  ftjgionc  clima  , propitia  ad  ogni  forte  di  grani 
rapprefenta . Quindi  auuiene,  eli  in  qutfto  quarto , cbe  con  caldo  s augumcnta,s  i 
offeritalo  , ch'il  calore  adruo  tanto  s aliatila , quanto  più  la  Luna  alloppofitionc 
del  Sole  i'auicina . Il  freddo, e ficco  dall’ «Autunno, abbondante  de  frutti,  denota 
nel  tergo  fuo  quarto . Confederato  malfatto  à feminare  grano,  al  potare  viti , & 
al  vendemiare,  tutte  materie  prosperanti  nel  moderato  freddo , e nella  temperata 
ficcttà . Et  in  fine  al  Verno  freddo , & burnì  do  corri /fonde  col  fuo  vltimo  quarto 
difimilc  qualità  ; uon  i dunque  marmaglia  sogni  radica  m filmile  ttagione,  e flato 
della  Luna  è più  perfetta  , e s’il  freddo  m quc'fio  quarto  s'augumenti , mentre  la+ 

Luna  di  natura  fredda,  & bumida,  con  l'afitndcrc  alla  congiuntone  del  Sole, fi  fi 
di  virtù  piu  efficace.  • 

fila  eleggiamo  lo  flato  della  Luna  con  più  diligente  ofjcruatione , e diciamo,  cbe  Eles- 
ficondo ,,  cb’i  piena  di  lume,  ò diminuita  con  maggiore , ó minore  humiditàinr  tione 
fluifia  , onde  ne  viene , cbe  quando  la  Luna  i [otterrà , per  l' auuicinarfi  al  Sole  ,ò  “e“3 
poco  dopò  il  congiungimento , cbe  fono  due  giorni  auanti , e due  dopò  il  Nouilu - ^ 
ilio,  con  poca,  ò ninna  b umidità  influifca,  e però  in  queflo  flato  da’ Latini  è 
chiamata  Luna  filente  Ma  ucl  primo  quarto, quando  comincia  ad  accrefccrc  di  li(-  occa. 
me  t fi  diccbaucrt  for^e  da  gmina , e.ne  due  quarti , quaud'é  totalmente  piena  , foni . 
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dicefi  hauere  forge  virili, sì  come  nell' vi  timo  quarto,  perche  afcendc  al  coito,  i pii 
virtuo/a,come s i detto , ancorché  meno  innuda.  Stante  quefio  replicheremo  , 
quando  la  Luna  farà /otterrà , ò fendei  lume,  fi  fanno  quell' operai  toni  , che  poca 
humidità  ricercano , come  il  Jemiuare  quei  grani , che  per  abbondanza  d'humore 
fileggiano , comi  tafana , crei,  e fenili  già  detto , si  come  il  tramutare  il  vino , 
il  potare, e vendemmie  viti,  quali  fono  di  natura  abbondanti  d'humore, il  rattorte 
frutti, & il  nponerli  i conferà  are,  & il  tagliare  legnami  : Ter  contrario,  quando 
la  Luna  i piena  di  lume , e nelfuo  più  perfetto  flato , fi  faranno  quelle  operai  ioni , 
che  profperano  con  abbondanza  d'humorr,cioi  il  piantamcnto  d'alberi,  il  loto  pa- 
lamento, il  trapiantamelo  d' herbe,  il  raccorreoua  ,pr roche,  come  piene  le  nate 
in  fimil  flato  della  Luna,  fono  meno  fosgene  alla  putte fattione  , che  quelle  nate  i 
Luna  I cerna , c hanno  vacuo  pieno  d’aria  , e l'vfo  depefei  di  gufcio,e  di  qurfìa  re- 
gola potranno  feruhfi  quelli, che  fino  nel  tagliare  tele,&  ammalare  il  Torco  of - 
/tritano  la  Luna  , sicome  quelli , che  vogliono  femtnare  fimi  per  hautre  fiori  dop  - 
pi) , come  t'i detto,  potranno  offeruare  qurflo  fiato  perfetto  della  Luna , e maxi- 
me due  giorni  auanti  il  Plenilunio , col  penfiero , che  circa  l'oppo fin  ione  comincia- 
no à cacciare  le  radiche  , in  qurflo  flato  ancora  d’abbondanza  d'bumidità  verri 
bendi  maneggiare  letami , e fpanderlo  à campi,  efe  qurflo  partfle  flrano , fi  rac- 
cordino , e’hò  detto,  cbil  letame gioua  al  tampo  per  mt^o  defl  humditjja  qua- 
le quanto  più fari fauont  a dall’ humidità  della  Luna,  tanto  farà  il  letrame  pii 
perfetto, e fi  vede  ctrto^b  effoletame  in  fimile  flato  della  Luna  genero  più  anima- 
ti,come  più  abbondante  d’bumiditd  fuperflua . i 

Oltre  di  eiò  ti  Sote  per  ordinario  é più  ofenro  da  nubi  deU’humida  Trimattera,  e 
nebbmfo  ut  unno,  che  nell’ afoni  to  Verno, & arida  E fiat  e,  cosi  la  Luna  i più  ri - 
fplendente  l’Eftate,&  il  Verno, che  nelle  fìogioni  di  me zo,«nd’i,  che  da  gli  „ 4nti . 
ehi  era  dipinta  tirata  da  vn  C audio  bianco  , & tm  negro-. 

Forma  il  Sole  la  merauighafa  Iride  col  me\o  della  pioggia  minuta , allettila 
luna  tot  mezp  dell’eleuationt  de’ vapori  nel  fuonafeere  ,6  tramontare , quando é 
piena , figura  l’Iride  ; ancorché  non  di  sì  facile  ofleruattone , tome  quella  del  Sole. 

Eccli/f  ifi  il  Sole  mediante  l'interpofitione  della  Luna , Irà  efjo  , eia  trrra,  che 
denota , che  qual  fi  voglia  gran  perfonaggio  puoi  effere  of/efo  da  vn  mimmo  Fan- 
te. Ecclifjafi  ilcrrtì  la  Luna, quando  la  torà  mterpofìa  le  cuoprei raggi  del  Sole* 
ebe  deurta  feruire  a Grandi  per  memoria,  cltvn  giorno  coperti  di  terra  faranno 
fnut  di  iplendore . 

S'atnibuifce  al  Sole  l’imetione  iella  pittura ,e  della  medie  ina  quella  in  rigirar, 
do  dc’lumi.e  dell'ombra, quefio  perche  folto  nome.ò  dì  Febo,ò  d’jtppolb,imento- 
re  di  quella  profeffione , è da'Toett  cantato.  Quani all’ ombra  i ancor  lignificata 
dalla  Luna-,  mainconcorfo  dtllintienlione  delta  medicina,  fi  può  attribuire  alice 
luna  l’inuentiofie  deU’afholegia,  perche  fé  qttcfla  faenza  viene  dall’  ofjeruat  ione  „ 
qual  iìtlla  fi  può  meg' io  offeruare, che  la  Lima, si  per  la  vicinanza, e famigliarità* 
tbehà  con  terrefìri.ptroche  trà  Cieli  quello  della  Luna  di’ infimo, e del  d tondo  /«_, 
Terra  e'  la  più  infima  parte, sì  per  la  frequenza  ilei  vario  fuo  moto 4 rinouamento * 
t quefio  lo  vediamo  certo,  mentre  non  vi  Vili  ano, ancor  che  rozjo,ehe  non  offeriti 
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quello  pianeta , e che  della  Luna  non  fappia  dif correre , angi  tal  volta  non  ardifca 
di  decorrerne  contro  i ferini  de  gli  . Aflrelogi , e quella  ragione  oltre  molt'altre  , 
dourà  fcruire  per  quiete  di  chi  voleffc  opporre  » che  nel  Loro  intitolato  Sole,  c_» 

Luna, (otto  la  Lunatamente  le  operationi  fi deferiuono - 

Continua  il  concorfodi  questi  due  pianeti  nt’pref agi , cpfamolt'vtile  alC Agri- 
coltore,  quale  perche  da  Luigi  Alemani  ottimamente  furono  def entri,  lijuoi  verfi 
bò  voluto  qui  riferire . ti».  ' »*o<  > c ' 

Grandini , pioggie , neui,  lampi , e tuoni  . . « * \ 

..  Tempeflofi  , e crudel  ci  porta  Apollo.  ■ ■>.  V' 

r»  Ou'incontri  Saturno,  ouunque  il  guardi  u.  .«o  i a<r  . i 

V Folgori, venti , giel raddoppia m terra  o ni»  « wuikt  . 

(Benché  sì  dolce fu)  s' et  corre  iG  ione  , »•.*  »u»Vi.  .s  r\ . •/ 

.vi*  S’al  hellicofo  Dio  rabbiofi  %e  fuchi.,  ••  \o;  >.•  ■ 'v  jt  j 

£ caldi  fiati  bauiam  , ne  flanno  in  pofa  ■ ,\...  . .>*<>  i 

Tri  i liti  Sicilia»  [eterne  incudi  , 

i,\nj  Con  pii  tembilfuon procelle,  c turbi.  ,>  ' ; Wu.r>.  v.j  • * 

. Qual'  hor  Libra,  òMonton  pareggiai  giorni  u • • «’.Vvu'.i  • 

iv»V-  » Saette  al  caldo  Ciel , poi  folte  neui  .1  u ' 

Quando  è piubreue  di  dal  quinto  fuoco  <1  \v 

hiafeon  dou'ci  taibor  riuolgt  H guardo  . • ' ,v  ; 


hi  el  gran  Superiore  ft  Gtouehà  in  vifla  r>  i,vi4n. 

imp.  V.  -t  Tempeflofopwr  vien , ventofo , e t orbo , 

-f  Uè  pernoua  Ragion  la  voglia  cangia.  > ■ » 

-V  S'ilgrau  "Padre, e Ftglwol , c’hebber'ogn’hora  . 1 

' Sì  ituerfo  ti  voler , s'incontran  pure  »>,  . » 


Torbido , e grotte  bumor , tempere,  e fuoco  . •.  - « <\ 

Manda»  per  Caria,  fanno  al  mondo  fede,  .n 

C he  mai  nulla  frà  lor  fi  pace  ò tregua.  .•«.  '***«.■ 

Et  altroue:  Qual  bor  Delia  vedrete  contraria,  è giouta,  .r  •- 

O che  dal  quart' albergo  irata  guardi  . '»•  eidcl"- 

Quel  pianeta  crudcl , che  mangia  1 figli , fe  m_ 

‘Piogge  porta  in  A pril , nel  Luglio  nebbia . ‘ s.  v . ru , 

Gran  pruina  all  Ottobre, e neui  alterno,  ..*1»  vv»  . 

. Quando  il  Padre  riguarda,ouunqnefia,  , \ , 

»>  Fende  in  ogni  ftagton  dolcezza  , e pace. 

'J  . Scaccia  il  freddo, e l'humor, ch'ai  mondo  troua,  '■ 

c .r  Mirando  Marte  , e quand’incontra , 0 guarda 

j gm  vicino  U fratei , turba  ogni  flato , . , . j . c 

tonda , l’aria , il  terrea  rimoue , e cangia . 

C on  la  Ciprigna  Dea,  fecondo  i tempi,  > 

•v  Humor  reca  ; e calor , pur  nebbia,  e neui 

p*  L'Autunno , t‘1  Perno , ma  foaui , e piane , 

Che  dal  Sdegno  dì  Amor  non  cade  afprc^a . 

* •••<•  7>lm  4 Col 
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i • ColDininMeffaggrermaifcmprequafi  •’  ot'.  ’■{* 

, Suol'i  giorni  voltar  vcntofi , e fofcbi . ",ir* *r-  > '***  '■  •» 

«.  ' ■ . i Tutto  quel , che  diciam  , la  vaga  Lupa  • > '■  *T>\  t,  r-tti» 

Inmen  di  trenta  dì  compie , ermoua.  .*m\,  -1 

’*  Trapaffando  in  viaggio  tbor  queflo , bor  quello  J 

«\  i ..-V*1  sf  anno  effettoquàgiù  fecondo  il  loco.  1 * 

Chiama  Omero  il  Sole  Centimano,  in  riguardo  de  gl’inniimtr abili  offici), e bene - 
fici),che  ne  fi,  i quali  al  recitarli  è imprefa  impratticabile,  ma  vnofrà  gl’ altri  m’S 
parfo  tant’vtile,e  comodo  al  villeggiare,  che  baurei  creduto  errore  il  tralafciarlo  , 
ed'è  con  l'ombra  il  fignificarc  Urne, che  fc  bene  da  diuerfifono  flati  inlegnati  va- 
ri) modi  di  formare  borologi /diari,  e con  vari)  inflromenti,  e fetente,  il  modo  però 
Modo  f tattico, per  la  facilità, bò giudicatoà  proposto ponerlo . 
di  far  Ferma  fi  vn  horologio  folare , di  qual  fi  voglia  forte , ò con  chiodo  , ò con  cera, 

l'horo  ò con  altro , / opra  vna  tauola  mouibile , e quello  potrajfi  chiamare  l'efemplare , à 
logio  ri  magi  frale, come  quello,  dal  quale  fideue  imparare;  /opra  la  fleffa  tauola  fi  fer- 
Sola-  ma  ancora  la  carta , ò tela , ò altro , oue  vuoi  fare  i horologio  nuouo , in  mc^o  la 
rc  • quale  fi  pone  lo  file,  ò vagliarti  dire  Gnomone,  con  quefl' auuerten^a,  che  fe  lo  file 

farà  alto  vn  palmo,  la  materia  , oue  fi  vorrà  delineare  l’horológio,fu  longa  dieci 
palmi , c larga  cinque . Queflo  adattato  y e pofo  al  Sole  fi  confiderà  , che  dalle  9. 
bore  fino  alle  zg.il  Sole  puoi  fcruire  con  l’ombra , e che  perciò  nell’  horologio  ef- 
(emplar:  fono  14.  linee  d trinanti , ò denotanti  le  dette  bore  ; e tanto  ne  deui  fare 
nel  nuouo  ; ilota  tu  volteggia  tanto  la  tauola, ou'é  fermato  l'efemplire,<&-  il  nuo- 
uo horologio  ,cbe  l'ombra  delloRile  dell'esemplare  tocchi,  e giunga  giufo  Ceflre- 
m ita  della  linea,  che  dinota  l'bore  tg.&offcruato  ,all'bora,  oue  l'ombra  dello  fi- 
le del  nupuoforni/cafiuiftl  vn  puntoflndi  volta, ò piega  la  tauoletta  dall'altra  par- 
te, e fi,  che  l'ombra  del  Gnomone , e file  dell’efemplare  tocchi  l’altra  eflremitd 
della  fudetta  linea  dell'bort  aj.  & alibora  fegnanelF horologio  nuouo  vn  altro 
punto , oue  l'ombra  del  fuo  file  forni/ce  ; poi  con  la  riga  da  vn  punto  all’altro  tira 
, vna  linea  retta, e così  baurai  formato  la  linea  dell'bore  ig.e  con  quefl  t regola  poh 
trai  formare  non  folo  tutte  l' altre  tredeci  linee , ma  ancora  l a linea  meridiana , c 
con  queflo  facile,  e prefìo  modo  per  tutto , oue  fu  Sole,  & in  piano,  ancorché  ine- 
guale , potrai  fabricare  borologi , auuertendo  ne’luogbi  ineguali  di  fare  più  punti 
per  afficurarfi  meglio  della  rettitudine. 

7>la  /appi , che  fe  bene  bai  fatto  vn’ horologio  folare , mentre  non  lo  fitui  giuflo  , 
cioè  conia  linea  meridiana  volta  verfo  mego  giorno  , che  l' borologi  0 non  fard 
bene  : Ter  far  queflo  ti  puoi  feruire  della  calamita,  fu  in  bufjola  , ò fia  in  beròlo- 
gio  folare , à queflo  folo  deflinata , peroebe  fecondo , ch’ella  ti  moflrarà  la  lineai 
meridiana,  e tu  aggiuflcrai  la  tua  nel  mede  fimo  modo;  ma  cafo  non  bauefli  como- 
dità di  calamita, potrai  fare  nel  luogo,  oue  vuoi  fituare  i horologio,  vn  circolo  col 
compaffo , e nel  centro  ponete  vn  fide , ouero  vn  chiodo , onero  vno  fìecco , & of- 
feruare,  quando  la  mattina  l'ombra  di  queflo  Rite  aliando  fi  il  Sole,  tanto  sabbre- 
uia , che  gionga  giuflo  alfegno , ouero  alla  circonferenza  del  circolo , ini  farai  vn 
punto . Dopò  il  mtzp  giorno  offerua  fimilmente , oue  dall’altra  parte  di  queflo 
lu}  ■ circo- 

■ 
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circolo  gionga  la  fommità  dell’ombra  di  queflo  flile, fecondo  che  t'allonga, media- 
te l'abbaffarfi  del  Sole, ed  iui  fà  vn’ altro  punto  . Leua  all'bora  lo  flile , ritrova  il 
me^o  tri  due  punti  fatti  nella  circonferenza  del  circolo  , ed  iui  fà  vn  punto , dal 
quale  con  vna  righetta  tira  vna  linea  retta,  che  vada  a ritrovarci  punto  del  cetra 
di  detto  circolo,  oue  era  lo  [li  le, anzi  che  puffi  detta  linea  più  oltre, quanto  à te  pa- 
re , e quella  linea  farà  giufla  la  meridiana  di  quel  luogo  , e /ito  , oue  haurai  fatta 
quefla  operatione ; anz<(e  volefli  faper  jempre  il  mtzp  giorno , ouero  l'bora  di  no- 
na,tù  con  vno  f lite  pbfio  f opra  vna  feneflra  ritrovata  nel  fudetto  modo  la  linea  me- 
ridionale,ogni  volta,cbe  l'ombra  di  detto  flile  terminar à sù  quella  linea, farà  me- 
ZO  giorno.  Similmente  offerua, oue  termini  iombradtlloflile  ahore  14.  ed  iui  fi 
•Vn  punto  ; poi  offerua  , oue  dall’altra  parte  alle  bore  1 6.  termini  la  fudetta  om- 
bra , ed  iuifà  vn  altro  punto , dall' vno  all'altro  fà  effere  vna  linea  retta, ed  ogni 
volta , che  l’ombra  terminarà  su  quefla  linea,  farà  bora  di  nona . 

Maggior  diligenza,  e fetenza  richiede  il  far  horologio  nel  muro, per  caufa  del- 
la dethnatione  maggiore , ò minore  di  quello , bor'a  Levante , bora  Vonenttu  , 
f opra  di  che  ne  fono  flati  ferini  volumi , tuttavia  l’infrafcntta  operatione  ,fe  bene 
vn  poco  longbetta,parmi  affai  facile, & intelligibile . Si  piantarci  muro  loft  ile-/, 
( quale  fé  foffe  più  groffo  nella  fommitd , denoteria  meglio  il  fine  dell'ombra . ) Il 
primo  di  Maggio  nafee  il  Sole  a bore  io.  all’ apparir  dunque  de’fuoi  primi  raggi 
fopra  il  nofiro  orante,  tù  volta  vn  horologio  da  polue,  e quando  fia  [corfa  tutta 
f bora,  faranno  1 1 . bore, e tù  farai  vn  punto, oue  termina  l’ombra  dello  flile, e nel- 
lo fteffo  tempo  torna  a rivolger  i horologio , poi fopra  il  punto  fatto  farine  fi  il  nu- 
mero 1 1.  indi  quando  farà  fornita  ialtr'bora , e tù  fegna  vn’altro  punto, oue  ter- 
mina l’ombra  dello  file,  e col  numero  1 z.  lo  noterai,  e così  feguirai, facendo  punti 
ogn'hora,fino  che  bai  Sole . Li  29.  dello  fteffo  me/e  leua  il  Sole  a bore  9.  e tù  nel- 
lo fteffo  fudetto  modo  volta  l'borologio  da  polite,  qual  fornito  fegna  vn  punto 
all’eftremità  dell’ombra  dello  flile  con  il  numero  io.  del  qual  punto  però  per  ad- 
defto  non  tene  puoi  feruire,  perche  nell’ antecedente  operatione  del  primo  di  Mag- 
gio , non  bai  potuto  fegnare  il  punto  delCbora  io.  ma  feguita  , e rivolta  l'borolo- 
gio la  feconda  volta, e quello  fornito  ,oue  termina  l’ombra  dello  ilile, fegna  vn  pit- 
to per  l’bora  1 1.  indi  torna  a voltare  l’borologio, e mentre,cbe  queft’bora  feorre, 
tù  con  vna  riga  tira  vna  linea  retta, dal  primo  punto  fatto  per  leu.  bore  il  primo 
del  mefea  quello  punto,  che  pur’  adeffo  fatto , e procura  , che  con  la  fteffa  ret- 
titudine quefla  linea  trapafft  ; e s’allonghi  più  de'fudetti  punti , quanto  pare  a te, 
perche  quefte  linee  potrai  aggiuflar  poi  ne’ Solfi ttq , e vedrai , ebefempre  ,abo- 
re  11.  l’ombra  del  Gnomone  terminerà  sù  quella  linea  , e con  quefla  regola , cj 
modo  facendo  le  altre  linee  di  tutte  l’hore , formerai  vn  horologio  verticale , gia- 
llo, e buono.  Si  potna  ancor  feruire  d’vn  horologio  orizontale  , ouero  da  cala- 
mita , col  quale  potrai  fare  l' operatione  da  ogni  tempo,percbe  fecondo  che  il  di  lui 
flile  mollra  vn’bora , puoi  fegnar  vn  punto , oue  termina  l'ombra  dello  lltle pian- 
tato nel  muro,  come  di  fopra , e tosi  da  iui  a 1 5 . ouero  20  giorni  offeruare  di  nuo- 
vo il  terminar  dall'ombra  dello  flile  deli  orizontale, e del  verticale  jjual  farà  vtu 
poco  dillante  dal  primo  punto, & iui  come  fopra  tirar  la  linea, tenendola  retta  ne’ 
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d“f*”t‘,gnyt'*P*lJ<,nd<>  con  la  fieffa  rettitudine  i punti  fatti  come  di  {opra  ti 
detto.  Totni/i  fimilmcnte  oprare  con  vn'horologio  materiale , di  quelli  che  ma - 
Urano , efuonano  le  bore ; ma  perche  tal  volta  vedo  qucfl,  ejjer  più  tardi dd/oUri, 
farÀneceffano  bauerlo  agguiflato  l’antecedente  giorno  , con  la  linea  mendtona- 

l?  * jj.  ‘HI0'/*  *Vtr?treft  UV0rn9  dell'optratione  vada  giuflo  con  la  fudetta  linea 
meridiana , la  quale  potrai  formare  in  vno  de’  fopranarrati  modi  , e con  lo  l lef- 
fo  horologio  materiale  aggtuftar  Coltro  punto  , per  far  la  linea  dell  bora  to  al - 
la  quale  non  hai  , che  vn  punto,  ^efla  che  (appi  , che  con  quella  maniera  puoi 
ancora  fare  bacologi,  Orientali , cioè  in  pi  ano,  & ancora  nj  informato  , che. 
in  cafo  di  nuvolo , o altro  accidente , puoi  differire , onero  anticipare  due , o tre _» 
giorni  il  dì  puma  di  Maggio  , ihome  il  dì  19.  onero  valerti  del  mele  di  Luglio, 
quando  il  Sole  circa  li  1 j . lena  i bore  9.  * 

ZIZZa U Lun*‘iualch'al*t0 difapere l’hore della  notte-.per  intelligenra  di 
che  fapptafi , che  dal  Nouilumofino  al  Tlenilunio,  effa  Luna  tarda  ogni  /era  il  tuo 

Modo  ZZThZ  1Untr°  d bort'(l'i*U  in  9 uindeci  giorni , ridotta  d bore , fanno 
da  fa-  Un  -Dopò  il  Tlenilunio  comincia  d trattenere  il  /uo  nafeere /aprati  no- 
Per  *’  L ì 0"Vntefimlmentei  quattro  quinti  d’ bora, come  difopra.  Hora  volendo  f, ape - 
k°rC  * Luna, acctocbc  C Agricoltore fia  informato, quanto  pof- 

pcr  fa  [per  are  dal  favore  del  lume  di  quello  Tianeta  ; ò per  lavorare  J per  fare  Juero 

dc5a  IrZVl Z?gh  btÌtna' thefapf>Ì  qUMt‘  &,ormf°”0‘  <*'  fi*  figoito  il  Novilunio 
Luna  Tlenilunio  refpett  inamente , e dopò  con  la  fudetta  regola  di  quattro  quia - 

* U ogni  Irta  lepri  iebe bora  tramonti , è nafcala  Luna , come  per  e/empio,  faran- 
no dieci  giorni  dopò  il  Nomiamo, moltiplica  il  t o .per  U quattro  quinti^che  farina 
40. quinti  d'hora.pcr  ridurli  ad  bore  dividerli  per  cinque * vedrai, che  faranno  otto 
1 ore  di  nottr.e  con  l‘i ftcQa  regola, fapendo  legiornate  dopo  il  Tlenilunio,  f*pr  ai 

TZ*  <lTnn  quwtr,d'hor4  tarderd  d • VaU  potrai  ridurre  ad  borirne 

di  fipr*;Eeci  anco  fetenza,  qual  colme \o  duetto  indumento  infegna  l'hore  par - 

bUuJCllvmbra  dZaZna'm*la  d,fficoJtd’  confalo, che  mi  paia 

J ri  nf'°*conotnofiP°Ba  contentare  della  faciliti  , e comoditi  Indetta . f{eHa 
però  da  dichiarare , sì  per  que/lo  effetto  si  per  altri  , come poflafaperfi  non  fole  il 
Novilunio, e -Plenilunio,  ma  ancora  li  quarti  della  Luna fer  intelligenza  di  quefto 
ga  auemo  detto  difopra , chela  Luna  perarriuare  alta  congiuntone  del  Sole  fi 

!h’d  ZtrZUrAem  P<K°  men°  d‘  *a*i0™  » cq^cfloé  quell'ifteffo  viaggio  , 
...  ,!  . f.  * 1 •&,orm  poco  meno  d’w  quattrino  di  giorno.Ma  fapptafi 

(,drefl,°  V,*W°  C°n  maWore  ^oc>tà  del  Sole  .con  vu’ altra  via., 
uar  r i Un<Ut0mt  COmp,f“  m * 5 * Z,orn,S‘ cbe  ?"  mere  olii  j6  J. 

Aureo  con  Z’ Aureo  ornano******  ™de“ <1“eflijono  ,cheferuono  per  Epatica 
nume.  W ’ comefi  d,r*  > pecche  è pnnu  necefjarto  fapere  , che  co  fa  i 

ro  . qnrft  Aureo  numero  , efaperlo  ntrouare  ;per  intelligenza  diche  la  via  per  oucj 
camma  la  Luna  mone  fi  ancor  lei,  & i dive, (a  dalla  via  del  Sole , detta  Eccitile* 

€ perche  s incontra  due  volte  neceff ari  unente,  a trauerfare.ò  vogliamo  dire  inter . 
jecare, detta  Ecclitica;  in  qutfla  interfccarione  cbìamafi  in  vn  luogo  capo  del  Dra- 
gone , e nell' altro  la  coda  del  Dragone , * quando  incontra  i fare  le  quintadecima 

d?l  la 
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della  Luna  in  quefla  intrefeatione , all' bora  i l' Ecchff e Lunare,  ma  quando  ci  fi  il 
tono,  i l'Ecclifie  Solare . Hora  quefla  via  della  Luna, thè  fi  muoue,  il  fuo  viaggio  £c-r 

compifce  in  1 9.  anni, e quefli  feruono , onero  queflo  numero  , in  riguardo  di  quefto  cltfse 
•viaggio, ferue  per  trouar  e l'aureo  numero  da  ogmtempo;aneorin  Pilla, (cn^a  Li-  Colare 
bri  ; M mille  fimo  dell’ amo, che  corre, aggiunto  vn’annofi  diuide  per  19.  e quello  ^c_ 

ebe  avanza  i l’  ureo  numero, tome  per  efempiofiamo  nel  1 óqq.fegh  ne  aggi  un-  f" 'sc_ 
gevno  1*45,1/ 1 9.  in  1645.  c' entra  96.  volte  con  l'avanzo  d’vnded , e queflo  è 
'l'aureo  numero , così  noma  to , perche  in  attere  fcriueuafi  con  caratteri  d’ oro  ; mCj 

Jmeft’  jturco  numero  moltiplica/!  col  fudetto  numero  , avanzato  dal  corfo  del  So-  fucce- 
e/vno,  e l’altro  fono  vndeci,e  dicefi  11.  via  ti.fà  1 il.  per  la  corre  ttione  del - da . 
l’anno  (e  ne  leuano  dieci  gi  orni , refla  ut.  da  quefla  fomma  fe  ne  levano  femprc->  Epat- 
quanti  30.  ci  capano, cioi  tre  volte, treflano  z 1.  e quefla  il’epattadi  queflo  anno  ta**r* 

1 644.  peroebe  queflo  numero  a 1 . accre/ciuto  col  numero  de’mefi , principiando  r° 

4 Diario , non  al  primo  giorno,  ma  dall’ ingreflo  del  Sole  in  Ariete,  al  numero, che  tro._ 
ne  viene , fi  vede  quanto  manca  per  compire  il  numero  di  3 o.  e die  e fi , che  à tanti  uarla. 
giorni  del  mefe  fà  la  Luna, verbi  gratin, il  mefe  d’aprile  di  queflo  anno  s’aggiugne 
alnum.  21.  vno,  che  fono  ai.  per  pugnerà  jo.ee  ne  mancano  otto,  e t Udirai 
con  verità,  che  avanti  poco  gli  otto  d’aprile  farà  il  Novilunio,  perche  non  giugne 
mai  à j o.  giorn  i jna  puff  a i 1 9.  cafo,che  il  numero  dell'Epatta,  e quello  delle  Ca - -) 

lande, cioè  Je’mefi,  paffaffe  il  numero  30 . come  fe  ftvolefje  faperc  il  Novilunio  di 
Decembre,  perche  aggiungendo  alzì.H  to.  fanno  3 i.etùall’horaleuail  30.  e ’ 

refi  ara  vno, col  quale  aggi  ugni  2 9. che  faranno  j o .e  tu  dir  ai, che  circa  i 2 9. di  De - 
tembre  farà  la  Luna  nuova  • Saputo  il  Novilunio,  con  l’aggiunta  di  fette  giorni, e 
me^Ofpoco  meno  fi  forma  la  prima  quarta , con  altrettanta  gionta , fi  fanno  15. 
giorni , e fi  sàia  quintadecima , e così  il  reflo . E queflo  bafli  non  tanto  perii  con - 
corfo  de  benefici},  & operationi  di  quelli  due  pianeti , quanto  per  intelligenza  di 
vane  cofe, circa  qutfle  Stelle, in  feruitio  di  quanto  fi  dirà, e paffiamo  al  particolare 
de’mefi. 

Dice  fi  il  Mefe,  fecondo  Cicerone, dalla  mifura;peroche  mi  furato  l’anno  in  dode- 


ti  irle fi, in 

quelli  fono  compartiti  i giorni  di  detto  ^fnno  in  quefla  maniera. 
*4  b folliti  lur/um  duo  denti  menfibus  annus-, 

Quatuor  hebdomadas  menfts  compir  flit  tir  rnvs , 
Hcbdomada  efl  fepiem  rurfus  di  flit  fla  dtebus, 

. IH* 

- , «1 

ti  w 

vjUjjt? 

q tàuri  a « 

Quaq;  dits  con  fiat  vigmti  quatuor  borir  ; 

•tea i<t 

Nec  r amen  integra  numeratur  partibus  annus , 

t ' . «4 

1 OÒ1 

r. 

Tercentumcum  fexaginta  quinq;  dtebus. 

UV  cX 

Terficitur , fi  (ex  tamen  addas  tnfuper  boras  ; 

m vi  V 

C ‘ 

lnteger  inde  dits  quarto  fit  quohbet  anno , 

tritati 

1 

*>  ? ;j4 

lime  bifkxtilis  tum  denique  nafeitur  annus  . 
jiltri  l'hanno  più  largamente ,&•  in  altro  modo  con  rneft  foto  compartito 

1 ‘K  DI 

è m*Q 

, ‘Vii 

lumus,  jtpnlis,  September,  & ,tdde  Novembrem, 

‘*^1 

Ih  denos  ter  habent ,dinumerantq;  dies  . 
Umc  omnes  re  liquor  menfts  ex  ordine  lani , 


-anno. 


Vnum 
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’ Vnum , & tr ignita  qutmq;  tenere  fcrutit  ; . \j  . \i  ■'  ,\UV 

j>jui.  Februus  ut  tantum  vigiliti  contiuet  vólo, 

fioncj  Si  bifìcxtilis  non  tamen  annui  erit . - . , 

dell'  Il  tbe  volgarmente , e tri  malmeute  fi  racchiude  in  qucfli  ver  fi  . ,r 

anno  Trenta  dì  hà  Noucmhre , Divent'ottoven'cvno,  \ 

Jiln,c'  pipiti , Giugno , e Settembre . Tutti  gl' altri  n ban  trent'vno  . . u 

Fu  ancora  prima  da  ({omolo  diuifo  l'anno  in  dieci  me  fi  , poi  da  Numa  fuo  fic- 
Chi  ceQ0fe* con  m^u  prudenza  glie  ne  furono  aggiunti  due , come  fu  detto  . 
prima  J \pmulus  lfiadts  cum  lam  nona  regna  tenera 

il  diui_  Mcnfibus  in  Latio  quinquebis  annui  crai  » 

delle.  Trloucrat  Lane  rerum  ratto  ;icmpufq-,fefelht, 

l{e pulii  errore  m temporis  arte  Num  a . , . 

Statua  J»  riguardo  ancora  de’fudetti  365.  giorni  cupe  il  fudettovirtuofo  Numa  vniu 
eretta  fatua  di  Giano , nelle  cui  mani fi Jcorgeuano  $6$.  lince,  figurante  il  fudetto  nu- 
datili mero  de' giorni  , & il  primo  raefe  dal  fidato  nome  di  Giano  , Gettalo  chiamò 
ina.  e qUefle  forfe , perci)e  dipingendo fi  con  duefaccie , voltffe  alludere  , che  vcdef}c~> 

Baro . l'pno>el'allr'anno> m*  H dipingerlo  cosi  effcttiuamcntcfù  attribuito, perche  ha-, 
uendo  imparato  Giano  da  Saturno  il  modo  di  coltiuare  la  terra , piantare,  & infe - 
Gran-  tlre  , gli  donò  la  metà  del  fio  Pregno,  quale  goucrnandofi  con  molta  pru - 

dezza  den^a , mediante  il  difeorfo , egouerno  di  due  fipienti  t{egi,  e con  molta  quiete _> . 
dell' A.  & abbondanza, permea?  dell'agricoltura  infegnata,onde  fi*  detta  l'età  deli'oroi 
grieol  n'auennt,  che  cominciò  in  lode , &■  effaltatione  de  fidetti  l\cgi  vniti  ad  imprimc- 
tura  . re  monete  con  due  faccie . Ecco  dunque  , come  l'agricoltura  guadagnò  me^fl 
^ egno  d Saturno  sbandito , come  da  lei  principiò  l'vfo  di  battere  monete , e pofu 
il  pruno  nome  al  Me[e  j à qucfle  attioni  concorfero  tre  f{egi  ; Nuota,  Giano  , c_> 
Confi.  Saturnodi  quello  mefe  , piamente  confiderando , fifolcmuza  la  fefla, nella  qual  tu 
dera-  tre  Tri  agi , ò I{egi  adorarono  Cbriflo  nato . E Je  bene  ogn'vno  c certo/ he  Saturno 
tione  non  fu  mjl  Dl0 1 ad  0gm  modofi  conofce , che  l' infegnamento  dell'  Agricoltura^ 
p,a”  causò,chefofJe  hauuto  per  Dio  , e con  quefìa  ragione  quel  pianeta  fauoreuole 
all' Agricoltura  fùcbiamato  Saturno, dinatura  freddo, per  la  lontananza  del  sole 

£pa*j'  icui  raggi  debilmente  riceue,  e /ecco  per  la  dijìan^a  della  terra,  e dt'fiot  vapori, 
Satur-*  l^nt  v,ene  * chiamato  nemico,  e deflcttore  del  genere  humano  ; ha  però 
no  _ qua1  che  naturale  caliiità , come  ogn'altro  pianeta  ,con  la  quale  influijca  fattore - 

Situa-  uolmente  alle  piante  , sìcome  noni  remoto  à farfi  fentire  per  accidente  humido , 
rioni  e bene  influire  con  altre  buone  qualità  all'Agricoltura  utili*  muffirne  con  l'afpct. 
di  Sa-  to  della  Luna  ,la  quale  effeud'm  Cancro  ,ò  Capricorno  j Libra  > fe  far àm  Seftile , 
turno,  £ j rj„o,  con  Saturnotfard  tempo  atto  a feminare,  e piantare  qualch' arbore ,&  at- 
Lutia^  Undtre  Agricoltura  ; & il  tutto  con  diligenza,  e frequenta  fi  potrà  efequire.fi 
Ttili  * cùmc  P‘antare  wg™  > quando  farà  la  Luna  in  Toro  , e nel/i  affretti  di  Saturno  , 
per  1’  u orria  effere  ben  difpoiìo , non  peregrino  > né  retrogrado , ma  di  afpetto  bcue - 

agri-  fico  di  Gioue , e tenere , e fopra  il  tutto  libero  totalmente  de’  raggi  ai  Marte , col 
coltu-  quale  filo  hà  dominio  (oprala  Lente , Cicerchia , t Cipolle  , ma  con  Gioue  fauo- 
**•  rtfee  il  R/fo,  e le  Fané,  con  tenere , c Gioue  if'ua  > con  Mercurio  i Meloni ; con  U 

Luna 
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lutti  i Cuciimeri , Zucche  , e C inoli  domina  ancora  tra  l'berbe  le  velenofe , e tri 
gli  arbori  il  Cipreffo.  Non  diffidi  il  poco  pr attico  d' aerologia  il  fapere  trouarcj  Coma 
qucfli  afpetti , perche  fi  publicano  ognanno  virtuofi , e cunofi  Lunari , che  quefle  poffa’l 
fuuationi  di  Cielo,  di  giorno  in  giorno  ti  dicono , fecondo , che  fuccedono  ,fopra  li  I-etto- 
quali  affidato , bò  ardito  di  conjigliarti  i qualche  offeruatione  di  Stelle , vedendo, 
tbe  da  gli  Antichi  malto  sofjeruaua . . 

Queflo  Mefe , che  è f otto  la  prottetione  di  Giunone , fù  ancora  chiamato  lanua-  (j  jcj0 
rio,  & altri  vogliono , che  dicaft  lanuarius , perche  fu  la  porta  del  l’Anno  . Noi  fapere 
Gennaro  dalla  gcneratione  lo  potremmo  et  idoleggiare  , perche  di  quello  mefe~> 
le  piante  concepirono  quei  germogli  abbondanti  di  frutti  , quali  a'primi  tempi  fi 
preparano  di  ejporre . £ il  più  rigido  di  tutti , e [e  bene  fi  diranno  molte  operano-  QuaJ|_ 
ni  da  farfi  in  campagna  , s'intende  però  quando  fiapermeffo  dalla  flagione,  per-  tà  di 
che  fisa  bene,  clic  quendoi  coperta  di  neue  , comepcrlopiùauuiene  , onere  ha-  que- 
gnata , non  fi  può  operare  cofa  alcuna  in  effa , all'horafi  potrà  ejequire  quanto  di-  ito  me 
ce  1 1 Tallonano . *c  * 

Fgcundus  Ianni  calices.efcamq;  tepentem 
Tofcit , at  arrenda  efì  corporefegnities . 

Tuttauia  l'b duerno  veduto  alcuna  volta  paffare,come  vna  vaga  Trimaucra,cbc 
nbà  certificato , fe bene  di  quello  mefe  na[cono,ò tramontano  Stelle,  quali fecon - 
dogli  Amichi  fono  ptuuiofe , ventofe , e che  minacciano  neue , e ghiacci , in  ogni 
mòdo  quefle , sìcomc  ogni  altra  Stella,  pofìono  tal  volta  efkre  funate  in  maniera , 
che  i raggi  di  qualche  benefico  reprima  ifuoi  mali  influfjì  , e però  il  difeorrerdi 
quelle , e nell'Agricoltura  l'offeruarle , è difficile , e fallace  imprefa  . 

Entra  il  Sole  li  1 9.  ouero  ,20  .di  queflo  mefe , nel  qual  punto  fimfee  la  bruma , 
nel  fegno  deli  Acquario.  qua-  ’ 

In  medio  Inni  madidi  fìat  ftdus  Acquar  j . rjQ  . 

Della  triplicità  aerea  calda,  & hunuda,  con  che  è nocino , e deflruttiuo  ancora 
d' alcuni  femi,e  muffirne  con  l'bumidità,  e però  dicefi  Gennaio  fà  il  pece  alo, e Mag- 
gio n'é  incolpato, fe  di  queflo  mefe  è lapolucre,  s'afpetti  longa  inuernata,e  però 
è proucrbioiSela  mofea  fi  vede i!Gennaio,Contadino  fcrua  ilpagliaio,non  per  que- 
flo indica  mal  raccolto  , perche  dice  •,  Tolue  di  Gennaio  carica  il  folaio ; e Gennaio 
/ecco, Pillano  ricco,  il  tutto  però  bifogneria,  ebefeguiffe  con  freddo, perche  quando 
Gennaio  mette  hrrba,  fe  bai  grano, e tu  lo  (erba  , e queih  fono  i più  certi  prefagi  di 
quanti  fi  raccontino  di  queflo  mefe . Quando  la  Luna  è in  Ac  quario  , (perche  ogni 
trtefe  paffa  per  tutti  1 fegni  del  Zodiaco)  viene  bene  l’agricoltura  degl’  borii, l’infi- 
ttone , ed  il  piantare , thome  il  medicarfi . 

) Adì  t.har.  if.min.tq.  ^ ) hor.  19. min.  37. 


Leuar  del  Sole 


Opc- 


) Adì  J 5.  hor.  14.min.1q.  /,iC^w  ) bor.  19.  min.  27.  ratj0._ 
Nel  Campo . Si  conduce  il  Iettarne  ne’prati , c di  Catiallo , ancorché  noru  nc  ^ 
f mah  ito  , <•>  ogni  polur  di  fenile  , ò femi  d'bcrbe , ò via , i feopature  di  ca[e,&  ad  Luna 
ogn' albero , ma  ben  digeflo  , e che  non  tocchi  le  radiche , e s'incorpora  nel  lauora-  crefcc, 
■re  quella  terra,  nella  quale  fivuol:  feminare  qualche  legume . Si  (emina  freccia  te. 
Cicerchia , e lupino , eft.  ancora  TiUrtqpla  , quando  corra  Magione  temperata . si 

fanno 
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na 
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fanno  prop.tgini  sì  di  viti  come  d'alberi , quando  il  Cielo, e la  Terra  lo  coxcedx. 
Si  potano  ogni  forte  d'alberi, e vtttgiouani , dalle  quali  fi  dtfidcrano  molti, e gì  af- 
fi capi . Si  le  uanoi  feccumi  da  frutti, & altri  alberi,  a quali  ancora  fi  l mora  al  pie- 
de , e/i  liberano  da  mofeo , e fi  pofjono  ancora  traportare , e trapiantare , fé  la  Ra- 
gione fi*  dolce, e cbt  non  geli . Si  tagliano  bofdn  per  far  f afeine,  ogni  volt  a, thè  le 
fiondi  fecche  codino  , che  fe  non  fuccedcfje  , Infognerà  afpeitarei/ufiequenti  me  fi, 
e fi  mondano  caflagnc  per  farne  farina  , la  quale  di  quello  mefe  viene  bene  incaf- 
fare  , c T ammajS  tre , fi  fpande  il  trifoglio  ne' c ampi . Si  piantano , e feminano  ca- 
vagne ,f  fratte  , e fi  mondano  le  canne  - 

Nel  Cortile . Si  pongono  Galline  per  bauere  Talli  primatiui . Si  fà  aglio 
d olina  ,edi  noce  ,e  diftme  di  lino  redi  rape , s'ingraffa,CP  ammazza  il  Torco, 
rìcomc  Capponi  , Cappone , e Galli  dì  India  . 

NeU'Horto.  S‘  pongono  a nafeere  tutti  gli  offi  de  frutti  in  va  fi  , cornei  ì 
detto, sicomei  (appari ancora  . Si  pianta  ,t  trapianta  ognihortaglia  ,fe  l'aria , 
Gr  il  terreno  lo  comportano  . Si  piantano  ottimamente  rofe  - Si  propa  inano , r 
nnfenfcono , sìcome  il  mandorlo  , alatolo  ,e  nefpolo  . 

Nel  Campo.  Si  potano  Piti  sigli  albori  pacata  la  Fefla  di  Sant’ Antonio, 
vn'b'.ira  dopo  tl  Crepufcolo  della  mattina  ,e(itralafcia  vii  bora  aitanti  il  Pcfper- 
tino,  infientecon  qual  fi  voglia  albero, &•  in  particolare  Salici , e F toppe. Si  taglia • 
no  pah  per  vigne , pertiche  , e perticoni  per  fare  cerchi , ò altra  cofa,ogni  legname 
da  fabricare,  da  far  botte,  ò altro,  vinchi , e gintflreptr  viti . Si  conduce  Ut  fame 
ne  campi  ben  fmaltito , oue  di  corto  fi  vogliano  poncr  mar  padelli  _ Sifemmano 
ottirnamnntele  Fané , ed  ogni  legume  pnmatiuo  - 
Nel  Cortile-  Si  tramuta  il  Tino  . 

Nell'Horto.  Si  conduce  il  tettarne  ben  fmaltito,  e quello  1 incorpora  nell s 
terra  per  femmare,ò  piantare  agli , e cipolle, pifelh,  ò roueglia,Faua  primatiuaj  , 
t gro(ja,  finocchi, [pinati,  latuche,  la tucboni, rucola,cauoli, radice, & ogni  hor  - 
taglia, quale  ancora  fenunata  l’autunno  fi  trapianta  ne"  luoghi  fohui  ,e  quando  il 
terreno  fia  fano. 

Tndit  CamP°-  S'ara  la  terra  afeiutta, preparandola  per  Faua,Miglio,Melt- 

tercn-  fagioli, Canepa,  lino,  e fintili,  e fi  vanga  per  il  fudetto  feruitio  , qual  terra  fi 

temè  m,fura>  oue  fi  debba  porre  la  Canepa,  e legumi , per  accorgerfi  di  frode  ; fi  caua- 
te.  uo  li  gocchi  dc’bofchi  per  feminarci  : fi  pota  ogn' albero  per  fare  fafeine  , fi  fanno 
legni  d'abbruggiare , tv  quali  fc  bene  fi  pofiono  fare  da  tutti  i tempi , viene  meglio- 
per  l' abbondanza  dcU’oprc  1 mtfidel  Perno  ;/i  cattano  fofje  per  /col  aie  i campi,  le 
loro  ripe  1 estirpano  da  virgulti,  dopo  fi  gettano  in  me^oal  campo  tficauano  fajji 
di  nuouo  , per  piantar  ut  alberi , e viti  dentro  ; fi  fanno  buchi  da  piantoni  ye  frutti 
t ne  quali  fi  pone  Iettarne  - 

Net  Cortile  . S'ingraffano  Capponi  , Cappone,  e Galli  d'indie  ; firiuolgr, 
filettarne  ,leuando  dal  Uerquilinio  ,0  buco  il  fatto  da  San  Martino  fino  d queflo 
tempo , aecioche  il  da  far  fi  vada  nel  fondo  della  buca  , riuolgefi  ancora  il  tocco  , 
maffimt , quando  è neue  ; ft  gouema  la  colombaia  con  meliga  , oviuaccioh  , s’e- 
fpon  gono  U borgagjgi , è cefie  al  freddo . Allupi,  mancando  il  cibo  ,fe  gliene^ 


dà. 
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da  nel  moia  detta , e non  efìcndo  molto  freddo  , comodamente  fi  portano  davi»' 

luogo  all’altro. 

NelCUorto.  Si  fcuotono  le  pergole  datiate , e fe  gli  pongono  fononi  per 
fofle  macoli. 

Tuoffl  conftder are ,cbe  famiglia  h abbia  il  tuo  Contadino , e tfuel  feruitore , (he 
non  tipaia  apropofro  , farlo  mutami  proffimo  filarlo, lo  flejjo  annerare  nella* 
fluita  , quali  beiiic  fi  uno  atte  a lauorare  la  tua  poflrjfione , annerii  ancora  , che  fé 
nel  fenile  , ò teggia  fofle  di  molto  Ararne  ad  oprare  , cbccoH  belile  aduentuic  lo 
riduca  in  Iettarne . confuo  vtile,  quello  che  con  le  fue  non  puòfmalthr.  e perche  in 
quello  mefe (uno  frequenti  lepiogfie.e  neui, dalle  quali  ne  viene l’otio,caufa  <C o- 
gni  male , perciò  di  quello  mefe  fi  rubbano  più  polli , che  d'altro  tempo  , onde  n'i 
venuto  il  prouerbio;ll  mefe  di  Gennaio  non  la  fila  Gasine  nel  pollaio,  ouero  meglio 
in  riguardo  dell'vti  ;!(u/ln  us  magii  optai, hoc  m ule  lupum, quitti  aratrum  in  agro 
conlptcere,  e perciò  fard  bene  farli  uc  comodare, aggiuilur  e, a t,u%^jre,&  adda  tt  are 
cgu'infhumenlo  ruHico,aecioehe  [coperta  la  terra,  pofla  bautrli  pronti  al  lauoro. 

Di  qui  fio  mefe  fa  più  prcgiudicto  il  Cout  adino  a’  padrone  , che  d’altro  , poiché 
nel  potare  taglia  tronconi  d alberi  per  far  fuoco  , pagale  Donne , che  fanno  lefa- 
fune  con  U rami  comuni  tagliati , neU’cfUrpare  non  hà  riguardo  Infilare  arbufli , 
viti,  t fruii  .per  far  meglio  l’efkrpato,  dicendo  vfjcrefua  rigaglia,  che  non  è ve- 
ro,mabifogncna  , che  gli  arbufli  , ed  trami , che  fono  pc'l  gambo  de  gli  alberi  , 
foffero  fufànc , ed  i fptni  fono  la  loro  rigaglia  . 

- Si  cacciano  di  quello  mefe  Lepri , Caprtj  Tòrci  cignali , e fpinoft , T affi, Polpi , 
Minori , Faine , Lupi , Lodre , ò Lontre . 

• Si  pigiano  Starne  con  la  cantarella  , Fagiani,  Coturnici , Beccacele  con  rete,  e 
lacci,  Tordi,  Merli , & altri  ('cetili  col  palinone,  e Franguelli  à frugnoli,  Lodale 
Con  la  lanciatoia , ànitre , Oche,  Cigni  .Fole gbc.Gr ut,  & ogni  Micelio  da  acqua. 

L'ordine  tenuto  negli  antecedenti  Libri  di  dire  dopo  la  coltiuatione  delle  cofe , 
come  fine  ferua  in  Cucina  , richiede  che  dopo  le  menfuah  operationi  fi  fermano  an. 
cora  le  vìuande  piu  frequenti  in  ciafchedun  mefe  fecondo , ebefipofiono  comparti- 
re .barin  cene  pnuate.bor'  tu  pranfi  , hot  indefiniti  aulii,  & ordinari,  qual  prat- 
icato , qual  da  poterfi  efequire  ; accioche  quella  parte  no»  refli  [tn\a  lajua  crudi, 
tione , Gabrielle  Maurino  di  ciafchedun  mefe  cefi  Jcbtr\aua . 

Inccnisfit  pinguis  ^tper,  Caput , atque  I unenti , ' v - 
Grata  tibi  hac  pnrnus  fercula  Mcnfis  babet . 

Statua  rapprefcntantc  quello  mefe  di  gut  cheto , qjr  amilo , con  manto  bianco  ,a’ 

piedi  ti  fegno d’A quarto  ,tn  vita  mano  vn dardo,  fon  cui  fcrifce  vn Cignale,  pr;m0 
fermo  da  vn  CaneCorfo  , nell’altra  vna  corona  di  fiore  eitrno . fcrui 

Capponi  in  gelatina  d'ambra  ; circondati  di  monticelh  della  fieffarf  della  mede-  tiodi 
finta  i gettata  in  cappe  di  S.  Giacomo.  Cre- 

Mortadetla  Bolognefe  in  fette  , tramenata  con  fette  di  limoni  lauorateferuitaj  denra. 
[opra  frondi  di  Mortadella . 
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Bifcitti  alta  Sauoiarda  , ferititi  f opra  faluietta  , con  fiori  finti  per  regalo,  S 

Lepre  in  pafliccio  fatto  informa  dell’iflefia , fornito  freddo . .i 

mangiar  bianco  gettato  in  piatti , i in  farmene , fcruito  con  bucchero . 

Sorfo  di  zampetti  diTorco , fatto  come  s'è  mofirato . 

V ua  frefea  fornita  in  ta^efopra  fronde  di  melangoli. 

T dia  di  porco  cotta  in  vino  poi  inuolta  in  c anepaccio , come  s'è  mottrdto,feruitaj 
in  fette  fopra  verdura . 

Tanone  falpamentato , polarizzato  con  polite  di  moflaccioli , fornito  in  piedi  eoi 
fuo collo , coda , come fe n’orna  vino. 

Primo  C aiti  ucci  inzuppati  in  Maluagia , ferititi  fopra  tazfZe , e regalati  di  zucchero . 
ferui-  mineflra  di  trippe  di  Vaccina  ripiene , (emite  con  pane  fiotto , tramezato  con  ca- 
Cuci-  fC,°  tcner0>re&ilata  con  PePe  rotto  > mentuccia , e formaggio  grattato . 
na  T ordì  tramenati  con  Salciccia  fina  , cotti  nello  fpiedojeruiticon  pafte  reali , cj 
melangoli. 

Btagiolc  di  Torco  faluatico , con  fiore  di  finocchio , cotte  alla  gradella, feruite  con 
fai  fa  reale  , circondata  con  fette  di  pane  vnto , ò vogliamo  dire  golofo . 

T omafcllonl  tramezati  di  fette  di  ceruellato,  altamente  Sanguinando  » fritte , 

• regalate  di  lauori  di pafle  fritte. 

Fegatelli  di  Capponi  inuolti  in  rete  di  Torco  , tramezati  con  polpette  di  petti  di 

• C apponi , e ferititi  con  f alfa  b MI  arda , 

Sccon-  Coi  ornici  lefje  coperte  di  cauoti  fiori , e ventrefea . \ 

do  fer . Spalla  di  Torco  cinghiale  cotta  fluffata  in  brodo  lardiero  ; Con  frutti  diuerfi , fer- 
uitio  uita  col  fuo  fegno . 

cina"11"  ’Po^Pettone^‘  Vaccina  battuta,  fatto  in  bella  forma , fiorito  difettoline  di  Zucca 
cna  ‘ condita , e pelacchi . 

C appone  ripieno , cotto  le  fio , feruito  cm  pane  f otto , coperto  di  cardi , ceruellato 
fino , caficio  grattato  , e pepe  rotto . Salfa  verde . 

Tafliccio  brodofo  di  cofcia  d‘  animale , con  dentro  la  fuaf alfa . 

Terzo  Callo  a' India  cotto  arrofto,  pieno  d'uccelletti,  ornato  di  fafeie  di  limoncelli, fette 
ferni-  dicina  dorate  , e fritte. 

Cuci-  '*n,tre.  freatiche  grofie  ripiene  di  frutti  flroppati , fondiate , regalate  con  pafle 
^ t reali . Moftarda  fina . 

Gallina  capponata  ben  frola  , affagianata  circondata  d'offelloni  pieni  di  coto- 
gnata . -,  i ,v, 

Longia  di  porco  cotta  allo  fpiedo , ferui t a con  melangoli  tagliati  in  fette , Cappati 
( di  Cenoua  , e falfa  di  Cipolle . 

Lombo  di  Manzo , di  molto  tempo  morto  cotto  arrofto , vefìito  di  rete  di  Torco , 
regalato  di  petrofelli fritti , /fruito  con  moftarda  regia  in  cafjette  di  pafla. 
CroftatadiTCra. 

'i 


Itlaro- 


Libro  Settimo. 

7*1  troni  eali’arrofli, ferititi  con  pepe , e zucchero . 


Mela  paradife. 
Finocebi  cardi. 


S6i 


Secò-: 


"Pere  caraucUc  calde  • 
Pera  cipolle  fredde. 
Mela  rofe. 


Cotogne  firopate  . 

Cafcio  di  Tarma  in  ptlQfftti 
yliuafeng'oflo . 


do  Ter» 
uitio 
di  Cre 
denta. 


Di  confezioni  ogn’vnù  fatisf accia  il  (uoguflo , òlafua  borfa,  perche  le  nomerò 
folo,  oue  ft  fono  fenute,  e dalla  quantità , ò qualità  di  quelle , ciafcbeiuno potrà 
accomodar  fi,  tl  come  d’altre  viuande,  ò pranft,  ò cene,  che  foffero  in  altro  me/è, 
le  potrà  feruir  in  quello , ò quelle  in  altri , pur  che  fi  poffano  battere,  òche* 
la  Q agione  le  richieda . 

Cena  tutta  di  Mango  • 

Carne  magra  piccata,  giàcottaà  teffo , [erutta  in  infa  lata  con  grane  i'vua,  di 
granate , vua  pafja  , e pepe  rotto . 

lingua  di  Mango  falpamentata , feruita  di  fette  regalata  di  fette  di  limoncello  . 
Mortadella  di  carnemagra  di  Sue,  e grafo  di  Torco , feruta  fpaccata. 

Lombo  di  Bue  fecco  al  fumo , feruito  piccato , è grattato  , con  fettoline  dell» 

Jleffo  attorno , regalato  di  melangote  fpaccate . ~ 

»m  ' 

<V[Ì*.\  1 . V -l  '•  il)  |,J 

Mineflra  di  midolla  d’offe  maeflro . i .v  v v.  . 1 * . t o«ì  ■ 

Ceratila  di  Mango  per  lefjate , poi  fritte , con  falfa  bali  arda  fcruite . > t 

Fegato  di  mango  in  intingolo , Itgato  con  oua  , e feruito  con  cafcio  grattato  '. 

Zina  di  Vaccina  cotta  le  fio , poi  in  fette  dorata , e fritta,  circondata  dilauori  .<* 
dipafia,  feruta  con  falfa  di  limoncello.  { 

Bragiole  di  mango  ben  battute , e meglio  cotte , fcruite  con  falfa  di  mandorle  j , 
regalate  con  lanari  di  pafta . 

Carne  di  P aerina , fiata  in  addobbo,  poi  infarinata,  e fritta  con  Cipolle  gii 
cotte,  feruita  con  agre  fio , e pepe. 

Cofcia  di  mango  cotta  leffo  piccata,  mifiicata  con  graffo  dello  fieffo , feruita* 

con  pepe  rotto . O 

Trippa  di  Bue  ripiena  , cotta  in  tegame  con  aromali , & herbe  odorifere,  j . i 
Tolpette  di  carne  magra , e midolla  ripiene , rigate  nel  fernirle  con  ona . 11  L 

Tafticcio  di  lingua  di  Bue  netta  , per  rifiata , circondata  di  lardo  in  fette . ■ ' Z l 

Tetto  di  mango  di (o fiato , ripieno , inuolto  in  rete  di  porco , cotto  in  forno . 

Coda  di  mango  ben  frolla,  lardata grofio , cotta  arroflo. 

Croflata  di  mele  apri . 

Fcbraio  i nomato  da  Febrna  madre  di  Marte , onero  dal  verbo  Ferueo,  perche 
la  terra  comincia  à rifcaldarfi  ; i così  ancora  detto  dalla  parola  Februe , che  vuol  p^ 
dire  purgatione,  perche  a’ Romani  dal  fudttto  ri  urna  fù  ordinato , che  di  queflo  braio . 
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Bifettti  alla  Savoiarda  , ferititi  fopra  faluietta , con  fiori  finti  per  regali , \ 

Lepre  iti  pafliccio  fatto  informa  dell’iflefla , (erutto  freddo . 
mangiar  bianco  gettato  in  piatti , ò in  fo'mctte , feruito  con  bucchero . 

Sorfo  di  zampetti  di  Torco , fatto  come  s'é  mofirato . 

Vuafrejca [erutta  in  ta^efopra  fronde  di  melangoli. 

Tefla  di  porco  cotta  in  vino  poiinuoltaincanepaccio  ,come  s'èmoflrdto,feruitiu 
in  fette  fopra  verdura . 

Tallone  falpamentato , polueri^gato  con  polue  di  mofiaccioli , feruito  in  piedi  eoi 
' fuo collo , coda , come fe n’orna  vino. 

Primo  C antueci  inzuppati  in  Mahugia , feruiti  f opra  ta^e , e regalati  di  zucchero . 
lenii-  Mineflra  di  trippe  di  Vaccina  ripiene , (ernite  con  pane  f otto , tramenato  con  ca- 
Cuci*  fci0  tcner0'reialaU  con  PePe  rotto , mentuccia , e formaggio  grattato . 
nz.  T ordt  tramenati  con  Salciccia  fina  , cotti  nello  fpiedo  fruiti  con  pajìe  reali  , o 

melangoli. 

Bragiolc  di  Torco  faluatico , con  fiore  di  finocchio , cotte  alla  gradella, feruite  con 
{alfa  reale  , circondata  confette  di  pane  vnto , ò vogliamo  diregolofo . 
Tomafcllonl  tr amenti  di  fette  di  ceruellato , altrimente  Sanguinalo , fritte '-t , 

* regalate  di  lauori  di  pafle  fritte . 

Fegatellidi  Capponi  inuolti  inretediTorco  , tramenati  con  polpette  di  petti  di 

• Capponi , e ferviti  con  [alfa  bafiarda  . 

Sccon-  Cot ornici  lefje  coperte  di  cauoli  fiori , e ventrefea . 

do  fer . Spalla  di  Torco  cinghiale  cotta  fluffata  in  brodo  lardiero  ; Con  frutti  diuerfi , fer- 
uitio  uita  col  fuo  fegno . 

dna  - TolPettone  di  Vaccina  battuta,  fatto  in  bella  forma , fiorito  di  f ettoline  di  Zucca 
condita , e pi  fiacchi . 

Cappone  ripieno , cotto  lefjo , feruito  cm  pane  fatto , coperto  di  cardi , ceruellato 
fino , cafcio  grattato  , e pepe  rotto . Salfa  verde . 

Tafliccio  brodofo  dicofcia  d' animale , con  dentro  la  fua  (alfa . 

i erzo  Callo  a’ India  cotto  arrofìo,  pieno  d' Ve  collctti , ornato  difafeie  di  limoncelli,fette 
lenii-  dicina  dorate  , e fritte. 

Cuci*  faluaticlie  grojje  ripiene  di  frutti  flroppati  ,f onerate , regalate  con  pafle 

< re*H  • Moflarda  fina . 

Gallina  capponata  benfrola  , affagianata  circondata  d'o/felloni  pieni  di  coto- 
gnata . 

Longia  di  porco  cotta  allo  fpiedo , fervi t a con  melangoli  tagliati  infette , Cappati 
di  Genova  ,efalfa  di  Cipolle . 

Lombo  di  filando , di  molto  tempo  morto  cotto  arroflo , veftito  di  rete  di  Torco , 
regalato  di  petro/elli  fritti , /fruito  con  mofiarda  regia  in  cafjette  di  pafia. 
Croflata  di  Vera . 


* VKi . ; 


.L' 


Maro 


Libro  Settimo. 

7 Varani  eald'arrofli, ferititi  con  pepe , e zucchero 


ulti  ) ‘"P'P'™"'-'/4''- 

Tere  carauclle  calde  • 

Vera  cipolle  fredde . 

Mela  rofe . 


Mela  paradife . 

Pinocchi  cardi . 

Cotogne  firopate  . 

Cafcio  di  Tarma  in  petgtgftti , 
Vliuafeng'offo . 


Secò-: 
do  fer- 
uicio 
di  Cre 
denta. 


Di  con  fett  ioni  ogn’vnó  fatiif accia  il  fuo  guflo , 6 la  fua  borfa , perche  le  nomarè 
falò,  oue  fi  fono  fermte,  e dalla  quantità , ò qualità  di  quelle , ciafcheduno  patri 
accomodaci,  il  come  d'altre  viuande,  ò pranfi,  ò cene,  che  foffero  in  altro  mefe , 
le  potrà  feruir  in  quello  , ò quelle  in  altri , pur  che  fi  poffano  hauerc  , ò che-» 
la  (2  agione  le  richi  eia . 


Cena  tutta  di  Mango  . 

Carne  magra  piccata,  già  cotta  à lejfo , /erutta  m infilata  con  grane  ttvua , di 
granate , vua  paffa  , e pepe  rotto . 

Lingua  di  Mango  falpamentata , feruita  di  fette  regalata  di  fette  di  limoncello  . 

Mortadella  di  carne  magra  di  Sue , e grafo  di  Torco , feruita  [peccata . 

Lombo  di  Bue  [ecco  al  fumo,  fornito  piccato , i grattato , con  fettoline dello 
fieffo  attorno , regalato  di  melangole /peccate , n 

Mineflra  di  midolla  d’offo  maeflro . \ . 

Ceruella  di  Mango  per  legate,  poi  fritte,  con  [alfa  beffarda  ferrite.  . i 

Fegato  di  mango  m intingolo , ligatocon  oua , e feruito  con  cafcio  grattato  • 

Zina  di  Vaccina  cotta  leffo , poi  in  fette  dorata , e fritta , circondata  di  lauori  ‘ 
di  pafla,  f erutta  con  [alfa  di  limoncello.  i 

Bragiole  di  mangio  bea  battute , e meglio  cotte , fcruite  con  falfa  di  mandorle,  j , 
regalate  con  lauori  di  pafla . 

Carne  di  Vaccina,  fiata  in  addobbo,  poi  infarinata,  e fritto  con  Cipolle  gii 
cotte,  feruita  con  agrefìo , e pepe. 


Cofcia  di  mango  cotta  leffo  piccata,  miflicata  con  graffo  dello  fieffo,  feruita > 
con  pepe  rotto . 

Trippa  di  Bue  ripiena  , cotta  in  tegame  con  aromati , & herbe  odorifere-»  » 
Tolpette  di  carne  magra , e midolla  ripiene , ligate  nel  fcruirle  con  oua . 

T alliccio  di  lingua  di  Bue  netta  , per  le  fiata , circondata  di  lardo  in  fette . 

Tetto  di  mango  difoftato , ripieno , inuolto  in  rete  di  porco , cotto  in  forno . 
Coda  di  mango  ben  frolla,  lardata  grofto , cotta  arroflo. 

Crofleta  di  mete  apie. 


,xO 
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Febraio  è nomato  da  Februa  madre  di  Marte , onero  dal  verbo  Ferueo,  perche 
la  terra  comincia  à rifcaldarfi  ; i coti  ancora  detto  dalla  parola  Februe , die  vuol 
dire  porganone,  perche  a’ Romani  dal  fudetto  Numa  fu  ordinato , che  di  quefto  braio . 
i N » mefe 
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Bifcotti  alta  Sauoiarda  , ferititi  f opra  faluietta  , con  fiori  finti  per  regala , 

Lepre  in  pafliccio  fatto  informa  dell'iflcfja , f erutto  freddo . 

Mangiar  bianco  gettato  in  piatti , à in  forme tt e , feruito  con  bucchero . 

Sorfo  di  zampetti  di  Torco , fatto  come  s'è  moflrato . 

V ita  frefca  fcruiia  intatte  f opra  fronde  di  melangoli. 

T cfla  di  porco  cotta  in  vino  poiinuolta  in  canepaccio , come  s'è  mofìrdto,fcruita-> 
in  fette  fopra  verdura . 

Tallone  falpamentato , polueri^ato  con  polue  di  moflaccioli , feruito  in  piedi  col 
fuo  collo , coda , come  fe  n’orna  vino . 

Primo  Cantucci  inzuppati  mMaluagia , feruiti  fopra  ta^e , e regalati  di  zucchero . 
lenii-  "Mineflra  di  trippe  di  Vaccina  ripiene , fernite  con  pane  folto , tramenato  con  ca- 
Cuci-  fC*°  tcner0,reS.alata  con  PePe  rotto , mentuccia , e formaggio  grattato . 
na  . T ordi  tramenati  con  Salciccia  fina  » cotti  nello  fpiedojeruiti  con  pafle  reali  , o 

melangoli. 

Br  agi  ole  di  Torco  faluatico , con  fiore  di  finocchio , cotte  alta  gradella, feruite  con 
fai  fa  reale , circondata  con  fette  di  pane  vnto , ò vogliamo  dire  golofo . 

T omafcllonl  tramenati  di  fette  di  ceruellato , altrimente  Sanguinalo , fritte-/ , 

* regalate  di  lauori  di  pafle  fritte . 

fegatelli  di  Capponi  inuolti  in  rete  di  Torco  , tramenati  con  polpette  di  petti  di 

• C apponi , e feruiti  con  {alfa  bali  arda  , 

Sccon-  Coi  ornici  lefje  coperte  di  cauoli  fiori , e ventrefea . 

do  fer . Spalla  di  Torco  cinghiale  cotta  fluffata  in  brodo  lar diero  ; Con  frutti  diuerfi , fer - 
Micio  uita  col  fuo  fegno . 

dna-  ^(f*1*?**  di  Vaccina  battuta,  fatto  in  bella  forma , fiorito  di  f ettoline  di  Zucca 
condita , e pelacchi . 

C appone  ripieno , cotto  le  fio , feruito  cm  pane  fatto , coperto  di  cardi , ceruellato 
fino , cafcio  grattato  , e pepe  rotto . Salfa  verde . 

Tafliccio  brodofo  di  cofcia  d' animale , con  dentro  la  fua  falfa . 

Terzo  Gallo  a' India  cotto  arroflo,  pieno  d’Vccellttti , ornato  difafeie  di  limoncelli,  fette 
lenii-  dicina  dorate  , e f itte . 

Cuci!  ^nitre  fatiche  graffe  ripiene  di  frutti  stroppati  .fondiate , regalate  con  pafle 
^ < ftali  • THodarda  fina . 

Gallina  capponata  ben  frola  , affagianata  circondata  d’offelloni  pieni  di  coto- 
gnata . 

Longia  di  porco  cotta  allo  fpiedo , fcruiia  con  melangoli  tagliati  in  fette , Cappati 
( di  Genoua  , e falfa  di  Cipolle . 

Lombo  di  Titanio , di  motto  tempo  morto  cotto  arroflo , veflito  di  rete  di  Torco , 
regalato  di  petrofelli  fritti , feruito  con  moftarda  regia  in  cafjette  di  pafla. 
Croflata  di  Ter  a . 

•JH 

\ 


Maro* 


Secò-: 
do  fer* 
uitio 
di  Cre 
denta. 


Libro  Settimo.  $6ì 

Marmi  eali’arrofli,ferulti  con  pepe , e guccbero.  < 

i:L  j ESSE 

Tere  caraueUe  calie  . Cotogne  firopate  . 

Pera  ci  polle  fredde . C a feto  di  Tarma  in  peTRetti . 

Mela  rofe . Fhuafcng'ofjo . 

Di  con  fett ioni  ogn'vno  fatiif accia  il  fuo  gu/lo , òlafuaborfa,  perche  le  nomar • 
foto,  otte  fi  fono  feruite,  e dalla  quantità , ò qualità  di  quelle , eia fc  bedano  potrà 
accomodar  fi,  il  come  d'altre  viuande,  ò pranfi,  ò cene,  che  foffero  in  altro  mefe, 
le  potrà  ferme  in  quefìo  , ò quelle  in  altri , pur  che  fi  poffano  battere  , òche*» 
la  Ragione  le  richieda . 

Cena  tutta  di  Mango  • 

Carne  magra  piccata,  già  cotta  à leffo , feruita  m infilata  con  grane  d'uua , di 
granate , vua  pafja  , e pepe  rotto . 

lingua  di  "Mango  falpamtntata , feruita  di  fette  regalata  di  fette  di  limoncello  • 

Mortadella  di  carne  magra  di  Sue , egra  fio  di  Torco , feruita  spaccata . 

Lombo  di  Bue  [ecco  al  fumo,  feruito  piccato , i grattato  , con  fettoline dell* 
fieffo  attorno , regalato  di  melangote  fpaccate , 

Mineflr a di  midolla  d’ofjo  maeflro . v 

Ceratila  di  Mango  per  legate , poi  fritte,  con  falfa  bafìarda  feruite . 

Fegato  di  mango  in  intingolo  , hgato  con  oua , e feruito  con  cafcio  grattato  I 

Zma  di  Faccino  cotta  le  fio , poi  in  fette  dorata , e fritta , circondata  dilauori 
di  pafta,  f erutta  con  falfa  di  limoncello. 

Bragiole  di  mangio  ben  battute , e meglio  cotte , feruite  con  falfa  di  mandorle _» , 
regalate  con  lauori  di  pafta . 

Carne  di  Vaccina , fiata  in  addobbo , poi  infarinata , e fritta  co»  Cipolle  gii 
cotte,  feruita  con  agrefìo , e pepe.  •£■■■*'  . . 

Cofcia  di  mango  cotta  leffo  piccata,  mifticata  con  graffo  dello  fieffo,  [erutta* 
con  pepe  rotto . 

Trippa  di  Bue  ripiena  , cotta  in  tegame  con  aromati , & herbe  odorifere -»  . 

Tolpette  di  carne  magra , e midolla  ripiene , ligate  nel  feruirle  con  oua . 

T alliccio  di  lingua  di  Bue  netta  , per  le  fiata , circondata  di  lardo  in  fette . 

Tetto  di  mango  difofiato , ripieno , inuolto  in  rete  di  porco , cotto  inforno . 

Coda  di  mango  ben  frolla,  lardata grofso , cotta  arrofio. 

Crofìata  di  mete  apie. 

Febraio  è nomato  da  Februa  madre  di  Marte , onero  dal  verbo  Ferueo,  perche 

la  terra  comincia  àrifcaldarfi  ; i coti  ancora  detto  dalla  parola  Februe , cbevuol  p^ 

dire  porganone , perche  a’ Romani  dal  fudttto  li  urna  fu  ordinato , che  di  quefìo  braio. 
’.V4  N n mefe 
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Bifcotti  alla  S auoiarda  , feruiti  f opra  faluietta , con  fiori  finti  per  regali . \ 

Lepre  in  pafticcio  fatto  informa  dell’iflefja  , [erutto  freddo  . . 

"Mangiar  bianco  gettato  in  piatti , ò in  fo'rmette , feruito  con  truccherò . 

Sorfo  di  zampetti  di  Torco , fatto  come  s'è  moflrato . 

Vua  frefca (cruna  in  taz^e (opra  fronde  di  melangoli. 

T ella  di  porco  cotta  in  vino  poi  inuolta  in  canepaccio , come  s'è  moflrdto,fcruitiL> 
in  fette  (opra  verdura . 

"Paltone  falpamentato , polarizzato  con  polue  di  moflaccioli , feruito  in  piedi  col 
fuo  collo , coda , come  fe  n’orna  viuo . 

Primo  C antucci  inzuppati  in  Maluagia , feruiti  fopra  taz^e , e regalati  di  zucchero . 
ierui:  Triineflra  di  trippe  di  Vaccina  ripiene , (ernite  con  pane  f 'otto , tramezato  con  ca - 
Cuci-  fC‘°  tenero>rtgalata  con  pepe  roteo , mentuccia , e formaggio  grattato . 
na  . T or<*‘  trame^ati  con  Salciccia  fina  , cotti  nello  fpiedojeruiti  con  pafte  reali  , u 

melangoli. 

Br agiolc  di  Torco  faluatico , con  fiore  di  finocchio , cotte  alla  gradella, (trutte  con 
fai  fa  reale  , circondata  con  fette  di  pane  vnto , ò vogliamo  dire  golofo . 
Tomafctlonl  tramezati  di  fette  di  ceruellato,  altamente  Sanguinaz^o , fritte -> , 

< regalate  di  lauori  di  pafle  fritte . 

Fegatelli  di  Capponi  inuolti  in  rete  di  Torco  , tramezati  con  polpette  di  petti  di 
• C apponi , e feruiti  con  falfab MI  arda . 

Sccon-  Cotonaci  lejje  coperte  di  cauoli  fiori , e ventrefea . 

do  fer . Spalla  di  Torco  cinghiale  cotta  ftuffata  in  brodo  lardiero  ; Con  frutti  diuerfi , fer- 
ui  tio  uita  col  fuo  fegno . 

cina-'  VolPettone  di  Vaccina  battuta,  fatto  in  bella  forma , fiorito  di  f ettoline  di  Zucca 
condita , e pelacchi . 

Cappone  ripieno , cotto  leffo , feruito  cm  pane  fotta , coperto  di  cardi , ceruellato 
fino , c a feto  grattato  , e pepe  rotto . Salfa  verde . 

Tafliccio  brodofo  dicofcia  d' animale , con  dentro  la  Jua  f alfa . 

i erzo  Callo  a' India  cotto  arroflo,  pieno  d’Vccelletti , ornato  di  fafeie  di  limoncelli,  fette 
icnu-  duina  dorate  , e fritte. 

Cuci-  'AttitreJ*luaticheZ,rofI'  ripiene  di  frutti  flroppati , fon  calate , regalate  con  pafle 
t reali . Modarda  fina . 

Gallina  capponata  benfrola  , affagianata  circondata  d'offelloni  pieni  di  coto- 
gnata . 

Longia  di  porco  cotta  allo  fpiedoyferuita  conmelangoli  tagliati  in  fette , Cappati 
di  Genoua  ,efalfa  di  Cipolle . 

Lombo  di  Manzo , di  molto  tempo  morto  cotto  arroflo , veflito  di  rete  di  Torco, 
regalato  di  petrofelli  fritti , fnuito  con  moflarda  regia  in  caflettc  di  pafta. 
CrofiatadiTCra. 
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Libro  Settimo. 

Maroni  eali'arrofli, ferviti  con  pepe , e zucchero . 

Sceferi  j tu  pepe  rum, e fate. 

Tere  cara  nelle  calde  . 

Vera  cipolle  fredde . 

Mela  rofe. 


S6t 


Mela  paradife. 

Finocebi  cardi . 

Cotogne  firopate  . 

Cafcto  di  Tarma  in  peTffgftti. 
V lina feng'  off o . 


Di  con  fett ioni  ogn’vno  fatis faccia  il  fu oguflo , i la  fua  borfa , perdre  le  rumori 
falò,  oue  fi  fono  (caute,  e dalla  quantità , ò qualità  di  quelle , ciafcbeduno  potrà 
accomodar  fi,  il  come  d’altre  viuande,  ò pranfi,  ò cene,  che  foffero  in  altro  mefe, 
le  potrà  feruir  in  quello  , ò quelle  in  altri  , pur  che  fi  poffano  battere  , òche-, 
la  Ragione  le  richieda . 


Seco-: 
do  fer-» 
uitio 
di  Cre 
denza. 


Cena  tutta  di  Mango  . 

Crfrnf  magra  piccata , già  cotta  à leffo , fervila  minfilata  con  grane  d’uva , di 
granate , vua  pafja  , e pepe  rotto . 

lingua  di  "Mango  fai  pimentata , feruita  di  fette  regalata  di  fette  di  limoncello  . 
Mortadella  di  carne  magra  di  Bue , e grafo  di  Torco , fervila  fpaceata. 

Lombo  di  Bue  (ecco  al  fumo , fervilo  piccato , è grattato  , con  fatatine  dell* 
fteffo  attorno , regalato  di  melangote  fpaccate , n 

. ■ : » " . i 

Minefìra  di  midolla  d’ofjo  maeflro . * .v  . \ ... 

Cervella  di  Mango  per  leffate , poi  fritte,  con  (alfa  bagorda  (trutte . i 

Fegato  di  mango  in  intingolo , hgato  con  oua  , e fervilo  con  cafcio  grattato 
Zina  di  Piccina  cotta  leffo , poi  in  fette  dorata , e fritta , circondata  di  lavori 

dipafla,  feruita  con  fal/a  di  limoncello.  { 

Bragiole  di  mango  ben  battute , e meglio  cotte , feruite  con  falfa  di  mandorle , 
regalate  con  lauori  di  pafta . 

Carne  di  P aerina , fiata  in  addobbo , poi  infarinata,  e fritta  co»  Cipolle  gii 
cotte i feruita  con  agre  fio , e pepe. 


Cofcia  di  mango  cotta  leffo  piccata,  mifìicata  con  graffo  dello  fteffo , (erutta* 

con  pepe  rotto . > 

Trippa  di  Bue  ripiena  , cotta  in  tegame  con  aromati , & herbe  odorifere-,  , i 
Tolpettc  di  carne  magra , e midolla  ripiene , rigate  nel  feruirle  con  ova . J 

Tafliccio  di  lingua  di  Bue  netta  , per  le  fiata,  circondata  di  lardo  in  fette . 

Tetto  di  mango  difofsato , ripieno , involto  in  rete  di  porco , cotto  in  forno . 

Coda  di  mango  ben  frolla,  lardata  grofto , cotta  arroflo. 

Croftata  di  mele  apie. 

Febraio  è nomato  da  Februa  madre  di  Marte , onero  dal  verbo  Ferveo,  perche 
la  terra  comincia  à affaldar  fi  ; i coti  ancora  detto  dalla parola  Fcbruc , che  vuol  p^ 

dire  porganone , perche  a' Promani  dal  fvdetto  Piuma  fù  ordinato , che  di  queflo  braio. 
iV/i  Ni  mefe 
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fanno  propugni  sì  di  viti  come  d' Al  beri , quando  il  Ciclo, eia  Terra  lo  concedi. 
Si  potano  ogni  forte  d’alberi, c tire  giovani , dalle  quali  fi  dcfiderano  molti, e grof- 
ficapi . Si  levano  i feccumi  da  fruii t,&  altri  alberi, a' quali  ancora  ftlauora  al  pie- 
de , eft  liberano  da  mofeo , e fi  pofjono  ancora  traportare , e trapiantare  , fe  la  Ra- 
gione fa  dolce  ,e  che  non  geli . Si  tagliano  bofebi  per  far  f afeine,  ogni  volta, thè  le 
/rondi  feccbe  cadmo  , ebe  fe  non  fucccdcffe  , Infognerà  afpei  tare  i fufequenti  me  fi  , 
e fi  mondano  caftagnc  per  farne  farina  , la  quale  di  quello  mefe  viene  bene  me  af- 
fare , tir  ammajiare , fi  fpande  il  trifoglio  ne  campi . Si  piantano , e femmano  ca- 
ttarne , f fratte , e fi  mondano  le  canne  - 

Nel  Cortile.  Si  pongono  Galline  per  battere  Tolli  primatiui . Si  fdogl io 
d'oliua  ,e  di  noce , e dijemc  di  lino  ,c  di  rape , s'ingrajfa ,©*  ammala  il  Torco, 
licerne  Capponi  , Cappone , e Galli  d' India  . 

Nell’Horto  . Si  pongono  a nafeere  tutti  gli  off  de  frutti  in  va  fi  , come  i i 
detto,  sicomei  (appari  ancora  . Si  pianta  ,e  trapunta  ognthortaglia  ,fe  l'aria  , 
& il  terreno  lo  comportano  . Si  piantano  ottimamente  rofe  - Si  propugnano , t 
i inferi [cono  , sìcome  il  mandorlo  , agaroto  ,e  nefpolo  . 

A Lu-  Nel  Campo.  Si  potano  Piti  sugli  albori  pacata  la  Fella  di  Sant’Antonio , 
m’bvr a dopo  tl  Crepufcolo della  mattina , e fi  tralafcia  vii  bora  alianti  il  Pefper- 
caiice  tmo>  infiemecon  qual  fi  voglia  albero, eJr  in  particolare  Salici , e F toppe.  Si  taglia . 

’ pah  per  vigne  ,pcrticbe , e perticoni  per  fare  cerchi , ò altra  cofa,ogni  legname 

da  lubricare,  da  far  botte,  ò altro,  vinchi,  e gineflrc  per  viti . Si  conduce  Iettarne 
ne  campi  ben  fmaltiro  ,oue  di  corto  fi  vogliano  poncr  mar  padelli . Si  femmano 
ottimamnnte  le  Faue , ed  ogni  legume  ptimatiuo  * 

Nel  Cortile  . Si  tramuta  il  Pino  . 

Nell’Horto.  Si  conduce  il  Iettarne  ben  fmaltito,  e quello  s'incorpora  nell* 
terra  per  fcmmare,ò  piantare  agli , e cipolle, pifelli,  ò roueglia,Faua  pnmatiuaj  , 
t graffa,  finocchi, {pinati,  latucbc,  latucboni,rHCola,cauoti, radice, & ogni  hor  - 
taglia, quale  ancora  femmata  l'Autunno  fi  trapianta  ne’ lunghi  follili , e quando  il 
terreno  fa  fano. 

ftidif  Campo.  S' arala  terra afeiutta, preparandola  per  Faua, Miglio, Mele- 

kren-  FJgi°li>Canepa,lino,  efimili,  efi  vanga  per  il  fuictto  fcruitio  , qual  terra  fé 

temè  m*fura>0ue  fi  debba  porre  la  Canepa,  e legumi,  per  accorgcrfi  di  frode  ; fi  cana- 
le, no  li^occhi  dc'bofchi  per  feminarci  : fi  pota  ogn’ albero  per  fare  fafeine  , fi  fanno 
legnt  d' abbruciare , tv  quali  fe  bene  fi  pofono  fare  da  tutti  i tempi , viene  meglio 
per  i abbondanza  dell’ opre  i mefrdel  Perno  ; fi  cavano  foffr  percolare  i campi, le 
loro  ripe  s estirpano  da  virgulti,  dopo  fi  gettano  in  me^p  *1  campo  : fi  cavano  fo/Ji 
di  nuouo  , per  piantami  alberi , e viti  dentro  ; fi  fanno  buchi  da  piantoni  ye  frutti 
t ne  qualt  fi  pone  Iettarne  . 

Net  Cortile  . S ingraffano  Capponi , Cappone,  e Galli  d'indie  ; firiuolgr, 
il  Iettante  , levando  dal  (ìcrquihnio  ,o  buco  il  fatto  da  San  Martino  fmoiquefla 
tempo , aeciocbe  il  da  far  fi  vada  nel  fondo  della  buca  , riuolgefi  ancora  il  tocco  , 
muffirne , quando  è neue  ;fi  governala  colombaia  con  mclega  , ò vivacchili  ,s'e- 
fpon gono  li  borga^Zi , b (tfic  al  freddo . Allupi , mancando  il  cibo  ,(e  glie  ne_> 

dà 
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da  nel  moia  detta  , e non  efìcndo  molto  freddo , comodamente  fi  portano  davi » 
luogo  all'altro. 

NelCUorto.  Si  fcuotono  le  pergole  da  nette , e /egli  pongono  forconi  per 

fomentatoli. 

Tuoffi  conftderare,cbe  famiglia  b abbia  il  tuoCantadino , e quel / tenitore , che 
non  tip-ita  a propoft;e  , farlo  mutare  il  proffimo  Mar%o,lo  fleflo  auuertire  netltL» 
fiali  a , quali  bestie  ftano  acce  a lauorare  la  tua  poflrffione , auucrti  ancora  , che  fe 
nel  fenile  , ò ceggia  foffe  di  molto  firame  ai  oprare  , che  con  belile  addentine  la 
riduca  in  Iettarne , confuo  vtile,  quello  che  con  lefuenon  puòfmahiie’.e  perche  in 
quello  mefe  fono  frequenti  le pioggic,e  neui,  dalle  quali  ne  viene  l'otio , caufa  cC o- 
gni  male , perciò  di  quello  mefe  fi  rubbano  più  polli , che  d'altro  tempo  , onde  n'i 
venutoti  prouerbio;  Il  mefe  di  Gennaio  non  lafcia  Galline  nel  pollaio,  onero  meglio 
in  riguardo  delToti  ;!{ulluus  magis  optai, hoc  mufi  lupum,quim  ai  atrum  in  agro 
conlpieere,  e perciò  fard  bene  farli  accomodare,agiiuilare,a^u^are,&  addattare 
ogn'mftr urne nto  mèlico, acaoeue  (coperta  la  terra,  pofia  banali  pronti  al  lauoro. 

Di  qm  fio  mefe  fa  più  pregiudicio  il  Contadino  al  padrone  , che  d'altro , poiché 
nel  potare  taglia  tronconi  d alberi  per  far  fuoco  , pagale  Donne,  che  fanno  le  fa- 
fune  con  li  rami  comuni  tagliati , ncU’cflirpare  non  hà  riguardo  Infilare  arbufti , 
viti,  t frutti  ,per  far  meglio  l'efUrpato,  dicendo  < fiere  fua  regaglia , che  non  è ve- 
ro , ma  bi  fogneria  , che  gli  arbusti  , ed  i rami , che  fino  pt'l  gambo  de  gli  alberi  t 
foffero  fafiine , ed  i fpim  fono  la  loro  regaglia  . 

- 5t  cacciano  di  quello  mefe  Lepri , Caprij  ; Tifò  cignali , e fpinofi , T affi, Polpi , 
Martori , Faine , Lupi , Lodrc , ò Lontra . 

Si  pigiano  Starne  con  la  cantarella  .Fagiani,  Coturnici,  Beccacele  con  rete,  e 
lacci , Tordi,  Merli,  & altri  Vceelli  col  palmone,  r Franguclhà  frugnoli,  Lodale 
ton  la  lanciatoia , Anitre , Oche,  Cigni  .Folcgbe,Grue,&  ogni  Vietilo  da  acqua. 

L'ordine  tenuto  negli  antecedenti  Libri  di  diredopola  colttuatione  delle  cofe , 
come  fi  ne  ferita  in  Cucina  , richiede  che  dopo  le  meufuah  operattom  fi  fermano  an. 
cor  a le  viuandepiìi  frequenti  in  ciafchedun  mefe  fecondo , che  fi  pofiono  comparti- 
re .barin  cene  priuatehor'  m praufi  , hor  ih  defin  ari  cimh,  & ordinari,  qual  prat- 
ile ito  , qual  da  poterfi  efcquirc  ; acciochc  quella  parte  non  refh  jen^a  la  Jua  crudi, 
itone , Gabrielle  Maurilio  di  ciafchedun  mefe  cofi  filur\aua . 

In  centi  fit  pinguis  A per.  Caput , atque  luucnci , 

Grata  tibi  bete  pnmut  fercula  Menfis  habet . 

Statua  rapprefeutantt  fatilo  mefe  di  gunite ro , &■  amilo , con  manto  bianco  , a' 

piedi  il  figno  d' Aquario  ,in  vna  mano  vn  dardo,  con  cui  ferifie  vn  Cignale,  primo 
fermo  da  vnCaneCorfo  , nell'altra  vna  corona  di  fiore  eterno . fcruj 

Capponi  i*t  gelatina  d’ambe 4 ; circondati  di  monticeli!  della  fiejfa,e  della  mede-  tiodi 
ftma  , gettata  in  cappe  di  S.  Giacomo.  Cre- 

Morcadetla  Bolognefi  in  fette  , tramenata  con  fette  di  limoni  lauoratc, feruti  <u  denta. 
fopnt  fiondi  di  Mortadella . 


Bijcotti 


Libro  Settimo.’ 

7 baroni  cald’arrofli,  feruiti  con  pepe  , e zucchero . 


$6i 


Cardi  ) 


Sederi  ) 

! Vere  carauelle  calie  • 
Vera  cipolle  fredde. 

: Mela  rofe. 


con  pepe  rotto,  e (ale. 


Mela  paradife. 

Finocebi  cardi . 

Cotogne  firopate . 

Cafcio  di  Tarma  in  pel&etti. 
Vliuafeng’oQo . 
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Di  con  fett  ioni  ogn’vno  (disfaccia  il  (uoguflo , òlafuaborfa,  perche  le  nomerò 
(do,  oue  fi  fono  fermte,  e dalla  quantità , ò qualità  di  quelle , ciafcbeduno potrà 
accomodar  fi,  tì  come  d’altre  viuande,  ò pranfi,  ò cene,  che  foffero  in  altro  mefe , 
le  potrà  Jeruir  in  quello , ò quelle  in  altri , pur  ebeft  poffano  battere  , òcbcj 
la  Ragione  le  richieda . 


Cena  tutta  di  Mango  . 

Carne  magra  piccata , giàcottaàleffo , (entità  ininfalata  con  grane  ttvua,  di 
granate , vua  pafja  , e pepe  rotto . 

lingua  di  Mango  falpamentata , feruita  di  fett  e regalata  di  fette  di  limoncello  . 

Mortadella  di  carnemagra  di  Bue , e grafo  di  Torco , feruita  fpaccata. 

lombo  di  Bue  / ecco  al  fumo , (erutto  piccato  > ò grattato  , con  f ettoline  dell» 

(leffo  attorno , regalato  di  melangolo  (peccate , . rv 

Minefìra  di  midolla  d’offa  matflro . < .v-V  ,.\ 

Cernella  di  Mango  per  legate,  poi  fritte,  con  (alfa  beffarda  fcruite.  ) i 

Fegato  di  mango  in  intingolo , hgatocon  oua , e Jeruito  con  cafcio  grattato . 

Zina  di  Vaccina  cotta  leffo , poi  in  fette  dorata , e fritta , circondata  dilauori 

di  pafta,  I erutta  con  (alfa  di  limoncello.  I 

Bragiole  di  mangio  ben  battute , e meglio  cotte , fermte  con  (alfa  di  mandorle _» , 
regalate  con  lanari  di  pafta . 

Carne  di  Vaccina , fiata  in  addobbo , poi  infarinata , e fritta  con  Cipolle  gii 
cotte,  feruita  con  agreffo , e pepe. 


Calcia  di  mango  cotta  leffo  piccata,  mifticata  con  graffo  dello  J leffo , f bruita * 
con  pepe  rotto. 

Trippa  di  Bue  ripiena  , cotta  in  tegame  con  aromati , dr  herbe  odorifere  j . 
Tolpette  di  carne  magra , e midolla  ripiene , ligate  nel  feruirle  con  oua . 
Tafticcio  di  lingua  di  Bue  netta  , per  Ir  fiata,  circondata  dì  lardo  in  fette . 

Tetto  di  mango  difofsato , ripieno , inuolto  in  rete  di  porco , cotto  in  forno . 
Coda  di  mango  ben  frolla,  lardata grofio , cotta  arrofio. 

Croftata  di  mele  apie . 
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Febraio  è nomato  da  Febrna  madre  di  Marte , onero  dal  verbo  Ferueo,  perche 
la  terra  comincia  à rifcaldarfi  ; i coti  ancora  detto  dalla  parola  Februe , che  vuol 
dire  pwrgatione , perde  a’ Romani  dal  fudetto  N urna  fù  ordinato , che  di  quello  buio, 
li  Vi  N » mefe 


j6t 


Il  Sole  » eia  Lima , 


l2l  *} 


rr.>  ir» 


mefe  faceffero  loro  pur  gattoni t onde  Ouidio, 

Februa  {{ontani  dixere  piantina  paire $ . i V 

Confi-  Mora  potriafi  dire , che  molto  meglio  fcrua  l' vfo  del  dare  la  Candela  à noi  per 

dera—  purgarfi  da  errori , in  luogo  d'andar  le  Donne  la  notte  per  la  Città  con  candele , e 
rione  fiaccole acctfejcome  facevano  te  {{ornane,  imitando  Cerere,  quando  cercana  Tro- 
pia  « ferpina  rapita  da  Tlutone,& ancora  perche  si  come  gli  Antichi  in  quelle  loro  pur - 
• ' gattoni  off eriuano  lana, (ale, e farro, così  il  tutto  {ir  apprefenti  nella  tana  bombacr- 

Ma  delle  candele,  nel  / ale  dell'acqua  J anta , con  la  quale  fi  benedicono , & in  luogo 
del  farrotch'^ddoreumfi  chiama, con  l'animo  contrito  indora  il  Vero  Dio  fi  propo - 
fito  di  che  fu  cantato 

, Februa  dicebant  quaeunque  piamìna  prifei , 

Turgabarit  illis  corpora  noflra  prius . 

*Afì  ea , qua  nunc  fune  : fini  vt  purgamina  vera  , 

Dant  ceram  illis  purificata  j idem . 

, *4  lare  "Ponti ficumpo/cuntur  februa  mane  , 

lllaque  pofeenti  candida  cera  datar . * > 

. Queflo  mefe  è fottopoflo  affai  d Tramontana , quale  accrefce  affai  di  folhm^a 
alla  terrai  i ancoravano,  perche  bora  igran  freddò , bora  i aria  temperata , con 
le  quali  molte  varietii  prefagìo  di  buona  raccolta,  onde  fi  diee;Tioggia  di  Febraio 
Quali-  emP‘e  il  Granaio, e fie  Fcbraio  festeggia, Mtrgo  campeggiaiperche  quando  di  que- 
(lomefe  pioue,  affai,  denota  abbondanza,  emaffime  d'Fua , e di  Fieni,  e forfè  per 
queflo  quefia  caufa  gli  antichi  lo  conflìtuirono fiotto  la  tutela  di  Mettano . MT 

mefe . Circa  il  dì  1 9.  entra  il  Sole  in  Vefce.  r ' ‘ 

Troducunt  duplicesin  Februa  tempora  Tifces . 

Sole  in  Segno  di  triplicai  acquea, cioè  freddo,  & humido , non  i peri  lontano  nel  fineS 

pefee . di  queflo  fegno  con  qualche  aria  buona  à darci  à din  edere , thè  è precorritore  del- 
la T rimaner  a;  non  ti  fidar  però  di  qualche  buon'aria  di  queflo  mefe, perche  alti  2 8» 
nafee  il  capo  di  Medufa, della  natura  di  Marte, quate'fnol  portar  neue;  quando  la. j 
Luna  è mTcfce  viene  bene  il  feminare;  , ' V.  ■ ■ . -.7! 

iwMftkl  -U1*- h.or-  '»•  •*'•#»»  Stendi  > »*•«**»• 

) uAdì  1.  bor.  14.  min . io.  N ) bor . 1 9.  min.  io. 

-,  Mei  Canopo.  S’araogni  terra, purchenon  fia  bagnata . Si  pongono  canneti. 
Opera  e pepi . Sifcmina  il  mariolo,  la  margola,  il  lino,  la  veccia,  e la  lente. Si  potano  viti, 
tionc  & alberi  giouani,da'quaJt  fi  ricerchino  i ramilongbi,ò  c’ /sabbino  tri  fh  rami. Si  tu- 
■*  gitano  bofebt  per  fa  fernet  con  la fopradettaofftruatione  .Si  rimondano  if alici . Si 

crefcé  fanno  P°pagm>  tanto  di  mori,e  d‘ogn‘àln’ albero, come  di  viri . 
tc  ' -N  ricottile.  Si  pongono  le  oua  fatto  le  Gai  Ime, per  hauere  polli  prhnatldf. 

Mell'Horto . Si feminano  birroni, aceto/*, cipolle, cauoli.rofcano.anifo, ruco- 
la, pimpinella, mora, prafemolafinocchi,  cappati,  & ogn'inj alata . Si  pianta  Ogn* 
herba  da  radicala  quale  con  tal'otcafiotie  fi  diparte  per  moltiplicare,  come  lauri, 
(aiuta  accoltila, rofc,&  a f par  agi  al  tardo,  ciucche  primatiue,  ri  come  mortella, 
tfopo,  timo,  dragone , maggiorana,  èfimtii,  che  di  ramo  s' appigliano fe  la  flagrimi 
paffa  temperata.  . Sir.rwfl’n  ionia 

iv.  liti 
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Nel  Campo . Si  dà  il  Iettarne  comodamente  ad  ogni  campo,  nel  quale  fi  va- 
gli an  porre  legumi . Si  /emina  faua  , veccia, macola , lente  , Uno , auena  bian- 
ca, farro  , & il  grano  marjolo-i  Si  potano  viti, tir  alberi  con  follecitudtne , ac-  \ £u_ 
ciocbe  ibumore , MI  fi  gante  me/e  comincia  ad  alenar  fi  in  abbondanza , re fli  itti  na  mi 
fochi  rami,  e fendo  prouerbioapprtjfo  Spagnuoh  ;Chc  lavigna  del  disfatto  fi  po-  caute. 
la  l '^Aprile.  Si  raccolgono  i forcolt  d’alberi  primatiui,e  delle  viti, per ) atterrarli , 
e firuirfine  à ftagione  più  temperata.S' incflano  però  inefpoli,e  gli  a^aroli:  ^4 1 tar- 
di filettano  dalle  fioppe  A fatui  j piantoni, &i  vencbi.per  legare  viti, e fiepi,  e vi- 
mini,per  far  celli,  canefln,  e firn  ili,  pe’l  qual  effetto  fi  tagliano  ancora  le  vi  falbe  . 

Si  pianta  ancora  ogni  vite  ,&  ogn albero,  c maffime  quelli  da  gomma,  pur  cheli 
terreno  fìa  (ano  je  che  non  geli-  y • - . 'lVji  j:  * 

Nel  Cortili.  E buon  tramutare  i Vini , e fare  prouifione  divencbi . 

. <.  Nell  Hortoj  Si  pone  ànafeere  ogn’ofjo  di  frutto , ò di feme  per  germogliare, 

€ tr  affettar e nel  /emendalo, quando  non  fi  foffe  fatto  l’antecedente  me  fé,  che  f aria 
affai  meglio. Si  feminano  cipolle, anifi,fpinacci,fceleri*auoli,&  ogni (eme  d’berba,  IndiP- 
la  quale  fi  vogli.che  tardi  à far  feme. Si  piantano  pi/celli,a/parati,  quando  non  geli,  feren- 
agh, Scalogne,  e fi  potano  capparife  fi  trapiantano . ceme- 

N el  Campo  . Si lauoraogni  terra,  tanto  con  l’aratro , come  con^appa  * 

vangaci  come  fi  fanno  fotfìjiucbc * fcafiato  per  puntamenti . Smettano  t prati^  . ■./ 

fine  leuaognivirgulto,si  comcs' ttttrpantì  da' fo/fflc  cui  ripe  fi  gettano  nel  campo ; -t  J* 
i bene  ancora  nuedere  argini  t ripe , e iifefe  da  fiumi,  cbiauicbe  de’ foffi,  acciò / co- 
lmo pretto  l’ acque  dalla  futura  Vrimaucra  ,&  é tempo  di  riguardare  i prati  graf- 
fi• •■■■'*•  .t  t - i1 

Nel  Cortile . Si  pongono  oua  fotta  Vauoni , ànitre , e Galline . Si  di  me- 
liga i Colombi , e curata  , t nettata  beniffum  la  colombaia  , antihnliancataJ , 
t’attaccano  le  ccfie , onero  burgaggi,ben  sbattute, e libere  da  ragni, cimici, pidocchi, 
e da  ogni  immondegga,nel  modo  detto . St  fanno  copritele  Galline d’ india  da'lqr  ■> 

m afe  In,  e le  nottrane  mgrofjau  fi  mangiano,  riunendone  le  regalie  da  meandri,  è ,j* 

Ignoratoli.  -,  ' • l-  , 

Ncll'Horto.Si  ci  ritornano  l’^dpi^e  cono  fendo  il  biftgno,ei  fi  di  da  mangia a !> 

ri  nel  modo  deità,  t contal’occafione  fi  liberano  da  tarme , ragni, e lueerte  jbc  vi  '■*  ■* 

foffero  annidate . In  queflo  mefe  viene  bene  il  comprarle , perche  dalla  grauegz* 
della  taffettà,  fi  couofca  la  lor  bontà,  e poflonfi  ancora  trafportare. comodamente . 
S’offeruano i frutti,!  habbinoruebe  je  con  fuon fi  perdono . - •»  • . 

Di  queflo  mefe,  oltre  i pregiudicif  già  detti  nell’antecedente  , circa  il  potare , t 
vangare  ; nel  fare  i foffi,  caua  il  C ontaiino  Jolo  quella  parte , cb'i  vicina  alle  vie, 
i viali , per  doue  pafja  il  Vadronc , prefuppanendo , che  fi  creda , thè  tutto  il  retto 
del  foffo  fila  nel  medtfitmo  modo,  e da  foffi  leua  pali, forche,  forcelle,  e cerchi  dal - 
leflirpaio, ferrea  renderne  conto  ;Latio  ancor  di  quitto  mefe  prtuale  affai, come, che 
oltre  la  malaflagione  da  lauorarc,venghi  il  C annuale jmdc  fi  può  dire  con  firgf- 
ho  > 

Blende glieóoft  il  pigro  reme, ond'effi  -A  ...  ..  _ 

Deli acquiflato bengodtnfi  allegri,  «k  j. 


N n i 


Fan- 


Il  Sole,  e la  Luna; 

fanno  iviceudalor  conuiti  in/ìi me , . . . „ . 

ji  ciò  far  la  Ragion  fredda  gl' ninna  , w ,:tiuv  ' 

Tiù  de  piacer,  che  de‘ trattagli  amica . * . . -u\,: 

, Seguii  ifi  la  fieffa  fidata  caccia  di  qui  fio  mefe , vfata  di  Gennaio . ....  . 

Gallinai,  ^ifros  babeant  tua  prandi»  Gallos,  ,i.  tvvin 

Ftbruusalgtnttsdumrotat^ixedies . ut  : 

• -i  ts* s *-.91  -iv*V  ■ -»V 4.aUN»';»»-4 »nj 

^ Defiliate  dimagro»  t graffo mito . WV-  • 

r-  . . . . df  >, 

ufi  arda  !{cgia  \i  . ...  . v ' . . vv  . m '_;A  .1 

Luccio  coperto  di  Gelatina  di  Torco  con  Zampetti  dentro.  /.  ■ 

Croflini  uno  coperto  di  carnale , e l’altro  di  butiro , ferititi  f opra  fatui  etto  . 
Vrcfciuttoin  fette  fittili,  tramenato  di  fette  di  morena  fatata  , con  limoneti  . 
Volpa  di  Cappone  piccata  , mtflicata  con  polpa  di  JLangufia  trita  , fenato  cotta 
■ oglio,  aceto , vua  paffa , e granata.  , ' i ' i.\-* 

k ■ - v,  «k  U 

Primo  Mweflra  d'oflregbc , Tartufi,  fatta  in  brodo  iigata  con  euo , e fugo  di  ma- 
ferui—  bugole. 

rio  di  Cacume  tenere , ripiene  di  polpa  di  Cappone  piccata  , condito  trito , midol- 
Cuci-  la , [elidiate , e cotte  in  midolla . Quella  vaiando  fi  paà  Tifare  va’  altro  mefe  . 
na  • Oftragbe , crtfle  , e barbe  de'polli , tartufi , ogni  cofa  torta  filati  , c cotti  cort* 

■ butiro.  ..  . £a 

Vagnotte  ripiene  di  fegatelli  di  pollo , e latti  di  raina , e conditi . 

CipolUnpiena  nel  modo , che  se  m fi  guato . ...  ,vi 

Tinca  piena  di  fittilo  piccato , cotta  in  brodo , finita  con  berbette . t . 

,•»'  - •;  . u-  : .U':.  ......  , m >.  i >’:  »>  . ns*t 

9econ  "Pafìiceio  con  trameno  di  pafta,  pieno  me^o  di  pefee , e metfi  di  carne  • > 

do  fcr  Cavolo  ripieno , come  s'i  infignato , e cotto  arroflo . 
uitio  Frittata  ripiena  d'ojlragbe , code  di  gambari , e tartufi. 
di  Cu-  Cappone  cotto  amilo , con  va  anguilla  nel  ventre . 

Cina  . Calamaretti  ripieni  di  rognonata  di  tentila  piccata re  condito  trito  fritti  in  graffio. 
Vote  betta  di  latte , piena  dì  polpette  di  Luccio.  ■ ^ 

1 \auioli  con  sfoglio,  pieni  di  ricolta , midolla  già  cotta,  pignoli,  vua  pafia, tutti  le- 
gati con  ouo , poi  coitiin  buon  brodo , ftruitt  con  cafito , cantila  , e butiro . 

Crollata , mc^a  di  confiruadi  Cedro , e me^a  di  mangiar  bianco . 

E coSlume  d' alcuni  annixbe  la  fera  di  Carnenalt  alcune  Dome  rtflino  à cena  in 
fatila  Cafa  » onefifila  fejìa,pertf]crpià  vmte,  t comode  al  feguito  della  danza  » 
L'anno  pafiato  164}.  la  feda  fece  fi  à taf  a del  Marcbtfe  Taaan , e l' multo  dille. _» 
Dame  fi  più  del  fililo  numerofo  , fino  al  numero  di  50.  con  penetro,  che  vi  furo* 
Mafie  l’ Eminenti^.  Cardinale  Antonio  Barberini  Legato, t l’ Eccellenti  fi.  Sig.Trcn- 
tipt  Tre  fitto , come  per  appunta  fnccedctte , an^ìfi  compiacquero  qucfli  Signori 
i’boMorarelaTUtcatme  domtfhca r col  ilare  ancor  efi  imi  d cena  dopò,  che  io 

Dame 

4 
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r urne  Irebbero  mangiato,  feruitc  da  Caiulien  , ejuoi  Mariti,  dallo  Scalco  di 
Sua  Eminenza  ancora  furono  portati  cinque  piatti  Imperiali  pieni  di  viuande  re - 
galatiffime  ; Vna  pafliccietti  alla  Gcnouefe  : vna  "Pagnotte  gentilmente  ripiene  ; 
vii  altra  vna  gran  Biffa  ; l'altra  Galli  d'india  ripieni , cotti,  fotteftati  regalati  di 
Tartarette  di  latte  in  caffè  di  pafla  ; l'vltima  polpettoni  di  petto  di  Fagiani , fat- 
ti in  forma  di  tre  grand' ^ipi , fioriti  di  lattuga  condita  , circondati , e tramenati 
di  polpettine  come  pera,  fatte  di  petto  di  farne , fiorite  di  piflaccbi  mondi , e_> 
cedro  condito  , con  le  quali  ft  fece  affai  più  opulente  la  ciuilc , e moderata  ccncu 
nell’infrajcritto  modo  preparata. 

Infalata  putrida  in  bella  forma , con  vnafiatuttta  d'amore  con  l’arco  tefo  in j 

mego  fatta  in  vna  radice . fenf  ° 

Gelatina  da  Monache  trajparente,  e guflofa  . tio  5 

Gallo  d' India  {alimentato,  accomodato  con  la fua  coda  ripoi tata , come  Jen'orna  Crede 
viuo . za  . 

TafUccio  freddo  in  bella  forma. 

Lingua  di  Bue  falprefainme^oil  piatto,  pofla  alta,  circondata  di  fette  delire» 
jlcfja , e qucSìe  tramenate  di  fette  di  Limone  lauorate . 

Statua  di  butiro  rappre/entante  Venere  , che  ripofa-i . 

Lanari  di  pafla  sfogliati , fati  Un  forma  di  giglio  alto. 

Vuafrefca  feruita  in  ta%ge  con  fiori . 

Mangiar  bianco  gettato  inflampe , 


Ticcioncini  di  primo  pelo , ripieni  di  piflaccbi  cotti  leffo , ferviti  con  pane  fotto  re - Primo 
galatt  con  midolla , e cafao  di  Tarma . 

Bragiolc  di  Vitella  battute , [crune  con  fai  fa  reale , e lauori  di  palla . S‘°  • 

Fegatelli  di  Capretto  inuolti  in  rete  di  Torco , cotti  allo  fficdo , regalati  difaluia  „“?'" 
fritta  , e melangoli  Jpaccati . 

Capretto  in  fracafsea , Jeruito  con  f alfa  imperiale . 

Capponi  Icfso  coperti  di  feeleri , e falcicelo  di  Modena , regalati  con  formaggio , e „ . 
mortadella  grattata.  Salfa  bianca.  . {jQ 

TafUccio  brodofo  con  Vitella  battuta , vccellctti , cina  di  Vitella  in  bocconcini , tljcj0 
tartufi , cardi , pignoli , prugne  di  Mnrfiglta  . diCu- 

Teflicciote  diCapretto  peliate , ffruitc ffn^ojso , dorate , e fritte , eregalatedi  cina. 
fnttellinedifambuco. 

Tolpettone  di  Vitello  in  forma  difldla , fiorito  di  pignoli,  e piflaccbi , circondato 
d’altre  polpettine  fatte  d pera  dello  ftejso . 

Quaglie  allo  (piedo  Jeruite  [opra  lauori  di  pafla  sfogliata  , intagliate  , circonda-  Terzo 
te  di  rolmanno  fritta . tfcTdì 

Gallo  d'india  lardato  lotto  arroflo , feruito  con  [alfa  de  tapparmi , e regalato  di  Cuci- 
Imoncclb,  e granati,  ria. 

Un  3 J{o- 
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II  Sole , e la  Luna  * 

Rognonata  di  dittilo  lardata  minuto,  cotta  allo  {(bidone  , regala  fa  di  enfiati 
della  tteffa  , {eruita  con  [alfe  di  cedro . 

Quarta  di  capretto  (otta  arroflo  , circondata  dt  tordi, {entità  con  fai/a  di  granata , 
trottata  diMelaroft con  zucchero  . 

E perche  in  tal  fera  tal  volta  giunge  la  mt%a  notte  aitanti  fia  fornitoil  mangia- 
re, e per  darei  cono/cere  Lanino  della  Quarefuna  , dopòlefudttte  vtuande  corn- 
arne l'infir aferitta  portata . 


Tot  tata  di  Magro  • 


ìnfatata  di  radica  di  bietero(fe,Ci  corea,C arotte je  Tellina tbe regalata  con  tarati - 
tetto,  falmone  infette,dlici,vuapifia,  pignoli*  fintili. 

Limone  groffo  in  fette, {erutto  con  zucchero,  & aettorojato . 

Cioncate  di  mangiar  bianco  fatte  di  mandorle  , ^ accheto , &■  acqua  rofaftnùtt 
con  fiori  /opratale. 

Suppa  di  prugne  di  Mar  figlia  con  zucchera  . 

Bottarga  in  fette  con  og/io  , e melangoli  {erutta  tiepida  . 

Oflraghe  tnfuppa  alla  Tedefca  . 

Tartufi  con  limonici  lo , e pane  abbrunato  fotta. 

Oflraghe  fritte  , e /erotte { opra  fette  di  limone  tauorato  tireondate  di  trottini  di 
cariale  di  torco  . 


Cauoli  fiori,  tariffi,  oflraghe , code  di  gambuti,  pignoli , piflactbi,  prugne  & 
Ular figlia , ogni  cofa  tartuffolato,  ftruttocon  fugo  di  melangoli . 

Oflraghe  in  gufcio  , fernet  con  melangolo  in  bacili  . 

Croflata  dt  conditi. 


Vere  cannelle . 
nmo'  T*re«pHi. 

di  ere  ^OV'orc- 
, Mele  rofe. 

Mele  rofe . 
tardi  } r , 

Sederi  )}  fi^pepc. 


rua  negra. 

E liue  grafie  . 

Maroni  alle  bragie. 

Mela  fir  opale . 

Cotognata  con  fitte  adenti, 
ut  fi  con fletti . 

Bonghi  di  patta  di  marzapane'. 


Mar-  Mar^o  prima  me[t  dell' anno  prtfivgli  Antichi  , onde  Ovidio  di  quello  parlam- 

20  - dodiffe. 


Vrimur de  patrio  nommemtnfiicrit . 

Qua-  In  riguardo  di  che  alcuni  hanno ■ opinione, che  /offe  così  chiamato,  perche  i I^tv- 
Jjttdi  manierano  buomini  marnali  ,tuttauiala  communi  è,  che  fia  chiamato  da  Marte- 
parte  pianeta  caldo, e ficco  tn  ecceffo,  con  legnali  qualità  i nemico  all' oper adoni  delL’- 
* Agricoltura , e peri  ogn'afpetto,  ifituattone  conia  Luna , e Saturno  fidate  sfug- 
gire , e procurare  , che  fia  retrogrado  yòpcregrino , tuttauia  bù  dominio  {opra  Ul> 
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Qitercé* , e truffino , egli  > Armenti , e (opra  tutte  le  c afe  filate;  nome  però  ,ch'd 
petto  i quello  mefe  non  caufa  alcuno  di  quelli  inflaffi , mai  forfè  cosi  detto  per 
efjere  vn  mefe  (per  caufa  de'venti)  furiofo , eflrepuofo , come  il  belluofo  Mme , Coufi- 
buomo  grifi  Soldato;quale, mediante  la  guerra , riduffe  molto  popolo  alla  diuotio-  dera— 
ne  della  t^epublica;  potriafi  dire  , cbeCbriflo  valorofo  campione , qual  fi  conce ■ (ione 
poto,  e morì  tn  quello  mefe,  con  la  predicanone  della  Sant  a Fede  riduce  infinità  pia  « 
di  popolo  alla  diuotione  del  vero  Dio, al  che  allufe , cbi  in  perfona  di  Cbriflo  dtfie . 

Menfc  hoc  coacipior  : mori  or  re  di  tur  ut  eodem  : 

Su  pudor,  & mcnfem  iam  mihi  redde  metm. 

Conoccafione  ancora  di  quefio  ventofo  mefe  decorreremo  alcuna  cofa  dtp  en- 
ti , credendo , che  l’offeruatione  di  quefli  fu  affai  pii  comoda, utile , e facile  per  il 
noflro  Economo,cbe  la  mal  (scura  delle  Stelle,  el'tfpcritnja  ci  dà  i cono  fiere , che 
fecondo  la  qualità  de'venti  l'aria  s’altera  ; oltre  ciò  Udenti  vengono  ditte  fon  di 
Dio, carne  dtffeil Salmifìajìcbeda  ventine  douemo afpettare,cbe vtngbiogni  Do- 
vitia.  Diremo  dunque , cb'i  venti  principaliffimi  fono  quattro  , spiali  dalle  quattro 
parti  del  Mondo, fecondo, che  tfoue  fptr ano, nomati; Lutante,  Mezzogiorno,  Ponen- 
te, e Settentrione . 

Il  Leuante , cb' ancor  Subfolano  viene  detto,  [pira  da  quella  parte  ,euenafccj 
il  Sole,  quando  é /’ Equinozio;  è temperatamente  caldo,  t (ecco,  è vento  contrario 
alla  pefte , conferai  le  carni , perche  confuma  i vapori  ; ilnuemo  è tal  volta  affai 
freddo,  cauj andò  egli  di  danno  alle  pianticelle,  ebe  temono  il  rigore ^ bà  per  colle- 
ter  ali  venti  dalla  parte  oue  nafte , quand'c  il  Solfìitio  efliuo  ,cioià  mano  dritta l* 
Notturno , e dalla  parte  manca , cioè  oue  nafee  nel  SolSliùo  vernale , Euro  di  poca 
differente  qualità  ,per  lo  ebe  (off  andò  quelli , è bene  arare  la  terra , acciò  fi  perdi- 
no  dalla  loroficcità  , ecatidui  t’herbe  triHe . 

Il  Meridionale  , ebe  *4uflro  è ancor  detto , è vento  caldo , & bumido  , f 'pira  da 
mezzogiorno  , quandoregnai  faflidiofo  , ptflifero , offende  la  vifla,  empie  il  capo , 
caufa  pigritia  , e febri  putride  ; sé  d'Eflatr, caufa  ferenitd,con  calore  efiremo , no  - 
duo  alle  biade,  perche  le  fàfeccare  auanti  compilano  il  grano,  & il  fcrenotal 
volta  termina  col  vento  in  pioggia . Di  Trimauera  è grato  a fiori,  ad ogn  ’berbtu, 
àgli  borii, an^i  alla  fleffa  terra, perche  rarificandola  nella  fuperfiae,  { ’rafeiugan - 
dola, la  difpone  alC  aprir  fi  ,<d  efpor  le  piante,  & al  riceverle;  per  la  fudetta  ragio- 
ne è ancora  S vtile  a' frutti,  mentre  crcfcono  . Quefio  fpirante  viene  bene  il  pota- 
re viti,  & alberi,  e maffimc  nel  fine  del  Perno , quando  mitiga  ilrigor  del  freddo: 

Suoi  collaterali  fono  * Africo , e Noto . Trafiletti  venti  Orientali , e quefli  Meri  - 
dìonali  ne  viene  vn  vento  ancor  lui  principale,  Sirocco  detto,  maligno,  pluuiofo,  e 
di  molt'offcfa  alla  fanità,  ma  l’Eflate  in  alcune  regioni  ibò  fentito  rinfrejeare  l'a- 
ria, & ejjer  grato. 

Il  Tonante,  cbeFauonio  anco  fi  chiama,  è vento  bumido , e freddo  , acqueo 
(opra  questo  da  Occiientend  modo,  che  s'd  detto  del  Leuante , genera  pioggie  , 
t tuoni , ma  è vento  (ano,  maffimc  quando fi  fà  fentire , per  ordinario  molto  oj 
propofito  dopò  il  mego  giorno  l’Eflate  ; Sono  fuoi  collaterali  Cordo,  e Zefiro , 
qual  però  è prefo  tal  volta  perlofìeffo  F attorno  ; quelli  fono  vtili  con  le  qualità  fu- 
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fotte  , non  folo  all’herbe  hortenfi , mentre  mantenendo  l’aria  temperata , e anfana 
più  longotl  loro  flato  in  tenerezza,  c differirono  il  fare  femi , ma  ancor  alle  bia- 
de , &in  particolare  alle  faue , onde  fi  dice . 

Spira  fa  nonio , e Zefiro  fecondo , 

Che  dà  virtù  di  crefcere  alle  faue . 

Qjiefli  vtili  caufanocon  maggior’efficacia  degli  altri  venti, perche  ffirano  affai 
vicino  aUa  terra  ; trà  quelli  Occidentali , i fudetti  "Meridionali  viene  vn  altro 

tanto  principale , detto  Libeccio , tritio , mal  [ano , conturbatore  del  mare , c dan- 
neggiarne a' fimi . Gioua,  per  effer  caldo, cr  l'umido, alle  ca(lagne,&  a’ frutti, fa- 
cendoli ingrofjare , e con  tutto,  cb'  empi  a l'aria  di  nubi , dirado  fdpiouere,  ma-» 
denota  d' battere  à fpirare  lungo  tempo . 

il  vento  Settentrionale  , che  viene  dal  noflro polo , cbiamafi  ancor  Tramonta- 
na, ò Borea,  e freddiamo,  e fecchijfimo,  però  faniffimo , preferuando  ogni  cofa  da 
corruttione,[e  bene  à fiori  ù mortai  nemico . I\ifclnara  l’aria,  fcaccia  le  pioggie  con 
le  nubi,  chiude  i porri  della  terra . Suoi  collater  alifono  Aquilone, e Coro, di  poca » 
ò differente  qualità,  ancorché  d'inucrno  caufano  freddi  malfatti , ghiacci  crudelif- 
fimi  ,eneui  abbondantiffime,  con  quali  ci  danno  à diuedere , ebeda  quella  parte _> 
ne  viene  ogni  male , quando  di  Trimauera  per  caufa  di  quelli  s'allonga  il  fenttrfi  il 
beneficio  delcaldo  , e tal  volta  fi  diflruggono  l’operationi  degli  Agricoltori , & i 
primi  germogli  della  terra;  quando  però  vengono  conferenitàè  bene  il  tramu- 
tare , e il  raccorre  l'vua,frutti,c  biade, il  fatare  ogni  carne,  & ogni  pefee, perche  le 
apportano  diuturnità  , an%j  le  (lande,  oue  quelle  cofe fi  conferuano  , vorriano  c fi- 
fere  volte  à quella  parte . Trà  venti  Occidentali, e quefli  ne  viene  il  nomato  Mae- 
flro,  (ano  per  edere  vi  mc^o  à venti  falli,  ma  pluuiofo,  tempeflofo,  tonitruofo,  tur  - 
bolcnte,l'Esiatc  apportatore  di  tempi  tmpetuofi.  Matràventi  Settentrionali, & 
Orientali  nafee  il  Greco,  vento  f ecco , c freddo  in  cflremo , qual  da  noi  dtfìruggc  le 
piante , che  temono  il  gelo , & apporta  tal  volta  affai  neue , ma  quando  (pira  d’E- 
Jlate , caufa  abbondanza  per  buona  granigione, perche  mantiene  l'aria  fre/ca.  Fu 
riftretto  lo  flato  de’  venti  in  quefii  verfi . 

Fiat  fubfolanus , Pulturmn , Eurut . 

Circins  , Oecajum , Zcphyrufq-,  Fauonius  afflant.  « 

Et  quid  de  medio  notus  hitret  Àphricus,Autler  i:. 

Conueniunt  Aquilo , Boreas  , ir  Corus  ab  arFlo  . i 

Sono  peto  venti  mojfi  dalle  Stelle,  perche  fi  dice , che  Saturno  fufeita  gli  Orien- 
tali , Gioue  i Boreali , Marte  gli  Occidentali , & Auflrali , tenere  ti  Meridiana! i, 
Mercurio  gli  amplia,  fecondo  con  qual  pianeta  è fituato  ; il  Sole  mone  gli  Orien- 
tali ,ela  Luna  gli  Occidentali. 

E queflo  mefe  dedicato  à M inerita , ò perche  come  Dea  dell' arti , & operationi 
foffefauoreuolc  alle  molte  operationi  dell’  Agricoltura , che  di  queflo  mc/e  occor- 
rono , ò pertbc  di  quello  mefe  fi  f arcuano  le  ferie  di  Minrrua  dette  Qumquetrie. _» . 
Solcj  * A Ili  1 9.  et  al  volt  a 20.  or  ancora  il.  di  queflo  mefe  entra  il  Sole  nell'  Ariete . 
in  A-  Martin ! atque  Aria  producunt  tempora  veri ! . 

rictc  . Trimo  fegno  del  Zodiaco  « dal  qual fegno  fi  patria  dire  ancora , che  queflo  mefe 
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foffe  chiamalo  Marte , per  effere  queflo  animale  bellicofo  fempre  dcfidcrofo  di  pu- 
gnare ond'é  che  communemtntevn  Ariete  d chiamato  Martino , quafi  vn  Marte 
picciolo  v èprinctpio  della  Vnmauera  , però  era  il  primo  mefe  dell'anno  appreso 
gli  Antichi, & bora  appresogli  Aftrologi,angi  trà  varie  opinioni  tade’piùé,che 
]in  quello  punto  Iddio  creaffe  il  Mondo,  & in  quello  punto  f affi  l'Equinotrio,cioèU 
giorno  eguale  alla  notte  . L'Ariete  è fegno  di  triplicità  ignea , calda  , e feccoj  , 
quindi  auuicne  , che  i raggi  [olari s'accrefcono  da  queflo  fegno  cTinfluffi  caldi  ,è 
detto  fegno  dall’efaltationedal  Sole  , ilebefentono  tutti  li  vegetanti  , preparan- 
doli al  crefccre, mitiga  ancora  nella  Luna  ibumidità,  e quella  à la  ragione , cb'cffx 
Luna  ha  maggior  virt/ì  in  queflo  fegno,  che  in  alcun  altro , quindi  è che  l'oua,  che 
ilafeono  in  qttefla  lunationc , come  piene  , e con  poco  iufluffo  d'humidità  ; fi  con- 
fcruano  pili  che  le  nate  in  altre  lunarioni , eccetto  d' Agoflo , come  fi  dirà  ; Rjfi  ai- 
data ancora  affai  liana  , è caufa  , che  la  terra  fi  comincia  à rafeiugare  , per  rice- 
vere dell'Agricoltore  l'infrafcritte  operationi , quando  la  Luna  è in  quello  fegno , 
fipuòfpcrarc  operationi  buone  da  medicamenti  , e gran  rendita  di  feminaiiitLt 
quello  punto . Adi  15.  di  quello  mefe  nafte  la  fera  l' Arturo  in  Boote  della  natura 
di  Qioue  , c Marte;  che  fuolfare  incrudelire  il  tempo  , doari  a poffare  quello  mefe 
afeiutto , onde  fi  dice  , Marzo  arido , Aprile  bumido , ouero , Alarlo  molle  1 lino 
per  le  Donne , ma  meglio  , Alarlo  afeiutto  , grano  per  tutto  : E quando  Mar^o  vi 
/ecco  ,ilgran  fd  ceffo  , & il  lino  capocchio . • 1 

. j / J ***1  1 . hor.  13 . Min.  o.  ,,  ) bor.xS.min.io. 

LcuardetSole  )jidìiyb„m  l[.m,„.iS.^0<lì  ) bar.  18 ,min.9. 

Nel  Campo  . Si  ) emina  trifoglio  , lino  per  tempo , canepa  tardi , mariolo, 
or%o  trimeftre , ò vogliamo  dire  mariolo,  aneti a,c  veccia . Si  piantano  canne  ta-  Ope- 
gliate  in  peg^ttti , con  radica . Si  fanno  propagtni  di  viti , e mori  e d' ogn  altro  i at*°* 
albero . Si  medica  ogni  frutto  infermo . Si  pota  ogn' albero , quali  fi  liberano  e/«_> 
feccumi,  e rami  infruttuofi  . Si  pianta  ogn'  albero  da  radica,  e fen^a, tanto  dira-  cre_ 
imo,  come  piantone,  talla,  ò talea,  & ancor  leoua  d'oliue,che  fi  può  fare,&-  il  fuf  fcéte . 
Jequente  mefe  , quando  non  fi  (offe  fatto  l’antecedente  nel  modo , che  sè  detto . Si 
trafporta  ogn'  ar  buffo  , fi  fanno  tauoglieri,&  i fatti  fi  lauorano.Si  fanno  tagliola- 
re  , fi  potano  le  fatte,  e le  viligiouani,e  trìfle  acciò  cacciano  capi  più  belli,  fi  pota- 
no , e le  atte  fi,cauano  , e traf portano  , oue  è bi fogno  . Si  tagliano  bofebi  per  fare 
f affine , e s' inferirono  gli  arbofclli  , come  t'c  detto  de  gl' inferri  . 

Nel  Cortile . Si  pongono  Galline  noflrane , e d'india , Anitre,  e Vauonì. 

Neli'Horto.  Sifeminano  bidoni, detto  attriplice  , granati, mori, fparagi, 
eappari , carchioffi , à quelli  vecchi  fidi  il  Iettarne , e je  neleuano  le  foglie  tri/lkj 
tnfieme  con  moltiphci , quando  non  fi  fia  fatto  l’Autunno . Si  feoprono  i fparagi,  e 
f lunarino,  quando  non  fi  fia  fattili  Febraio . Si  trapianta  ruta,faluia,fpico,ro- 
fmarino,dragone,cappari,mortella,maggtorana,if«po,efimili,sìcomeognherbxj 
ta  quale  dal  tanto  ingranare  1 cefpitgli  fi  moltiplica,  come  berba  Retla»  trinità  di- 
gitelle  , boccali  eoa  fragole  , viole , e fimih,come  quelle,  che  col  poner'i  loro  rami 
radicano, ò col  propagatale  . Si  trap  antano  ancora  canali,  e cipolle . Si  taglia- 
no gli  arbori , e frutti  gionani  vicino  a terra, ebe  ebiamafijgarettarc,  c gli  adulti , 
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e grandi  fi  potano,  quando  n'hanno  di  lujogno . Si  piantano  tgiiccbe.guccboni.  Si 
potano  i cappati  non  potati  il  me fé  antecedente,  e fi  piantano  i nati  Tanno  paffu- 
to. Si  piantano  pifelU  prefto, fagioli  raparmi  al  tardi.  Si  tagliami  fichi  vicinai 
terra . Si  leimo  gli  agrumi,  e i gelfimmi  di  folto  terra . Si  raccolgono  i fior  di  cu 
polle  ,le  rada  he.  Si  raccolgono  (pinoci,  latuca , cicorea  bianca, c tenera  cadici, 
fiaocchietti  (alitatici , viole  mamole,  ruc  da , & ogn'bcrba  sì  per  infoiata,  come 
per  minedra , 

mi  ^amP°  • fot*  ottimamente  ogn‘albero,&  ogni  vite, quali  ancora  fi  Zap- 

cance  r?*Zano  eon  cafone  s'mgrafiano.e  fi  medicano,  il  che  non  fi  tralafim 

difare  amori . Sipotanogli  oliai  ancora  con  T applicarci  ifndetu  benefit  lf;Si  té- 
glia  ogni  legname  dafabrica,&  ogmfabce.  Si  / emina  ogni  legamela  alt  fi  copre 
con  ZJPPa  con  erpico , e fi  pianti  poco  (otterra,eccetto  i fagioli , e miglio . 

Nel  Cortile.Si  raccolgono  l oua  per  conferuare,fi  capano  venebi  per  fare  ca- 
nejtre , grafici,  e fmuli  fi  tramuta, & i vini  fiati  (opra  terra  fi  mettono  in  cantina. 

NelTHorto . sul  principio  di  queflo  me (e (cop. ono , e nettano  1», (pariti.  Si 
trapianta  ogni  hortaglta.  Si  (emina  la  bitta , bietom, porri,  radici,  ruta , cipolle, 
um/o, fileni , ga ff arano,  o croco.&ogn'herba  da  infoiata , detta  ne  (opr  adetti  me  fi, 
e muffimene  gli  botti  freddi , sìcome  fi  pianta  l'aglio  roffo  fialogne.e  circa  il  finc^t 
ogni  radica  , che  fi  mangi , & ogni  fiore , il  quale  non  fi  voglia, ebe  faccia feme , e 
t be  produca  fiore , doppio , come  viole , mafuom , garofali , e filmili jt  queflo  s'ope- 
ra nella  quintadecima  fi  ronca , e letta  ogni  triffherba . Si  pianta  , ò (emina  il  ce- 
Jndif-.  et  primati  no  per  la  piagga  • Si  pappano  agli  , e cipolle . 

Kren  - NelC  ampo.  S'arma  di  palo , e (pino  ogn' albero, e vite  par  di  fifa  da  befiie  . 

teme  - si  riguardano  i prati  jicttati,e  (lettorati.  S'ara, erompe  la  prima  volta  quella  ter - 
ra  ,cbe  non  s i arata  , perche  per  la  ragione  fudetta  della  Luna  non  produce  mole 
berba.Si  tmfurano  i campi  per  feminari  legumi  , ecanepa.  Si  vanga  la  vignai 
prima  che  cominci  ad  mgroffare  gli  occhi , & i mori . Si  fanno  i fafei . 

Nel  Cortile . Si  curano  l ^4 pi  inferme,  efigouernano . Si  pongono  zucconi 
per  gli  veccia . Si  fi  dare  il  conto  de' fafei  £ Contadini . Si  gouernano  i Colombi 
quanti b abbiano , piccioncini , con  miglio , ò veccia , e conciatura . Si  mifura , e 
fi  compatte  la  colombaia , tfc  ne  compra , non  battendone  d bafiangq , s' hanno  C 
oua  da  Contadini. 

Nell  Hoito.  Si  fanno  fiepi,  cfihgano  . S'accomodano  , à fanno di  nuoua 
pergolint  ,0  pergolati  . 

Fanno  i fafei  1 c ontadini  col  pagare  Topre  con  brocche,  leuano  le  piè  graffe  ra - 
meper  fare  forcelle  ,e  pali  ;tagliano  querciole  per  fare  cerchi,  e perticoni  de’ (ali « 
ci , e per  farne  (cale , t agitano  le  roueri  giouam  finga  li  tenga,  per  fare  tronchi, ri- 
mondano il  gambo  di  tutti  gli  alberi , & i ramofeelii  s appropriano , portandoli  A 
cafa  con  T efiirpato . S’auuerta  , che  compattino  bene  la  colombina  a'Canepari . 

Di  quello  mefeft  tralafcia  la  caccia  de’quadrupedi  fugaci,  e figuitafi  quella  de 
™pao  ,peroche  fi  pigliano  Lupi , e Volpi  con  firaffino  facendoli  cader  in  bucheri, 
o inciampar’in  lacci , mentre figmtanol’cfca  di  grafctoH , che fi  fpandono  ; come' 
fi  dira. 
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Multo , atque  Lupos , capiant  ^inerpenfira  tntnfk . 
lllafatif  ,quadat  Ma>tiuiefaia  iuuant . 

la  tua  (latlia  di  Marte  potrirapprcfcntart  quello  me  fi,  fatta  di  pali  a di  maria-  pr;mo 
pano,  che  tenta  vna  mano  Jopra  l'elmo , nell'  altra  vnma^odt  guarnii , al  ferui. 

mede  vn’ ariete . . . .. 

In) alata  di  varie  herbe , fiori  ,e  radiche  ,i»  mejfifta  Eolo  Ri  de  venti  » intaglia- 

to  tn  ma  radice . ,. 

Tarantella  tagliato  in  fette  , tramenato  d’alici  con  origano /opra  , circondato  ut 
limone  cavitato  in  fette  , e lavorato . 

Bottarga  di  f ettoline  fernita  con  oglio , e mel angolo . , 

stringhe  (caldaie  , e pelate  circondate  di  falmone  in  fcttoline , e di  cappati  di  Ge- 
ttona t ..  . 

Bombi  marinati  ,regalar  di  grani  di  granati , e fette  d fingmlla  fatata. 

Dentale  in  gelatina , congufcie  di  limonici  lo , piene  della  detta , e dentro  code  di 

Gambuti.  . , 

Tortiglione  di  pafla  in  forma  di  ferpente  , pieno  d' vna  pafla  , pignoli, code  digam 

bari  1 e ^iicea  condita. 

Tafliceio  frtddo  fatto  informa  di  (pigola . _ 

Luccio  graffo  cotto  leflo  {alimentato  , ornato  di  pori  di  boragitic  , e rosma- 
rino. 

fjtngoflra  monda  , fervila  (opra  faluietta  con  pepe  rotto,efale . 
frutte  Carpionate  tràfroadi  di  finocebi . 

ptintflra  di  pignoli  nel  modo  dettùfiuero  mandorlata,  onero  ri(o  con  latte  di  man. 

dot  le,  truccherò , cantila . tiodi 

Triglie  alla  gratella , fernite  con /alfa  di  cappa ri , regalate  di  fqnilli  fritti . Cuci- 

Laccic  cotte  in  bianco,  coperte  di  brocoti,  e tarantelle  in  fette,  ornate  di  fiori  di  na  . 

Sarde  Affitte',  regalate  di  fiori  di  pafla,  e frittile  di  mela ,firuite  con  (alfa  d’alici  fi 

calli  d’ oflrtgbe . ....  „ .. 

Spigola  cotta  Uffa , tuffata  in  {alfa  verde,  regalata  di  codadt  Languitala  taglia- 
la  in  fette, e fritta.  , 

Calamai  itti  ripieni  cotti  in  broetto  alla  V enetianajregalatt  con  Rivivo  ftniactnt. 

Latti  di  La  ccta , c fucina , gamberi  teneri , c fegato  di  (tortone  fritti , leniti  corta 
{alfa  di  mandorlme , circondati  di  faluia  fritta. 

Reina  cotta  in  potaccbio  con  prugne , e cerafefeccbe , pignoli , e tarantello  diffa - Secco. 

lato  dofer. 

Tafliceio  d’ .Anguilla  groffa , fegati , &ouadi  tartarughe  ,tode  digambari , ukio^ 
tartufi} , pignoli,  e prugne  di  Mar  figlia.  cinJU 

Linguatolc  fritte , poi  ripiene , /crune  confalfa  di  fugo  di  granate,  regalate  di  frit- 
telle dilpmacit . ' 

Trutte  leffe  in  vino  con  fette  di  limonctllo , e foglie  di  lauro  , finite  (opra  fa- 

uietc  , 
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uiette  con  agli»  dolce , e pepe  cotto  coperte  di  pimpinella . 

Braggiole  di  Luccio  grofjo  cotte  alla  gradella  con  fiore  di  finocchio  , circondatele 
4 di  fegato  dello  fleffo  fritto,  feruite  con  {alfa  di  gufcit  di  gambari. 

"Merluzzo  Icffo  pojlotn  fapor e bianco , ornato  di  paflalauorate. 

7*  /'ptA 

fg-jj.  Storione  tolto  arrbflo  lardato  con  grafcioli  di  fiume , e graffo  di  tarantella  difjx- 

tìo  di  l*t0  ornato  di  brocole  di  cauoli  fiori  fritte , 

Cuci-  beffalo  cotto  allagradella  , circondato  d'orate  marinate  poi  infarinate , c fritte.? 
na . nella  padella  , indi  poluen^%atc  di  polite  di  moftaccioii  napolitani . 

Trutte  fritte  da' Bagni  , in  luogo  di  quelle  di  Contorto  , Jeruite  {opra  pafticcietti 
• sfogliati  pieni  d'oftragbejartuffi,  e code  di  gambari . 

T alliccio  di  Lamprede  , C aiamaretti  ripieni , latti  di  Storione, ò d' altro  pefee,  prt*- 
gno/icondui  ,e  pistacchi . 

•Luccio  graffo  ripieno  , cotto  allo  {predo  con  fulfa  di  Cappati  {opra  , circondato  di 
cime  di  lupoli fritti , & oline  fetigfofjo . 

<roflata  di  conditi . ; T 

£econ-  Gambari  mondi  in  gufeia, accompagnati  Finocchio , & altri  aromati. 
do  ler. con  aceto  , {ale , e pepe . Irtele  rofe . «• 

Q.j?  Vuafrefca  bianca . Irtele  ruginofe . 

dema.  ^uaneira  • ••  ‘ . Tire  carauelle . 

’ Irtela  firopate  . . Tcre  Fiorentine . 

Gelo  di  cotogne  . Jrtandorline . 

° Oline grofie.  ■ Carcbiof aletti  teneri. 

Caflagne peliate  cotte  leffo  invino  allaj  Spara  etti  faluatici  cotti, ferititi  con  aglio 
Sauoiarda , con  noce  mofeata  . fugo  di  limoncello , e pepe . 

• ‘ * *l  % ’*  • 1 ' • 

Colatione  per  giorni  da  Viglia  . 


Mandorle  ambro fine  peliate # sbrufcte^  Fior  di  cedro  accomodato  in  aceto 


ica 


r* 


d'acqua  rofa 
Finocchio  {ecco . 

Oline  rotte . 

Cappati  di  Gcnoua 
Oliue  groffe.  „to 

Claroni . 

.,«v»  ;•  Unfari  . i . 

Cotogni  firopati. 

Tignoli  riuenuti  in  acqua  rofa . 

* Zibtbo . 

Tifi  occhi. 

Finocchio  in  grana  , & in  canna  falato  pattili  fr  efebi . 
Vua  frefea  , Ciambelle  dì  anift 


con  altre  radi- 


ale. 

Radica  di  bitta  roffa 
che , 

Carchi  affo  ) 

Vua  ) 

Cttrolo  ) 

.Alatole  ) Salati  in  aceto, 
peloncini  ) 

Ftefpolc  ) 

Gufcit  di  Meloni  in  miele , onero  in  mojìo 
cono. 


llCo . 
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il  Co.  Lodouico  Felieini  per  celebrare  circa  quefla  Ragione,  nell’augufiofuo  Tt- 
laup  della  Pilla  di  Ceredolo  , le  tanto  fcliciffime  , quanto  nobili Jfime  no?- 
Za,trà  mia  Signora  Ja  Signora  C o. ingioia  fua  figlia, & il  Co.  Oratio  Bofcbet- 

\ tipnentre  i Emincntijfimo  SaccbtUi,ibc  fi  degnò  ej]er  miniSlro  defponfali 
Monfign.  Bojcbetti  ^treiuefcouo  di  Cefarea,  e Ttlonfig.\angoni  Pefcouo  di  7ilo- 
dana,'&  altri  Caualieri  Modanefi , e Bologne  fi, con  quantità  di  Dame  parenti  fi 
tratteneuano  affettando  l’opportuna  bora  di  cena, con  giochinomi , fuoni , tj 
danze, fece  ornare,  e preparare  la  tauola  nell  ’infraferitto  modo . 

Gelatina  di  vati)  colori , con  quale  fi  rapprefentaua  l'arma  Bofchetta  in  vn  piatti 
reale, con  l'ornamento  di  pafta  cannellafapipieno  pure  di  gelatina,  & in  luogo 
di  cimiero  va aflatua  di  zucchero  rapprefentante  vn  Centauro , che  banca  itL» 
mano  la  triuc Uà, gallica  jmprefa  folitade  Signori  Bofcbetti . . 

Tallitelo  freddo  di  Pittila , fatto  in  foggia  d’arma  de  Signori  Felicini,&  in  luo - 
godi  cimiero  forgeua  vna  flatua  di  pafta  di  marzapane,  rapprefentante  vtu 
Tardo  infegna  pure  di  quella  cafaiquefle  due  viuande  erano  trofie  al  pari  sù  leu 
tauola-, ma  à piedi  di  quella,enel  me^o  era  figurato  in  vna  (tatua  di  butiro  vn* 
Leone  armato , pur  imprtfa  de’  Signori  Bofcbetti , qual  foflenendo  vna  Feni- 
ce fatta  al  naturale , e di  feta , alludcua  all  vna , & all  altra  Famiglia  con- 

9 tonte  • - * « 9 

Vrefciutto  sfilato , accomodato  in  forma  di  monte,  in  cima  del  quale  era  vn  amo ■ 
rttto,e  circondato  di  coppa  in  fette  fopru  verdura  . . 

Fagiano  in  pafliccio  fatto  in  forma  d'arma  fin  vno  al  primo  piatto  di  quella  di  det- 
to Eminentiffimo  Ssub  etti, nell’  altro  quella  di  monfignor  Bofcbetti,  nell’altro 
quella  di  Monfig.B.angoni. 

Torta  imperiate  informa  di  Giardino  » con  banderole  con  l arme  dc'Spofi  • 

Oua  mifeite  ornate  con  piflaccbi,  e crvfhni  delle  fleffe , 0 

Conditi  groffi  , finiti  fopra  faluiette  in  bacili  con  fiori. 

Tauoue  falpaincntato, /erutto  in  piedi  confuo  collo,  e coda  . 

Tafla  sfogliata  in  piramide  con  la  bandcroia  ,e  con  l’arme  fudette. 

Tane  di  Spagna  in  pagnottine  fourapoffe,  finite  fopra  faluiette . 

"Mangiar  bianco  gettato  in  forme  , rapprefentante  laTorre  di  Modano  circonda-  . 
to  dello  flcflo , gettato  in  cape  di  S.  Giacomo  alludenti  à Trlcnfig  I{angoni . Pn 
Cedro  groffo  lauorato,  & ornato  conforme  l’arte , eferuito  tri  verdure , e fièri 
naturali  in  quantità . 


p 
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il  rtfio  del  patio  , fecondando  la  magnificenza  di  quello  Caualiero  , fù  copiofo 
di  ogni  forte  di  carne , condita  , & imbandito  con  efatta  diligenza  opulcntato  ^ 
con  ogni  forte  di  frutti  , ebe  in  tal  Itagmcfi  poffa  baucre  , compito  con  ogni  Je 
forte  di  confezioni . 

cifrile  dalla  parola  aprire  fi  crede  communcmente  efler  detto , perche  apren-  Con£ 
dofi  la  terra , forge  ognberba , e fiore . Non  altamente  il  pi * delle  volte  di  quello  dera_ 
i nefe  cclebrafi  la  folennità, nella  quale  apertufi  il  Sepolcro , Cbnfio  fiore  di  C ampo  tionc 
rifilato  ; filtri  dicono  , che  Romolo  bautndo  nomato  l’antecedente  mtfe  dal  pia. 

• • - ••  • Taire 
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Qua- 
tti di 
Vene- 
re. 


Sole 
in  To- 
ro. 


Qua- 
li cadi 
que- 
iio  . 
Mefe.. 


"Padre  Marte  qui  fio  lo  chiamale  dalla  Madre  d' Enea  , Venere , t ebe  fi  dotte ffe  leg- 
gere Afilli! , perche  sfiori  vuol  dire  la  / puma  del  mare,  dall*  quale  fi  fauoleggu* 
foffoaata  Venere  ; ma  fiafi  come  fi  voglia  , Venere [oprafiaua  i queflomefe,  e_> 
forfè  , perche  in  riguardo  della  De*  di  beUeg^a  donunafle  al  più  bello  di  tMti  li 
me  fi,  onde  fu  detto. 

Quodq;cadem  pulcra  efì  hoc pulcro  tempore  , dignar 

Hoc  aperit  tttnput , bxc  petlit  fiigora  vere-,  »•  ^ < 

Hac  fati!  vira  arboribufq;  refert . - 

Ma  forfè  perche  di  queflo  mefe  egn’animale  viene  i Ventre  ; i Venere  pianettcx 
temperatamente  freddo , & h umido  detto  benefico , minore  però . Quaudoi  che 
la  Luna  i bene  potare, in  ferire, e coltiuar  l'borto.  Dommar  dattili ,i  capei  venere r 
larofa,ilmirto , la  Lepre  r e I*  Colomba . Domi  a quitto  me/e  poffare  plmnofo  , 
però  dice  fi,  aprile,  ogni  giorno  vn  baule . Et  acqua  Aprili!  maximo  digna  pre- 
tto, ouero  , l’acqua  d‘  Aprite  il  Bue  mgraffaM  "Porco  vende, da  pecora  ferie  ride, . 
Entra  il  Sole  circa  li  19.  ò 20  di  quello  mefe  nel  Toro  » 

Aprili!  fecum  torni  ferteornua  Tauri . - , 

Segno  della  tripltcitàaere * , freddo, feecojemperatamente  però,òpoeoò-tueir- 
te.angi  è proprio  àgli  ammalati,  alle  piante,  à vegetanti,  & ad  ogni  animante v 
Quando  la  Luna  è in  quello  fcgno,è  bene  f tintore, c f em.nar  e q>er  chef oghono  farcir 
pioggette  minute  ; fauercuoU  à quell' oper ottone, ogni  volta  perijbe  dalle  figlie  £ 
Atlante  non  fio  impedito  queflo  buon  influito,  comefù  cantato  » - • - 

. , poi  quando  il  ve fpro.  • • I 

Si  comincian  veder  tuffar  fidi' onde  • *:  - 

Le  foghe  d"  Atlante  ,all'bor  raffembrtr  , ■••••►•  vu;»  - • 

Ch'altro  Verno  nouel ci  guafìi  Aprile , • , V> 

Onde  fi  può  dire.  Clara  fit  iltadiec,  modo  ftet , modoridet  Aprili!  . 

Sentiamo  in  vero  freddi  rigorofi  m quello  mefe,  quali  diflruggono  ogni  fatica, > 
rurale  ;mx  credo  effert  eoflume  antico  della  fla  gioite  .che  fi  può  feorgere  dal  Me- 
conto  d' Ambrogio  Nuuidt,  d’vn  piflòrr,clìe  mal  parlò  contro  H mefe  pacato  « 


ii. 


-ftJ, 


-tv*’..  ■ 


Audit  hoc  paflor  , difeeffit  perfìdu!  inqutt , 

Cui  male  fir,  tenera*  necmihilefitouer. 

Verba  mouent  tram , Man  in  fua  terga  rtfftxm  , 
Mutua  ab  Apriti  tempora  quarta  petit , * 

Haud  mora  byperboreoi  monte!, atpefq;  tuttofa*  11 
Otcupjt,  acque  gelo  ftccus  aduru  humum  » 
Ttodicrant  gemma  » tatti  rigore  pruinir 
Trodterant  fegeta  firgore  lofa  feget ,. 

Orando  fir.  occumhunt  tener*  cùmmatribu!  agns  » 
T<  ft*  cadiueribu!  tota  latebat  burnus-,  1 
■ Tornii  et  in  mvnfem  paflor  em  dura  loquutum 
Cùm  reddit,  & fuppder  vota,  prctefq:  facit. 
Tempora  q;  Aprili  tuit.  it  numerumq ; dterum 
Et  tautt  bis  jeptts  Knec  procul  ire  parat .. 
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di . Si  piantano  olmi , eaflagni , giugnoli,  e mori  sù  monti , oue  ancora  s inferi/co-  rat j0. 
no  , c fi  propaghino  viti . Si  piantano  ancora  mori , mirti , bo]Jorgr anali, olmi, e nc  ± 
finiti , tardi . Si  raccoglie^  femnail fcme  d' olmo ,€  fi  trapianta  tutto;ciò  che  non  Luna 
bd germogliato,  perche  la  pianta  ,cbe  non  bà principiato à germogliare , è atta. » crefcc. 
dtraptant  amento . 

Nel  Cortile,  Si  fanno  nafeere  i vermi  da  (età  . Si goutrnano  i pulcini , e fi 
raccolgono  oua . :■ 

Nell' Morto . Si  piantano  gli  agrumi,  fagioli  rap orini , meloni  raparmi,  ci-  . 
troll, <ucumeri,^ucibc,e  zucconi . Si  trapianta  dragone, rodano,  basìlico,  ferpi-  ' , 
glio,e  cauoli, emendo  prouerbio : Cbi  pone  il  cauolo  d'iprite,  tutto  l'anno  fe  ne  ri- 
degnali  ancora  fi  fanno  nafeere . Si  ligano  lattucont , fi  raccolgono  fpmacct, bit- 
ta,bietonefinoc  ibi, (para, 4 ,iupoh,iatucacapuccina,  fiori  diboragine,  rofimarmo, 
rucota.vua  fpina,petrofelU , fiore  di  cipolle, radiche, piante,  e naranci . Si  tagliano 
gli  arbori  giouani  vicino  i terra. 

Net  Campo . Si  feminano  ceri, fagioli, e i tnferifeono  caflagne, oline, gìugiofi,  A Lu- 
mori . Si  tronca  fona  campa,  t dopai  ci  fi  [emina  cicorea,!i  ic,mcfega.St-palmano  na  . 
leviti , ene  levano  i tralci  , che  difouorcbio  cacciano  ac  fioche  l'bumorc  rejii  uu  man” 
pochi,  alle  quali  fi  dd  ancor  la  polvere.  » , caute. 

Nei  Cortile . S'ctlirpanole  moine  da  preffo  le  tafette  dell1  jtpi,  perche  oltre, 
chele  offende , nudriftono  animali  a U^ptcontmiij , quali  fi  nettano  da  tarme , e 
tignole  , sìcome  fi  guardano  da  lueerte , e ferpi  ,e  s'ofjcruafc  s' auietnano  alio  {ria- 
mare. Si  poflono  ancora  tramutarci  vini . 

Nell  Morto . Si  femina  bieta,feleni,e  porri, caroti  e,  barbe  di  becco,  biete  cof- 
fe,& ogn’berba  da  radica,  melen^am,e  cardi . Si  piantano  cavoli  * cipolle, cifrila 
ii.cucumeri  melloni . Si  levano  i getti  i gC  tnftru , che  cacciano  nel  fai  valico , o 
nell'horto  frefeo . Si  (emina  ogni  bortaglia,  camene  gli  antecedenti  mefi.  Tri diF- 

Nel  Campo . Si  nutnfee  ogn  infetto  di  (pino, e palo.  Si  riempirlo  li  buchi, & i fcren_ 
foffi  de pi  ant  amenti , non  affatto  piene . Tiùfi  deve  guardare  il  Campo  da  bcfhcj  reme. 
quefto  mefe , ch'ogn’  altro . te . 

Nel  Cortile . "Pulcini , Gallina^etti,  comprare , ò vendere , perche  in  quefto 
tempo,  auanti  fiorifea  il  grano , fono  meglio . Si  governa  la  Colombaia  nel  modo 
detto  di  (opra , & i vermi  da  [età  nel  modo  detto  nelfuo  trattato  , e fi  piglia  il 
conto  de'faffi  non  bauuto.  < 

Nell' Morto . Se  ne  tevaogn'herba  trifla.Si  femina  camoclit,ambroboi,bom. 
bace . Si  piantano  naflurci, noturni, cacanti , amaranto,  & ogni  fiore.  S'efpongonO 
gli  agrumi  ,e  fi  raccolgono  cappati  ,e  cefo  non  piourffe  ,sin  fio.  Si  pi  ant  a.  ogni 
radica,  della  qual  l'Huomo  mangi , cioè  biete  roffe , b irbe  di  beccolatone, pefli- 
nacbe , e filmili  ; sìcome  meloni , citrali , me  lantani , e cvcvmeri  * perche  molti 
non  offeruano  in  quefìi  lo  flato  della  Cuna . , 

Le  Fave,  che  fi  dove  nano  pappare  , quand'hanno  quattro  foglie  ,cbefu<cedc-r 
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di  quitto  mefe , per  lo  più  fi  lafciano  da  Contadini  crefcererper  non  bauerle  à pap- 
pare, che  vnafol  volta, quando  già  fono  ere feiute . Dovriafi  ancora  roncare  il  fer- 
mento,che  non  fifàperfatica.Cominciano  di  quitto  mefei  Contadini  i condurre-» 
befiie  per  vie,  per  viali, argini, e foffi,e  dittruggono  inferii,  propagmi,  t agitoli , & 
ar bulli  piccioli . 

Si  pigliano  quaglie  al  lof  arrivo , sì  come  fondini . 1 Bjofignuoli,  e Caponegri 
fi  pigliano  per  cantare , & i Fagiani  fi  pigliano  con  la  Gallina . 

Lattante!  bada  j iprilis , poflulat  agnos , . 

Oua  frequens  dapibus , lattea  miete  tuie . 

•Per  la  ttatiia  di  quefto  mefe  fatta  di  butiro, fi  potria  rappref aitare  Europa  vettita 
di  verde , coronata  di  mortadella  /opra  vnToro  . 

Fiorita  con  zucchero , e neue . 

yn'ouo  grofio  come  il  capo  d'vn'buomo  , nel  modo  che  s’i  infognato  > circondata 
d'oua  tolte , quale  fpaccato , quale  intiero , fervilo  fopra  faluietta. 

Oua  filate , fervile  / opra  croftini  , tramenate  con  croflmi  di  butiro  con  zucchero. 
Ricotta  con  acqua  rofa , e zucchero  ; paffuta  per  firinga, accomodata  in  dtuerfe-» 
ricolte , fervila  con  zucchero , e cantila . 

Torta  di  marzapane  regalata  di  fiori , e frutti  conditi . 

Calcio  di  Lodi  in  pez^cti , fervilo  fopra  faluiette , fri  fraudi  di  finocchio . 

TizfKje  » e fugatine  di  butiro  ben  lavorate , regalate  di  mo/cardini  bianchi  » e roffi. 
Lavoro  di  palla  sfogliata , fatto  a guglia  , ornato  di  fiori . 

Cioncate  fopra  verdura  con  Zucchero . , 

Olive  Mitrane  fopra  taz^e , con  [ugo  di  limoncello  , oglio  , e pepe . 

» 1 lUi* 

Suppa  loua  fatta  di  latticini , e d’oua , come  s'è  detto . 

Oua  frefebe  calde  per  forbire  ,f trutte  in  foluietta . 

Frittelle  di  fambuco  ferviti  con  zucchero,  tramezze  di  rauiole  verdi , già  cotte-/» 
poi  fritte . 

Frittata  ripiena , circondata  di  frutti  firopati . 

Oua  è occhio  di  Bue , circondate  di  fette  di  pane  boffetto , fritte  in  butiro  » coper- 
te di  fett oline  di  prouatura , • cafcio  tenero . 

Salviate  in  piatti  reali , circondata  di  gcneflrata . 

Frittata  doppia,  regalata  di  fiori  di  boragine , e melangoli  fpaceate . 

Oua  rotte  feruite  tenere , circondate  d'afparagi  fritti . 

Ravioli  con  sfoglia , cioè  tortelli , ferviti  con  cafcio * butiro, regalati  con  fonagli. 
Frittata  alla  Fiorentina , circondata  con  canoncini  ripieni . 

Oua  ripiene  tramenate  con  roffi  d’oua  tofli . . , , 

Tttacaroni  rivolti  in  cafcio , ferviti  con  butiro  fot  tefiati . 

Frittata  alla  Lombarda , regalata  di  carchioffi  fritti . 

Oua  arenate,  circondate  di  patte  sfogliate . 

Ravioli  biantbi  fanga  sfoglia , involti  in  cafcio  grattato , ferviti  io  piatti  con  bu- 
tiro. 


Fritta- 
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Frittata  con  pignoli  prugnoli, pctro  felli,  menta,  feruta  con  fimoncelli  tagliati . , t> 

Oua  cotte  in  piatti,  regalate  di  radiche  di  petrofello  fritto . j 

T alliccio  di  latte, & oua, tramenati  con  raffi  d' oua,  fatte  dure  in  zucchero . 

Frittata  rognofa  con  pe^i  di  tarantello  diff alato,  & aitici  in  bocconcini . 

Oua  J perdute  in  butiro,  circondate  di  brocoli  di  cauoli  fiorifritti  . z 

TorteUoui  feruti  in  acqua  fr  edda  con  neue  fotta . 

Frittata  fatta  in  acqua  regalai  adii  auori  di  pafia  fritta,  t,  , i 

Oua  fritte  in  zucchero, regalate  di  lupoli  fritti ,&  agrefio  chiaro . 

Tartare  di  Monache.  . * a 

Frittata  con  oua  sbattute,  torci  di  carchioffo,  e cime  d'afparagi  circondata  di  pra- 
taioli cotti  al l a gradella . Oua  nel  tegame . 

Trouature  allo  fpiedo,ouero  cafcio  tenero, cioè  tornino  fgroflato, e cotto  allo  fpiedOt 
onero  fritto, circondato  di  fiore  di  rofmarino . 

Frittata  con  oftraghe, onero  cappe,tartuffi,ouero  prataioli . 

Oua  cotte  su  la  palla, detto  bollcdri,  regalate  di  fritelle  di  faluia  in  cola  iifarincu  , 

di  cavagne,  fritte  in  butiro . 

Cafcio  di  Tarma  in  f ettoline, fatto  bollire  in  piatto  con  ogltOtf  melangole . 

Frittate  divaiij  coloritori  herbe . 

Tane  fpongofo  abbrunato, mfuppato  in  latte  di  mandorleti  pignoli temperato  con  a* 

acqua  rofa, Truccherò, e cannella, coperto  di  raffi  d'oua  tofle,e  circondeto  col  bian . 
co  d’oua  pure,  ripiene  di  palla  di  marzapane  guffaranata . 

Lafagne  à vento, tramenate  con  fette  di  prouatura,  ò di  formaggio  tornino,  polue- 
rigate  di  cafcio  duro  di  Tarma,efcttcflate  con  butiro . 

Butiro  allo  fpiedo, regalato  d’offelle  piene  di  cotognata  . 


Marzolini , [pacati , regalati  di  fiori , cj 
verdura . 

Form  agetti  di  Cafiel  S.  "Pietro  graffi . 
Oline  groffe. 

Vuafrcfca. 

Mela  rofe. 

Tesa  gambrofma , e rugina . , 

C appari  mondi  regalati  di  zucchero  . 


Trlar oni  bianchi  fatti  teneri  in  acquiti 
roja  tiepida . t 

Cotogne  conferuate  in  moflo  cotto  - Secò— 
Gufile  di  Melone  conferuate  in  fapiu . Icr 
jhmcniacbc  verdi . ^Jcre- 

Spar  agi  [erutti  con  aglio,  aceto, /ale, 
t pepe  rotto. 

Carcbioffi  frefibi  con  f ale , e pepe . 


Cena  di  Pefcc  in  gufiia. 

«ovi**  rta*  uvui;  f ctlu.j  o c ul  ri  w ' t x.5  ofr.:.L  %\m  .'ì  \ iV  »vi 

Infilate  diuerfe, accomodate  in  gufeie  di  madre  di  perle, acconciate  con  oglio, zuc- 


chero , e fugo  di  melangole . * 

Granceole  [mite  con  oglio , aceto , pepe , e file . Primo 

Grand  porri  [opra  [al mette  feruiti  . - feruj_ 

Sapore  di  gufeie  di  gambari . • tio  di 

Gambaro  leone  [alimentato  , meofis  mondo  , feruito  tri  verdura  . Cre- 

Cappe  finte  finte  , fatte  di  bucchero  , e farina  d’amito  ......  • . déza . 

i " Oo  Man- 
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578  II  Sole , e la  Luna . 

Mangiar  bianco  fatta  con  polpa  di  Langoffa , gettate  in  cappe  di  S. Chiama. 
Gelatina  di  color  d'ambra , con  deano  code  di  gambari . 

Oflraghe  marinate, feruite  (opra  fette  di  limone. 


Primo  SuPpa  d °ftralht  » * tartufi. 
ferui-  IHolecbe  fritte , regalate  di  frittile  di  fichi  feeebi . 
tio  di  Grami  teneri  fritti  Jtruiti  con  Jalfa  di  limoncello. 

Cuci-  Canolicci , cioè  cappe  tongbe  à broetto  alla  P'enetiana. 
na . Cappe  fame , già  in  tegame  cotte,  poiferuite  con  fugo  di  melangolenelUfteffe  co- 


‘i  u>  • .»♦*! 

HI 

'*’•»  01**111  rottili 


S quii li  fritti  circondati  di  pafliccini  alla  Genove fe . 
Lumache  fritte , tuffate  in  {alfa  verde . 


Suppa  di  telline  alla  Romana . 

Sccon.  d‘  quattro  partimenti , in  vnooflraghe , e prugnoli  ; in  vn  "altro  fegati  di 

do  fer.  tartaruca , e tarantella  diff alato  ; in  vn’altro  canolicci , e prugne  di  Mar  figlia, 
uicio  nell  altro  cappe  di  Chioda  fuori  del  gufeio , e code  di  gambari  . 

ijnVU‘  GrT.Crl  r'P,em  » circondati  da  Gamberi  pure  ripieni , de' quali  il  pieno  fi  farà  con  U 
ftefja  materia  del  lor  corpo  ben  fritta , paffata , mifhcata  con  cappati  di  Geno- 
va,condito, alici, calli  d' oflraghe, ogni  tofa  ben  tntto,poi  totti.fottcflaii,  e fer  vi- 
ti con  le  fue  code  riportate . 

l{ieei  di  mare,  -unitone  affai  in  vn  gufeio, poi  cotti  alla  gradella,  e ferviti  con  pepe » 
e fugo  di  melangoli.  ‘ 

Panatale  aperte  in  piato  feruite  calde  con  fugo  di  limone  elio . 

Canolicci, detti  ancor  cappe  da  deo, cotti  alla  gradella,  ferviti  nel  gufeio  con  cappe 
di  palla, piene  di  (alfa  di  cipolle, e melt'apie  . 

«&£'**'  fa*  fa**  di  Pjne  abbuffiate  , poi  infuppate  in  fugo  di  li - 

Cappe  di  Chioda  fervile  calde, con  oglio,e  melangole . 


Terzo  Suppa  d'ava  di  gambari  , prugne  di  Marfiglia  , e prataioli . 
ferui  Vagitone  piene  (toflragbc  , tartufi,  e code  di  gambari. 
rio  di  Langofie  ffuffate  con  latte  di  pignoli  , e camelia  . 

1 Tari  truca  di  mare , cotta  ftuffjta  con  frutte  ftroppate  » fcruita  nella  fua  caffa  . 

Gambari  ferviti  caldi  con  oglio , pepe  rotto  i fate  , e fugo  di  melangoli  . 

Volpate  di  coda  di  Langoffa  , feruite  in  brodo  giallo  , fiorite  con  fato - 
line  di  lattica  condita  , e circondata  di  caparotti  fritti. 

Qttragbe  in  gufeia  cotte  alla  gradella,  feruite  con  melangole , pepe  roteo, 
broglio . 

Coda  di  Langoffa  in  fette  , fritta  in  oglio  di  mandorle  dolci  , regalata, 
con  (alfa  d’alici , e circondata  di  gambari  fritti. 

. 

Croflata  di  code  di  gambari  » e*  Oflrrgbe  . ,i  _) 

Gaio- 
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6 ambari  ingufcia  mondi  fopra  faluictta. 
Gr ancelle  noftrane  fopra  verdura. 

Grand  di  fiumi  tolti  ài le  bragie . 
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Secó- 
dofcr- 
. uirio 

Diuife  Romolo  il  popolo  di  l{oma  in  Giouani  » e Vece  bi,qnefìi  chiamò  maggiori,  di  Cre 
quelli  minori  ;da  maggiori  chiamò  il  mefe  di  Maggiora  minori  Giugno,  come  fi  di-  dcnza. 
rà,fe  bene  alcuni  vogltono,chc  Maggio  fi  a detto  da  Maia  ^moglie  di  Falcano, onero 
da  Gioue,alludendo  alla  fan  maeftd  ; filtri  lo  chiamò  Madidum  à Madefaàione , 
ptrche di  qutfìomefe  nofeono le  Pleiade , vna  delle  quali  i Maia , e le  ladiStelle 
piamo fe , & abbondanti  di  rugiada , quale  è tal  voltadi  nocumento  alle  piante  -,  e 
qmnd  i forfè  auuitne , che  quello  mefe  f offe  pofio fattola  tutti  a d'apollo , con  pam- 
pero , che  rafaugando  la  fuperflua  bumidird , il  rendcffelibero  da  molarne , quale 
di  quefto  mefe  abbonda , di  che  fu  cantato . 

Ergo  rrlanguento  rubigo  infecit  ariftat, 

Ipfcq;  fallcbat  vota  colendi  ager,- 
Tailidui  arebat  decuffit  fceubus  annui , 

• '*'•>  • Hecfieterant  filmi  Tornante  Tua  digit. 

Da  che  fi  hebbe  oc  enfiane  di  dire;Cbr  quando  Maggio  é battolano,  i afiai  paglia.  Co*, 
e ptto  gratto, werofrtaggm  vetttofo, Aprile piouofo,anno  fruttuofo.  filtri  c'attui-  “dc~L 
bui  fieno  In  protra  ione  cfijt  pollo,  tn  riguardo,  cb' il  Ferito, c Trtmauera  per  lo  pernii  rat,<>* 
Sole  i ofeuruto  da  nubifolo  il  Maggio  pare  apparifea  piò  caldo  je  rifplzndente.  Non 
altrimenti  C hn fio  vero Soirjopò  lenubédtliafcunti  della  fua  paffìoncj  'tfpicndcn- 
le  afeefe  atCido . ]t  Sole,  che  opera  con  c-ahdità,  e ficcità  temperata,  è buono  con  Qua]j_ 
pianeti  buoni, con  trifli  fi  dice,  che  fi  faceta  maligno',  con  Marte  hà  dominio  (apra  d ta  <jcl 
grano-, con  Fcncre  fopra  i ceci,e  frutti  di  natura  dolci;con  la  Luna  foprail  mele-, tri  Sole  . 
gli  alberi  fopra  il  lauro  j tri  fiori  fopra  il  giacinto  ; triC barbe  i gir  ajoli . 

Entra  ri  Sole  in  Gemini . ... 

Flottimi  addurrei  Gtmmorum  fiderà  Manu . 

Segno  di  triplicità  aerea,  moderatamente  caldo , £r  h timido , qnali  qualità  im- 
prime nell'aria  ,cou fonanti  dalla  tuttora^  dal  calore  naturale, e fauorifee  alla  pro- 
speriti de’feminan . Quando  la  Luna  è in  quefto  fegnofi  puòfpcrare  vtile  dalle  me- 
dicine felice  euento  de' grani-, ma  non  é bene  fimtnart, quando  i nel  fine  di  quefto  fe- 
lino. C oftumafi  à non  far  nogfge  di  quello  mefe  con  rito  antico  perche  di  quefto  mefe 
fingono, che  nafctfte  Porco,  t li  Giganti,  gente  futusfa-rt  la  quinta  Luna  dell’anno , chej 
quale  i quella  apprefjo  noi,cra  b.iuuta-ptr  fittile . Vate,  ch'il  V adorno  confcglttl  non  lì 
villeggiare  quefto  mefe , quando  dtffe . faccia 

Latri  ubi  ad  unti  t Maini , pota  rofii»  tuta  , nozze. 

LmqucnerumlaHis  premer  in  latiear . 

LCu.ri<lS«k  > •*».  ' '*«**>  °£ 

) ^di  li.bor.Q.mtn.iS.  ; bor.16.mo.44.  * ‘ 1 

Nel  Campo . Si  fkmmano  fagioli, miglio, panico,  e meliga,  tir  i nati  fi  ^ ap - j un^j"* 
pano  . Si  piantano  vttiTevigne  con  t agitoli  (octetratt  ti  Margo,  <&  ottimaminte  crefeé 
tinferifeono  le  viti  con  forcole  fotttrrati , perche  Ibit/nore  fittile,  ebeinabbon • tc  . 

Oo  2 danga 


Sole 
inGc- 
mini . 


Per- 


tj-So 


Il  Sole,  èia  Lufta. 


-ivi'*  * 
■Olili 


A Lu- 
na ma 
caste 


-tifius.» 
fcj  e*. 
, y.c? 


Indif- 
fercn- 
temé- 
te  . 


diliga  tr dfmettono  l'aprile  lagrimanda,  bora  diminuito  diuiene  vifeofo , & a prò • 
pofito  per  gl’ inferii . Si  tagliano  i fieni , c l’herba  nata  ne' campi , e fubito  s'ara  U 
terra . S’ara  f òtto  il  lupino , e quei  campi  ne’ quali  pe’l  freddo  , ò altro  accidente  fi 
foffero  perduti  i feminati , fi  poffono  arare,  e f emiliani  cancpa, fagioli, miglio, e pa - 
nicojcbe cbiamàfi dagli  Antichi  Aratrare . 

! . Nel  Cortile . Sifottopongono  oua  ad  ogni  pollo . Si  gouemaho  i piccioni , e 
fi  lafciano  andare  parte  de' primi  per  popolare  le  colombaie . 

. • • Nell'Horto , Si  feminano  gli  agrumi . Si  piantano  rami  offefi  di  limone , t 

cedri  in  terra  à radicare, ò fi  fanno  pignattini.  Si  trapiantano  porr i,cauoli cipolla 
Si  liganolauttuconi.  Si  piantano  gucconi . S' indiano  fichi, oliai, caflagne  à occhio, 
naranci,gelfomini,per fiche, armeniaebe, mandorle, e fimili,efefi  voleffe  fendere  la 
feor^q  pe'l  Ungo  a caflagne, e cera  fi, & altri  frutti, fi  fà  di  quello  melensi  raccolgo» 
no  le  fatte  primatìue,  pifelli,  fiori  di  boraggine,  rofmarino , [aiuta,  fagioli  rapami s 
dragone, lat luche  groffc,lattuchoni  bianchi, rofeano, yucche  primatiut,  cer afe, fra- 
gole,mele  pnmatiut  dette  collare, finocchi, agli  tencri,cipollcttc,cicorca  nona, fpa- 
r agi, rucola, vua  fpina,  petrofelli,e  bietta . 

Nel  Campo . S'ara  la  terra,  perche  dal  fuffeguente  caldei' herbe  fono  morte . 
Si  palmario, e fpampinano  le  viti, e ci  lauora  al  piede  col  jcal^arle.Si  dateria  anco  - 
ra  roncare  ilgrano, e leuarei  puntamenti  ogni  getto  fuperfluo.  Strappano  fauci 
fagioli /miglio  jnelega,e  canapa . Si  caua  il  lino . Si  taglia  l'orbo  [e  fia  fecco . Si 
mietono  le  rape, e fi  raccoglie  il  feme . 

Nel  Cortile . Si  raccoglie  fiore  di  (ombaco  per  feccare , origano  pulegio,  pt- 
trofelli,  delfini  da  feccare  per  lo  Perno . Si  deue  far  Rima  del  cafcio  di  queflo  meft 
come, eh’ è il  meglio ;ogni  pietra  cotta  di  quello  mefe  è il  migliore,  cb’ogn’ altro,  al- 
cuni ancora  tramutano.  t 

Ncll’Horto . Sitofanoficpi.Si  pappano  agli,cipollc,&  ogni  bortaglia.Si fe- 
ttina cndiuta  , sìcomegli  alberi  piccioli  del  tauogliero , e quei  piccioliffimi  di  poco 
nati  s ina ffiano.Si  poffono  feminar  biette  roffe,&  ogn’herba,cbe  s’vfi  in  radicarne- 
lenoni, e cardi, radici, e rape . 

Nel  Campo . S'ammalano  i mangiaceli, ò vogliamo  dire  tagliaticci,cbt 
mangiano  le  viti.  S’armano  di  firajchc  i tagliolt  piantati  di  nuouo.  L’aratro  s erpi- 
caci fanno  foffi,e  fi  riuedono  le  chiauiche.Si  rimondano  i falici.S’ aprono  gl’infetti, t 
s’impalano  i maccratori.Si  vendono  fafei  minuti  per  vermi . 

Nel  Cortile . S'offeruano  l’ Api, perche  di  queflo  mefe  (damano. Si  raccolgo- 
no tutte  l'immondcT&c , e s' ammaliano , acciò  fi  fmaltifcbino . Si  licentiano  i So- 
di . Si  vende  la  foglia  di  more  , onero  i vermi . S'bà  cura  all’ Api , quando  f da- 
mano. Sifdl’oglio  rofato , e di  viole , sì  come  l’aceto  rofato , e di  fambuco  . Si 
conferuano  le  rofe  per  il  Perno  ; fanfi  ottimi  argini  ben  battuti , per  diffefa  del- 
f acqua , perche  fecondo  Pitruuio , di  queflo  mefe  fi  fà  ottima  argilla  ,efi  può  far 
l'amito  . 

* •Nell’Horto . Si  (emina  ambroglio,  camoclit , e bombate . 

J Contadini  non  sfrondino  olmi,  e mori  giovani » cnclraccor  la  foglia  nona 
torcano , ò rompano  i rami , è raccolgano  la  lor  cima  inutile  > c dannoja  -,  nona 
».  i \>  f*(m. 
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facciati»  foglie  di  roueroni , c perciò  fi  riguardino  t bofcbi  da  bcttie , es'babbiiti 
cura , cbe  nel  fare  la  foglia  de’/alici  non  latino  le  cime  alle  vintene  ,e  nel  tagliare 
i rami  delle  fioppe  non  vadano  tanto  vicino  alla  fommità,  cbe  le  offendano,  e fac - 
ciano  feccare  . 

^inerti,  cbe  tal  volta  non  vendono  tutti  i Folicelli,  quali  con  tua  foglia  hanno 
pascolato , ma  de’ più  belli  ne  tengono  quantità  per  femente  ; e fe  bene  procurerai 
d’hanere  la  metà  di  quefii  forati, e de’trifli,&  imperfetti, chiamati  cbioccbetti,c u 
faloppie , in  ogni  modo  non  ti  danno  la  metà  delfeme,  cbe  hanno  canato  da' co- 
muni Folicelli , creffijono  in  obligo  à ponerci  tutto  il  fcrne  del  loro  » e far’ ogni 
fpefa,in  riguardo  del  molto, che  [e  glidà, cioè  tutta  la  foglia  neceffaria. 

Si  cacciano  Quaglie  col  quaglierò , col  braesho,  ancorché  indebitamente , per  il 
danno, cbe  fidò  alla  prole, e moltiplicità.S  imilrnentc  s'imparano  l’oua  di  Fagliano 
per fottoporle  à Galline . 

Dum  floret  Trlaiut  Vitulina  vefeere  carne 
' innocui  pi feet  Ottrta  Cancer  erunt. 

Statua  di  zucchero  vcflita  di  verde,con  ghirlanda  di  rofe  in  capo, la  quale  dt  coppi  a 
due  puttini, denotanti  ilfegno fatare  di  quefto  mcfe,poJìa  in  vn  bacile, rapprefen- 
tante  vn  fiorito  prato . 

Limoncelli  tagliati  in  fettoline  minute, e fiate  in  acqua  rofa,  feruite  con  bucchero, e 
neue. 

"Prefciutto  ottimo  cotto  in  latte, giaccialo  regalato  con  cappe  di  patta  piene  di  mor* 
tadella  grattata  . 

Capi  di  latte  feruiti  con  zucchero , e neue , regalati  di  fragole . 

T alliccio  di  Vitello  freddo , fatto  in  bella  forma . 

Fragole  lauate  invino, feruite  con  ficcherò,  e nette . 

C affette  di  pafia  con  frutti  firoppati  in  zucchero  dentro . 

Oua  mifeite , circondate  con  crofiini  coperti  dcll’iflcjfe . 

Bulico  l auato , paffuto  per  firinga , feruito  con  zucchero . r 

Cioncata  in  canettrini  con  zucchero . 

• f il  'a-  • } 

JUiueflra  di  latti  di  capretti  in  bocconcini,  & vua  ffiina , ligata  con  oua . 

Spalla , ò ventrefea  di  porco  fatta  incarbonata , fruita  con  aceto  rofato  , e pepe 
ammaccato . 

Bragiole  dt  Vitella  ripiene  , feruite  con / alfa  baflarda  , circondata  di  cappati  di 
Genoua , [opra  fette  di  limone  . 

Budella  di  capretto  riuolte,  e cotte  in  forma  di  palla , tramenate  di  fri  felle  di  fam * 
buco , e regalate  con  lauori  di  pafia . 

latti  di  Vitella  lardati  minuto, cotti  allo fpicdo,con  fegatelli  di  Capretti, inuolti  in 
rete, feruiti  con  /alfa  di  mandorline  verdi, e regalati  di  melangole  in  fette . 
Ticcioni  di  torre  attortorati, feruiti  in  brodo  fiuto,  con  torci  di  carcbioffi,e  prefeiut- 
to  in  fette  . 

Lingue  di  Vitello  lampredate , vinte  con  Quaglie , e frutti  firopati  » 

« \ 0 0 3 Tol- 


Primo 
fcrui— 
tio  di 
Crede 
za  . 


Primo 
remi- 
no di 
Cucir 
na  . 


* * - ,r«}lp 

5S2*  II  Sale > e la  Luna. 

Tollaffnnt  piccioli  inuoltiin  rete  > cotti  arroiìo  , ferititi  col  copertoio,  t falfa  di 
fragole  . 

T ({lice iole  di  Capretto  fen^offo , dorate,  e fritte*  regalate  con  cer nella  dello  fltffo 
feritile  fopra  croflini  di  pane  fritto  1»  butiro . 

Tafiicctti  sfogliati  pieni  d'animelle  (fi  Capretto,polpettinc  di  V itellù, carcbicffi, 
fparagi, prugnoli, pignoliyconditi,  e fua  j alfa  . / 

Tan^a  di  Vitella  ripiena, cotta  lefjo , coperta  di  lattica  ripiena  • 

Gola  di  Vitella  fluffat a , concia  a dell' ifleffo  ripiena  * 

Croflata  di  torci  di  carcbioffo,cime  d.’ afparagi, graffo, e cafcio tenero  . 

■ * ■ ..  - >V  • •.  • -,>A 

Secò--  Bufecca  alla  Milancfe  in  fuppa  tramenata  alle  fette  del  pane , coperta  di  cafcio  di 
do  fer  Tarma ,e fottefìata,poi  regalata  con  altra  npicna,cafcio,pepe,e  mentuccia  » 
ludo  Tetto  di  Vitella  fen^JoRo  ripieno  sotto  in  faluiettas  inondato  d'oua  j perdute  ina 
di  Cu-  jatle  ^ salfa  verde  * 

cina  . faccbinit  ò vogliamo  dire  Galli  d'india  gtoueni,  coniartele,  ripieni  di  fcttollint 
di  lingue  di  Torco  falate  > tagliate  , e gucca  condita , regalate  d'offelle  piene  di 
mangiar  bianco . I 

Ticcioni  groffi  lardati,  cotti  allo  fpiedo,  tramenati  di  granelli  d'agnello  lardati, e 
cotti  arrollo,ferùiti  col  copertoio,c /alfa  di  limoncello . 

Tafli  ccio  di  bragiollc  di  Vitello  lardate  , e piccioni-di  torre  {membruti , con  finta 
f alfa . 

la  parte  di  dietro  dit Capretto  lardata  minuto , tona  arrtfìo  regalata  con  rofmx- 
tino  fritto, e lauortdi  pafia  ftringata,aitompagnata  con falfa  di  pampini  di  vi- 
te* 

Rognonata  di  Vitella  gotta  arroslojardata, circondata  di  croflini  della  fìeffo  ,cj 
p-i/Je  sfogliate  , con  fai  fa  principale  . 

Leprotto giouine,oueroconrglio,feruitopieno,cottoarroflo,  inuolto  in  rete  di  Vi- 
tella,accompagnato  con  falfa  di  Bafdico,ór  agli . 

Tauoncini  giouani  a ff agi  anati, {erutti  con  limoncello  tagliato,  cr  ornati  confafiit 
di  limone  lauorato  * 

Croflata  di  fragole , 


Secò--  Oline  groffe* 
do  fer-  Latte  miele  con  cialdoncini  * 
uitio  E inocchi  in  canna  * 
di  Cre  ^iaroni  bianchi  tra  rofe . 
enza.  tornino-  graffo  fopra  {rondi  di  vi- 

te. 

Mele  apie  tri  ver  dura, e fiori . 

Troujture  frefche, onero  formaggio  tene- 
ro non  falato, feritilo  tri  fiondi  di  fina  c- 
tbio  . 


Ricotta  calda  feruita  con  zucchero  * 
Faua  in  baccelli  - 
Tifelli  in  fcaffe  , cioè  ne  boccili  * 
Mandorle  teneri* 

*4rmeniache . 

Canhwffi  fritti  in  butiro  . 

Sparagi  cotti  in  butiro , coperti  di  {*• 
feto  di  Tarma  ~ 
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Cena  di  latticini], &*ut. 

infilata  di  fiori  difaluia , rofmarino , e boragine  Primo 

Infilata  di  roteano  - fenii-j 

Gelatina  bianca,  circondata  d’oua  fatte  della  Beffa . . 9} 

Guidare  pelle  , miflicate  con  g uccbero  , & acqua  rofa  , fcrmtefopra troflwi in*  Croie 

falmete . , , .. 

Ciambelle  fot  te  con  bntirofoprafalmetta , e con  verdurafcrmtc . 
lauoro  di  paHa  sfogliata  , intagliato , e poiloci  dentro  butiro  lauato  con  acqua* 
rofa , poi  Rampatola  cappe  fante  feruite  con  bucchero . 

Ttl'meflra  di  viuarole  d'oua , e petrofelli , la  fola  fronde  ben  tritta , poi  cotta  in  bu * pritno 
tiro  ' lenii  - 

jfnohniyò  vogliam  dir  tortellini  cottiin  butiro , inuolti  in  cafcio  di  Lodi  grattato,  no^di 

e (aititi  con  cannella  in  poluere , • • , •.  # • 

Kofìo  <touo  duro,  poi  trito  con  mano  ,x  miflicato  conpetrofelli  triti,  fermio  caldo 

in  butiro . .. 

rifarne  Bufate  in  latte  di  pignoli, zucchero,  e cannella. 

Gnocchi, ò flroggaprctti  di  poluc  di  pane  di  miglio,  pefio,-c*farinatO,*ottt  in  latte 
inuolti  in  cafcio  pattato  feritili  concannelU#butiro. 

Frittata  rognofa  con  fagioli  rapini . 

•p, me  Ipongofo  dorato,  e fritto  in  butiro  • 

Tafìe  sfogli  ite  di  varie  forme.  . 

Rauioli  verdi  fen^a  sfoglia, con  cafcio  grattato, cannella,  e butiro  . 

Frittata  d'oua  coperta  di  condito  fritto,  poi  nuolta  a gutfa  di  cialde  . 
ì\auioh  pieni  di  palla  di  marzapanc,fritti,  detti  caflagnoli . 

Ricotta  calda  con  z? accheto , & acqua  rofa. 

Cafcio  tenero#  tornino  jm  tegame, ben  ab  bruciato, con  otta  f oprami  ere. 

Frittata  d'oua  con  grane  di  gibibo  fengf  acini . 

Torta  di  bitta  alla  Bologne  fi. 

Giugno, come  s'è  detto  à Itutioribus.e  per  fede  d'Ouidio . 

luniasefllHuenum  , qui  fintante  fenum . 

Totriafi  dire, che  gli  ^tpoBoh  f off  ero  nngwueniti  nel  vigore  della predicatione 
della  Fede, per  la  venuta  dello  Spinto  Santo,  la  cuifolcnmta  celebri  tal  volta  di  Confi- 
quefìo  mefeimx  al  rifo denuano  da  Giunone,  perche  in  qucBo mefe  anticamente*  ^ 
fi  faecuanograndifmi  bonari  à Giunone,  il  cui  Tempiofu  dedicato  pia  . 

queQlo  mtfi; altri  lo  chiamano  così  da  Giunto  Bruto, qual  f k il  primo  Coi  ste, perche 

alle  calendc  di  qucflomefc [cacciò  iR,èdi  ({orna.  . a 

Sourafla  i tiuefio  mefe  Mercurio , la  qualità  del  quale  per  la  maggior  parte  è ri 
di  feccare , perche  in  nuijio  mefe  le  biade  fi  ficcano  ; inburmdifce  ancora , quindo-  Mercu 
è congiunto  conia  Luna,  e però  dicefi  pianeuconucttibile^  parche  i tri-  no  . 
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fio  ; domini  q uc(lo  Vianet  a,  congiùnto  con  Marte , le  noci , e mandorle , & auel - 
lane  ; con  tenere  il  ficcherò,  & i vermi  da  fot  a ; con  la  Luna  l’oliue , e loglio,  e 
tutte  le  frutte;trà  le  piante  l’oliuo,e  trà  Iherbe  il  Mercuriale . 

Entra  il  Sole  queflo  me/e  in  Cancro  trà  li  zo.  zi.  zz.  giorni . 

£0je  jn  Solflitium  xfhuum  Cancri  ferì  tunius  axe . 

Caii—  Segno  della  triplicità  acqueo, freddo,  ci"  humido  temperatamente, però  idoneo 

ero  . tilt  cofc  dell  matura,  e nutrimento,  peroebe  Ibumiditd  fua  èfoflcntatiua,e  tem- 
perata , mediamela  quale  il  moto  della  natura  s'impiega  alla  dolcc^a,  e nutri- 
mento,dalla  quale  ne  crefcono  i vegetabili, e neviuono  gli  animali.  Quando  la  Lut- 
ila è in  queflo  fegno,è  bene  arare  quella  terra  adda, ouero  i femi  aridi  feminar c, me- 
dicarci,c fi  può  [per are  felice  nauigatione,sìcome  è tempo  perfcttijfimo  per  [ emina- 
re^  maflime  [e  in  fiflile,  ò trino  di  Saturno . 

E opinione  de  gli  ^Agricoltori, che  venga  meglio  il  tagliare  i legnami  dal  fine  di 
qntflo  me  fe, fino  al  principio  di  Gennaio, con  l'ojjcruatione  però /ridetta  della  Luna, 
che  d'altro  tempo;Vediamo  di  queflo  me  (e  alcuni  tempi  improuifi,e  grandi,  ò alme- 
no tuoni  [paucntcuolifil  tutto  f uole  caufare  prima  la  colpa  de'noflri  misfatti, poi  il 
nafeer  d' art  uro  il  di  io.  e deli  àquila  il  dì  li.  de' quali  vnofuoieffergr andino/o, l* 
altro  folgoreggiante.il  Vadouano  diffe  di  queflo  mefe. 

Junius , & gaudet  gelidis , & pafeitur  berbis, 

• Tunc  fcLlarivmbram,  acque  olia  grata  licei. 

t atri  ) -Adì  iz.hor.S.min.za.  ) bar.  i6.min.zi. 

tour*! S.I.  ' Mì  d>  ) ,6.mn.  il. 

Nel  Campo . Si  [emina  miglio  fagioli, panico,e  po/fi  ar  aerare. Si  ftgano  pra- 
Opcra  ti,&  ogn'berba  de’campt  • 

cioue  Nf/  Cortile  . Si  lafciano  andar  piccioni  per  moltiplicarli . 
à Lu—  Nell' Morto . Si  raccolgono  mora  per  bauerne  il  feme , ouero  l'ifl effe  fi  femi - 

mifcé  nano> st  come  k ter  afe , poi  s'inacquano  . S'inferifcono  à occhio , ouero  à corona 
tc  . agrumi,  oliui,  fichi,  cali  agni,  mandorle , e perfidie  . Si  cauano  le  radiche  de * 

fiori, come  anemoni, argemoni,  garofoli  turchcfcbi,  ranuncoli,  e filmili  . Si  raccol- 
gono pera, perfidie, mela, fragole, finocchi, fichi,  armeniaebe,  cipollette,  lattucbe, 
yucche, fagioli,  faue, pifelli, ceci,  citr oli, fimi  di  mori,petrofilli , c bieta . 1 melo- 
ni raparmi  s'infrafcano. 

Nel  Campo . Si  pappano  migli, fagioli, sì  come  gli  alberi  piantati, tagliolate, 
A Lu-  inferii, oline,  attigni,  efiepi . Si  raccoglie  origano, pulegio,  e petrofita  pe'l  Pcr- 
ciunc*1  n0  ' S/  leuino  i tralci  mutili  delle  viti,  f alici  ,&  altri  alberi  gtouani.  Si  figlia. 
’ floppia  d’orbo , e con  la  paglia  fi  conduce  al  coperto . Si  [calcano  le  viti  giouani , 
e fe  ne  leuano  quelle  ridicbeitc,  che  fono  nella  fommità . Si  caua  il  lino  ,efe  r;e_» 
lena  il  feme . il  grano , & ogni  legume  fi  potria  tagliare , e cauare  nel  mancare i» 
della  Luna,  ma  perche  bi/ogna  ilare  con  la  fua  maturità,  lo  raccordo  filo  in  queflo 
tempo . 

Nel  Cortile . Serbare  i femi  di  cerafi,  prugne,  eh"  armeniaebe  per  fiminatlc 
alfuo  tempo . Si  tralafcia  di goucrnarc  la  colombaia . 

Nell'Horto,  Si  %appa > e ronca  ogni  coja,  perche  l'herbt  tagliate  nel  fine  di 

que - 


Digiti 


Libro  Sctff ino . 


?8r 


quella  Luna  fi  fpegimo,  e mafftme  fi.fuccedefjt  nel  folflitio  ; gli  alberi  , che  di 
fouercbio  frano  carichi  di  frutti  , s aUcgerifcono  col  Urtarne  parte . Sicaftranoi 
meloni . 

Nel  Campo.  S'ara.dr  erptca  lafeconda  volta  . s' aliano  le  viti. Si  taglia- 
no felici, gralcghc,&  altre  berbaccic  grandi , per  fame  letto  à btftiami;  cappafi  il 
più  bel  fomento  per  le  (emeriti . Indir- 

Nel  Cortile . Si  cuopre  il  Iettarne  con  paglia , ò frafcbe , acciò  non  t’abbru-  *crci2' 
gi.  Si  fanno  condurre  fajci , e legna  per  il  Verno . S'auerte  al  [damar  delf^dpi 
Ut  feconda  volta , e fi  condifcono  noci  tenere . Sirifcuotono  ipolaflri  , e fi  lice  ir- 
ti ano  i Braccenti  . 

Nelillorto.  Si  nota  oue  fono  buoni  frutti, per  batterne  à Vrimauera  ij  or  coli, 
il  Contadino  perbifogno  di  pane  mangia  fatta  tenera  in  quantità  ; batte  per 
ordinario  di  queflo  mefe  qualche  poco  di  grano , e queflo  del  più  bello  , e più  per- 
fetto, perche  refla  per  ordinario  tutto  à lui,reflituendo  poi  al  Vadrone  del  più  im- 
perfetto , nè  meno  mai  accufa  il  conto  giuflo  delle  cappe , à vogliamo  dire  fafeioti 
del  fomento , il  quale  nel  condurlo  à cafa  non  riguarda  da  alcuna  delle  fue  beflie , 
pretendendo  d’ingraffarle  con  la  parte  del  padrone . 

Si  và  * caccia  nc'bofcbi  di  qualche  Leprotto  , ma  fe  fi  piglia, vna  vecchia, e po- 
co buona  ,cfi  guafla  la  campagna  , faria  meglio  à pigliar  le  Polpi . 

Delittum  ed  Tauogallus  cum  1 uni  ut  ardet , 

Rara  auis  efl  menfts , quam  dat  Ilirundo  loquax  . 

Cena,e  pranfo  preparatilo  à Saricalafino,  e l'altro  alla  Pilla  de’Signori  Tale- 
otti.de gli  Strienti, per  l’ingreffo,e  riceuimento  dell' Eminenti fs.  Sig.  Cardinal 
Sacchetti, nella  Legattone  di  quefta  Città, effendo  flati  declinati  ^ imbafeiadori 
per  tal' effetto , fecondo  il  {olito,  da  queflo  ltluttriffimo  Reggimento  gl’  llluflrif. 
fimi  Senatori  Fuluto  Antonio  Marescalchi , e Tompco  Pisani . 

Cena  di  Magro  • 

Vn  bacile  di  ricotte  finte , tramenate  con  mafearoncini  di  mangiare  bianco/atto  Primo 
di  polpe  dipefee , circondato  d'oua  dure  finte,  e di  croflini  di  butiro  finto . '?rul" 
Pn'infalata  in  bacile  di  tutte  le  forti  d' herbe,  fiori, radiche, che  fi  vfano,  e fi  poffa - ^5^  1 
no  hauere  in  tal  Ragione , fatta  in  bella  forma  regalata  confafeie  di  limoiicelli  (jcnza; 
lauora(i,co  vna [erpenel  me^o, intagliata  in  vna  radice  col  motto  Haud  latet. 
Tarantella  di(J alato  in  fette , luccio  le  jfo  falato  in  paletti -.alici  fpaccati,  tutte  in 
vn  bacile,  orbante  vna  LangoHa  fetida  gufilo, e circondate  di  croflini  di  carna- 
le di  Loreo . 

Luccio  groffo  coperto  di  gelatina  rotta , circondato  di  trutte  carpionate,  e lingua - 
iole  marmate. 

Fragole  in  vn  piatto  reale  con  zucchero, e ncue,  circondate  di  fpiebi  di  narango  , 
lauatiin  acqua  rofa , epoHiin  c affette  di pafia  con  zucchero  , coperte  di  lauori 
di  pafia  intagliati . 
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Ttiineftradi  fifiacchi. 

Voteti leca  leflo  coperta  di  pnoccb  ietti , e tarantella  difj alato . 

C aiamaretti  fritti,  regalati  di  polle  perfìringa,  e limoncelli  fpaccati . 

T rotte  catte  in  vino,  e [ale,  ferui  te  in  faluietta  con  oglio  dolce, e pepe  rotto  fopra 

Ugnatole  marinate  jrifcaldatc  nella  padella, ibroffatc  di  malvagia,  e ptluerigga. 
te  di  zucchero, feriate  con  melangolc  fpaccate,  e cime  di  faluia  fritta . 

T art  amebe  in  potaccbio  con  pignoli, ma  fpma,  code  di  gàban,  torci  di  carchioffi  , 
regalate  difrittellinedi  cucugga  tenera  fritte. 

Bigina  grò  (fa  ripiena , cotta  i broetto  con  pignoli  prugne  di  Marfttlia,vua  [pina 
pifelli , & oua  della  fletta . 

Tefladi  Portone  cotta  leffo  coperta  di  petrofelli  fervila  con  /alfa  bianca . . 

Luccio  grofìo  pieno  di  code  di  gambari , e bocconcini  di  tarantella  difi  alato,  coti* 
allo  fpiedo, [erutto  con  falfa, carchioffi , lavori  di  palla , e fette  di  limone. 

Tafliccio  di  latti  diflwrione  tedi  raina , milgedi  luccio, polpettine  di  Surione,co- 
de  di  gambari , ptflaccbi,  tarantella  di ff alato , oua  di  tartarughe , torti  di  car- 
cb  loffi,  pera  di  ranocchi , e fcortga  di  cedro  condito . 

Trotti  fritte,  regalate  di  petrofelli  fritti , e pafle  sfogliate,  feruite  con  [alfa  de' 
mori  celfi . 

Crajcioli  di  torrente  fritti, ferviti  con  fugo  di  melangolc,  e rofmarino  fritto . 

T inche  rouerfeie , regalate  di  paflicetti  pieni  di  conferva  di  peremofcatcUe,ghiac  - 
ciati  con  guccbero. 

CroPa  di  fragole. 

Mele  primitive . 

Hi  indottine  fu opatc . 

Finocebi  in  canna . . » 

jtrmeniachc . 

Claroni  bianchi  trà  rof e inteneriti. 

Ti  felli  [erutti  nel  fuo  gufeio  fopra  [alni  et- 
to-). 

Cafcio  margolino . 

Cera(e  duroni  . 

Gelo  di  cotogne . 

Vera  mofcattlle  . 

Mandorle  noue pelate,  ritornate  nelgu - 
feio . S 

Fauarofft  feruita , aperta  nelle fcaffe_, . 

Ver  confezioni  , in  riguardo  dell’afperi- 
tà  del  luogo , fiferuino  le  mfraferitte 
feure  in  bacili . 


V Pacchi  mondi . 

Cotognata . 

Tignoli  flati  in  acqua  rofa . 
TafladiGcnoua . 

Maroni  di  guccbero. 

Moftaccioli  alla  Napolitana . 
Ponghi  di  pafta  di  guccbero . 
Bifcottini . 

Toifcllini  pieni  di  pafla  di  marza- 
pane . 

Califloni  con  f arma  di  S.  E- 
Tifìadjie  dorate . 

Ter  a condite. 

Bifcotto  in  fette. 

Tefci  di  pafla  di  margapanc . 
Gambari  di  paPa  di  guccbero , fatti 
da  Monache. 
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Capi  di  latte  con  neue , zucchero , e fragole . ferui- 

Vna  (fatua  di  bucchero  rapprefentante  Fclftna  , co»  vita  bandiera  in  manocoru  tio  di 

L'arma  di  Sua  Eminenza  . dcnza. 

Tattici  io  in  forma  della  foriera  Vtbana , si  canti  del  quale  erano  quattro  ban - uc^* 
dirole  con  l’armi  di  N.  Sig.  e Santa  Cbiefa . 

Fragole  con  bucchero  {opra  , e nette  folto  , 

Statua  di  butiro  rapprefentante  quitto  mefc,  in  vna  mano  vna  falce  da  mieterei 
nell'altra  vn  manipolo  dioiche,  con  vngrancioà  piedi. 

Vn  lauoro  di  pajla  alto  in  forma  di  guglia . 

Vna  IlaMa  di  truccherò  rapprefentante  vn  Leone  , con  vna  bandiera  in  Mano  con 
l'arma  della  Libertà. 

Cedrati  in  piatto  reale  foprafaluietta  fourapofli , ornati  di  fiori . 

"Mortadella  di  fegato  di  porco  fpaccata , /erutta  /opra  verdura,  circondata  di  fet- 
te di  mortadella  noftrana . 

Tane  di  Spagna  fatto  in  pagnottine  fburapotte , e feruite  foprafaluietta. 

Mangiar  bianco  informa  alta  con  mafcaroncini , 

B V.  »M  . - 1 \ • 

Mine/Ira  d'vua  (pina , e regali  di  pollo  ligata  con  ouo . Primo 

Fegato  di  Vitella  lardato , cotto  allo  fpiedo  con  f alfa  reale  feruito  , circondato  di  ferui- 
fegati  di  polli  in  rete  regalati  di  limoncelli . tio  di 

Latti  arroflo , circondati  di  frittelline  di  ceruella  dorate , con  conditi  piccati  den-  Cuci- 
tro  regalati  con  lauori  circondati  di  pafta, [erutti  con  (alfa  di  limoncello . 03  * 

Tolcmo  ripieno  cotto  aroflo  , con  pollicini  alla  Genoue(e  attorno , che fofitntano 
il  copertoro  incagliato  , feruito  confalfa  di  fragole  . 

T alliccio  brodofo  con  l’arma  di  Sua  Eminenza . 

Capone  fenfofjo  ripieno  , circondato  di  carcbioffalcttiripieni  (tuffati  co»  midol- 
la . Secon- 

Salfa  bianca  • do  fer. 

Coppa  fpaccata  feruita  calda  con  fuo  brodo , verdura , e fiori . “tio 

Turila  di  petto  di  Vuelta , cotta  lejjo,  coperta, e tramenata  di  lattuca  ripiena  cir-  <“u" 

condata  di  polli  ttuffati , con  fugo  di  limone , e pagarono  . CW 


Callo  d’india  giouane  , lardato  minuto  cotto  arrogo  regalato  d'ojfelloni  pieni  di 

cotognata . fenit* 

Quaglie  cotte  arrotto , involte  nt  fette  di  lardo,  e foglie  di  vite,  tramenate  di  ^ 
copictoni  lardati  ,e  ttuffati , (erutti  confalja  reale , e col  copertoio  di  patta . Cuci- 
Ticcionigrojficol  crollo , regalati  dipafla  fina  piena  di  frutti  conditi . na  . 

Tollafiri  (en^’ofia  ripieni  fottefiati , regalati  di  fegatelli  dellifleffi  iatteccati  in  ra- 
mo di  rofmanno , ferviti  con  / alfa  d’ armeinacbe . 

Crollata dt  vifciole . . 

Lena- 
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Leuaio  ilfudcttù  ftruitìo,ihc  fà  à quattro  piatti  Icuoffì  ancora  U prima  touaglia^, 
e venne  vita  portata  di  magro  ; ^tl  primo putto  vn  fonte  di  zucchero,  cd  ami - 
to  : al  fecondo  piatto  vita  T art  una  di  paffa  di  marzapane,  con  le  rete  d'oro-, ai  - 
ter^opiatto  vn  Nettuno  fatto  in  vna  faluietta  fopra  vn  delfino , col  tridente  in 
mano;  al  quarto  piatto  vna  Sirena  fatta  di  latte  d’amandorle  ,&•  amilo  ; per 
ciafcbeduno  pi  atto, poi  fi  pofe  m tauola  di  credenza . 

V ninfalatina  d’berbe  tenere , e vaghi  fiori , fatta  in  bella  forma  . 

Lingtiatole  marinate  , regalate  di  fpichi  di  naranci. 

Cauiale  di  Loreo  in  piatti , circondato  di  croflini  dello  fieffo . > 

Bottarga  in  fette , con  fugo  di  narancio  dentro . 

Tortogliene  pieno  di pafia  di  marzapane.  ; 

Luccio  cotto  in  bianco falpimcnt aro, [emiro con  faporverde , e bianco, 

Oliuc  groffe  con  fiori , e verdura  ,feniite  in  ta^e . 

J^ama  di  pafliciocon  l'arma  di  fiu  Eminenza.  .«■  ;j 

Suppad’agrO'Con  zucchero  fopra,  cneue  folto  . A . _nv  ;; 

• • *\  V '.li'  i * 

C aldo  di  Cucina , in 

Trngnoli , lati  diflorione , e di  raina  in  intingolo , con  pane  abbrunato  fotto , 

T tutte  carpionate,  feruite  con falf*  di  cedro . 

Luccio  graffo  cotto  leffo , tuffato  nel  fapore  di  mandorle . 

TaHiceio  dipan^a  di /turione, regali  di  pefce,vifciole,vna  fpina, torci  dicarcbiof- 
fi , code  di  gambari , e prugnoli . 

Broccioli  di  To/cana  fritti , regalati  d'afparagi  fritti,  e falf  a di  mele  primatiue . 
Bragiole  diflorione  cotte  ni  la  gradella  con  fiofe  di  finocchio  , regalati  con  I atto- 
ri di  pafla  , limone  elio  tagliato  , e f alfa  di  cappati . 

Trutta  fritta  tramenata  conpe^i  di  fcbiena  di  florione , groffi  quant'oua,  cotti 
allofpiedo  , polucn^ati  di  pane  grattatole*  fpetie  à guifa  d'anguilla . 
Storione  /corticato , corto  aroflo  , f erutto  con  / alfa  di  limone,  con  capparini , e co- 
pertoio di  pafla . 

Crollata  di  code  di  gambari , torci  di  carchioffi, vna  fpina,  e piflacchi  . 

Gambari  groffi  in  gufeia , tramenati  di  code  di  langofia  tagliata in  fet  te,  e fritta. 

Ter  frutta  fi feruirno  di  quella  fleffa  forte , tbe  la  fera  antecedente  Cera  vfato , 


jlnifi  confetti . 

Cedri,  e lattuga  candita,  olai 
Tiflaccbi  confetti . 

Seme  di  melone  confetto, 

¥ inocchio  confetto. 

Rutiline  confette . . ■ , 

Cannella  confetta. 


Confezione , 

Tignoh  liffì  confetti . 

"Mandorle  confette. 

Coriandi  confetti, 

Cedro  condito  confetto . 

Caro  fall  confetti , 

Terficata . 

Celo  di  cotogne,  ■ , 

iMg 


Diaii 
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*'  ‘ Luglio  già  Quintile  , per  effere  il  quinto  me fe  da  Marzo  primo, da  i omatti  fù 
detto  lulius , per  adulare  al  nomedi  Giulio  Ce  fare,  che  nacque  di  quello  mefe  : To- 
triaft  ancora  dire, che  veniffe  dalla  parola  lulus  , che  vuol  dire  picciol  fiore , i 
proprio  quel  fiore  pilofo , ch'alba  la  gramigna  de’prati  detti  guiardi, quali  di  que - gli© . 
Po  mefe  fi  fegano  ungi  vn  verme  pelofo  danneggiarne  gli  alberi , ehiamaft  lulus . 

Nella  fcfla  della  Vifltatione  di  Maria  tergine  ad  Elifabetta , che  fi  celebra  » . del  Con- 
prefentc,fi  porria  dire , che  Chriflo  raechiiifo  nel  Virginal  Ventre  jia  picciol  fiore , fiderà- 
e merito  da  Giouanni,  quale  fi  puoi  affomigtiarc  al  fiore  pelofo  d'hcrba  intignar,  tionc 
Ho  del  fuo  vfato  veflire,e  deli effer  flato  recifo  nel  verde  della  fua  età.  ' 

< Era  queflo  mefe  pollo  dagli  Antichi  in  protettione  di  Gioue , pianeta  di  quali - 
fa  calda,&humida,ma  temperata  , chiamato  benefico,  e fortuna  maggiore,  o <~jo- 
forfe  acciò  con  quefli  fauoreuoli  influffl  profperaffe  l’operatione  del  mietere, fe  be-  uc . 
ne  in  flato  buono  con  Saturno  è affai  fauoreuole  all’agricoltura  ; Et  influifee  con 
profperità , congionto  con  la  Luna  a piantameli, all' infitionc  ,alla  vcndemia,& 
al  raccorrei  frutti.  Hà  dominio  Gioite  con  Saturno fopra  il  tifo  ; trà  gli  alberi 
fopra  la  quercia;  fri  gli  vccelli  fopra  l'aquila.  Come  debbafi  gouemare  l'Huomo 
pcrflar  fano  di  queflo  mefe,  è detto  dal  Vadouano  . 

' lulius  exardens  potumq;  ejcamq ; tequirit  ’ '* 

• Erigente f menfam  pifcts  olufq;  oneret , 

• Tane  vndis  te  immerge, vigent  tuhc  balata, venas  ’ ■ > r‘  • ' ^ 

Comprime  ,nec  Venerii  noria  furtapcte.  v ' 1 

Circa  li  21 . ó a 3.  entra  il  Sole  in  Leone. 

Qumftilem  menfem  Leo  feruidus  igne  perurit. 

• ' Segno  della  triplicità  ignea, caldo, efecco  in  ecceffo,coti  eh' è caufa  tal  volta  di  _ . 

putte fattione  a' frutti, e detrimento  à foglie, e declinai  ione  all' herbe, onde  fi  vede,  . J: 

che  pochi  fono  i femitbe  nafeano,  fe  col  continuo  inaffiamento , il  J apiente  Agri-  nc  ^ 
coltore,non  s’ingegna  di  dominare  queflo  mal  infìngo, e quando  la  Luna  è in  que- 
flo fcgno,nou  è bene  feminare,  né  predar  fomento, è bene  il  piantar  arbori.  Tac- 
cone l'oua  con  la  ragione  fudetta  del  calore, quale  accrejcendo  il  Sole  per  la  cali - 

diti  di  queflo  fegnotdìminuifceihnmiduàdella  Luna, la  quale  bàia  fuacafa  , ò ’ ‘ 
domicilio  preffo  queflo  fegno,però  è più  forte  in  queflo fegno, che  in  altro. 

Adì  26. nafte  il  Sole  il'Can  maggiore,  Stelle  chiamate  ancor  Siro,  ouero  Cat- 
titi ola,  il  che  era  dagli  Antichi  affai  offeruato , e con  fiderato,  e mafflme  lo  (lato 
della  Luna  in  queflo  punto , peroche  fecondo  la  di  lèi  (ituation  nel  nafeer  di  que  - 
Sia  Canicola, cattano  vari j prefagi  per  feruitio  dell' Agricoltura  ; Volevano  que- 
fle , che  fe  al  nafeer  di  Sino  la  Luna  fta  in  Ariete , minacciamorte  a belli  ami  pof. 

{enti , fe  in  Toro,  denota  pioggie,  e grandini, e mal  urne -/e  in  Gemini  abbondane^  a 
di  fomento  , e vino , ma  qualche  peflilen%a;fc  in  Cancro, gran  ftccità,egrandif- 
fima  penuria  di  fomento;  fe  in  Leone , grano,  vino , & oglio  in  abbondanza , o 
prezzo  vile  d'ogni  cofa  ; (e  in  Vergine , prefaggia  molte  pioggie , & alle  Donne  \ 
aborto  , fe  in  Libra  penuria  d’ oglio , e perieoi  0 di  corruttonc  nel  fomento,  fe  i>u 
Capricorno,  grandijfme  pioggie , fomento, vino  , & oglio  à buon  prezzo  per 

abbon - 
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abbondanza  ;fe  m Acquario , promette  poche  pioggie , minacci*  pericolo  di  cor - 
rotttonc  à fermenti  , & abbondanza  d'animi  letti  piccioli, dameggienti  il  roccoli 
togfe  m Vefci , molte  pioggie , morte  de’ polli , e /ufficiente  raccolta  di  granone  di 
vino.  Gli  babitatori  ancora  dell’ l/ola  di  Ceo  vicina  a Segroponte  ojjeruauano 
/e  quella  Hello  nel  nafeere  era  ofcwra  , o ncbulofa  diceuano , che  douea  efjere  anno 
b»mido,aere  nebbiofo  , e mal  /ano,  fe  najceua  chiara  ,e  nfplen  dente , Ci  promette* 
nano  foniti , & aere  perfetto . se  quelle  fndette  antiche  ofjcruationi  f off  ero  ficm- 
re  , poi  ria  fi  dire  vn  pronoflico  perpetuo  ; ma  mentre  confiderò , che  il  Sole  , cbcji 
opera  con  caliditi,nel  fegno  del  Leone , caldo , e /ecco , vnito  con  quella  Canicola 
della  natura  di  Marte,  calda  , efecca  , doario  porgere  vna  co flit  ut  ione  di  Cielo 
calda,  e /ecco , come  per  lo  più  attiene  , e pure  tal  volta  hauemo  provato  i giorni 
canicolari  humidi , efrejcbt , il  che  proviene  fecondo  , che  da  più  potente  cofUt* 
lattone  finto  /operati  i di  loro  infiuffi , e però  concludo  ,che  poco  in  quefio  genere  fi 
poffa  con  ficurcZZP  afermare , applicandoci . 

Nec  credas  certi  quia  fallii  regala  (api . 

'Piace* tanti  più  t o/lo vn‘ altro  vfo  degli  Antichi  in  quefio  tempo . Due  giorni 
alianti  il  fuietto  nafeer  della  Canicola  feminauano  et  ogni  forte  di  biade,  vua  par- 
ticella feprrat  a ,poi  con  inafiamento  procuravano  la  loto  nafeita  , ò radicai  ione 
nelibora  della  Canicola  ; indi  quella  fpecie  ,cbe  più  ptofperofa/orgeua , copiofa- 
mente  feminauano , i altre  traU/ciando  , pretendendo  , che  con  quefio  effempio 
douefie  profperare  l'anno  auucnire . Colameli a ancor  Ini  con/cglia  i paflori  d 
condurrete  pecore  nc  giorni  canicolari  col  tergo  ver/b  il  Sole  , acciocbe  non  fi 
percotefie  con  raggi  nella  faccia  ,cioè  la  manina  da  Oriente  ver/o  Occidente, e la 
fera  al  tou trono . Di  quello  me/e  fi  fi  copia  di  miele  , e buono  per  il  buon'io flvffo 
di  quefio  Stella,  proprio  al  miele.  ,Mll  ,(W  . 

ImrMfttc  -t  •"*,  "*•»*. 

> Udli^.nor.  t.  min.  4...  „ ■ ) bor.ió.mi».  2*. 

Kf/ Campo. Si  fegano  i prati  tardiui.Si  raccoglie  ilpsnUafirellofi  voglia * 

- ma  dire  pabulo  per  li  colombi, e galline  ,& il  feme  dell'ortica, sì  come  quello  del 
trifoglio  per  i prati . Si  levano  1 getti  mutili  i c aflagm , vkrfinfirti , ed  arbori  gio- 
vani. Siz-ippantlla  terra  vicino  i gli  arbori , ove  t'apre , acciò  thè  la  polucj 
timida  fijjure , uè  ci  poffi  entrare  il  Scic . Si  /emina  melegaper  buoi . 

bici  Cortile ..  Si  fanno  capponi . Si  raccolgono  giù  battuto  formentoffaua, 
/pelea  , tea  ,/egala,  v e\a farro, or ZJ> /gufi  i aroiojmargóU, m<ozolojleotc,cictr- 
chia , e Uno . . ....  *} 

Udì' Morto . Sifeminano  caoli,capucei,  finocchi, cardi,  endivia  da  coprire , 
elatuca  per  (trapiantare  per  il  verno , t'incfla  a occhio  nuovo  [opra  nuouo  per fi- 
chi , ed  altri , ed  ogni  agrume . Si  raccolgono  pera,  mele, ficbi,lughatita, meloni, 
citrali, ptrficbi,prugne,uidiuia, radia, finacchi  in  gamba,  ed  m grana . Si  cavano 
lo  cipolle  de  fiori.  Si  cafirana  meloni  i 

NelCampo.  si/egano  le  {loppio , e s’aralaterra,cioi  firifendcperlaca- 
nepj,&  il  Uno.  S'ara  Interna  voltala  colma.  Si  cavano  gioucbi  feltci,ed  ogni 
' eibac- 
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erbaccia  sì  per  fame  letto  alle  beftie,comc  per  Spegnerla.  Si  cava  fcablofa  fana- 
tica per  far  fioppe.  Si  fanno  arare  con  fillccitudine  le  terre  ,ou  è fiata  faua  , ò > 7 

altro  legume,  fi  feminano  rape , e radia . 

Nel  Cortile . Piene  bine  nel  mancar  della  Luna  il  riporre  le  biade  [ad  ette  > 

filigranato.  < 

Nell  Morto  . Si  raccoglie  feme  di  caoli , il  fior  de’ finocebi , e fi  {alano  finoc- 
chietti  nell'aceto . Si  trapiantano  porri,  e fceleri, e fi  taglia  la  gramigna , e felice 
per  eflirparle . Si  cauano  gli  agli  r e fi  pappano  le  fragole. 

NclCampo . Si  conduceil  legname  al  copertoci  come  ogni  paglia  di  qual  fi  Indif- 
1 >oglia  grano . Si  pappano  viti , ed  ogni  forte  d’arbore  piantato , e fi  rincalcano,  terctt- 
Si  mandano  i porci  alla  /pica , & in  alcuni  luoghi  sabbruggia  la  fioppia.  te1*1*' 

Nel  C orlile . Si  monda  il  grano,  ebe  per  le  femcnli  fittene.  Si  fàmcfcolata  * !.. 
di  paglia,  e fieno.  Sifàl'agrefto.  Si  procura  d’bauere  il  conto  del  grano.Si  lena- 
no  i piccioni, e je  ne  Inficiano  andare  per  pcpolare  le  colombaie.  Sijcccano  ceraci 
prugne , e fichi . 

■ Nell'Horto.  Si  lauora*  fi  prepara  la  terra  per  le  fementiautunali.  Si  z*p* 
pano  i cardi , le  fragole  ,ele  cipolle . > 

Dubitando  fi  di  frode  nel  formcnto  fi  poffono  far  battere  tre  fafcioli  vno  della.» 
miglior  qualità , vno  della  me^ana , ed  vno  dell'inferiore  ,e  tener  conta  di  quan- 
to grano  fé  ne  caua , numerando  poi  i legami  di  detti  fafcioli  fecondo , che  fi  pon - 
gonom  aia  ,puo0ì  ancora  ordinatele  il  grano  legato  non fiamofjo  dal  campo, fi'  >'• 
prima  non  è numerato  date  , ó dal  tuo  facitore. 

Si  pigliano  quagliardi,e  col  quaglierò  ,ecol  bracco, sìcome  i fagianoti,  e fi  Cibi  \ ‘ 

mine  la  al  fine  di  queflo  la  caccia  de  gli  ortolani  - % 

» , ■ A. 

Gallina  Tullit  gaudet  conuiua  C olumbis 
. Julius  bts  epulis  delitio/usent . 

Statua  di  bucchero  ve(hta  di  color  di  paglia  mego  nuda , con  vna  mano  carce- 
rante v»  leone , co  n l’altra  tenendo  vn  Giacinto  tubcrofo  . » PnVno 

Trugne  vcrdaccic  pelate  , [piumate  d'acqua  rofa  , feriate  con  Zucchero*  neut. 

Fichi  di  Madama  fopr a verdura  tramenati  con  ptejf  di  ghiaccio . * Cre- 

Ulortadella  pelata  , {pacata  , c [erutta  frà  fiondi  di  finocchio, e fiori . deza  > 

Tortiglione  di  palla  pieno  di  frutti  firopati  con  zucchero, & in  megp  vita  flati*-  > 

ta Significante  vn  leone  . » 

7Uelangole  di  meepfapore  monde  (late  in  acqua  roja  feruite  con  Zucchero  »o  ’ 
tteue . ./  - . . t , i 

Tauoue  in  pafliccio  ornato  con  ale , coda  , e collo . \ 

Lugliatica  anncuatajcruita  frà  fiondi  di  viti , e fiori  [opra  tazze  • • » 

Bifcotto  tagliato  in  fitte , inzuccherato  fopr  a faiuicttc . . i. 

Claroni  negri  di  monte , feruiti , con  zucchero  f opra , c ncuc  fitto . 

Crollata  et armeniaebe  fatta  d gelofia  inzuccherata . • 

Ttlinefira  di  latti  di  vitella, creile, c barbe  di  pollo, li gata  con  ouo , & vuafpina. 


Il  Sole,  eia  Luna, 


Stfcó- 


Bragiole  di  vitella  battute,  cotte  alla  gradella  con  fiore  diptlocchio , fenile  ceri» 
Primo  falfa  reale , regalate  con  fnteliine  di  fambuco . 

ferui-  Fegato  di  vitella , e granelli  d'agnello  in  fette, fritti  ferititi  con  melangoli £ lauo 
tio  di  fi  di  pa/la . 

Cua-  y [filetti  di  Cipro, ò altri  vccelli, ancorché  domcflici, flati  in  adobbo infarinati , 
na  • fritti  ; tramenati  di  polpettine  di  carne  di  vitella  , e fenili  con  falfa  di  cedro 
condito . , 

C crucila  di  vitella  cotta  alla  Tolacca, fenile  con  cina  di  man^o  in  fette  dorate 
e fritte. 

do  fer  •piccioni  di  torre  fluffati  con  pi  felli , vua  fpina  > e ventrefea . 

dì  Cu-  ’PunU  Pett0  di  r>itella  coperta  di  picno*omc  sé  infognato, regalata  di  quccbeù 

cina  . te  ripiene  Spaccate  , e pctro/el/i  verdi . Salfa  verde. 

Ttadiccio  di  pienoni  fmembrati , occhi , e polfi  di  vitella , fatto  brodofo  con  f alfa 
di  prugne  feccbe , e moflacciolo  Napolitano . 

Coniglio  hi  potacebio , onero  leprotto  giouane , con  3 ihibojnandorline  proppate » 
& vua  fpina.  , ^ 

"Piedi  di  vitello  flati  in  adobbo , poi  dorati , e fritti  regalati  in  fette  di  Trucca  tene- 
ra fritte  » 

* P»  . J < * «'''  ».  \ 

Tono  * piccioni  groffi  {ingoffo  ripieni  gentilmente  fotteflati^  lardati  di  feti  oline  di  %uc- 
*?ruj7.  ca  condita , regalali  con  lauori  di  pafla  gigliata  . 

Cuc’  pieno  con  diuerp  frutti , & vccelli  di  nido , cotto  inforno  fermio  con  falfa 

n^Cl'  baflar  da,  p afte  fritte  , e limancelli  m fette . t 

Pendoni  di  nido  cotti  arroflo , feruiti  fopra  paflicci  sfogliati  pieni  di  carne  di  vi- 
tella piccata , vfciole  condite,  dr  oua  tofle  trjte . 

Tollaflri  lardati, col  ti  allofptedo , tramenatiti  pafle  sfogliate  fatte  ^mandorla, 
{erutti  con  falfa  principale  ; 

Callo  d'india  giouiae  cotto  arroflo  , inuolto  in  rete  di  caftrato  regalato  di  petro- 
felli  fruii , e cappati  di  Genoua  , 

Croftata  di  pere  mofcatellc  con  bucchero , e camelia  dentro , t fopra 

Seco- 
lo fe  r ^ drmeniacbe  . 

*“«?  Cerafe  . 

Ftnoccbt  groffl . 

Ter  fiche  primaticcie  ? 

C afe  io  di  Lodi. 

Putirò  in  pani. 


> 

4 


'•»  •'lui 

Mandorle  frefebe  pelate.  v 

Cete  in  rami . - • . 1 

Tera  mofcatellc.  \t. 

Ter  e battoccbie  cotte  alle  bragia , feruite  con 
ebero , O- anefi . 

Trugne  marabolane . 

Tere giacciale . . . i 

«1.  «•  .-e-; . >1 . iionÌM  w V. 

Cena damagro fetida  VcfcCr  . , 
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Cime  dì  %ucca  cotte, feruitt  con  cannello . 

Spichi  di  melangole  nette,  & ingucherati  in  cajfette  dipafla. 

Fagioli  raparmi  lejjati,  {erutti  in  {alata  eoo  zucchero,  circondati  di  cime  di  c*t*- 
'rea . 


Gioncate  finte  fatte  da  Monache . 
Vroflini  di  butiro  fritti  tome  si  detto . 
Pifcide  piombine . 


SA. Vi 


V.tm  lVt,C 

» .■  , . ' ' v : IH'  iV* 

Mineflra  di  pignoli 
'Zucca  in  bocconi  bluffata, tramenata  con  cipol lette  tenere . 

Cornetti  di  fagioli  le(Jati,poi  infarinati, e fritti,  ferititi  con  {alfa  d'aglio . \ 

Fjfo  alla  turche fca  con  latte  d'amandorle  . 

Stfoggapretti,da  noi  gnocchi, cotti  ,poi  fritti  in  tegame  con  oglio,petrefclli,c  pt- 
* pe  • • • . > 

7{auioli  pieni  di  f 'agioii, cavagne, con  {ape {temperati . 

Zucca  ripiena,  fìujfata , • \ 

Lafagne  tramenate  con  agliata  di  noci  noue . 

Tafìe  diuer fe  sfogliate  r e fritte . . i. 

Fritclle  di  cipolle  fritte, e di  gucca.e  di  mele  primatiue,  fornite  con  agrefio. 
Frittile  di  {a  lui  a con  farina  di  cavagne,  & vua  paffa,  j acuite  con  rojmarino  fin- 
to . 

MelcnXani  {tuffati  con  agrefio,petro{elli,e  fpetie  dolci'.  t 

Tafticeietti  nella  forma  de  Genouefi, pieni  di  conferita  di  pera  mofcatelle . 

Crollata  di  pere  giacciole. 


>1 

ai 

<>*  >51 
shr** 

, K> 

** 

;0:i 


-SqO 

- -C  *-'£*■ 

\jt  sa 
1 i l 
sjlsii 


# ^ — 

goffo , quale  già  Sellile  fù  così  detto , per  alludere , ò adulare  alle  glorie  di  5 Ago- 
Ottauiano  _ Auguflo  , che  nacque  di  queflo  mefe  ; quella  vece  vuol  dire  Grande  , sì  • 

che  potriafi  dire,  che  q uefto meft  [offe  cosi  chiamato  , per  denotare,  che  di  queflo^ 
mefe  i frutti  fono  gionti  alla  [ua  maggior  gronderà,  e tanto  più,  perche  circa  li 
2 2 .onero  a j .ir  ancora  tal  volta  li  2 4.  comincia  il  (cgno  della  y ergine  ad  cflcre 
itlufiruto  dal  Sole . 

s (ugnilo  menfefecum  trahit  aurea  virgo  , 

Mei  qual  tempo  dicono,  che  fta  fornifo  la  generai  ione  produttrice, e l'ingroffa-  5^  ’ 

mento  delle  carni  de  frutti  » Il  dì  15. di  queflo  folennigafi,  quando  la  vera  y ergi-  in  ycr 
ne  afjonta  [opra  tutti  gli  Angioine  Bcati.cominciò  ad  effere  tlluflrata  nella  gloria  gine  . 
di  Dio  dalfuo  Figlio . E la  y ergine  fegno  terreo,  freddo, e {tuonerò  s'bauru  per  Coti- 
dannificante  i vegetabili, mentre  fi  ritardano  t'herbe,  e cadono  le  foglie  d‘ alcuni  fiderà 
alberi , ir  alcuni  (enti  non  nafeono  ; ma  per  effere  la  fua  frigidità  non  lontana  dal  ^?lie 
temperamento,  però  alcune  herbe  ancora  crefcono,  ir  alcuni  femi  nafeono,  e ger-  qh^jj. 
mogli  ano , c majfime  quando  la  Luna  é nel  dor[o,ouero  coda  del  Leone,  perche  è <jcj_ 
bene  (eminare,  e piantare  all'hora;ma  {tante  la  Luna  in  quello  fegno,  insellile , à la  Ver 
Trino  di  Saturno ,i  tempo  attiflimo  à [eminare  i campi . ftiae  . ■ 

sLdì  3.  dì  queflo  nafee  il  Can  minore  , Trocion  detto , delle  quali  due  Ste  le, 

) ' T p vna 
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> na  Incidi ffima,i  da  Vlinio  chiamata  la  Canicola,  ma  perche  precorre  U nafimc-t 
del  Cane,  cbiamafi  ancora  nimicane,  onde  Cicerone . 

Antecanis  Graio  Trocion,  qui  nomine  fcrttnr: 

Il  na  fiere  di  quefli  due  Canili  comefà  alterare  ilmare,&  i {lagni,  non  tanto  per 
fe  fleffi,  quanto  perche fufiitano  venti  Auflralì,così  c auf ano,  che  i vini  neUeeantim 
fluttuando, e bollendo  fi  conturbino, e fi  hanno  fondo  fi  guati  ano, c però  d bene, ove  f 
babbiafojpcttofl  tramutare  auanti  queflo  tempo . Quando  Trocyon  tramonta, of- 
fende affaii  Cani  teriache  fine  vedono  affai  sabbio  fi  in  quel  tempo,  e ci  fi  miflica 
Giouc,4  Marte  in  figno  acqueo,  caufa  caldi  ecceffìui . 

Cerere  fu  fatta  padrona  di  queflo  Me  fi , forfè  in  riguardo , che  di  quello  Mefi  H 
fomento  raccolto, e netto  fi  ripone  nc’granai,  al  quale  effa  Cerere  fourafta . 

Feria-  Facevano  i Romani  te  fefle  vinati  di  queflo  Mefi, abufo,  ebe  ancora  non  fi  far-  ■ 

rc  A-  dato,  perche  il  feriate  Agoriotth  oggidì  con  vino , e conviti , non  vuol  dir  altro, 
onde  C^C  ^ cf^r4rc  le  fri*  tAgofio  con  crapole , & altre  indigniti,  ancorché  fbflc* 


origi- 

nò. 


cantato  . 


Ipfietiam  Auguflus  Peneri fuagaudia  tollit, 

Vtcre  fune  formo  peretta s , atque  epulit . 

Ditefi  ancora  ; Giugno , Luglio , <jr  A goffo , ni  Donne , ni  acqua , ni  mofio . 

Levar  del  Sole  \ 1 ’£**’*  9-  Wòm8.  m „ ) bor.i6.min.qq. 

) AdlifJrer.io.mm.io.  " ^ bor.i-j.mm.f. 

Ope-  Sei  Campo . S’ara  per far  prato.Si  [emina  lupino  fi  come  fava, e taccola  per 

ratio  - canepari  ,e  trifoglio . Sirifendelaterra,ones'i  veduto  cadere  affai  avena,  òfine^o 
I fina  fPerib  “t*  * si  sfrondano  quelle  viti,  quali  facciano  vua  morbida,  onero,  che  con 
difficolti  maturino. 

tc  . Nel  Cortile.  Si  fanno  capponi,  e cappone.  Si  pongono  ancora  bioche,  d 

chiome . 

Neli'Horto . S'intflano  agrumi, per  fichi, e gelfomini  i occhioni  tauanole  ci - 
polle  de  gigli, e martagon,e  fi  fiminano  gli  anemmi.Si  copre, e fi  raccoglie  endivia , 
radici  finocchio  in  grane,  cr  in  fiori,  fichi,  pera,  mela,  mèfcatello,  vua iremarma# 
lugliatica  ^mandorle,  avellane,  e meloni . 

a i Nel  Campo.  Si  taglia  ogni  legnameperfabriear  cerchi,  botte,  do%ge,e  fintili. 

na  mi  raccog^ef *gi oli, miglio ,panico,ceci,e  cauepa.Si  sfrondano  le  viti  gagliarde, ac- 

cinte ^^e  l’ombra  non  impedifca  à maturare  l'vua  . S’ara  la  terga  volta . Si  tagliano 
graiegafielicegioncbif/pini  fitto  terra, acciò  non  ripullulino,  e gramigna  per  ca— 
valli, afini, e buoi . 

Nel  Cortile . Si  fi  l’agreflo.e  fi  figuit  ai  riponer  le  grane  fui  granaio , 

Neli’Horto . Si  raccoglie  finte  di  cavoli , pere  bergamotte , fogcbuonc,  efi- 
miU.  Si  [emina  ancora  finocebi  per  venire  cardati  fndiniafauoli,capuccifipolle, 
rape, e radicasi  trapiantano  porri, e fi  ^appa  le  fragole . 

Jndif-  NetCampo.  Si  taglia  la  canepari  macerar figotternafomt  s'I  detto.S'ac- 
forai-  comodaithno.  Smettano,  & impalano i maceiatpri .Si fi  provi fione di  ftrame  di 
temè-  valle.  Si  figa  il  guatarne.  S'al^ano  le  viti.Si  chiudono  i pati, e fi  comincia  ad  bé- 
<e  • ufTe  cufledta  dell' vua.  S’abbruggiano  lefloppic. 

Nel 
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Nel  Cortile . Si  prepara  per  la  vendenti  a ogni  vafo.Si  fi  vino  di  melasi  dif- 
fendono  l'jtpi  da  mofconi.  Si  fanno  condurre  legne  Jloppit, paglia  perii  Perno.  S'- 
imballano  Boni, e s'appende  al  eolio  i Porci  legno, acciò  non  gua  fimo  l’vua . 

Nell'Horto  . Si  lauora  la  terra  de' par  unenti , perche  venga  polvere  per  le 
cipollette  da  fiori . Si  fecca  fior  di  finocchio,  fichi, pera,  prugne,  per  fiche,  yucche, 
feor^e  de  meloni  per  lo  Perno , s’hanno  finoccbiettt  da  minellra , mentre  fi  fanno 
rari  i cardi . Si  feminano  rape,fpinacci,e  radici.  S'hà  il  papato.  Si  fi  vino  di  quel- 
le mela,  tbepre fio  vengono  bianche -,  ma  quando  fanno  i Contadini  queflo  vino 
di  mela  , ci  milite  ano  vita . Non  danno  il  conto  giuflo  della  canepa . Nell'altare  le 
Viti  tagliano  i capi . 

Si  caccia  di  quello  me/e  Quaglie , Starnotti , Ortolani , Tortore , Talombacd , 
Beccaficbi , C affriche,  & ogni  vece  Ilo. 

Rjcreat  A ngufto  fìomachum  fi  ceduta  pinguis , 

Si  ponatur  Anas  mollis , ede  baud  dubites  . 

Melone  con  neve  fatto . 

Oua  di  Bufalo  frefche , ò formaggio  di  vacca  non  molto ftretto,  ni  falato  fatto  in. j Primo 
forma  d'oua  regalate  con  giuncatine  inguccherate . ferui— 

Trefciutto  sfilato , accomodato  alto  f opra  vn  ramo  di  rof marino . *ì° 

Lavoro  di  pafla  sfogliata,  fatta  inbella  forma,  pieno  di  mangiar  bianco  » che  fi  T.redc 
veda. 

Tartara  inpiatto , fornita  con  zucchero,  e fiori . 

Pua  tremarina  bianca , e negra , feruita  [opra  tagge  tri  verdura , fiori , t ghiac- 
cio . 

Tolancbe  falpimentate , lardate  di  cedro  confetto , e fiorite  con  pifiaccbi  mondi . 

‘ Prugne  dam  afe  bine  peliate , feruite  con  zucchero,  ò nette. 

Tafliccio  baffo  di  cofcia  di  Pittila , lardato  alla  Fraocefe . 

Fiorita  raffreddata, con  neve  folto, e zucchero  f opra . 

Statua  fignificante  queflo  me fe  farà  vna  P ergine  vefiita  di  colore  di  fiamma , cosu 
ghirlanda  di  gelfomini,&  vn  cane  latrante . 


Mintflra  di  Melone  ligata  con  ouajeruita  di  cafcio  di  Parma,  e midolla . 

Fegati  d’anatre  domeniche,  inuolti  in  rete  di  Pittila  ferviti  con  {alfa  d’agreft  a, re- 
galati con  polfi  di  tefla  di  Pitella,dorati,t  fritti . 

Tom  afe  Ue  di  fegato  di  montagna  jramegatt  di  frittile  di  ceruella  regalate  co»  pa- 
tte reali . 

Frac  affé  a di  petto  di  coltrato  tipo  U et  te,  agrtfla  in  grana , ber  bette  con  altra  /alfa 
d'agrrfla  - 

Vitello  nella  cofcia,b  coda  battuto,paflicciatocon  fpetie,  prugne  marabolane,  & 
agretta  feag’  acini . 

Capponi  ripieni  cotti  leffo, coperti  di  lattugoni  ripieni, ferviti  con  cafcio  pattato, e 
cannella . Solfa  bianca . 


re- 


primo 
ferui- 
tio  di 
Cuci- 
na. 
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UltlO 

di  Cu 
cina 


f afliccio  di  hragiolt  di  Piteli*,  regali  di  pollo, fette  di  prefciuttojior  di  firn  echio 
agrefla  ingrana,  efua  (alja . 

^Anitre  domeniche  cotte  leflo  coperte  di  cottoli  tortoti,  e fette  di  vtntrefca,ò  vo- 
gimmo  dire  pancetta  di  porco  . 

' _ * 

„ Qu  agliar di  inuolti  in  foglie  di  vite  vnte , lotti  arroflo , circondati  di  pafle  fine 
Seco-  ripiCHe . 

ao  cr'  Bragiolle  di  Piteli a battute , lardate,  cotte  allo  fpiedo, feruite  con falja  imperiale, 
e faluia  fritta.  4 

T alhc  noto  sfogliato  pieno  di  petto  di  piccioni  di  torre,  ventricelli  di  pollo  larda - 
<■  ■ ti, torci  di  lattuccni,agrella  in  grana, prefeiutto  grattato, e marafebe . 

Starnotti  cotti  arrosto , circondati  di  cape  di  palla, piene  di  falfa  di  cedri  conditi^ 
"Piccioni  [otto  banca  imputatati  alla  Frauccfe  , cotti  alto  fpiedo  Jcruiti  con  falfa 
reale,  & agrefla  fen^agini  in  detta  falfa . ^ 

"Poi ancb e ajfagiauate , circondati  di  cappari,  pignoli, e Trucca  fritta . 

Cina  di  Paccina  lattante,  cotta  arroflo  in  peg^i, quanto  oua  d'oca,  lardati  minu- 
to , tramenati  con  croflim  di  rognonata , ò cantile  regalate  con  paflafirin* 

"•  : 1 gata,e  limolicela  tu  fette . Crollata  di  perfidie . 

* ; 

L'anno  1637.  la  Piglila  di  5.  Bortolameo  , fece  fapere  l' Eminentiffimo  Cardi-' 
naie  duetti  al  Conte  - ile (f andrò  Tanari,  che  defiderauancl  fuopaflarc  d F er- 
rata,alloggiare  la  fera  alla  fua  Pilla  di  S.  Benedetto ; jirrife  la  fortuna  alla-, 
generofuàdel  buon  vecchio, e [ouennealia  penuriofa  pejcaria  di  Bologna  tu  tal 
meft  , ptrochc  quell'  ijltffa  mattina  c'erano  siate  portate  dalle  noìlre  jitbi 
fragole, trotte,e broccoli -Cor  dine della  cena , quale  in  breuità  di  tempo  fi  prc- 
. parò,  fù  il  figliente  . , 

Primo  Ogni  forte  d’berba.cbe  svfi  in  infilata,  accomodata  di  bella  forma,  regalata  di 
ferui-  zucchero , fiori  dinarancio,  e di  boragine . 

*5®^  Tutte  le  forti  di  radiche,  .che  cotte  i vfano  in  inj alata  accomodate  ,vnite  in  vtL» 
^cdc  "bacile, ma  diflintc  in  inf alata , regalate  di  grane  d’vua  trematili*, pepe  rotto,  e 

cannella  in  poluere . 

Limone  cedrato  tagliato  m fette, [erutto  con  zucchero, aceto  rofato/tglio  dolce-:,  ' 
c regalato  di  cappari  di  Cenoua . . 

Tarameli  0 dtff alato  tagliato  ut  fette , circondato  d’alici  (pace  ali. 

Caniale di  Croflini  f opra  faluietta . • • . 

Luccio  f alato  cotto  leffo,  [erutto  con  cannella  in  poluere 
Lugliatica  {opra  tazze  tra  pez\‘  di  ghiatcii 
hleloni  infette  con  neuc  [otto . 

\fithi pelati , e ghiacciali. 

Fragole  Hate  in  vino,  con  nette  f otto  , e zucchero  J opra . ; 


K‘fo  con  latte  d'amandorle  feruito  c on  zucchero , c cannella . 


Troe - 


fr\ 
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Tròte  cotte  in  maluagiajcruitc  trd  faluietta  con  oglio  dolce,  c pepe  rotto#  falcat  i 
Braciole  di  luccio  alla  grato,  e regalate  con fal/a  d’agrefto . , Prin?° 

Bromati  di  Tofcana,  fritti  regalati  di  me  tangole  fiaccate,  e frittelle  di  mela  prl-  fcru£ 

macine.  Cuct- 

Gambori  teneri  fritti, ferititi  con  Trucca  fritta.  na. 

Tetta  di  raina  groffa  le  fiat  a in  vino  buffata  in  [alfa  bianca , 
linguai  cole  marinate,  polueri^ate  di  pane  truccherò#  cannella , poi  ribaldate  t*u 
padella , regalate  con  rofmarino  fritto . 


Trote  carpionate  feruite  calde  con  pafie  fritte,  e limoncello  fiaccato.  ■ 

T alliccio  di  polpette  di  luccio, code  di  gambuti, fegati,  & oua  di  tartarucbe,  torci  SKOrt- 
in  lat  caconi, e prugne  di  filar  figlia.  ....  r uitio 

Cofcie  di  ranocchi  rouerfcieJritte,e  tuffate infalfa  verde,  circondate  di  latte,  e fc- 

vati  di  pefce  fritti . . . „ , cina. 

Luccio groffo  cotto  allo  fpiedo , feruito con falfa  dimori  di  fiepe , c frittelle  di  faU 


odo  4 a 

Tenta  fritta,  regalata  di  petrofelli  fritti , c palle  sfogliate , con /alfa  di  limon- 
Tartarucbe  cotte  tartuffolate  con  agrejlo  in  pane,  vifciolc  fecchc,  e fpetie,  feruite 


nc'fuotgufci , 

Finocchi  in  grana . 

Finocchi  in  canna . 

Trlele  pnmatiue . 

Mofi  aitilo  bianco , e negro 
Vua  tremar  ina  bianca , e negra  • 
Trugne  maffimiglianc . 

! Pera  agoftanc . 

Ter  fiche  noci , 

"Mandorle  tenere. 


stuellane  tenere . 

Ter  a firopate . 

Cotognata,  . 

^inifi  confetti,  . - v 

Claroni  di  zucchero . 

Tajladi  Genoua. 

C ondai  diuer fi, 

Voci  tenere  jeruite  con  vino, e fate . , - 

Suppa  di  per  fiche. 


Secò— 
do  fer 
uitio 
diCrc- 
denza. 


Settembre, che  fù  ancora  detto  Germanico  da  Germanico  Celare , in  concorfo  Settc- 
d^igoflo,  ma  morto  Germanico,  dal  Senato  fù  ordinato,  chefiebiamaffe  Settem-  bre  . 
bre  con  forme  il  (olito , in  riguardo  d’tfftre  iljettimo  mefe  dell’anno  da  Mary  prin- 
cipiante . Haucuano  i Romani  imparato  (fuefta  fuperbia  di  tiranneggiare  Imo  a’ 
me  fi , col  mutarci  i nomi , dagli  Egitti j , peroebe  ritrouo  , che  Demetrio  vuoici  , 
che  Gennaio  fi  chiamaffe  Demetrio  dal  Juo  nome  . Totriafi  dire , che  molto  bene* 

Je  gli  conueniffe  quello  nome  di  fette , di  numero  perfetto , perche  in  quello  mefe* 
fino  li  frutti  ridotti  à perfetta  maturiti , onde  bebbe  à dire  il  Tadoano , 

Toma  dat,  & dolca  September  ab  arbore  fruttai , 

Fuubus , atq;  vuis  arida  membra  fouens . 

"Ma  io  confiderò, che  quefio  me  fi  ha  fitte  pr  erogatine  principali,  per  le  quali  Je*  , , 

gli  conuitne linone  del  numero  perfetto . Qi  qucfio  mefe  principia  la  vendt- 
ò - - Tp  3 mia, 


$9*  II Sole,  e la  Lima* 

mm  U finente  da  quarte  *4  Mannaie, fi  fà  l’Equinottio entrati  Sole  m tifatene* 
bzi.oueroij. 

jtEquat  September  noflts  examine  Libra* 

Sette  ZtèUftfla  del  Principe  de  gli  àngioli , qual  fi  dipinge  con  la  bilancia,  fintile 
prero-  « figno  di  Libra,  per  darci  à diutdtrl,  cb'egli  agguaglia  net  giuda  io  i meriti  alle 
flati-  colpe ; & in  fine  queflo  mefe  é dedicato  à Vulcano, con  qual  ragione  poi  lafcio  il  de - 
ue  di  aderta  àpiùUudiofi,  ma  io  l'attriburò,  cb'tffendo  Vulcano  finto  Dio  del  fuoco,  fi 
ito  me  y°£ta  racc°fdafc  al  mio  Economo  la  prouiftoOe  del  fuoco  di  queflo  mete , perche 
fe  ^ fefl  tarda, fi  farà  imper fetta, ò farà  impedita  da  mali  tempr.E  la  Libra  fegno  aereo , 

cioè  caldo,#-  bumido,con  che  fauorifee  i feminati; quali  con  quelli  influffi  n a farti» 
Soie  , O!'x”do  l«  L"na  * tn  Libra, è bene  fiminare  far  po^gi,medicarfi, inacquare  ,e 

in  Li-  Avicoltura  degli  Horti.ll  nafeere  d'jlrturo  ti  li. badato  campo  di  dirli, che  in 
Uà  . tal  giorno  cornine*  l'autunno  ^ . ,f 

“so'c  [ 

Nel  Campo  . Si  femina  per  tempo  il  lupino  per  ingranare , la  faua  , e laro - 
c retta,  & il  lino  vermiglio,  il  trifoglio  ne'campiy  e prati  noni,  i prati  vecchi  fi  ra- 
dono, e liberano  dal  mufeo , e vi  fi  fpande  cenere , onero  s’abbruggiano . Si  figa  il 
fieno  guaiume * Si  sfrondano  le  viti , che  fanno  vino  morbido  -,  ò ciré  l'Vue  non* 
maturano  . 

Nel  Cortile  _ Si  fanno  i pog^i  ottimamente  di  quello  mefe, 

Ntll'ttorto * Si  raccolgono  le  per  fiche, e pofjono  piantar a i toro  offici' vue  di 
poco  contorsi  [minano  li  Spmacci . Si  tagliano  li  finocebi  ordinarij'* 

A La-  Nel  Campo*  Si  conduce  Iettarne  fmaltito , quale  fi  riuolge  fitto  terra,  tanta 
na  mi  quello,cbe  deue  feruire  nelle  terre  da  fiminare, quanto  per  icanepari.Non  ripugna 
caute,  al  già  detto  di  lettamare  à Luna  [cerna , mentre  le  fuffequcnti  Stagioni  fono  per  ordi- 
nario mclcohumide . S'ara  latenza  volta,  quello,  che  non  s'è  arato  per  i in- 
nanzi. Si  raccolgono  marini , e ghiande . Si  fiacca  quell'vua , che  fitsuole  con- 
firuarc Si  raccolgono  l'vliucper  acconciare. Si  sbattanole  noci. Si  miete  la  meliga, 
fi  ne  fanno  [coppe,  e [coppette, e di  cine.  Si  vendemia  preflo  l albana, e l’vua  grilla. 
Si  fanno  i vincigli  al  tardi. 

NelCortile * Si  fè  la  vendutila  dei  miele,  col  quale  fi  fi  confava  di  zucche 
bianche*  v 

NellHorto.  Si  fpande  il  Iettarne, e s'incorpora  nella  terra  lauerata  * sirac- 
tolgono  axarole,giugiole,f orbe  franate, cotogne,  mele,  e pere  perniatine,  e vi  fife- 
minano  fpinacci,bieta  lattuca, cadi, cipolle, radici, e fintili . Si  piantano  cipollette 
per  germogliare, e da  far  feme,  radiche  de'fiori,cioi  anemoni,  argentoni, ranoncolìy 
oftmili . Ss  feminano  delfini, mgele, papaveri,  & ogni  fiere,  che  non  teme  il  freddo  * 
Si  raccolgono i femidicamocht, amaranto, datura, talafpo,ambroboglio,naflurcio,. 
Indi  t.tottumr,  e filmiti.  r 

fcten-  Ne^  L~ampo . S'arano  quelle  terre,cire  fi  vogliono  fiminare  di  Trimauera  la 
teme-  filanda  voita,c  s'erpicano  le  cotture, e fi  fokanò . Si  fanno  buchi,  cfofjt  per  pian- 
te . toro  l'autunno  . Si  figgano  leviti,  & alberi  mfrutruofi,  e trifti  per  infinte,  ta- 
gliare 


y.fSoogk 
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ghare.emcdicere,  sìcomc  le  In ione,  e jec onde  per  moltiplicare . S'tRirparn  le  ripe 
dc'foQi  aitanti  le  {emeriti.  Si  nettano  i caflagnctti*  fatto  le  querele,  e fi  raccolgo  - 
po  i tnarom,  che  cadano  . Si  rivedono  ifofji , « fi  fanno  di  twoua,  con  le  chiaucbe 
per  [colare  i campi . Si  [emina  l’orbo,  la  fona  vermiglia * quello  degli  bortiper 
tempo,  e pagato  i Eqnmnttio,il  grano , e la  [pelea . Si  raccoglie , e prepara  il  vi[c « 
per  pigliare  rccclh . 

Nel  Cortile  . Si  conciano  le  fementi  con  mondarle.  Si  fi  l'amito . Si  leccano 
vuejicbi,pere,mele,perficbe,e  prugne.  Si  gramola  la  canepa.  Si  leuano piccio- 
ni,& oua  di  galline.  Si  fi  il  vino ,e  dalle  vinaccia  Ji  cauano  i vinaccioli,e  [i [erba- 
no  per  dare  à buoi , &•  alle  pecore  , onero  s’efpongono  à Colombi , vietandoli  alle 
gallate . Si  fanno  poKK*-  $*  fi  fnpa,fapore,  & ogni  conferita  con  mofio . Si  rac- 
colgono fonghi , e fi  (alano , òfeccano . Si  ficcano  guftie  di  meloni , òinfapafi 
conjeruano . Si  [ala  in  aceto  ogni  [rutto . 

Nell'Horto.Si  di  il  Iettarne  àqutllaterra,della  quale  fi  vuole  fornire  la  Tri- 
mauera.  Si  rincalcano [eleni, &i  [inocchi,  che  tri  cardi  fono  di  jqHcrcbio,s'at- 
t^ano, e filmano . . . • 

Di  quello  me/e  fi  sfrondando  Contadini-con  troppo  ingordigiagli  alberi,  <v 
mafìmei  [alici, mori, viti-,  Non  è Contadino,  che  non  babbia  vua  nafcoBa , noci 
in  capa,  e mele  dette  ; pagano  Copre  con  vua , mele , e canepa  commune  ; queffa  ó 
futtopofia  è più  pericolo,  ch’altro  raccolto  , perche  fli  affai  in  potere  dc’Cont  adi- 
rti, e [abito  rubbata  da  quel  figlio  di  famiglia  [introna  il  compratore,  oltre  gli 
altri  pregiudicij  già  detti . 1 primi  giorni  di  queflo  mefe , quello  ch'ha  male  arato 
folca  l a terra  d foggia  di  vaneggie , per  dare  à credere , ebefen^a  più  ararla  flit* 
bene  da  [«minare . Fanno  poi/coppe , f vendono  buchette  di  canepa , fen^a  dar- 
ne la  parte  al  Tadrone , sì  come  dell’  vua  fece  a , & altre  frutte  non  ce  ne  tocca  leu 
quarta  parte.  - ?\- 

Si  pigliano  fiame, quaglie, bortolanì  à monti ; fagiani, annotti,  rofignoli,  t ordi- 
ne,ò fpìpole, tortore  BerparoU , bouarine,  leprotti  ruffolotti,  caprioli  gtouam, e por- 
ci ricci . v^v  ■ »? 

Extemas  September  babet  ; miliario  prodcB : ,»'•.>.»  - 

t . >\  Tnntqi  Coturnieum  copia  nulla pacet.  . a'  * ,, 

Egendo  vfan^a  ordinaria , ebe  il  giorno  defi’ingreffQ  del  MagiHrato  de’ Signori 
Collegi , dalMagiBrato  degli  Eccelfi  Signori  Cationi  (egli  dia  da  defmarc j 
in  Vaialo , inficmc  con  cinque  Signori  Stendardieri . L’anno  1 6 j g.fotto  il 
Confalonicrodell’IlluflritfmoSig  tourcbefeTietro  Bianchini  ( effendo  vno  de' 
fudetti  jtntiani  l'autore  di  queflo  Libro)  in  compagnia  de' Signori  "Pietro  Te- 
ratini  Dottore , in  luogo  del  prede fonto  Dottore  Ciambola  Magavi , Francefcq 
Maria  Maluagia  Conte,  Gierommo  Buoi  Feccia,  Bernardino  Tafiotti , Marco 
sintomo  Morandi , Gafparo  Bombate,  e Lelio  Bon figliuoli  Conte » fi  prepa- 
rò l’infrafcritto  mangiare  diflidetti  Magigrati  , feruito  in  bacili,  atre  vivan- 
de per  bacile . • 


6ob  II  Sole , e la  Luna  I * 

Primo  Ceppa  spaccata  feruta  fredda  f opra  verdura , circon  data  di  prefeiutto  sfilato , o 
fcrai-  mortadella  grattata, poftain  cappe  di  pafta . * > 

l‘.°  Mangiar  bianco  m piatto, circondato  di  limoncelli  di  butiro  lattato  in  acqua  ro fa  j 

fózà.  ' e ™otta  pacata, ferut  a con  Stuccherò . 

Gallerà'  india  {alimentato, lardato  di  lattuca  condita, accomodato  con  ale,c  coda 
di  pafla  sfogliata, Jeruito  con  panja  di  Vitella  ripiena, tagliata  in  fette . k 

7 Meloni  le  unti  dalla  gufcia,epofli  nel  bacile  cireondati  di  fichi  labari  pelati , e pru- 
gne maffimigliane  monde  ferititi  con  tteue  f otto . 

Moftaccioti  Napolitani,Tignocatifrefcbi,Cali(Joni  in  Jlampc,(eruiti  (opra  faluiet- 
te. 

Statua  di  Bacco  fatta  di  pafta  di  Truccherò , coronata  di  pampini  di  t >ite,d  cannilo 
d'vn  jt fino, col fegno  di  Libra  in  mano . 

• • - -‘l  k C*  . a ; ~ t*  ì*  • 

Primo  ‘Mineftra  di  torci  di  lattueoni, regali  di  pollo, &agrefla  ligata  con  ro[fo  d'alid  i 
fcrui—  Granelli  d’agnello  cotti  allo  fpiedo,  tramenati  d'Hortdtani , feruti  f opra  lanoti  di 
tio  di  pafta  sfogliata,  & intagliata. 

Cuci-  Latti  di  Pittila  inuolti  in  rete, cotto  arroflo, tramenati  di  panierini  alla  Genouefe, 
na  • regalati  di  ceruellf  dello  flefjo  fritte . 

$nppa  alla  Tolacca  coperta  di  quaglie  [membrute, e petti  di  Capponi. 

Code  di  Caftrato  cotte  alla  gradella, regalati  con  piedi  di  Vitella  fcKg’offo  flati  iru 
addobbo, poi  fritti, e fette  ditefta  di  Vitella  dorate, e fritte, feruite  con  (alfa  d'a- 
glio. 

t 1 » •,_•/,•  * \ • «I  . .*’•  Ji*  - “ \ \ \ ’ . . 

Secò-  ^ett0  **  Vit'M*  cotto  ,B  bianco,  coperto  di  finocchietti,  regalato  £ bua  (perdute . 
do  fcr-  Salfa  verde . 

uitio  T afiiccio  brodofo  di  polpette  di  Vitella, poi fi,&  occhi  dello  fleffo,  fegatelli  di  polli 
di  cu-  pignoli, agrefìa  in  grana, e fua  (alfa . 

c*na  • jlnitrt  dome ftiebe, nel  cui  ventre  t ma  lingua  di  Vitella  cotte  ftuffate  in  brodo  / cu- 
ro con  lagaroli, cotogne, prugna,  e perfiebe  firopate . 

Gallo  d’india  pieno  di  beccafichi  cotto  arrofto,  regalato  di  eroftini  di  rognonata  di 
Vitella  feruti  con  J alfa  tfagreflo . 

Statue  ano  fio  lardate  alla  Trance  fé , regalate  con  fegatelli  di  Capponi  inuolti  iru 
rete, e circondati  £ o [felloni  pieni  di  mangiar  bianco . ' i 

Torta  bianca-  Torta  verde.  Gatt  affiora. 

■*  • "«  *■*!  IVI  !-*• 

Secò—  jt^arolt.  Terfìcbe'.  ••O 

do  Ter-  Finocchi  in  canna . "Prugna  torli  d’ouo.  \ 

*!!**?  Cafcio  di  Tarma  in  pegfetif.  Cotognata . 

derni  ’PerMC'f>olle'  otnifi  confetti . 1 ' : M.  c 

* Mela garoff ale.  • Lugliatica  gialla  . 

**•  * • « '.  - • * ...  . r»  • * • • »'»  » r ’)  '»  i ' • 

* • » ' » 

Siami  lecito  (per  effer  Pompato  queflo  Libro  fino  alle  fopr onorate  viuandu) 
tralafciare  la  deftinata  Cena  , & iti /*0  luogo  deferiuere  il  pranfo  fatto  a’  Si- 
gnori 
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gnori  Magiflrati  il  giorno  dell'Epifania  di  ejuefl’anno  , quando  fecero  il  lori* • 
greffo, mentre ] otto  il  Confalonierato  dell’llluffrifffmo  Signor  Francefco  Bologne t- 
ti  ero  vno  degli  A ntiani,in  compagnia  de' miei  Eccelfi  Signori  Ji  Signori  Gio:Bat. 
tifla  Gargiera  Dottore,  Lattando  Graffi  Antonio  Diaria  Dtarefcotti, Dolano  Dol - 
tini,  A flore  Ercolani  Conte,  Lodouico  Orfi  Conte, dr  leffandro  Diaria  sfiori,  e 
quefio  ac  cieche  ogn’vno  poffajn  penuria  di  polami,e  faluaticini,  come  di  prefente  ' ' 
per  cagione  della  guerra  ci  ritrouiamo, ornare  ma  tauola  con  moderata  Untela,  ~ 

t mediocre  fpefa, 

•3fti-«Ui,  • Ott  ‘ « A *.  . .Ci  ^Oiw  *.y  "<*1 

"Mangiar  bianco  gettato  in  -parie  I lampe , regalato  di  grane  di  granata . 

Lingua  di  Bue  parte  tagliata  in  fette, parte (erutta  alta,  ornata  di  limone  infette . feruti 
Mollar  da  ottima,  regalata  di  cannella  in  poluere . tio  di 

Vua  frefca  in  tagge  converdura.  ■ Credè 

Lauoro  di  pafta  sfogliato , intagliato . - • za, . 

Cantucci  in  fuppa  di  maluagia.fcruiti  con  zucchero  inpolue . 


Suppaloua  ogni  due  Signori  vna,coperta  di  midolla, e tartuffi.  . • Primo 

Cina  di  Vaccina  tagliata  in  fette,  fritta,  adornata  con  frittitelline  di  fior  di fam • ferui- 
buco,  e melangolo . tio  di 

Fegato  di  Vitello  fritto  , tramenato  concroftini  di  ceruella  dello  fleffo,  regalato  ^IIC1~ 
con  f alfa  di  limoncello . ' na  * 

Copietoncelli  lardati  mego  cotti  allo  fpiedo,poiffuffati,feruiti  conbrodo  [curo, Cr 
accompagnati  di  nate  di  lingue  di  mango . 

Lingue  di  Vitello  lampredate, cotte  con  frutti  firoppati,  e rape  in  bocconcini . 

Tolfi  di  teda  di  Vitello  tagliati  in  fette , dorati , e fritti , regalati  di  canoncmi  i' 
aua  ripiene, e pafte  sfogliate  . 


Tanta  di  petto  di  Vitello  ripiena,  cotta  leffo  in  faluietta , feruita  coperta  di  (eleni  $ccò- 
regalata  di  cene  lato  fino  trito, e miflicato  con  cafcio  di  Tarma . do  fcr_ 

Tafìiccio.brodofo  di  bragiole  di  Vitello  ben  battute,  con  peggetti di  cina,  lingua  uitio 
vaccina,  cardi , tartuffi , e fimili . di  Cu- 

Tolpettoni  di  carne  di  mango  fatti  in  forma  di  {Iella , circondati  d'altre  polpet-  c,na  • 
tine  fatte  i pera  fioriti  di  pignoli  ligati , e (erutti  con  brodetto . 


Ticcioni  groffi  ripieni  cotti  allo  fpìedo, adomati  di  pafle  fn ingate, e melangoli . Terzo 

Cina  di  Vaccina  in  peggi  groffi , lardati , e cotti  arraffo, circondati  S o felloni  pie - fcrui- 
ni  di  mangiar  bianco , feruiti  con  f alfa  reale . tio  di 

Torchette  in  latte  ripiene,  cotte  allo  fpiedo , ornate  di  fafeie  di  limoncello  lauora-  Cuci- 
to , cappati  di  Genoua , e grane  di  granate . 

•-  i . Quar- 

Croftata  di  miele, apie , e paradife , inguccherata.  ' ^tIQr* 

Suppa  di  tartufi  con  fugo  dilimoncelli.  di  Cu- 

Cotogne  firopate  in  gucchero . cina  . 

. Cafcio 


D.igitizòd 


So\ 


Il  Sole,  eia  Luna. 


Calcio  di  forma  infette . 

fe  ™ s,"ti  J C°"P'! 

rio  di  Maroni cotti  alla  bragia. 

Cre-  <pere  caraucU*  tolde . 
deza . 


Tome  cotognine. 
Anifi  confetti . 
Cotognata  con  1 lecchi . 
Finocebi  cardi. 


\ .a.'.ìrv^Trj 

f.  - *Ml.Ó  fci\j t 


ì" 


Otto- 

bre. 


Ottobre  fù  ancor  detto  tremi  fiotto  ; mi  auuertito  quell’ ìmper  odore , dal  eoi 
nome  era  chiamato,  ch’era  numero  di  malaugurio , ordinò,  che  dal  (olito  nume- 
ro ottenaiofi  chiamale  . Fùper  certodt  malaugurio  à fupcrftitiofi  Turchi, quan- 
do dal  popolo  Chrtfluno , di  queflo  Mefejotto  il  patrocinio  della  Beatijfma  Per- 
gme  , con  l’inuocatione  del  Profano , bebbero  così  gran  rotta  marit ima  : né  é 
fi^n'  fuor‘  di  proposto  , che  foffe  da  gli  antichi  dedicato  i Marte  quefio  mefe , perche 
vediamo  , che  tutta  la  fomma  delle  guerre  fi  conclude  quaft  fempre  in  queflo 

no 


pia 


vediamo 

me/e  , òcon  prefa  di  fortezze,  ò confaccbcggiamenti  di  Città  , ò con  fatti  £ 
arme  . 

E Marte  pianeta  per  lafua  natura  ignea  caldo , e fecco , & opera  tempera  - 
tornente , e però  nc*tafi  dell  Agricoltura  douriafi  o(feruare,che  non  fofìe  con  Su'- 
tumo,t  la  Luna,e  che  per  fe  Hef]o  non  foffe  dì alcun autorità  per  buona  fttuat  ione, 
ma  foffe  retrogrado  : e peregrino . 

Entra  quefio  mefe  U Sole  tri  li  li.  Scorpione. 

Quali-  Scorpius  OQobrem  pugnax  fubet  ire  minacem . 

**  di  Cbefuole  apportare  pioggia,  come  figm fico  t‘ Ammani.  :v-.s* 

Marte  Quando  al  freddo  Scorpion  Delio  ritorna , 

Si  vede,  e nel  mattin  con  aufiro , e pioggia  : 
il  principio  del  Tauro  in  occidente. 

E quefio  fegno  della  triplicità  acquea,  freddo  , & bumido,  lontano  dal  tempe- 
ramento apportando  più  tofto  corruzione, che  generatione . Quando  la  Luna  è in 
SoJc  quello  fegno  puojfi  far  pia  nt amenti, e feminare/na  non  fi  medicare . 

ì"  r umi'is.u  { 

59or*  ) Adt15.bor.11.mtn.49.  ^ ) hor.i  8. min.  34. 

pione.  |y tei  Campo.  Si  (emina  il  grano, & il  lino  vermiglio, ghiande  per  far  bojcbi , 

e femed'ogni  (pino  per  far  pepi . Si  fanno  propagati. 

Nel  Cortile . Si  cerca  ogn'acqua,  e fi  fanno  po^^i, cisterne, e conferuc. Si  fi 
oglio  di  rofe . 

Nell' Morto.  Si  feminano  fpinacci  granati , mela , e pera  fr  acide , e le  (orbe, 
Opc-  cipollc,o(]a  di  per  fiche  , e mandorle . Si  piantano  fparagi , i carchioffi  vecchi 
mio-  fi  rincalcano,  fi  fiabbiano,  fifialano  , ò vogliamo  dire  ]e  ne  leuanoi  mùltipli- 
ne  ^ ci, e fi  lauorano.Si  diuidono  i cefpugli  di  qual  fi  vog'ia  berba,che  per  via  di  mot- 
* cf  a*  t!phc*s  au&umcnt‘  • Si  cauano  le  radiche  di  peonia,e  fi  diuidono . Sicaualare- 
tc  ’ golitia  , i [cileni  fi  rincalcano, ed  inacquano . Si  fanno  rari  finocebi  acc ardati. 
Si  mutano  i va  fi  a gli  agrumi,  ouero  fe  gli  tagliano  le  radiche , e fi  piantano  le  ci- 
polle picciole, acciò  venghino  buone  circa  il  Natale.Si  piantano  garoff ali, e viole, 
[aiuta, rofmarino,ifopo,affentio,  e fintili, radicati,  ò di  tolta , ò fi  propaginano . Si 
. , - copre 
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copre  infjlata;c  circa  il  fine  fi  piantano  alberi  da  radica , grtfpini, ginepri, & ogni 
forte  di  fiepi . 

Nel  Campo.  Sifeguita  lavindemia . Si  [emina  Faua  vermiglia.  Si  sbatto-  ^ £u_ 
noie  noci.  Si  pongono  al  Sole  . Si  raccolgono  i maroni,  che  cadono,  e fi  sbaste  il  ni  mi. 
refio  dc/gargi . Si  raccolgono  le  ghiande . Si  raccoglie  vitalba ,e  vcnchi.Si  fcal.  cinte . 
dono , &ìngr  affano  gli  arben  gtouani.  Si  potano  le  viti  ue‘ luoghi  caldi  #ir  à ciò 
af ut  fatte.  - ; 

Nel  Cortile . Si  fà  il  vino  ,efi  tramuta  preflo  quello , che  fi  vuole,  tbe  ten- 
ga il  dolce . 

Nell’Horto . Si  feminmo  lattuceni # lattuca . Si  piantano  cipolle  da  man- 
giare,cipollette,  e radice  da  fiori.  Si  fiaccano  le  yucche , e fi  pongono  al  Sole . Si 
/calcano, & ingranano  per  fiche, mandorle, granaii,cotogni,c  viti,&  ogn  albero, 
che  fi  voglia  medicare  # far  ere  (cere.  Si  nettano  i/paragi  da  herba,e  fi  lettamene 
fi  trapianta, ò /emina  acetofa, pimpinella#  fpinacct . Si  raccolganomela ,e  pera  , 
granati, finocchi, e fimi  de'fparagi,fpinacci , ogn' infilata, r ape, cauoh, e radia. 

Nel  Campo . Si  /emina  orgo^rano.figala./pelta,  e fi  follecita , che  fi  fac- 
ciano i folchi  trauer/ali , auurrtendo  alle  prime  fioggie , che  l’acqua  fi  [coli  da' fi- 
minati , S'arano  terre  per  ponerci  à primi  tempi  Imo, fatto, mariolo,  lente,  cane - 
f a , e queflt  s ingraffano.  Si  raccolgono  cavagne#  fi  ficcano,!  fimi  d’opio  di  [pi- 
*o  bianco . Si  fanno  foffi  per  piantare  alberi # viti . S'oficruano  le  viti  buone  per 
forcali, ò tagliali.  SS 

Nel  Cortile  - 1 raccolti  fanghi  fi  [alano  .Si  fi  la  vtndemia  del  miele#  fi  fu  tc. 
fapore , efapa , & ogni  confa  ua  J cri  ita  . Le  vinaccie  fi  pongono  tn  luogo  commodo 
alla  colombaia , ben  coperte  ; acce  tot  he  le  Galline  non  lentrouino . Si  comprano 
melega,e  vinaccioli  per  Colombi , ò per  faroglio . Si  favino  di  mele  cadute, & 
ammaccate . 

Nell' Hot  to  . I cardi  fi  rincalcano , e verfo  il  fine  fi  cominciano  à fafiiare . 

Si  raccoglie  dall' borio,  e da’ capi  cicoria  ficca, per  banane  il  feme,  e verfo  il  fine-> 
di  quefto  mefe , le  radiche  di  quefla.come  d' ogn’  altra  radica, che  fi  mangi  .fi  pone 
nel  l'arena,»  per  con  fintare, ò per  germogliati,  e l’iflefio  fi  fi  delle  rape . Si  ponchi 
palo  ò fi  fafiiano gl' incili  piccioli , per  difenderti  da  vtntt,  t freddi . Si  levano  li 
Zucconi  ficchi  per  i fimi,  e vanj  vfi . Si  libera  ogni  frutto  da  moltiplici  al  piede# 
da  rami  inutili, acciò  non  habbiano  tanti  carichi  di  ncuc  , t di  moltiplici  barbati . 

Si  trafportano  al  tauolgiero  . 

Non  fi  cura  il  Contadino  d'acconciare ,e  mondare  bene  le  fementi,  perche  nota 
repara  nella  bcUcgzg>mg  p**fa  alla  quantità  filo  . Gli  anni  penuriofi  dà  poca  (te- 
nente al  campo , gli  abbondanti  ne /pande  molto . Negli  annidi  careftia  i bertela 
dargli  filo  di  giorno  in  giorno , quanto  fomento  gli  baila  per  fimmare , perche _> 
fi  può  fare  più  frode  nel  molto  » che  nel  poco.  Ter  non  mettere  rnolt’opre  non  fi 
cura  di  fare  Jeguiiarc  l’aratro  con  Zappe , per  coprire  ilgrauo , che  refla. j 

[coperto  , e per  rompere  i maroni . Simi  mente  non  hà  filini  to  nel  farci  folcii  ■ 
traucr/alt, fucccdc,  che  piene, najce  il  fermento , e bifigua  farli  col  mentre  la  ter- 
ra bagnata. 
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» Venator  Lepore*  OBober , Tbafida  , Tifcet ; . ' :■ 

Ternicefq ; piacene  fabula  nulla  magi* . 

. • T * 1 »?.•■*  3 i)Vl 

Primo  Tranf»  da  magro  , e graffo. 

fer: 

dfcrc  ia  5f4W'*  ra9rtfcntAnt*  ?«*#«  «K/«  potìvi  f/Tcrf  Pow«w  ornata  di  manto  lauo- 
deiu  a.  raro , co»  ogni  forte  di  frutti , con  /a  ghirlanda  di  granati , r/cgiw  «f»  Storpio- 
' ne  al  piede. 

Trejciutto  (corticato , poi  condito , feruito  (opra  faluietta  con  fiori . . 

Fichi  brogiotti , e labari , con  neue , e verdura . 

Legalo  groffo  cotto  lego  pacato  per  [alfa  di  melangoli , poi  polneri^ato  di  %uc- 
citerò, e cannella . 

Mortadella  di  Cremona  /pattata  , circondata  di  (rollini  di  cauialedi  Storione 
Luccio  in  gelatina  di  varif  colori,  regalato  di  gelo  di  cotogne  . 

Ceueflrata  in  piatti , regalata  della  flefia  in  f omette . 

Cappone  falptmentato , accomodato  in  forma  d’aquila  , con  linguatole  marinate 
■ per  ali , e coda . 

Tafiicci»  di  tenta  in  forma  di  Delfino  ; feruito  con  fiori  » e circondato  di  prugnej 
di  cera,  detti  torli  d’oua. 

Tarantella  ,&  alici  accomodati  in  quarto,  regolai  di  cappati  di  Genoua  , e fori 
di  boragine . 

T affici  io  <H  cofcia  di  Capri » ,m  forma  del  detto  a giacere  . 

Primo  Orate  carpionate  io  addobbo  di  miele , dr  aceto, feruite  con  grane  dipanati, e.» 
fcrui-  ftue  di  /alarne  eoa  aglio , alla  Fiorentina  . 
rio  di  . . ; 

^a~  Ttóneffra  di  prugnoli  cottiin  brodo  , ferititi  con  gibibo  fennec  ini, e paneabbru- 

• fiato  fitto . 

.Allodole  cotte  allo  fpiedo , feruite  fitto  fette  «fi  pane  voto  , regalato  di  barbe  di 
beeco  fritte . 

fegati  di  ranocchi,  tutine  di  luccio,  latti  di  raina  fritti  in  oglto  dimandorle  dolci y 

• /erutti  Con  cagc  tibie  dipafia  , piene  di  [alfa  d'agre  fio  , 

• piccioni  fitto  banca  cotti  lego , coperti  dtfiringhe  Genouefi , e barbuglia  ,oucr» 
■ gola  di  "Por  co  falato  „ 

Trutte  corte  in  ac  qua, & ateto, feruite  foprafaluiete  con  oglio,  e peperotto  , 
Hortdaoicotti  arrogo, (erutti  fipr a pagnotte  ripiene  da  magro, come  t'è  in feguato , 
trombi  J broctto  alla  Vene  liana , circondati  di  polpette  di  luccio  , 

Sccó>  Tetto  di  Vitella  feng'ogo , ripieno  diccruclia  ^ricotte, e conditi {otto  in  latte , re- 
do la  galato  di  fiori  di  boragine  , & ber  bette . 

micio  Va  fileno  d’anguilla  grojja,code  di  gamb  ari, fanghi, pignoli  A ftugjie  diMarftglie. 
di  Cu-  Lepre  fi* fiat  a ton  peggi  di  cotogno  , e mago  cotto  , 
ciato  , 

Zuppa  d'ouadi  trutte  ,code  digambari,vifciole  (ceche , e prataioli, 

Bragide  di  carne  magra  di  Vietilo  trite , e pofte  informa , fiorite  di  fett  oline  di 

trucca 
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Zucca  condita feruite con  falfa  di  miele apie  ,rofmarino  fritte . 
beffali  alla  grata,  ferititi  con  {alfa  di  cappati,  regalati  di  pafla  fritta.  •>  » 

jote  tra  domcflica  piena  di  piccatigli  di  Vitella  , cotta  Jottcflata, ferita  con  pa- 
lla firingata . . j 

Triglie  cotte  sù  la  gradella,  feruite  con  f alfa  di  limoliceli, e frittelle  di  zucca . I 

Tafliccio  alla  Tolaca  nel  modo  moflrato. 

Luccio  grò  fio  lardato  con  graffo  di  tarane  elio  diff alato  cotto  in  fpiedo , regalato 
di  f afe ic  di  cedro  lauorato,feruito  con  f alfa  Rffbes . 

Cappone  graffo  cotto  arrolìo  , lardato  minuto  , regalato  di  lingue  di  Vitella^ 
cotte  allo  fpiedo,  inuolte  in  rete  di  Cabrato  , con  fai fa  di  mandorle  ambro- 
ginc  ferito.  . , 

Lineatole  fritte, regalate  di  calam  aretti  ripieni  pur  fritti,  feriti  con  f alfa  di  me- 
le granate . 

piccioni  cotti  arroflo,  fattogli  croflo  con  pane,  zucchero,  cannella, e fole , feriti 
con  fette  di  limoncelli  frittelle  di  mele  par  adì f e . 

Tortabolognefc.  , , A 


Finocebi  cardi . 

Formaggio  graffo  detto  tornino 
Scelcri  con  pepe , e fate . 
"Maroni  alla  Sauoiarda . 
jlZ*role . 


Ter  a bergamotte . 7- 

Tera  francefe  cotte . * 
Cotogne  firopate . 

Ttlcla  par  adì Je. 


Cenabrcuc. 


c > 

1 

’/l 


Infatua putrida  in  bella  forma.  Secó-- 

Coppa  fpaccata  circondata  di  fette  di  mortadella ,e  prefeiutto  sfilato . de  fer- 

Cap.ro  tata  di  petti  di  fagiano , di  cotornici , di  cappone, e di  quaglie,  di  cofcie  di  uitio 

P“cton‘  • dènaT 

Oglia  di  coffe  delicate , come  s’è  detto . 

Bifca  nel  modo , che  s'i  infegnato . * 

T efla  di  Vitella  piena  d’altre  tcflicciole  di  Capretto  ripiene , onero  con  pieno  di 
ricotta , polpa  di  cappone  piccata  minuto, condito  trito,  Ufibibo  fenz' acini  ,e  li-  > 

gaio  con  oua  . ' • 

Tafliccio  pieno  di  granelli  d'agnello , latti, poi  fi  occhi  di  vitella,  vccellettift  or- 
tuffi, prugne,  vifciole  feccbe,  e roffi  d‘oua,con  vna  croflata  per  coperchio . / ■ 

C allo  d'J ridia  arrolìo , pieno  di  quaglie , coperto  d’bortolani, infioccati  con  ros- 
marino. • i 

Vn  papato  pieno  di  paffaroti  muoia , in  bragioline  di  coffetto  di  Caflrato  ben  bat- 
tute, afperfe  di  midolla  vaccina 
T otta  di  farro  paffuto  . - - 

Nouembreé  così  detto , pereffere  dopò  Marcii  nono  mefe.  Totria fr  ancora  Hlouc. 
dire , che  fofft  in  riguardo  de’ none  Cieli  ; ma  meglio  diremo,  ebefia  derinato  da’  bre . 

no- 
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none  cori  degli  àngioli,  ptrochc  di  queflo  mtft  hauemo  la  fole  miti  di  tutti  rSa- 
Con-  ti  , cbe  comprende  in  compagnia  del  mefe  la  memoria  di  tutta  la  gloria  dc'Bta- 
fiderà,  ti.  Era  dagli  nimichi  dedicato  quello  mefe  à Diana  , forfè  per  tfflre  più  atto 
niT6  atl*  caccia>di  voglia  altro,  e(fendo,chc  ifaluaticini  di  quello  mefe  fono  io 
" * f iato  perfcttijjìmo  , ond'i,  che  ancor  io  quìàbafo  proporrò  vmande  di  {alitatici» 

. ni,  come  propor lionate  à queflo  mefe . H abbiamo  ancora  detto  di  {opra , cbe  la 
auSf  Lwai  chiamata  Diana  -•  fappiafi , cbe  queflo  pianeta,  oltre  la  qualità  bumida* 
dei-  detta, dice  fi  ancora  , cbe  poffi  qualche  poco  rifcaldarc,  e cbe  neljuo  domicilio ,&• 
la  Lu-  efjaltatione  ben  funata , d bauutoper  benefica , ma  male  colata , per  malefica*  . 
na  . Sono  tanto  gagliardi  ifuoi  effetti  ne' corpi  [ukunari , che  quando  ne  giorni  tritìi • 

ei  influire,  lofàcon  doppia  efficacia  , e tal  volta  con  (ouerebia  b umidità,  à /gri- 
dila offende  le  parti  del  noffro  corpo , cbe  paiono  con  l'btmido * freddo,  cometa* 
midolla,  & il  c entello  jmd e ne  vediamo  b uomini, & animali  difettuofrjecondo  lo 
flato  della  Luna  , quali  chiamiamo  lunatici  t filtri fuot  effetti  per  l'agricoltura 
baiamo  detto  altroue. 


Entrati  Sole  di  queflo  mefe  in  Sagitario  arcali  2r.  2 j.  ò a j. 

Exerit  U reiterali  t medio  [uapgna  Nouemhrr. 

Sofcj  Queflo  regno  igneo  (e  bene  bi  catiditdie  ficcità  ,non  i però  potente  tome  lrjt- 

Uttt*  eLeone»  Ptrci}e  ,l  S°lc  Uà  in  quello  tempo  tanto  poco /opra  il  no  fi ro  Ori- 
rio  K°Hte>  tb9  *°n bfatiì • i***'  ftrà  in  queflo ftgnofimo  in  ette/- 
fo , perche  tendono  all  offefa  di  molti  animali, & alla  diftruttione  defemi ,&  ber- 
te . Quando  la  Luna  è in  queflo  fegno, è bene  piantare t feminare . Il  najeer  dilla 
{era  deUi  6.  la  più  buffale  delle  "Pleiadi , per  effer /olite  à portar  effetti  rigor  off, 
hà  dato  à credere  ad  alcuni,cbefta  il  principio  del  Verno,  ma  effett  inamente  da* 
J °l 0 » diuedere,  cbe  queflo  mefe  i precorritore  del  Vano,  any  quando  così  prefi» 
cominciano  brine, e neui,  è fegno  cato  di  debil'  Inuerno . 


Lcuar  del  Sole  \ 


©pe* 
ratio 
ne  d 


te 


*Adì  i.hor.i].mtn.$ 8.  „ ,,)  bor.ii.min.Ka, 

-ddì  15.bor.iq.min.30.  ) bor.19.min.ifr 


NelC ampo . Si  {minano  ghiande  per  far  bofebi,  cdfiagni,e /pini  per  fiepi  „ 
Si  lauoraal  piede  de  mori , con  darci  graffo  fmaltito . Si  piantano  alberi  , con- 
netti, e viti . Si  conduce  il  Iettarne  , oue  s’ babbi  a ddfemi  mire  la  Vrimauera^cber 
Luna  viene.  Sifannopropaginidi  viti  d'ogn'ahr' albero,  e d'ognicofa . 
crefce  NW  Cortile.  Si /garbano  i marcai,  e le  caflagne . Si  fioglio  dinoce 
feme  di  lino . 

Nell  Horto-.  Si  piantano  carcbioffi , dri  vecchi  fi  colf  titano,  comedi  [0^ 
pra.  Si  piantano  lerofe ,.  le  rofette  bianche  fi  tagliano  fino  sterra  . Si  leua  il' 
fece  urne  ad  ognirofa,  e fi  tagliano  le  vecchie . Si  pianta  [aiuta  , ruta , rofmari- 
no , vuajpma,  afentio , betonica,  e tutto  ciò,  cbe  con  ingrandire  il  cafpofimol- 
tiplica.  Sifeminannopij,  nt/pole , pera , e mela  nel /emendato  - Silauoraat 
piede  ad  ogni  frutto , e [egli  applica  ogni  graffo,  tfrognt  rimedio ..  Glint  bufli 
piccioli  di  qual  ft  voglia  Jbrte  con  radica  nel  tauogliero  fi  traf portano.  Si  rac- 
colgono pera , petroftlli  ,/pmacci , & opri' infoiata  - Si  copre  infoiata,  &rfpa~ 
tagp.  Si  dùtidc  ogni  pianta  da  radica  . 
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Nel  Campo . Si  libera  ogn"  albero  da  feccume  alianti  caia  la  foglia.  S l pof- 
Jono  potare  viti,  & alberi , oue  i in  x ijò  . Si  tagliano  tegami  4 Udpériche^fi  co*  4 /Lo.’ 
glie  vitalba . Si  tagUano  al  fae  del  mefe  le  canne . Si  raccolgono  ghiande, cali*-  ti»  mi 
gne,enefpole.  si  mandano  i porci  nelle  vigne,  acciòlmnotagramegna^fio-  tante. 
pionote  viti  {calcate.  . ■ 

Nel  Cortile . Si  affaggianoivinuefi  tramutano  i bvoni,^iftfpctti  di  trop- 
pa feccia.  j 

Nell' Morto . Si  coprono,t  fi  furiano  i cardi . S’accomodano  i carcbiojp  nel 
modo  (opradetto . Si  piantano  pifelli  falla  /par  agi, eli  piantatifinettano  dater- 
ia . Si  piantano  agli,  cipolle  per fernet  fragole.  Si  cavano  rape, Si femmano  (pi- 
ti acci,  e latkccbe  . r j:r 

Nel  Campo . S'applica  polite, è Iettarne  alle  viti,&  ad  ogn' albero.  S eftir-  fcrcf_ 
panale  ripede  fojfi, e l’berbofr  fi  gettano  nel  campo . S'abbaffano  ivallijpórtan.  temg_ 
Soggettando  la  terra  nella  più  baffa  parte  del  campo.  Fannofi  ifeccomarij  in  le-  ({t 
gne  per  fuoco.  S'avverte  are  dc'foffi,  dfo(fi,&  atte  chiaviche,  che (colino  feli- 
cemente , e fene  lena  ogn'impedtmento.  Si  cavano  tartvffi.St  comincia  i vangare 
la  terra,  & al  piede  de  mori . ' 

Nel  Cortile . Sbornio  f Oche  da’Contadini,i  torci  cbivfii ingraffano.  Si  fa- 
(ciano  i portici  con  m elega,&  i fenili,  e fi  defende  la  colombaia  da  volatilitapa - 
ci.  Sidifcorre  col  Contadino , oue  riabbiano  à porre  i legumi  l"  anno  avvenire , 
perche  egli  lo  fi  con  poca  prudenza, fi  pongono  i coperto  gli  agrumi , & ogni  co- 
fa,  che  temi  freddo. 

Nell’ Morto . Si  fafciano  fichi, viti, granati , e ciò,  che  fi  voglia  difendere 
da  freddo, te  quali  fi  pofiono  ancora  coprire  con  terra,  ouero  loceo  benfmaltito , e 
fecondo, che  fi  vanga, fi  pongono  nella  tagliata  cavoli  col  gambo, e te  radiche  vol- 
te all’ alto, ed  iui  fi  coprono  per  conferuarti  tutto  il  Verno . Si  raccolto  no  foglie  di 
cappati,  finocebi  cardati, ogni  radica, e quelle  di  cicoria  caliate, e pofic  in  vna  caf- 
fa  fi  coprono  di  terra  fino  alla  fommità.ouc  nafeono  lefogliejon  avvertenza  ,<be 
refiino  dinante  al  coperchio  della  c affamelo  piede,  ed  iui  inacquati  fi  lafciano 
germogliare,  efe  la  capa  fari  in  coftiera  del  Sole.gcrmoglierauno  piùfpeffo,  e con 
più  bella  infoiata . Si  coprono  ancora  rape, e cardi . Si  raccolgono  fceleni,cardi, 
petrofelli.fpinacci,  <&-  ogn'infalata,rape,e  radici . 

Raccolgono  i Contadini  le  ghiande , ni  sò  perche  non  diano  la  parte  al  Tadro  - 
ne, e come  fe  la  filano  fatta  fua  regalia . Cercano  di  luoghi  migliori  ,e non  lo  ritto- 
fiondo  vengono  à confermarti . Mandano  tebeflie  per  campi  lavorati, e peri  foni - 
nati, con  grandiffimo  detrimento . T agitano  alberi  verdi  per  toro  vfo*  legni fec- 
cbiptr  aobruggiarc,t  muffirne  quando  hanno  penfiero di  partir  fi. Ter  occafionc -» 

Sei  vegliare  fucate  altro  fanno  fuochi  indeficienti  flndc  Virgilio  btvbt  acan- 

to*. 

jtlcun  veggbiando  « tardi  fuochi  il  Verno 
Di  /piche  in  gnifa  con  acuto  ferro 
fiaccole  intaglia,  e la  fua  donna  in  tanto • 


• !OB 
ibi 


Con - 
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Conciando  col  canto  la  fatica. 

Lunga  precorre  col  pettine  aguto 
Lg  tele,  e euoce  la  ben  dolce  tappa . 

Si  cacciano 'Lepri, Cignali  Caprij,Lupi  Volpi, T affi,  Torci  fpi”ofi  » f ricci . Si 
pigliano  Tordi, Merli, Starne, Beccacrie,Fagiani,Coturnici,Tolombacri,  Tolom- 
belle  ,&  Allodole . 


V 


Vtere  filuaticis  ejcii , genus  omne  Noutmbrem 
Condecorat , quod  dat  enfia  Diana  dapes . 

Mangiare  fatto  di  Saluaticini . 


Primo  La  Statua  di  queflo  mefe  farà  veflita  di  colore  di  fronde  fecebe , coronata  di  rami 
ferui-.  con  oline , in  vna  mano  vn  cancflro  di  rape, e d'ogni  radice  comettibili,al  pie - 
tio  di  de  il  jegno  di  Sagittario. 

Cre-  Tefla  di  Torco  faluatico  cotta  in  maluagia , intteccata  di  cannella  , e chiodi  di 
deza.  garoffali  per  di  dentro, ornata  di  rofmarino,  faluia,  e fafeia  dt  limoncelli  la- 

notati . 

Coffetto  di  Caprio  cotto  arroflo  feruito  freddo  , tagliato  in  fette , e ne’ tagli  pò* 
• fiori  fette  di  naranci , circondate  di  monticellt  di  bianco  mangiare,  e gene- 
firata. 

T alliccio,  in  forma  di  Coniglio, pienodellofleffo, feritilo  fopra  verdura . 

Vna  torta  reale  rapprefentante,  con  la  varietà  dèlie  palle  di  bucchero, vn  campo 
. con  figurine  di  bucchero,  & axnìto , altre  con  cane  al  laffo , altre  con  arebibu  * 
gio  in  forma  di  cacciatori.  \ 

Qcafaluatica  falpimentata, lardata  di feor^e  di  melangole  condite . 

Oline  Bolognese  feruite  in  ta%\e  con  oglio,efugo  di  limoncello . ■, 

Anitre  faluaticbe  coperte  di  gelatina,  circondate  di  monticela  della  fleffa . 
Statua  di  Diana  di  pafla  di  marzapane, con  leurei  al  lafjo. 

Fagiano  falprefo  ferrato  in  caffa  di  pafla  [coperto  col  fuo  collo , ak  , e coda  ri- 
portati. L . 

(crui°  Mineflra  di  Macaroncmi  Napolitani,  cotti  con f angue  di  Lepre, feruita  con  cafcio 
«odi  di  Lodi  grattato. 

Cuci-  - Hortolani  cotti  à bagnomaria  con  butiro,  e cannella  in  poluere  regalati  di  patta* 
na . ftringata,feruiti  con  copertoro  di  pafla  intagliata . 

Fegati  di  Lepre  fritti , feruiti  con  fai  fa  di  ribes , circondati  di  tordi  cotti  allo  [pie. 
do  fattoci  fare  crollo  con  pane  grattato  , e "zucchero . 

Secò-  Lombo  di  C aprio  ttuffato  con  aromati,  prugne, e ui frigie  [ceche . ’ 

dofer.  Gola  di  flufolotto  in  brodo  lardierq,con  ifbibo  feni' acini,  mele  odorifere  . 
uitio 

ui  Cre  Torchetti  ricci, ò fpinofiflati  in  addobbo, in  farinati, e fritti, circondati  dfvcccllet - 
deza . ti  di  Ciprofrittijeruiti  con  (alfa  di  feme  di  canepa . 

sO  • le - 
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Lepri  infra  caffè  a con  cipolle,c  mentuccia  ,(eruita  con  falfareale, e faluia  fritta. 
Tdlombacci , da  noi  Fauacci,  cotti  leffo , coperti  di  federi, e cafcio  grattato, cir- 
condati di  fatticcia  di  Luce  a. 

•Anatre groffe , ò vogliamo  dire  Germani,  ripiene,  cotte fottcflate, fervile  confai- 
fa  di  cotogne,  e lauori  di  pafla  frolla  - 

Tafliccio  di  cofcia  di  Caprio,con  cotogni  in  pe^i,  fatto  brodofo  con fva [alfa. 


Tortore  f tuffate  in  brodo  fioro,  infieme  con  zampetti  di  Cignale  diffoffati . 

Lepre  leffo  coperto  di  cauoli  ripieni , e ventrefea  in  fette  . 

Tafliccio  di  f pali  a di  I{ufoloteo  in  peo^etti  tramenato  con  Frangueline  con  l'ag- 

■ giunta  di  f alfa  di  fegatelli  di  pollo . 

Quaglie  cotte  allo  fpiedo  ,feruite  con  generata  in  f ettoline . 

Coniglio  pellaio  pieno  d'vccelletti , cotto  in  forno,  circondato  di  fafeie  di  limoni 
lavorati , & offellette  . 

Starne  lardate  minuto , cotte  allo  fpiedo  ,feruite  con  bragiolc  di  lombo  di  cigna- 
le,con  falfa  di  granati,  e pafle  mar^apanate , col  copertoio . 

Talombclle,da  noi  fafj arolli, inuolte  in  rete  di  porco  , cotte  arroflo  circondate  di 
Lodolc  grafie  cotte  allo  fpiedò  regalate  di  melangolo  fpaccate . 

Beccacele  arroflo,  regalate  di  crolliti  delle  loro  budella, e migliacci  fatti  in  forma 
di  frittelle  di  fangue  di  qualche  faluatico . 

Fagiano  affagianato,  circondato  di  pafle  frolle  fritte , e di  fonagli . 

Lon^a  di  Cignale  cotta  allo  fpiedo, con  folto  cipolle  fpaccate, e con  quelle  fervila . 

Torta  dì  polacchi . 


Cald'  arroflo  ferviti fopra falvietta  con 
fale , melangoli,  e cannella . 

"Mele  apie  fervile  con  verdura. 

Mele  cotognine  fcruite  calde . 

Tere  bergamotte. 

Ter  e frane  efe  cotte  alla  bragia. 
Finocchio  cardo. 


Cafcio  tenero, e graffo,  detto  tornino . 
Formaggio  di  Tiacen^a  in  bietta . 
Tere  firopate . 

Gelo  di  cotogne . 

Sr  ! «*m«**. 

Vvafrefca. 


Cena  di  radiche  d'herbe . 

Infoiata  di  radiche  di  cicorea  carotte  peflinacbe, barbe  di  becco, e radice . 
Trlineflra  di  rape  armate  . 

Cipolla fluffatta  con  motto  cotto. 

I{ape  cotte /otto  le  bragie,  poi  fritte  col  coltello  , e fatte  cuocere  di  nuovo  con  bu- 
tiro  in  vna  pignatta,  pepe, e cannella, sbroffate  d’acqua  rofa . 

Meta  roffa  cotta  in  vino,  poi  tagliata  in  peitfi,  e tartuffolata  con  (pctie  • 

Frittile  di  cipolla  con  falfa  di  carotte . 

t{ape  infette  ben  cotte , tramenate  di  cafcio  grattato, accommodate  in  piatto  co 
me  lafagn  c , fcruite  con  butiro . 

Q.<1  *«* 
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6 io  II  Sole , e la  Luna. 

Radiche  dipetrofello  fritte , tuffate  in  /alfa  verde . 

Cipolle  ripiene , feruite  con  crojhni  fritti  in  butiro . 

Barbe  di  becco  tagliate  in  fette , fritte , feruite  con  {alfa  imperiale . 
Germogli  di  rape  cotte  teffo  infarinati , e fritti  in  butiro  . 

Rape  in  fette  ben  cotte  , poi  [gocciolate , e (epolte  nell'  agliato . 
Cromata  diporti  capitati. 


Dicembre  (ti  come  gli  altri  tre  antecedentijè  nomato  dal  numero  de’mefi. cotta 
l'aggiunta  della  parola  Imber , che  lignifica  pioggia , peroebe  di  quello  mefe  fi  co- 
minciano a vedere  pioggie.tr  abbondanti ,e  però  con  la  piene^a  del  numero  efpli- 
cate<  Totre filmo  ancor  dire , che  sì  come  il  dicci  è l'vltuno  de'numtri , oesì  quello 
èÌvltimodemefi,ond‘bà  hauuto  il  nome  . E ancora  quefto  me fé  dedicato  d Fe- 
fia  Dea , che  rapprefenta  appresogli  Antichi  la  terra  , forfè  per  ringratiarla  itu 
quell'  vltimo  mefe  di  tante  Biade , e Frutta  , che  ne  gli  altri  me  fi  ci  bd  prodotti . 
Douere filmo  altresì  ancor  noi  ringr  aliare  la  Mae  fi  à di  Dio , che  fi  degnò  di  quefto 
mefe  il  fuo  Figliuolo  mandare  in  terra , àfottoponerfi  alle  miferie  della  terra  « per 
liberare  gl  i H uomini  dal  flore  continuamente  col  centro  della  terra . 

S' accompagna  U Sole  di  quefto  mefe  col  Capricorno  circa  li  20.21. za. 
Solflitiumqtaffcrs  hyemis  Capricorno  Decembri . 

Di  triplicità  terrea  fredda , e fecca  diftemperatameute , con  le  quali  i d etto  di- 
ffrattore, e morti  filatore  d' herbe , alberi,  e femi . Et  U Solftitio , la  bruma,  eia  più 
lunga  notte  dell’anno , principio  della  quarta  Penale . e circa  queflo  tempo  fi  po- 
tranno aggirare  le  linee  dell'horologio  folate  verticale  allogandole  , onero  ab- 
brivandole , oue  giunga  l'ombra  del  Gnomone , perche  da  quefto  giorno  innanzi 
effa  ombra  comincia  ad  abbreuiarfì,fecondo,che  il  Sole  comincia  ad  al-gar fi. Quan- 
do la  Luna  è in  Capricorno t buono  medie arfi,e  fi puòfcminarejì  come  il  jealdarfi» 
c fare  effercitio  di  quefto  mefe,  onde  fi*  cantato . 

Efcis  ante  focum  calidis  vtare  Decembri  j 
Falde  olu*  ,&lac  tunefugienda  Ubi  : 

Tunc  vino  Feneriq;  indulge , & aromate  multo 
Sparge  Cibos , artus  fa  pel  abore  doma . 

LtturddSol, e { »****•*■•  »•  mzodì\ 

) oidi  x5.fcor.i5.ww.i9.  ) hor.19.mm. 39. 

Nel  Campo . Si  conduce  il  letame , e s'incorpora  nella  terra . S'applica  ad 
ogn' alberatile  canne  cenere, & alle  viti  fi  dà  poluere,  ò tocco . Si  fanno  propagi- 
ni  tanto  di  vi  ti, quanto  d’ogn  ' alt  f albero, purché  non  geli . Si  pofiono  ancora  pun- 
tare tutti  gli  alberi  da  radica, purché  il  Cielo, e la  Terra  lo  comporti . Si  taglut no 
le  carme  co»  geppa  tagliente . 

Nel  Campo  . Si  pianta  ogn'ofib.  Siriuolgeogni  letame,  & il  lacco, quan- 
do fdneue,  S' ammala  ilV  orco . Si  f doglio  di  noce . 

Nell’Horto . Si  piantano  arbufli , e le  rofe,  quali  s' inferirono . Si  tagliano  le 
vecchie,  e fi  prcpjginano  . Si  trafporta  ancora,  quando  fiaffagion  e temperata, fal- 
tti*,rofmarino,a[sentio}vua  {pinate  fimili . > 

Nel 
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Nel  Campo . Si  /emina  faua*iccrcbia,veccia-,  e fi  taghan  legne  per  edifici/ . 

Nel  Cortile.  Si  può  tramutarti  A La-  C 

Nell' nono . Si  piantano  agli, fona, t feti  per  rendere  primatiui  in  pia^^af  na  ma 
pifcelli,  e ft  feminatio  fpinacci . cante. 

Nel  Campo . Si  puoi  femtnare  fomento.S'ara,^appa,va»g4,  e rimoue  ogni 
terra,  aectotlte  dal  gelo  ft  po/fi  ridurre  in  polve , e con  tal’occaftone  s‘ingra(ja  per  Jndif- 
feruirfcne  a’ primi  tempi  in  campa, lino, legumi. Si  fanno  foffi,ft  gettano  nel  campo  le 
loro  ripe.Si  nettano  i rivi  de’fofi  per  facilitare  lo  folco  dell’acque.Si  lauorano  ter - t£n  e' 
reni  /odi  .chiamati  bedofti.Si  fioccano  bofchi.Si  cauano  tartufi . 

Nel  Cortile . S’accomoda  il  lino.Si  nettano  le  canne.  Si  gettano  li  borga%\i 
della  colombaia  alfreddo.fi  comincia  à governare  i colombi  con  nnaecioli S'acco- 
moda ogn’iflromenlo  dell'agricoltura. Si  fanno  li  conti  con  li  Contadini, dannali  s’ 
bà  il  porco, capponi, fcope, [coppette, e firmili.  Si  portano  l’jtpià  parte  commoda * 
temperatasi  comprano  porci  gioueni.Sifcuotono  i pergolati  da  n tue, quale  fi  getta 
da' tetti.Si  fà  prona  della  faniti  de’ vini,  quali  *’ acconciano . 

Nell  tìorto . Si  feminano  cavoli,  caputi, cipolleSi  cauano  (celeri, cor  di,  & 
infoiata  , quali  ancora  fi  cuoprono . 

Non  ti  fio  grane  per  gratia  l'afcoltare  alcuna  cofa  ancor'in  f nuore  de'  Lauora- 
tori , in  luogo  del  poco  danno , cbe  porgono  quello  mefe  j Due  ritrovo,  che  fono 
i maggiori  pregiudiiij,  cbe  dal  Contadino  finceuono , vno  col  futtrrfugio  della  fa- 
tica, l'altro  il  danno,  cbe  danno  a' frutti,  e biade . Quant’ alla  fatica  penfa,  cbe  i 
cofa  naturale  lo  [chi  farla  , e cbe  non  ottante , cbe  fono  prodotti  dalla  natura  egua- 
li, fono  dalla  fortuna  con  molto  aggrauio  diffcrentiati , mentre  effi  foli  pe’l  civile,  e 
forfè  ancor  per  l’infedele,  babbino  àfudare , e tu  dar’ in  olio,  la  qual  mtfera  condi- 
tane deueffer  più  lotto  compatita , cbe  angariata . Quanto  al  danno  fard  di  due 
forti, vno  all’ Jtgricoltura, l'altro  afflitti, quello  dell’agricoltura  no n douria  d<L» 
me  effer’ifcufato,  e quando  fia  volontario , nd  meno  da  altri  ; ma  il  più  delle  volte 
Juccede  con  befiieftn^a  ragione,  e governate  da  fanciulli  con  poca,  quali  per  rifir- 
cimento  di  quelle , cbe  il  lauoriero  del  tuo  podere , e l’eti  confuma  , fono  ne  ce  filati 
i Contadini  di  crefcerc , & ancor  per  pagare  la  graue^^a  de’patti , sì  cbe  partici - 
pando  ancor  tù  in  parte  di  quella  colpj , meglio  farai  dilpofto  à compatire  , onero 
à privare  te  di  qualcb’vtile  ,&efi  dal  tener  beftie  danni  franti . Il  danno  poi  de’ 
frutti  ne' Ruttici  fi  douria  tolcr  art, fino  à certo  legno,  mentre  poi  vediamo  buomini 
ancorché  ciuili,nel  maneggiar  la  robba  altrui  Jafet ar fi  vincere  dall’ingordigia, & 
approOriationc,cr  in  vero  molto  à propofitofù  detto-, Che  l’oro  fi  proua  con  la  ter- 
ra, e cbe  l'Huomo  fi  proua  con  l’oro,  e quel  l'altro  cantò . La  finità  comincia  da  le 
mani.Poglio  direbbe  non  é gran  cofa, cbe  il  Pillano, quale  maneggiali  fiutai  com- 
muni,ere  (a  ut  t , e moltiplicati  conia  fia  fatica , fe  qualche  parte  [e  n’appropria  , 
perche  ti  puoi  ben’imaginare , e confiderai , cbe  tutta  quella  famiglia  deue  vive-  • • ' 
re,  ve/hre,  prouederfi  di  quanto  occorra , si  per  fio  v/o , come  per  lavorare,  con  le 
rendite  di  quel  podere , cbe  lauorano , e quella  confideratione  douria  bavere  quan- 
do vogli proucderti  di  nuovi  Soaj,  tralafi  tardo  jempre  i giocatori , & armigeri , 
quelli,  come , cbe  il  ior  confumare  non  babbia  termine  ; quelli,  perche  divenendo 

Qq  2 in/o- 
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infoienti,  necefìari  amente  col  tempo  incontreranno  riffa,  con  pregiudicio  del  berta 
lauorare  la  tua  poffeffione . Fjcufa  ancor  i beflemiatorifi  quelli, ebe  non  ofjtruano 
lefefle,  come,  che  corri  pericolo  d'efferà  parte  del  cafligo  di  Dio.  Ver  e f peri  en- 
K*  poi  pofjo  far  fede, che  viene  meglio  il  follecitare,corregere,efar  lauorare  il  Vil- 
lano, con  parole  amorcuoli,cbe  l’angariarli  con  villanie, e mortificationi, perche  ef- 
fe,come, quelli, che  non  hanno,  che  va  (olo  penftero,  ritrouano /empi  e via  da  ingan- 
narti (en^a,  che  te  n'auuedi . 

Compatiti  dunque  la  miferia  di  quefti , tollera  le  lor'omiffami , femula  i loro 
mancamenti, follecita  la  [uà  pigritia,inanmifci  la  lor  jilti,ammaeflra  la  lor'igno - 
ranga,di fendi  le  lor' accidentali  occafior,i,fta  lor  padrino, e protettore, e trattali, co- 
me compagni,nellamaniera,chefuonala  voce  de'Socij.con  la  quale  li  chiami . 

Si  va  à caccia  d'ogm  Rapace , di  Lepre  , Capri , e Cignali , di  Starne , Fagia- 
ni , Beccacele , Coturnici , allodole , Anitre , Ocche , Grue  , Folcgbe , & altri 
vccelli  da  acqua . 

Anni  poflremus  iafiet  fua  prandia  menfts  . 

An/er  erunt  vallis , pingnia  frujlra  Suis . 

Cenadipefce  preparata  A CaflelSan  Vietroà  gl’  llluflriffmi  Signori  Senatori  Con- 
te Oltauiano  Zambeacari  , e Marchefe  Gio.  Nicolò  Tanari  Ambafcia- 
dori  , da  quello  llluHriffemo  Senato  desinati  ad  incontrare  , e ritene- 
re l Eminentijfimo  Cardinale  Antouio  Barberini,  nel  primo  ingreffo  di  qucjla 
Legationc  . 


v> 


Primo  Infalaia  putrida  con  ogni  forte  d'berbe,e  radiche,  che  s'vfeno,  fatta  con  ogni  com 
fcrui-  pimento  di  regalo . 

no  di  j 4rantello,e  falmone  in  fette, alici  fpaccati,luccio  falato  in  pe^etti,  regalato  ogni 
cofa  di  limone  tagliato  in  fette, pepe  rotto,  e cannella  in  poluere . 

Piombi  marinati  in  addobbo  d aceto  melato  ^regalati  di  granelli  granata  fi  cappa- 
ri  di  Genoita . 

Vafliccio  freddo  di  pefce,gro[fo,con  l’arma  delpublico . 

Oline  groQe, con  oglio,fale, pepe, e fugo  di  melangole , 

Bottarga  in  piatti, tagliata  in  fette, [erutta  tiepida  con  ogliofi  melangole, circonda- 
ta di  fettoline  di  morona  folata . 

Lucci  carpionati,  ferititi  [opra  falmctta  tri  frondi  di  finocebi  verdi . 

• . * iP*: 

Primo  SuPPa  & tartuffi,oflreghe,e  prugne  di  Mar  figlia . 

ferui—  Linguattole  marinate , poi  polueri^are  di  poluere  di  moflacinolo  Napolitano,  c ri - 
rio  di  fcaldate  nella  padella, feriate  con  melangole  fpaccate , 

Cuci—  Bragiole  d Ombrina  cotta  alla  gradella, fermte  con  [alfa  reale, t regalate  con  cime 
“a  di  faluia  fritta. 

Orate  groffe  allagradclla.feruite  con  [alfa  di  limone  elio  fi  lami  di  p afe  a . 

Meri  ucci  leffo, tuffati  in  f alfa  verde  . 
traina  ripiena, cotta  in  intingolo . 

. ■ * ■ ma*.  . ; ; ,j  , . 
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Tefta  d'Ombrina  cotta  lefjoin  vino  gencrofo  con  aromati,  feruti  a con  petrofelli 

verdi,  e fugo  di  limone . Sec5- 

I {ifo  tifato  con  late  di  pafta  di  marzapane, feruito  con  cannella  in  polue . do  fcr- 

Rombi  d bruetto  con  vifciole  prugne  marabolane  feccbe . ukio 

Luccio  Buffato  con  pere  ftropate,  circondato  con  polpettine  dello  flejjo . Cu- 

Tafticcio  d’oflraghe,  tartufi,  panica  d'ombrina,  latti  di  pefee,  e conditi . cuia  * 

Vn  pe*x°  Krofl°  d.' Ombrina  cotto  anoilo,  feruito  con  J alfa  di  granate , e limon - 
cello  tagliato. 

Crollata  di  pera  « 

Frutte  diuerfe . 

Fu  da’ judetti  Signori  ✓ imbafei  adori  con  molta  prudenza  confederato,  ebe  sì  come 
era  flraordinaria , infolita  la  Legatione  d'vn  Nipote, "Papa, così  era  douerej  , 
ebe  s'abbondaffe  in  magnificenza  più  delfolito  , per  quanto  comportaua  Ioj 
qualità  del  luogo  ,e  la  (legione,  però  fu  ornata  nell' infr aferitto  modo  la  trion  • 
faltauolaà  cinque  piatti  ,pertrenta  Comcnfali. 


Torte  di  pifiaccbi , vita  per  piatto  reale,  con  fiat  nette  di  zucchero,  & amilo  in»  Prin}° 
mcZo,rapprt[entante  due  Api, che  conducono  vn’ Aratro, & vna, che  fà  l’vfi - 
ciò  di  Bifolco,  col  motto  SVTP^EMVM  REG1MEN , imprcfi,cbefivcde  nel  £recié 
Libro  de'Toemi  di  N.Sign.  • za. 

Conditi  fopra  faluietta , abbelliti  con  fiori, e con  vna  banditola  à fiamma , con  l’ 
arma  difua  Eminenza . 

Cedri  frefebi , e grò  fi  con  verdura . 

Statue  di  palla  di  marzapane,  due  abbracciate , rapprefentanti  la  GiuHitia,e  la 
Tace, ebe  baciano  col  moto  nel  piedi  dallo.  Et  ofculatxfunt . 

Lauori  di  pafta  sfogliata  alto,  e larg  o vn  palmo, con  zucchero  fopra . 

Gelatina  di  vari)  colori, regalata  di  ventrefea  dello  fteffo . 

Statua  di  Sanfone  di  pafta  di  marzapane , che  dimodra  merauigtia  per  veder  dal 
Leone  già  vccifo  vfeir  tre  jipi , nella  cui  mano  alza  vnflendardino  di  taffet- 
tà, con  arma  di  N.  Sig.  e Sua  Eminenza . 

Mangiar  bianco  in  guglie . ' 

Tafticci  di  V nello  freddifatti  in  forma  d'alpe, in  mezo  vna  Croce  bianca  col  ca- 
pello Cardinalitio  fopra . 

Vn  putto  reale  di  bui  irò  firingato  , net  cui  mezo  vna  Fel fina  pur  di  butiro  , 
ebe  ripofi  all'ombra  d'vn  Lauro  pieno  di  pecchie , fatto , e fette  al  naturale 
difeta.  . , 

Cantucci  infippati  in  maluagia  , [erutti  con  zucchero fopra  tazze  dorate. 

Tan  di  Spagna  in  pezzi  gr0(fi>fet  deta  alti  (aprapofti  nc  bacili,  tramezati,e  cir- 
condati con  bifcottim  alla  Sauoiarda,nel  mezo  de' quali  vna  banditola, ò fiam- 
ma,come  [opra. 

Lingua  vaccina  inargentata,  e dentro  fcrittoci  Deterrà  otta  eft, qual'  vfchta  da  vn 
monticcllo  di  prejciutto  sfilato,  circondato  di  fettedtll'ifteffa,e  di  mortadella. 

Fagiani  in  pafiiccio  confuc  code,  ale  , c capo , 

j -----  jh/. 
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Minefìra  di  midolla  di  Patema , refa  guflofa  con  vn  poco  di  foglie  di  maggiora- 
na-! . 

Primo  Suppelouccon  crepe, regali  di  pollo#  midolla  vetrina ,tr ometta  di  cafeio  tene • 
ferui—  to,  due  per  piatto . 

ria  di  Latti  di  VtttÙo  al  lo  fpiedo,  lardati  minuto  tramenati  di  copietoncelii,  regalati 
Cuci-  di  fritcelline  di  cernito  di  ditello  dorate , e falfa  reale  . 
na  * Hortolani  con  lauori  dt  pafla  sfogliata  [otto, col  copertura  fi opra , quattro  per  eia - 

fi  bedano  conuitato. 

Tomacelle  tramenate  con  fegato  di  Fittilo  lardato , e cotto  allo  fpiedo,  regalate 
con  pafliccini  di  Genoua . , 

Tolacbe  quattro  per  piatto,fluffate  fcwre  con  pere  firopatc , tramenate  con  altre* 
tante  anitre,  nelfudetto  modo  condite. 

Seco.  "Pafliccio  sfogliato  melano  num.y . per  piatti, pieni  di  fegato  di  pollo , cardi  tar- 
do (et.  uffi  ! rojfid'oua , pignoli  bocconcini  di  etna  di  Faccina,e  prugne  di  Marfiglu , 
nido  tramenati  di  coppe  calde,fpaccate,e  pelate . 

di  Cu-  Capponi  fen^offo  ripieni , regalati  d'oua  fperdute,e  lattuca  ripiena.  Solfa  bianca, 
®na*  Cotornici  lefje , coperte  di  canali, e ventrefea  tramenate  di  fa  le  trotti  fini , corta 
formaggio Tarmigiano grattato [opravna  per  conuitato, 

Vna  punta  di  petto  per  piatto  ripiena  cotta  in  latte,  circondata  con  fette  di  pan  ■- 
3<i  di  Fittilo  ripiena, coperta  di fctlcntdton  mortadella  grattata.  Solfa  verde  , 


Terzo  Tafticcio  all'Tnglcfe  ghiacciato  , 

ferii  i --  P>tgiani  affagianattdue  per  piatto, circondati  di  Quaglie  arroflo  , due  per  perfeu 
tio  di  na,  col  coperturo fi opra  • 

Cuci-  •piccioni  grò  fi  vno  per  conuitato, pieni  di  prefeiutto  grattato ,e  condito  trito , tra - 
Di‘  nudali  con  offrile  piene  di  mangiar  bianco  , e falfa  di  limone  elio  fopra . 

Stame  allo  fpiedo,  vna  per  ciaficbeduno,tramegate  con  pe^gi  d’vuero  impillotau - 
ti , e cotti  arroflo  regalati  di  pafla  tedefea  , Solfa  di  granate  fopra  , 


Qliar-  enfiata  di  condito. 

to  f.-r-  porchette  lattanti  riptene,cotte  arroflo,  circondate  di  frittelle  di fambuco,  ornai. 
d!  c!u  ,C  facc*e  ^ leoncello  lauorato , epctrnfielli  fritti'. 

' Tortore  allo  fpiedo , vna  per  ciajtbcduno, imbandite  fopra  pagnotte  ripiene  , tra- 
menate di  crofhni  di  rognone  di  Furila,  e parte  fritte . 

Rognonata  di  F nello  lardata  minuto  tagliata  in  fette,  non  /laccate  dall' offa,  mar 
tramenate  con  fette  di  melangolo,  circondata dttordigroff  regalata  con  cap- 
ponili di  Genoua , e grani  di  granata  . 

TOoftarda  regia  con  fette  di  cedro  condito  attorno  , 

g?-  Torta  bianca.  Latte , miele  con  cialdone  ini  di  nj*tcbe- 

oiCrc  Tartuffi.  ro  , 

déza.  Cotogne  firopatc , ' Fhucgroffe, 

Caffa- 


Libro  Settimo,  6if 

Cavagne  con  zucchero  . 

ginocchi • 

Terc  Cipolle- 
Ter  cgr  cucile.  ; , • 

Mete  rofe . 

Con  frittone  feruitc  in  bacili . 

Cotognata. 

Ter  e condite. 

Lattata, 
reificata. 

Tracchi  mondi . 

TMaroni  di  palla  di  marzapane. 

Tcre  dello  (leffo. 
jlnift  confetti . 

Carofali  confetti . 

E dopot  fi  preferito  à fina  Eminenza , & à ciafcbedano  CommenfaU  *n  belli ffim 
ma-^o  di  floridi  J età , fatti  al  naturale  ,e  con  l’infr  aferitto  Sonetto fi  tm  paté 
inT  affetta. 
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Scettri  \ 

Cajcio  Tarmigiano. 

Marzolino . 

Vuafrefca. 

T filaccio  confetto. 

Bifcottini. 

Seme  di  melone  confetto . 
finocchio  confetto . 

Cannella  confetta.  4cza  . 

Tignoli  hffi. 

Mandorle  hffe . 

Coriandt  confetti . 

Cedri  conditi  confetti, 
stuellane  confette . 


Terrò 
ferui- 
tio  di 
crede, 
za  . 


Qiiar. 

tofet- 

uitio 
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D A Triplicato  Regno  , ondevàgrauè 


' Il  tuo  gran  Zio , piùdafaper,  che  d'anni, 
Spieghi  ver  noi  con  trino  Impero  i vanni , 
Grand’  APE,  hor  che  di  guerra  Italia  paue . 


E con  la  fpada  acuta  , e 1 aurea  Chiane 
Apri  i tefori  à i giufti  , c i rei  condanni , 
Ne  temi  nò  d’infàufto  Cielo  i danni , 
Che  non  offende  il  Ciel  Celefte  Naue . 


Hor  Vienne,  APE  benigna,  e la  tua  fede 
Ferma  fui  picciolRen  , che  è più  fedele, 
E più  d’ ogn’  altro  cimentò  la  fede . 


Sene’grangeflituoifìgufta  il  Mele, 

T u non  puoi  meglio  ripofàre  il  piede  , 
Che  dentro  à vna  Città , che  è lenza  Felc . 
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Quale  debba  effere  il  Cacciatore  . 

Molte , e varie  douriano  effere  le  qualità , virtù , e doti , delle  quali  faria 
bene , chefolfe  ornato  ii  Cacciatore  : altre  nafcono  con  e(fo  lui  : altre  ef- 
yb/i  douria  procacciare . La  prima  farà  la  Fortunaima  non  quella, che  dal  Filofo- 
fo  è definita  per  ritrouatricc  di  quello, che  non  fi  cerca;ma  come  quella,  che  com- 
munemente  è intefa,  per  quell' ducato,  che  non  preuifio  dall'operante,  glifucccdc. 
conforme  al  deftderio  ; onde  il  volgo  chiama  fortunato  colui , che  ritroua  più  di 
apici  loffie  và  cercando  Egli  i bene  vero,  che  quefla  bifogna  incontrare,  e farli 
come  diffe colui,  &•  accompagnarla  con  altre  virtù  ; perche  da  fe  fola  U 
fortuna  dirado  entra, come  fi  dice.pejrlefìneSlre,  e però  accòpagnatacon  lafor • 
Je?%a  ri  ufi  irà  più  (fficacc.T  esìnnonioint  fia  il  detto  di  Seno  fonte, che  la  Fortuna 
fifà  compagna  della  forte^a, dell' ànimo,e  del  corpo  Sarà  ancora  bene  accom- 
pagnarla con  la  vigilala,  la  quale  pure  in  due  modi  fi  può  intender e\vna  è quella , 
ch'i  contraria  al  fonno, è medica  della  dapocagine; onde  hebbe  à dire  lo  fleffo,i  ne- 
vhittofi  fatano  dirado  fortunati ,ò  no  mai;!' altra  è quella  vigilanza,  che  fi  iene 
haucre  nell’ atto  mede  fimo  della  Caccia, per  effer.  prefio  à fior ger  e le  fere,  quando  fi 
ltuano,ò  che  paffano,c  per  altri  accidentiioltre  di  ciò  douria  il  Cacciatore  godere 
vita  fanità  perfetta,vna  robufle%ga  indcftffa,&  vn  ardire, e generofità  nobile;de- 
ue  effere  {offerente  d'ogni  fatica, patiente  ad  ogni  ingiuria  del  tepo,della  Capagna, 
e delle  f ere,  non  temere  il  caldo  dcll'Eftate,n£  il  freddo  dclV  erno,nè  il  Sole  della 
Canicola, ni i ghiacci  della  brumali  l'ardordel  mezzogiorno,  ni l'humìdità  del- 
la notte , Deue  effere. veloce  di  piede, agile  di  gamba  .forte  di  giunture,  di  picciol 
vtntrCydi  ottimo  fiomaco,  largo  di  petto, braccia  grofie,  mani  pronte,  {palle  am- 
putati temperate,  di  capo /ano , d'occhio  perfptcacijfimo,d’vdito  {ottilijfimo,di 
voce  graffa,  e finora,  d’ingegno  viuaciffmo;accorto  nelle  attieni,  bramofo  di  pre- 
da, cauto  nell'effeqmrcjperito  nell’ opcr  are, curiojo  nello  [piare, efperto  nell’opra- 
re  li  flromenti,induflriofo  nel  fabricarli,praUico  nel  preparargli,  fagace  nell  infi - 
die,  efcaltro  ne  gl’inganni  : jl  fauore  di  "Mercurio  inclinerà  il  Cacciatore  a molte 
delle  fudette  qualità  ti  come  all'efier  artifuio{o,c  patiente  alle  rapine, & all’afiu - 
tic, che  in  quell’arte  fono  neceffarie . Qiundi  è,  che  vorrei  Cacciatore  Nobile , à 
almeno  aitile;  ([eludendo  fempre  i Mercenarij,  & i Pillarti , come  quelli , che  il 
più  delle  volte  apprendendo  le  fudette  qualità  nella  caccia,ouc  fono  qua  fi  virtù, 
le  esercitano  poi  nelle  eafe,out  fono  viti), e ne'campi  con  diftruttione  delU  Colom- 
baie,e de  pollai. 

Il  Cigno  fecondo  Marc  Antonio  Celcflefi  conllitutione  di  Stelle, che  inclina  C 
buomo  alla  caccia  de  gli  vccelli,  e lo  fà  ingegnofo  in  tal’ arte . 

L’Eridano  inclina  l' huomo  alla pefca,& agli  efiercitif pertinenti  a quella. 

La  Luna  ben  fituatafjuoniieafs.il  il  Cacciatore , come  quella,  che  [otto  nome 
di  Diana  fù  da  gli  o intubi  detta  Dea  della  caccia . 

Orione  inclina  afiai  alla  caccia  de’  Quadrupedi;  La  cui  fauola(ancorche  delle 
pìùriiicole,  ebe  inuentaficro  mai  i profani)  fumi  lecito  breuementc  recitare  per 
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cauarnc  qualche  documento  per  li  Cacciatori . F alleggiarono  gli  Antichi, che 
Ciotte , Nettuno , e Mercurio , four  agiunti  dalla  fera , furono  sformati  di  ritir arfi 
{forft  Per  dubbio  di  non  pigliare  il  catarro  la  notte)in  vnapicciola  cafetta  d'ireo, 
H quale  conofciutolt  ammalò  vn  bue , che  foto  haueua , e cottolo,  effi  ( ancorché 
non  foffe  frollo) (e lo  mangiarono  ; la  mattina  volendo  quelli  partire , e parendo 
ad  Irco  decente, che  tffendo  flato  hofpite  di  tante  Deità,  ne  potè fie  prendere  qual- 
che gratta,  difle  loro , che  in  etìremo  haueua  fempre  de  fiderato  d'bauer  vn  figlio , 
M4  quello  era  imponibile  ; perche  nella  morte  della  moglie  le  haueua  prometti 
coti  giuramento  di  conferuare  perpetuo  Celibato ; all'bora  Giove  fatto  portare  Uu 
pelle  del  bue, che  la  fera  antecedete  loro  haueua  cotto,  & accomodatala  in  forma 
d'vna  borfa , in  quella  efjo  Gioue  prima  pifetò , e fece  fare  lo  fltffo  à Nettuno , & 
à Mercurio , poi  ben  ligato  ordinò  ad  Irco , chela  fotterrafje , e fri  dieci  me  fi  /*- 
andafie  i riuedere , come  fece , entrouà  efferui  nato  vn  picciolo , c bel  Bambi- 
no , che  con  molta  ragione  chiamò  Orione , il  quale  trefeiuto  fi  grandiffmo 
Cacciatore  per  le  grane  concefjelt  da  quefte  Denudi  ; però  che  Mercurio  alato  gli 
diede  il  dominio  degli  uccelli , Nettuno  de'pefct , e Gioue  de  Quadrupedi  ; Mer- 
curio gli  diede  la  fugacità , Nettuno  audacia , e Gioue  pruden\  a ; Da  Mercurio 
hebbe  la  Velocitala  Nettuno  ilfapcr  notare, e da  Gioue  la  beitela,  per  la  qua- 
le ingelofito  *4 pollo, che  Diana  d'Orione  fofle  innamorata, per  li  molti  fauori,cbt 
nella  Cacciagli  compar  tiua , vn  giorno , che  colini  notando  era  tutto  fotta  l'ac- 
qua, eccetto  vn  poco  di  capo,  diffe  i Diana;  tu  fai  faettare  affai  bene  in  terra;  ma 
in  acqua  non  ti  riufctria  per  effer  diuerfo  ; Diana  affimaua , che  tanto  operarla 
in  acqua,  come  in  terra,  alihora  Apollo  additandoli  quel  poco  di  capo  d’Orione 
Che  auanxauafopra  t'acqua  li  diffe {prouati  in  quella  cofa  negra,  che  è li  nell'ac- 
qua-,& effafubito  inconfìderatamente  fcoccando  vita  faetta  à quella  volta, ama^- 
& ilfuo  Orione  : Onde  poi  in  riguardo  dell'affetto, ebe  gli  portaud,  lo  collocò  nel 
Cielo  col  Cane, e la  Lepre  ; Da  che  ne  cauaremo,  che  i Cacciatori  fi  poflono  glo- 
riare d’bauere  tri  le  imagini  celefli  vno  di  queft'arte , e che  per  formare  vn  vero 
Cacciatore  ci  concorfero  tre  Deità, per  effere  grati  al  loro  hofpite,  riguardeuole,e 
f ingoiare , come  oQeruatore  della  promejfa . Totri  ancora  imparare  il  Cacciatore 
d’effer  molto  cinonfpetto  nel  ferire , e maffimc  col  moderno  vfo  di  tirate  in  volo  ; 
aggiungeremo  ancora , che  il  Cacciatore  nclt'effere  albergatoti  come  perneccjji- 
ti  pare, che  debba  effere  fia  moderato  nella  /antera  della  Cena^nentre  tre  det- 
te principali  Deità  fi  chiamarono  contente  della  fola  carne  di  bue . 

Senofonte  vorria  il  Cacciatore  d’anni  venti , & ordina  a gli  educatori  de’ figli, 
che  nella  prima  giouenti*  li  facciano  apprendere  la  difctp’ina  della  Cacciatoi  at- 
tendino alle  lettere . Se  l'huomoflefftftmprc  d'vna  età  farti  dell  opinione  di  que- 
llo Sauio,  in  riguardo  della  forte^ga^robulleg^a,  ma  peri  he  in  qutfloeffcnitio, 
come  in  tutti , lapratticai  vna  pnncipalmaeltra , e qut/la  non  fi  potendo  haue- 
refe  non  col  tempo  , dirò , che  vn  Cacciatore  attempato  farà  per  la  prattita  pià 
Caccia, che  vnfuriofo  iomne;e  gl'io  zanni,  & alì  ut  ie  delle  fere  conoftcra  meglio 
l tfperto  Cacciatore, thè  l’imperito  giouine. Quanto  all’altro  documento  di  Seno- 
fonte  parerla  impratticabile,  che  in  quefìi  tempi , ne’quali  la  buona  di/cipltna  de' 
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Greci , e fi  può  dire , fé  non  perduta,  almeno  corrotta,  cbe  i giouani  allettati  dalla 
libertà  della  Caccia , fi  poteffcro  rtflringere  allo  fìudio  -,  tuttauia  vediamo  iru 
quefla  Città  più  d'vna  numerala  prole  di  nobili  fratelli , efauij  gieuani , attende- 
re nel  tempo  delle  vacante  alla  Caccia , poi  al  principio  dello  / ìndio  ritornarci 
alle  Lettere  ; esempio , sì  come  (ingoiare , così  ammirabile . 

Quanto  all' acquifite  qualità  , le  prime  faranno  la  pietà  , il  timor  di 
Dio,  e la  religione . Onde  bebbe  à dire  il  k'aluafone . 

' % | * '•*  ' ^ t • J \ ' J ' *’  '*  - ^ ' C ' 

« * • S* aggiunge,  cb’efjerdeue amando  Dio, 

Il  C acciaiar  religiofo  , e pio. 

Dalle  quali  ne  verrà , cbe  per  offeruan^a  de' Santi  precetti , non  fi  tralafcieri 
nc  giorni  fefliui  la  Santa  Mefja,  né  per  occafione  di  Catciai  giorni  di  f efla  fi  fa- 
ranno fare  efìercitij  feruili  s e fe  pure  fi  vorrà  andare  lafefla  à Caccia , fia  dopò  la 
Me (fa , e per  fola  ricreatione  ; Si  guarderà  ancora  di  non  vfeire  fetida  l'eflcr fi  rac- 
comandato à Dio , alla  fua  Madre  Santiffima , al  fuo  Angelo  Cuflode  ,ò  ad  altro 
Santo  fuo  tutelare , ò "Padrone  ; perche  il  pr atticare  la  Campagna  con  queflo  ef- 
fercit io, porta  [eco  molti  pericoli,  à quali  è fottopofto , sì  il  poucro , come  il  ricco  « 
sì  il  Vrencipe,come  il  Trinato, accompagnato  poi  da  tal  patrocinio, potrà  [per are , 
cbe  ni  fafeino,  nè  rio  guardoli  augurio,  nè  altre  fattoccbierie  fiano  al  Mondo, ni 
perlai  Cacciatore , nè  perii  fuoi  Cani , nè  per  l’arme  contro  [opinione  di  diuerfi 
Cacciatori, e per  dir  meglio  d’huomini  deboli . 

Dalle  fudette  virtù  ne  riporteràilCacciatore  ,fe  non  la  caflità, almeno  la  con- 
tinenti, e [ucce /finamente  il  mantenimento  di  quella  robudeg^a,  e gagliardia,cbe 
dalla  natura  gli  farà  fiata  conceda,  la  quale  con  lafciuta  fi  perde : gli  fìcffi  antichi 
ferita  il  lume  di  vera  fede, enti  con  l’efjempio  de' loro  falfi  adulteri  Dei , voi  fero 
cbe  Diana  Dea  della  Caflità, fouraRaQe  alla  Caccia, per  darei  à diuedere  la  necefr 
fica, cbe  hi  il  Cacciatore  della  Caflità, per  bauer  propitia  quefla  Deità  nella  Cac- 
cia,&■  Ippolito  frà  gli  antichi  Cacciatori  famofiffimo  fù  etiandio  cafliffimo. 

Nefeguirà  ancora  l’amor  del  proffimo , si  in  non  danneggiare  i Campi , oue fi 
caccia  , come  in  compatire  i difetti  degli  altri  Cacciatori,!  quali  con  molta  pati- 
eri%a,e  fen^a  ira  fi  deuono fopportare , in  fognandoli, oue  non  f anno,  corregendoli  con 
b/iona  maniera, oue  errano, non  faticandoli  altra  il  doucre,  anti  raccordandoli, che 
fino  lofleflo  Dio,  n el  fabricar  del  Mondo  c infognò , che  fi  douea  ripofare  i l J ottimo 
giomo.Così  il  nofiro  Cacciatore  potria  il  giorno  della  fetta,  è altro  giorno  conce- 
dere à sè,à'ferni,a'Cani,&  à Cannili  quitte,  e dare  à cono/cere, cbe  non  và  à Cac- 
cia, nè  per  mercantia,  nè  per  rabbia, che  bah  hi  a contro  gl’ animali,  nè  perdiftmg- 
gere  i Campi  di  fere;mà  per  fola  ricreatione, e genero fità. 

Oltre  di  ciò  vfnl  Cacciatore  pietà  con  poueri  I{eligiofi,c  Donne  grauide, parte- 
cip  andò  loro  della  C accia, quafi  comeprimitic  della  fua  fatica , e de’fauori  della l* 
Campagna, onero  per  reflit utionc  di  qualche  poco , & incerto  danno . 

Se  bene  la  patitola  è uectfj aria  al  Cacciatore , però  che  con  quella  arriuaràà 
far  grand  tjfime  prede  ,in  ogn  i modo  douendo  efjert  ancora  quefla  accompagnata 
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con  la  prudenza, diremo  la  prudenza  e fiere  la  maggior  virtù, che  pofia  acquiflare 
il  nojlro  Cacciatore,  perche  con  quefla  eleggerà  quella  forte  di  Caccia, che  dalle _» 
jue  facoltà,  ò fanitàfò  robuHeo^a  gli  farà  permefio,noirefdudendo  però  la  feien . 
^ dell' altre  Caccie , perche  oltre  il  faperne  decorrere  aii'occafione, può  dai  fi  an . 
cor  a il  cafo , che  vada  con  qualche  tprencipe  à quella  forte  di  Caccia, laquale  per 
la  fica  poca  fortuna  da  sé  non  può  esercitare , e gli  faria  vergogna , nè  fi  potria 
chiamare  Cacciatore  perfetto, fi. non. ne  bauefie  notitia . ■ 

Con  queftapruden^a  raffi  e nera  quell’ ardire, e gentrofa  brauura,  thè  babbi  amo 
detto  conuenire  naturalmente  al  nofiro  Cacciatore , perche  nel  affrontar  le  fere  , 
che  pofiono  offendere,bifogna  e fiere  molto  cireonfpettb/iè  fi  Ufciar  ttafportare  d.t 
giouinile  de  fiderio  di  gloria  in  qualche  pericolo. d'e fiere  offefo\  ò della  vita:L'jln. 
gmllara  induce  Tefeo  nella  Caccia  del  Cignale  di  Caltdonia  dire  à Virttot^che  l ’ 
incitava  ad  affalir  quella  fera , 

Non  dee  C buom  forte  mai  prender  duello  . . » 

* Con  animai,  di Inipiù  forte,  e fello . ' ■ < v • 'U.' 

Tre  configli,  che  Mentre  diede  ad  .Adone. 

Terfegui  i Capri , e le  fugaci  Damme 
Mofìrati  nelle  Lepri  ardito,  e forte. 

tvEpiùoltre.  . iV  .>  \ •cnf*T«vu- 

Coutr' alcun  animai  de  far  non  Carme . . 

i Che  de  l‘vughiate  del  dente  oprar  fui  l’arme.  tv 

E più  innanzi.  . . v . . " . . - — 

■’c  L‘ ardir  control' ardir  noni  fiotto . \ . r . • 

Ma  fpefio  priua  altrui  del  ben  futiirovivb  >»,  irwi| 

Con  efattapruden^a  ancora  procurerà  dxffer  prattico  defili , e luoghhoue  bar 
titano  le  fere , oue  pofimo  faluarfi , oue  ftano  foffi  otti  per  gl'aguatti, come  fi  paf- 
fino  ingannare , e circondare , oue  fu  filo  opportuno  per  tender  le  rcthpcr  dtfpQXr 
rei  cani , per  nafeoudere  i lacci , e compartire  gl’huomini,  e quella  fetenza  le  potrà 
feruire,  come  vna  fittola , per  principiare  à far  fi  prattico  de ’fiti  nella  guerra.  Fù 
detto  à propofito . 

Nofcat  Venator faltus  vett antibus  aptoc.  i ^ c -V> v.  ; ; 
Et  Ouidio.  \ i ..  . 

Scitbeni  Venator  Ceruit  vbi  retta  tendat  » *vv  o i.-  i .><  • >ouv» 

«■  ••  Scit  beni  qua  frendeus  Valle  more  tur  ^iptr.  vm.t  0,  ~ . 

Qjttfla  prudenza  , che  fola  è niente,  acccompaguata  con  molta  preuidar^a, pe- 
rò che  preuedendo  a'cafi , che  nella  campagna  à se , a' Cacciatori,  & a’cani  pofio- 
no fuccedere,non  vfeiri  mai,cbe  non  fa  proueduto  di  optale  he  antidoto >ò  contra- 
ile leno,  perche  è certo , che  fl<v  'tfcSTlW 1 t H'p’O  < 

Obfiurit  Syluis inter  fpclxt  ferarum . ' : j » , > v ) 

Serpent  urn  fatui  reptiliumque  latent . * - 

Con  lafleQa  ragione  facendo  filma  d'ogni  accidente,  (Ire  à sc,òa'cÒpagni  poffie 
Recedere, come  di  bagnarfisajfreddaffi  ,e  ri  fi  al  darfhcadcrjclUr  ferito  ,e  firn  ili, 
fari  bene , che  nella  cafa  di  villa fia  frondaio  di  rimedi)#  commodità,pcr  occor- 
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rerc  non  folo  àfudetti  cafi,  & infortuni j , ptr  gl'buomini,e  cani.mà  ancora  per  li' 
caualli , & vedili  nel  modo, che  s'i  detto  ; però  che  dal  non  / limare  i patimenti 
dell'vmidità , e freddo  ne  vengono  doglie, e catarri,  i quali, f e la  ferocia  giovanile 
non  li  lafcia  fentire , nella  vecchiaia  poi  travagliano  l’buomo  ; £ ne  pofjo  farcir 
piena  fede  io , il  quale  di  (ano  , e gagliardi(ftmo,fono  ridotto  à non  poter  jeguitare 
le  fiere  con  la  ptrfona  ; mà  le  perjegnito  con  la  penna . Ritornati  adunque  à caj * 
nella  flagionc  fredda,  & h umida, con  buon  fuoco  fifeacci  la  frigidità, e col' acqua 
vita  fi  corroborino  le  giunture  de' piedi , ginocchia ,dr  altre  inhumidite . Quando 
ancora  venga , che  alcun  Cacciatore  fioagni , ò con  acqua,  ò rugiada, ò confu- 
dorè,  ènccefsario,  che  diligentemente  fajciughi,  e particolarmente  il  capo, e 
mafiime  quando  fucceda  per  fudorc,e  non  mangiare, nò  bere  fino  , che  non  è afeiut- 
to,c  rinfre fiato  , il  che  fi  procuri  con  tenterà, [cacciando  il  calore  à poco, a poco 
tnouendofi , e palleggiando  più  lofio  aggravato  di  panni, che  allega  itoiprocur  an- 
dò ancora  d ’ejcrcmentare,fefia  pojjibile,  almeno  con  l'orma, pettinando  fi  il  capo  , 
onero  con  le  dita  fregandolo  lentamtnte,e  fe  non  parcfje  configlio  troppo  dclitio- 
fo,e  forfè  pernii  lofi  per  l’affuefatt  ione, potendo , fi  muti  la  carni  ci  a, e non  hancndo 
commodità , ò non  volendo  afsuefarfi  > potrà  addoppiare  la  parte  della  camici» 
afeiutta , tròia  pelle  , e la  parte  bumida ,ò  vero  frapporfi  nelle  fpalle,e  nel  petto 
favolati , ò altri  panni  lini,  in  fomma  fappia,  che  dal  rifialdarfi , e raffreddarli 
fpeffo  poffono  venire  raffreddaggioni,reprenfioniJlemper amento  di  capo, rogna-»  , 
difilli  adone , debolezza  di  reni , pietra, mal  di  cofta,efebri  maligne-, e perche  la 
lunghezza  de' capelli  rende  difficile  l’afciugarli , ecaufano  al  capoijudetti  mali 
oltre  l'impedimento  fchc  portano  al  Cacciatore  nell' avanzar  figli  aurati  gioccbi, 
però fard  bene , che  fi  contenti  di  moderata, e breve  capigliatura,  perche  ancor.-u 
andando  tra  fpini,&  arbori tnou  li  fucceda, come  ad  ^if salone . 

' ■ Sarà  antera  prudente  Economo  nel  vefìire  vfando  babai  fuc cinti,  finga  pom- 
pa, di  color  di  terra, ò d'arbori , ò d'berba , bandendo  la  fita,U  Capicciola, l’oro, 
Ciri  panni  trinciati,  ò ricamati  ; &hò  offeritalo, che  i Cacciatori  molto  ornati) 
non  fanno  moli  a preda . • 

Mei  dare , t ritenere  gli  ordini  fi  a puntuale,intenda,e  filafii  ben  intendere-» , 
e replichi  più  volte  l'ordine , e mafiime  con  perfine  bafse,  non  intraprenda  mag- 
g lor  cacci aggione  di  quella , che  in  vn  giorno  pofsa  compire , e penfi  al  luogo  del 
reficiamcnto  à meggo  «ftw  » ene  proueda . 

*'■  Egli  ò certo  , che  l’buomo  finga  finimenti  vini , ò morii  non  può  far  cacciai  di 
quefti  adunque  fi  proueda  il  uojlro  Cacciatore , t de  più  efquifiti,  che  fi  pofiino  ba- 
vere , & battendoli  ne  faccia  conto, fi  fino  i vini, come  cani,&vccelh,li  gouerni, 
careggi , fefltggi , medichi,  & efserciti, acciò  chi  da  quelli  fia  conofiiuto,i  morti 
flrumenti  tenga  puliti,  netti,  e ben’ all' ordine , perche  oltre, ebe  lo  fimranno  be- 
ne,e farà  più  caccia  degli  altri, ne  riporterà  lode  di  pulito  Cacciatore,  & in  vero 
quefi  arte  porta  con  se  vn  poco  di  ficfidume  , mà  ibuomo  pulito  giunto  à caftu, 
cura  il  fuo  corpo , nata  le  ficai  me,  rivede  le  fue  reti, gouernaijuoi  cani , edi 
al  pajloà  fuoi  vceellt  > facendo  quejli  famigliati  con  la  voce , e quelli  rallegran- 
doli col  corno  , ò con  la  tromba  , quale  dovrà  Japer  fonare  in  vatq  modi  , 
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e fecondo  Voce  afone  ,eper  eccellenza  > òche  la  feriti  ria  il  faper  vn  poco  di  mu- 
flou* 

elitre  arti , d faenze  dowria  acquiftar  ihuomo , ò vero  almeno  efferne  tinto  , 
per  effier  perfetto  Cacciatore  , e cbegli  poffano  fornire  in  diuerfi  cafi  : per  tanto  è 
bene,  chefappia  ballare,  / altare  il  Cauallo , armeggiare , torneare , maneggiarle 
fpada  ,e  lancia,  e zagaglia , giocare  alla  palla  ,#*  al  pallone  ,la  notare  d dar- 
do i & il  palo , fare  alla  lotta,  notare  , volteggiare  vn  Cauallo  à mano  mancai, 
& a mano  dcftra , &à  tempo  oprar  lamano  ,elo [prone , & in  fine  coi  f'aluafe 
ne  diremo . 

Sappia  colnudo  pan  vincer  la  fi/tne  . 

Soccorra  il  fonte  all’ affé  tate  brame . 

7 Hi  che  diremo  della  cogitinone  nectfjma  delle  pedate,  fierebi,  giaeei,  ò lu~ 
Bri,  e voci  delle  fere,  canto  de  glvcctili , tempi  del  partorire,  luoghi,  e mo- 
di del  nidificare , nudrire , & allenare  i parti  , del  tempo  di  giungere  , partire , t 
p affare  i volatili , la  loro  falubnfà , &vfo,  & altre  circondante » la  fetenza-» 
delle  quali  cofe  , fé  bene  s’apprende  in  parte  con  Vefperienza , in  ogni  modo /<l> 
foffe  accompagnata  con  vn  pocodifilofofia  » e R esercii  offe  con  la  Unione  dili- 
bri eruditi  d’ Ruttori  moderni, & antichi, caufariajbe  il  Cacciatore  ritroueria  cu- 
rio  fui  nelle  fere , di  bizzarria , c di  guRo , per  chi  bi  dcffdpeio  di  faper  e , gli  frr- 
uirà  molto  ancora  la  cogitinone  de' venti,  e delle  Stelle , e particolarmente  delizi 
Luna  , perche  con fìderando  quefla  nella  fua  varietà  , lume,  c rinominone  [apri 
ancora  t’arriuo  ,ela  partenza  de  gli  vece  III,  la  loro  graffegqa  > & i Uro  viaggi, e 
con  affai  maggior  certezza  ; ebefe  conftdererai  la  Luna  in  Ariete, Tauro, Leone  * 
Sagittario , fecondo  fonilo  Ben  in  cafa , iJpitr onerai  propitia  alla  Caccia  di  vc- 
ccjlt , auer  tendo , che  non  fta  il  fine  di  detti  fegni,  né  vota,  efe  foffe  cangi  onta  co » 
tenere  , faria  bene  per  la  Caccia  delle  quaglie  , e Rame  ; Ma  fe  farà  in  C afa  di 
Marte  inclinerà  àfauorire  la  Caccia  de  quadrupedi  rapaci , e fieri  con  auuerten- 
9yt , che  (ta  ben  funata  con  l’ifteffo  Marte , perche  fe  foffe  olir  unente , forfi  per  Li* 
ferocia  degli  animali , correria  pericolo  il  Cacciatore,  e fe  bene  queftt  fono  vani- 
tà da  non  crederci  j quefla  però  fi  patria  fcanfare  , per  non  anifthiare  ta  vita  de * 
Cacciatori , à di  qualche  Vrencipe , ò almeno  perche  in  cafo  ,cbe  fucccdeffe  fot  co 
tale  eoftellatione  qualche  infortunio , quelle  genti , che  danno  qualche  credito  i 
quefie  baie , non  baueffero  à preftarci  maggior  fede . 

Senofonte  dice  ,cbe  quando  la  Luna  è nel  plenilunio , che  V affot  tiglio  l’alito,  e 
che  però  in  quello  tempojfono  incerte  le  vefligie  delle  fere . Sappiafi  ancora*  , 
che  le  fere , e particolarmente  le  Lepri , quando  vogliono  accouacciarfìjiel  fine 
della  notte  > cercano  luoghi  feuri , credendoli  d' effer  meno  ini  vedute  ; parlando 
di  quell  ejbc  babitano  à i bofehi . Quandola  Luna  luce  fino  à giorno  , te  ritroue - 
vai  in  luoghi  opasbi  > e copertila  noi  chiamato  al  hagulo.ò  baguro,  cioè  ouc^r 
non  luca  in  quell’ borala  Luna , il  fvdetto  Ben  ine  afa  dice , che  per  ammaefirare 
falconi > & altrivecelli  da  rapina , è bene*  he  la  Luna  fta  in  Aq**rio,c  che  per 
mfegnare  à Cani  fin  in  Ariete  ; S’aggiunge  ,ihc  ft  (ardcongionta  con  Marte,im- 
ohittài  Cani  àio  aliti*  . . » « 
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I {elleria,  cheti  noflro  Cacciatore  baueff e corninone  dc’vcnti , la  chi  fcìen^tu 
incora  inetrtijjima  è bene  , che  fappia  quanto  fe  ne  può  affermateci  che  ritrove- 
rò (crino  nell’Economia  lottati  mefe  di  filarlo.  Ricorderà  foto , che  Zeffiroi 
•un  vento  , che  confonde  affai  l’aria « e che  /offa  afjat  ricino  a terra , e che  perciò 
dUffip  andò  il  fiato  delle  fere, caufa,  che  i Cani  non  le  ritrovino  ; loftefjo  operano 
certi  ventila  Greci  chiamati  ^fpogia,  i quali  dice  . Arrotile  ne  "Problemi , che 
fpirano  foto  la  mattina  per  itmpo , « che  nafeono  da  terra , conforme  /nona  il  la- 
ro nome , e radendo  la  fua  fuperficie  vanno  nel  mare , e che  per  la  fna  deboi e^i 
non  poffono  alzar  fi, e credo,  che  fi  ano  quelli, ibe  t Marmali  chiamano  venti  da* 
terra . 

Senofonte  dice,  che  quando  figran  vento  ,fidifpergono  le  vefligie  delle  fere, 
ni  lafcia  1 Cani  fiatare , néftar  tefe  le  reti . 

Egli  i proverbio  in  Spagna  affai  tritio,  che  quando  ha  \e  vento,  ha  Zf  mal  ri- 
empo; però  quando  fono  venti  impetuo/i,fifha  il  noflro  Cacciatore  in  ripofo,  per- 
che fe  bene  volefje  sformar  quello, gli  nufctrd  poca,&  in  commoda  la  Caccia;  per- 
che oltre  le  fuiette  ragioni,  quando  fi  gran  vento,  flanno  le  fiere  nafro(lr,per  di- 
fender fi  da  quello,  in  toh  luoghi,  che  fono  difficili  daritrouarfi,  in  oltre  ritrouate 

0 fungono  in  luoghi  diuerfi  da  i fuoi  naturali, perche  e {fendo  vfo  per  or  dinano  del- 
le lepri  andare  all’alta, quando  fi  gran  vento  corrono  alla  china,  e Sfuggono  per 
foffi, e luoghi  baffi,  òffa  per  rifuggir  il  vento, òffa  perche  hauendo  frittilo  per  Tat- 
to lo  flrepito  del  vento, non  fi  fidano  d'andare  à quella  parte, e forfè  da  queflo  vie- 
ne jn  parrebbe  le  fiere  grò/ le  maino  efeono  dalla  macchia  contea  vento;^tgginn- 
gi , che  fptrando  venti  tmpetuefi  , può  Tbuomo  incorrere  facilmente  in  qualche- 
duno delle fudettt  infirmiti, e muffirne  quando  foffiano  venti  jiuflrali,e  conofce- 
rai  quando  quelli  vogliono  [offiar  gagliardi, quando  vedrai  da  quella  parte  Meri- 
dionale,i he  è oue  noi  babbiamo  t Monti  ; vedrai  dico, certe  nuvole  gro/sr, e gran- 
di, cbiare,e  lucide, all'hora  dirai , che  duanti  il  mezzogiorno  (ptraranno  da  quel 
luogo  venti  impetuofi.il  Libeccio  è vento, chi  fnffia  tra  Tjtufbo,e  Ponente, quan- 
do quello  loffia  gagliardo  col  Ciri  coperto  di  nuvolette  è facil  cofa  ,tbe  feguin  con 
lofleffo  impeto  molti  giorni, lo  flcfso  giudicio  farai  de’ venti  Orientali, quando  ve- 
drai nel  nafeere  del  Sole  nuuole  fot  uh, negre,  ma  rojseggiann;  firn  Urne  nte  quando 
il  Sole  tramonta  con  molto  vapore  rofso, potrai  crederebbe  il  giorno  Tegnente  jof - 
pari  molto  vento. La  tramontana  t?  vento  faniffimo,-fe  vn  giorno  foffia  con  impe- 
to T altro  è meno  gagliardo . 

Sari  in  fine  il  noflro  Cacciatore  Botanico,  cioè,  chebabbia  cognitione  d’berbe 
e fue  facoltà-, sì  per  cauarne  ogli  bagni,  e decozioni,  per  occorrere  à mali  di  Cac- 
ciatori,C jm,&  Eccelli, come  per  inuefligare, e trovare,  ò nuoue herbe,  ò peregri- 
ne di  quale  he  [ingoiare  virtn  ; perche  bi fogna, che  penfi,che  hauendo  la  natura  io- 
partito  diuerje  gì  atte  f opra  la  terra,  col  noflro  campo,  non  i fiata  Matrigna,  bé- 
vendolo fanoni 0 d abbondanza  <f  herbe  medicinali,  e di  minerali eccellenttffimi, 

1 quali  fono  più  facili  ad  cfjére  intronati  da’Cacciatori , che  in  qv  (io  h abbiano 
qualche  pernia, per  il  molto  volteggiare  per  li  capi  nel  cercar  le  fere, che  d'altri . 
L’efper lenza  n’hd  fatto  cono/cere  quefla  verità,  però  che  non  fono  molti  mefi, 

che 
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ebc  andando  à Caccia  {opra  Cajlel  S.  V tetro  i Communi  di  Saffi  fello  e Ceffo  \ 
Tran  ceffo  jlgne fini  {cultore, le  vene  offcruato  vnfaffo  per  materia  att'alafua  ar- 
te , f titolo  portare  à ca{a,  e prouatolo,  lo  ritrouò  u tlabaflro . Ritornato  il  gior- 
no (eguente  con  buomini  al  luogo , e fatto  cauare, ritrouò  della  medefima  pietra. * 
bianca  fintile  à quella  di  Carrara  di  lui  Vatria,  di  melano  qualità, tri  l'jtlaba - 
firo  , & il  marmo  bianco  • In  oltre  ritrouò  della  pietra  bigia,  con  diuerfe  vene, e 
macchie , che  tir  ano  al  rofficcioial  giallo, & al  bianco, che  la  rendono  vaghi  fpma 
quanto  la  Veroneff . Ritrouò  ancora  della  pietra  bianca  auuinata  fimile  à quella 
di  Vicenda, ò Brtffia.  Ritrouò  ancora  u ilabaflro  Cotognino  della  fleffa  durerà, 
e bellezza  dell'Orientale  : e di  tutte  queffe  pietre  {e  ne  poffono  hauer  longhettge 
affai  grandi } oltre  di  ciò  fono {ode , commode , e facili  à lauorare,riceuono  ogni 
polimento , e luflro , quanto  qualfiuoglia  altra  pietra, & io  ne  bò  penetri  berta 
lauor  ati , i quali  tengo  {opra  quefli  miei  {critti,  acciò  che  la  loro  Icggicrenanon 
fta  portata  via  dall'aura  de’Ccnfori . 

Non  occorrer  à però  più  faticare  la  condotta  de' marmi  tlranicri  , mentre  col 
mcZtfo  della  caccia (e  n’è  arricchita  quefla  Città  ; & il  nodro  Taefano , che  nel- 
l’arte della  {coltura  ft  può  dire  il  Fidia , onero  il  Traffitele  di  queflo  { ecolo  , po- 
trà ripatriato  tralafciare  diftar  peregrino  in  paeft , otte  fta  materia  atta  per  la* 
uamano , . , 
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DELLE  CO$E 


NOTABILI 


Nell*  Opera. 


Becere  Tuonile,  pagjoj 
Accacia.  jtr 

Aceto  di  vino  patito , co. 
ine  fi  fàccia.  61.61 

Sue  confiderationi,vfo,  e 
qualità.  63.64 

Come  fi  corregge,  c pre- 
pari . 6} 

Mifticaro  con  fiori , e fae  virtù . 

Fatto  di  varij  frutti . 

Serue  l’aceto  per  vfo  di  guerra . 

Acqua.e  Tue  confi  Jerarioni . 

Piouuta,  di  Fonte , e di  Fiume . 

Di  torrente,  di  Porro,  e di  Stagno . 7.8.9. 
Salata.e  Marina.  ro.t  }6 


«I 

<4 

5 
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Minerale  di  più  fòrti . 
Sua  medicina . 


Come  da  nrima  fi  mifdjiafle  col  fino. 
I prcfagi  dell'acqua . 


Acque  artificiali,  e di  Miele. 

Di  Rcgolitia.di  Cicoria, e dTndiuia. 


io 

ti 

ri 

la 

IJ 

1J 


Di  Cedro , di  Eragole,  e d’odori . 16 

Acqua  Rota,  e d’altri  fiori.  jjo 

Acqua  vita,  e modo  di  farla,e  Tuo  vfo  in  ne* 
dicina . 

Acqua  fotte  per  fjpone.e  per  vliue. 

Adone  fepolto  nella  lattuga . 

Aglio  di  tre  forti. 

E inrefo  per  la  Guerra . 

Agliata . 

Agnello,  e Tua  carne. 

Crollo, e latrante. 

Agno  Catto, e Tue  virtù . 

Agofto.e  fue  opcrarioni. 

E viuande . 

Agretto , e fuo  vfo . 

Agricoltori  fornati  Dei. 

Più  finceri de  gli  altri  artefici. 

Agricoltura  lodaca.c  Tuoi  Scritori . 

Agro  di  Cedro. 

Agrumi.e  loro  hiftoria . 

Ses’vfafscro  da  gli  Amichi  in  cibo. 

Varie  fpctie,  e colriuatione 
Terra,  tetra tnc,  & acqua . 
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Di  Cannella,d’Anifi,e  Cor  iandi.  I J x 6 


Come  moltiplichino , c quando  fi  riponga. 

no.  1*8.110 
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tavola; 


Co»  ? fi  gommino , redi  per  tutto . _jji. 

Loro  artificio  mirabile , j j j 

Come  fi  candidano.  334 

Loto fòle,  temi,  & yfo.  MMttf.*Ì7 

Almedano.  04. 

Aia,  come  debba  e fière . jjf 

Aiuta  rio,  e quale.  lo» 

Amafìs,  Rè  d'Egitto  ammaefiraro  dall’A pi. 


Air  ,ò  falda. 

Andrea  Mariano.  jór  4S  j. 

Anemone,  fior  d'Adone . j 1 o 

Aneto,  redi  finocchio  fotte  l 
Angelica,  & Roqnqra . » ■ al» 

Anifo,  efuaacqua.  140  L41 

Anitre.vfo.preiagi,  e medicina.  _ti{ 


Di  falci,  c< (Toppa  dannati! 
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Annibai  Cartagincfe,con  aceto  disfece  alcu- 
ne montagne . 

Anno,  e Tua  diuifione , 

Anfàri. 

Antonio  Maria  Garofàlini . 

Antichi  fupetftitiofi  nel  bere  . 

Antipatia d'alcuni  animali. 

APE  Infegna  Pontificia. 

Api.  e loro  Iodi. 

Quando  feiamano.  e cui 

. tot 

Di  quali  albori,  herbe,  e fiori  fi  dilettino. 

tot 

Con  : fi  defèndano,  & accioche  non  parta- 
no. _UtlO| 

Cotrj  fi  trouino,  e come  fi guarditi^jda  tar- 
me,Se  accioche  non  pungano.  10  j 
Come  ficonfctoino  il  Verno, come  fi  cono- 

fcano,e  come  fi  trafportino.  10  . 1 J4. 

Loro  mcraniglia  narr.ira,  rot 

Lor preùgi , & lor cuflodc.  tot.nt 

Minifire  del  mateitio  di  S.Marcoi  roj 
Vendicatrici  de'fàcrileghi . io6 

Apici),  tregolofi.  >4) 

Aprile, e lue  operar  ioni . 373 

E fue  vioande.  77$ 

Alà»  iftromenro.  4 j* 

Arare,  e fuo  modo  . 

Suo  abnfo.c  fua  nuoua  legge.  4 ; 1.4  )). 
Aratori, e lor  Traode.  4x7 

Aratrare.  433.437. 

Aratro, chi  foffe  l’inuenrore.  417 

Arboreto,  emodotli  Lui».  87 

Come  fi  pori,  *7 


Afino inuentore del  potare, 

Arbori  campclltr. 

Arbufti,  ornami  l’horto . 

Argemone,ò  Garofalo  Turchefcot 
Aria,e  fueconfidcr^tioni. 

Bologne ita  . 

Come  fi  conofca  l'aria  buona  ! 

I prefagi  dell'aria . 

Aroma»  nelle  viuaude. 

Armeniachc  ,„Jor  yfo  » 171 

Attorto.  ’ ’4| 

Artemelìa . ; j® 

Attnro.qnanc  1 nafi  >.c  fiioi  effètti.  ' (>4 

Afpar  ; 37,  c fua  calco amia.c  moderna  . 

Aflentio.Aflcntio  Pontico.  41 

Atriplic^,  ò Bidone.  46 

Auclfane,  forcoftiintione.  71 

Auena,  c la  domenica . 437. 

Aureo  Numero,  e come  fi  trotti , 774 

Alatolo.  jfo 

-B 

II  Agno  maria  per  cuocere  cune.  1 6 

J Balauflo.  ,4* 

Balofi . 507 

Baracano,  e fuo  miracolo . 48) 

— Ii — ba  di  becco , c fua  radica  . «44 

Batbati,vedi  Magliuoli . Sa 

Bartolomeo  Ambrogini . 14 

' Battere  il  grano, e fue  auue  rrenze.  474 

Bergamino, fenza  fpef».  - _ 13$ 

Bettonica.e  fuoi  fiori  in  confètta  1 ■■  47 

Bitta, roa  radica , e vari;  vfi  . 43 

Bieca  roda . 46 

: ra.  c fua  compoficione.  if 

Bifcotto , c Bifcotto  Reale . jj 

Bologna,  fi  dice  da'Buoi.  .Ji 

Bologne  fi  decrepiti.  ' _ 4 

LJci  nel  far  d’acqc^_Jio . 


Bònaga . 

Boragrne,  Jaa  confcrua  . i i 4 - 47 

Bofchi. 

Botri,  e come  fi  deuono  goucrnare,  47 

Luroqualità, difètti, e rimedi),  SA- SS- 


BologiKfi  petfètciflìmc  . 
Le  antiche  di  pietra. 
Bragiuole. 

Baila. 
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tavola: 


Broccolc  • 

Brodo  nero. 

Bruma. 

Brufeo . 

Bue,  e lue  parti  cotto  àJeflb . 
Sua  carne  in  aceto . 

Sniffata,  e cotta  in  varij  modi . 
Suoi  intcriori  cotti. 
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Bolognefi,  & altri  d 'altri  luoghi 
Epiloghi  delle  virtù  di  tutte  f herbe . 
Cauoli  nemici  della  vite, perche. 

Sua  medicina . 

Capei  Venere . 

Capo  di  latte. 

Capperi,  cloro  ingegoofa  cultura . 
Cappone  , e come  s’ingraflì . 
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4ii- 

167 

*a3_ 


Sue  lodi,  e perche  bora  non  lì  coltami  cuo- 


i:4~s  Come  lì  cuoca,  arrolto,  freddo,  (tuffato  « 


cerearrollo . 

Sua  carne  falata  in  vari)  modi . 

Bue,  e Tuoi  varij  vitti.  ‘ 

Parai*'  onta  pecora. 
Copioti  nel  Bologoefe . 

Bue  intiero  mangiato  da  vn  fol o. 
Efclufo  dal  Sacrificio . 

Da  chi  prima  fò  mangiato . 
Addoincflicato  da  P ra  . 
Suo  fangne  per  garotàli . 
Suglofa. 


3ulbi,Mclga  refi,  Se  altri . 
3urgorri,  per  piccioni . 
Jurho/uo  rio,  e Medicina . 
Putirò  fioro. 
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CAfcio,  e fua  tjualitl . 

Calamandrina . 

Calauerna.cfuadenominatione . 
Cald’arroflo  . 

Calmonc,  leggi  Tronco . 

Catramila . 

Campo,  arto  per  prato. . l • 

Canepa , e li -oltkiatione,vtilità,c  medici- 

4 


431 

4lS_ 


Canepa , (uo  feme  come  fi  cani , SL^uftodi- 


fca . 


Can  Maggiore , Sirie,  ò Canicola , fuoi  pre- 
fagi  circolo, flato  della  L jlleruatio- 
n_wtiche.  ftj— 

Cali  Minore,  Procvon . jyj 

Canne, c lor  prouigione.colciuacione.tcrreno, 

&_j;fo,e  medicina , 8)8 

Cantica,  e fue  qualità.  ■ 

Cauoli,  di  varie  (otti  v 


Senz’oflo  dentro  vna  caraffa , x±f 

Scruiro  viuo  . -a.  16 

Capretto,  efua  carne.  15# 

Carbone  , e lottile  muentione  di  quello  di 
Canepa . 11.481 

Carchioffi.  ijo 

Cardi /anno  buon  domato,  ifo.iyt 
Caranzo . 491 

Carni, per  hauerle  buone,  c per  mantenerle , 
ijj 

Come  fi  ruocano  arroflo,  à ledo.  xjjJ_ij_tf_ 
Come  f 'inl'aiidiféano  le  à ledo. 
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144 
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S tritiate  , Se  in  potacchicria . 

Come  fi  cuoprano  le  arrqflo . 

Come  fi  coli  no  pretto . 

Nella  p.i-k  11  1 . 

Quando  fi  co roinciafléro  à 
»4J 

Moni  : perche  fi  cuocano  . 

Carogna,  e (tra  denominationc , 

Caroite . aav 

Carpino.  gè  4. 

Cartamo.  fot 

Cattagno,  e (ira  infit ione , co’tiuatione,  vrili- 
tà,ò  /arieti . yoy 

Cattrato.e  Tua  carne.  i6i_ 

Sic  mi  «il  nongcnios  f ir  due  41  lapp  i In  «!• 

Mot.  . ' ' 

Inuidet  vip  «ni  pingah  grifi  a mt*. 

Caro  ne,. come  diftribuifle  il  vino . <7 

Cece,  c fua  colt iuationc , vfo  in  cucina , 


medicina. 

Cedro,  della  Sacra  Scrittura . 
Noftrano.e  fuc  virtù . 
Piantato  da  S JDomenico . : 
Cera,  c come  li  prepari . 

Suo  vfo  , e per  medicina . 
Bianca. Nera, e rotta  . 

Per  inferire, e per  fiafehi. 
Cerale,  e lor  colciuationc . 
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Come  fi  gooernìnc  , vedi  per  tutto . 

Loro  artificio  mirabile. 

Come  fi  candidano. 

Lotti  vrilf,  lem.,  jc  vfo. 

Allindano. 

Aia, coinè  debba efTere. 

AÌueario,e  quale. 

Amafìs , Ré  d'Egitto  ammacflratodall’Api 

_29 

Aito^ò  falda. 

Andrea  Mariano. 

Anemone.Jur  d’Adone . 

Aneto,  vedi  finocchit  ire  ; 

Angelica , Se  Rognara  . -o» 

Anifo,  ejiia  acqua . 140141 

Anitre,vfo,prefagi,  e medicina.  ' 1 1 { 
Anmbai  Cartagine  (è, con  aceto  disfece  alcu- 
ne montagne. 

Anno,  e fua  diuifione . 

Anfàrr. 

Antonio  Maria  Garofàlini . 

Antichi  fupcrftitiofi  nel  bere  . 

Antipatia d'alcuni  animali. 

APE  Infegna  Pontificia. 

Api,  e loro  lodi . 

Qua ndc  IciamanotC ior  lìro»#  ecma.iT 

_ItxI 

Di  quali  arbori,  herbe,  e fiori  fi  direnino. 

_io» 

Come  fi  defèndano.  Se  accioche  noti  parta- 

iicr.  _ 1 . 1 IQf 

Come  fi  trouino,  e come  fi  guardino  da  tar- 
mc, Si  accioche  non  pungano.  j_j 

Come  fi  conicruino  il  Verno.come fi c.ma*- 
fcano,e  comiJi  trafporrino.  _LOt.  i 4 
-Loro  meraniglia  narrata.  10* 

_LarpreCigi^SC  lorcuflode. 

Mmiftre  del  martirio  di  s.  Marca. 
Vendicatrici  de’làcnleght . 

Apici),  tregolofi. 

Aprile,c__je  opcrationi , 

JE  fue  viuande . 

Ara,  iftromenro. 

Arare, duo  modo  . 

Suo  abufo.e  Ina  nuotar  legge. 

Ara  roti,  daffrande. 

Arature . 

Aracro.chi  fólle  I'inuenrore, 

Arboreto,  e modo  di  buio. 

Con*  fi  pori , 
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Di  falci,  e di  (Toppa  dannati  I 
Afino iuuentore del  potare. 

Albori  campefltr.  * : 

Arbufli,  ornanti  l'horto . 

Argemone,ò  Garofalo  Turchefco, 

A.;. ..e  fue confiderijtioni. 

Bolognefe  Iodata  . 

Come  fi  conofca  l'aria  buona 
I prefagi  dell'aria . 

Aromati  nelle  viuande  . 

Armeniache , t ir  vfo  , 

Arrofio . 

Artemefia  . 

A miro, quando  naie  a,  e (iioi  effètti.  ' jr> 
Afparago,  e fua  cultura  antica,  e moderna  . 

-_i.il 

Adendo, AfTcntio  Pontico.  141 

Àtriplice,  ò Bidone.  24$ 

Aueflanej  ^rcoftiuatione,  371; 

Auena,  e la  domenica . 43  4 

Aureo  Numero,  e come  fi  troni . 444. 

Alatolo.  “ ' ' 4i'il  » 

: ■-*-  * :rX, 

T > Agno  maria  per  cuocere  carne.  *<£ 

) Balaufio,  342 

Balofi . 407 

Baracano;  v o miracolo . f j 

Barba  di  becco,  t_ma  radica.  >.*_  f 

Barb.iti,vedi  Magliuoli . 2 

Bartolomeo  Ambrogini , 4 

' Battere  il  grano, e lìeaimerrenw.  444 

Bcrgaminc, lenza  fpefir.  * ijj 

Bettoli ica, e fuoi fior  n con(ctua.: '*'4  4. *4*8* 
Bieca,  e foa  radica , e vari,  fi 
Bieca  roda . 

Birra,  e fua  corapofitione. 

-liti ~o , e Bifcotto  Reale  . 

! ■ 1,  fi  dice  da'Buoi. 

Bologne  fi  decrepiti . 

Felici  nel  far  d'acqua  _ o , 

Bonaga . 

Boragine^c  fiia_cmilaiJa  . 

Bofcnr . 

Botti,  e come  fi  deuono  gouetnare. 

_Lìllo  qualità, difètti.e  rimedij.  44-44* 

Bologne!»  per  fèttilfime.  44 

Le  antiche  di  pietra.  44 

Bragiuofe.  1 : f.H*» 

Biina.  4*4 
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Broccole.  *jj.xj8 

1 nero.  i ij 

Bruma.  jfj 

Brufeo.  ~ " ' . é ' 

Bue,  e Tue  parti  cotto  à ledo.  -14_ 

Sua  carne  in  aceto . 1_£7 

Stufata,  e cotta  in  varij  modi.  14 

Suoii cotti.  14 

Sue  lodi,  e perche  bora  non  fi  coitami  etto- 


Bologne!!,  & altri  c_  ; loothi 


cerearrofto . 

Sua  carne  falata  in  varij  modi . 

Bue,  e fuoi  varij  vtili. 

Para  fonato  con  la  pecora. 

Copiofi  nel  Bologoefe. 

Bue  intiero  mangiato  da  vn  folo, 

Efelufo  dal  Sacrificio. 

Da  chi  prima  Smangiato . 

Addomcfticato  da  Pitagora. 

Suo  fangae  per  garofali . 

Bugtofa. 

3ulbi,Mclg»refi,  & altri, 
lurgotri,  per  piccioni . 

!utiro/uovfo,c  Medicina.  • 5a -4. 1 - p 

Butiro  finto.  ~77T~ 
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C Afe  io,' e fua  qualità . 

Calamandrina . 

Caljuerna.efuadcnominatione  , 
Cald’arrofto  . 

Salmone,  leggi  Tronco . 

Tamamila. 

Campo,  atto  per  prato..  ^ 

Canepa , e fua  Coltiuatione.vtilità.e  medica 

"»•  4 

Canepa  , Tuo  fetne  come  fi  caui , 8c  cuftodi- 

f«  • 47, 

Can  Maggiore , Strio,  cjCanicola , fuoi  prc* 

fàgì circolo, (lato della  Cuna, Se oilcruacio- 
ni  antiche. 

Can  Minore,  Ptocvon.  j9f 

Canne, c lor  prouigione.coltiuationc.rerreno, 

& vfo, e medicina  . g.  j. 

Cantica , e fuc  tjualità  . n 

Cauoli,  di  varie  fotti. 
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Epiloghi  delle  vini)  di  tutte tfaerbe . 

Cauoli  nemici  della  vite,perchc. 

Sua  medicina . 

Capei  Venere . 

Capo  di  latte. 

Cappari,  cloro  ingegnofa  cultura . 

Cappone , e come  s’ingraffi . _ 

Come  fi  cuoca , artoflo,  freddo,  ftuf&to  « 

3J6 

Senz’offo  dentro  vna  earaffit , %tf 

Seruiroviuo.  xtg 

Capretto,  c fua  carne.  ijj 

Carbone  , c fottilc  muentione  di  quello  di 
Canepa . a 1.481 

Catchioffi.  tpo 

Cardi.fanoo  buon  ftomaco,  ipo.tpx 
Catanzo . -,  49t 

Carni, per  hauerle  buone,  e per  mantenerle . 
>if 

Come  fi  cuocano  arrofto,  àjefio.  xrj.  r 

Comes’imbandifcano  le  à iefio.  147 

Stufate  , 3c  in  potacchieria . rjf 

Come  fi cuoprano  le  arrofto . ij4 

Come  fi  frolmo  predo.  . 144. 

Nella  padella.  _ i44 


mangiarci. 
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Quando  fi  corainciafièro  ì 

M_L 

Come,  c perche  fi  cuocano . 

Carogna,  c fua  dcnominationc . 

Carotre. 

Carpino. 

Cartamo.  

I e fua  infitione , colciuatione,  vtili» 

tà,c„varietì.  j0y 

Caftrato,e  fui  carne.  iti 

Sic  mi  4 d mngtnm  ftrducAi  iuppitn  *n- 

tOt. 

litui  Jet  vt  poni  pinguii  ari/la  UHI. 

Catone, come diftribuifie  il  vino.  <7 
Cccc,  c fua  coltiuatione , vfo  in  cucina , e* 
medicina.  . 4jt4J> 

Cedro,  della  Sacra  Scrittura.  jta 

Noftrano,e  fuc  virtù  . . 313.514 

Piantato  da  J Domenico . j j 7 

Cera,  e come  fi  prepari . 

Suo  vfo,  e per  medicina.  t i 7 

Bianca. Nera, e roda  . jJV 

l'er  inferire, e per  fiafehi.  jj  ; 

Ccrafe,  e lor  colciuatione . j 1 4 
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Come  fi  gommino , vedi  per  cucco 
117 

Loro  artificio  mirabile . 

Come  fi  candidano. 

Loro  vtile,  femi,  & vfo. 

Alme  ciano. 

Aia,  come  debba  e fiere» 

Alucatio,e  quale. 

Amali; , Ré  d’Egitto  ammaefirarodall'Api. 
_J19  -iHb r 

Aiterò  làida. 

Andrea  Mariano. 

Anemone,  fior  d’Adone . 

Aneto,  vedi  finocchio  force  ; 

Angelica  le  Rognara . 

Anifo,  c fila  acqua . 

Anitre, vfo.prclagi,  e medicina.  x»j 

Annibai  Cartaginefe.coa  aceco  disfece  alcu- 
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ne  montagne. 

Anno,  e Tua  diuifione . 

Anfarr. 

Antonio  Maria  Garofàlini . 

Antichi  fiipctftitiofi  nel  bere  . 

Antipatia d 'alcuni  animali. 

APE  Infegna  Pontificia. 

Api.  e loro  lodi.  

Quando  fciamano,e  lor  fico^-e  gira,  i ; jL 
*» — 101 

Di  quali  arbori,  herbe,  e fiori  fi  dilettino, 

_ui 

Come  fi  defendano,  & accioche  non  parta* 
no.  rot  iof 

Corri-.  ’i  trouino.  e come  fi  guardino  da  tar- 
me,5c  accioche  non  pungano.  i if 
Come  fi  confcruino  il  Verno, come  fi  cono- 

fcano.c  come  fi  trafportino.  co  j.  io+ 

Loro  mcrauiglia  iuir.i-rT  _mt 

Lor  prefà.;i , Se  lor cuflodc.  ipp.ic  t 

Minillre  del  martirio  di  S.Marco-.  i if 
Vendicatrici  de’factileght . 

Apici j,  tregolofi. 

Aprile, e lue  operationi, 

E lue  viuande. 

Ara,  ifiromemo. 

Arare,  e fuo  modo  . 

Suo  abufo, e fua  n uo ua  legge. 

Aratori,  e lor  Traode . 

Aratrare . 

Aratro, ehi  fiifie  I'inuenrore. 

Arboreto,  emododi  fiuto. 

Come  fi  poti , 
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Di  falci,  e di  fioppa  dannati» 
Afino inuentorc del  potare. 
Arbori  campefitr . 

A t bulli,  ornanti  l’hottp . 

Aree  monetò  Garofalo  Turchefcoì 
Arta,e  fue  confi  derat  ioni. 
Bolognefe  Iodata  . 

Come  fi  conofca  l'aria  baona  i 
_ I preùgi  dell'aria . 

Aromaci  nelle  viuaude. 
Armeniache , c lor  vfo  » 

Arroflo . 

Artemcfia . 

Arturo, quando  nalca.e  fiioi  effetti. 


A Imi  ; o,  e fua  cultura  antica,  e moderna 


Affentio.Affentio  Pontieo. 

Atriplicc.  ò Bidone. 

Auc!Iane,e  lor  coltiuatione,  371. 

Auena,  e la  domenica . 

Aureo  Numero,  c come  fi  croni , fj 4 

Azarolo.  390 


g Agno  maria  per  enotere  carne. 


f.ilatidcj, 

Baiofi . 

Baracano;  _to  miracolo . 

Barba  di  becco , e fua  radica  . 

Barbacr,vedi  Magliuoli . 

Bartolomeo  Ambrogini , 

Battete  il  grano, e Iti  .-iuefren; 

Bergamino, fenza  fpefa.  * " _lj$ 
Bctronica,c  fuoi  fioi  in  conferita,  e 
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Bieta,  c fin  radica , e vati;  vii 
Bieta  rolla . 

Birra,  e fua  compofitione. 

Bifcotto , c Bifcotto  Reale. 

Bologna,  fi  dice  da'BuoL 
Bologne!)  decrepiti. 

Felici  nel  far  d'acqua  vino 
Bonaga . 

Boraginc,  e fin  conferita  . 

Bofcni . 

Botri,  e come  fi  deuono  gouernare,  7 

Loro  qualità,  difètti,  e rimedi;. 
BòlogiiefipetfcttilTìme. 

_Le  antiche  di  pietra»  S f 

Bragiuole.  1 ; f 1 4»- 

Bsitia.  4»f 


Brio- 
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TAVOL  a: 


Brionia 
Brocco  le . 

Brodo  nero. 

Bruma. 

Brufco . 

Bue,  c fue  parti  cotto  à letto . 
Sua  carne  in  aceto. 

Scottata,  c cotta  in  varij  modi. 
5 intcriori  cotti. 
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Sue  lodi,  e perche  bora  non  G cottomi  cuo- 


cere  arroflo . 

Sua  carne  l'alata  in  vari)  modi . 
Bue,  e Tuoi  varij  vtili. 

r agonato  con  la  pecora . 

Copiofi  nel  Bologuefè. 

Bue  intiero  mangiato  da  vn  fi  , . 
Efclufo  dal  Sacrificio. 

Da  chi  prima  fu  mangiato  . 
Addomellicato  da  Pitagora. 
Suo  fangue  per  garofali . 
Suglofa. 

3ulbi,Melgarefi,  S litri, 
furgoni,  per  piccioni . 
iutiro/uo  vfo,  c Medicina  > 
Butiro  finto. 
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CAfcio.'e  fua  qualitì . 

Calamandrina . 

Calauerna,  efua  denominatione  . 
Cald'arrotto  . 

Calinone,  leggi  Tronco. 

'amamiia. 

Campo,  atto  per  prato  . . %a  e , 

Canepa , e fua  Coltiuatiooe.vtilità.e  medici»' 
na.  4 

Canepa  , fuo  feme  come  fi  caui , & cuftodi- 

fca . ' - 4 

Can  Maggiore , Sirio,  ò Canicola , Gioì  pre- 
fagi  circo!o,flato  della  I una.  ollcruatio- 
nantiche.  fg9 

Can  Minore , Procvon . j 9 } 

Canne.c  lor  prouigione.coltiuadonc.rerreno, 
de  vfo.e  medicina . jj.g4 

Cantica,  e fue  tjualità  . \ f. 

Cauoli,  di  varie  fotti.  iff 


Bologne  fi,  & altri  d 'altri  luoghi 
Epiloghi  delle  virtù  di  tutte  fherbe . 
Cauoli  nemici  della  vite,perchc 
Sua  medicina . 

Capei  Venere . 

Capo  di  latte. 

Cappari,  c loro  ingegoofa  cultura . 
Cappone , c come  s’ingrafii . 
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Come  fi  cuoca,  arroflo,  freddo,  ftu&to  . 


Senz'otto  dentro  vna  Caraffa  J ai/ 

Seruito  vjio_.  xtg 

Capretto,  c fua  carne. 

Carbone  , c fonile  iauetuione  di  quello  di 
Canepa.  *1481 

Carchiolfi.  j^0 

Cardi/annob  ^Jlonuco,  ijo.zfr 

Catanzo . Ugi 


Carni, per  hauerle  buone,  e per  mantenerle , 

- fif 

Come  fi  cuocano  arroflo.  à leiTo. 

Come  s’imbandifcano  le  à letto.  IJ7 
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Sniffate , & in  potacehieria . 

Come  fi  cuoprano  le  arrqfio . 
Comefifrolmo  pretto. 

Nella  padella . 

Quando  fi  comincia  fièro  2 

«AL 

Copie,  e perche  fi  cuocano . 

Carogna,  e fila  denominatione.  „ 

Cacotte.  l49 

Carpino.  ff>4 

Cartamo.  fog 

Cattalo,  e fua  infit ione , coltiuatione,  vali- 
ti, ojarieri.  yoy 

Caftrato.e  fua  carne.  t6i 

Sic  mt  *d  tangentu  perduteci  Iuppitn  tu- 
tu». 

Inuidet  vt pani  pingui,  arifiame. 
Catone,  come  diftribuille  il  vino . tj 
Cece,  c fua  coltiuatione , vfo  in  cucina , 


medicina . 

Cedro,  della  Sacra  Scrittura . 
Nottrano.e  fue  virtù . 
Pianrato  da  S JDomenico . 
Cera,  e come  fi  prepari . 

Suo  » fi» , e per  medicina . 
Bianca.  Nera, e rotta  . 

Per  inferire,  e per  fiafehi. 
Cerale,  c lor  coltiuatione . 
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Come  fi  gouernino , vedi  per  tutto . 

Loro  artificio  mirabile. 

Come  fi  candidano. 

Loro  vòlt,  Temi,  & vfo, 

Almecfano. 

Aia,  come  debba  eflcre. 

Aiuta  rio,  e quale. 

Amali: , Rè  d’Egitto ammaeflrato dall’Api, 

J9  ~y 

Aiterò  falda. 

Andrea  Mariano. 

Anemone,  fior  d’Adone . 

Aneto,  vedi  finocchio  forte 
Angelica , & Rognara  . • 4» 

Anifo,  e fua  acqua . t4t 

Anitre, vfo.pr:  ,»i,  e medicina.  n j 

Annibai  Cartagine  iè.con  aceto  disfece  alcu- 


ni» 
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ne  montagne . 

Anno,  e fua  diuifione . 

Anfàrr. 

Antonio  Maria Garofàlini . 

Antichi  fuperffitiofi  nel  bere  . 

Antipatia d'alcuni  animali. 

APE  Infcgna  Pontificia. 

AP!l  c loro  lodi. 

Quando fciamano,e Io:  :In»^  cair.ì.i  cy. 

. tot 

Ci  quali  arbori,  herbe,  dilati  fi  dilettino, 
—tot 

Come  fi  deftndano.St  accioche  non  parta- 
no. IOI.IOf 

Come  fì  crou’no.  e come  fi  guardino  da  tar- 
•J  mc.it  accioche  non  pungano.  ioj 
Come  fi  confetuino  il  Verno, compii  cono- 
fcano.c  come  fi  trafportino.  io;  1 M- 
Loro  mcrauiglia  narrata.  toi 

_Lorpre(à ’t,& lorcuflode.  io;. 106 
Mimrtre  del  martirio  di  S. Marco.  io; 


Vendicatrici  dc’fàcrileghi . 
Apicij,  tre  golofi. 

Aprile, e lue  opcrationi . 

E fue  viuande. 

Ara,  iftro mento . 

Ararc.efuo  modo . 

Suo  a bufo, e fua  nuoua  legge. 
Aratori,  e ler  fraudo . 

Arac  rare . 

Aratro, chi  filile  l'inuentore. 
Arboreto,  emododi  farlo. 
Come  fi  poti , 
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Di  falci,  e di  fiorai  dannati! 

Afino inuentore del  potare. 

Arbori  eampcfhr. 

Arbuffi,  ornanti  l'borto . 

Argemone.ò  Garofalo  Torchcfco, 

Aria, e fue  confi derilioni. 

Bolognefe  lodata  . 

Come  fi  conoica  l'aria  buona  ! 

_ I preiàgi  dell'aria . 

Aromari  nelle  viuaude. 

Ar  meniache , e Ioi  vfo  . 

Atro  ilo . 

Arcemciia  . 

Arturo,quando  naica.c  fiioi  effètti.  , 

Afparago,  e fua  coltura  antica,  e moderna  . 
{.1 

AiTcutio.AiTcntio  Pontico.  fi 

Atripfiet,  ò Bidone. 

Auellane.e  lorcoltiuacione,  x, 

Aoena,  e la  domenica . 4JJ-4 

Anteo  Nomerò,  c come  fi  troni,  SS4 

Aiuolo.  jfo 


Ut 
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BAgno  maria  per  cuocere  cune, 
Balauffo, 

Batoli . 

Baracano,  e fuo  miracolo  . 

Barba  di  becco , c fua  radica  , 

Barbaci,vedi  Magliuoli . 

Bartolomeo  Ambrogini , 

Battere  il  grano, e lue  auuerrenze, 
Bergamine/enza  fpefa. 

Bettonica.c  fuoi  fiori  in  conferua 
Bieca,  c fin  radica , e vari;  vii , 

Bieca  roda . 

Bitta,  e fua  corapofitione. 

Bifcotro , e Bifcocro  Reale . 

Bologna,  fi  dice  da'Buoi. 

Bologne!»  decrepiti. 

Felici  nel  far  d'acqua  vino  , 

Bonari. 

Boragine,  e fua  conferua  . 

Bofchi . 

Botti,  e cort  fi  deuono  gouernare.  - 7 

Loro  qualità, difètti, e rimedi;.  S4-SS- 
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Bòlogiiclipericttiffimc . 
_ic  antiche  di  pietra. 


Bragiuole. 
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Brio- 


l 


1 

I 


«46 
>1 
11 

♦ 

.0 

1» 

i±9 


SS 

SS 

J4  lÀJ*- 

4*1 


T A v o l a; 


Brionia  2 
Broccole . 
Brodo  nero. 
1 


Brufeo . 

Bue,  e fue  parti  cotto  à I , 

Sua  carne  in  aceto . 

Sniffata,  e cotta  in  varij  modi. 

Suoi  intcriori  cotti. 

Sue  lod  i,  e perche  1 non  lì  coltomi  cuò- 
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cerearrofto. 

Sua  carne  fatata  in  vari)  modi . 
Bue,  e Tuoi  varij  vtiK . 

Parai  con  la  pecora. 
Copio!!  nel  Bologncfe . 

Bue  intiero  mangiato  da  vnfolo. 
Efetufo  dal  Sacrifìcio . 

Da  chi  prima  fò  mangiato. 
Addomcfiicato  da  Pitagora. 
Suo  fangue  per  garofaii . 
Bugtofa. 

3uU>i,Mc1garelì,  <„altri. 
turgotri,  per  piccioni . 
lunro/uo  vfo,  e Medicina , . 
Butiro  finto. 
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CAfcio.'e  fua  qualitl . 1 1; 

Calamandrtna. 

Calauerna.eiuadcnominatione . iit 

Catd’arrofto . j70 

Catmone,  leggi  Troilco. 

'amamila.  4 , 

f atto  per  prato. 

Canepa , e lua  ColtBiatioue,vtilità,e  mcdici- 
"»• 

Canepa  , fuo  feme  come  f caui , fcuftodi- 
fca . 4*, 

Can  Maggiore .Sirie,  clCanicola , Gioì  pre- 
ligi  circolo, fato  della  Luna,5c  ollcr uacio- 
i_jantichc. 

Can  Minore , Procvon . f9ì 

Caime.c  lor  prouigione.coltiuatione, terreno, 
C-*fo,e  mcdteiua.  f_,  j 

Cantica,  e fue  tjtialìià . . f . 

Cauoti,di  vane  fotti. 
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Bolognefì,  Se  altri  d’altri  luoghi 
Epiloghi  delle  virtù  di  tutte  Phetbe . 

Cauoli  nemici  della  vite, perche. 

Sua  medicina . 

Capelvenere. 

Capo  di  latte. 

Capperi,  cloro  ingegoofa  cultura . 

Cappone , e come  s’ingralfi  . 

Come  lì  cuoca,  atrofio,  freddo,  ftuffiuo  « 

Senz’otto  dentro  vna  caraffa , 1 1 f 

Seruiro  vino . 

Capretto,  c fua  carne . t;# 

Carbone  , e fonile  iauentione  di  quello  di 
Canepa . iU8t 

CatchiofE. 

Cardi,f.inno  buon  flomaco,  3 fo.x  f v 

Caranzo . , 

, .Carnicci  Lnìnlfaoonc, e per  mantenerle , 

Come  fi  cuocano  arroflo,  à ledo. 

Corm  s’imbandifeano  le  à ledo.  IJ7 
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Stuffate  ,_in  potacchieria . 

Come  fi  cuoprano  le  arroflo . 

Come  fi frolmo  pretto. 

Nella  padella . 

Quando!!  comincia  (fero  2 

lat  ' 

Come,  c perche  fi  cuocano . 

Carogna,  e fua  dcuominatione . 

Carotte . 

Carpino. 

Cartamo. 

t ..(lagno  e fua  infitione , coltmarione,  vtiTÌ- 
. tà.lVjllitl.  y0y 

Caftrato.e  fui  carne.  161 

Sit  mt  ad  ntngtntoi  ftrducat  tuffi  in  An- 
noi. 

Inuidtt  vi  f Miti  pingnis  nifi»  m, 

Catone,  come  diflribuifle  il  vino . S 7 

Cecc,  c fua  eoi t iuatione , vfo  in  cucina , « 
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medicina 
Cedro,  della  Sacra  Scrittura . 
Noflrano.e  fuc  virtù . 
Puntato  da  ‘^Domenico . 
Cera,  e come  fi  prepari . 

Suo  » fo , e per  medicina . 
Bianca.  Nera, e rotta  . 

Per  inferire,  e per  fiafehi. 
Cerale,  e lor  coltmarione . 
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6x4'*  Qualità  :C 

obe  andando  à Caccia  [opra  Cajlel  S.  V tetro  i Communi  di  Saffi  fello  j e Ceffo  J 
Francefco^dgnefini [cultore, le  vene  offeruato  vn /affo  per  materia  att'a  lafua  ar- 
te, fattolo  portare  à cafa,  e provatolo,  lo  ritrovò  Mabaflro . Ritornato  il  gior- 
no feguentc  con  buomini  al  Ivogo , e fatto  cavare, ritrovò  della  medeftma  pietra. j 
bianca  fimileà  quella  di  Carrara  di  Ivi  Tatria,  di  melava  qualità, tri  l'jllaba- 
Jbro,  & il  marmo  bianco . In  oltre  ritrovò  della  pietra  bigia,  con  diuerfe  venere 
macchie,  che  tirano  al  rofficcio,al  giallo ,&  al  bianco, che  la  rendono  vaghi  ffima 
quanto  la  V erotte  fé . Ritrovò  ancora  della  pietra  bianca  auuinata  fumile  à quella 
di  Vicenda, ò Brefcia.  Ritrovò  ancora  ji labaflro  Cotognino  della  Heffa  durerà, 
e belletta  deliorientale  : e di  tutte  quefle  pietre  fe  ne  poffono  haver  longbesgt 
affai  grandi  > oltre  di  ciò  fono /ode , commode , e facili  d lauorare,riceuono  ogni 
patimento,  e luflro,  quanto  qual fiuoglia  altra  pietra, & ione  bò  pentiti  ben* 
lavorati , i quali  tengo /opra  quefli  miei  far  itti,  acciò  che  la  loro  leggier  clamori 
fta  portata  via  dall" aura  de' C enfori . 

Non  occorrerà  però  più  faticare  la  condotta  de’marmi  Uranicri  , mentreeoi 
me%zp  della  caccia  fen’è  arricchita  quejla  Città  ; & il noflroVaefano , che  nel- 
l’arte della  /coltura  fi  può  dire  il  Fidia , ouero  il  Truffitele  di  quello  fccolo  , po- 
trà ripatriato  trala/ciare  diflar  peregrino  in  paefi , ouefia  materia  atta  per  Ina 

Marnano . n ...  Iir,  ' ^ \ / 
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TAVOLA 

DELLE  C O $ E 

NOTABILI 
Nell*  Opera. 


Bete,*  (botole,  pag.yoy 
Accada.  jti 

Aceto  di  tino  patito , co. 
1 me  fi  faccia.  6i.6i 

Sue  confiderationi.vfo,  c 
cjualitl 

Come  fi  corregge,  c pre- 
pari. <) 

Mitticato  con  fiorì , e fue  virtù  . 6 j 

Fatto  di  varij  frutti . <4.6 y 

Seme  l'aceto  per  vfo  di  guerra . <4 

Acquaie  fue  confiderationi . y 

Piouuta,  di  Fonte , e di  Fiume . 6 

Di  torrente,  di  Pozio,  e di  Stagno . 7.8.9. 
Salata , c Marina . to.tj6 

Minerale  di  più  (òrti  . 10 

Sua  medicina . 1 1 

Come  da  prima  fi  mifebiafle  col  tino.  1 1 
1 prefagi  dell’acqua  . I a 

Acque  artificiali,  e di  Micie . 1 } 

Di  Regolitia,di  Cicoria, e dTiidiuia.  1 y 

Di  Cannella/!’ Anifi,e  Col  laudi.  ry  i< 


Di  Cedro , di  Fragole,  e d'odori . 1 6 

Acqua  Rota,  e d'altri  fiorì.  jyo 

Acqua  vita,  c modo  di  far!a,e  fuo  vfo  in 
dieina . 

Acqua  forte  per  ùpone.e  per  vliue. 

Adone fèpolto nella  lattuga. 

Aglio  di  tre  forti. 

E intefo  per  la  Guerra . 

Agliata . 

Agnello,  e fua  carne . 

Groflb.e  latrante. 

Agno  Cado, e fue  ritti} . 

Agofto.e  fuc  opcrarioni. 

E viuande . 

Agretto , e fuo  vfo . 

Agricoltori  ttimati  Dei. 

Più  (inceri  de  gli  altri  artefici. 

Agricoltura  lodata, e fuoi  Scritori . 

Agro  di  Cedro. 

Agrumi.e  loro  hittoria . 

Ses’vfafscro  da  gli  Antichi  in  cibo. 

Varie  fpetie.e  colrìuatione . 

Terra,  letratne,  & acqua . 

Come  multiplichmo , c quando  fi  riponga 
no.  )x8.jjo 

S Co- 


194 

*71 

*19 

140 

ni 

»«9 
ito 
1*1 
S9f 
i 9f 
94 
74-7f 
414 
71 

tir 

1»* 

1*1 

1 *11*6. 


k 


tavola: 


Come  l goaernioo , vedi  per  tutto . 

fon  artificio  mirabilie. 

Come  fi  candidano. 

Loro  vtile,  femi,  Scilo, 

Almedano. 

Aia,  come  debba  e fiere. 

Alueario.e  quale. 

Amafìs,  Rè  d'Egitto  ammaefirarodall’Api 

22. 

Aito,  ò falda. 

Andrea  Mariano. 

Anemone,  fior  d'Adone . 

Aneto,  vedi  finocchio  fotte  : 

Angelica, & Rognara . 

Amfo.e  fila  acqua. 

Anitre, vfo^prciagi,  e medicina. 
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Annibal  Cartagine  lè,con  aceto  disfece  alcu- 

<£ 

JJ_L 

so  7 
*L* 

■àji 

'SUL 

99 


ne  montagne. 

Anno,  e Tua  diuifione , 

Alitar  i. 

Antonio  Maria  Garofàlini . 

Antichi  fuperfiitiofi  nel  bere  * 

Antipatia d'alcunt  animali. 

APE  Intigna  Pontificia. 

Api,  e loro  lodi. 

Quando  feiamano, e Iorfito,  e cura,  i 

. UlL 

Di  quali  arbori,  herbe,  e te  . L difettino. 


Vendicatrici  de'tàcnleghi . 
Apici  j,  tregolofi. 

Aprile, e tue  opcrationi , 

E fue  viuande. 

Ara,  jftromenro. 

Arare,  e fuo  modo  . 

Suo  abufo, e fua  nuoua  legge. 
Aratori,  e l»r  Traode. 

Aratrare . 

Arano, chi  filile  I’inuenrore. 
Arboreto,  e modo  di  buio. 
Come  fipoci , 


Di falci,  e dii  ina  dannati,  . 

Afino iuucncore del  potare. 

Arbori  campefitr. 

A r bulli,  ornanti  l’horro . 

Argemone,ò  Garofalo  Turchcfco, 

Aria,e  fue  confide  rationi. 

Bolognefe  loda»  . 

Comei  t l’aria  buona  « 

Lpreùgi  dell'aria . 

Aroman  nelle  viuande  . 

Atmeniache , e lor  vfo  . 

Arrofio . 

Artemelia . 

Arturo.quando  nalca, e tuoi  effètti.  ^ 

Afparago,  c fua  cultura  antica,  e moderna 

JJJL 

A(Tentio,Aflentfo  Pontico.  ni 

/rripTTce,  ">  Bidone.  ' ' ?,  iVó  *" 

Ancll.in:  rorcoftiuatione.  j z 

Auena, eia  domenica . 

Aureo  Numero,  cjtome  fi  troni , SS* 

Alatolo.  ) 
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Come  fi  defèndano.  Se  aceioche  non  parta* 
no.  i A.  to| 

Come  fi  rrouino,  e come  fi  guardino  da  tar- 
me,& accioche  noti  pungano.  i;  ; 

Come  fi  conferuino  il  Verno, come  fi  cono- 
fcano,c  come  fi  trafportino.  I o i_c  4 
Loro  mcrauiglia  narrata.  :ot 

Lorprefàgi,&:  lorcuftodc.  lof.ic 6 f 

Miniftre  del  martirio  di  S. Marco.  io  j 
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BAgno  maria  per  cuocere  carne, 

ì .c  .iui'  ) , ;\ 

Batoli. 

] e fuo  miracolo. 

Barba  di  becco , e fua  radica  . 

Barbati,vedi  Magliuoli . •, 

Bartolomeo  Ambrogini . : 

Battere  il  grano, e luet  :rren3gzMfa»^T^ 
Bergamine, lenza  fpefa . ' ijj 

Bcttonica,c  fuoi  fiori  in  contènta,  t ■ ■ 

Bicm  c fua  radica , e vari; vfi , i - . J: 

Bieca  roda.  « * • 

Birra,  e fua  compofitione.  i.| 

Bifcotto,eBifcottoRcale.  jj 

Bologna,  fi  dice  da'Buoi.  f J L 

Bolognefi  decrepiti.  4_ 

Felici  nel  fiir  d'acqua  vino  , 40 

Bonaga.  49° 

Boraginc,  e fua  confcrua  . i4g.t* 

Bofcni . f lp_ 

Botti,  e come  fi  deuono  gouernare,  «z. 

Loro  qualità, difètti, e riraedif.  i ■ ! f. 

Bologncfipetfètciflimc.  SS’ 

Le  antiche  di  pietra.  SS 

Bragiuole.  I4J\Ì4*- 

Biina.  __  4*f 

Brio- 


Brionia 
Broccolc . 

Brodo  nero. 

Bruma. 

Biufco. 

Bue,  c fue  patti  cotto  i ledo. 
.Sua  carnei  i - >.■  * 


Sniffata, c cotta  Lirarij  modi. 

Suoi  intcriori  corti. 

Sue  lodi, c perche  hora  non  fi  cottami  cuo- 
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cere  arrogo . 

L'  ; carne  falata  in  trarij  ow>di . 

Bue,  e Tuoi  vari]  vi  ili . 

Para  fonato  con  L pecora. 
Copiofi  nel  Bolognese . 

Bue  intiero  mangiato  da  i__folo* 

1 dal  ! fi 

Da  chi  prima  fu  mangiato . 
Addomefticato  da  Pitagora. 
Suo  fangoe  per  garofali . 
Buglofa. 

Buliu.Melgarefi,  { altri. 
Biirgotri,  per  piccioni . 

Butiro/uo  »fo,e  Medicina  • 
Bunro  finto. 
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CAfcio.e  C qualità  . 

Calamandrina . 

Calauerna.efuadcnominatione . 
Cald’arroflo . 

Catmone,  I Tronco . 

Camamila.  • , L 

Campo,  atto  per  prato . . ,4Tf 

Canet  , e(u,Co!ttaatione,«3ìtà,e  mediei- 

1 , J i „ 47;-4*0 

Canepa,  tuo  teme  come  fi  caui  ,f_cuftodi- 

, C— - Maggiore , Sirio,  t_ Canicola , fuoi  pre- 
fagi circo!o,ftato  della  Luna,:  ollcruatio- 
i— antiche. 

Can  Minore,  procvoii  . 

Cannerei — prouigionc,coltiuatione,tcrreno, 
<L_»fo,e  medicina  . f_,  j 

C : ■ •*  c fue  qualità  . • . fT 

Cauoli,  di  »aric  forti.  iff 


Bologn  eli,  c_iiad’altri  luoghi 
Epi  Ioghi  delle  v;;u  di  tutte  Phctbe . 
Cauoli  nemici  tidL-Vite, perche. 

Sua  medicina . 

Capei  Venere . 

Capo  rii.  latte . 
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Cappari,  e loro  ingegoolà  cultura . 

Cappone , e come  t ingraiTj . 

Come  fi  t ,.  ;.i . atróf1  ” 

K tii..  . ■ ■ tfK 

Senz’oflo  dentro  ma  caraffa  ; -j  f 

Settato  vino  . ,1 1 g 

Capretto, cfua carne.  >_  tj? 

Carbone  , e tattile  imicnttane  di.  quello  di 
Canepa.  »_i_±8t_ 

Catch  loffi.  » c0 

Cardi, fanno  buon  fiomaco.  ato.itx 
Caranzo  . ...  $ i 

Carni,per  hauerle  buone, e pctmanccncik» 
- *JJ 

Cor  - fi  cuccano  arrofta, c IdTo.  ij/.tjt 
Come  s’imbandifcano  le  à ledo.  IJ7 


StufFate , & in  potacchieria . 

Come  fi  cuoprano  le  arrota . 

Come  fi frolmo  pretta. 

Nella  padella. 

Quando  fi  cominciatrero  11 

Ux 

Ca>tnc, c perche  f cuccano. ■ . 

Carogna,  e tua  denorm ruttane . 

Carotre. 
t 

Cartamo.  ^ ,v.  % o & 

Calcagno,  e fua  infittane , colttaatione,  vtili- 
t . Lvarietl.  JOj 

Cafìrato.c  fua  carne.  t6i 

Sit  mi  ad  nongentos  ftriucmt  Juppitir  tUL- 

901.  . " , ; ’ • ; > 

Ioni  Jet  vt  poni  pingui i arìflamt*. 
Catone,  .come  diftribuifle  il»mo . 6y 
Cete,  e fua  colttaatione , vta  i cucina , e_» 
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medicina . 

Ce  Lo,  della  Sacra  Scrittura . 
Noftrano.e  fue  virtù . 
Puntato  dai  Domenico:.- 
Cera,  e come  fi  prepari . 

Suo  *fo  , e per  medicina.»  t 
Bianca.  Nera, e roda . 

Ber  inferire, e per  fiafehi. 
Ccrafc,  c lo;  coir  mattane . 
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Vifciole,  elorvino. 


Vtjctr  aipltwm  Canfil,/lt LA b*fl>  nt. 


«i»*. 


Cripi  mi,  domìni,  t(l  dica $ fimpirepui . 
Ceruelatifini.  f>o 

Ciclamino  vedi  rapoì . . ) 

Cicor ea,òMazzoccniO|C  fue  molte  Timi. tf  9. 
, 160 

Cipolle,  e lor  varie  forti.  a'r 

Maligie . -3IÌ4 

Cipollette,  ò buthi  di  fiorii  lor  coltiuatione, 
c come  fi  moltiplichino . 108.;  19 

Cipri  (To , c fua  coltiuatione , vfo,e  prefagio . 
__7  * 

Cittoli.  a#/ 

Clemente  V Li.  ritornato  iC-Ajà  con  vn 1* 
perfico.  jpj 

Cleopatra, e fuodifpcndio in  vna  cena . t4l 
Clodio,e  Tua  fpefa  nel  mangiare . r4  J 
Coda  di  Bue cotu in  addobbo.  1-7 

Colombi,  e Tue  qualità, lodi , eprefagi,  & 
vlb in  medicina.  19S.199.10x.tai 
Nemici  dc’Contadini . . _«o 

Groffì,  e Calalini. 

Loro  feconditi. 


tavola: 

Curio  Romano  riatta  le  Rape.' 
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Colombaia,  e multilo  vtile 
Colombina, c ’u  vtilità . 


. . : } -19 

*JlZÌ7 

ColoQro.che  lia . ..  ± 1 »f 

Collumella  corrono  ili  Attrologif,  440 
Companatico  li  fparagoa  in  Villa . I àx 
Confolida . 49* 

Contadini  attuti.  4^,444.474 

Simili  alla  Noce.  'ri  r 

Conuito  magnificcntiflimo  di  Cerano  di 


Macedonia . 

Copie  tte . 

Copo . 

Cortile,  e come  lenza  fpeù . 
Corona,  Imperiale . 

Cotogne . 

Cotognata . 

Crefpmo,  redi  rua  fpina . 

Cro.zt  Fanciullo  vccifo  da  Apollo . 
Croftini . _ .0;;. 

Cucina,  e fuo  lito . 1 • 

Cuctimeri . 

Cucuzxe  .ò  camerarie . 

Cucco.d  cucinicra,  e quali . 
Cuochi  lodati. 

Cute  gioia, 
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DAqena.  ' t„  . 

Dtccmbre,  c fue  operationi,  e viuan- 

*1®  • ’ p ^ 

Democrito  riffe  tre  giorni  col  folo  odor  del 
pane.  »7 

Domenico  Albani.  9 

ic  herba . , _J7>4 

— e fuo  parallello  di  fpariRi.  tt 

Duca  di  Parma.  >J 


ECclilTe  Solare.  iti 

EcclilTe  Lunare . jjj 

Economo  lodato, e quale .'  _ 1 1 

Edera . '4 

Egitrij,e  loro  opinione  della  Vite . _ „* 

Adotarono  le  Cipolle.  4 

Emani  cale.  joj 

Endu  ò Scariola. 

Enula.  4>l  .. 

Epata.ecoroefiritroui,  sSf 

Equinotio . j6p.  J98 

Ertole  diuordvn  Bue.  o 

Erpico  iftromento.  . , 414 
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F Achini, e contadini,  tr  malitia  in  canti» 

na.  ? 

Farina, e modo  di  conferaarla,  e diftribuirla , 
.4,j4 

Fiore,  fua  anima. 

Suoi  vtili,  pe  :ucinàl’i 
Faggio. 

Fagiano  in  vece  di  Gallo . 

Fagiuoli.e  lor  coltiuariooe . 

Raparmi . 

Farfalle  da  feta. 

Far  fan  azzo. 

Farfara. 

Faro,  e Tua  coltiuatione. 

Faua,e  fua  varia  coltiuatione 
Mal  trattata  da  Contadini. 

Faui,  e come  fi  cauano . 

Fatndiana . 
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TAVOLA; 


’febraìo.fueoperatìonl,  eviuande. 

Fégato,  perche  fi  hiatnì . iLuti- 

Fefice.  42J_ 

Fico, e fua coltiaatione.e varietà . ) I <76 

Ti  fuTiifpM*ai,(t*lùnt  11  riflrMV,:uri1 
• DulciJa  Fìcìllì* 

Fiele  di  Tììia.. 

Fieno,  quando  fi  tagli . 

VyBTt  , : 1 J 1 ‘ 1 1 ib'.n!c.i  tnifiuì  • 

1 Suo  carro  an  n:o  pefc 
Filatoio  , 


• Fili,  ò riamate  per  le  viti . # 
Finocchi  Uologncfi . 
Finocchio  marino. 

Fotte. 

F : , Tuoi  vtili . 


I oltiuatione.* 

Dominati  da  Mercurio» 

Vegnenti  da  radica. 

Da  feme . 

*•-.  D_jcrbe.' 

In  Corone,  fc  chi  prima  gli  w_ò 

I,.’ÌS1U  trini  • 

E Hnifti. 

Fiorita . 

Folicelli.  ' 

Fonghi,  eIci_  Jettione 
1 Da  pietra. 

Come  fi  facciano  ulcere  « 
i Trilli,  e buoni . 

1 empo,  &fo. 

Come  fi  conferuino . 
Prugnoli,PrataioIi,  e Bo'cdri , 
Form  agio,  c lue  qualità. 

Vecchio, e vario . 

Come  fi  conierai . 

Tenero,  e latratolo. 

Formento.c  quale  fi  debba  eleggere. 
Sue  qualità . 

Sua  fecondità . 

Colmatone,  terra  ,e  fito_. 
Quando  li  lemmi 
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Come  li  cuopra , drappi . 

Nel  lerainarlo  fi  olTcraa  il  cielo,e  la  terra 

4±S_ 

Quanto  ne  cappa  vtu_bi/b!ea  . 4^0 

Danneggiato  da'fottcranci.  Galline,  OclicT 

neui,  e ghiacci  . 4yj_ 

Seficonuertainloglio.  4ji 

Troppo  alto  come  fi  tratti.  471 


Offe  fi»  da  venti  caldi .’ 

Si  douria  roncare , e quando* 
Quando  fi  debba  tagliare . 

I Cmn:  fi conofca  quando  àfccccf* 
fi  conferai. 

Formento  mariolo . 

Formentone . 

Formiche,  e comi  fi  diltraggano , 
Fornati , e lor  malitia . 

Forno, e come  s’adoperi . 

Folli , e lor  cauamento . 

Fragole. 

Franctfco  Ferrari. 

Frafiiuo . 

Freddo  tardo , c faranno . 

Frittate  diuetfe. 

Frittellaria. 

Frutti  Arbulli , e lesola»  • 

Fratti  confiderati . 

Fuchi,  che  liano . 

Fuoco,  c fuo  fpatagno  in  Villa 
Suoi  prclàgi . 

Fatino. 
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GAbricI  Maaritio . 

Galla  Quercina, c fao  pwftgtO 
Galletto . 

Galline, e fue  confiderationi. 

Quali  debbano  cflerc. 

Galline  Padoane. 

Nane  fon  più  feconde 
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104 
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Galinaccio,  ò Gallo  d'Iadia,  fuoi  vari;  nomi , 
&-jiftoria.  *il— 

Suo  gouerno.c  come  fi  cuoca . 17  9 

Quando  prima  fi  vide  in  Bologna,  -u  9 
G^Io.e  uè  lodi, e qualità . ili  .. 

Garofalo,  e fe conofciuto , d;.  j Antichi. 

G.fpar  bombaci.  • 199 

iGc latina  !>ianca,e  varia.  lé4- 

Gelfomino  noflrano,  e dopagli*. 

Gialla, odorato , indice  rollo,  e del Gimè  . 
119 

Gemme , ouero  occhi . 41/ 

Gennaio, operationi,  c viuande  . //<.j_it_ 

Ghiande.ac  le  r /(a . 

Ctnraiia . 

Giacinto  Onofrio. 

Sf  5 Già- 


T A V o l a; 


Giacinto  Fiore,  fue hiftorie , c variata . 134 
Giacinto  Tcbctcfo . joj 

Giardino,  e fiiadcnomiuarione*  ^01 
Suo  partimcnro , e Grò . fot 

Giglio,  e fai  h. Aorta . _±Of 

Gallo,  Morello.  jil 

Gincbro  , e perche  l'abbruggi  :1  Nitaìcu. 

_ J40 

Giudica  gialla , e bianca . J_4t 

Gio:  Faotuzzi . , o4 

Gio:  Batti  Ha  Ferrari  SerirtOudi  fiori.  07 
Gio:  Paolo  Onofrio,  che  palla  cento  anni.  / 
G loricata . 7 _ iég 

E finta.  )t) 

Gionchtiia  in  gran  prezzo  poch’anojjo. 
jo  6 

Cionco . 

Giour,  e fue  qual  fri  . ,tt 

Giulebbe  in  vece  di  zucchero.  14 

G'iigero antico corrifpondente  alla  bifolca 

Bolognefc.  ^4 

Giugiole  , e loro  acqua  pettorale . ito 

Giugno, c file  operatioui,c  viuande.  jSi.ftf 
Gouone . ' 443 

Gramigna . 494 

Granato,  e quale  . 4/4 

Granari,  e loro  rfo,  e confideratione.  5 41 
Gran.ir  l,Ii*.  in 

Grane  ut  medicina  Bc  in  ogni  mìfiira_a  i 
»>9-4<Q  • 

Grano  Italiano . 4/7 

Grappolo  d‘*ua  in  rna  caraffa  . ff 

Grafpe, e loro  vfi> . ’ jt 

Graffo  di  corpi  morti,  d'vnghie,  di  corne.ri- 
tagli,Aracci,capelli,e  legno.  _ujm4 

Guaimo . 447 
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medicinali.  *_aJU 

Herbe  ottimo  cibo  di  Chriftiani.  da  chi  fi 

debbano  vii  re . j. 

Mangiate  cagiondi  lunga  vita . m 

Quando  fi  trapiantano,  fctnmaoo,  e fu- 
cinano.   L|g 

Loro  v fo  in  credenza . iff 

Herbe  perpetue.  jS4 

Honono  Beati.  g| 

Hora  di  Nona  come  fi  traili.  jff 

Iure  come  fi  (appiano  per  mezzo  della  Lu- 
na. 7J4 

Horológio  da  sSle  di  verdura . 

Hor  ologio  Ortzouale . 

Verticale . 

Horto  i SS.  Poeti . 

Horto,  vale  l'iAeffo , che  Paradifs . 

Prima  Accademia  di  Dottori. 

Colriuato  da’Rcgi . 

Suo  fparagno . 

Porge  ciuque  raccolti  l'anno . 

Antiearaen  fil  cura  di  Donne. 
Qual’acqua  richieda,e  Gto . 

Sua  fabrica, ornamenti,  e cultura. 

Suoi  diffetti,  e nocumenti . 

LLiribda'danncggianti.e  come. 

-<k99  , - , _ 

Hono  lano , e fin  indolirla . 
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HErba  Buona  . 

Hctba  Brufcaiamcdicina.ecucina. 
*39 

Herba  Lucciola.  ■ 

Hcrba  Regina  detta  Tabacco . z<7 

Herba  Med  ca . ±tt 

Htri  S.  Alberto.  474 

Hcrl  i S.  Maria . ■ z6t 

Hvtba  Stella.  4S 

Herbe , che  crefcono  lenza  «Arata  , c fimo 
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IMpiaftragione 4»| 

Incbioflro.  7* 

Ingraffare  eoa  lem  Se  acqua  , con  corata 
con  vnghic,corm , ritagli,  ftracci.capi  Ui , 
legno. herba.e  frónda  _ 

lufitione,  e fuo  trottate,  & vlò . 4®  j 

Sua  mcMuiglia_i2mà.  10  r 7/  »r 

Sua  diluitone . 43* 

laici  r à occhio , à occhio  col  legno . 467. 

40» 

Di  foto  con  Temi.  hi  4_4lt 

Nel  tronco  feffo.  _-4if 

Sù  Sp  no  bianco, sii  Cotogno.  41* 

In  che  (laro  della  Luna,*  à che  hora . 

_Jt«*  . ■ , ■ 

Inftromenti  per  inferire.  4Q7-4I4 

Per  lauorar  la  terra . 417 

Iride  bianca  fiore,  4_tz 
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tavola; 


LArice. 

ijU^diCflilA.  » 

Succida . 

Lardo. 

Lane  fraudato  da  Contadini, 

Sue  confiderà  rioni , . vfo  . 

1 prie  miele.  la pafhcci . 

i nrtiioj  detta  Eunuca  da'Pitagorici . 

hnoii  (angue . Zi 

Larrogoni.  < 1 73 

Xauro,  e filo  efo,&  bidona.  liirlii 

Lauro  leggio.  ili 
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Leandro,  ò Rododafnc,  c firn  ifa,  J44 
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Legnaiuoli  alluci . _ # 

Legnar  i .quando  dcbbaDO  tagliare. 
Legumi  diféfi  ri  ladri  • 

Lenir,  e liiQTfo,e_vnpì. 

Lcname,  e come  gioni  alla  terra . 

Come  fi  dioide,  e quale  il  migliore. 

Farro  dlierba  di  froodi,  Scc. 

Come  fi  porta . 

Di  tocco,  poluc,  cenere,*  di  calce. 

•li  : terre. 

Bifogno(o,e  Recedano  al  Bolognefe. 

Come  fi  didribuifca . 

Da  che  ftagiooe  , & in  quale  furo  .irli;» 

1 un- 

Vtik  alle  piante,  Aigl^Hoomini.  119. 
iJO 

Lentie  A Armi  arricchrfcona  2) 

Lenirò,  e modo  di  farlo , c qual  colà  (crea  io 
filO  luogo.  ÌS.Ì9 

Licurgo  col  jo  pianto  fi  tolette  9 cauolo . 

* 

Ligudo,  C auro  (Erro. 

Liij. 

Limoni,  cloro  infiùooe. 

Linea  Meridiana  ,e  come  fi  trooi. 

Lingua  Bolognefe  ridar.!. 
i.  1 ; 1 ■ . e riu.  colei  uauooe.A  hrdoria. 

Lino  Asbcflino . 

Lifimaco  per  tua  juia  d'acqua  perde  il  Re- 
gno . £2 

tocco.  J> 

Loglio  noo  fi  lemmi, non  fi  getri.come _ cor* 
regga  > quando  è nel  pane;  c come  fi  ù- 
n>7chi  n mangialo,  451 
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Looia  di  porco . >t/ 

Luglio  fùe  operariom^  viuande.  589.  j»! 
l 'ru,  e Tuoi  prefegi . jji 

Infogna  l'bore.  1J4 

Sia  eledone  in  diuerfe  operaiioni.  ]i9 
Come  infiuifca  ne'fegni  del  Zodiaco,  «du- 
ri in  c laiche  don  mele,  jjo 

lupino. 

Lupoli.  tSt 

M ✓ 

MA  cello , e quali  raglidi  cune  fiat» 
piò  eantaggiofi  m Villa . r |4 
Maceratore  da  canrpa . 

Macinare  con  vantaggio^  fi»  ttmpo.1s.a4 

*; 

I.ScggH  fiteopexatioui,  c viqsnde . $79. j 1 1 
Maggiorana . 174 

Magliuoli.  72.7981. 

Maio  ar  buffo.  44J 

Mali  diuerfi,  c lor  rimadio^  J40 

Maina . • 

Maluanifchio . -T* *7 

Malume,  Ceda  fia . 

Mandorle,  lor'oglio,  &•  acquario  in  medi* 
«ina,*  cucina.  r 8c  a u4- 

Bum  ftliji  flirti  primi  il  ìt  jfmjgdsU,  dii  , 

fi*  - 

. -Qzàialz  ÌKuirfi  anta  tt  i!iqmd»pi[tt . 
Mangiar  bianco.  69 

Manrcca.  }}>.  jZj 

Marmi  fili  Bolognefe* 

Marobio.  “ 

Marco . 

Marre,  e fue  qualità . fié.io  x 

Manicaria  . * .789  1 

Man . fnc  operarioni,  e manda . jtt 

Medone- Acqua  degli  Arabi.  | 

Melchior  Zoppio . %J  6 

E opinione  vana  di  geme  intana. 

Mele  Cotogne.  jlt 

hft  r pulii  7 xtr,c»r  Ma/a  ydenii  fumiti 
Unta  tnmii.1  !_'  vir  inSus  titrt  ptut  t 
Mele  Domefliche,  e lor  varice».  i*y 

Vedi  per  curro. 

Optimi  tampini!  burnii  tu  pimi  , Mal/ 

impt/iit  fifitnt  nomini  filji  f li»  Z 
Mele  Sabatiche  , e loro  Acero,  e redo,  e_a 

S 4 ..  Vfc 
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Vino . 

Melenzani. 

Melica,  ò Medica . 

Meloni, c meloni  da  verno, e Tari). 
l3uoni  come  fi  conofcano . 
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Guadano  il  pàn  frefeo  ,c  fan  cuocer  le  car- 


ne più  predo . 

Meloni  Rapaxini . 

Sue  gufeie  condite . 

Meofe  di  Cedro. 

Menu.  "■ 

Mcnudro. 

Mercorella . 

Mercurio , e Tua  qualità . 

Mele , e Tua  denomininone . 

Un  ii  vino,  e come  fi  faccia. 

Con  vfo antico  fida a' Serratoti. 
Micchio,  ò_;orda  da  fchioppo. 
Miele , come  fi  fcpari  dalla  cera . 
Sua  acqua. 
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484 

107 


jiM«bv]Sn  107 

Sia  vtilità  in  agricoltura^  medici na . 108 


Contro  veleni, e pidocchi. 
Sue  varietà . 

Conferna  di  molti  frutti . 


Sua  cotognata . 


Miele  fenz’Api. 

Con  agrede  con  aceto. 
Miglio,  e fua  vtilità. 
Mirare  del  Terreno. 
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102_ 
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109 
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160 


Mifure  di  pelò  antico  eguali  alle  nodre , g? 


Morchia  d’Oglio 
Moti  Lenza  frutti  c 
Moro  Indico 


Ji  podagra. 


More,  e dia  coltiuationc . 

Bianco,  c Negre. 

Sualdoria. 

Omnibus  % nMeràrr  mi  Indice  plnatit 
trutÌH  tflaprllunt  ,frindiÌHi  btc  ilinm. 
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Mottadclle.e  lor  fabrica . 

Mortadella  di  d Torti . 

Muli .fina , Reggia . 

Modo,  come  fi  fparagni  in  villa  , 

Come  (Lconofca  inacquato, 

M linaio  , e fua  malitia . 

Mrtichio  adulterato . 

Mitico  nemico  d^ Ha  Vita , c fua  medicina./. 
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N Aranci,  e loro  mfitionc , 

Sue  gufeie  condite. 

Narcifo,  c lue  varie  forti . 
Naflurtio. 

Nefpolo , e fua  coltiuatione  ì 
Ncue  vtile  allertalo . 

Neue  di  Maggio . 

Nibbio. 

Nigella . 

Noce,  e fua  coltiuatione  , 

Vfo  del  fuo  legno. 

Nouembre  , fue  opctationi , 

E fue  viuande  . 

Nozze , perche  non  di  Maggio . 
Nutria  Pompilio  perche  villcggiaiTe . 
Sua  datua  eretta  à Giano . 
Aggradò  l’Anna- 
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OCafue  confidcrationi , cura , cucina, 
medicina,  c pi  dai;; . . 1 j r 

Suo  fégato  • a’: 

Somigliante  a’maledici.  8- 

Ama  v fanciullo.  * lui 

Oglio  di  fior* . j oj 

Oglio  di  Noce , e fuo  vfo  per  incerai  telo. 


SHJJS 

Oglio  d'Oliuf  e fua  fabrica,*  vfo  in  raedi- 


ema.  f}8 

Suo  ifparmio  m Vtila . 540 

òlio  alla  Spagnuola  per  graffo,eper  magro. 

i-ù  ' 

Oliua  Boemica . 

Oliuo.c  fua  hidoria,vedi  Vinto, 

Olmo,  efuacoltinatione. 

Oppio, e fue  coufidcratiooi» 

Ckica. 

Cagano  « 

Orni  rogalo. 

Ortica . 

Orzo, e fuo  vfo. 

i . 
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<):q  bre,c  fue opcrationi . 

E fue  viuande . 

Oua,  e lor  lodi,  e virtù . 

Sortole, fperdutCjtoftc  ripiene,  nel  tegame^ 

fric- 
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*JL' 
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1 

I 


A 

■] 

; 


* - 


fritte,  arenate.e  tenete . ,ao6.t..y 

GrotTc  come  il  capo  d’vn’huomo . 107 

O.iu  ilrnrrpi  fila  Caraffa  . 16  ■ 

Ouo  finto.  1*1 

la  mineltra,  in  brodetto,  in  ligatura,ò  Arac- 
ciato  . i—ì 

Ouo  picciol  mondo  . 10^ 

Riuoi  prefigge  VÌKÙ.  aie» 

In  medicina . r j2g 

. Di  varie  (òrme . 11  a 

Come  , e quando  fi  dette  porre  lòtto  la 
dallina.  . ili 

Ouidio  Montai  ka  ni , ); 


T)  Adre  di  fàuniglia  dene  effe r buon'Ett* 
nomo. 

1 fuotrouato.  112 

Paglia . 41* 

Pagnotta  . .piena . }6 

Pane,e_!_(patagnoin  Villa.  li 

Sue  lodi.vittù,  e qualità.  ’ . . .iy.ji.yi 

Con  (èmola  fé  fia  (ano . 

Di  fiore  fé  fia  più  (ano . 

Di  varie  materie,  e come  fi  diftribuifea . 31 
Sue  fórme  varie  . 'il 

Sua  fabrica,  perche  propria  delle  Donnea. 
1° 

Come  fi  conofca  Fermentato . 

Qual  meno  , e qual  puLfiuto  fi  conferai  . 

x± 

Oltre  i cinque  giorni  mal  fiuto . 

Pane,  elite  varie  viuande . J4 

1 ■ in mollicarola . 34 

Pancotto,  pan  voto.  34.33 

Pan  grattato  in  vatij  modi , 

Paue  Azimo,  e vario . 

Pan  da  Natale  Pinta. 

Pan  Speciale. 

Pan  di  Bifcia  hetba  . 

Pauico . 

Fauna . 

Panp  otcino,-l  Ciclamino. 

PanLi.-iiu  in  villa. 

Pallici  di  carne,  Ingicfe , alla  Gcnónefè 
alla  Polacca.  •'  xjSL 
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5fbgliati,brodofi,afciutti , 
Economici . 
paflinache . 


Patuccio di  Cancpa . t * 42* 

Pauone,  lue  qualità,  e cura . 1:0 

Sue  confideration  i,  vtili.c  cucina  > 
Paragonato  a’Poeti . ut, 

iVcor.i  , c fua  carne  uà  in  quattro  Itati  . 

Offènde, e g:ou.  col  dente . 1 £3 

Capre, c Pecore  lodate.  ifj 

Pelle  di  Bae,  e J.  Peccora . i<j 

Peonia,  _■  Rofa monte . 313 

Pepe  Americano  , in  vece  dell*  Orientale  , 

• - . y ■ 

Perforata . 300 

Pergola  di  viti,  e d’olmi.&e. 

Pero , e fua  coltiuationc|  vino,  & vtile  . 

PerficojCiuavfo.  391191 

Amico  allo  lloroaco.  321 

Qu od  libi  prò  virumifitiam  R tifica  ttllttl  , 

(Gaudi  Roma)  tua  fuutmad»  dtlilia . 
Perficata.  393 

Pelo  dermatite  dal  grano . lif 

Petrofello.  zSo 

Pcuerata,  _ Peuerone  ■ 313 

Piantaggine . 300 

Pianure,  e fuo  tempo . j_< 

Piantate  , leggi  Fili . _j 

Piantoni . ‘ 

Piccioni,  e fi  gouernino.  .33 

Come  fi  ditte ndano. 

Accioche  non  portano. 

Pignatino  per  moltiplicar  agrumi  , e fiori  . 
1** 

Pimpinella. 

Pmo.e  Pignoli,  e lor  v(b.  394 

Piò  Ittromeuto . 331 

Pioppo , e fua  hiftoria . jìj. 

Diuerfità  , e colmutione  . 313 

Nil  umbra  prater  pepai » dum  pepale  dinas, 
A ■ oro  su  proemi  t/lo  mtu . , 

Quid  sua  mi  prtdtft  frutta  fteiat ante  v- 
no  Vmtrafugax  umbri fic  facit  & pariti. 
Pifelli. 

Pitagora  difefo . 

Platone,  e fua  opinione  dal  Vino. 

Plinio  lodato,  e difefo  . 

Polipodio  Quercino . 

Pollenta.  s 

Pollaio,  e quale. 

Pollinati  .iati  di  Fagiano, 
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Jn  particelo.  ii; 

li.  polpette  per  iratTatt.  ai, 

i«,„  geuenuti  di  Serpe  , e di  Roca  Capra* 
ria . 

Pollo  d’india  impatticelo  » no 

Polmonaria . 4.4 

Polpette  in  vario  modo»  140.  044-, 

Pohie  per  fettamare  . nr 

Poloe  L™.,.- medicinale.  490 

Porcaccia.  4 97 

Io — fua  qualità, e come  tfam  mazzi.  iK, 
Sue  cento  dicci  viuaodc  . U4 

Vedi  per  rutto  . ' ìjr 

Come  fi  i;i 

Suo  teft.i  mento.  1,; 

GrandinofOjC  lazatino  . ’ 1-9» 

Porco  Troiano j . ].. 

Porri  farmi.  !.. 

Potar  la  Vite,  varie  opinioni,  tetnp«>,e  co  n- 
fiderationi. 

Pocar  corto,  e lue  vriliti.  9» 

Prato , e fuc  confidcratiooi. 

Vedi  per  tutto. 

Prefagi  della  Vendemmia»  p6- 

Plopagi  ni . ò F . 7* 

Prugne,  lo,  varietà,  icvf®. 

Infinto  pntnoi.'Prtmii  ptrmiffaponflat 
ciondtn  tata  a «va-,  quota  rtf trattar 
frrrs  . 

Publio  ScruiIio  RiilTo  £1  il  primo,  che  atro* 
filile  il  Porco.  l.k 

Paleggi»*  S»® 
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V»..  fiori  trapiantati  Grechi no,«r  ere  fca- 


no. 


Quercia,  e fknrvlb  io  medicina.  pi7 

Smoto  tono  Qmrcttr  r viSnm  morroiiiar 


§1*0.  »»»«»  , offuq  fiat  mtmortjf^  ^ 

Dim  puniti  ottni  troiata panie  armtntm 
fapwar. 

Monna  hoc  tfi  imèni  patto  aiuutuimia-  ■ 
r»  . 

Qumeunee.efua  regota.  40» 

JUdomififiatoàvna  bei» dirotta orarione, 
da  Borei*  amato  pianare  in  ceno.  40» 
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R Adici,  è Rannelli  » 

Radiche  di  fiori. 

Ranuncoli  . 

Rape,  e L.  conditura  . 

Smifurate. 

Regolitia,  e Tuo  rtile  . 

Ribes. 

Ricotta,  L.  fahrica, 

E finta.  

Romolo  punì  Hvbbtiaca,  come  i’  adultera  . 

bv- 

Roncare, vedi  farchiare.  ijt 

R06,  e Tue  varietà  , U vib  io  medicina  . 

J4* 

Rofa  d’ogni  mefc.  jji 

Centrioli».  jtt 

Rofcano  . 

Rofmatno,  c fuo  vfe  m t colile  rua 


II*- 

i.P 

»«* 


Ili- 

Si** 
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i.  oglio 
Rouetc. 

Ruccofa. 

Rucchc,  come  fi mumn». 

Romice. 

Ruta  Triaca  de’Cbntadini . 

Ruta!  L - 

S Abina,  e (ite  virtù. 

Salame  aT,.  Fiorentina - 
Salame  di  fegato. 

Salamoia,  e fuc  vtiliec. 

Salciccia  fina. 

Sue  varie  L»r 
Salina,  come  fi  fàccia  . 

Salice  bianco  . 

Saliceto  . 

Salfe,  e là  pori  diuerfi  . 

Vedi  per  rutto. 

Salma  ottima  al  concepite. 

Sambuco,  Roteo, Se  Ho tt enfi. 

Saponaria  . • • ’ 

Sapo  ne , e tu.  ...... ...  , 

Sapore  di  mollo,  e d’ogm  finn». 

DvVua. 

Sarchiare,  e 
Sarturcia. 

Saturno,  e Tue  qualità,  fin*» eoo  L.  Luna 
vh  le  allegricelo!».  SI * 

Scalogna .-  *4*»- 

Sca&toi  >0 
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ttf 
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Sederi,  ò Seeleni . 

Semema  io  guai  debba dfac. 
Semi  i fiori. 

Sempreuiua. 

Senapa. 

Setacci  rarij  per  barattare. 
Sete  piA  :on:  ih  della  fame. 
Settembre,  Gie  operarioni . 

£ riuande. 

Sego  di  Huc.  c c i Capo. 

Siepi  diocrfe.c  fntttincxna. 
Siero  per  inalati . 

Simpatia  d'animali . 

Siringa . 

Smelare  jj  varij  modi , 
fiold  trauerCili. 

Sole.e  ’ paragonati 

lue  puliti 
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